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e  soavissima  (1).  Narrava  il  popolo  essere  egli  nato  meo- 
tre  che  imperversava  un  uragano:  faDtasmi  in  forma 
umana  essersi  veduti  combattere  sulte  auvole  d^U*  alba 
a  mezzodì  (2).  Manfredi  era  stato  per  Fédeirigo  non 
solo  un  figlio  amato  ed  ubbidiente ,  ma  anco  un  amico , 
un  confidente  e  un  discepolo:  ambidue  parean  vivere 
della  medesima  vita  ;  ed  al  padre  il  figlio  somigliava  neU 
r ambizione,  nel  valore,  nella  voluttà ,  nello  amore  per 
le  filosofiche  discipline  e  nella  predilezione  pe'  diletti  della 
caccia  e  della  poesia.  È  naturale  che  in  si  giovine  età 
Manfredi,  meno  del  padre  suo,  fosse  diffidente  e  sospet- 
toso ,  e  più  di  lui  inchinevole  alla  generosità  ed  alla  cle- 
menza ;  ma  è  cosa  mirabile  trovare  in  quel  giovinetto  più 
prudenza,  e  a  volte  più  arlifiq  e  più  scdltrioienti ,  del 
vecchio  genitore. 

Manfredi  si  affrettò  a  partecipare  al  re  Corrado  suo 
fratello  la  dolorosa  nuova  della  morte  del  padre,  e  di 
quanto  egli  area  per  testamento  ordinato  (3);  inviò  nel- 
r  isola  di  Sicilia  Arrigo  suo  fratello  affinchè  la  governasse 
col  titolo  di  vicario,  statogli  conceduto  dall* imperatore 
Un  dairanno  i246  (4),  e  perchè  egli  era  nella  tenera  età 
di  tredici  anni ,  gli  dette  per  custode  e  consigliere  il  ca- 
labrese Pietro  Ruffo,  il  quale  in  quel  tempo  avea  molta 
riputazione  nel  regno  (6).  Il  cadavere  di  Federigo  II  non 
era  ancora  seppellito,  che  i  baroni  tentavano  recuperare 


(1)  •  Biauai>  ehavQliwrs  «I  pretis  c(  sag$$fu  Mainfrois^ 

De  Unita  bonnei  teehes  enteebks  e(  courtois  -. 

Bn  lui  ne  faUnt  rien^  fot»  que  seulefnenc  la  foli  ». 
Chron.  Métrique  d'Adam  de  la  HalU  ;  —  SABAS  Malaspina  ,  Ber.  Sic.  > 
t.  /,  e.  I;  —  FRANCiscus  Pisanus,  Chronieon;  —  Tamsilla. 

(2)  SABAS  Malaspina,  I.  e. 

(3)  Baluzios,  BUseeUanae^  t  I,  n.  193* 

(4)  PETRUS  DB  ViNKIs,  Bpist.  l.  ili,  e.  21. 

(5)  •  Coosiliarius  et  custos  ••,  lo  dice  Bartolomiileo  Scriba. 
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i  loro    antichi   privilegi,   che  preti  e  frati   comiiiciavaDO 
a  predicare  la  ribeUioDe,  che  i  legati  del  papa   promet- 
leaoo  danari  e  franehigìe  a' ribelli  e  che  parecchie   città 
dd  regno  invaghite  del  libero  reggimento  de' comuni  to- 
scani e  lombardi  si  levavano  a  rumore  contro  i  regj  uf- 
ficiali e  li   cacciavan    via  vituperati.    Manfredi   trovavasi 
col  tesoro  esausto ^  co  nobili  avversi,   co* popoli  malcon- 
tenti,  co'  mercenaij  alemanni  tumultuanti  per  paghe  non 
ricevute  ;  né  egli  avea  in  sua  difesa  il   prestigio  della  ri- 
putazione ,  imperocché  i  cittadini  di  Palermo ,  di  Barletta 
e  di  altre  città  Io  aveano   udito   cantare    delle   amorose 
canzoni  sotto  i  veroni  delle  belle  dame ,  o  lo  avean  ve- 
duto andare  a  caccia  col  falcone  sol  pugno;  ma  giammai 
discutere  io  un  pm-lamenfo,    o    combattere   contro  i  ne- 
mici. Non  per     questo  e*  si  perde  d*  animo ,  ma  radunate 
in  fretta  quelle  maggiori  schière  che  potè ,  entrò  io  Terra 
di  Lavoro,  ove  il  ndalcoolenlo  popolare  era  più  grande 
e  le  mene  di  Roma  più  aperte.    Giunto  a  Mùiitefoscolo , 
s^pe  che  Napoli ,  Capua  ed  avellino  aveano  abbattuto  lo 
stendardo  regio  ed  innalzalo  quello    della    Chiesa:  cooi- 
prese  allora  che  bisognava  soffocare   la   rivolta   ne)   suo 
focolare^  cioè  in  Napoli;  ma  quella  cJIlà  pei  numero  dèi 
suoi  abitatori  e  per  la   saldezza  delle  sue  mura  non  po^ 
tea  essere  espugnata  dal  suo  pìccolo  esercito  affatto  sprov- 
visto di  macchine  da  guerra.  Per  non  soffrire  la  vergogna 
e  il  danno  di  un'impresa  tentata  e  fallita ,  egli  mandò  in 
Napoli  il  conte  di  Caserta  suo  cognato   con   propóste  di 
pace ,  spedi  contro  Avellino  il  tedesco  marchese  di  Hóheo- 
borgo ,  e  andò  ad  Andria ,  ove  senza  combattere  rislabili 
la  regia  autorità.  Di  là  passò  a  Foggia  ^  anch'  essa  ribel- 
lata ,  e  Si  celeremente  vi  giunse ,  che    la   città    spaurita 
gli  si  arrese  a  discrezione.    Deputati  della  cittadinanza  e 
donne  scarmigliate ,    portando   in   mano   delle    croci ,  si 

La  Fariwa,  T.  vi.  o 
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gìttarooo  a  suoi  piedi,  ed  egli,  che  geoerosò  era  e  m»-. 
gMDimo,  si  oonteotò  che  la  citU  pagasse  on'ammeDda 
e  disfacesse  gli  steccati  onde  s*era  ronnita,  il  che  parve 
cleinenza  graDdissima  ai  suoi  abitatori  (i).  Cosa  più  grave 
era  la  ribellioDe  di  Barletta  per  gli  accordi  segreti  ch'ella 
avea  colle  maggiori  città  delle  Puglie  (2):  quivi  i  citta- 
dioi  gli  chiusero  in  faccia  le  porte,  e  tal  numero  di 
frecce  e  di  sassi  scagliarono  dalle  mora  contro  i  soldati 
di  Manfredi,  di'ei  si  ritrassero  impauriti ,  né  più  osavano 
avanzarsi.  Allora  Manfredi  spronò  il  suo  cavallo  aocom«- 
pagoato  da  pochi  intrepidi,  e  sforzata  una  porta  entra 
quasi  solo  dentro  della  città.  A  tanto  ar^re  i  oittadioi 
rimasero  impauriti  e  confusi,  e  la  loro  noaraviglia  fu 
grandissima,  qpiando  lo  videro  stendere  amica  la  mano 
e  promettere  perdono,  a' ribelli.  Soldati  e  cittadini  grida*- 
vano  :  e  La  mano  di  Dio  è  con  lui  »,  e  da  quel  giorno 
egli  divenne  F  idolo  de' guerrieri.  Le  mura  di  Barìetta 
furono  disfatte,  e  la  rivolta  pugliese  fu  spenta  sul  nau- 
seerà, men  colle  armi,  che  colla  intrepidezza  e  la  cle- 
menza. 

Addi  12  febbraio  del  125i  ,  Manfredi  fece  ritorno  a 
Montefuscolo ,  ordinò  che  i  saraceni ,  ì  quali  sotto  di  Ini 
militavano,  occupassero  i  forti  castelli  della  Basilicata, 
ed  i  feudi  di  Ruggiero  di  Sanseverino ,  fanciullo  a  sedici 
anni  che  avea  sposata  una  parente  del  papa ,  ed  unitosi 
col  marchese  di  Hohenborgo ,  il  quale  avea  costretto  alla 
ubbidienza  Avellino,  rivolse  contro  Napoli  le  cure  e  le 
armi.  I  Napolitani  aveano  ricusato  di  venire  a  patti,  di* 


(1)  "  Delictum  quidem  fogltaDurum  adeo  fueral  peroiciosum  eiemplo, 
quod  quoecuìtaque  eornm,  citra  sanguiaem,  poena  ftiit,  itiagdae  Imùtatis  ipsit 
appaniit  •.  Jamsilla. 

(2)  «  GoDsideraDS  quod.fere  ooiDesmajorescivit.  Apuliae  coDjuratio- 
nis  illitis  Cohsciac  ver  parlicipes  essent  •. 
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chiarando  :  doq  riceverebbero  alcuno  nella  loro  citlà  come 
signore,  senza  il  oonseoUmenlo  del  papa,  stanchi  essendo  di 
più  lungaoienle  sopportare  il  peso  delle  scomuniche  ^  a  ciò 
iodolti  dal  papa  il  quale  avea  loro  concedato  il  diritto  di 
eleggere  il  proprio  podestà  ^  dì  decretare  i  propij  statuti, 
cioè  a  dire  di  reggersi  a  comune  (i).  Presidiata  Aversa 
malfida,  espugnata  Nola  ribelle  e  devastato  il  territorio 
di  Capua ,  Manfredi  poae  il  campo  alle  falde,  del  Vesuvio, 
sperando  di  attirare  i  Napolitani  in  aperta  campagna  e 
quivi  con  loro  venire  a  giornata  ;  ma  i  Napolitani  non 
QscnroDO ,  ad  onta  che  i  Saraceni  per  provocarli  ardessero 
e  sacdbeggiassero  gli  ameni  e  fertili  dintorni  della  città. 
Sperò  Manfredi  invogliarli  a  combattere  con  trasportare 
il  campo  a  Pozzuolo  in  luogo  malsano  e  malsicuro;  ma 
neanco  per  questo  si  mossero  i  cittadini  9  scoprendo  sotto 
il  finto  errore  T astuzia;  si  eh* egli,  dopo  avere  atteso 
invano  tre  di,  levò  il  canapo  e  rientrò  in  Puglia  (2); 


H 


M  m  en  fici  papa  inxdcbneo  n  nw»  u  hobtb 

DILL'  IlIMRATORB.  I  HL  SUO  RITABUiO  IN  ITALIA. 

Bla  in  quel  meazo,  papa  Innocenzo,  saputa  la  morie 
dell' imperatore  Federigo,   avea  scritto  a  vescovi,   a  no« 


(1)  •  In  assumendis  potestatibas ,  el  statuiis  adendis  ac  aliìs,  quam 
fideles  oostri  de  pari.  B.  Petri  habere  noscuoinr  «■  Imkogbntics  IV,  Ep., 
/.  IX,  n.  77. 

(2)  Matteo  di  Giotenazzo,  hmmuUi  —  Jam^illa- 
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bili  ed  al  popolo  di  Sicilia:  «  Che  i  cieli  si  raliegriaol 
che  la  terra  esulti  di  letiziai  II  fui  mine  e  la  tempesta, 
per  si  luogo  tempo  sospesi  sopi'a  di  noi,  sono  dÌTenuti 
fresca  rugiada  e  zeffiro  soavissimo.  O  voi  tutti ,  ritornate 
nel  grembo  della  Santa  Chiesa-  vostra  madre ,  ove  trove- 
rete riposo,  pace  perpetua  e  quella  piena  liberta  eh*  ella 
procura  a  quei  suoi  figliuoli  che  più  T  amano  ».  E  nel 
medesimo  tenore  proseguendo ,  egli  avea  loro  promesso 
passerebbe  le  Alpi  e  dalla  servitù  nella  quale  gemevano 
li  libererebbe  (i).  Nel  medesimo  giorno  egli  scrìsse  al 
cardinal  Capoccio,  che  Irov^asi  sui  confini  del  regno, 
affinchè  T animo  de*  popoli  accortamente  esplorasse,  e  loro 
libertà  promettesse,  a  patto  riconoscerebbero  la  sovranità 
temporale  delia  Chiesa  (2) ;  e  poco  dipoi,  inviò  nel  regno 
l  arcivescovo  di  Bari,  fiero  nemico  della  casa  Hohen* 
staufen,  accompagnato  da  un  domenicano  e  da  un  suo 
segretario  per  concitare  i  popoli  a  rivolta ,  né  solo  agli 
uomini ,  ma  anco  alle  donne  rivolse  le  sue  parole ,  per- 
chè a  figli  ed  a  mariti  insinuassero  di  seguire  la  parte 
della  Chiesa  (3).  Egli  esortava  i  ghibellini  di  Lombardia 
ad  abbandonare  una  causa  da  Dio  maledetta;  ordinava 
accomuni  guelfi  d* inviare  i  loro  vescovi  ed  i  loro  legati 
a  Genova,  ov'egli  si  troverebbe  pel  di  dell  Ascensione; 
ed  affinchè  il  re  Corrado  tanto  avesse  da  fare  in  Alema- 
gna  da  non  poter  badare  ali  Italia,  egli  inviava  al  di  là 
del  Reno  e  delle  Alpi  gran  numero  di  nunzj ,  di  peniten- 
ziari e  di  frati ,  per  loro  mezzo  ordinando  :  si  dichiarasse 
e  tenesse  per  nullo  ogni  giuramento  prestato  agli  Hohen- 
staufen;  cherici  e   laici  giurassero    fede  a  Guglielmo  di 


(t)iNNOC£NTlUS  IV,  Reg.  Kpist.,  ì.  VIII^  curi.  n.  /. 

(2^  /òiU,  /.  Vili,  n.  2. 

13)  /fcid.,  l.  rin,  n.  71,  50-53. 
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Olaoda  ;  si  dessero  a  costui,  oltre  alle  decime  de  beni 
ecdesiasUci ,  i  danari  raccolti  per  la  Terra  Santa  ed  il 
prezzo  che  pagavano  i  crociali  per  liberarsi  de*  voti  che 
aveano  fatti;  la  maledizione  pronunziata  contro  Federigo 
s  intendesse  ereditata  dal  6glio  ;  si  bandisse  contro  lui  la 
crociata  (i).  U  papa  scrivea  a  nobili  di  Svevia:  tutti  i  di- 
scendenti di  Federìrgo  il  essere  sospetti  alla  Chiesa,  la  quale 
non  permetterebbe  giammai  eh*  eglino  avessero  ì  impero 
ed  il  regno,  e  neanco  il  possesso  de  beni  ereditar]  della 
casa  loro  (2).  Cristiano  nuovo  vescovo  di  Magonza,  per 
avergli  risposto  :  «  Il  mio  dovere  m*  impone  la  pace ,  se- 
condo la  parola  del  Signore  :  Mitte  gladium  in  vaginam  », 
fu  subito  deposto,  e  gli  fu  surrogato  un  giovinetto  sud- 
diacono del  casato  de  conli  di  Epstein ,  eh*  erano  del  re 
Corrado  nemici  e  di  Guglielmo  di  Olanda  partigiani  (3). 
Questi  semi  di  guerra  civile^  caduti  su  terreno  pre- 
parato a  riceverli,  ben  presto  fruttiOcarono.  «  Allora 
VAlemagna,  come  scrive  il  Gibbon,  divenne  un  mostro 
a  cento  teste  :  un  gran  numero  di  principi  e  di  prelati 
si  disputavano  le  reliquie  dell*  impero ,  ed  innumerevoli 
castella  avean  signori  più  disposti  ad  imitare  che  ad  ub- 
bidire i  loro  sovrani,  e  le  loro  ostilità  prendean  nome  dr 
conquiste  o  di  brigantaggio  secondo  la  misura  delle  loro 
forze  (4).  Corrado,  abbandonato  dalla  piò  parte  de  suoi 
vassalli,  trovavAsi  a  Ratisbona ,  nella  badia  di  Sant'Emerad, 
quando  il  vescovo  e  1*  abate  congiurarono  di  farlo  ammaz- 
zare. La  camera ,  ov*  egli  dormia ,  fu  di  nottetempo  assalita 
da  una  schiera  di  sicarj,  i  quali  trucidarono  due  cavalien 
del  re  ;  ma  egli  ebbe  fortuna  di  nascondersi  e  quindi  di 


(1)  Vedi  le  numerose  episto'.c  date  da  Lione  dai  5  al  f9  di  Febbraio- 
li)  Regista  l  VII!,  fi.  66. 
(3)  SKRBABius ,  Rer.  Magunt.f  i.  V. 
l4)  Deciidance  de  l'Empire  Romain,  e.  X/./X. 
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salvarsi  (d).  Di  por  colle  poche  schiere  che  gli  rioaaiieaao 
mosse  incontro  a  Guglielmo  d'Olanda,  che  avanxayaai 
alla  testa  dei  crociali  della  Frigia  e  dell  Alemagna  set- 
tentrionale: ad  Oppenheim  vennero  a  giornata,  e  preva- 
lendo il  numero,  e  fu  rotto  e  sconfitto,  e  costretto  a  ri- 
tirarsi in  Baviera  presso  il  suocero,  che  solo  gli  serba- 
va fede  io  si  grande  rovina.  Guglielmo,  sicuro  dell  Ale- 
magna,  andò  a  Lione  ad  abboccarsi  col  papa,  al  quale 
tenne  la  staffa  e  prestò  il  giuramento  consueto  (2);  di 
poi  egli  ripassò  il  Reno,  ed  Innocenzo  mosse  alia  volta 
d*  Italia. 

Per  evitare  il  passaggio  malsicuro  della  Savoia,  il 
papa  discese  la  valle  del  Rodano,  e  per  la  via  di  Mar- 
siglia giunse  a  Nizza,  e  di  là,  accompagnato  sempre  da 
feste  ed  acclamazioni  popolari ,  a  Genova.  L'arcivescovo, 
il  clero ,  il  podestà  ,  i  giudici ,  i  nobili  ed  il  popolo  gli 
andarono  incontro  per  rendergli  onore  e  Sargli  riverenza: 
i  palagi  de  ricchi  eran  parati  con  broccati  e  drappi  di 
seta ,  le  case  de  poveri  mn  tele  e  con  fiori  :  per  ri- 
pararlo de'  raggi  del  sole  i  più  notevoli  cittadini  te- 
nevano sospeso  sopra  di  lui  un  baldacchino  di  seta  cre- 
misi con  larga  frangia  e  con  nappe  d*  oro  (3).  Molti  ve- 
scovi e  ambasciatori  de'  comuni  guelfi  s  eranp  recati  a 
Genova  per  fare  ossequio  al  pontefice,  il  quale,  ad  oiita 
di  ciò ,  dovette  accorgersi ,  che  quei  comuni ,  non  che 
soltoporsi  alla  temporale  autorità  della  Chiesa,  non  vo-- 
leano  neanco  renderle  le  terre  di  sua  pertinenza ,  che  nel 
tempo  della  guerra  aveano  occupate,  e  delle  quali  recla- 


(1)  Benr.  Steroms,  Ànnalés  ap.,  Struvium,  (.  /.  —  Monv.  Boica^ 
dipi,  788,  790,  t.  XXX. 

(2)  Henr.  Sternonis,  /.  e 

(3)  Dk  CrRBio,  Vita  Innocenti  IV. 
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mava  il  papa  b  resti tozìooe  (i).  Gli  stessi  gecovesi ,  che 
eoo  fa  grandi  onori  1*  aveaoo  accollo ,  non  appena  seppero 
ch'egli  disegnaTa  ioopossessarsi  del  convento  dei  frad 
predicatori,  e  munirlo  di  torri  affinchè  servisse  di  abita- 
zione alla  sua  famiglia,  mostrarono  si  grave  scontento 
e  disdegno^  ch*ei  dovette  abbandonarne  il  pensiero  (3). 
Tentò  il  papa  nel  medesimo  tempo  attirare  alla  sua  parte 
il  fiero  Ezzelino;  ma  questi,  diverso  in  ciò  degli  altri 
signori  de  tempi  suoi ,  non  noverava  nei  suoi  vizj  la  vol- 
tabilìlii  e  r  incostanza  (8). 

Addi  24  di  giugno  papa  Innocenzo  sì  parti  da  Genova 
alla  voha  di  Milano,  e  lungo  il  viaggio  persuase  Amedeo 
di  Savoja  a  staccarsi  dalla  parte  ghibellina ,  sciogliendolo 
dalla  scomunica  e  dandogli  in  moglie  una  sua  nipote  (4). 
I  festeggiamenti  milanesi  sorpassarono  in  {splendore  e 
magnificenza  i  genovesi.  I  magistrati  e  le  milizie  del 
comune  andarono  ad  incontrarlo  sulla  via  di  Vercelli ,  ed 
i  preti  e  frati  della  diocesi  presenti  al  ricevimento  som- 
mavano a  quindicimila.  Il  papa  procedea  a  cavallo  su  di 
una  bianca  chinea  ;  ma  giunto  alla  porta  della  cittì  fu 
fatto  montare  sopra  una  bara,  ornata  di  drappi  di  seta 
ricamati  in  oro  e  di  fiorì ,  e  portata  sulle  spaile  di  otto 
genlilnomini.  Precedeano  il  corteggio  mille  fancisUi  con 
in  capo  delle  mitre  di  carta,  solle  quali  era  dipinto  il 
ritratto  del  pontefice.  Innocenzo  dinaorò  qiuvi  due  mesi 
onorato  e  festeggiato  assai  ;  ma  niente,  e*  potè  ottenere  di 
quanto  desiderava  :  che  anzi  i  milanesi  rìchiedevangli 
delle  grosse  somme ,  che  diceano  avere  spese  in  servigio 
della  Chiesa,  ed  egli  dovette  dar  qualcòsa  e  più  promet- 


ei) Regis.,  I.  Vili,  n.  12. 

(2)  COSTO,  lUor.  tflnnooento  IV. 

(3)  Big.  l.  Viti,  n.  75. 

4)  N.  DB  GUBBIO,  VHa  Innocentt  IV. 
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terc,  perchè  potesse  cootinuare  in  iiberlà  il  viaggio.  A 
Brescia,  a  Mantova,  a  Ferrara,  a  Bologna  segui  il  so- 
tnìgliante  :  dappertutto  grandi  festeggiamenti  e  Iripudj  e 
processioni  e  mioni  di  canopane ,  roa  non  v*  era  alcun  co- 
muue  che  gli  dasse  signoria,  o  .danari,  cotnegli  avea  spe- 
rato. Cosi  giunse  a  Perugia  addi  3  di  novembre  dei  i25i, 
e  quivi  soffermossi  ^  perchè  seppe  che  il  popolo  di  Roma, 
per  la  sua  lunga  assenza  scontento  ed  adirato ,  avea  de- 
liberato di  fargli  pagare  al  suo  ritorno  non  so  qual  grossa 
indennità.  Ma  non  prima  e  s*  era  soffermato  a  Perugia , 
che  gli  giunse  notizia  più  spiacevole  assai ,  cioè  che  il 
re  Corrado ,  con  un  esercito  tedesco ,  era  disceso  m  Lom- 
bardia {i}. 


IH 
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Perduta  ogni  speranza  di  vittoria  in  Àlcmagna,  il  re 
Corrado  concepì  il  disegno  di  rialzare  la  sua  fortuna  in 
Italia  :  e  vendè  una  parte  de  beni  ereditai]  che  possedea 
in  Svevia  ed  in  Alzazia,  dette  iu  pegno  al  suocero  pa- 
recchie castella^  col  danaro  che  ne  ricavò  assoldò  au 
esercito  ,  e  lasciata  a  Landshutt  la  regina  Elisabetta, 
eh'  era  incinta ,  nel  mese  di  ottobre ,  per  la  via  d*  Inspmk 
e  per  la  valle  dell* Adige,  se  ne  venne  a  Verona,  ove  lo 


(1)  Annales  Veter.  Mutin,,  apud  iVIurìTOKIom,  Rer.  Hai.  Script.  , 
t.  X! i  —  Mtm  Pote$t'  Regiens.^  apud  MCBATORIUM  ,  o.  e,  I.  VII!;  — 
\;  DE  CcRBio,  Vita  Innocentii  IV. 
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atleDdeva  Ezzelino  colle  milìzie  di  Verona ,  Padova  e  Vi- 
cenza (i).  Dì  là  aodò  a  Goito,  e  quivi  e  tcDoe  una  radu- 
nanza, nella  quale  intervennero  i  podestà  di  Cremona, 
Pavia ,  Piacenza ,  Reggio  e  di  altri  comuni  di  parte  ghi- 
bellina, accompagnati  dalle  loro  milizie.  Sciolta  quella 
radunanza,  e' ritornò  a  Verona,  e  di  la  passò  a  Porto 
Naooe  presso  Trieste ,  ove  attendevanlo  sedici  galere  sici- 
liane e  sedici  pisane:  altre  navi  da  trasporto  furono  no- 
leggiate in  Venezia  ed  in  Dalmazia;  e  addi  ii  di  dicem- 
bre e  s  imbarcò  colle  sue  genti ,  e  dopo  breve  e  prospero 
viaggio ,  la  galera  sulla  quale  era  il  re  approdò  a  Siponto 
in  Capitanata  ,  e  tutte  le  altre  a  Pescara  negli  Abruzzi  (2). 
Nel  suo  primo  entrare  nel  regno.  Confido  onorò  molto 
il  fratello  Manfredi,  e  parca  lo  tenesse  carissimo;  ma 
erano  e  cosi  diversi  d*  indole  e  di  costumi ,  che  la  loro 
buona  concordia  non  potea  avere  lunga  durata.  Corrado, 
educato  in  Alemagna,  era  pieno  d* alterigia,  di  superbia 
e  di  severità,  e  con  invidia  e  rammarico  si  accorgeva 
essere  il  fratello ,  pe'  suoi  molti  pregi ,  più  degno  di  do- 
minare che  di  ubbidire  (3):  Manfredi,  dotato  d'ingegno, 
di  dottrina ,  di  bellezza,  di  grazia  e  di  tutte  le  qualità  che 
dovea  avere  un  perfetto  cavaliero ,  reputava  il  fratello 
quasi  barbaro;  ed  avvegnaché  giovanissimo,  nondimeno 
avea  abbastanza  giudizio  per  comprendere,  ch'egli,  col 
salvargli  la  corona  del  regno ,  gli  avea  reso  uno  di  quei 
servigi ,  che  sono  difficili  a  confessarsi ,  e  che  si  perdo- 
nano di  rado.  I  cortigiani  alemanni  del  re  non  manca- 
ci) Chronieon  Veronens- 

(2)  Annalei  Genuens.,  l.  VI;  —  M.  Paris.  Hist.  AngL;  —  Pabis  db 
Gkreta,  Annales  Veron.;  —  Mattko  pi  Giovenazzo,  Diurnali;  —  Anna^ 
Us  Mediolanens.  ;  —  Chronieon  Caverne  ;  —  SiGONius  ,  De  Regno  Hai. , 
I.  XIX. 

(3)  •  Recìpit  rex  ,  quod  homo  esset  magis  dominaudi  quam  obse- 
quendi  conditiooe  dignus  •   Jamsilia      ' 

La  Fabina,  T.  vi  3 
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vano  dal  loro  lato  di  aizzare  la    sua   gelosia ,  di  molti- 
plicare i  suoi  sospetti  e  di  accrescere  la  sua  diffidenza  ; 
si  eh'  egli    deliberò   di  abbassare   il   fratello  e   togliergli 
ogni  possibilità  di  nuocergli.  Cominciò  con    dirgli  essere 
suo  desiderio    revocare  quanto  dall  imperatore   era  stato 
ordinato  in  riguardo   a  baroni ,  e  con    invitarlo  a    dare 
r  esempio  della  sommessione,  rassegnando  volontariamente 
nelle  sue  mani   la  signoria   del  feudo   di  Sant* Angelo  e 
della  città  di  Brindisi.  Manfredi,  non    certo  senza  mollo 
internamente   rammaricarsi ,  fece  come  volle   il  fratello  , 
il  quale ,  di  questo  non  contento ,  gli  tolse  la  contea  di 
Gravina ,  e  dipoi  quella  di  Tricarico  e  di  Montescaglioso , 
e  a  poco  a.  poco    tutte  le  altre    signorie,  meno  il  prin- 
cipato di  Taranto ,  sul  quale  impose  delle  gravissime  col* 
lette,  e  costituendovi  un  suo  giustiziere,  privò  Manfredi 
del  mero  imperio  che  vi  godea.  Manfredi  ubbidiva  e  tace- 
va ,  non  stancavasi  di  adoprarsi  efficacemente  in  servigio 
del  fratello,  gli  si  mostrava  ossequiosissimo,   ed  i  Cro- 
nisti del  tempo  notavano,  che  quando    il  re  montava   a 
cavallo,  egli  accorreva  per  tenergli  la  staffa    (i).  Questa 
rassegnazione    e  questi    blandimenti,    invece   di    scemare 
accresccano  i  sospetti  del  re  :  gli  zii  materni  di  Manfredi, 
che  possedeano  nel  regno  molte  terre  e  castella ,  furono 
lutti  banditi  :  i  Lancia ,   gli   Anglano ,    i    Malecta ,    colle 
loro  donne  e  co'6gliuoli,  se  ne  andarono  in  Grecia  presso 
r  imperatrice  Anna  loro    nipote  ;    ma  Corrado  con  molta 
istanza  richiese  ed  ottenne  che  anco  da  quella  corte  fos- 
sero scacciati  (2).    Non  dissimulava  il  re  il  suo  odio  ed 


(i;  Saba  Malaspina  roelte  in  bocca  di  Corrado  queste  parole  :  •  PrìD- 
ceps  iste  adeo  se  nobis  obsequiosum  exhibet,  et  se  adeo  reddit  gratum,  sic- 
que  Qostrae  oovit  voluotati  blaodiri,  quod  eum  nec  offendere  possumas,  net 
oliquod  praesamimus  Tacere  sibi  malam  *. 
2}  Jam^illa. 
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il  SUO  sprezzo  pe' baroni  italiani,  ed  i  menestrelli  della 
saa  corte  cantavan  sempre  il  valore  de' cavalieri  aleman- 
ni ,  e  quanto  e'  fossero  da  tenersi  in  pregio  in  confronto 
degli  altri  (1).  Manfredi ,  ne  familiari  colloqui ,  esaltava 
sempre  gli  italiani ,  a  volte  alzava  arditamente  la  voce  in 
loro  favore,  e  se  non  ottenea  la  grazia  del  re,  oltenea 
certamente  la  gratitudine  de' difesi;  onde  nacque  Topi-- 
ninne  che  tutto  il  male  che  non  faceano  il  re  e  gli  ale- 
manui,  fosse  per  l'intercessione  e  la  benignità  di  Man- 
fredi. Cosi  due  parti  distinte  e  nemiche  si  vennero  for- 
mando nel  regno ,  Y  alemanna  che  sostenea  Corrado , 
r  italiana  che  sperava  in  Manfredi. 

Frattanto  papa  Innocenzo  non  cessava  di  suscitare  la 
ribellione  nel  regno ,  disponendo  de  feudi  e  delle  città 
come  se  già  ne  fosse  1* assoluto  signore:  a  Marco  Zanni, 
figliuolo  di  un  doge  di  Venezia,  e  marito  di  una  nipote 
del  re  Tancredi ,  e  rendea  la  contea  di  Lecce  (2)  ;  a 
Napoli,  la  quale,  com'egli  scrivea,  «  avea  sopportato  il 
giogo  di  Federigo,  severo  come  Faraone,  empio  come  Erode 
e  feroce  come  Nerone  » ,  oltre  alle  franchigie  pria  con- 
cedute ,  accordava  il  privilegio  di  rimanere  sotto  la  di- 
retta dominazione  della  Chiesa,  e  di  non  poter  essere 
giammai  ceduta  ad  alcun  principe,  re  o  imperatore  (3). 
Il  re  Corrado ,  al  quale  la  regina  Elisabetta  avea  dato  un 
figliuolo,  che  fu  r infelice  Corradino,  o  che  veramente 
bramasse  rappacificarsi  col  papa  ^  o  che  volesse  rovesciare 
su  di  lui  tutta  r  odiosità  di  quella  guerra,  mandò  alla  corte 
pontificia  di  Perugia  l' arcivescovo  di  Trani ,  Bartolommeo 
di    Hohenborgo,  Gualtiero  d'Ocra  cancelliere   del  regno 


(1)  Vedi  le  poesie  di  Corrado  di  Alsteiteo  nella  raccolta  di  Maoesse. 

(2)  Reg.  l.  IX,  n.  124. 

(3)  Ibid.,  t   IX,  n.  148 
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ed  altri  ragguardevoli  personaggi  con  umili  proposte  di 
pace  [i).  Innocenzo  gli  accolse  onorevolmente  in  udienza 
pubblica  ;  ma  alla  loro  richiesta  che  Corrado  fosse  rico- 
nosciuto legittimo  successore  del  regno  e  dell*  impe- 
ro ,  risolutamente  rispose  :  ciò  non  sarebbe  giammai  ; 
la  sentenza  del  concilio  di  Lione  aver  privato  d'ogni 
diritto  di  sovranità  non  solo  Federigo,  ma  anco  tutti  i 
suoi  discendenti  (2).  Dopo  questa  dichiarazione ,  la  guer- 
ra era  divenuta  inevitabile ,  e  già  come  sempre  avviene, 
cominciavano  le  vicendevoli  calunnie.  Moriva  in  un  ca- 
stello della  Puglia  il  figlio  del  marchese  d'Este,  che 
v'  era  tenuto  in  ostaggio ,  ed  i  guelfi  affermavano  averlo 
fatto  avvelenare  il  re  (3);  ed  anco  a  lui  addebitavano  la 
morte  del  giovinetto  suo  nipote  Federigo  di  Svevia,  al 
quale  T  imperatore  avea  assegnato  nel  suo  testamento  il 
ducato  d*  Austria  ed  once  di  oro  centomila  (4)  ;  mentre 
dal  canto  suo  Corrado ,  essendo  stato  per  qualche  tempo 
infermo ,  non  esitava  di  accusare  il  papa  di  avergli  fatto 
dare  del  veleno  (5). 

Nell'estate  del  1252  il  re  radunò  le  milizie  saracene 
e  alemanne',  chiamò  alle  armi  i  baroni  :  Manfredi  accorse 
fra  primi ,  menando  seco  maggior  numero  di  armati  che 
non  gliene  imponevano  i  suoi  obblighi  feudali.  I  conti  di 
Fondi ,  di  Aquino  e  di  Sora  si  dichiararono  per  il  papa, 
e  con  loro  le  città  di  Sessa,  Sangermano,  Arpino  e 
quasi  tutto  il  paese  che  si  stende  dal  Gariglìano  al  Vol- 
turno ,  si  che  Capua  e  Napoli  poteano  tenersi  in  libera 
corrispondenza  con  Roma.  Corrado   cominciò  nell'agosto 


(1)  •  Se  dicebat  vellet  maodatis  Ecclesiae  homiliter  obedire  •■ 

(2)  N.  DE  GUBBIO,  Vita  innoeerUii  /F. 

(3)  «  MaDdatas  ipsius  regis  venenatus  est  •>.  Chronieon  Vwoiunu. 

(4)  N.  DE  GUBBIO,  Vita  Intiocenti  !V- 

(5)  M   PARIS,  nifi  Angìic 
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coD  iovestire   ed  espugnare  Saogermano  :  oel    settembre 
entrò  celle  contee  di  Sora  e  di  Aquino  che  ridusse  alla 
sua  ubbidienza.  Padrone  de'  con6ni  del  regno ,  rivolse  le 
armi  contro  Capua ,  la  quale  spauritasi  gli  apri  le  porte. 
Addi  primo  di  dicembre  l  esercito  regio  si  accampò  pres- 
so Napoli.  La  città  era  ben  nranita  e  difesa  :  i  ribelli  di 
tutto  il  regno ,  capitanati  dal  conte  di  Sanseverino ,  eransi 
in  essa  radunati  e  colle  parole  e  coir  esempio  incitavano 
il  popolo  a  combattere   in  prò  della  sua  liberta:    la  vìa 
del  mare  era  aperta  e  tutti  i  dì  da  Terracina  e  da  Civi- 
tavecchia arrivavano  navi  cariche  di  viveri  e  d' ogni  biso- 
gnevole ;  si  che  la  terra  era  disposta  ed  apparecchiata  a 
lunga  e  valida   resistenza.  Corrado   con  ogni   qualità  di 
offese   si  affaticava   ridurla  in    suo  potere  ;   ma   il  tutto 
riusciva  indamo.  Un  legato  ponti6cio  venne  dalla  città  al 
campo;  ma  il  re  sgarbatamente  lo   accolse,    dicendogli  : 
«  Badili  papa  a  reprimere  le  sue  teste  tosate  ».  Sperava  egli 
con  le  occasioni  e   con   Farti  trarre  gli    inchiusi    a  far 
pruova  delle  armi ,  e  perciò  di  ogni  danno  le  vicine  camr 
pagne  affliggeva ,  per  offesa  e  difesa  delle  quali  si  veniva 
alle  volte   alle  mani,  ma  erano  assalti  leggieri  e   scara- 
mucce di  poca  importanza,  non  volendo  i  Napolitani  av- 
venturare le  loro   sorti  ne  luoghi   aperti,  ove  non  fosso 
o  muro  o  torre  ti   difendono ,  ma   Y  armi ,  gli   ordini  e 
le  arti  delle  milizie.   Cosi   trascorse  tutto   T inverno,  ed 
in  quel  tempo  parecchie  volte  legati  napolitani  erano  an-  ' 
dati  a  Perugia  per  chiedere  aiuti  e  soccorsi;  ma  il  papa, 
dopo  le  prime  spese  che  avea  fatte,  non  dava  più  che  promes- 
se, speranze  e  benedizioni.  Addi  25  di  aprile  del  i253,  il 
re,  stanco  e  noiato  per  cinque  mesi  di    assedio,  ordinò 
si  assaltasse  la  città:  un   buon  numero  di    mangani  co- 
minciarono a  lanciare  de  grossi   macigni  sugli   assediati; 
arieti  ed  altre    macchine   battevano   in   breccia   le  mura. 
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Dato  il  segno,  gli  Alemaoni  lentarooo  l assalto  dal  lato 
di  oriente ,  ed  i  Saraceni  da  settentrione  ;  ma  i  Napolitani 
cosi  valorosamente  combatterono,  e  tanti  de  nemici  am- 
mazzarono e  giù  dalle  mura  precipitarono ,  eh'  e  furono 
costretti  a  ritirarsi.  Se  non  che  il  re  fece  in  quel  tempo 
venire  dalla  Sicilia  buon  numero  di  navi ,  le  quali  impe- 
divano che  nuove  vettovaglie  entrassero  nel  porto ,  per  lo 
che  in  città  cominciossi  a  patire  la  fame,  la  quale  in 
breve  tempo  si  crebbe  che  vidersi  cittadini  «contendere 
fra  di  loro  e  venire  alle  armi  per  qualche  animale  im- 
mondo o  per  qualche  61o  di  ortica.  Alla  fame  venne  a 
coDgiungersi  la  sua  inseparabile  compagna  la  febbre  con- 
tagiosa :  il  numero  de*  morti  era  grandissimo ,  e  la  salute 
de  sopravviventi  cosi  indebolita  che  non  reggevansi  in 
piedi  sotto  il  peso  delle  loro  armi.  Ridotti  a  tale  estre- 
mità ,  i  Napolitani ,  dopo  nove  mesi  di  gagliarda  ed  ani- 
mosa resistenza,  e  dopo  di  aver  forse  ottenuto  qualche 
patto  di  poi  non  osservato,  aprirono  le  porte  al  re,  il 
quale  abusò  crudelmente  la  vittoria.  I  più  notabili  citta- 
dini furono  fatti  ignominiosamenle  morire,  altri  assai  ban- 
diti ed  i  loro  beni  con6scati:  l'arcivescovo  fu  cacciato 
dalla  sua  sede:  il  popolo  dovette  colle  sue  mani  sman- 
tellare le  mura  della  città  ;  ed  il  re  volle  che  si  mettesse 
la  briglia  ad  un  antico  cavallo  sfrenato  di  bronzo  che 
vedeasi  nella  piazza  della  cattedrale,  e  che  rappresentava 
la  libertà  na|X)litana  (i). 


(1)  Matteo  di  Giovbnazzo,  Diurnali;  —  Chronieon  Caverne;  — 
Sabas  MALA8P1NA,  Hìst.  Stc,  I.  /,  c.  Ili  ;  —  ANONTHUS ,  Chron.  Sicui, 
Id  quel  tempo  sì  divalgarono  qaesti  sconci  versi:  . 

«  Hactenus  effrenis  domini  nune  paret  habmis  ; 
'  Rtx  domat  hunc  aequus  parthenopaeus  equum  •• 

Il  cavallo  imbrigliato  rimase  io  piazza  finché   un  arcivescovo  ne  fece   una 
campana  :  la  sola  testa  fu  conservata,  ed  oggi  ritrovasi  nel  Museo  degli  stiv- 


$ORG£il£    DE*  PRUICIPATI  23 

Domala  Napoli,  il  re  congedò  le  truppe  feudali,  o 
colle  mercenarie  rientrò  in  Puglia:  di  poi  egli  andò  a 
Melfi  nella  Basilicata,  ove  addi  24  di  Febbraio  del  i254 
tenne  un  generale  parlamento.  Quivi  a  lui  venne  il  gio- 
vinetto Arrigo  suo  fratello  accompagnato  da  Pietro  RuflTo. 
Era  costui  un  oscuro  calabrese ,  che  ì  imperatore  Federigo 
avea  innalzato  al  grado  di  maresciallo,  e  di  statò  e  di 
onori  avea  pareggiato  a*  maggiori  del  regno ,  e  che  Man- 
fredi avea  tenuto  come  un  altro  se  stesso  ^  senza  poter 
per  questo  saziare  la  sua  smodata  ambizione ,  né  ottene- 
re la  sua  gratitudine.  Gonobbegli  le  disposizioni  della 
corte  e  cercò  profittarne ,  rinfocolando  Y  odio  del  re  con- 
tro Manfredi,  del  quale  addimoslravasi  colie  parole  e 
cogli  atti  inimicissimo.  Corrado  lo  accolse  nel  suo  favo- 
re, e  disegnò  per  suo  mezzo  opporre  a  Manfredi  Arrigo, 
il  quale  per  la  precocità  dell* ingegno,  la  cortesìa  delle 
maniere  e  la  leggiadria  della  persona  era  dal  popolo 
molto   amato  [i). 


IV. 


PRATICHE  DI  PAPA  INNOCENZO  PER  TORRE  IL  RE6N0  A  CORRAMI, 

E  MORTE  DI  COSTUI. 

Vedendo  il  papa  che   i  comuni  italiani   non  voleano 
aiutarlo  ad  accrescere  i  dominj  temporali  della  Chiesa ,  e 

dj:  vi  si  vedono  i  bachi  fattivi  al  tempo  di  Corrado  per  attaccarvi  la  briglia. 
L'Anooimo  siciliano  niega  le  crudeltà  che  gli  altri  cronisti  dicono  esercitate 
da* vincitori .-  •  In  dieta  civitate  niillatenus  interflcerentur  vel  depredarcntur  -. 
(1)  Matteo  di  Giovenakzo,  Diurnali 
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che  le  sue  forze  non  baslavaoo  per  cacciare  dal  regno  i 
disceodenti  di  Federigo ,  deliberò  dare  la  corona  dì  Sicilia 
a  qualche  potente  straniero,  e  per  mezzo  di  Alberto  da 
Parma  suo  notaio  e  cappellano  ne  fece  la  profferta  a  Ric- 
cardo di  Gornovaglia,  che  teneasi  pel  principe  più  ricco 
di  Occidente  e  ch'era  fratello  del  re  d'Inghilterra.  Ric- 
cardo accolse  ridendo  la  proposta  ^  e  disse  :  «  Sarebbe  lo 
stesso  che  qualcuno  mi  dicesse  :  Ti  vendo  o  ti  do  la  luna; 
sali  e  prendila  (i)  ».  Alle  molte  e  premurose  istanze  del 
legato  rispose:  non  essere  e  ricco  abbastanza  per  entrare  in 
cosi  ardua  e  difficile  impresa  :  stringerlo  vincoli  di  paren- 
tela agli  Hohenstaufen  :  il  giovine  Arrigo  sarebbe  Y  erede 
della  corona  di  Sicilia,  se  il  re  Corrado  morisse  senza 
lasciare  dopo  sé  figliuoli,  ed  Arrigo  essergli  nipote.  Invano 
il  papa  si  rivolse  al  re  d*  Inghilterra  affinchè  vincesse  la 
ripugnanza  del  fratello  (2)  ;  invano  e'  profferse  la  corona  al 
medesimo  re  ed  a  suoi  figliuoli  ;  invano  promise  li  farebbe 
aiutare  nelP  impresa  da'  crociati  d*  Inghilterra  e  di  Fran- 
cia (3)  :  ed  allora  e'  si  rivolse  alia  casa  reale  di  Francia , 
ed  invilo  alla  conquista  del  regno  Carlo  d  Anjou*,  fratello 
minore  del  re  Luigi  IX,  e  gliene  dette  rinvestitura  (4).  E 
Carlo  avrebbe  con  somma  gioia  accettato  V  offerta  corona , 
se  i  baroni  francesi  non  si  fossero  opposti ,  non  volendosi 
addossare  il  carico  di  una  guerra  perigliosa  e  lontana , 
mentre  il  regno  era  per  le  crociate  privo  de*  suoi  migliori 
guerrieri,  ed  il  re  combatteva  in  Oriente  con  avversa 
fortuna  (5). 


(1)  ■  Idem  est  ac  si  quis  diceret  :  vendo  vel  do  libi  luDam;  ascende 
et  apprehende  eam  *.  M.  Paris,  Bitt.  Anglicana. 

(2)  RYMBR,  Ad.  Pubi. ,  i-  I,  Z  aug   1252. 

(3)  M.  PARIS,  Hist.  Anglic. 

(4)  Reg.,  l   X,  n.  39,  40,  45,  52,  53 
5)  Ibid  ,  t   XI,  n    3 
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ki  qmet  tempo  i  Rooiani  pcegavaoo  il  papa  di  rilar* 
Dare  alla  sua  sedo;  ma  looocenao  niegavasi    sapendo  di 
DOD  potervi  esercitare  queir  autorità  temporale  ebe  qual- 
cuno de  suoi   predeces$oi?i  vi  avea  goduta  ^   e   p<3r    nou 
esporsi  alle  molestie  de' suoi  ereditorì.  AUe  preghiere  se- 
giiirooo  le  minacce:  ambasciatori  del  comune  aadanoDo  a. 
Perugia  e  gli  dissero  :  «  La  sola  capitale  del  mondo  cri^ 
stiano  è  priva  del  suo  pastore  :   la  vostra  sede  non  è  a 
Lione  oè  a  Perugia ,  ma  a  Roma.  Voi  vi  godete  le  ren^ 
dite  della  Chiesa,  senza  adempiere  i  doveri  eh*  ella  v*imr 
pone.  Affrettatevi  a  ritornare,  se  non  volete  esserne  escluso 
per  sempre  (i)  ».  I  Perugini ,  per  noi»  attirare  su  di  loro 
la  collera  de' Romani,  lo    consigliarono  a  dipartirsi;    ed 
egli  lasciò  Perugia  e  trasportò  la  sua  sede  in  Assisi;  ma 
anco  quivi  i  cittadini  vollero  liberarsi  di  quest*  onore  pe- 
riglioso^ si  che  verso  la  fine  di  ottobre  delVanno  i252, 
non  sapendo  più  dove   starsi^    papa    Innocenzo   si    vide 
costretto  dì  ritomaraene  a  Roma ,  ove  fu  accolto  più  colla 
venerazione  dovuta  a  un  vescovo ,  che  coli  osseqitto  de- 
bita a  un  principe.   Imperocché  i  Romani,    nella   hioga 
assenza  del  papa  s  etano  abiiuati  a  reggersi  come  popolo 
libero,  Bè  più  intendeano  ritornare  in  quella  dipendenza i» 
nella  quale  li  avea  tenuti  il  terzo  Innocenzo.    Adottando 
r  ordine  de' podestà  forestieri,  BelF  agosto  di  queir  anno  ^ 
eglino  aveaoo  conferito  V  autorità   di  quel  magistrato   ed 
il  nome  di  sedatore  a  BraBcaleone  d  Andolo  nobile  bolo- 
gnese, uomo  nelle  scienze  del  dirilUi  dattisswO;  e  ne  o^ 
stomi  di  singolare  severità ,  amico  di  Ezz/èlino  e  del  mar- 
chese Pelavicini ,  e  più  propenso  alja  parte  ghibellina  che 
alla  guelfa ,  onde  i  partigiani  del  papa  lo  diceano  corrotto 
dall'oro  del  re  Corrado  (2).  Entrato  appena  in-  officio,  e' 

1)  M.  PAB18.,  Hitt-  ÀngUc. 

2)  N.  DK  Gubbio,  Vita  Innocentii  IV  * 

La  Farina,  T.  VI  '• 
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slìssima  (i).  Quesle  praftiche  furono  aM)dc4te  mollo  se- 
gretamente^ e  pare  nulla  ne  sapesse  ii  re  Corr«dko ,  il  qaale 
in  quel  medesimo  tempo  scrivea  al  re  d*  Ingbillerra  éella 
morte  del  fratello ,  senza  discolparsi  àAY  accusa  gli  «ra 
data  e  senza  niente  dire  de'  maneggi  del  papa  (2).  Ed 
e  già  preparatasi  a  ritornare  in  Alemagna  per  ritentarci 
la  sorte  delle  armi ,  qoaodo ,  trovandosi  a  Lai^eHo ,  gra- 
vemente infermò.  I  baroni  ne  furono  lietissimi  percbè 
mollo  1  odiavamo ,  «  apertamente  diaeano  :  «  Piaccia  a 
Dio  eh' e* non  guarisca.  S'ei  muore,  noi  coroneremo  suo 
fratello,  eh' è  più  degno  di  lui  della  corona  (3)  ».  Cor- 
rado f  che  sapeaii  odiato ,  diffidava  di  lotti ,  e  non  prea- 
dea  cibo,  se  pria  non  fosse  gustalo  da  un  suo  sdiìavo: 
rammaricandosi  sommamente  delia  sventura,  ripetea  spesso 
come  disperato  :  «  Maledetto  il  giorno  che  mi  vide  na- 
scere I  Sventura  a  me  I  La  Chiesa  ^  ìàì^  dovnebb'  essere 
la  madre  degli  imperatori ,  m*  è  stata  madrigna  !  )'  knpepo 
romano  altra  V olla  si  florido  è  caduto  odia  polvere  I  » 
Vedendo  appressarsi  la  morte ,  ordinò  per  testamento  che 
Corredino  suo  Gglfook) ,  allora  ^elf  età  di  »poco  più  ohe 
due  anni ,  fosse  Y  erede  di  tutti  i  suoi  siati ,  fólto  la  t»- 
léla  di  Bertoldo  di  Hobenborgo ,  e  cessò  di  vivere  addì 
24  di  maggio  dell  amo  42S4,  «nelfanno  vigesìmo  seslo 
dell'età  sua,  deoinnosettimo  del  regno  di  AJemagna  e 
quarto  di  quello  di  Sicilia  (4).  I  guelfi  non  tralasciano 
questa    opportunità  per  infamare  il  nome    degli   Hohen- 


XI)  «  DMatatom  est  cor  raum  insMii  gaadM,  quod  voce,  gesta,  et  f\tm 
evuHotioneni  protestmis,  ÙMwn  suam  JEdmondam  negem  SictHae  [NMam  vo- 
am,  oredens  |iro 'ftrcto  se  jem  de  ipso  refoo  «larfitoin  «.  M.Vnmn,  Mkt. 
Anglieana- 

(2)  RYMER,  |.  1,  p.  514. 

(3)  SABAS  MALASPINA,  Hfff.  /.  1. 

(4)  M.  Paris,  nist.  Angl;  —  Sabas  Malispina,  0#/.  fi;  —Pbrtz, 
r   //,  —  Matteo  di  Giovbnazzo,  Diurnali;  —  Jausilla. 
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8(Mfe«.  Saba  Halaspioa,  che  si  qualiiica  «  «crìilore  del 
^gBor  papa  » ,  oarra  come  an  metfco  di  Salerno ,  cor- 
rotto da  Manfredi,  4}asBe  al  re  uo  dislere  eoo  del  dia- 
mante irìtato,  e  oome  per  qnesio  e'morbae  (i).  II  fuelfo 
Salioibene  aggiunge  quel  cnedìeo  fosse  Giovanni  da  Pro- 
dda  (2)  :  altri  in  altre  guise  favoleggiarono.  Un  Bsooaoo 
(H'onisia  nolo  che  il  papa,  saputa  la  morte  lU  Corrado 
«  Con  gran  giubilo  in  cuore,  «ot  raso  sulle  labbra  e 
colla  voce  esultante  esclaaiò  :  Ne  godo  (3)  1  »  Il  cadavere 
di  Corrado  rimase  due  ami  im  una  chiesa  di  Pu^gUa:  di 
poi  Manfipedi,  bramando  dargli  più  onorevole  sepoltura 
odia  cattedrale  di  Palermo,  lo  fece  trasportare  in  Sicilia; 
ma  in  Hessina,  oire  al  mo  passaggio  funDuo  fatle  delle 
fompe  funebri,  il  fuoco  m  apprese  al  ricco  ed  altissimo 
calafako»  il  quale  arse,  e  con  quello  il  cadavere  ed  il 
letto  deUa  cattedrale  s*  incenerirono  (4). 


V. 


con  MPA  MNOCIMM  IV  IRNTji  MISI  SIfiNORB  WL  IB6N». 

11  papa 3  non  pria  seppe   morto  il   re  Corrado,  «be 
dimentioo  di  qnnnto  avea  promesso  al  re  d  Inghillerra  e 


(1)  SABAS  MALASPINA,  l  C- 

(2)  •  Erat  lobannes  de  Procida  potens  et  magister  cnriae  Manfredi , 
et  eidem  proftiit  ille  qui  dedìt  ▼enenam  regi  Conrado  ad  tnstaiitHnn  Man- 
fredi fratria  sai  •.  F.  Salimbvmi,  dWvnieofi. 

(})  «  Qao  audlto,  papa  de  nwite  e}at  -oerVHloatas,  cam  magno  cordis 
jnbilo,  oris  risa,  et  tocìs  exaltatione,  ait  :  Gaudeo  piane  •■  M.  PAsm,  Mrl. 
Anglicana. 

(4)  BAITROLOMABUS  DB  NBOCASTRO,  Bist-  C   1. 
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dette  badie  io  sede  Tacante;  .d'imporre  collette  e  iMitter 
moneta  ;  di  coifiscare  i  feoA  e  far  giodicave  come  ribeUì 
i  feodaftaT}  da  una  corte  di  pari  ;  di  privare  delle  dignità 
e  dei  beneficj  gli  ecclesiastici  feddi  atta  causa  dèi  re  ed 
inobbedienti  al  pontefice  (i) ,  mezii  eflBcadssimi  per  ro- 
vinare ogni  saMa  autorità,  non  cfae  la  debolissima  di 
Manfredi.  Il  quale,  per  acquetare  la  sedinone  de*soldaAt 
mercenarj,  che  minacciavano  di  abbandonarlo,  perche 
rimasti  senza  paghe,  dovette  vendere  le  gìoje  che  avea 
ereditato  dalla  madre  sua  ^  ed  il  vasellame  dì.  aa*genlo  del- 
la sua  casa  e  dei  suoi  familiari.  Bertoldo  diegavasi  di  coi>- 
segnargli  il  tesoro  del  re  Corrado  ;  gK  Alemanni  non  vo- 
leano  ubbidirlo.  «  Ed  allora  egU  giudicò ,  come  scrisie  ob 
cronista  della  sua  corte,  essere  cosa  più  onorevole  e  glo* 
riosa  vincere  colla  prudenaa,  che  esporsi  a  certa  rovina  », 
ed  alla  intimazioDe  dd  pafNi  di  deporre  le  armi  umil- 
mente  risposi^:  il  padre  de^  fedeli  aver  da  Dio  ricevuto 
r incarico  di  proteggere  gH  orfanelli,  si  che  a  nessuno 
meglio  cfae  a  lui  e*  poteva  rimettere  la  tutela  del  nipote 
ed  il  governo  del  regno,  le  cui  fortezze  e  consegnerebbe 
agli  officiali  del  papa,  salvi  i  diritti  di  Ckurradino  ed  i 
suoi  (2).  11  pontefice,  nel  colmo  della  gioia,  addi  27  di 
settembre,  in  virtù  del  potere  che  teneva  da  san  Pietro, 
ed  al  quale  affermava  appartenersi  il  regno  di  SScilìa , 
sciolse  Manfredi  dalla  scomunica ,  gli  confermò  a  perpe- 
tuità il  possesso  del  principato  di  Taranto  e  delle  contee 
dì  Gravina,  Tricarico  e  Monte  Sant'Angeb,  gli  conferi 
I  ufficio  di  vicario  pontificio  per  il  temporale  su  tutto  il 
paese  che  si  stende  dallo  stretto  di  Messina  al  fiume  Sele 
e  da  questo  fiume  a  Benevento ,  escluso  il  giustizierìato 


ri)  Reo .  l   XIL  n.  11. 
(2)  Jamsilla 
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di  Akmuo,  con  annua  prarviiìoiie  di  otto  mila  oace 
d'oro  (i).  Ptr  mezm  di  una  san  epistohi  diretta  a  tulli 
i  eriatiani ,  dichiarava  ioeltre  il  ponte&oa  ^  eh*  ci  preode? a 
sotto  la  sua  speciale  proteiiMiB  «  il  aao  caro  figlio  ia 
Getò  Grillo  Corrado  re  di  Gerusalemme  e  duca  di  Sve- 
na »,  e  tatti  i  suoi  diritli  in  Sicilia  ed  altrove  promet- 
tca  di  serbare  integri  ed  illesi  (2),  niegandogli  cosi  il 
titolo  di  re  di  Sicilia,  a  doii  definendo  quali  fossero  i 
suoi  (firitti  sul  regno.  RidÉiedea  egli  in  fatti  che  i  Sici- 
liani giurassero  fedeltà  alla  Chiesa ,  e  solo  permettea  cjie 
aggimigessertt  «  sdvi  i  diritti  del  fanciiilfa  Corrrado  (3)  ». 
Astuzie  curialesche  eran  queste,  che  mal  velavano  1*  usurpa** 
zioBe  del  papa,  it  quale  dominato  da  smodata  avidità  dimpero, 
per  rimuovere  ogni  ostacolo,  non  pia  rammentossi  dell'atto 
di  Windsor,  aè  deUa  investitura  data  al  figliuolo  dei  re 
dlsghiherra,  uè  della  scomunica  del  concilio  di  Liopa 
tante  volte  da  lui  allegata  ^  e  creava  suo  vicario  e  dioea 
suo  figUo  dilettissimo  quii  Manfredi,  che  fino  a  pòchi  di 
innami  avea  proclamato  parricida  e  fratricida  soellera-r 
tissimo,  empio  nemico  della  Chiesa  e  di  Dio. 

Manfredi  attese  il  papa  a  Ceperano ,  e  soeso  da  ca- 
vallo addestrò  la  chioea  di  lui  m1  passaggio  del  confine, 
per  mostrare  che  volontariamente  gli  apriva  le  porte  del 
regno.  Innocenso  soffermossi  ^attro  di  a  San  Germano , 
perchè  infermo  e  stanco  dalle  fatiche  del  viaggio.  Quivi 
il  vecchio  prete  ed  il  giovine  principe  gareggiarono  nell  ar- 
te del  simulare  e  dissimulare,  e  sì  bene  anbtdiie  sep*- 
pero  infingersi ,  che  la  loro  riconciliazione  parve  a  mol- 
tissimi sincera ,  e  destò  in  alcuni  gioia  ,  in  altri  dispiacere, 


(1;  Beg-,  l.  XII,  n.  SSI. 

(2)  •  Bt  alia  jura  aaa ,  ubicamque  illa,  si?e  ia  regno  Siciliae ,  si?e 
alibi  babeat  integra  et  illaesa  sibi  •■ 
:3)  Reg.y  l  XXIU  w  207. 

LA  Fabika.  T.  vi.  & 
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e  dappriocìpio  temette,  ma  beo  presto  si  accorse  che  i 
Capuani  aveano  creduto  la  sua  gente  fosse  Y  avanguardia 
del  papa ,  che  attendeano  in  quella  città ,  ed  al  quale 
era  queir  onorevole  ricevimento  apparecchiato.  I  cardinali, 
vedendo  T  aquila  nera  in  campp  d' argento  invece  deUe 
chiavi  ^  tornarono  iodieUro  adirati ,  ani  il  popcto  fece  al 
principe  festose  aiooogKénte  e  lo  condusse  seco  dentro  le 
mura.  Manfredi,  che  molto  nel  cuor  suo  spiacevasi  di 
€|U0l  ritardo ,  Hberatosene  quanto  |MÙ  presto  e  cortesemente 
gli  fu  possibile,  asci  da  Capua  e  continuò  il  suo  viaggio; 
uè  i  suoi  timori  eran  vani,  giacché  men  ora  pi^  tanfi 
i  cardinali  ripreso  anittyo  lo  fecero  inseguire  da  una  schie- 
ra di  cavalieri,  i  quali  raggiunsero  la  sua  retroguardia 
compósta  di  venti  uomini  d' arme,  ed  accerchiatili  li  pre- 
sero prigioiÉeri ,  non  senza  lungo  combstttere ,  il  che 
éèlte  tempo  a  Manfredi  di  giungere  ad  Acerra,  ove  il 
conte  TomdMSO  cortesemente  Io  accolse  (i). 

li  marchese  di  Hohenborgo ,  nonostante  che  da  dop* 
pio  vincolo  fosse  congiunto  alla  casa  Hohenstaafen  (2], 
e  che  da  quella  ricevuto  avesse  onori  e  potenza  y  si . 
Mostrò  avverso  a  Manfredi,  gli  niegò  un  abboccamemo 
dfl  lui  richiestogli,  e  sé  vero  quanto  scrive  un  cronista 
che  fu  compagno  al  principe  nella  sua  fnga,dioea  al  papa: 
utiico  mezzo  per  ridurre  il  regno  neU*  ubbidienza  deMa 
Chiesa  «ssere  1*  abbassamento  di  Manfredi.  Il  papa  intimò 
«  Manfredi  venisse  a  giustificarsi  senz  armi  e  senza  le*- 
guito  :  Manfredi  chiese  sicurtà  non  sarebbe  offeso ,  e  gK 
fu  nttgata ,  ed  il  giudizio  della  sua  causa  Ai  aflUato  al 
cardinale  Guglielmo  de*  Pieschi,  del  quaAe  appunto  egli 
atea  da  dolersi.  Ed  in  quel  mezzo  Galvano  Lancia ,  sud 

(1)  Jamsilla. 

(2)  Bra  parente  defla  madre  di  Corradino,  e  marito  d'  Isolda  figltoola 
dèi  «AaMlMie  Laoeia. 
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legato  io  corte  del  papa,  gli  scrìvea  :  «  Affrettatevi  a  fuggire 
da  Aoarra  ;  voi  dod  siete  piò  sicuro  costii  ».  AUora  Man- 
finedi  aDDUOziò  a  tatti  aver  deliberato  preteotorsl  al  papa , 
il  quale  era  passato  io  Aversa,  maodò  quivi  suoi  servi*- 
dori  perchè  gli  preparassero  Y  alloggio  ;  sopraweoote  la 
notte 5  usci  da  Acerra  co* suoi  cavalieri,  e  prese  l antica 
via  Appia,  la  quale  era  in  Capitanata.  La  via  era  breve, 
ma  perigliosa:  i  luoghi  forti  s'erano  tutti  dati  al  papa, 
r  esercito  del  quale  stancava  aUora  ad  Ariano.  U  conte 
Tommaso  lo  scortò  fino  a  Marìgliano  :  di  ìk  io  poi  (Cor- 
rado e  Marino  Capece  gentiluomini  napolitani  gli  servi- 
rono di  guida.  La  notte  era  oscorissima,  i  sentieri  e  i 
viottoli  pe*  quali  andavano^  onde  evitere  e  scansare  i  luoghi 
aweru  e  sospetti ,  erano  diflBdli  »  tortuosi ,  malagevoli  :  i 
cavalieri  dovettero  sasootare,  e  sotto  il  peso  delle  loro 
gravi  armature  non  poteano  camminare  che  lentamente* 
Alla  ponte  del  giorno  furono  a  Mercogliano;  ma  queste 
borgo ,  del  quale  era  signore  il  marchese  Bertoldo ,  chiuse 
loro  le  porte  ^  si  eh'  e  non  poterono  riposarsi  e  prender 
cibo  che  ad  Atripalda,  easiallo  de' Capece,  ove  le  belle 
e  cortesi  donne  de  due  cavalieri  fecero  lietissima  acce- 
glioiia  al  figliuolo  dell*  imperatore ,  che  parve  dimenticare 
i  travagli  di  quel  viaggio  >  cosa  agevole  a  venti  anni. 
Egli  permise  che  anco  i  mariti  sedessero  a  tevola,  il 
che  parve  onore  grandissimo  (i).  La  sera  e  dormi  a  Nu* 
SCO  j  feudo  del  conte  di  Acerra  :  di  là ,  per  evitere  Aria- 
DO,  passò  a  travèrso  i  monti  che  separano  la  Puglia 
dalla  Basilicate  :  ad  ogni  passo  gli  gitmgeano  avvisi  spia- 
cevoli :  il  papa ,  prodigando  promesse  di  libertà  e  di  pri^ 
vtlegi,  facea  ù  «he  gran  numero  di  città  si 


(i;  •  Bt  «d  iKmoraiii  tibi  maiiiiiaiD  repfeuotibos,  ^uod  com  eis  im- 
peratoris  filios  praodìum  participare  digaatus  ett  •  Jambill*. 
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sero  ÌD  suo  favore  (i).  Alla  terza  notte  giunsero  a  Lo- 
vello.  Risaputolo  quei  di  Venosa,  pregarono  Manfredi 
venisse  ad  albergare  nella  loro  città,  ed  egli  assenti, 
e  vi  fu  onorevolmente  accolto  e  trattato.  Frattanto  Gio«^ 
vanni  il  Moro,  ingrato  a  chi  dalla  schiavitù  lo  avea  in- 
nalzato a  più  alti  ufficj  del  regno,  accordavasi  col  papa,  il 
quale  lo  confermava  nella  dignità  di  grancancelliere  e  nel 
possesso  de'sooi  feudi^  e  prendeva  luì,  la  sua  famiglia  ed  i  suoi 
beni  presenti  e  futuri  sotto  la  protezione  di  san  Pietro  e 
della  Chiesa  (2).  Giovanni  andò  allora  in  corte  del  papa 
per  ricevere  V  investitura ,  cofidando  il  comando  e  la  guar- 
dia di  Lucerà  a  un  Marchisio,  a  mille  Saraceni  e  a 
trecento  Alemanni  :  da  Marchisio  e*  s  era  fatto  dare  il 
giuramento  che  non  aprirebbe  le  porte  ad  alcuno ,  e 
molto  meno  a  Manfredi;  ma  alcuni  partigiani  di  costui 
vennero  a  Venosa  a  dirgli  che  i  Saraceni  gli  serbavan 
fede  e  eh'  erano  pronti  a  mettere  in  suo  servigio  le  per- 
sone ed  i  beni.  Manfredi,  temendo  che  nel  traversare  le 
pianure  della  Capitanata  una  schiera  d*  uomini  a  cavallo 
fosse  da  lontano  veduta ,  deliberò  partir  solo  :  e*  mandò 
la  sua  gente  e  la  sua  ròba  a  Spinazzola ,  borgo  di  Bari , 
che  resta  dalla  parte  opposta  alla  via  eh*  egli  disegnava 
prendere,  e  nella  notte  del  primo  novembre  usci  segre^ 
temente  da  Venosa,  accompagnato  da  tre  soli  scudieri; 
ma  alcuni  suoi  familiari ,  accortisi  della  sua  partenza ,  lo 
raggiunsero ,  né  vollero  più  abbandonarlo.  L*  acqua  venia 
giù  a  rovescio  :  le  tenebre  erano  si  fitte  che  i  viaggiatori 
spesso  forviavansi.  Fortunatamente  era  con  loro  Adenolfo 
Pardo,  che  ne  tempi  di  Federigo,  avea  assai  volte  gui- 
dato le  grandi  cacce  imperiali  nella  Capitanata,  ed  avea 


(1)  Il  libre  XU  del  Registro  è  lotto  pieno  di  queste  promesse. 

(2)  Reg.,  l  XU,  n   284,  337. 
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molto  io  pratica  ^ei  luoghi.  Da  lui  guidati,  guadarono 
il  fiume  Ofaolo  ingrossato  dalla  pioggia,  e  giunsero  ad 
una  casa  disabitata ,  ove  acoeso  un  gran  fuoco  ^  passa- 
rono il  resto  della  notte.  Appena  cominciarono  a  dile- 
guarsi i  vapori  del  mattino,  scorsero  1  alta  collina  sulla 
qdale  stava  Lucerà  cinta  da  saldissime  mura  e  coronata 
da  quindici  torri ,  e  si  rimisero  in  via.  Era  in  quel  tempo 
Lucerà  popolata  da  sessantamila  abitanti,  quasi  tutti  sa- 
raceni: r imperatore  Federigo,  per  far  loro  dimenticare 
l'Affrica  e  la  Sicilia,  avea  fatto  siche  T  antico  paese  dei 
Sanniti  si  trasformasse  quasi  io  una  provincia  dell  Orien- 
te :  i  cammelli  servivano  pel  trasporto  delle  robe,  la  citth 
era  bellissima  e  adorna  secondo  Fuso  orientale,  e  pei 
fieri  diletti  della  caccia  i  boschi  erano  abitati  da  tigri ,  da 
pantere  é  da  liopardì.  Manfredi  avvicinatosi  a  quella  città, 
fece  fermare  i  suoi  compagoi ,  e  seguito  da*  tre  scudieri 
si  appressò  alle  mura.  Alla  voce  della  sentinella,  la  guar- 
dia accorse  sugli  spaldì.  Uno  degli  scudieri  gridò  allora  : 
«fi  il  vostro  principe,  è  il  figliuolo  dello  imperatore, 
che  viene  a  voi  pieno  di  confidenza  »  ;  e  Manfredi  si 
cavò  il  casco  per  farsi  riconoscere.  I  Saraceni  salutaronlo 
con  grida  di  gioia,  ma  aprirgli  le  porte  noo  poteano, 
custodendo  Marchisio  le  chiavi.  Uno  di  loro  indicò  a  Man- 
fredi una  larga  gora  che  v'  era  sotto  la  porta  e  che  ser^ 
viva  allo  scolo  delle  acque  piovane;  ed  e*smontato  da  ca- 
vallo, apparecchia  vasi  ad  entrare  per  quell'apertura  (i)  ; 
ma  a  quella  vista  gli  altri  Saraceni  gridarono:  r  Non 
soffriremo  giammai  che  il  signor  nostro  entri  cosi  vil- 
mente in  città  :  sfondiamo  le  porte  e  eh*  egli  entri  come 


(1)  •  Descendilque  de  equo  suo ,  et  se  in  terram  proslernens  ad  in- 

grediendam  per  foraroen  parabal Noo  tamquam  homo  directus,  sed  tam- 

qaam  reptile  incnryatus  •. 
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deve  QD  prìncipe  (4)  ».  Così  fecero,  e  tccollolo  ed  al* 
zatolo  io  braccio  lo  portarono  in  trionfo  per  la  città.  A 
qnel  nunore  Marchisio  montò  a  cavallo  e  accorse  con 
gente  annata  ;  ma  e  rimase  confuso  e  ìropaortto  quando 
incontrossi  nel  prìncipe,  che  procedea  fra  le  clamorose 
acclamazioni  de  Saraceni.  Gli  grìdan  questi,  che  scenda 
da  cavallo  e  che  sì  gitti  a  piedi  del  figlinolo  deirioipe- 
ratore.  Egli  ubbidisce ,  e  si  affretta  ad  aprirgli  il  palazzo 
e  a  consegnargli  il  tesoro  reale,  accresciuto  dalle  estor^ 
sìoni  del  marchese  di  Hohenborgo  e  di  Giovanni  il  Moro. 
Manfredi  parlò  al  popolo,  gli  spiegò  le  cagioni  per  le 
quali  egli  rompeva  ogni  accordo  col  papa ,  e  promise  dì 
virilmente  mantenere  e  difendere  i  diritti  del  re  suo  ni*- 
potè  ed  i  suoi ,  non  che  la  libertà  ed  il  buono  stato  àA 
regno  e  di  quella  città  (2).  I  Saraceni  risposero  con  cla- 
morosi applausi,  e  secondo  il  loro  rito  giurarono  fede 
ed  omaggio  al  re  Corradino  ed  a  Manfredi  suo  tutore  ed 
erede  (3). 

Padrone  di  quella  città  fortissioia  e  delle  ricchetze 
che  vi  si  custodivano,  potè  Manfredi  assoldare  un  eser- 
cito, e  buon  numero  di  soldati  di  ventura  abbandonarono 
le  bandiere  papali  e  seguirono  le  regie ,  perchè  le  paghe 
erano  maggiori.  Innocenzo ,  per  rendere  sempre  più  a  sé 
devoto  il  marchese  di  Hohenborgo ,  lo  confermò  nel  pos- 
sesso de*  suoi .  feudi  e  nella  dignità  dì  graomarescìallo  del 
regno,  con  provvisione  di  mille  e  cìnqueeent*  once  d*oro  (4); 
dette  a  suo  fratello  Oddo  la  contea  di  Teate,  e  a  Luigi 


(1)  •  Numqaid  ferendam  est,  ut  duminas  nofter  ita  viliter  civiUtem 
iiUroit.  EffrìDgamas  igitur  porUs,  ut  ingrediatur  sicai  principem  decet  • . 

(2)  •  Jura  regi»  nepotissui,  et  sua,  et  lit>ertatem  ,  bonamque  statuni 
regni  et  eivitatis  ipsius  viriliter  mantenere  atque  defenéere  •. 

(3)  Jamsilla. 

;4)  RYMER,  Aet.  Puhlt  i-  1 
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altro  fratello  quella  di  Cotrone  (i).  Oddo  usci  un  di  da 
Foggia  per  foraggiare  nelle  vicine  campagne ,  e  fu  rotto 
e  cacciato  in  fuga  da  Manfredi ,  il  quale  rivolse  le  siie 
armi  contro  quella  città.  Foggia  non  era  difesa  da  mura , 
ma  da  fossi  e  steccati ,  per  costruire  i  quali  s*  erano  ta- 
gliati tutti  gli  alberi  de  dintorni ,  compreso  un  bel  bosco 
di  palme.  La  battaglia  fu  molto  aspra  e  dura:  il  conte 
di  Lavagna ,  il  vescovo  di  Bologna  ed  altri  capi  della 
parte  papale  animavano  colla  voce  e  coli*  esempio  i  cit- 
tadini a  star  saldi  dietro  i  ripari;  ma  i  fanti  saraceni 
assalirono  si  vigorosamente  la  città  da  settentrione^  ove 
i  fossi  non  erano  abbastanza  profondi ,  che  i  difensori 
scompigliaronsi  e  fuggirono  :  molti  furon  morti ,  piò  assai 
fatti  prigionieri;  altri  co* loro  capi  si  chiusero  e  afforza- 
rono nel  palagio  :  e  la  citta  fu  da*  manfrediani  corsa  e 
saccheggiata.  A  Manfredi  parve  avere  assai  fatto  dì  vin- 
cere ,  e  vedendo  che  la  sua  gente  avea  bisogno  di  riposo, 
ordinò  la  ritirata  per  non  essere  in  città  aperta  assalito 
dair esercito  del  papa  di  là  poco  discosto,  e  perdere  il 
frutto  della  vittoria,  e  perchè  una  delle  migliori  città  di 
Puglia  non  fosse  nella  sopravegnente  notte  dall*  ira  e  dalla 
licenza  de  suoi  soldati  guasta  e  disfatta  (2).  Questa  rotta' 
q^rse  un  gran  terrore  neir  esercito  papale ,  il  quale  non 
che  muovere  in  soccorso  di  Foggia,  abbandonò  la  forte 
città  di  Troja ,  ov'  erasi  accampato ,  e  disordinatamente  si 
ritirò  in  Ariano ,  trascinando  seco  il  cardinal  legato.  Al- 
lora Troja  rialzò  la  bandiera  di  casa  Hohenslaufen,  e  Man- 
fredi ritornò  a  Foggia  e  trovò  il  palagio  abbandonato , 
essendo  fuggiti  col  favore  della  notte  quei  che  quivi 
s'erano  forti6cali  (3). 

:i:<  RYHKB,  i.  e. 

(2)  Epiit.  Manfredi  ap   Sumhontr,  Istoria  della  città  e  regno  di 
Napoli,  t.  Il,  l   II;  —  N.  DE  CcRBio,  Vita  Innoeentii  IV;  —  Jamsilla. 

(3)  N.  DB  GOBBIO,  (.  C  ;  —  JAMSILLA,  /.  C 

La  Farina,  T.  vi.  6 
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VII. 


DELLA  HORTB  DI  PAPA  INNOCBNZO  IV. 

Il  papa  era  andato  a  Napoli,  e  qaivi  egli  avea  ricc* 
vuCo  il  gìoramento  di  omaggio  e  di  fedeltà  da  feodatarj 
e  dai  sindaci  delle  citte  demaniali.  Come  assolato  prìnci- 
pe e  dava  e  togliea  feudi  e  privilegi ,  revocava  antiche 
leggi ,  ne  pubblicava  delle  nuove ,  e  tutti  i  grandi  uffi- 
ciali del  regno,  se  togli  il  cancelliero  Gualtiero  d*Ocra 
che  tenne  fede  a  Manfredi,  neMoro  ufficj  confermava. 
E'  dichiarò  sotto  la  speciale  protezione  della  Chiesa  il 
clero,  i  nobili  ed  il  popolo  di  ^Sicilia  e  di  Calabria,  as- 
sicurò loro  il  possesso  de  beni,  delle  franchigie,  delle 
libertà  e  delle  buone  consuetudini ,  de*  quali  ne  regni  pre- 
cedenti erano  stati  privati,  soggiungendo:  «  Noi  inoltre 
ordiniamo  che  la  Sicilia  e  la  Calabria  restino  in  perpetuo 
sotto  il  dominio  diretto  della  Chiesa  e  di  noi,  e  giam- 
mai possano  essere  ad  alcuno  concedute,  perchè  il  po- 
polo posto  irrevocabilmente  sotto  Y  autorità  e  giurisdizione 
apostolica  vi  goda  i  beneGcj  della  libertà  (i)  ». 

Molti  borghi  e  villaggi  ebbero  lettere  di  franchigie: 
la  città  di  Messina,  sottoposta  da  Federigo  alle  costitu- 
zioni comuni,  recuperò  i  suoi  antichi  privilegj,  e  fu  fa- 
cultata  a  reggersi  come  Napoli  e  Capua  (2)  :  Alife ,  Tra- 
jetto  j  Teano  ^  Amalfi ,  Policastro  e  parecchie  altre  città 
ebbero  promessa  non  sarebbero  giammai  date  in  feudo  (5). 

1)  Reg ,  l   Xil,  n.  276. 

(2)  «  Concedimus  ut  sub  simili  fegimioc  vivalis  dclnceps,  sicul  Nea- 
polis  el  Capua  vivere  dignoscuniur  tbid.,  n.  289- 

(^)Heg,  ì    XII.  n.  Wi,  267,  2W.  301,  306,  307.  3lO.  323  - 
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Id  nessuno  di  questi  numerosi  diplomi  è  fatta  menzione 
di  Edmondo  d*  Inghilterra  ;  in  quasi  tutti  il  papa  dichiara 
appartenersi  alla  Chiesa  la  sovranitii  del  regno ,  promette 
non  cederla  ad  altri,  e  pienamente  la  esercita;  ma  non 
pria  giunte  in  Napoli  le  nuove  dell<i  dedizione  di  Lucerà, 
della  rotta  di  Foggia  e  della  fuga  dell  esercito  papale ,  il 
pontefice  si  rammenta  delV  obliato  Edmondo ,  oblia  le  pro- 
messe date  a  popoli,  e  addi  i7  di  novembre  scrìve  al 
prìncipe  inglese ,  come  se  di  nulla  avesse  a  rìmproverarsi  : 
«  n  momento  è  venuto  di  compiere  le  promesse  vostre: 
ogni  indugio  potrebbe  tornare  di  nocumento:  affrettatevi 
a  venire  contro  l'inimico  della  Santa  Chiesa,  e  sappiate 
che  se  non  menerete  con  voi  forze  bastevoli  air  impresa, 
ooi  trasferìremo  ad  un  altro  la  dignità  suprèma  del 
regno  (i)  »• 

Papa  Innocenzo  non  ebbe  il  tempo  di  portare  ad  ef- 
fetto questa  sua  minaccia.  Negli  ultimi  istanti  della  sua 
vita  stavano  attorno  il  suo  letto,  e  piangevano  e  facean 
cordoglio  i  suoi  parenti  ed  i  suoi  familiarì:  il  moribondo 
apri  gli  occhi  spauriti  e  gridò:  «  Disgraziati  !  perchè 
piangete?  Non  vi  ho  dato  ricchezze  abbastanza?  Che 
volete  più  da  me  (2)  ?  »  Il  cardinale  vescovo  d*  Ostia  gli 
ministrò  i  sacramenti  ;  ed  e*  spirò  addi  7  di  dicembre , 
nelf  antico  palazzo  di  Pietro  delle  Vigne ,  dopo  un  pon- 
tificato di  undici  anni  e  mezzo ,  durante  il  quale  e' dimorò 
in  Roma  diciotto  mesi  e  in  Italia  poco  più  (3).  L' indi- 
mane  ,  i  cardinali ,  il  clero  ed  il  popolo  accompagnavano 


(1)  Rymkr,  Foedera,  Conventiones,  Litterae  etc,  t.  I,  p.  312. 

(2)  M  Paris,  Hi$t  Anglk. 

(3)  AlouDì  storici  pongono  la  morte  d*  Innocenzo  al  di  10,  altri  al  dì 
13  di  dicembre;  ma  bisogna  attenersi  alla  data  che  trovasi  in  Niccolò  da  Cur- 
bio  suo  cappellano  e  confessore  ,  e  in  una  epistola  di  Alessandro  IV  suo  sac« 
cessore. 
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il  SUO  cadavere   alla  chiesa  di  Saota  Restituta)  ove  con 
gran  pompa  di  mortorio  fu  seppellito. 

Nel  4348  i  suoi  resti  furono  trasportati  nella  catte- 
drale edìGcata  da  Carlo  d*  Anjon ,  e  \  arcivescovo  Umberto 
da  Hontorio  gli  fece  fare  un  bel  sepolcro,  sul  quale  è 
Ggurato  il  pontefice,  coricato  supino,  rivestito  degli  ador- 
namenti pontificali  e  con  in  capo  la  tiara  a  tre  corone ^ 
eh*  e*  non  portò  giammai ,  ma  che  già  in  quel  tempo  i 
suoi  successori  portavano.  Innocenzo  IV ,  come  scrisse  un 
suo  contemporaneo,  segui  più  le  vestigia  di  Costantino 
che  di  Pietro  (4  )  :  avidissimo  egli  era  di  temporale  do- 
minio e  di  ricchezze;  né  fede,  né  promesse,  né  giura- 
menti e  teneva  per  sacri  :  mancava  e  mentiva  con  sfron- 
tatezza senza  pari:  per  accrescere  i  suoi  dòminj,  adoprò 
contro  ragione  e  giustizia  le  armi  spirituali,  discreditò  il 
papato ,  impoveri  le  chiese ,  fece  pesare  sul  clero  e  sul 
popolo  gravezze  inaudite,  abbandonò  agli  infedeli  Geru- 
salemme, per  la  quale  (anf  oro  si  era  speso  e  tanto 
sangue  versato  :  per  odio  agli  Hohenstaufen  e  per  usur- 
pare un  regno,  abusò  il  nome  di  Dio  e  di  libertà,  tenne 
viva  undici  anni  la  fiaccola  delle  discordie  civili  in  Italia 
e  in  Alémagna,  e  morendo  ci  legò  la  guerra  e  la  stra- 
niera invasione. 


VI». 


DI  ALESSANDRO  IV  PAPA 


Qualche  giorno  dopo  la  morte  di  papa  Innocenzo,  i 
cardinali  ch'erano  in  Napoli  si  chiusero  in  conclave  per 

H)  n  Pot(ii9  Constanlini  (|aafn  Petri  vestigia  seqnebator  •.  M.  Paris, 
Tlitt.  Angìie. 
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eleggere  il  saccessore,   e   parecchi  di  vi  stettero  perchè 
DOD  poteano  accordarsi ,  finché  il  podestà  di  Napoli ,  come 
io  quei  tempi  asavan  fare ,  minacciò  scemerebbe  loro  le 
vettovaglie,  per  la  quale  minaccia  addi  H   di  dicembre 
elessero  Rinaldo  cardinale  vescovo  d*  Ostia ,  che  si  chiamò 
papa  Alessandro  IV  (i).   Egli   era  il  terzo  papa  che  in 
mezzo  secolo  la  nobile  casa  de*  conti  di  Segni  avea  dato 
alla  Chiesa:  uomo  di  miti  costumi ,  nato  per  la  pace  e 
pel  qaeto  ed  allegro  vivwe ,  e*  malvolentieri  si  trovò  in- 
volto in  tutte  le  lotte  del  suo  violento  ed  implacabile  pre- 
decessore :  era  uno  di  quei  principi  che  i  cortigiani  ado- 
praoo  con  facilità  in  vantaggio  de  proprj  interessi  e  di- 
segni (2).  Assunto   al  papato,   scrisse   ad   Agnese  e  ad 
Elisabetta,  ava   e   madre   di   Corradino:  «  Per  ciò  che 
riguarda  i  diritti  del  nostro  caro  figliuolo  in  Gesh  Cristo 
il  fanciullo  Corrado,  illustre  re  di  Gerusalemme  e  duca 
di  Sve?ia,  noi,  a  petizione  del  marchese  di  Hohenborgo 
e  de* suoi  fratelli,   abbiamo  consentito  d'inviare  in  Aie- 
magna  il  vescovo  di  Chiemsée ,  perchè  provveda  con  voi 
e  coi  duchi  Luigi  ed  Arrigo   di    Baviera   che   venghino 
ambasciatori  alla  corte  romana.   Noi   vogliamo  non  solo 
serbare  integri  ed  illesi  i  diritti  di  questo  fanciullo,  ma 
anco  accrescergli  (3)  ».  Nel  medesimo  tempo  e  citava  Man- 
fredi a  render  ragione  innanzi  alla  corte  pontificia  della 
uccisione  di  Bonello ,   e   dell  ingiuria   fatta   alla   Chiesa 
cacciando  Y  esercito  papale  dalla  Puglia.  Manfredi  rispose 
con  umili  parole  eh*  e'  difendea  i  diritti  di  Corrado  presi 
dal  papa   sotto  la   sua   protezione,  e  che   in    tal    guisa 
oprando  e  non  credea  di  aver  fatto  ingiuria  alcuna   alla 


(1)  Epitt.  Alesiandri  IV  ad  Pet   Mediai.,  Hahn,  Bull,  n  46. 
2)  II.  Paris,  Hist.  Anglic 

(3)  -  Ejasque  pacri  jura  non  soKiin  itHegra  H  illaeBa  servare,  immo  po- 
Mus  adaae;er(*  •.  Hormayr,  t.  XL. 
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Chiesa,  e  mandò  in  corte  del  papa  i  suoi  due  segrelarj 
Goffredo  di  Cosenza  e  Gervasio  dì  Martina  (i). 

Mentre  queste  pratiche  sì  faceano^  Barletta,  Venosa, 
MeIG,  Bari,  Trani  ritornavano  all'ubbidienza  di  Manfredi, 
la  più  parte  de  baroni  pugliesi  o  si  sottometteano  o  erano 
soggiogati,  i  Saraceni  di  Acerenza  ammazzavano  Giovanni 
il  Moro  come  traditore  e  ribelle  e  la  sua  testa  mandavano 
a  Lucerà  in  una  gabbia  di  ferro,  e  Manfredi  movea  contro 
Guardia-Lombarda,  borgo  del  Principato  Ultra,  eh* era 
del  marchese  d' Hohenborgo.  Allora  il  papa  dichiarò  che 
ogni  pratica  d accordi  sarebbe  rotta,  se  1  esercito  regio 
non  si  fosse  ritiralo  da  quel  luogo  il  quale  gli  apria  la 
via  di  Napoli.  Gli  ambasciatori  di  Manfredi ,  fingendo  as- 
sentire alle  richieste  del  papa,  gli  scriveano  si  conten- 
tasse di  ritornare  in  Puglia,  ma  per  segrete  lettere  gli 
diceano:  «  Affrettatevi  di  entrare  in  Terra  di  lavoro,  e 
la  vostra  sola  presenza  basterà  a  cacciare  ì  papali  dal 
regno:  per  assicurarsi  la  fuga  e  tengono  delle  navi  ap- 
parecchiate a  salpare  (2)  ».  E  Manfredi,  non  ostante  la 
poco  adatta  stagione,  avrebbe  passato  gli  Appennini,  se 
non  gli  fossero  giunti  avvisi  che  quasi  tutta  la  terra 
d*  Otranto  gli  s  era  ribellata ,  e  che  Brindisi  avea  fermato 
una  lega  contro  di  lui  con  altre  potenti  città  vicine  ; 
ond*egli  credè  cosa  savia  ritorpare  indietro  per  combat- 
tere i  ribelli ,  fingendo  cedere  a'  desideij  del  papa.  U  quale 
montato  in  rigoglio  per  quelle  novità,  e  più  per  lettere 
ricevute  dall*  Inghilterra,  che  gli  annunziavano  la  prossima 
partenza  della  spedizione ,  smettea  gli  infingimenti  dì  pace, 
e  si  apparecchiava  a  far  partire  il  vescovo  dì  Bologna 
per  dare  ad  Edmondo  una  nuova  investitura  ed  affrettare 


(1)  Matteo  di  Giovbnazzo,  Diurnali;  —  Jamsilla. 

(2)  Jamsilla. 
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la  sua  venuta  (4)  ;  e  questo  pochi  di  dopo  di  quando 
avea  promesso  «  non  solo  di  serbare  integri  ed  illesi  i 
diritti  di  Corradino,  ma  anco  accrescergli  ». 

Manfredi  andò  ad  oste  contro  Brindisi,    ma  la  terra 
era   beo  morata   e  fornita,  ed  egli   non  avea   macchine 
per  battere  le  mora ,  né  navi  da  guerra  per  impedire  che 
ricevesse  delle  vettovaglie  dalla  parte  del  mare.  Vedendo 
che  poco  profitto  vi  facea ,  dette  il  guasto  alle  campagne, 
e  rivolse  le  sue   armi  contro  la  vicina   Misagna  che  fu 
presa  e  saccheggiata.  Lecce   si  sottomise:   Oria  gagliar- 
daoiente  si  difese   e  fu  assediata,   ma  i  cittadini   spesso 
asciano  fuori  e  faceano  di  gran  prodezze.  E  mentre  Man- 
fredi in  questo  assedio  si  ostinava,  la  Sicilia  si  ribellava, 
non  per  seguire  la  parte  del  papa  o  quella  di  Corradino,  ma 
per  liberarsi  di  lotti;  fatto  notevole  perchè  è  il  preludio  di 
una  serie  di  rivoluzioni,  di  guerre  che  discende  sino  a*  no- 
stri giorni  e  ancor  non  si  chiude.  Pietro  Ruffo ,  accordatosi 
col  papa^  dominava  in  Sicilia  come  signore  assoluto;  ma  i 
Siciliani  odiavano  Ruffo,  diflBdavano  del  papa,  e  non  voleano 
saperne  di  Corradino  fanciullo  straniero  e  lontano.  Egli  è 
vero  che  Innocenzo  IV  avea  ridato  a  Messina  i  suoi  antichi 
privilegi ,  e  che  Alessandro  IV  or  confermava  a  Palermo  le 
sue  franchigie  (2);   ma   Funo  e  l'altro   non  invocavano 
un  nuovo  conqoistatore  straniero?  ed  Alessandro  non  dava 
in  fendo  al  marchese  di  Hohenborgo  la  città  di  Amalfi , 
che  qoalche  mese  pria  Innocenzo  avea  dichiarata  libera 
in  perpetoo   (3)?  Cefalù  levò  il  romore;   poi  seguirono 
Palermo ,  Patti ,  Caltagirone  e  Gastrogiovanni.  Ruffo  ra- 
dunò in  Messina  un  'esercito ,  andò  contro  Gastrogiovanni 


(1)  M.  Paris,  Bist  Angl;  —  Jamsilla,  /.  e;  —  Matteo  di  Gio. 
YENAZZZO,  Diurnali;  —  Rymer,  (   I,  p.  310,  322. 
2)  20  febb    1255;  Cod   Fitalia  mss  ,  n   00 
(3)  RVMRR,  l.  I.  p    31^1. 
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e  la   soggiogò,  non   ostante  la    fortezza  del   luogo.  Ni- 
cosia  prese  le  armi  :  i  Messinesi ,  eh'  erano  nell*  esercito , 
cominciarono  a  tumultuare.  Allora  Ruffo  ritornò  in  Messi- 
na,  e  vedendo  la  città  contro  di  lui  maldisposta  fece  pren- 
dere e  sostenere   per  sua  sicurtà  Lionardo   Aldiglieri  ed 
altri   cittadini  ch'erano   de  maggiori  e  più  autorevoli  in 
quella  città.  Il  popolo,  risaputo  questo,  si  levò  a  tumul- 
to, liberò  i  prigionieri,  portò  TAldiglieri  in  trionfo,  lo  elesse 
suo  capitano,  proclamò   il  reggimento  a   comune  e  fece 
suo  podestà   un  nohile   romano  della  casa  di   Ponte  (1}. 
Il  palagio  di  Ruffo   fu  disfatto,   ed  e' rimasto   in  potere 
del  popolo  non  potè  recuperare  la  sua  lihertà  éhe  promet- 
tendo di  cedere  a  Messinesi  due  città  in  Calabria  ;  e  così 
si  partì.   Passato    in  Calabria,   si  afforzò  nel   castello  di 
Catona,  e  mandò  un  suo  nipote  con  gente  armata  nella 
valle  di  Crati  per  ribellarla  a  Manfredi ,  mentr'  egli  stesso 
tentava   ridurre  la   bassa  Calabria   sotto  la    dominazione 
del  pontefice.  Manfredi,  risapute  queste    cose,  inviò  una 
parte  del  suo  esercito  verso  Cosenza  ,  e  con  questo  aiuto 
Gervasio  di  Martina  suo  ufficiale  venne   a  giornata  colle 
genti  di  Ruffo  presso  Cassano ,  e  li  ruppe  e  sconfisse.  Frat- 
tanto i  Messinesi ,  passati  in  Calabria  ,  occupavano  Reggio 
e  minacciavano  Catona.  Ruffo,  assalito  da  quest'altra  parte, 
fuggi  di  castello  in  castello  sino  a  Tropea  ,  ove  di  notte- 
tempo entrò  in  una  barca  colla  sua  famiglia  e  scampò  a 
Napoli.  L'esercito  regio,  vinto  Ruffo,  ed  in  certa  guisa 
coir  aiuto  de  Messinesi,  si  volse  contro   di  loro,  ed  oc- 
cupò Cosenza ,  Nicastro  e  Seminara ,  eh*  eglino  sgombra- 
rono per  radunarsi   nel  piano  della  Corona,  ove  assaliti 
da'manfrediani  e  da  Calabresi  amici  di  Manfredi ,  eh*  erano 
assai ,  furono  rotti  e  messi  in  fuga  :  molti  di  loro  furono 

(1)  Malaterba,  Append.;  —  Pirbo,  iVor  Eecl.,  CephcU-,  p.  805. 
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aramazzati  sa  pei  monti  ^  cinquecento  furono  presi  prì- 
gionieri.  Reggio  e  le  altre  città  di  Calabria  alzarono  al- 
lora r  aquila  nera  di  Svévia  [i). 

Durava   1* assedio  di   Oria;  ma   in  città   mancava   il 
danaro  per  pagare  le  schiere  assoldate ,  le  quali  voleano 
partirsi.  Allora  il  comandante  mandò  a  dire  a  Manfredi^ 
cb*eglì  renderebbe  a  lui  la  città,  ma  che  per  giuramento 
si  era  obbligato  non  far  questo  senza  prima  avvertirne  i 
magistrati  di  Brìndisi  :  permettesse  adunque  che  suoi  messi 
andassero    in  quella    città.  Manfredi   assentì;,  ed   i  messi 
andarono ,  e  col  loro  ritorno  portarono  i  danari  che  biso- 
gnavano ,  e  la  città  non  si  arrese.  Manfredi  adirato  per 
quell'inganno,  giurò  prenderne  aspra  e  terribile  vendetta; 
ma  e*  dovette  ben  presto  levare  il  campo  e  partirsi ,  per- 
chè un  nuovo  esercito  papale,  sotto  il  comando  del  cardi- 
nale Ottaviano  degli  Ubaldini  e  de  signori  di  Hobenborgo 
minacciava  le   Puglie:    erano  in    quello    toscani,  uomini 
degli  stati    della  Chiesa,    banditi  del  regno  e  soldati    di 
ventura   d*  altre  parti    d  Italia ,   e   dicono    sommassero  a 
sessanta  mila  (2).  Barletta,  usa  a    mutar  parte,   si  dette 
a  papali.   Il   grosso  dell*  esercito  procedea  per  la  Capita- 
nata, mentre  alcune   schiere,  capitanate  dall'arciprete  di 
Padova ,  scendevano  per  le  Calabrie ,  ed  erano  secondate 
da  vascelli  napolitani ,  che  con  truppe  da  sbarco,  coman- 
date dal  Ruffo  e   dal  Pignatelli    arcivescovo  di  Cosenza, 
costeggiavano  il  liltorale.  Allora  Manfre4i  si  ritirò  dalla 
fortissima  Lucerà ,  chiamò  alle  armi  i  baroni  fèd^i'^  pro- 
mise grosse  paghe  a  soldati   mercenarj ,  ed    in  pochi  dì 
d>be  un  mezzano  esercito,  col  quale  dì  giugno   accam- 
possi  presso  Frigento  nel  Principato  Ultra.  L' esercito  pa- 
pale rizzò  le  tende  alle  falde  del  monte  Formicoso ,  e  vi 

(1)  jamsilla. 

(2)  SABA9  MALA8PINA.  Hist   Sic  i  ~  M.  PARIS,  Hiir   Anglic 

La  Farina,  T.  Vi.  7 
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jsi  afforzò  eoo  trincee  e  ^tn^c^ti,  ne  volle  venire  a  gior- 
nata ,  nomistante  cjie  provocato  dogli  avvi^rsai]  (i).  CoiA 
molti  giorni  rimasero  ^  e  frattanto  GerVDisio  4i  llaftina , 
minacciato  in  Calabria  dall nfcipprete  di  Padova»  avea 
radunale  le  sue  schiere  a  Gii^trovilUri  ^  luogo  fortiswAQ» 
e  quivi  attendea.  Ma  jKxieiiUre  T  arciprete  aj^arecchia^Ylii^ 
ad  a9i3^lo ,  dovette  i;^tar3i  per  ordini  ricevuti  9  e  andare 
co'^uoi  al  campo  di  Foroùcoso.  U  Ruffo^  ignorando  la 
ritirata  dell* arciprete ,  sbarcò  a  San  Lucido,  occupò  Co^ 
sepza  9  ed  ivi ,  coir  aiuto  dell  arcivescovo ,  radunò  qualche 
migliaio  d*  uomini ,  del  contado  e  di  marinari  ;  ma  qipm- 
do  e  risi^ppe  che  Taiiciprete  s  era  partito,  e  che  Gerva^ip 
muovea  contro  di  lui ,  fugj^  vilm^te  coli  arcivescovo ,  ^ 
tutti  e  due  si  rio)bi^rcarQno  su  di  una  nave  e  arrivarono 
a  Napcdi  y  spargendo  nella  corte  del  papa  la  paura  onde 
erano  donijnati  (:2).  ' 


IX.  j 


coRBWinio  DA  A  wmmn  la  balia  mi  rumo. 

In  qoel  tempo  giunsero  nel  regno  Goffo  màresoiaUo 
del  duca  Luigi  di  Baviera  e  Corrado  Buasaro  nobile  ba- 
varese, ambasciatori  richiesti  dal  papa,  i  quali  .port»^ 
xano  il  seguente  diploma ,  redatto  in  nome  di  Corradioio 
deir  età  allora  di  Ire  anni  :  «  Siccome  la  nostra  fanoiol^f 


(1)  Jamsìlla. 

(2)  Jamsillì. 
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lesta  e  iiiipedifce  per  ora  di  governare  il  regno  di  Sici- 
lia nostro  prezioso  ereditaggio,  ci  è  neeesaario  scegliere 
00  reflore ,  che  dorante  la  nostra  minoreonità ,  serbi  iiH 
tatti  i  nostri  diritti ,  faccia  regnare  la  giMtizra  e  mantenga 
la  quiète  e  la  pace,  in  conseguenza ,  e  dopo  avere  ma* 
torameote  deliberato  con  il  nostro  caro  zio  il  duca  di 
Baviera ,  con  k  signora  nostra  madre  e  cogli  altri  nostri^ 
parenti ,  noi  abbiamo  eletto  balio  del  detto  regno ,  per* 
che  ne  eserciti  K  ufficio  sino  a  che  noi  saremo  pervenuti 
all'eia  virile,  il  nòbile  prindpe  di  Taranto ,  Manfre^ 
nostro  caro  zio  paterno ,  là  coi  prudènza ,  feJeltè  e  sa- 
mzza  noeritano  tutta  la  nostra  fiducia ,  e  che  ha  dirìlK» 
a  questo  ul5cio.  Se  noi  soggiorneremo  nel  regno ,  egli 
AvÀ  )a  tutela  deHa  nostra  persona,  figli  disporrà  de  feudi 
vacanti ,  amnriiiistrerà  con  autorità  piena  i)  demanio  della 
corona  è  tutto  ciò  che  ci  appartiene.  Noi  sin  da  ora  di-> 
chiariamo  valide  ed  approviamo  le  domande  di  danari  e 
di  nomini  che!  farh  alle  città  ed  a*  feudi,  le  renrissioni, 
i  trattati,  i  patti  e  le  promesse  eh*  ei  soscrìverà  in  nostro 
nome,  e  promettiamo  farfi  osservare  come  se  da  noi  f os- 
semi sottoscritte.  B  aflbchè  questo  atto*  sia  fermo  e  siaK 
hfh  noi  r  abbiamo  fatto  munire  del  sigillo^  dell»  nosfera 
nmestà  {4)  «.  Dappoi<:diè  ebbero  consegnato  a  Manfredi 
questo  diploma ,  i  due  ambasciatori  si  partirono  per  an- 
date in  corte  del  papa ,  il  quale  s'era  ritirato  in  Anagni. 
Il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini ,  colse  quella  occa- 
riène  per  formare  una  fregna;  ma  lungo  il  tiaggio  gli 
ambasciatori  furono  assaliti  da*  masnadieri  di  Rollo  degli 
Aribaldi  nobile  romano ,  di  casato  ghibellino ,  e  Goffo  fu 
morto  e  Corrado  gravemente  ferito.  Di  questo  assassinio. 


(1)  Qtitio  dDctmiitttd  è  ioMrlto  Hi  m  traitild  4\  pacD  àNKlm»  fra 
Manfredi  e  i  VeoeiMni  nel  settembre  del  1267   Uber  Pttct   Kén .  t.  Il 


52  /    SXORU    D  ITALU 

la  cAii  :  cagione  ripnase  ignota,  iì  papa  ed  i  goelG  accusaro- 
nQjMaQfredi,  elle  certo  non  avea  interasse  a  c4)inmeUerlo  (4). 
Qualche  giorno  d,opo  il  Ruffo  era  anuiiazzato  da  un  suo 
servidore  a  Tei^racina.  Non  ci:  volle  altro  perchè  tutti  i 
guelfi  addebitassero  al  balio  aoeo  ><|uest'  altro  delitto. 

Frattanto  Ms^nfiT^di^,  sulla  fede  della  tregua  si  ritirava 
verso  Bari  ;  ma  non  appena  egli  ebbe  levato  il  campo,  eb^ 
il  cardinale  Otfaviaqo,  si  .mosse  rapidamente  ed. occupò 
per  sorpresa  la  città  di  Foggia,  onde  io^pedire  oguj  co* 
nmqlc^ione  fra  T  esercito  regio  e  Lucerà.  Manfredi  en^ 
giunto  a  Trani ,  quando  con  meraviglia  e  corruccio  ri-i 
seppe  r  infrazione  della  tregua  (2)  :  frettolosamente  ritornò 
a  Barletta ,  piegò  quindi  a  sinistra  nella  direzione  di  Can- 
nosa, e,  <d|  Alveoli  9  girò,  la  posizione  di  Foggia  e  gUmse  a 
Luleera.  Dì  là ,  accresciuto  d'  uomini  e  di  armi,  andò  presso 
il  piccolo rfiume  di  san  Lorenzo:  a  sei  miglia  da  Foggia, 
e. vi  si  accampò,  mentre  una;  delle  sue  schiere  assaliva 
Saul  Angelo ,  che  avea  alzato  la  bandiera  del  papa ,  e  sac-. 
chfi^iavala  (5) 

Il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  era  uno  di  quegli 
uomini  inetti^  vanitosi  e  vantatori  che  sanno  ottenere 
nelle  corti  un  favore  che  non  meritano;  e  crearsi  una 
riputazione  in  piente  a  fatti  corrispondente.  Innooenio 
IV  lo  avea  tenuto  in  pregio;  Alessandro  lY  lo  adoprava 
nei  negozj  della  Chiesa  e  nelle  imprese  di  guerra  : .  impe* 
rocche  il  cardinale  millantavasi  esperto  ed  wimoso  gaer* 
riero  /  ed  il  papa  lo  credea  ;  ma  la  parte  ^guelfa  pon  ebbe 


(1  •  Per  suos  satellites  dudcìuid  sui  nepotis  fecit  occidi  *.  Beg.  Alexan- 
dri  IV y  l  /,  n.  92.  Vedi  anco  il  guelfo  Saba  MalasptDa- 

(2)  •  Minime  credibile  rcputdvit,  et  miratusest,  si  veruna  esset,  qnod 
legatus  sedis  Apostolicae,  vìr  quidein  ecclesiastìcus,  et  qui  roagis  aliis  fidem 
sertaretenebatur,  firmata  inter  se,  et  prtncipem,  treguarom  paela,  fregisset  ■». 

(3^  JAM81LLA. 
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giammai  fede  in  lui. .  Lo  aocusavaoo  di  miscredeoza  è 
di  tradimento,  rammentavano  la  saa  amicizia  coir  impe- 
ratore Federigo,  aflfermarano: amasse  molto  Manfredi  (4). 
Il  cronisla  Salimb^ni,  ch*era  Arate  miaore  e  gurifo  arden- 
tissimo,  racconta  che.  trovandosi  egli  a  Lione  nel  4246, 
qoak  inviato,  dal  podestà  di  Pernia,  il  papa  gli  domandò 
cosa  ne  pensassero  i  guelfi  del  cardinale  Ottaviano,  che 
comandava  allora' le  milizie. milanesi  sul  Po,  e  eh*  ei  rispo^ 
segli:  c:Santo  Padre,  non  ve  fra  noi  ohe  una  sola  voce  : 
il  cardinale  ha  tradito  la  Chiesa  in  Romagna  e  la  tradR* 
li  in  Parma  (2).  Più  tardi  i  guelfi  fiorentini  scriveano 
al  papa  una  lettera  ^  colla  quale  accusavano  il  cardinale 
di  seguire  le  tracce  di  Epicuro,  e  di  Maometto,  e  di  con-» 
giurare  :  co*  nemici  la  rovina  ddla  Chiesa  e  della  liberi^ 
italiana.  Alessandro  Rispose  con  rimproveri  e  con  minac- 
ce (3);  aia  non  !  per  questo  riesci  a  mutare  la  trista  opi- 
nione che  di  iui>  avea  :la  parte  guelfa.  Correa  vod^  aver 
egli  detto:  «  S'è  vero  che  v^%  anima,  io  Thajperdota  pei 
ghibellini  »  ;  e  fu  '  seguendo  -  una  credenza  comune  che 
Dante  lo  .pose  in  Inferno  fra  coloro  «  Che  l  anima  col 
corpo:  morta  :  fanno  (4)  ».  <      i 

Il  cardinale lodcupando  Foggia,  avea  sperato  impedire 
le  comunicazioni  fra . Manfredi  e  Lucerà;  ed  or  che  Man-^ 
fredi  era  col  suo  esercito  entrato  in  Lucerà,  e  trasmutava 
l'impresa  faltita  in  astuzia  di  guerra,  vantavasì  di  aver 
costretto  il  briloa  chiudersi  in  quella  città,  e  datava  le 
sue  lettere    «  dalF  assedio   di  Lucerà  (5)  » ,    mentre  era 


(1)  Sabas  Malaspiha,  Hist.  Sic- 

(2)  F.  Salimbkri,  Chronieon. 

(3)  Mi.  da  Vaticaifio  n.  4967,  f.  6<). 

(4)  fn/Ssr.,  e.  X.  Vedi  il  commento  di  BeDvenoto  da  Imola  ove  sodo 
riportate  le  parole  :  «  Si  anima  est ,  ego  perdidi  millies  prò  Ghibellinis 
ipsam   >. 

:5)  •  Bas  datas  in  obsidione  Lucer iae  subnotari  faciebal  ».  Jamsilla. 
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lui  che  Irovayasì  dentro  Foggia  assediato  e  riciiHo.  La 
città  mancava  di  vettovaglie:  ben  presto  la  fame  e  le 
malattie  cominciarono  a  fare  strage  dell  esercito  j^pale  e 
de'  cittadini*  Il  marchese  d*  Hobenborgo ,  di*  era  col  cardi* 
nate,  usci  dalla  città  e  andò  a  Trani,  ove  dimorava  laolda 
sua  moglie  >  figliuola  che  fu  del  marchese  Lancia  e  quìn^ 
di  parente  di  Manfredi.  Fingea  vedersi  rappacificare  con 
ktt  e  gli  fece  scrivere  dalla  moglie  lettere  di  domestico 
affetto;  ma  ia  realtà  e* non  peosava  che  a  ben  fornire 
di  ogni  Insognevole  gli  assediati  e  facea  di  naseoslo 
riempire  molte  barche  di  vettovaglie,  di  foraggi,  di  me^ 
dicamenti ,  e  fino  di  mosoaroli  e  di  ventagli  per  soac* 
ciare  le  mosche  e ^r  rinfrescare  Feria  ardentissima  in 
quel  clima  ed  in  quella  stagione  (4).  Questa  roba  fu  per 
mare  trasportata  a  Siponto ,  da  dove  di  notte  tempo , 
scortata  da  mille  trecento  cavalieri  e  da  miHe  cinquecento 
Canti  dovea  portarsi  a  Foggia.  Tutte  queste  cose  non  cosi 
segretamente  si  fecero  che  Manfredi  non  le  risapesse:  il 
convoglio  cadde  in  una  imboscata  che  gli  era  stata  pre* 
parata  ;  molti  di  quelli  che  lo  scortavano  furono  morti 
o  fatti  prigionieri ,  e  quel  ricco  bottino  a  pportò  Y  ablKMH 
danza  e  la  gioia  nel  campo  de'manfrediani,  lo  sgomento 
ed  il  dolore  dentro  la  città.  I  nobili  di  Toscana  e  della 
campala  di  Roma  proposero  allora  di  uscire  dalle  mura 
e  di  venire  a  giornata  co*  nemici  ;  ma  il  cardinale  dispe- 
rando di  vincere,  richiese  Manfredi  di  pace  (S). 


(1)  •  Mosterinis  et  flabellis  ad  muscas  depellendas  rei  ad  refkrigerium 
aeris  faciendam  ». 

(2)  Sabas  Malaspina,  Bist.  Sic;  —  Jausilla. 
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X. 


HUiA  PACK  Bì  rOflUA. 

La  pace  tratuta  e  ooBcluia  fra  il  cardinale  e  Maofredf 
fa  a  patto  ohe  il  balk>  terrebbe  il  regno  in  Dcmie  di 
Gorradiiio ,  ina  che  cederebbe  alla  Cbiesa  la  preiriDeia  di 
Terra  di  Lavoro  e  parte  del  Principato,  cioè  la  regione 
stimata  la  più  bella  ddl' Italia  per  la  temperie  dell*  aria, 
per  la  grasiezza  del  terreno,  per  ia  [nacevolezza  ed 
amenità  de  luoghi,  e  per  le  città  piene  di  popolo,  ornate 
di  ediiq  e  prorvedttte  di  tutto  ciò  che  giova  e  diletta  (4). 
Fermata  qnella  pace ,  il  cardinale  pregò  ManfrecK  perchè 
voieise  perdonare  a' ribelli  e  permettere  che  ritornataero 
aOe  loro  case  gli  usciti;  ed  egli  pronlameale  aseenii^ 
indndendo  anco  in  queslo  generale  perdono  il  marchese 
di  Hòhenborgo,  M  quale  tanto  avea  a  dolerci.  Allora  il 
cardinale  levò  il  campo ,  e  si  ritirò  coli  esercito  alla  volta 
dì  Napoli ,  mentre  Manfredi  per  godersi  le  dolcezze  (fi 
qudla  pace  cosi  caramente  comprata  si  dava  tutto  a*  di- 
porti della  poesia  e  della  caccia  (&]. 

I  guelfi  pia  ardenti ,  e  fra  questi  parecda  cardinali  ^ 
accusavano  il  cardinale  UbaldÌBi  di  tradimento;  i  più 
moderati  diceaoo  le  armi  peso  troppo  grave  per  le  spalle 
de'  cheriei  (3)  ;  altri  infine  rìgettatano  tutta  la  colpa  sulla 
viltà  e  sul  difettivo  ordinamento  deU*  esercito  papale  (4). 


(Il  JAM8ILL4. 

(2)  Matteo  di  Giovenazzo,  Diurnali. 
))  •  Arma  qod  se^oant  hunaeris  clericoriini 

ih)  bA»A§  MALA«r|IIA,  Bi§i.  Sk. 
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Tutti  accordaronsi  col  papa  a  riprovare  quel  trattato,  il 
più  vantaggioso  che  mai  sia  stato  profferto  da  re  di  Si- 
cilia alla  Chiesa  ;  ma  certaitiente  a  fare  adottare  questo 
partito  poco  savio  contribuirono  le  notizie  che  giungeano 
dair Inghilterra.  Il  vescovo  di  Bologna  avea  dato,  in 
nome  del  papa,  una  nuova  investitura  al  giovine  Edmondo, 
con  questi  patti  :  La  Sicilia  e  la  Puglia ,  eccetto  Bene- 
vento, formerebbero  un  solo  stato,  che  il  re  terrebbe 
còme  feudo  della  Chiesa  col  censo  annuo  di  dueodila  once 
d'oro  puro  o  F  obbligo  di  fornire  trecento  lance  complete 
spesate  per  tre  mési.  Il  re  non  potrebbe  giammai  cingere 
la  corona  imperiale,  pena  la  perdita  del  regno  e  la  sco- 
munica. Per  il  debito  contratto  dal  papa ,  onde  cacciare 
dal  regno  Federigo  ed  i  suoi  sucqessori,  in  inarchi  ster- 
lini  i3S,§41  darebbe  sicurtà  il  re  Arrigo,  il  quale  prò* 
nietterd>be  formalmente  di  condurre  senza  iodugio  nel 
regno  il  suo  figliuolo  ed  un  esercito  possente  e  numeroso. 
Edmondo  manterrebbe  le  buone  consuetudini  ed  i  privi- 
legi deVnobili  e  delle  città.,  e  nominativamente  di  Napoli 
e  di  Capua.  Egli  non  potrebbe  giammai  pretendere  il  pa- 
gamento delle  cento  mila  lire  a  lui  promesse  da  papa 
Innoi^enzo  IV.  Dall'  altra  parte  papa  Alessandro  si  obbligava 
a  non  trattare  col  già  principe  di  Taranto,  senza  riser- 
vare i  diritti  al  trono  di  Sicilia  di  Edmondo  d' Inghilterra 
e  de*  suoi  successori  (1).  Il  re  Arrigo ,  dalla  vanità  acce- 
cato, accettò  questi  a  lui  gravosissimi  patii;  dm  e  non 
trovò  prestatori  pei  danari  che  bisognavaogli.  Il  papa  lo 
facultò  a  prenderne  dalle  chiese ,  e  fece  bandire  la  cro^ 
ciata  ;  della  qual  cosa  molto  si  scandalizzavano  i  fedeli , 
e  maravigliavansi   che  si  promettessero  tante  indulgenze 


(1)  LUNIG,  Cod.  Dipi.  Hai.,  t  II,  p.  9lS;  —  Rvbier,  Poeta  foed«ra 
etc  i  t.  I.  Queste  condizioni  erano  sottoscritte  dal  papa  e  da  sei  cardinali. 
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per  versare  il  sangue  de^  crisliaoi ,  qoafile  per  combattere 
gli  iofedeli  (-1).  ' 

li  gtorno  della  caedeiara  dell  aouo  4236,  Manfredi 
leone  un  generale  parlamento  in  Barlétta ,  ove  fq  rìee- 
volo  con  grande  onore  ^  e  al  canto  del  salmo  Betiedittui 
iflù  foeml  in  nomine  Domini.  Ei  conferì  a  suo  zio  Gatvaf»^ 
Lancia  il  titolo  di  prìncipe  di  Salerno  e  Tallo  iifGoio  di 
gran  maresciallo ,  e  air  altro  suo  2Ìo  Federigo  Ltineia  la 
contea  di  Squillace:  altri  feudi ,  officj  ed  onori  delle  ad 
amici  e  partigiani.  Bertoldo  di  Hohenborgo  ed  i  suoi  fra- 
telli ,  scoperti  rei  di  un'  altra  congiura ,  erano  ^li  cdé- 
(laanali  a  morte  ;  ma  il  ballo  commutò  la  loro  pena  in 
quella  del  carcere,  e  vi  morirono,  odiati  da  ghibellini , 
(iimenticali  da*  guelfi  (2).  Sciolto  il  parlamento ,  Manfredi 
mosse  per  Benevento,  Alife,  Samo  e  Salerno,  e  di  Ih, 
avendogli  Galvano  Lancia  menati  altri  tremila  Saraceni , 
andò  contro  Napoli.  Questa  oììlk  non  avea  ancx)ra  potuto 
riparare  i  gravissimi  guasti  soffèrti  nell  ultimo  assedio  : 
scomparsa  era  la  numerosa  scolaresca  che  altravolta  la 
popolava  :  la  corte  del  papa  in  quindici  mesi  di  dimora 
r  avea  cosi  impoverita  e  smunta  che  non  parca  pia  deSsa. 
Ridotta  in  tal  mbe^o  staio ,  abbandonata  da'  popoli  che 
per  la  mancanza  delle  paghe  se  n*  erano  andati  alle  èaae 
loro ,  memore  de  travagli  paliti ,  Napoli  non  osò  resistere: 
Manfredi  premise  trattarla  con  clemenza,  e  la  sua  pro^ 
messa  mantenne:  bandi  un  generale  perdono,  fece  cava- 


ci) «  iMirabatur  qood  lantum  eis  prQmiUer^  prò  sanguiot  CbristiaiiQ- 
ram  effandeDdo,  quantum  prò  cruore  iiifìdclium  ••.  M.Paris,  Hist.  Anglic 

(2)  Jamsilla,  l.  e  —  Ne'codici  Filalia  di  Palermo  ve  n'  è  uno  nel 
quale  si  leggono  de*versi  latini  intitolati  :  Lamentatio  Bertholdi  March,  de 
Bambargio^  dum  tenebatur  pur  regem  Manfr,  in  quo  morfuux  fnit.  V  è 
jmco  repitafOu  del  suo  sepolcro 

La  Farina*  T.  VI.  8 
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lierì  trenta  de  maggiori  cittadini ,  chiamò  professori  e 
studenti  dalle  altre  parti  d*  Italia  affinchè  V  università  na- 
politana  recuperasse  il  suo  antico  splendore.  Capua  segui 
r  esempio  di  Napoli  :  Aversa  cacciò  il  presidio  papale , 
ed  apri  le  porte  a  Manfredi,  il  quale,  ridotta  alla  sua 
ubbidienza  Terra  di  Lavoro  e  gli  Abruzzi,  discese  io 
Terra  di  Otranto  e  di  là  andò  in  Sicilia  (i). 

La  Sicilia,  dappoiché  si  liberò  della  dominazione  di 
Pietro  Buffo ,  mandò  suoi  ambasciatori  al  papa ,  dicendo 
eh*  ella  si  reggerebbe  a  comune  sotto  la  protezione  ddla 
Chiesa.  Il  papa ,  che  forze  non  avea  per  farsene  signore, 
assenti ,  e  mandò  nell*  isola  Ruffino  di  Piacenza  frate  mi- 
nore col  titolo  di  vicario  apostolico.  Quel  reggimento 
durò  due  anni  ;  ma  come  i  comuni  fossero  ordinati ,  quale 
autorità  vi  esercitasse  il  legato ,  quale  i  baroni  non  vi 
sono  documenti  istorici  che  chiaramente  il  dimostrino. 
Or  Manfredi  avea  costituito  governatore  sulle  Calabrie 
e  sull'isola  il  suo  zio  Federigo  Lancia,  il  quale,  per 
mezzo  di  regj  ufficiali  mandati  in  Sicilia  j  riesci  a  riani- 
mare la  parte  ghibellina.  Arrigo  dell'Abate,  ricco  e  po- 
tente signore  ghibellino ,  scese  colle  sue  masnade  in  Pa- 
lermo ,  prese  prigioniero  il  vicario  del  papa ,  e  ridusse  la 
città  a  parte  regia.  I  ghibellini ,  montati  in  rigoglio  per 
questa  vittoria,  radunarono  un  esercito  poderoso,  e  rup- 
pero i  loro  avversar)  ne  piani  di  Favara.  Piazza  fu  presa 
d*  assalto  :  Aidone  e  Castrogiovanni  si  arresero  a  patti  ; 
Messina,  la  quale  reggevasi  come  le  città  di  Lombardia 
e  di  Toscana  (2),  stretta  da'  ghibellini  di  Sicilia  e  dall*  eser- 
cito di    Federigo    Lancia ,    dovè   nuovamente    inalberare 


{l;  Matteo  di  Giovbnazzo,  Diurnali;  —  Jahsilla. 

(2)  •  Sub  quo  civiU»  more  civiialum  Lombardìac  elTusciae  vivebal  -. 
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1  aquila  sveva.  Oramai  Maofredì  era  sigoore  incoDtestato 
di  tatto  il  regno;  ed  il  popolo  ripetea  essere  stoltezza 
voler  resistere  a  colui  che  da  Dio  era  esaltato  (1). 


XI. 


DBLLA  LOIBARBiA,  DELLA  TOSCANA  E  DI  ROMA. 

La  morte  dell*  imperatore  Federigo  abbassò  dod  di<- 
strusse  la  parte  ghibellina  di  Lombardia  :  le  discordie 
coDtinuaroDO,  le  armi  non  si  posarono*  Lodi  fu  da' Vista* 
rìni  guelfi  e  dagli  Averganghi  ghibellini  lungamente  tra- 
vagliata. Questi  coir  aiuto  de  Cremonesi  prevalsero;  ma 
papa  Innocenzo,  che  in  quel  tempo  era  a  Milano,  li 
scomunicò ,  i  Milanesi  li  combatterono ,  e  cacciate  le  mi^ 
tizie  di  Cremona,  ordinarono  Lodi  a  parte  guelfa,  disfe- 
cero il  castello  che  v'  era  e  costituirono  signore  della  città 
per  dieci  anni  Sozzo  de  Vistarini  (2).  Miglior  fortuna  dn 
bero  in  quel  medesimo  anno  i  Cremonesi  combattendo 
contro  i  Parmigiani^  acquali  presero  il  castello  di  Bre* 
scello  sul  Po  (3).  Di  poi  andarono  con  Oberto  Pelavicini 
in  aiuto  de* popolani  di  Piacenza,  i  quali  erano  stati 
da*  loro  nobili  presso  il  castello  di  Bardi  rotti  e  sconfitti, 
e  con  quelli  uniti  assalirono ,  presero  ed  arsero  le  castella 

(1)  •  Staltum  reputans  illi  resistere  quem  Deus  eialiabit  •.  Jamsilla, 

l.  e;  —  MATTEO  DI  GlOVEN AZZO,  Dktmali}   -  SABAS  MALASFIKA  ,  Hi$t. 

Sie.f  —  Àpptnd.  ad  Malater. 

(2)  Galtaucs  Flamiia,  Man.  Fior.,  e.  285;  -  Paris  de  Cbivta, 
Annui.  FNTOfi.  apud  MORATORiOlf»  Rtr.  Hai  Script.,  t  Vili. 

(3)  Ckran.  Parmense^  apud  Muratoricm,  Rtr.  ftol.  Script.,  t.  IK* 
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di  Rivalgano  e  di  Raglio  /  che  apparleaevaoo  a  Parmi- 
giani ,  ed  altre  cfa  erano  de  oobiK  Piacentini  (i). 

L'uccisione  dell  inquisitore  fra  Pietro  da  Verona  fu 
cagione  dì  grande  commovimento  in  Milano ,  imperocché 
essendo  fuggito  o  fatto  fuggire  il  colpevole  dalle  mani 
del  podestà,  il  popolo  si  levò  a  rumore  e  costui  prese 
e  il  suo  palazzo  saccheggiò.  Allora  i  nobili  vollero  dare 
il  governo  della  città  air  arcivescovo  Leone  di  Perego; 
ma  il  popolo  si  oppose,  scacciò  T arcivescovo  e  dette  il 
guasto  al  suo  palazzo  (2).  Dì  poi ,  rappacificaronsi  co'Pa- 
vesi ,  e.  dettero  éì)  marche^  Manfredi  Lancia  d'Incisa  il 
governo  della  città ,  con  autorità  si  grande  che  il  podestà 
niente  potesse  senza  il  suo  consentimento  (3). 

NeK*  anno  cinquantadue  i  Parmigiani  occuparono  più 
castella ,  non  ostante  che  difese  da  Oberto  Pelavicini , 
da  Crenaonesì  e  dagli  usciti  di  Parma,  e  l'anno  di  poi 
fa  fermata  una  pace  per  la  quale  Parma  richiamò  gli 
dischi,  Cremona  le  rese  Brescello  e  liberò  i  prigionieri. 
Oberto,  ch'era  signore  de' Cremonesi ,  e  che  otieone  in 
quel  tempo  )a  signoria  di  Piai^nza ,  tentò  farsi  dare  quella 
di  Patii^a,  e  forse  l'avrebbe  ottenuta,  se  un  oscuro  sarto 
Bbn  fosse  riescito  a  ridestare  nel  popolo  l'amore  della  pro- 
pria libertà  e  a  farsi  ostacolo  insormontabile  a' partigiani 
dd  marchese  (4). 

Eitianueie  de*  Maggi  di  Brescia  uomo  di  molta  riputa^ 
lioneera  podestà  di  Milano  nell'anno  4264  ;  ma  i  nobili  ub«- 
bidivano  a  Paolo  di  Soresina  ed  il  popolo  a  Martino  delia 

(1)  Chronicon  Parmense. 

(2)  Annulei  MediolanMHS,  apud  Mvratoìiiom,  Aer.  Hai-  Script., 
tXVI^  ^  Galvanus  FLAMMA,  Man.  Fìor.y  e.  286. 

(3)  Galvands  Flamma,  c.  287;  —  GivLlNl,  Mem.  Stor.  di  Milano^ 

e.  vai, 

(4)  Chronicon  Parmense}  —  Chronioon  Plaeentinvm,  apud  MOBAto- 
BIUM,  Ber    Hai  Script.,  t.  XVI;  ^  SiGONios,  De  Reg   Hai,  l  Xl.Y 
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Torre.  ChiaoMito  Emanuele  a  Roma  a  prendere  T  officio 
fii  senatore^  le  due  parti  non  poterono  accordarsi  nella 
M^elta  del  nuovo  podestà  che  dopo  molti  tumulti  :  da 
ultimo  convennero  in  Arrigo  Sacco  di  Lodi^  il  quale 
pochissima  autorità  vi  esercitava  ^  perchè  Y  arcive*- 
scovo  Leone  Parego  e  Martino  della  Torre,  Yuùo  favo- 
reggiato da' nobili  e  T  altro  dal  popolo ,  aspiravano  alla 
signorìa ,  e  potean  si  sulle  due  parti ,  che  Y  ufficio  dì 
podestà  niente  valea  (i).  Il  popolo  avea  molto  abbassalo 
i  nobili,  ma  rìmaneano  ancora  molti  resti  delle  servitù 
fendali.  Facea  meraviglia  incontrare  nelle  vie  della  libera 
Milano  un  fornaio  tutto  ignudo  frustato  per  ordine  del 
ficarìo  arcivescovile ,  e  cosi  essere  martoriato  lungamente 
^  una  donna  della  casa  de  Visconti^  mossa  di  lui  a  conn 
passione  non  gli  gittava  sulle  spalle  il  suo  mantello  (2). 
I  nobili  faceano  molte  ingiurie  e  villanie  a* popolani;  e 
se  qualcuno  ne  ammazzavano  eran  condannati  in  lire  sette 
e  dodici  denari ,  la  qual  cosa  parea  orrìbile  or  che  i  po- 
polani erano  cittadini  e  avean  parte  come  i  nobili  nel 
governo  del  comune.  Martino  della  Torre ,  che  difendendo 
il  pi^lo  vedea  accrescere  la  sua  potenza ,  non  cessava  di 
reclamare  Y  abolizione  di  questa  legge.  Mentre  di  ciò  dispu«- 
lavasi  e  gli  animi  erano  commossi  ed  inacerbiti ,  Guglielmo 
da  Landrìano  nobile,  fatto  venire  in  una  sua  villa  un 
popolano  suo  creditore ,  lo  ammazzò ,  e  pretese  non  do- 
vesse incorrere  in  altra  pena  che  in  quella  delle  sette  lire 
e  dodici  danari ,  come  stabiliva  la  legge ,  ma  alia  vista 
dì  quel  cadavere,  il  popolo  levò  il  rumore,  saccheggiò 
e  disfece  le  case  de  Landriano ,  e  con  tant'  impeto  assali 


(1)  Annales  Mediolanemn. 

(3)  GiuuNi,  Afem.  Stor.  di  Milano,  e.  Viti.  I  Ibranl  net  12S6  si  af- 
francarono di  questa  sarvitù  pagando  dae  soldi  per  dàsdìednno,  e  cod)  en^ 
(ramno  nella  gìarisdizione  de' magistrati  del  comune 
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i  Dobili,  eh* e* non  poterono  far  difesa  alcuna,  ed  usciti 
dalla  città  si  ridussero  ne'  distretti  di  Como ,  Seprio  e  Mar- 
tesaoa,  e  quivi  si  afforzarono  e  munirono.  Nobili  e  po- 
polani con  varia  fortuna-  ed  in  piccole  fazioni  combatte- 
rono neiranno  1257;  di  poi  le  due  parti  radunate  tutte 
le  loro 'forze  deliberarono  venire  a  giornata;  ma  inter- 
postesi le  città  della  lega,  fu  conclusa  una  tregua,  e  fu 
eletto  arbitro  papa  Alessandro  IV ,  per  sentenza  dei  quale 
fu  formata  una  pace,  ed  i  nobili  poterono  rientrare  in 
città,  non  così  T arcivescovo ,  eh* era  morto  a  Lepano  (^1). 
Era  in  quel  tempo  podestà  di  Milano  Beno  de  Gozadini 
di  Bologna,  il  quale  negli  anni  precedenti  avea  fatto 
cosa  di  grande  utilità  per  il  comune  fondando  T  officio 
degli  inventar],  o  come  oggi  diremmo  del  catasto,  il 
quale  ebbe  il  doppio  scopo  di  far  pesare  con  una  certa 
ugualità  i  pubblici  gravami  su  tutti  quelli  che  possedeano 
e  di  togliere  dalla  circolazione  quella  guisa  di  carta  moneta 
stata  creata  ne  bisogni  della  guerra  sostenuta  contro  Y  im- 
peratore Federigo  II  (2).  Egli  avea  ant*^  fatto  prolungare 
sino  a  Milano  il  canale  del  Ticinello ,  il  quale  terminava 
ad  Àbbiategrasso  con  sommo  vantaggio  dell*  agricoltura  e 
del  commercio.  L*  officio  degli  inventar]  dovea  durare 
otto  anni ,  quanto  s  era  calcolato  bastasse  per  ritirare  la 
carta  e  pagare  i  debiti  del  comune.  Ora  quel  termine  era 
trascorso,  ed  il  podestà  non  che  abolirlo  vi  facea  iscrì- 
vere ì  beni  ecclesiastici.  Bastò  questo  perchè  i  cherìci 
gli  si  rivolgessero  contro,  ed  infiammassero  contro  il 
podestà  gli  animi  del  popolo ,  il  quale  si  levò  a  rumore 


(1)  Annales  Mediolanenses  ;  —  Giulimi  ,  MemoriB  Ist  di  Btilano^ 
e.  Vili;  —  Rosmini,  Dell'  Istoria  di  Milano. 

(2)  11  corso  Doo  era  forzato:  le  condanne  pecuniarie  poteano  pagarsi 
in  carta,  i  ere  ditori  privati  non  erano  obbligati  a  ricererla .  ma  il  fisoo  la 
riceTea  da' saoi  debitori.  GoRio,  Istoria  di  MUano. 
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e  lui  prese  e  coodaoDÒ  ìd  lire  dodicimila.  Egli  noo  avea 
da  pagare ,  ma  dicendo  i  suoi  nemici  che  ricchissimo  egli 
era  di  proibiti  guadagni  e  de  danari  del  comune ,  tanto 
crebbe  il  furore  eh*  e  fu  ammazzato  e  gittato  in  quel  me- 
desimo naviglio  da  lui  fatto  scavare  con  si  grande  utilità 
de*  cittadini  {i).  Morto  Beno  de*  Gozzadini ,  il  popolo  elesse 
un  suo  podestà ,  un  altro  ne  elesseso  i  nobili  :  trentadue 
deputati  deir  una  parte  e  dell*  altra  trattarono  di  pace ,  e 
nel  i258  proposero  un  nuovo  statuto:  tutti  gli  ufficj 
pubblici  sino  a  quello  di  trombettieri  furono  ugualmente 
divisi  fra*  nobili  ed  i  popolani  ;  le  leggi  pubblicate  dopo 
r  anno  cinquantuno  furono  abrogate ,  gli  usciti  richiamati , 
le  imposte  scemate,  gli  atti  e  le  sentenze  del  Gozadini 
annullati.  £  questa  la  pace ,  che  nella  storia  milanese  pre- 
se il  nome  di  pace  di  Sant*  Ambrogio ,  perchè  sull*  altare  di 
quel  santo  sottoscritta  e  giurata  (2).  Accomunaronsi  gli 
ufficj  non  li  animi  :  le  nimistà ,  le  divisioni  e  gli  sdegni 
duravano.  I  nobili  favoreggiavano  nella  vicina  Como  la 
parte  de*  Rusconi  ;  il  popolo  quella  de*  Vitani  :  ricomincia- 
rono le  ingiurìe  e  le  offese ,  e  già  si  correva  alle  armi  ; 
ma  i  nobili  invilirono  e  uscirono  altra  volta  dalla  città ,  e 
fu  dato  loro  bando ,  e  condannati  furono  negli  averi  e  nelle 
persone.  Cremona,  Pavia  ed  altre  città  ghibelline  presero 
la  loro  difesa.  Martino  della  Torre  accorse  col  popolo  in 
aiuto  de'  Vitarìni  di  Como ,  ruppe  gli  avversar] ,  cacciò  da 
quella  città  i  Rusconi ,  e  fece  dare  1*  ufficio  di  podestà  ad 
Azarìo  dei  Vitani.  S*  intromise  I*  arcivescovo  di  Ravenna 
legato  del  papa ,  ed  una  tregua  era  stata  patteggiata ,  seb- 
bene ancora  non  sottoscrìtta,  quando  i  popolani  che  ritoma- 


:i)  Annales    àiediolanenset  ;   —  GALVA^US  Klamma  ,  ifJan    f'/or  , 
e    291;  —  VKBBI,  Storia  di  Milano. 
2)  Cor  IO,  Istoria  di  Milano 
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vano  senza  sospetto  a  Milano ,  furono  sorpresi  ed  astedìéti 
nel  castello  di  Pralo  Pagano,  e  costretti  a  renunziare 
alla  pace  di  Sant*  Ambrogio  ,  e  a  sosoriveme  un'altra  tutta 
a  loro  sfavorevole  (i).  Per  maggiore  sventura  il  popolo 
si  divise  :  la  Credenza  ridette  la  signoria  del  commie  a 
Martino  della  Torre;  la  Mòtta  elesse  Azzolino  Marcellino; 
i  nobili  ubbivano  a  Guglielmo  da  Soresìna:  nàcquero  tu^ 
multi ,  risse  e  zuffe  sanguinose:  il  podestà  Teodorico  Gajio*- 
tessio  di  Cesena  non  potea  metter  rimedio  al  male,  né  pu- 
nire i  colpevoli:  Azzolino  fu  ammazzato,  e  Martino  della 
Torre  proclamato  anziano  e  capitano  del  popolo.  Il  legato  del 
papa  accorse  a  Milano ,  e  ottenne  che  fossero  banditi  Gu- 
glielmo da  Soresìna  e  Martino  della  Torre ,  come  capì  delle 
due  parti  e  seminatori  di  scandali  e  di  discordie  ;  ma  dipar« 
titosi  appena  il  legalo,  Martino  ritornò  in  armi,  ruppe  i 
ì  suoi  avversar] ,  li  cacciò  dalla  città  e  se  ne  fece  si* 
gnore  (2). 

Non  meno  discordevole  e  divisa  era  in  quel  tempo  la 
Toscana.  Dappoiché  sì  seppe  la  morte  dell'imperatore  Fede- 
rigo ,  Firenze  richiamò  gli  usciti  guelfi ,  i  quali  ritornarono 
di  gennaio  del  Ì2M ,  più  come  vincitori  che  come 
perdonati,  per  la  ragione  che  il  popolo  di  Firenze  era 
guelfo ,  e  che  la  creazione  del  capitano ,  degli  anziani  e 
dei  gonfaloni  gli  avea  fatto  acquistare  una  grande  autorità. 
Or  accadde,  che  volendo  il  podestà  Oberto  da  Mandello 
andare  ad  oste  a  Pistoia,  i  cavalieri  ghibellini  niegaronsi  di 
seguirlo,  perchè  quella  città  reggevasi  a  parte  ghibellina,  l 
guelfi  andarono  soli,  e  a  Monte  Robolioo  vennero  a  giornata 
co* Pistoiesi  e  li  ruppero,  per  la  quale  vittoria  insuperbiti, 


(1)  Rosmini,  Dell'lstor.  di  Milano;  —  Giulini,  Mem.  Slot ,  voi  Vili» 

(2)  Annales  .Vfedtolanetrsesy-  Gal  vani)  s  Plamma,  Man.  Fior.,  e.  192-3; 

GlUUNI,  /    e;  -  BOSMINI,   l    e 
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rìtornaiido  a  Firenze  cacciarono  i  caporali  gbibeUini,  come 
allora  li  diceano ,  con  latte  le  loro  famiglie  (4).  Gli  oadti 
si  rìdoseero  parte  nelle  castella  del  Mugello,  parte  in  al- 
tri luoghi  moniti  del  contado  ^  e  cominciarono  a  far  guerra 
al  comune;  al  quale  tolsero  il  castello  di  Uontaja  nel 
Valdanio ,  e  vi  si  afforzarono  con  aiuti  romagnuoli  e  con 
mercenaij  alemanni.  Essendo  i  Fiorentini  andati  air  asse- 
dio di  Motttaja,  la  guerra  divanq)ò  in  tutta  la  Toscana, 
percioocbti  Siena  e  Pisa,  ch'erano  gbibdline,  tnandarono 
loro  aiuti  e  soccorsi  agli  usciti,  e  Firenze  dichiarò  la 
guerra  a  quelle  due  citti.  In  Siena  i  nobili  ed  il  popolo 
non  formavano  due  stati  distinti  come  in  Firenze.  Sin 
dal  d233  0  comune  era  retto  da  un  podestà,  da  un  ma« 
gistralo  consolare  composto  per  due  terzi  di  nobili  e  per 
Qo  terzo  di  popolani^  da  quattro  provveditori  e  da  un 
camarlingo,  che  quasi  sempre  era  un  ecclesiastico.  Nelle 
cose  maggiori  cpnvocavasi  il  consiglio  i  cui  membri  erano 
per  due  terzi  nobili  e  per  un  terzo  popolani  (2).  Pia  tardi 
si  stabili  vi  fossero  nel  consiglio  dodici  guelfi  e  dodici 
gikibellini ,  e  per  ciascuna  parte  sei  nobili  e  sei  popolani. 
Questo  consiglio  si  rinnovava  tutti  gli  anni  ed  a  lui  ub- 
bidivano il  podeflà  e  gli  altri  uflBeiali  del  coamne.  Alla 
morte  di  Federigo  II  i  guelfi  montarono  in  superbia  ;  ma 
nonostante  ciò  le  due  parti  convennero,  che  il  comune 
continoeireUte  a  tenersi  in  amistà  co*  ghibellini  s  seiiza  però 
offinidere  i  guelfi  ne  beni  e  nelle  persoqe.  Fu  per  rispetto 
a  questa  amistà  che  i  Senesi  mandarono  loro  aiuti ,  come 
i  Pisani ,  a  ghibellini  di  Hontaja ,  ma  i  Fiorentini,  co*  loro 


(1)  RICORDANO  MALBSPINI,  C  144;  -  G.  VILLANI,  l   F/,  C  43- 

(2)  Malatolti,  litoria  de' fatti  e  guerre  de'Saneei.  11  Leo  crede  che 

invece  di  esser  popolani  fossero  borghesi  :  qualcosa  di  simile  alla  Motta  di 
>:  Storta  d'Italia,  l.  Vii,  e  1 

La  Farina,  T.  VI  9 
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alleati   di  Lucca,  li  vinsero   e  costriDsero  il   castèllo  ad 
arrendersi  (4). 

L*anno  seguente  i  Senesi  ed  i  Pisani  andarono  ad 
oste  contro  Lucca  e  ruppero  le  miUzie  lucchesi  a  Mon- 
topoli;  ma  avendo  ritentato  la  sorte  delle  armi  furono 
sconfitti  ed  inseguiti  sin  presso  Pistoia.  A  Montalcino  i 
Sanesi  furono  respinti.  Il  conte  Guido  Novello ,  che  cogli 
usciti  ghibellini  erasi  ritirato  a  Figghine ,  dovette  abban- 
donare quella  terra,  la  quale  si  dichiarò  per  Firenze  e 
per  la  parte  guelfa.  Allora  i  Fiorentini  rivolsero  le  loro 
armi  contro  Pistoia ,  e  la  costrinsero  a  sottoporsi  al  loro 
comune,  a  richiamare  i  banditi  guelfi,  e  a  permettere 
che>  dentro  la  città  si  edificasse  una  fortezza  dalle  loro 
milizie  presidiata  (2).  I  Sanesi  per  dare  maggior  forza  ai 
loro  ordini  di  guerra,  crearono  ancor  essi  un  capitano 
del  popolo ,  che  fu  Ugieri  di  Bagnuolo  di  Bologna  ;  ma 
questo  ufficio  in  Siena ,  ove  nobili  e  popolani  costituivano 
unico  stato,  non  avea  la  medesima  importanza  che  in 
Firenze  ed  in  Milano.  La  creazione  del  capitano  non  mi- 
gliorò le  condizioni  di  quel  comune:  il  governo  in  se 
discorde  e  composto  di  uomini  con  interessi ,  opinioni  ed 
amistà  opposte  era  debole  e  fiacco:  la  guerra  fu  mala- 
mente condotta,  ed  i  Fiorentini  poterono  senza  alcuno 
loro  danno  saccheggiare  e  guastare  ed  ardeie  il  contado 
sanese.  Nel  medesimo  tempo  che  Siena  era  cosi  molestata 
e  travagliata  da  Fiorentini ,  dovea  anco  combattere  con 
Guglielmo  de*  conti  Aldobrandini  e  con  Pepo  de*  Visconti 
di  Gampiglia,  i  quali  colsero  quella  occasione  per  scuo- 
tere il  giogo  del  comune   e  recuperare   i   diritti   feudali 


(I)  G.  Villani,  l.  VI,  e.  48. 

(2'  Durò  Ano  alla  gioraata  di  Montaperti. 
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de'  quali  erano  siati  spogliati  ;  si  eh'  ella  dovette  chieder 
pace  e  Tebbe  a  questi  duri  palli:  renuoziasse  ad  ogni 
signorìa  su  Montepulciano  e  Montaieino,  rendesse  al  Vi- 
sconti il  castello  di  Caropiglia  e  agli  Aldobrandini  quanto 
loro  avea  tolto ,  ronspesse  ogni  alleanza  ed  amistà  cogli 
usciti  Zibellini ,  e  liberasse  i  prigionieri.  Dopo  la  quale 
pace,  i  Fiorentini  j  senza  grandi  difficx)ltà  y  presero  Poggi- 
bonsi  e  cacciarono  i  ghibellini  da  Volterra ,  obbligando 
quel  comune  a  seguire  la  parte  guelfa  (4). 

Pisa  era  rimasta  la  sola  città  ghibellina  che  fosse  in 
Toscana:  il  pericolo  che  la  minacciava  invece  di  riunire 
gli  animi  dei  cittadini,  accrebbe  i  vicendevoli  sospetti  e 
suscitò  la  discordia.  Il  popolo  si  levò  contro  i  nobili,  e 
non  contento  di  costituire  uno  stato  popolare ,  volle  co- 
strìngere i  nobili  ad  entrare  nelle  corporazioni  :  i  più  as- 
sentirono;  altri  preferirono   uscire  dalla  città.   Allora  al 
podestà  ed  a  consoli  della  credenza  furono    sostituiti  do- 
dici anziani  o  priori  del  popolo ,  ed  un  capitano  del  po- 
polo (2)  ;  ma  o  che  il  comune  per  quella  discordia  rìma- 
Desse   debole,  o  che  la  parte  popolare  avesse  meno  av- 
veraone  a  guelfi,  i  Pisani  fermarono  co*  Fiorentini  una  pace 
a  queste  gravi  condizioni:  i  mercadanti  di  Firenze  sareb- 
bero franchi  di  ogni  dirìtto  di  dogana   su  quel  di  Pisa  ; 
i  Pisani  adoprerebbero  i   pesi   e  le  misure    di  Firenze, 
batterebbero  moneta  del  medesimo  valore  della  fiorentina, 
non   farebbero   lega   co' nemici    de  Fiorentini ,  darebbero 
ostaggi  per  sicurtà ,  cederebbero  loro  Ripafralta  (3).  Cosi 
Firenze  divenne  per  allora  quasi  signora  della  Toscana, 
e  fu ,  se  non  amata ,  temuta   assai  per  sua  grandezza 


(1)  G.  Villani,  l.  VI,  e  58. 

(2)  Tbonci,  Memorie  Storiche  della  città  di  Pisa 

(3)  G.  Villani,  l  VI,  e.  |50;  —  Tronci.  /  e 
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e  potenza  dalle  città  e  terre  vicine  ^  che  la  forza  delle 
soe  armi  aveano  provata.  «  Le  quali  imprese ,  scrìve  il 
Machiavelli,  si  fecero  tatte  pel  consiglio  de' guelfi,  i 
quali  molto  più  de*  ghibellini  potevano ,  si  per  essere  que- 
sti odiati  dal  popdo  per  i  loro  superbi  portamenti  quan- 
do al  tempo  di  Federigo  governavano,  si  per  essere  la 
parte  della  Chiesa  più  che  quella  dell* imperatore  amata, 
perchè  coli' aiuto  della  Chiesa  speravano  preservare  la 
loro  libertà  e  sotto  l  imperatore  temevano  perderla  (i)  ». 
La  vittoria  di  Manfredi  fece  riprendere  animo  alla 
parte  ghibellina:  i  Fiorentini,  temendo  ohe  Poggibonsì 
scuotesse  il  loro  giogo  e  a  Siena  nuovamente  si  colle- 
gasse, correndo  Tanno  i257,  sorpresero  quella  terra 
e  ne  disfecero  le  mura  (2).  I  ghibellini  di  Firenze,  frai 
quali  primeggiava  la  famiglia  degli  Uberti,  temendo  di 
essere  offesi ,  congiuravano  per  offendere.  Scoperta  la  con- 
giura, di  luglio  del  Ì2ft8,  il  podestà  mandò  i  suoi  fa- 
migli per  prendere  i  congiurati;  ma  questi  furono  dagli 
Uberti  battuti  e  feriti.  Allora  fu  suonata  la  campana  a 
stormo  :  il  popolo  accorse  in  armi  co*  gonfaloni  e  sangui- 
nosa zuffa  seguL  Schiatuzzo  degli  Uberti  mori  combat^ 
tendo:  Uberto  degH  Uberti  e  Mangia  degli  Infangati ^ 
presi  prigionieri ,  furono  decapitati  :  gli  altri  Uberti ,  i 
Fifanti,  gli  Amidei,  i  Lamberti,  gli  Scolari  e  gran  nu- 
mero di  altre  famiglie  ghibelline  uscirono  dalla  dtt^  e 
le  loro  case  furono  disfatte.  L*  abate  di  Vallombrosa, 
ch'era  de' Beccaria  di  Pavia,  accusato  di  tenere  corri- 
spondenza cogli  usciti,  fu  preso,  costretto  colla  tortura 
a  confessarsi  reo,  ed  ebbe,  come  dice  Dante  «  segata 
la  gorgiera  •  ;  per  lo  che  il  papa  bandi  Y  interdetto  sulla 


(1)  Maghi ATBLLi,  htorie  Fiorentine. 

(2)  Malatolti,  htoria  disfatti  e  guerre  de'Sanesi. 
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dita  di  Fireoze  [i).  Gii  usciti^  ad  onta  del  trattato  del 
ciDqaaDtaqoattro ,  farono  bene  accolti  in  Siena ,  della  qual 
cosa  reputandosi  offesi  ed  ingìnriati  i  Fiorentini,  anda-* 
reno  ad  oste  sul  Sanese  e  molte  castella  espugnarono, 
e  assai  guasti  fecero  (2). 

Il  senatore  Brancaleone ,  con  soflMiia  severità ,  avea 
oianieouto  in  Roma  la  pace  pubblica.  I  nobili,  eh* e* te* 
oea  a  freno  col  rigore  delle  leggi ,  congiurarono  contro 
A'  luì  9  e  nel  4S56,  allorché  videro  che  il  popolo  erasi 
accordato  di  confermarlo  nelV  oflScio ,  corsero  armati  la 
città  co*  loro  seguaci ,  e  presero  il  senatore ,  e  forse  lo 
avrebber  morto,  se  non  li  avesse  rattenuti  pietà  degli 
ostaggi  ch'erano  custoihti  in  Bologna.  Vedendo  sbigot- 
titi e  confusi  i  popolani ,  i  nobili  elessero  un  senatore  di 
loro  parte ,  il  quale  fu  Manuele  de*  Maggi ,  ed  accordatisi 
col  papa ,  lo  richiamarono  e  lo  accolsero  con  ogni  guisa 
£  onori.  Alessandro  scomunicò  i  Bolognesi  per  forzarli  a 
rendere  gli  ostaggi ,  ma  i  Bolognesi'  avvegnacchi  guelfi , 
aoodiaieno  niegarongli  ubbidienza,  e  preferirono  sopportare 
la  scomunica  per  non  incorrere  nello  spergiuro  e  non  con- 
tribune  alla  morte  del  loro  illustre  concittadino.  Fecero 
aoeo  di'  più  :  incarcerarono  due  cugini  del  papa ,  e  dichia* 
raroDO  non  li  rimetterebbero  in  libertà  se  pria  non  fosse 
liberato  Brancaleone.  Dopo  pia  mesi  di  prigionia ,  Branca- 
leone  fo  rimesso  in  libertà ,  ma  e'  dovette  obbligarsi  con 
giuramento  di  renunziare  ali*  ufficio  di  senatore ,  non  che 
alle  indennità  e  provvisioni  e  di  uscire  da  Roma.  Egli  allora 
si  ritirò  in  Firenze,  e  di  là  protestò  contro  la  violenza  che 
gli  era  stata  fatta  (3)* 

(1)  G.  Villani,  /.  F/,  e.  65;  —  Dante,  Div.  Comm.  Inf.  e.  XXXII. 

(2)  Malavolti,  titoria  de'  fatti  e  guerre  de'SaneMi- 

(3)  Motti  docameotl  intorno  questo  punto  importanlisRìmo  di  storia 
romana  si  trovano  in  Satioli  ,  Annali  della  città  di  Bologna  tino  all'  an-^ 
no  1274,  t.  m. 
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Durarono  i  Dobili  ed  il  papa  qoasi  sigoori  di  Roma 
sino  air  anno  i258 ,  nel  qiial  tempo  il  popolo  si  levò  a  ru- 
more ,  vinse  i  nobili ,  ammazzò  in  Campidoglio  il  loro 
senatore ,  e  richiamò  Brancaleone  y  il  quale  fece  impiccare 
due  Annibaldeschi ,  eh'  erano  de  capi  della  nobiltà ,  disfece 
molte  torri ,  e  radunò  un  esercito  per  assalire  Anagni ,  pa- 
tria di  Alessandro  IV  ^  e  luogo  di  rifugio  degli  usciti.  Il 
papa  chiese  ed  ottenne  grazia  per  Anagni;  ma  poi  fuggi 
a  Viterbo  scomunicando  la  città  di  Roma.  Brancaleone 
gli  oppose  un  antico  privilegio^  secondo  il  quale  la  ca- 
pitale del  mondo  cristiano  non  potea  essere  sòomunicata 
e  minacciò  disfarebbe  Anagni  dalle  fondamenta.  Dalla 
quale  minacccia  impaurito  il  papa  si  affrettò  a  revocare 
la  scomunica.  Brancaleone  radunò  il  popolo,  e  con  una 
guisa  di  plebiscito  si  fece  dare  piena  balla  di  domare  i 
nobili ,  e  di  punire  i  potenti  che  facessero  oltraggi  ai 
popolani.  Allora  molti  nobili  furono  puniti  secondo  la 
legge,  si  che  in  breve  non  vi  fu  castello  o  torre  de  din^ 
torni  di  Roma  che  non  fosse  una  rovina.  Ma  dopo  qual- 
che mese  Brancaleone  gravemente  infermatosi  cessò  di 
vivere ,  con  immenso  dolore  del  popolo ,  che  la  sua  morte 
pianse  come  pubblica  sventura  e  calamità^  e  la  sua  testa, 
chiusa  in  urna  preziosa,  collocò  a  segno  di  onore  in 
cima  ad  una  colonna  dorata.  Grande  fu  lo  scoramento 
del  popolo  per  la  perdita  di  un  uomo  di  si  ardito  e  vi- 
rile animo  ;  ed  il  papa  ne  profittò  per  concludere  un  ac- 
cordo secondo  il  quale  ninno  potea  essere  creato  senatore 
senza  il  suo  consentimento  :  cosi  i  pontefici  per  ottenere 
una  parte  di  sovranità  si  accordavano  ora  co' nobili  ora 
coi  popolani^  secondo  i  casi  e  la  fortuna.  Questo  nuovo 
ordine  ebbe  poca  durata  :  il  popolo  riprese  animo ,  e  ge- 
loso della  libertà  recuperata ,  elesse  senatore  Castellano  di 
Andolo  zio  di  Brancaleone,  né  volle  sottomettere  questa 
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sua  elezioue  air  approvazione   dei  papa,   il    quale  tornò 

altravoha    a    perdere   su    Roma   ogni    temporale  auto* 

rità  (4). 


XII. 


VANB  PRilTICHB  DHL  PAPA  IN  INGHILTERRA. 
DBLLB  COSB  M  ALEHAGNA. 


Papa  Alessandro  non  cessava  frattanto  di  eccitare  e 
sollecitare  il  re  d' Inghilterra  alla  convenuta  impresa  con- 
tro Manfredi^  e  per  evitare  ulteriori  indugi,  ordinava  al 
clero  inglese  di  soscrivere  delle  lettere  di  cambio  che  i 
mercadantì  Fiorentini  sconterebbero  al  tesoro  pontificio,  ed 
il  danaro  che  riceverebbero  presterebbero  al  re  d*  Inghil- 
terra (2)  ;  ma  il  clero  inglese  tenne  duro ,  né  danaro  diè^, 
né  obbligazioni  soscrisse,  ed  i  baroni  curarono  poco  le 
molte  indulgenze  state  loro  promesse  e  non  vollero  pren- 
dere la  croce  contro  un  popolo  cristiano.  Edmondo  mo- 
stravasi  in  pubblico  vestito  air  italiana,  adoprava  un  si- 
gillo sul  quale  egli  era  rappresentato  colla  corona  in 
capo ,  collo  scettro  in  una  mano ,  col  globo  neir  altra  e 
colla  scritta ,  Edmundus  Dei  grada  Siciliae  Rex  ;  ma  egli 
non  avea  né  danari  né  armi  (3).  Dopo  parecchi  aggior- 


(1)  M.  PAH18,  HUt  Anglie.;  —  Vitale,  Storia  Dipi  de' Senatori  di 
Bomaf  -  SATiOLi,  le. 

(2)  RYMBi,  Poeta,  foedera  efc,  t.  /,  p.  343. 

(3)  M.  PARIS»  flise.  Àngl 
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namenti,  la  partenza  fu  fissata  pel  giugno  ddi  4257  [i); 
ma  anco  questa  volta  niente  de  ne  fece.  Maestro  Arlotto , 
notaro  apostolico  e  legato  del  papa,  andò  a  Londra,  e 
con  atto  dato  da  Windsor  del  mese  seguente ,  fu  nuova- 
mente prorogata  la  partenza  fino  al  giugno  del  i258  (2). 

In  quel  tempo  tristissimo  era  lo  stato  dell  Alemagna. 
La  guerra  fra  V  Impero  e  la  Chiesa ,  e  fra  re  guelfi  e  re 
ghibellini  avea  distrutto  ogbi  autorità  senza  far  sorgere 
la  liberta  :  le  leggi  erano  impunemente  violate  :  Y  un  ne- 
mico offendea  T altro:  gli  uomini  impotenti  erano  spo- 
gliati de  loro  beni;  i  signori  usurpavano  feudi  e  regalie, 
opprimevano  i  popoli ,  saccheggiavano  borghi  e  villaggi , 
rubavano  i  passeggieri  e  depredavano  i  mercadanti.  Er- 
manno Rjttberg  attese  al  passo  la  moglie  del  re  Gugliel- 
mo, e  non  rispettando  in  lei  la  donna  né  la  regina,  le 
tolse  i  suoi  adornamenti  e  la  roba  più  preziosa  (3).  I 
vescovi  gareggiavano  in  malfare  co* prìncipi  laici:  dissi- 
pavano e  scialacquavano  le  proprie  rendite,  dilapidavano 
i  beni  delle  lobiese,  angariavano  e  smungevano  i  loro 
soggetti,  e  davano  il  pubblico  scandalo  di  vita  lasciva, 
licenziosa  e  bestiale  (4).  Ne' monasteri  i  disordini  erano 
grandissimi,  la  regola  era  obliata,  e  quando  qualche 
superiore  attentavasi  di  richiamarla  in  vigore,  i  monaci 
lo  cacciavao  via,  o  lo  bastonavano^  o  lo  ammazzavano  (5). 

Dopo  la  partepza  del  re  Corrado  per  l'Italia,  il 
re  Gqglielmo  di  Olanda,  colla  intromissione  del  le* 
gato   del  papa ,  sposò  Elisabetta   figliuoila  del   duca  di 


(1)  Reg.  Alexandri  IV,  l  II,  n.  465. 

(2)  Rtmbb,  |.  t,  p.  358. 

(3)  Hbetzog,  Chronicon  Àlsaliaei  -  ÀnnaUt  Paderbormen. 

(4)  Reg  innoeentii  IV,  L  l,  n.  583;  l  II,  n.  538,  e  molle  altre. 

(5)  Vedi  aoa  lettera  di  papa  iQDOoeozo  IV  estrMta  da  un  codice  del 
Vaticano  e  riportata  dal  Cberrier  alla  fine  del  terio  voi. 
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Bruoswìck  (i).  Pochi  mesi  dopo  i  principi,  a  petizione 
del  papa  e  del  re  Gaglielmo,  dichiararono  Corrado  de- 
cadalo dai  doisato  di  Svevia^  e  vacanti  tutti  i  feudi  i 
cai  possessori  non  venissero  in  sei  settimane  a  chie- 
dere una  nuova  investitura  dal  naovo  signore  (2).  Il 
papa  approvò  questa  dichiarazione  (3)  ;  e  poco  di  poi , 
come  indietro  narrai,  dimentico  della  data  approvazione, 
rìconoscea  Corradino  qual  legittimo  duca  di  Svevia.  Bforto 
Corrado,  il  papa  invitò  Guglielmo  a  venire  a  Roma  e 
ricevere  la  corona  dell*  Impero  (4)  ;  ma  fu  appunto  allora 
che  scemò  la  sua  potenza ,  e  venne  interamente  meno  la 
sua  forza  ;  imperciocché  i  principi  ed  i  vescovi ,  che  lo 
avelino  aiutato  per  abbassare.  Corrado,  non  pria  lo  vi- 
dero senza  competitori  incominciarono  ad  avere  sospetto 
e  timore  di  lui ,  le  città  non  poteano  aiutarlo ,  e  la  lega 
del  Reno  non  pensava  ad  altro  che  ad  accrescere  le  sue 
liberlà  e  a  far  fiorire  il  suo  commercio  (5).  Questo  prin- 
cipe fu  un  di  preso  a  sassate  da  un  cittadino  di  Utrecht, 
che  credea  gli  fosse  stata  fatta  ingiustizia.  «  Come  ho  io 
meritato  questo  insultò?  gridava  il  re,  non  mi  son'  io 
mostrato  buon  cittadino  di  Utrecht  (6)?  »  E  veramente  in 
qael  tempo  la  cittadinanza  di  Utrecht  era  piji  rispettata 
che  la  regia  autorità  (7).  Per  punire  i  Prigioni,  che 
aveano  dato  il  guasto  alle  sue  terre  patrimoniali  nel  gen- 


(1)  Chrohieon  S.  Petri  Brfuti. 

(2)  Curia  franeofi&iana^  1252;  Pbrtz,  Mitmtmenta  Germaniae  Hi' 
sroriea,  L9g.  t.  IL 

(3)  Reg-  L  X,  n.  251,  446. 

(4)  MlRAEl,  Oper  dipi,  L  I,  p.  415. 

(5)  ALBBBTU8  STADBNS.  ,  Chronicon.  -  Vedi  gli  atti  di  qaesU  lega 
del  1254  e  1255  in  Pbrtz,  o.  c 

(6)  PF18TBR,  Hitt  d'ÀUmagne,  l.  IV,  I.  Il,  §.  II. 

(7)  ZBNT6RAF ,  De  interregno  Imp.  Germ.  ab  exeetiu  Conradi  IV 
nsque  ad  Rudolphum  Babiburgieum  y  Hofpmakn,  Jus  PublicUm  quod  in 
S.  R,  I.  interregni  magni  ttmporibut  obtinuit. 

LA  FAIIKA,  T.  vi.  10 
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nato  del  1256,  Guglielmo  mosse  contro  di  loro;  ma 
passando  un  fosso  la  cui  acqua  era  alla  superficie  agghiac- 
ciata, il  ghiaccio  si  ruppe,  ed  egli  vi  annegò  dentro, 
o  vi  fu  dagli  accorsi  contadini  miseramente  ammazzato, 
conae  narra  qualche  cronista  [i). 

lì  trono  vacò  più  di  un  anno.  I  partigiani  di  rasa 
Hohenstaufen  proponeano  il  fanciullo  Corrado  ;  ma  Ales- 
sandro ,  che  r  avea  chiamato  suo  dilettissimo  figliuolo ,  e 
che  i  suoi  diritti  avea  promesso  di  mantenere  e  di  accre- 
scere ,  scrivea  air  arcivescovo  di  Magonza  :  «  L*  esempio 
del  passato  c'insegna  ciò  che  dovremmo  attenderci  da 
questa  schiatta  incorreggibile  :  il  serpe  non  genera  delle 
colombe ,  né  una  pianta  velenosa  produce  salutifere  fratta. 
Guardatevi  di  eleggere  il  figliuolo  di  Corrado  :  sotto  alcun 
pretesto  e  non  ha  ad  avere  lo  scettro  imperiale.  Non 
solamente  egli  è  inabile  per  l'età  al  governo  del  regno 
teutonico;  ma  anco  s'è  divenisse  re  (noi  voglia  Iddio!), 
la  Sede  Apostolica ,  che  ha  bisogno  di  un  difensore ,  non 
lo  troverebbe  certamente  in  lui.  £  per  questo  che  noi  ti 
preghiamo,  ti  avvertiamo,  ti  ordiniamo,  in  virtù  della 
ubbidienza  che  devi  a  noi  e  alla  tua  santa  madre  la  Chiesa 
romana,  e  sotto  pena  di  scomunica,  di  non  eleggere 
questo  fanciullo  e  di  non  favorire  questa  elezione.  Tu 
dovrai  anzi  opporti  energicamente  ad  ogni  simile  tentativo 
da  parte  degli  altri  elettori  ecclesiastici  e  secolari ,  e  pre- 
venirli che  se  di  questa  colpa  si  facessero  rei,  incorre- 
rebbero nella  scomunica  ed  in  tutte  le  pene  che  vi  sono 
annesse  (2)  ».  Gli  elettori  non  ebber  vergogna  di  mercan- 
teggiare la  corona  di  Carlomagno.  Riccardo  di  Corno- 
vaglia,    fratello  del   re    d*  InghilteVra    offri    ottomila   lire 


(1)  IVI.  Paris,  Hist,  Anglic;  —  Magna  Chronica  Belgica. 
■:2)  -  Reg   Aìexandri  IV,  l.  Il,  n.  353. 
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sterline  a  ciascuno  elettore  e  quattromila  di  più  ali*  arcive- 
scovo di  Colonia  [i).  V  arcivescovo  di  Treveri  si  tenne  in- 
gloriato ,  vedendo  che  a  più  vii  prezzo  di  quello  del  suo 
collega  voleasi  pagare  il  suo  voto ,  ed  apri  delle  pratiche 
con  Alfonso  re  di  Gastiglia ,  il  quale  offri  ventimila  mar- 
chi a  ciascuno  elettore  :  quattro  dettero  a  lui  le  loro  voci, 
tre  a  Riccardo.  Venti  anni  di  discordie  suscitate  e  rinfoco- 
late da' papi  ebbero  per  risultato  questa  vituperevole  ba- 
ratteria ;  e  papa  Alessandro  per  prolungare  questo  scandalo 
e  profittarne ,  scrivendo  a  Riccardo  e  ad  Alfonso ,  dava  ad 
ambidae  il  titolo  di  re  de' Romani.  Ed  Alfonso,  aggiun- 
gendo a  quel  titolo  quello  d*  imperatore  e  di  re  di  Sicilia , 
fermava  un  trattato  col'  comune  di  Pisa,  col  quale  gli 
promettea  lo  difenderebbe  per  terra  e  per  mare  contro 
ogni  signore  «  di  qualunque  ordine  e  dignità  » ,  e  con- 
tro ogni  comune ,  manderebbe  in  suo  aiuto  ed  a  proprie 
spese  cinquecento  cavalli  bene  armati  e  un  corpo  di  ba- 
lestrieri, e  non  potendo  ottenere  buona  p4ce,  farebbe 
viva  guerra  a  Lucca,  a  Firenze,  a  Genova  e  alle  loro 
amistà  (2).  Riccardo,  non  ostante  che  avesse  avuto  minor 
nomerò  di  voci  di  Alfonso,  prese  la  corona  in  Aqui- 
sgraoa,  addi  47  di  maggio  del  i257,  mentre  il  castiglìano 
rimaneasi  in  Toledo  a  pubblicare  delle  leggi ,  per  il  re- 
gno teutonico  che  nessuno  eseguia  e  a  studiare  il  corso 
de  pianeti  dalla  terrazza  del  suo  palagio  che  l'anarchia 
roettea  sossopra  (3). 

DairAlemagna   in    così  discordevole   e   inisero   stato 
ridotta  niente  avea  da  sperare  o  da  temere  Manfredi. 

(1)  M.  Pabis,  Hist.  Anglic 

(2)  ArcbWiodelleRirormagiODi  di  Firenze, old.  XI, disi.  IlUcartapccn.  22 

(3)  M.  Pabis,  Hist.  Anglic.;  -  Leibnitz,  Prodrom.  ad  Cod.  Jur. 
Gmt.  Xlll;  -  LowiG,  Cod.  DipL  Germ.,  t.  II,  ti.  58;  -  IBANEZ  de  Sego- 
via Y  MOKDEJAB,  Mtmorias  kisioricas  del  Bey  D.  Alonso  ti  Sabio. 
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XIII. 


€OHK  MANFRBDt  SI  FRCI  RI  Df  SlClUik. 


Neiranoo  4258^  d  aprile,  Manfredi  passò  nell* isola 
di  Sicilia,  e  da  giudici  detti  reintegratori  fece  fare  diligente 
inquisizione  de*  feudi  usurpati  alla  corona  e  de' beni  tolti 
alle  chiese ,  e  ne  ordinò  la  restituzione.  Promise  anco 
a  Messina  le  renderebbe  le  sqe  libertà ,  e  riprese  il  giu- 
stiziere del  Valdemone  perchè  avea  cercato  di  estendere  la 
sua  giurisdizione  su  di  quella  città ,  nella  quale  il  solo 
stratigoto  ed  i  giudici  municipali  aveano  per  antico  pri- 
vilegio la  ndnistrazione  della  giustizia  si  civile  che  cri- 
minale (i).  Con  questi  e  somiglianti  provvedimenti  e  colla 
umanità,  liberalità  e  cortesia  si  acquistò  in  pochissimo 
lempo  r  affetto  del  clero  e  delle  città ,  che  come  vinti  si 
attendevano  gastighi  e  vendette  :  prudenza  e  mitezza  di 
animo  più  singolare  che  rara  ne' principi,  e  certo  mira* 
bilissìma  in  un  giovine  al  quale  sorrìdeano  la  vittoria  e 
la  fortuna. 

Giunto  Manfredi  a  Palermo,  corse  voce,  non  so  se 
ad  arte  o  a  caso  divulgata,  che  il  fanciullo  Ckuradino  era 
morto,  e  come  che  le  notizie  desiderate  sono  sempre  dagli 
uomini  credute ,  parendo  solo  incredibili  le  sventure ,  non 
vi  fu  alcuno  che  di  quella  morte  dubitasse ,  e  tutti  ripe- 
teano;    «    Dappoiché    il  giovine  re   è  morto,   la  corona 

1)  MS.  della  Bibliuleca  Comunale  di  Palermo,  Q.  9 
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tocca  a  Manfredi ,  che  n*  è  Y  erede  legittimo  »  I  vescovi, 
i  baroni ,  i  sindachi  delle''  città  demaniali  pregavanlo  e 
solJecitavanlo  a  dichiararsi  re.  Certamente  s  egli  avesse 
voluto  serbar  fede  al  nipote,  innanzi  di  far  celebrare  i 
suoi  funerali,  avrebbe  dovuto  accertarsi  che  Corradino 
avea  cessato  di  vivere  e  attendere  avvisi  di  Alemagna; 
ma  egli  noi  fece  o  dal  desiderio  come  gli  altri  ingan- 
nato ,  o  dair  ambizione  sedotto ,  e  volentieri  accettò  la  co- 
rona che  gli  era  offerta  (i).  I  guelfi  non  mancarono  a 
questo  proposito  di  favoleggiare  :  Manfredi  avere  mandato 
a  suo  nipote,  eh* era  in  Baviera,  de' doni,  fra  quali  dei 
confetti  avvelenati;  che  i  suoi  ambasciatori  vollero  ve- 
dere il  fanciullo;  che  la  madre  per  amore  sospettosa  ne 
mostrò  a  loro  un  altro  ;  che  questi  mangiò  i  confetti  e 
mori  ;  che  gli  ambasciatori  ingannati  si  vestirono  a  bruno 
e  ritornati  in  Sicilia  assicurarono  Manfredi  della  morte  dì 
Corradino  (2)« 

Addi  io  di  Agosto,  con  grandissima  pompa  e  solen- 
nità, si  celebrò  T  incoronazione  di  Manfredi  nella  catte- 
drale di  Palermo.  I  baroni  ed  i  deputati  delle  città  vi 
assistevano  in  gran  numero  :  de*  vescovi  e  degli  abati  ne 
mancavano  parecchi,  chi  per  pretesto  d'infermità,  chi 
per  viaggio  reso  lungo  e  lento  apposta  (3).  Celebrò  il 
sacrifizio  della  messa  Rinaldo  vescovo  di  Girgenli,  assi* 
stito  dal  metropolitano  di  Sorrento  e  dall'abate  di  Mon- 
tecassino  ;  e  dappoiché  il  principe  fu  unto  còl  sacro  cri- 
sma, gli  arcivescovi  di  Salerno,  di  Acerenza  e  di  Mon* 
reale  gli  misero  in  capo  la  corona,  fra  le  acclamazioni 
de  baroni  e  del  popolo  (4).  Per  serbare  memoria  di  que- 

(1)  Jamsilla,  Hiit.  de  rebut  Friderici  11,  Conradi  I,  $1  Manfredi 
reffum. 

(2)  V^i  tatti  t  particolari  di  questa  favola  in  Ricordano  Malaspina. 

(3)  SABA  MaLASPINA,  Hìff.  Sicil 

(4)  Jamsìlla,  HUIoriaf  -  FBANCiacus  Pipinus,  Chronicon 
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Sto  avveDimento  si  redasse  un  atto  dal  protonotaro  del 
regno  ^  il  quale  atto  fu  sottoscritto  daWescovi  e  dai  si- 
gnori feudali  (i);  e  Manfredi  in  quella  occasione  diohiarò 
franco  di  ogni  dazio  il  capitolo  della  cattedrale  di  Pa- 
lermo ,  ed  al  comune  confermò  tutti  i  privilegi  in  diversi 
tempi  concedutigli  da  Federigo  li  e  da  Corrado  (2). 


XIV. 


€OMB  MANHIBDI  TINTO'  FARSI  CAPO  DI  PARTI  GUILFA. 


Manfredi^  divenuto  re  di  Sicilia,  concepì  un  pensiero 
grandissimo,  che  avrebbe  potuto  arrecare  bene  sommo 
air  Italia  e  a  lui  gloria  immortale.  Federigo  II  avea  pre- 
ferito I  Italia  airAlemagna;  Manfredi  non  avea  alcuna 
speranza  di  acquistare  signoria  al  di  là  delle  Alpi,  e 
r  autorità  e  potenza  de'  principi  alemanni  era  per  lui  mi* 
naccia  e  periglio.  Un  imperatore  tedesco,  che  avesse  ri- 
condotto air  antica  ubbidienza  la  Lombardia,  avrebbe  cer- 
tamente rivolto  contro  di  lui  le  sue  armi  dichiarandosi 
successore  di  Federigo  o  vindice  di  Corradino.  Manfredi 
balio  del  regno  non  potea  essere  che  ghibellino,  divenuto 
re  potea  esser  guelfo.  A  difendere  l  indipendenza  italiana 
lo  consigliavano  i  suoi  stessi  perigli,  a  scuotere  il  giogo 
degli  imperatori  la  sua  istessa  ambizione  lo  consigliava. 


1)  SABA  Malaspina,  Hist-  Sieil. 

2)  MOKGITORR,  Bulla9  €te.,  p.  114;  -  Codiei  Fitalia,  n.  135,  f.  100. 
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Sperò  egli  quindi  farsi  capo  di  parte  guelfa,  collegarsi 
co' liberi  comuni  d' Italia,  e  ridare  alla  nazione  la  sua  indi- 
pendenza ;  Dia  a  questo  si  oppose,  come  più  innanzi  sarà 
discorso,  la  corte  di  Roma,  la  quale  agognava  al  dominio 
temporale  del  regno,  odiava  fieramente  gli  Hohenstaufea 
e  della  crescente  potenza  di  Manfredi  sentia  gelosia  e 
sospetto. 

Genova  vendè  a  caro  prezzo  la  sua  amistà;  e  di 
marzo  del  i259  un  trattato  fu  fermato  a  Melfi  compatti 
seguenti:  i  beni  e  le  persone  de' Genovesi  sarebbero  nel 
regno  protetti;  non  sarebbe  sulle  loro  navi  esercitato  il 
diritto  di  albinaggio;  sarebbero  rifatti  delle  perdite  che 
avean  patite  ;  i  loro  nemici  e  fuorusciti  non  sarebbero  nel 
regno  ricevuti  ;  i  diritti  di  dogana  sarebbero  in  loro  van- 
taggio scemati  ;  si  renderebber  loro  le  fattorie  già  posse- 
dute in  Messina  ed  io  altre  città;  potrebbero  costruirne 
delle  altre  in  Napoli,  Barletta^  Siponto,  Siracusa  ed  Au- 
gusta; itelle  spese  necessarie  alla  loro  costruzione  il  re 
contribuirebbe  in  once  cento  per  ciascheduna  ;  un  console 
genovese  giudicherebbe  in  prima  istanza  dello  cause  ci- 
vili e  criminali  fra  Genovesi,  salvo  il  caso  di  omicidio 
riservato  alla  giustizia  reale;  tutti  i  Genovesi  dimoranti 
nel  regno,  che  per  lo  innanzi  avessero  combattuta  T  au- 
torità del  re,  -sarebbero  perdonati  (i).  Con  Venezia  Man- 
fredi confermò  un  trattato,  eh*  egli  avea  c<mic1uso  nella 
qualità  di  balio  di  Corradino,  aggiungendo  che  i  Vene- 
ziani potrebbero  vendere  e  comprare  nel  regno  tutte  le 
mercanzie  non  proibite,  pagando  il  dazio  di  uno  per  cen- 
tinaio, e  rimanendo  per  resto  franchi  di  ogni  tassa  o 
gabella  ;  e  eh'  e  potrebbero  tutti  gli  anni  estrarre  dal  regno 
diecimila  salme  di  frammento,   quando  il  prezzo  non  si 

(1)  Begittro  dtlla  R.  CanctlUria  di  Palermo,  ann.  1375,  f.  283. 
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elevasse  a  più  di  un*  oncia  d  oro  per  sei  salme  io  Puglia 
e  per  cinque  salme  in  Sicilia  (i).  Non  meno  fortunate 
furono  le  pratiche  di  Manfredi  in  Lombardia,  e  addì  il  di 
giugno  del  42595  ^^^^^  ^'^^^  ^^  Cremona,  fu  fermata  una 
pace  e  lega,  nella  quale  si  legge:  «  Il  marchese  d'Esle, 
il  conte  di  San  Bonifazio  ed  i  comuni  di  Mantova,  Pa<- 
dova  e  Ferrara,  in  nome  degli  altri  confederati  di  Lom- 
bardia, di  Toscana  e  di  Romagna,  promettono  di  tenere 
d*  ora  in  poi  per  loro  amicò  T eccellentissimo  signor  Màn^ 
fredi  re  di  Sicilia ,  di  aiutarlo  a  di  fare  tutti  i  loro  sforzi 
per  riconciliarlo  colla  Sede  Apostolica  (2)  ». 

I  guelfi  lombardi  obbligavaosi  in  nome  de  guelfi  to- 
scani a  difendere  Manfredi;  ma  i  Fiorentini  gli  si  sco^ 
persero  nemici  in  procurare  Y  innalzamento  di  Corradino, 
che  Riccardo  re  de'  Romani  avea  riconosciuto  come  re  di 
Sicilia ,  per  rendere  a  sé  favorevoli  gli  amici  degli  Hohen^ 
staufen  e  per  abbassare  Manfredi  del  qtiale  forte  temeva , 
senza  curarsi  che  la  Chiesa  avea  dato  rinvestitura  del 
regno  di  Sicilia  ad  Edmondo,  suo  nipote.  I  Fiorentini 
mandarono  loro  ambasciatori  in  Alemagna  per  invitare  il 
fanciullo  Corradino  a  venire  in  Italia;  ma  per  allord 
niente  si  fece.  E  frattaiito  Manfredi,  si  partiva  dàll* isola 
e  ritornava  in  Puglia,  e  quivi  a  tutti  addimostravaSi  af- 
fabile e  generoso,  e  per  piacere  al  popolo  licenziava  i 
più  indisciplinati  mercenaij  alemanni,  i  quali  per  le  in- 
solenze che  faceano  erano  molto  odiati  (3).  Nell'anno  i268, 
di  ottobre,  egli  tenne  un  solenne  parlaménto  nella  città 
di  Foggia,  ove  convennero  gran  numero  di  barotii  e  di 
deputati  delle  città.  Sedeva  su  magnifico  trono,  avea  in 
capo  la  corona  ed  in  mano  lo  scettro ,  gli  stavano  a'fianchi 

(1)  Reg.  Pact  in  Àreh.  Vtnet  t-  //. 

(2)  Campi,  Cremona  Fedele^  l  III. 

(3)  Matteo  di  giovrnazco,  Diurnali. 
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il  gran  conaestabile  che  (eoea  la  spada  ed  il  graa  giù- 
sfiiiere  colla  zimarra  rossa.  E'  giudicò  delle  cause  che  gli 
erano  riservate ,  pubblicò  editti ,  cooferi  premi  e  ricom- 
pense. Tulli  i  giorni  il  popolo  era  rallegrato  con  feste, 
giuochi  e  spettacoli  :  la  sera  si  accendevano  fuochi  di 
gioia  e  baldorie  e  la  città  tutta  era  illuminata  a  festa  (i). 

Nel  giovedì  santo  dell*  anno  precedente  il  papa  avea 
pronunziato  la  scomunica  contro  Manfredi ,  nella  cattedrale 
di  Viterbo  (2)  ;  la  confermò  in  quest*  anno ,  aggiungendovi 
i  vescovi  che  aveano  assistito  alla  sua  coronazione  (3)  ; 
la  rinnovò  nel  giovedì  santo  dell*  anno  cinquantanove  (4): 
ma  è  notevole ,  che  queste  scomuniche  da  pochissimi  cro- 
nisti sono  rammentate ,  il  che  dhnostra  il  poco  conto  che 
se  ne  fece.  La  corte  di  Roma  sapea  bene  che  Manfredi 
avea  troppo  ingegno ,  troppa  dottrina  e  troppo  animo  al- 
tero per  farsi  docile  strumento  delle  sue  pretese  :  educato 
ne  principj  di  Federigo  II ,  cresciuto  nella  corte  di  Sicilia 
ove  conveniano  i  liberi  pensatori  del  tempo,  legato  di 
amistJi  e  di  studj  (^ogli  uomini  dotti  di  diverse  religioni , 
egli  in  certa  guisa  rappresentava  la  sapienza  laicale ,  alla 
quale  Federigo  avea  dato  V  autorità  del  suo  nome.  Il  papa 
perseguitava  quindi  in  lui  i  diritti  della  ragione  umana, 
che  roioacciavano  la  sua  autorità ,  come  i  desiderj  di 
unità  nazionale,  che  minacciavano  i  suoi  dominj. 

Manfredi  si  contentò  di  fare  occupare  dsL  soldati  ale- 
manni e  saraceni  la  contea  di  Fondi ,  posta  su*  confini  del 
regno,  e  di  mettere  un  forte  presidio  all'Aquila,  città 
devota  al  pontefice ,  della  quale  smantellò   le    mura  (5)  : 


(f)  Supl  ad  JamsUi  Hisl- 

(2)  Epist.  Alexandri  IV  ad  lieg.  Angi,  RVMED,  (.  I.par.  Il^p-T^ 

;3;  FRA?fClSCOS  PiPiNDS,  Cronicon. 

(4    Cod.  Fitalia,  n.  2b,  f.  2h. 

ib)  Saba  Malaspina,  J5fi5f.  SicU. 

La  Farina.  T.  VI.  11 
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di  poi  andò  a  passare  il  resto  dell'  inverDo  a  Barletta. 
Quivi  vennero  a  lui  ambasciatori  di  Baviera,  per  ismen- 
tire  la  falsa  voce  della  morte  di  Corradino,  e  per  chie* 
dere  fossero  gastìgati  quelli  che  maliziosamente  laveano 
divulgata.  E*  furono  accetti  con  ogni  guisa  di  onori  ;  ma 
niente  poterono  ottenere,  e  Manfredi  continuò  a  tenere 
r  autorità  ed  il  nome  di  re  (i). 

Manfredi  avea  allora  ventìsei  anni,  bellissimo  egU 
era^  i  piaceri  amava,  T ingegno,  la  dottrina,  la  gloria 
delle  armi  e  la  fortuna  lo  adornavano  :  molto  in  poco 
tempo  avea  ottenuto ,  ed  il  suo  cuore  cose  maggiori  spe- 
rava ;  della  quale  speranza  eran  forse  simbolo  le  vesti  di 
color  verde,  ch'egli  sempre  indossava  (2).  La  corte  di 
Barletta ,  che  i  guelfi  diceano  focolare  di  corruzione  e  (K 
scandali ,  era  frequentata  da'  trovadori  e  da*  musici  di  mag- 
giore reputazione,  che  avessero  Italia,  Francia  ed  Ale* 
magna  (3).  Quivi  i  filosofi  e  gli  astrologhi  disputavano 
della  natura  delle  idee  e  del  corso  degli  astri,  e  tradiH 
cevano  i  libri  della  sapienza  greca  ed  araba ,  rallegrando 
la  severità  de'  loro  studj  colle  cacce ,  co*  giuochi  e  co*  tor* 
nei.  Le  veglie  passavano  in  canti,  in  suoni,  in  balli, 
a'  quali  diporti  interveniano  donne  bellissime  di  ogni  con- 
dizione, e  Manfredi  si  mostrava  così  cortese  con  tutte 
che  non  si  sapea  quale  più  le  piacesse.  Per  inclinazione 
a' piaceri,  e  forse  anco  per  iscusare  la  sua  nascita,  egli 
solca  dire  i  figli  di  amore  riescir  sempre  i  più  prodi.  A 
volte,  come  scrisse  Matteo  di  Giovenazzo  che  lo  vide 
«  lo  re  esci  va  la  notte  per  Barletta,  cantando  strambuotti 

(1)  Matteo  di  Giovenazzo,  Diurnali. 

(2)  •  Et  semper  vestietwtur  vestibos  viridibus  ».  Bbntbndto  da 
Imola,  Com*  alla  Div.  Commeilta. 

(3)  Vedi  la  crooaca  in  rima  di  Ottocaro  di  Stiria,  il  quale  fa  disce- 
polo di  Corrado  di  Botbenberg,  celebre  saonalore  della  corte  di  Maorredi  : 
PEZ,  Script.  Rer.  Àustri.,  t   IH. 
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et  caDZQBi,  et  eoo  esso  iyaoo  due  musici  siciliani,  oberano 
gran  romanzaluri  (4)  ».  E  mentre  i]  papa  lanciava  sco- 
maniche  contro  di  Ini,  invocava  stranieri  per  cacciarlo 
dal  regno,  gli  bandia  contro  la  crociata,  ed  incitava  i  po- 
poli a  rìbellarglisi,  egli  cantava  i  desideij  dell  amante,  i 
rigori  della  dama,  e  forse  rìpetea  con  Guido  delle  Co- 
lonne: 

«  Che  se  tutta  ì  Italia  fosse  nùa, 

Senza  voi  donna,  niente  mi  sana  (2)  ». 

Manfredi  però  trovava  modo  di  conciliare  i  dirilti  dell*  amore 
co'  doveri  di  leale  cavaliero  ;  e  quando  egli  seppe  che  Gof- 
fredo di  Buyeres ,  signore  di  Caritene  in  Morea ,  avea  ab- 
bandonato il  suo  signore  e  rapita  te  dama  di  Carabas  a 
on  suo  uomo  ligio ,  e  che  «  per  fare  con  più  agio  il  suo 
deliUo  colla  dama  » ,  come  dice  un  cronista ,  era  venato 
al  monte  Gargano  nel  regno  col  pretesto  di  devoto  pelle- 
grinaggio ,  e  lo  chiamò  e  gli  disse  :  «  Signore  di  Cariar 
lene,  io  so  tntlo:  voi  meritate  di  aver  mozzo  il  capo 
per  avere  abbandonato  in  tempo  di  guerra  il  vostro  si- 
gnore ,  e  per  aver  mancato  al  vostro  uomo  ligio  togtieo- 
dogli  la  moglie.  Partite  senza  indugio:  rendete  la  dama 
di  Carabas  al  suo  marito,  e  ritornate  alle  bandiere  del 
vostro  signore ,  se  no  io  farò  di  voi  buona  giustizia  (3)  ». 
Beatrice  di  Savoia  moglie  di  Manfredi  era  morta  la- 
sciando una  fanciuUina  che  avea  nome  Costanza.  Or 
Manfredi  trattava  e  concludea  un  secondo  matrimonio  con 
Elena,  seconda  Egliuola  dì  Michele  F Angelo   Ducas  de- 


ci) Matteo  di  Gioyenazzo,  Ùiumali. 

(2)  Canzone  •  La  mia  gran  pena  e  lo  gravoso  affanno  ». 

(3)  Le  livre  de  la  eonqueiU  de  la  princie  de  Morie,  publU  par  M- 
Buehon 
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spota  di  Epiro ,  la  quale  gli  portava  io  dote  i  tre  distrelti 
di  BulriDto,  Suboto  ed  AvIoDa,  che  stanno  rimpetto  e 
vicine  ad  Olranto  dalF  altra  parte  deir  Adriatico.  La  sposa , 
che  avea  allora  diciott*  anni  e  che  bellissima  era ,  arrivò 
a  Trani  accompagnata  da  otto  galere  pugliesi  ^  addi  2  di 
giugno  del  4259:  grandi  feste  si  fecero  con  banchetti, 
balli,  luminarie  ed  armeggiamenti  (i);  ma  appena  il  re, 
per  suoi  ufficiali,  prese  possesso  delle  terre  dotali,  una 
guerra  si  accese  fra  Giovanni  Lascaris  imperatore  di  Ni- 
cea  ed  il  despota  dì  Epiro,  il  quale  richiese  il  nuovo 
genere  di  aiuti.  Nel  medesimo  tempo  alcune  città  della 
marca  di  Ancona ,  niegando  ubbidienza  al  papa ,  si  rìvol- 
geano  a  Manfredi  perchè  volesse  difenderle.  Manfredi  mandò 
al  suocero  cinquecento  cavalieri,  i  quali  tutti  furono  in 
Grecia  o  morti  o  prèsi  prigionieri  (2);  e  fece  entrare 
negli  stati  della  Chiesa  un  piccolo  esercito  di  Saraceni  e 
schiere  feudali  comandato  dal  genovese  Percivalle  Doria, 
al  quale  die  il  titolo  di  vicario  della  Marca ,  del  ducato 
di  Spoleto  e  della  Romagna  ;  ma  pare  che  poco  profitto 
vi  facesse  (3).  Ma  pria  di  procedere  oltre  nella  narrazione, 
e  necessario  discorrere  di  un  grande  avvenimento  di  quel 
tempo,  cioè  della  morte  di  Ezzelino  e  del  macello  della 
sua  famiglia. 


(f)  D AVANZATI,  Della  seconda  moglie  di  Manfredi 
(2)  Niceforo  storico  del  secolo  seguente  dice  che  Manfredi  vi  andò  io 
persona,  ma  Giorgio  Logoleta  contemporaneo  non  parla  che  de^cavalieri. 

(3)  Matteo  di  Giovenazzo  parlando  di  Manfredi  drce  :  >  che  nndò  in 
Romagnia  e  tutta  la  voltò  sossopra  ••  Il  Muratori  aggiunge:  •  col  nome  di 
Romagnia  altro  non  si  dee  intendere,  se  non  la  Romania  Greca  •.  A  me 
non  pare,  imperocché  l'andata  di  Manfredi  in  Grecia  non  resulla  da  alcuno 
storico  contemporaneo,  e  sarebbe  stata  cosa  troppo  importante  per  essere 
omessa.  Forse  Matteo  esagerò  la  impresa  di  Romagna,  che  certo  non  do- 
vette produrre  grandi  eflètti.  Saba  Malaspina  non  parla  che  deiroppugoazione 
e  della  resa  di  Camerino. 
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XV. 


DELLA  mi  Di  EZZELINO  DA  ROMANO. 


EizeliDO  era  di  taglia  mezzana,  ma  complesso  e  ro- 
bosto:  il  viso  avea  bruno,  i  capelli  neri  e  crespi,  lo 
sguardo  minaccioso  e  fiero:  ingegno  pronto^  anima  so* 
speciosa  ed  ambiziosissima ,  da  virili  o  paura  non  raf- 
frenala ,  e*  solea  dire  farebbe  in  Lombardia  cose  sii  grandi 
che  le  uguali  non  si  sarebber  vedute  da*  tempi  di  Carlo- 
magno  in  poi  (i).  E*  poco  credea  ai  preti,  mollo  agli 
astrologhi,  gli  eretici  favoreggiava  e  degl'intrighi  de' frati 
più  che  delle  armi  de  nemici  avea  paura  (2).  Ad  onta 
della  pubblica  esecrazione  che  accompagnava  il  suo  nome . 
I  imperatore  gli  avea  dato  in  moglie  una  sua  figliuola  e 
I  avea  creato  suo  vicario ,  e  due  pontefici  lo  aveano  pre- 
gato dieci  anni  perchè  volesse  accordarsi  con  loro  e  dive- 
nire campione  di  Santa  Chiesa.  Egli  volea  dominare  colla 
forza  e  col  (errore  :  di  nemici  e  di  sospetti  erano  ripiene 
sempre  le  sue  carceri ,  benché  basse  e  strette ,  che  i  con- 
temporanei diceano  bolge  d' inferno  :  quivi  privi  d*  aria  e 
di  luce,  tormentati  dalla  fame,  dalla  sete,  dal  sonno, 
dal  fetore  e  dal  caldo ,   migliaia   d' infelici  si  disputavan 


(1  •  Bccelinas  ait  se  velie  in  Lombardia  agere  majorcm  rem  quam 
acta  foret  a  tempore  Caroli  Magni  et  citra  >.  Gortcsi,  presso  VrrcI,  Gli 
Eeeellini. 

(2)  •  De  quibus  fratibus  plus  limebat  quam  de  aliquibus  aliis  perso- 
nis  io  muodo  ».  ROLAKDiNrs,  Hìst.  l.  7,  e    3. 
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fra  loro  i  liquidi  i  più  immondi  per  avere  ud  qualche  re- 
frigerio alla  febbre  che  li  divorava  (1).  Le  porte  di  quel- 
r  inferno  la  sola  morte  apriva ,  giammai  la  clemenza.  Ez- 
zelino tenea  per  sospetto  chi  non  era  suo  caldo  partigiano, 
ed  i  sospetti  reputava  rei ,  e  come  rei  gastigava.  Tira- 
mante  suo  fratello  fu  fatto  morir  di  fame ,  i  Ggli  di  una 
sua  sorella,  il  padre  della  sua  ultima  moglie  e  due  dei 
suoi  cognati  in  diversi  modi  furono  da  lui  uccisi:  e  si 
famose  divennero  le  sue  atrocità  ^  che  i  poveri  ciechi  o 
storpi  che  andavano  accattando  per  le  terre  d*  Italia ,  per 
più  meritare  la  pubblica  pietà ,  diceaa  tutti  essere  stati 
cosi  malconci  da  Ezzelino  da  Romano  (2).  Neirannoi353 
due  fratelli  di  Honselice ,  Monte  ed  Araldo ,  furono  presi 
e  condotti  ad  Ezzelino ,  il  quale  esclamò  :  «  Disgrafìa 
a*  traditori  I  »  Monte  intese  cosa  e*  si  volesse  dire ,  e  coflde 
disperalo ,  si  svincolò  furiosamente  dalle  mani  de  soni  cor 
stodi ,  e  scagliatosi  addosso  ad  Ezzelino ,  lo  buttò  a  terra, 
e  cominciò  a  percuoterlo  e  a  lacerarlo  coi  denti  e  coll^ 
ugna.  Tentò  il  fratello  di  fare  il  somigliante;  ma  prima 
eh*  e'  potesse  liberarsi  fu  morto.  Allora  tutti  i  ferri  delle 
guardie  si  rivolsero  contro  F altro,  il  quale,  come  ma- 
stino feroce,  non  lasciava  la  preda:  coperto  di  ferite,  coq 
una  mano  ed  un  piede  mozzi  egli  continuava  a  mordere 
e  a  percuotere  finché  perde  col  sangue  la  vita.  Ezzelino 
si  rizzò  tutto  insanguinato  e  malconcio ,  sbalordito  e  pal- 
lido pe  colpi  che  avea  ricevuti  e  per  la  rabbia ,  nò  disse 
parola,  che  noi  consentiva  la  sua  anima  altera  e  su- 
perba (3). 

(1)  >  Urioam  cum  avidilate  ioexprimibile  bibere  cogebalar  ■.  Mo- 
NACBos  Patavinus,  ChronicoH ,  apud  Moeatobioii  ,  Ber.  Hai.  Script, , 
f.  Vili 

(2)  •  Haec  et  haec  oobis  fecit  Eccelinus  de  Bomano  -.  Ventura,  Chro^ 
nicon  AsUnse. 

(3)  BOLANDINOS,  Hist.,  L   VII,  0.  5. 
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Dissi  io  aHro  luogo  come  a  tempi  di  papa  iDoocenzo 
IV  nessoDO  vi  fu  nella  marca  veronese  che  osasse  pubbli- 
care la  scomunica  lanciata   contro  Ezzelino.   Alessandro 
IV  y  non  avendo  potato  ottenere  la  sua  amistii  y  scomunicò 
ancb  egli  «  quest*  uomo  di  sangue ,  questo  figlio  di  per- 
dizione (i)  ».  Filippo  Fantoni,    arcivescovo  di  Ravenna 
e  legato  del  papa  convocò  allora  i  partigiani  della  Chiesa^ 
e  maoifeslò   loro  il   disegno  di   prendere  le  armi  contro 
Ezzelino.  A  questo  nome  la  più  parte  degli  adunati  im- 
pallidendo   risposero:  «  La  sola  mano  di  Dio  essere  ca- 
pace di  abbattere  il  loro  possente  nemico  ».  Pia  animo  di 
loro  ebbe  il  legato ,  e  bandita  la  crociata ,  si  collegò  coi 
Veneziani ,  radunò  un  esercito ,  del  quale  creò  marasciallo 
Marco  Badoero,  e  si    preparò  ad  entrare   nel  Padovano. 
Ezzelino ,  ardito  com*  egli  era ,  ed  ingannato  da  certi  pre- 
sagi felici    statigli  rivelati    da*  suoi  astrologhi ,    andò   ad 
oste  a  Mantova;  ma  in  quel  tempo  il  legato  mosse  rapi- 
damente co*  crociati ,  ed  ingrossatosi  cogU  aiuti  del  mar- 
chese d*Este,  giunse  a  Padova,  addi  i9  di  giugno  del- 
TaoBO  4256.   L* indomani  tutta   toste  crociata  dette  un 
generale  assalto  alla  città;  ma  Ansedisio  nipote  di  Ezze- 
lino  e  le  schiere  mercenarie  j  eh*  eran  con  lui ,  valorosa- 
mente resistevano:  allora  un  buon  numero  di   frati,  che 
accompagnavano  i  crociati ,  appressarono  un  enorme  gatto 
alla  porta  di  Ponte  Attinate  per  isfondarla.  Tanta  pece  e 
lolfo  ed  altre  materie  ac(*«se  buttarono  gli  assalili  sopra 
quella  macchina,  che  la  fu  tutta  arsa,  e  le  sue  fiamme 
comunicarono  il  fuoco  alla  porta  e  incendiaroola,  così  che 
pvD  profittò  agli  assalitori  1*  opera  de*  nemici  che  la  pro- 
pria. A  quella  vista  Ansedisio  invilì ,  e  montato  a  cavallo  , 
per  la  porta  di  San  Giovanni ,  si  salvò  colla  fuga ,  né  i  suoi 

• 

(1)  Rcg,  Àlexandfi  IV,  i  II,  n.  7. 
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furon  lenti  a  seguirlo.   Olio  giorni  queir  iafelice  cìllà  fu 
saccheggiata  ed  insaaguinata  da  crociati  che  diceansi  suoi 
liberatori ,  i  quali  entrati  dentro  le  mura  ^  per  avidità  e 
libidine ,  non  più  vollero  distinguere  gli  oppressi  dagli  op- 
pressori. Avvegnaché  la  vitteria  de  crociati  fu  per  Padova 
disastro  grandissimo,  nondimeno  perchè  liberò  la  città  dalla 
tirannide  di  Ezzelino  e  fece  rivedere  la  luce  a  gran  numero 
di   prigionieri,  i  Padovani  nelPanno   seguente  fecero  un 
decreto  :  che  si  dovesse  solennizzare  con  universale  proces- 
sione, tutti  gli  anni,  lanniversario  della  loro  liberazione  (i). 
Ezzelino  dato  il  guasto  alla  maggior  parte  del  Mantovano, 
alla  quale  impresa  concorse  anco  co'  Cremonesi  il  marchese 
Pelavicino  (2),  non  pria   seppe  che  il  legato  assaliva   Pa- 
dova,  si  mosse  a  quella  volta.    Al  passaggio  del  Mincio 
egli  s  incontra  con  un  messo,  che  venia  a  lui  frettoloso, 
«  Che  nuove?  »    gli  dice  Ezzelino.   Ed  egli:   «    Cattive. 
Padova  è  perduta  ».  Ezzelino  lo  fece  tosto  impiccare.  Dopo 
poco  ne  vede  un  altro.  «  Che  nuove?  »  Rispose  che  con 
sua  permissione  gliele  avrebbe  date  in  segreto ,  e  non  gli 
fu  fatto  alcun  male.  Giunto  a  Verona ,  e   fece  radunare 
in  un  chiostro  e  disarmare  tutti  i  Padovani  eh'  erano  nel 
suo  esercito ,  e  che  un  cronista  di  quel  tempo ,  con  mani- 
festa esagerazione ,  fa  ascendere  ad  undici  mila.  Egli  or- 
dina sian  morti  tutti  quelli  del  borgo  di  Sano ,  ove  \  eser- 
cito crociato  s  era  accampato  ;   e  questi  infelici  sono  ab  * 
bandonati  dà  loro  compagni ,  che  credono  colla  loro  morte 
salvare  la  propria  vita.  Di  poi  egli  chiede  gli  uomini  di  tal 
quartiere ,  di    tal  piazza ,    di  tal  via  :    da  ultimo   tutti.  I 
più  fortunati  furono  trafitti  colle  lance ,  trucidati  colle  spa- 
de o  in  altra  guisa  ammazzati  ;  ma  molti  ebbero  mozzate 

(1    iVlUKATOR],  Anliq   Hai   Medii  .Evi,  d.  XXIX. 

(2)  Paris  De  Cercta,  Chronicon  Verunense;  —  RoLA^iDl^u^,  Hitt. 

l.  IX,  e.  7. 


SORGERE   DE  PRINCIPATI  89 

le  roani ,  i  piedi ,  gli  orecchi,  il  naso,  cavali  gli  occhi ,  re- 
cise 0  tagliate  altre  membra  del  corpo,  e  così  feriti,  smoz- 
zicati, cincischiati  furono  gittati  sulla  via  pubblica,  ove 
DÌuno  osava  soccorrerli  ed  ove  fra  orribili  tormenti  mori- 
vano. Dngent*  uomini  appena  si  salvarono  da  quest*  orribile 
macello  (1). 

Accorsero  a  Padova  il  marchese  d' Este  con  buon  nu- 
mero di  Ferraresi ,  i  Bolognesi  capitanati  da  fra  Giovanni 
deir  ordine  de  predicatori  e  assai  balestrieri  di  Venezia 
e  di  Chioggia.  L'esercito  crociato,  sotto  gli  ordini  del 
legato  e  del  marchese  d*  Este ,  mosse  contro  Vicenza  e  si 
accampò  a  Longare  ove  giunse  nel  medesimo  tempo  Al- 
berico da  Romano,  fratello  di  Ezzelino,  co' Trìvisani , 
protestandosi  fedele  ed  ubbidiente  alla  Chiesa ,  di  che 
lotti  sì  maravigliarono.  In  una  prima  zuffa  i  Vicentini  fu- 
rono rotti  e  perderono  il  loro  podestà;  ma  essendosi 
sparsa  la  voce  che  Ezzelino  si  appressava  con  oste  pode- 
rosissima, sgomeniaronsi  fortemente  i  crociati,  i  Bolo- 
gnesi ritiraronsi  più  che  di  fretta ,  e  la  più  parte  dell  eser- 
cito si  sbandò.  Il  legato  sì  ridusse  allora  co' rimasti  a 
Padova ,  e  la  città  muni  con  fossi ,  steccati ,  torri  di  le- 
gno e  petriere  in  varj  siti  disposti.  Quivi  il  marchese 
d  Este  fece  venire  i  cavalieri  ed  i  conti  di  Ferrara  ;  quivi 
accorsero  i  Mantovani  ed  il  famoso  Gregorio  di  Monte- 
lungo  ,  ora  patriarca  di  Aquileia ,  con  isforzo  grande  di 
gente  armata-;  si  che  Ezzelino  tentò  invano  di  recuperare 
qoella  città ,  e  scornato  dovette  tornarsene  a  Vicenza , 
da  dove  fece  uscire  le  milizie  del  comune  per  prendere 
alloggio  ne  borghi ,  dando  la  città  murata  in  guardia  ad 
Alemanni    e  Veronesi    ne  quali   più  si    fidava  (2).    Poco 

(1)  ROLANDINUS,  l  IX,  e.  7;  —  MONACHUS  PATAVINC»,  Chronicon  ; 

"  Paris  de  Cerbta,  Chronicon  Veronense 

(2)  Paris  de  Cereta,  Chronkon  Veronenst 

La  Farina,  T.  VI.  1'^ 
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tempo  dì  poi^  stando  egli  a  Verona^  fece  prmdere  Fe- 
derigo e  Bonifazio  della  Scala,  famiglia  che  comincia  a 
comparire  fra  le  maggiori  di  quella  città ,  e  tutti  i  loro 
seguaci,  accusati  di  congiura  col  marchese  dEste  e  coi 
Mantovani,  e  dappoiché  furono  trascinati  per  le  vie  a 
coda  di  cavallo,  li  fece  arder  vivi.  E  fece  anco  morire 
il  suo  nipote  Ansedisio  per  non  aver  saputo  difendere 
Padova.  Frattanto  Alberico  suo  fratello,  che  da  Aciotto  anni 
seguiva  la  parte  della  Chiesa,  senza  aver  giammai  ottenuto 
la  fiducia  de* guelfi,  si  dichiarò  per  Ezzelino,  gli  dette 
in  ostaggio  tre  suoi  figlinoli ,  e  fece  morire  parecchi  Tri- 
visani  e  più  assai  ne  bandi.  I  due  fratelli  fermarono  al- 
lora una  lega  con  Bnoso  da  Doara  ed  Oberto  Pelavicino, 
sì  che  divennero  potentissimi  in  Lombardia  (i). 

Era  in  quel  tempo  fiera  discordia  in  Brescia  fra  gudfi 
e  ghibellini  :  prevalsero  questi  ultimi ,  confidati  nelle  for- 
ze di  Ezzelino  e  del  Pelavicino,  ed  incarcerarono  o  ban- 
dirono gran  numero  de'  loro  avversar]  ;  ma  ebbero  la  pru- 
denza di  non  ammettere  nella  loro  città  Ezzelino  che  già 
era  giunto  a  Montechiaro  con  isperanza  di  entrarvi.  Il  le- 
gato del  papa  ,  soggiornando  in  Mantova  ^  mandò  a  Bre- 
scia frate  Everardo  de*  predicatori ,  e  per  suo  mezzo  ot- 
tenne che  la  libertà  ed  i  beni  fossero  restituiti  agli  in- 
carcerati e  banditi  di  parte  guelfa.  Di  poi  lo  stesso  le- 
gato andò  a  Brescia  per  confermare  la  città  nelV  antica 
devozione  verso  la  Chiesa  ;  ma  nelF  anno  seguente ,  sof- 
fiando in  quella  discordia  Ezzelino ,  le  due  parti  vennero 
alle  armi,  e  dopo  lungo  combattere  i  ghibellini  furono 
cacciati  dalla  cittii.  Gli  usciti  si  ridussero  a  Torricella  e  vi 
si  afforzarono  :  i  guelfi  andarono  per  combatterli  ;  Obeito 
Pelavicino  accorse   per  soccorrerli.   Allora  Ezzelino  con 

(1)  Paris  de  Cbrbta,  l.  e 
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quaùle  forze  potè  di  alemanni  e  delle  milizie  di  Verona, 
Vicenza ,  Ft^ltre  e  di  altri  luoghi ,  passò  il  Mincio  in  fretta 
e  andò  ad  unirsi  oo' Cremonesi.  Intanto  il  legato ,  risaputa 
la  mossa  de  Cremonesi,  avendo  chiamato  in  aiuto  le  milizie 
mantovane ,  sì  uni  coi  Bresciani  e  coi  crocesegnati  e  pose 
il  campo  a  CorliceUa  presso  TOglio.  Quivi  e  seppe  che 
Ezzdino  s'era  unito  a' Cremonesi,  del  ch«  forte  temendo, 
propose  di  ritirarsi  a  Gambare,ed  attendere  Tarrivo  dd  mar- 
chese d'Este  co' suoi  Ferraresi.  Parve  a*  Bresciani  una  vil- 
tà  il  retrocedere  ;  e  mentre  su  ciò  eh*  era  da  farsi  dispu- 
tavano, Ezzelino  passò  T  Oglio  ^  e  eoo  tant'impeto  investi 
r  oste  crociata^  che  in  breve  ora  la  ruppe  e  sconfisse,  pren- 
dendo quattromila  prigionieri  fra  quali  il  podestà  di  Man* 
tova ,  il  vescovo  di  Verona  e  Y  istesso  legato  del  papa  col 
SQo  astrologo,  ch'era  un  frate  predicatore.  Nel  di  seguente 
il  vescovo  Cavalcante  da  Sala  e  gli  altri  cittadini  rimasti  in 
Brescia 9  tutti  sbigottiti  per  quella  rotta,  per  placare  Tira 
di  Ezzelino,  liberarono  i  suoi  partigiani  ch'erano  tenuti  in 
carcere,  e  questi  gli  aprirono  le  porte  della  città,  ov'egli 
entrò  da  trionfatore  col  marchese  Oberto  e  con  Buoso  da 
Doara:  il  vescovo,  i  preti,  i  frati  e  tutti  i  cittadini  di  parte 
guelfa  si  salvarono  colla  fuga:  chi  non  volle  o  non  potè 
fuggire  fu  morto  o  incarcerato ,  le  torri  de'  nobili  furono 
disfatte  e  le  chiese  dispogliate  (i). 

Questa  vittoria,  della  quale  fu  un  gran  dire  per  tutta  . 
Italia,  accese  la  fiaccola  della  discordia  fra  Ezzelino  ed 
i  suoi  alleati:  dapprincipio  la  città  fu  divisa,  e  metà  fu 
assegnata   al   marchese  e  a  Buoso  da  Doara  e  metà  ad 


(1)  Malvrcius,  Chronicon  Brixianum;  —  Rolamdincs,  LXI,  c.  0; 
—  Nicola  Smeregi,  apud  Muratorium,  Ber.  Ital  Script. ,  t.  VUI  ;  — 
Parls  OS  CRRBTA,  CktonìcoH  Veronense;  —  Monacuus  Patavinus,  Chro- 
nieon.  Il  monaco  padovano  e  Jacopo  Malvezzi  pongono  la  giornata  di  Corti- 
celta  addì  30  agosto  del  1258;  Bolandino  addì  28. 
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Ezzelino;  di  poi  Ezzelino  la  volle  (atta  per  sè^  e  per  assicu- 
rarsene il  possesso  tentò  disfarsi  dei  suoi  compagni.  Allora 
questi  si  accostarono  a*  guelfi,  e  conclusero  una  lega  offen- 
siva e  difensiva  col  marchese  dEste,  conLionisio  da  San  Bo- 
nifazio,   e  co' Ferraresi ^  Padovani,  Mantovani  e  Martino 
della  Torre.  È   questa  la  lega,  nella  quale,  come  narrai 
nel  precedente  capitolo,  entrò  il  re  Manfredi.  Giuravano  di 
far  guerra  «  a  fuoco  e  a  sangue  »  a  loro  comuni  nemici  » 
e  principalmente  alla  famiglia  da  Romano  ed  a*  suoi  com- 
plici  e  fautori ,  «  non  ostante  ogni   ordine  in   contrario 
dell  imperatore  o  del  papa  [i)   ».  I  Padovani  tolsero  ai 
Vicentini  Lonigo  e  Custoza ,   saccheggiarono  ed  arsero  la 
ricca  terra  di  Tiene,  occuparono  Freola  e  vi  si  afforza- 
rono. Accorse  Ezzelino,  nel  mese  di  giungno  del   i259, 
ripigliò  quella  terra.  Il  popolo  gli  si  gittò  a  piedi  chiedendo 
misericordia  ;  ma  e  li  fece  prendere  tutti ,  grandi  e  piccini , 
molti  ne  fece  morire,  e  gli  altri  non  lasciò  senza  alcun 
segno  della  sua   barbarie:  se  ne  videro  colle  mani  e  coi 
piedi  mozzi,  colle  orecchie  recise,  privi  del  naso  e  degli 
occhi,  e  la  più  parte  castrati  (2).  A  quest'uomo,  ed  in  quel 
medesimo  tempo  si  rìvolgeano  molti  nobili  milanesi ,  e  con 
lui  segretamente  congiuravano  per  farlo  signore  della  loro 
città.  Ezzelino,  tornato  a  Brescia,  attese  ad  accrescere  il 
suo  esercito,  e  quando  a  lui  parve  avere  forza  rispondente 
ali  impresa,  si  affrettò  di  porvi  mano,  non  senza  prima 
avere  consultato  gli  astrologhi  della  sua  corte,  fra' quali 
erano  i  più  riputati  il  canonico  Salione  di  Padova,  Ripran- 
dino  di  Verona ,  Guido  Bonati   di  Forlì    e  Paolo  il  Sara- 
ceno (3).  Sul  finire  di  agosto^  per  ingannare  i  suoi  nemici 


(t)  RoLANDiNUS,  /.  XI,  c.  12;  —  CAMPI,  Historia  di  Cremona. 
{1)  Paris  df  Gereta,  Chronicon  Veronense 
(3)  MONACHUS  PATAViNUs,  Ckronicon 
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ed  attirarli  sol  Bresciano,  egli  assali  con  tutto  il  suo  eser- 
cito il  castello  di  Orzinovi.  Martino  della  Torre  co*  Mi- 
lanesi mosse  al  soccorso  degli  assediati  e  venne  al  pon- 
te di  Cassano  sulFAdda.  Era  questo  appunto  che  desi- 
derava Ezzelino ,  il  qtiale ,  fatti  ritirare  a  Brescia  gli  uo- 
mini  a  pie ,  con  ottomila  cavalieri ,  la  più  parte  tedeschi, 
di  nott^  tempo  passò  FOglio  sul  ponte  di  Palazzolo, 
r  Adda  al  guado  di  Vaveri  e  giunse  la  sera  a  Vaprio 
sicuro  d*  entrare  T  indomani  a  Milano  ;  ma  le  porte  della 
città  non  si  aprirono ,  i  congiurati  non  si  palesarono ,  e 
Martino  della  Torre  risaputo  quel  suo  movimento,  frettolo- 
samente ritornava  indietro  e  rientrava  in  città.  Oberto 
Pelavicino  e  Buoso  da  Doara  erano  acxampati  co*  Cremo- 
nesi a  Soncino;  i  Mantovani  col  marchese  d*Este,  domi- 
navano il  corso  deirOglio  a  .Margheria.  Trovandosi  cir- 
condato da  tre  eserciti  ed  in  paese  nemico ,  Ezzelino  tentò 
gittarsi  in  Monza,  e  fu  respinto,  assali  furiosamente  il 
castello  di  Trezzo  e  non  potè  espugnarlo  :  allora  si  ridusse 
a  Vimercato  per  dare  un  qualche  riposo  alla  sua  gente 
co)  favore  della  notte ,  e  fece  occupare  il  ponte  di  Cassa- 
no, quasi  certo  di  poter  su  quello  passare  il  6ume  al 
nuovo  giorno.  Ma  ecco  che  sapraggiungono  i  Cremonesi 
ed  i  Mantovani  col  marchese  dEste,  e  che  riprendono 
il  ponte  di  viva  forza.  Ezzelino ,  destato  dal  sonno ,  monta 
a  cavallo,  e  spinge  i  suoi  cavalieri  contro  i  difensori 
del  ponte  :  ferito  di  freccia  in  un  piede ,  respinto  dal  so- 
perchio de  nemici,  egli  è  costretto  a  retrocedere  altra- 
volta  sino  a  Vimercato.  Quivi  fascia  la  sua  ferita,  ri- 
monta in  sella  ^  e  colla  voce  e  coli  esempio  riconduce 
alla  zuffa  la  sua  gente,  ritenta  il  passaggio  dell* Adda ^ 
e  valorosamente  combattendo  trova  un  guado ,  e  V  effet- 
tua. Egli  però  ha  sempre  a  fronte  i  Cremonesi  ed  i  Man- 
tovani j  ed  ì  Milanesi  cominciavano  di  già  a  passar  Y  Ad- 
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da  per  assalirlo  alle  spalle.  A  questo  annuozìo  quei  di  Bas- 
saoG,  eh* erano  nella  retroguardia,  si  sbandano,  ed  il 
loro  esempio  è  da  molti  altri  seguito.  Non  invilisce  Ez^ 
zelino,  non  fugge,  ma  di  passo  e  come  uomo  che  nulla 
teme ,  col  resto  della  gente  sua  ceioa  ritirarsi  sul  Berga- 
masco. Ricinto  da* nemici,  non  ostante  la  vecchiezza,  ei 
combatte  sempre,  finché  ferito  alla  gamba  e  alla  testa, 
rovescia  da  cavallo  ed  è  raccolto  da  nemici.  Un  grido  di 
gioia ,  al  quale  fa  eco  il  suono  degU  strumenti  militari  e 
quindi  quello  delle  campane  de' villaggi  annunzia  a  vici- 
ni  ed  a  lontani  la  caduta  di  questo  tiranno  che  sepp  essere 
sublime  nella  sventura.  Era  il  di  27  di  settembre  dell  an- 
no 4259.  A  folla  traeva  la  gente  per  mirare  in  quel  mi- 
sero stato  un  uomo ,  il  cui  nome  era  stato  terrore  e  sgo- 
mento a  mezza  Italia.  I  cs^pi  dell*  esercito  vincitore  impe- 
dirono eh*  ei  fosse  ammazzato.  Ingiuriato,  oltraggiato,  per- 
cosso, egli  non  profferì  parola  che  rivelasse  in  lui  ira  o 
viltà.  Non  avea  avuto  per  alcuno  pietà;  non  chiese  ad  al- 
cuno pietJi;  non  volle  che  i  chirurgi  curassero  le  sue  fe- 
rite: sta  vasi  immobile,  raccolto  in  sé,  e  gittando  attorno 
di  lui  sguardi  fieri  e  minacciosi  come  lione  piagato  a 
morte  :  non  volle  cibo ,  non  volle  i  sacramenti  ;  e  nelF  un- 
decimo  giorno  della  sua  prigionia  ,  a  Soncino ,  dopo  ses- 
santacinque anni  e  mezzo  di  vita  e  trentaquattro  di  si- 
gnoria, mandò  T  estremo  respiro  questo  Capaneo  della 
storia  italiana.  Quale  di  eretico  e  scomunicato  il  suo  ca- 
davere non  ebbe  sepoltura  in  terra  sacra  :  una  fossa  sca- 
vata nel  castello  di  Soncino  lo  ricevette ,  una  pietra  sen- 
za nome  Io  copri.  I  frati  affermavano  l'anima  di  Ezze- 
lino essere  stata  preda  del  diavolo:  averne  avuto  delle 
sicure   rivelazioni   {i).  Quarantanni   dopo,   visitando   il 

(1)  ÀnnaUs  I^tediolanentes  ;  —  Galtanus  fiamma  ,   Han.  Fior. , 
e.  293  ;  —  MoifACBUS  PATAViNUS ,  Chronkon  ;  —  VENTURA ,  Chrcnkon 
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luogo  ove  sono  i  tiranoi  «  che  dier  nel  sangue  e  neir  a- 
?er  di  piglio  »,  Dante  si  fé'  dire  dal  centauro: 

«  E  quella  fronte  eh*  ha  *1  pel  cosi  nero 
£  Azzolino  (i)  ». 


XVI. 


ESTBRimW  DRLLA  CASA  DA  ROIANO. 

Morto  Ezzelino,  Verona  accolse  nelle  sue  mura  il 
giovine  conte  di  San  Bonifazio  j  ed  elesse  per  suo  pode- 
stà Martino  della  Scala:  Feltre,  Belluno  e  Trento  ritor- 
narono a  reggersi  come  prima  ;  Bassano  riconobbe  la  si- 
gnorìa di  Padova ,  Vicenza  ne  accettò  la  protezione.  Al- 
berico da  Romano ,  tumultuando  Treviso  3  si  ritirò  colla 
sua  famiglia  ed  i  suoi  mercenaij  nel  castello  di  San  Ze- 
none, luogo  forte  per  natura  e  per  arte  e  d'ogni  biso- 
gnevole alla  guerra  fornito.  I  Trivisani,  ch'erano  stati 
aìntati  da  Venezì  a ,  presero  per  loro  podestà  il  veneziano 
Marco  Badoero  (2).  Frattanto  il  papa,  avuta  notizia  del 
trattato  di  Cremona,  ordinava  vi  fosse  escluso  Manfredi^ 
ed  a  patto  che  romperebbero  ogni  amistà  con  lui,  prò* 


Àsiense;  —  Pabis  db  Cbrbta,  Chronieon  Veronmse;  —  Malvecics,  Chro" 
fiteon  Brixianum;  —  Chronieon  PiacanHnum;  >-  RoLA!n>llf€S,  Hist.,  l  Xll. 
e.  10. 

(1)  Divina  Commedia,  Inf.,  e.  XI L  È  vero  però  che  Dante  gli  mette 
Ticino  Obizzo  d'Bste. 

(2)  ItOLAllinNUS,  Ui$t.,  l  XU,  e.  lO;  —  MONACttOS  PATAV1NU8,  Chro- 

nieim. 
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meltea  V  assoluzione  della  scomunica  al  marchese  Pelavi- 
cino  ed  a  Buoso  da  Doara,  non  che  al  popolo  di  Cre- 
mona (1).  Questi  ienner  duro,  ed  il  Pelavicino,  che  i 
guelfi  diceano  eretico,  fu  fatto  vicario  del  re  in  Lombar- 
dia. Potente  egli  era,  e  la  sua  potenza  tutti  i  di  si  ac- 
crescea:  Parma  lo  elesse  per  suo  podestà;  Piacenza  e 
Novara  furono  da  lui  soggiogate  ;  Brescia  dal  parteggiare 
indebolita  e  stanca  lo  creò  suo  signore  ;  e  Martino  della 
Torre ,  temendo  Y  odio  de  nobili  milanesi ,  procurò  che 
il  popolo  di  Milano  eleggesse  suo  capitano  per  cinque 
anni,  e  colla  provvisione  di  marchi  duemila,  il  detto 
marchese,  il  quale  vi  si  trasferi  con  seicento  cavalli  ed 
uomini  a  pie  in  buon  numero  cremonesi  e  tedeschi  (2). 
Egli  avea  vinto  Ezzelino;  ma  il  suo  disegno  non  era  già 
di  abbassare  la  parte  ghibellina ,  ma  di  farsene  capo  :  cac- 
ciava da  Milano  i  frati  che  predicavano  contro  gli  ere- 
tici ;  ritenea  in  carcere  a  Brescia  Y  arcivescovo  di  Raven- 
na ,  legato  del  papa ,  messovi  da  Ezzelino ,  il  quale  arci- 
vescovo dovette  la  sua  liberazione  al  proprio  ardire,  im- 
perocché una  notte  calatosi  dalla  finestra  con  una  fune, 
usci  segretamente  dalla  città  e  fuggi  a  Mantova  (3). 

Frattanto  Alberico  da  Romano  dal  suo  castello  di  San 
Zenone  usciva  spesso  colle  sue  masnade,  e  portava  il 
ferro  ed  il  fuoco  su  quel  di  Treviso  :  ammazzava  gli  uo- 
mini ,  accecava  i  bambini ,  e  non  risparmiava  alcun  che- 
rico  0  frate ,  che  anzi  questi ,  a  spregio  e  vergogna  della 
Chiesa^  facea  pria  vestire  colle  cotte  e  cogli  altri  para- 
menti ecclesiastici  e  poi  morire  (4).    II  comune    di  Tre- 

(1)  Reg.  Allexandri  IV,  L  V.  n.  231. 

(2)  Chronicon  Placentinum;  —  Maltbcius,  Chronicon  Brixianunti 
—  Annales  Mediolanmses» 

(3)  MALTEC1U8,  Chronicon  Brixìanum. 

(4)  Nella  seoteoza  che  Io  coDdauna,  la  quale  è  riportata  dal  Verri,  si 
legge:  «  inique  eicaecans  parvulos,  occidens  presbyleros  et  clericos  et  alias 
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viso  confiscò  i  suoi  beni,  e  lui  condannò  alla  forca,  la 
looglìe  sua  ed  i  suoi  figliuoli  al  rogo.  Per  eseguire  que- 
sta sentenza  adunaronsi  le  milizie  trevisane,  cremonesi, 
mantovane ,  ferraresi  e  di  altri  luoghi ,  capitanate  dal 
marchese  d*£ste,  da  Oberto  Pelavicino,  da  Buoso  da 
Doara  e  da  signori  di  Comino ,  e  nella  primavera  del 
i260,  posero  T  assedio  a  San  Zenone.  Alberico  si  dife- 
se con  sommo  valore  sino  addi  26  di  agosto,  nel  qual 
giorno,  il  capo  de  suoi  mercenari,  da  moneta  corrotto, 
aprì  le  porte  del  castello  a  nemici.  Allora  Alberico ,  ve- 
dendosi tradito ,  si  chiuse  colla  sua  famiglia  e  con  quelli 
che  gli  erano  rimasti  fedeli  nella  torre,  e  vi  stette  tre 
di.  Mancandogli  i  viveri  ^  e' deliberò  darsi  in  mano  del 
marchese  d  Este,  sperando  rispetterebbe  1  antica  amistà 
ed  i  legami  di  parentela  che  a  lui  V  univano  ;  ma  la  sua 
speranza  fu  vana.  Alberico,  vecchio  a  sessantanni,  la 
moglie,  due  figliuole  fanciulle  e  cinque  figliuoli,  dei 
quali  il  minore  era  ancora  in  fasce ,  furono  trascinati 
per  tutto  il  campo  a  suono  di  trombe  e  fra  gì*  insulti  ed 
oltraggi  de  crudeli  vincitori.  Alberico  vide  consumare 
nelle  fiamme  la  moglie  e  le  figliuole  e  udì  le  loro  strìda 
disperate;  assistè  ali  agonia  de' suoi  figliuoli  lun  dopo 
r altro  impiccati  e  di  poi  squartati,  e  le  loro  membra 
lacere  e  sanguinose,  ebbe  battute  sulla  faccia.  Da  ultiaio 
si  fece  orribile  e  lungo  strazio  di  lui ,  e  del  suo  corpo 
smembrato  e  trinciato  ciascun  signore  e  comune  volle 
la  sua  parte.  Gli  uomini  che  questo  faceano  aveano  sul 
petto  la  croce  :  quelli  eh?  incitavano  o  permetteano  era- 
no vescovi ,  signori ,  podestà  e  magistrati  :  tre  cronisti 
contemporanei  descrissero  quella  carneficina,  e  ninno  di 


religiosas  personas ,  et  eos  occidi  facicos  cum  cotlis  ed  ìDdumentis  ac  ap- 
paratìbus  clericalibus  in  opproprium  Sancfae  Matris  Ecclesiae  ». 

La  Farika,  T.  vi.  13 
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loro  aggiunse  parola  di  biasimo  o  di  pietà  (i).  Cosi  si 
estiQse  la  potente  casa  degli  Ezzelini  :  crudelissima  e  scel- 
leratissima eir  era  :  ma  i  suoi  nemici  non  erano  migtiori. 


XVll. 


DBLLB  COSB  DI  TOSCANA  E  DBLLA  GIORNATA  DI  lONTAPBRTI* 


Gli  avvenimenti  che  ho  narrati  accrescevano  la  po- 
tenza di  Oberto  Pelavicino,  e  per  suo  mezzo  Manfredi 
era  sicuro  di  tenere  amica  ^  o  almeno  non  inimica  la 
Lombardia.  I  suoi  sguardi  e  le  sue  cure  erano  quindi 
rivolti  sulla  Toscana ,  perchè  quivi  Y  antico  spirito  guelfo 
durava  potente  e  rigoglioso.  I  guelfi  di  Firenze  aveano 
cacciato  i  ghibellini  ed  ora  minacciavan  Siena  rea  di 
averli  accolli.  Erano  con  Firenze  Colie,  Arezzo,  Prato, 
Pistoia ,  Lucca ,  Sanminiato  e  Volterra  ;  difendevan  Siena 
Grosseto  e  le  Maremme.  La  parte  ghibellina  con  grande 
istanza  richiedea  aiuti  da  Manfredi.  Egli  esitava,  impe^ 
rocche ,  sapendosi  odiato  dagli  alemanni  e  bramando  fon- 
dare una  potenza  italiana,  giudicava  a  sé  più  utile  Ta- 
mista  de  guelfi  che  quella  de  ghS>ellini ;  ma  da  ultimo, 
da  quelli  respinto,  da  questi  sollecitato,  promise,  man- 
derebbe a  Siena  un  capitano  del  suo  sangue  ed  un  eser- 


cì) ROIJINDINIIS,  Hist.,  l.  XII,  C.  13-16;  —  MONACHOS  Patatinos, 
Chroniconj  —  Chronicon  VeronvìSB;  —  BicoBALDt's,  Bist.  Imper.f—  Vwci, 
6^/t  EccelinU  voi  Hi, 
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cito  potéDlitsimo  (i).  Poco  di  pòi  egli  mandò  cenlo  lance 
alemanne;  aiato  coti  debole  in  paragone  delle  larghe  pro- 
messe,  che  a  molti  parve  derisorio.  Ma  Farinata  degli 
liberti ,  capo  degli  usciti  fiorentini ,  uomo  di  gran  pro- 
dezza ed  astuzia^  disse  a' suoi:  «  Sia  con  noi  una  ban- 
diera dd  re,  e  noi  la  condurremo  in  tal  luogo,  cb'ei 
ci  manderà  piò  forti  aiuti ,  senza  che  neanco  ci  sia  biso- 
gno di  chiederli  (2).  E  dilatti  entrati  i  Fiorentini  colle  loro 
amistji  su  quel  di  Siena ,  Farinata  promise  a*  tedeschi  dop- 
pia paga  se  fossero  andati  ad  assalire  Y  oste  guelfa.  I 
tedeschi ,  da  quella  promessa  e  dal  irino  ecoitati ,  risposero 
che  sì ,  e  con  si  grande  impeto  e  vigore  assalirono  i  ne- 
mici  che  molti  ne  ammazzarono;  ma  da  ultimo  sopraf- 
fatti dal  nomerò,  quasi  tutti  rimasero  o  morti  o  prigio- 
nieri ,  e  la  bandiera  del  re .  portata  qual  trofeo  di  vittoria 
a  Firenze ,  fu  strascinata  nel  fango  ed  in  altri  modi  vitu- 
perata. Gran  festa  si  fece  per  questo  in  quella  città,  ed  il 
comune  accontò  e  promise  un  premio  a  tutti  quelli  che 
avean  fatto  o  c^  farebbero  dei  prigionieri  :  dieci  lire  per 
ciascun  cavallaro ,  cinque  per  un  fante  cittadino ,  tre  per 
un  mercenario  (3).  Manfredi ,  o  per  le  ingiurie  fatte  alla 
soa  ban£era ,  o  perchè  determinato  di  aiutare  i  ghibellini , 
come  pare  per  la  lettera  a^Sanesi  della  quale  sopra  è  parola, 
mandò  a  Siena   con  nome  ed  autorilà  di  vicario  il  gio- 


ii; IfeU'aithitio  Diplomatico  di  Siena  è  uoa  lettera  di  Manfredi  a' 8a- 
nesi  del  d^  Il  agosto  1259,  nella  quale  si  legge:  >  Super  facto  vero  capita- 
nei  et  gentis  ad  parles  Tusciae  transraictende  ,  ad  devotionem  veslram  pre- 
sentibos  respondenins,  quod  ad  partes  ipsas  in  breve  de  latere,  immo  de  san- 
gnioe  nostro  talem  capiianeuro,  et  tantam  copiam  armatorum  cum  eo  cura- 
bimus  destinare,  quod  in  vias  planas  aspera  commulabit,  provinciani  ipsam 
in  pace  reget,  et  comitatum  lldiprandiscum  putpnter  ad  nostrani  domioium 
revocavit  •.  Carteggio  cogli  Stati  Esteri,  (il  2. 

(2)  RICORDANO  MaLàSPINA,  e.    163. 

(3)  .ff5.  dtUa  Biblioteca  Riceardiana  di  Firenze,  n   1878,  f  1^- 


100  STORIA    d' ITALIA 

vine  e  prode  suo  cugino  Giordano  Lancia  di  Anglano  (4) , 
con  oUocento  cavalieri  alemanni ,  pe  quali  i  Sanesi  gli  pa- 
garono ventimila  fiorini  d' oro ,   presi  in  prestito  da  ban* 
cbieri  della  città.  Giunti  in  Siena  gli  aiuti  di  Pisa  e  degli 
altri  comuni  della  medesima  parte ,  l  esercito  ghibellino  si 
trovò  forte  di  mille  e  ottocento  lance  complete  e  di  no- 
mini a  pie  assai  (2).  Per  attirare  i  nemici  in  aperta  campa- 
gna ,  i  ghibellini  andarono  ad  oste  a  Montalcino ,  e  vi  stet- 
tero sèi  settimane  ;  ma  i  fiorentini  non  uscirono  dalla  loro 
città.  Farinata,  il  quale  vedea  con  gran  dispiacere  consu- 
marsi inutilmente  il  tempo  ed  il  danaro  delle  paghe,  si  ac- 
cordò col  consiglio  dei  nove  del  comune  di  Siena ,  e  pro- 
curò che  due  frati  minori ,  o  ingannatori  o  ingannati ,  an- 
dassero a  Firenze,   e  facessero  sapere  alla  signoria,  come 
uno  de*  capi  della  parte  ghibellina ,  malcontento  della  au- 
torità che  in  Siena  esercitava  Provenzano  Silvani,  fosse  di- 
sposto ad  aprire  le  porte  a'  Fiorentini.  Andarono  ì  frati  a 
Firenze ,  e  dissero ,  che  Y  affare  pel  quale  veniano  deputati 
risguardava  1  impresa  di  Siena,  ma  ch'era  di  sì  grande 
importanza  da  non  poter  essere  confidato  che  a  due  per* 
sone  al  più.  La  signori^  prestò  credenza  alle  loro  parole 
a  dette  piena  balia  a  due  de' suoi  membri.  I  frati  minori, 
dopo    aver  giurato    sulF  altare ,  esposero   Y  oggetto  della 
loro    venula  :  promisero   la  porta   dalla  quale   sarebbero 
introdotti  i  Fiorentini    sarebbe   quella  di    San  Vito   sulla 
via  di  Arezzo,  e  richiesero  dieci   mila  fiorini    d'oro  pei 
congiurati.  I  due  consiglieri  furono  lietissimi  della  offerta, 
si  provvidero  del  danaro ,  e  nel  generale  consiglio  posero 

(1)  La  madre  di  Manfredi.  Bianca^  era  sorella  di  fiooifazio  di  Angla- 
no  padre  di  Giordano. 

(2)  Così  Ricordano  ]Vlalaspina.  Le  mille  e  ottocento  lance  danno  una 
bomma  di  novemila  uomini  a  cavallo-  Niccolò  di  Giovanni ,  la  cui  cronaca, 
meno  antica  di  quella  di  Ricordano^  è  pubblicata  nelle  miscellanee  Sancii , 
porta  i  fanti  a  diciotio  mila  e  cinqnecrnto  uomini. 
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il  partito  di  soccorrere  Montalcino.  Molti  nobili  dissenti- 
vano: il  conte  Guido  Guerra,  esperto  e  prode  capitano, 
dicea  esser  follia  avventurarsi  sul  territorio  nemico,  melare 
con  poca  spesa  poteasi  far  soccorrere  Montalcino  da  guelfi 
di  Orvieto ,  mentre  eran  certi ,  che  fornito  il  loro  tempo 
di  servigio,  gli  alemanni  si  partirebbero  da  Siena.  Non 
ostante  queste  savie  ragioni ,  la  proposta  della  guerra 
andò  a  partito.  Un  cavaliere,  che  parlò  contro  fu  accu- 
sato di  viltà.  Ad  un  altro  gli  proibiscono  di  parìare ,  pena 
cento  lire  :  e  parlò ,  e  la  pena  fu  accresciuta  sino  a  lire 
quattrocento,  ed  e  allora  si  tacque  quando  gli  dissero 
Favrebber  morto  (i).  I  Fiorentini,  còlle  loro  amistà  di 
Bologna  ,  Lucca ,  Pistoia ,  Sanminiato  ,  Sangeminiano  ^ 
Volterra,  Perugia  ed  Orvieto,  addi  2  di  settembre  del 
i260,  accamparonsi  sul  poggio  di  Pieve  Asciata,  nella 
valle  dell' Arbia,  a  sei  miglia  da  Siena.  L'esercito  era 
forte  di  trentamila  combattenti  (2):  il  carroccio  fiorentino, 
magnificamente  parato ,  era  difeso  da  cencinquantadue  uo- 
mini scelti  apposta  ne'  sei  sestieri  di  Firenze  (3).  I  capi- 
tani guelfi  intimarono  a'Sanesi  si  arrend^sero  a  diserei 
zione,  e  per  maggior  vergogna  aprissero  da  loro  stessi 
una  breccia  nelle  loro  mura,  per  la  quale  entrerebbe 
r  esercito.  Dissero  i  Sanesi  darebbero  risposta  V  indomani , 
e  dettero  piena  balia  al  loro  podestà,  il  quale  accompa* 
gnato  da  magistrati  del  comune ,  tutti  a  piedi  scalzi  e  con 
altri  segni  di  penitenza,  non  che  dal  clero  e  dal  popolo. 


(1)  11  fatto  é  narrato  dal  Villani  e  dagli  altri  storici  florentint:  fi  Ma- 
lavoiti  lo  mette  in  dubbio. 

(2)  Una  cronaca  sauese  dice  di  Firenze  7,500,  di  Pistoia  1,600,  di  Lucca 
1,800,  di  Prato  1,500,  di  Volterra  2,000,  di  Colle  1,400,  di  Sanminiato  1,400,  di 
Valdelsa  3,600,  di  Arezzo  2,000,  di  Orvieto  2,000,  Lombardi  4,600,  nobili 
guelfi  1,600.  Totale  30,000.  Seonfitia  di  Montaperio,  in  jtftsca//-  Sanese. 

\Z)  Spoglio  degli  uffisiaU  e  soldati  dell'esercito  fiorentino  :  MS-  della 
Biblioteca  Riccardiana  di  Firenze,  n.  1878. 
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andò  processiooalfDente   alla  cattedrale ,   per  invocare    la 
protezione  della  Vergine  e  raccomandarle  in  sì  grave  pe- 
rìcolo la  città.   Fatto  questo,  i    Sanesi  uscirono  in  armi 
dalla  città,  e  verso  sera  accamparonsi  a  Poggio  Rupoli, 
poco  discosto  da  nemici ,  i  qnali  occupavano  il  piano  delle 
Cortine  presso  Montaperto.  L*  indomani ,  eh*  era  il  di  4  di 
settembre,    giorno   di  sabato,   il  conte   Giordano    passò 
TArbìa   co* suoi  cavalieri,   ed  assalì  la  cavalleria  guelfa 
con   tant* impeto  e  valore,  che  i  cronisti    paragonaronlo 
ad  Ettore  troiano  (i).  La  battaglia  fu  aspra  e  sanguinósa: 
V erano  dalluna   parte  e   dall'altra  capitani  allora  assai 
chim  e  famosi  :  gli  animi  de*  combattenti ,  non  che  pieni 
di  emulazione  di  gloria  pe  contraij  umori  delle  fazioni  e 
per  le  vecchie  e  nuove  ingiurìe ,  e  tra  di    loro  somma- 
mente inacerbiti.  I  cavalierì  animosamente  combatteano  ; 
i  fanti  con  alte  grìda  e  percosse   si  azzuffarono:    i  capi 
colle  voci  e  colle  armi,  non  meno  T ufficio  loro  che  di 
buoni  soldati  adempivano.  Gli  uni  il  desiderio   di  difen- 
dere la  patria  inanimava,    gli  altri   la  speranza   di  con- 
quistarla :  tutti  sapeano  che  il  vincitore  di  quella  giornata 
darebbe  legge  alla  Toscana.  Durava  incerta  la  battaglia , 
allorquando  alcuni  Fiorentini  di  parte  glibellìna ,  eh*  erano 
neir  esercito  guelfo ,  volsero  le  armi  contro  i  compagni , 
e  vi  sparsero  la  confusione  e  lo  scompiglio.  Uno  di  que- 
sti traditori ,  Bocea  degli  Abati ,  con  un  colpo   di  spada 
troncò  la  destra  al  porta  bandiera  (2).  Cadde  la  banifiera, 
e  a  quella  vista  scoraronsi  i  cavalieri  e  invilirono,  e  co- 
minciarono a  ritirarsi  con  tanto  disordine  e  con  tanta  fretta, 
che  aggiunsero  animo  a  nemici  (3).  La  fanteria  guelfa  avea 


(1)  Niccolò  VBffrDRi,  in  MitcéU.  Saneu. 

(2)  Ditina  Commedia,  infar,,  e.  XXXli. 

(3)  Vedi  una  lettera  de'  guelfi  floreotiDi  a  Gorradiao  io  Chbbkier  , 
f.  ni,  p.  525 
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skio  allora  valorosamente  combattuto,  ma  quando  i  sooi 
cavalieri  abbandonaronla,  ed  i  cavalieri  nemici  aaaalirwila 
alle  spalle ,  ella  si  disordinò  e  fa  sconfitta.  La  guardia  del 
carroccio  moriva  combattendo,  ma  il  carroccio  cadeva  io  ma- 
no de*  nemici  ed  accresceva  la  gioia  della  loro  vittoria.  I  vinti 
fuggivano  verso  Montaperti,  ed  erano  ammazzati  o  fatti  pri- 
gionieri. Ricordano  Malaspina  paria  di  duemila  e  cinque- 
cento morti;  Saba  Malaspina  novera  quindicimila  prigionieri  ; 
ma  a  questi  scrittori  guelfi  bisogna  contrapporre  quelli 
della  parte:  gli  Annali  Pisani  ed  il  sanese  Ventura  fan- 
no ascendere  i  oporti  a  dieci  mila  ed  i  prigionierì  a  ven- 
timila; ed  il  Ventura  soggiunge  colla  esagerazione  della 
vanità  municipale:  «  Crebbe  la  Molina  sk  di  sangue  che 
sarebbe  bastata  a  far  macinare  quattro  grossi  mulini  ». 
Certo  la  sconfitta,  che  Dante  chiama  «  il  grande  scem- 
pio^ che  fece  TArbia  colorata  in  rosso  (i),  »  fu  gran- 
dissima ,  e  tale ,  più  che  le  parole  de'  cronisti ,  la  dimo- 
strano le  conseguenze  che  in  tutta  Toscana  se  ne  risen- 
tirono. L*  indomani  l  esercito  ghibellino  rientrò  in  Siena 
al  suono  delle  campane  e  fra'  festeggiamenti  e  tripudj  del 
popolo.  Uno  degli  inviati,  che  aveano  a  Siena  intimato 
la  resa 9  precedea  a  cavallo  a  rovescio  su  di  un  asino, 
strascinando  per  terra  la  bandiera  del  comune  di  Firenze  : 
venivan  dopo  i  musici ,  quindi  lo  stendardo  del  re  Man- 
fredi co*  cavalieri  alemanni ,  i  quali  aveano  i  caschi  or- 
nati con  ciocche  di  verdi  fronde ,  e  cantavano  le  canzoni 
guerriere  della  loro  patria.  Precedeva  il  carroccio  sanese 
riccamente  parato  e  sormontato  da  una  lunga  pertica  colla 
ban^era  della  Vergine.  Veniano  appresso  i  prigionieri , 
le  bandiere,  le  tende,  le  salmerie  de' vinti  ed  il  carroc- 
cio fiorentino  colla  sua  famosa  campana  della  la  parti- 
ci   Dtvtfia  Commedia,  infer.,c.X. 
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Della;  e  da  attimo  le  milizie  ghibellioe,  le  quali  caota* 
vano  lodi  a  Dio  e  alla  Vergine  colle  maoi  ancora  intrise 
nel  sangue  de'propij  fratelli.  Siena  festeggiò  due  giorni 
per  questa  vittoria  segnalata.  I  vincitori  furono  facultati 
a  ricevere  un  riscatto  dai  loro  prigionieri;  ma  ciascuno 
di  questi  fu  obbligato  a  dare  in  •  oltre  un  becco  al  co- 
mune :  tanti  ce  ne  furono  di  bisogno  che  divennero  ra- 
rissimi, e  rincararono  si  da  sorpassare  il  prezzo  del  ri- 
scatto. Questi  becchi ,  secondo  una  tradizione  sanese ,  fu- 
rono scannati,  e  col  loro  sangue  fu  intrisa  la  calce  che 
servi  a  murare  una  fonte,  la  quale  rimane  ancora  testi- 
mone e  monumento  delle  ire  snaturate  de  nostri  padri.  I 
resti  dello  sconfitto  esercito  portarono  a  Firenze  la  nuova 
tristissima  :  dappertutto  eran  pianti ,  lamenti  e  gemiti  ;  e 
così  i  guelfi  sgomentaronsi  ed  invilirono ,  che  nove  giorni 
dopo  quella  rotta  j  seoza  che  alcuno  li  cacciasse ,  si  par- 
tirono da  quella  città  (i).  Il  quale  esempio  fu  segirito 
da'  guelfi  di  Prato ,  di  Pistoia  e  di  Volterra ,  che  tutti  si 
ridussero  a  Lucca ,  in  Bologna  ed  anco  in  città  più  lon- 
tane. I  ghibellini  rientrarono  in  Firenze  con  Giordano 
d'Anglano  e  co' cavalieri  alemanni,  ed  elessero  podestà 
il  cx)nte  Guido  Novello,  il  quale  volle  che  il  popolo 
giurasse  fede  al  re  Manfredi,  annullò  gli  statuti  che  li- 
mitavano i  privilegi  de  nobili,  e  mise  a  carico  del  co- 
mune le  paghe  de'mercenaij  forestieri  (2). 

• 

(1)  Fra  gli  usciti  era  Brunetto  LatìDì.  Però  il  Mazzucchelli,  nelle  note 
a  Filippo  Villani,  scrive:  •  Nel  1260  i  guelfi  di  Firenze,  desiderando  di  ab- 
battere la  superbia  di  Manfredi  re  delle  due  Sicilie  loro  nemico,  due  ambascia- 
tori mandarono  al  famoso  re  di  Spagna ,  eletto  di  fresco  re  de'Romani  da 
una  parte  degli  elettori,  per  muoverlo  a  passare  in  Italia*  Uno  di  questi  fta 

Brunetto ma  innanzi  che  fosse  terminata  l'ambasciata  i  fiorentini  furono 

sconfitti  a  Montaperto  •. 

(2)  Ricordano  Malaspina,  e.  iSO  6  seg.;  -^  Sabas  Malaspina,  Hist. 
l.  Il,  e.  4;  —  Annate!  Pliant;  -~  Annales  Genuentes,  l  F/;  —  Andbba 
Dei,  Chronaea  Sanese}  —  Vfntoba,  Sconfitta  d*  Arbia;  -- MS.  Vaticano 
n.  4957,  f.  84 
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E  fu  allora  che  i  ghibelliDÌ  toscani  tenDero  uq  gene- 
rale parlamento  ad  Empoli^  ove  Giordano  d'Anglano, 
che  il  re  avea  richiamato  in  Puglia,  dichiarò  vicario 
sulla  Toscana  il  conte  Guido  Novello  (i).  L*odio,  l'invidia 
ed  il  sospetto  consigliarono  una  crudelissima  e  sce  llerata 
proposta ,  cioè  la  distruzione  della  città  di  Firenze ,  come 
principale  nido  della  parte  guelfa  :  i  Guidi,  gli  Alberti ,  gli 
Ubaldini  ed  altri  nobili  del  contado  assennano ,  e  1'  ultimo 
di  parea  venuto  per  si  cospicua  e  bellissima  città ,  allor- 
quando Farinata  degli  liberti,  che  appartenea  ali* antica 
nobiltà  urbana,  sorse  animosamente  a  difenderla  e  disse: 
«  La  città  che  mi  vide  nascere  non  morrà  ».  Per  le 
parole  di  quel  magnanimo  bandito ,  Firenze  fu  salva.  Un 
altro  illustre  bandito  rese  immortale  il  «nome  di  colui,  «  che 
colà,  dove  sofferto  fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza,  » 
osò  difenderla  a  viso  aperto  (2)  ;  ma  dovettero  trascorrere 
sei  secoli  pria  che  quella  città  si  rammentasse  di  rendere , 
con  un  monumento ,  pubblico  onore  al  suo  salvatore  (3). 


xvin. 

DELLA  lORTB  DI  PAPA  ALESSANDRO  IV. 

Con  sommo  dolore  udi  il  papa  la  rotta  de  guelfi  to- 
scani e  le  conseguenze  tristissime  di  quel  grave  disastro, 

(1)  Era  uno  de'più  ardeali  gbit>elUDi,  mentre  sno  fratello  Simone  e 
suo  cogino  Guido  Guerra  eran  capi  di  parte  guelfa. 

(2)  Divina  Commedia,  Inférn.  e.  X. 

(3)  Unica  memoria  cbe  v'era  in  Firenze  di  Farinata  è  un  crocefisso, 
cbe  Margar itone  dipinse  e  donò  a  lui  dopo  la  giornata  di  Montaperti-  Oggi 
la  statua  di  Farinata  è  fra  quelle  degli  illustri  toscani  sotto  le  Logge  degli 
uflSi). 

La  Farina,  T.  VI.  14 
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e  deliberò  portarvi  rimedio  quanto  più  da  lui  si  potesse. 
Scrìsse  a  rifuggiati  in  Lucca  parole  di  consolazione  e  di 
conforto  (i);  rinnovò  la  scomunica  contro  Manfredi,  com- 
prendendovi i  Sanesi  e  tutti  quei  della  Toscana,  della 
Marca  e  della  Lombardia  che  darebbero  allo  scomunicato 
aiuti,  consigli  o  favore  (2);  raccomandò  a  Pisa  (ricon- 
ciliata allora  colla  sede  Apostolica,  ma  ghibellina  sem- 
pre) di  non  lasciarsi  sedurre  da  malvagi  consiglieri,  di- 
chiarando che  qualunque  cosa  fosse  fatta  contro  i  Luc- 
chesi 0  gli  usciti  di  Firenze ,  la  Chiesa  la  riguarderebbe 
come  fatta  contro  sé  stessa  (3).  Nel  medesimo  tempo ,  il 
Guelfo  conte  Guido  Guerra,  che  prendea  il  titolo  di  ca- 
pitano e  conte  palatino  della  Toscana,  e  Maghinardo 
conte  di  Panicate ,  eh*  era  podestà  degli  usciti  fiorentini, 
scriveano  a  Gorradino,  pregandolo  e  sollecitandolo  ve- 
nisse in  Italia  con  esercito  poderoso  contro  Manfredi  e  la 
parte  ghibellina  (4).  Cosi  per  le  nostre  maledette  discor- 
die ,  quando  i  Tedeschi  non  erano  chiamati  da*  ghibel- 
lini ,  lo  erano  da  guelfi.  Ambasciatori  di  parte  guelfa  an- 
darono in  Alemagna.  Corradino,  coir  approvazione  del 
duca  di  Baviera ,  rispose  dando  buone  parole  e  chiedendo 
tempo  per  prepararsi  all'impresa  (5).  «  E  tornati  i  detti 
ambasciatori  della  Magna ,  scrive  Ricordano ,  per  insegna 
e  arra  di  Curradino,  cioè  della  venuta  sua,  appresenta- 
rono  in  Lucca  un  mantellino  foderato  di  vajo,  del  detto 
Corradino ,  il  quale  si  feciono  donare ,  e  fecesene  in 
Lucca  una  grande  festa  per  gli  guelfi:  mostravasi  in 
santo  Frediano  come  una  santuria  (6)  ». 

(1)  Biblioteca  Vaticana,  Liber  MuH.  Bpist.,  n-  4967,  f.  8f. 

(2)  Ibidem,  f.  86,  87 

(3)  Ibidem,  f.  88. 

(4)  Ibidtm,  f.  83. 
:  5)  ibidem,  f.  86. 

(6)  RICOBOANO  MiLASPlNA,  C    172. 
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Frattanto  Manfredi  ^  eoo  atto  dell  anno  i258^  eoo- 
fermato  nel  i259,  avea  preso  sotto  la  sua  protezione  il 
comune  di  Siena  [i);  gli  ambasciatori  sanesì,  in  nome 
del  comune,  gli  avean  giurato  fedeltà,  a  patto  di  non 
esser  tenuti  ad  andar  contro  la  Chiesa  romana ,  le  libertà 
ecclesiastiche  ed  i  loro  alleati  (2).  Dopo  la  giornata  di 
Montaperti,  Siena  e  Firenze  fermarono  fra  loro  una  ta- 
glia o  alleanza  (3);  il  re  si  obbligò  segretamente  con 
Siena  a  procurarle  certi  favori  in  Pisa  ,  e  concedette 
a  Sanesi  Montepulciano,  col  territorio,  le  attenenze,  la 
giurisdizione  e  le  regalie  che  y  erano  annesse  (4).  E  que- 
sto facea,  senza  eh' e' fosse  né  imperatore,  né  re  de' Ro- 
mani :  era  un  primo  tentativo  di  monarchia  italiana ,  non 
secondo  le  regole  del  diritto  pubblico  di  quei  tempi  ;  ma 
come  si  direbbe  per  duellionem. 

Papa  Alessandro,  non  potendo  fare  altro,  si  rivolse 
agli  argomenti  religiosi.  A  Viterbo,  negli  ultimi  tempi  di 
Federigo  II,  vera  una  fanciullina  di  dieci  anni,  la  quale 
vestiva  1  abito  del  terz  ordine  di  san  Francesco^  e  an- 
dava per  le  vie  predicando  contro  gl'imperiali,  ed  in- 
vocando r  ira  celeste  in  punizione  di  vizj ,  che  la  non  pò- 
tea  intendere.  Si  chiamava  Rosa:  tutto  il  popolo  correa 
per  vederla  e  per  udirla ,  e  la  rispettava  e  venerava  come 
santa.  Per  ordine  dell'  imperatore  ella  fu  bandita  da  Vi- 
terbo  con  tutta   la  sua   famiglia ,    e  mori  a    Suriano  di 

CI)  Archivio  Diplomatico  di  Siena,  perg.  705 ,  Estratto  del  Caleffo 
Vecchio^  pag.  350. 

(2)  Ibidem,  p.  706. 

(3)  CAMicci,  De*  Vicarj  regj  dtlla  Toscana,  doc  VII  Taglia  e  lega 
in  certe  scritture  di  quel  tempo  sono  sioooimi  ;  ma  originariamente  taglia 
dìceasi  la  imposizione  alla  quale  obbligava  la  lega;  così  il  Villani  :  •  1  fio- 
rentini, i  lucchesi,  i  bolognesi  ec-  fermarono  lega  insieme,  e  fermarono  ta- 
glia de'cavalieri  •;  cioè  fecero  lega,  e  s'imposero  tanto  per  popolo  a  dare 
un  certo  numero  di  cavalieri. 

[k)  LUNIG,  Cod.  Dipi  Hai,  t.  Ili,  p.  1501 
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anni  dodici.  Narravano:  pria  di  morire  aver  ella  dello: 
«  Rallegratevi^  o  fedeli:  il  nemico  di  Dio  none  più  »,  men- 
tre  Federigo  moriva  a  Fiorentino.  Ora  il  papa ,  per  una 
visione ,  che  affermava  avea  avuto ,  facea  aprire  il  suo 
sepolcro ,  e  trasportare  con  grande  solennità  il  suo  cada- 
vere nella  chiesa  di  Viterbo ,  che  s  intitola  del  suo  no- 
me e  tiene  in  pregio  le  sne  reliquie  (i).  La  canonizza- 
zione di  Rosa  fu  risguardala  come  un  trionfo  della  parte 
guelfa  ;  ed  i  ghibellini  in  quel  tempo  non  aveano  niente 
da  opporre  al  fanatismo  religioso  per  una  fanciullina 
creduta  santa ,  la  quale  ruzzando  fra  \  erbe  e  i  fiorì , 
avea  scagliato  il  fulmine  della  maledizione  sulla  testa  del 
grande  imperatore  e  di  tutta  la  sua  prole. 

Nel  medesimo  tempo  e  per  le  medesime  ragioni  sorse 
un'altra  novità^  la  quale  ebbe  principio  in  Perugia,  chi 
disse  da  un  fanciullo,  chi  da  un  romito,  il  quale  asse- 
ri  averne  avuta  la  rivelazione  da  Dio.  Predicò  questi  al 
popolo  la  penitenza^  annunziando  imminente  un  gravis- 
simo flagello  dal  cielo.  Uomini  e  donne  di  ogni  condi- 
zione ed  età  istituirono  processioni  ed  andavano  di  terra 
in  terra  flagellandosi  ed  invocando  il  patrocìnio  della  Ver- 
gine madre  di  Dio.  Da  Perugia  questa  frenesia  passò  a 
Spoleto ,  di  là  in  Romagna  ,  e  come  contagio  rapidamente 
si  dilatò  per  quasi  tutta  Italia,  passò  in  Provenza,  in 
Alemagna  e  sino  nella  lontana  Polonia.  L*  un  popolo  prò- 
cessionalmente  andava  nella  vicina  città,  e  quivi  nella 
cattedrale  si  disciplinava  a  sangue ,  gridando  misericordia 
a  Dio  e  pace  fra  le  genti.  Commosso  il  popolo  di  questa 
città,  e  dair esempio  trascinato,  andava  poscia  all'altra: 
gli  Imolesi  andarono  cosi  a  Bologna  ,  ventimila  Bolognesi 


1)  Bijjsi,  Istoria  di  VUcrbof  —  Corruntim,  Vita  di  Santa  Rosa 
di  Viterbo. 
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a  Modena ,  altrettanti  Modenesi  a  Reggio  e  a  Parma  :  con^ 
questo  mezzo  molte  paci  si  fecero,  molti  parentadi  si 
stabilirono ,  molti  banditi  furono  assoluti ,  si  disse  anco 
di  meretrici ,  usurai ,  malfattori  e  pubblici  assassini  con- 
certiti a  santa  vita;  ma  vi  furono  ancora  moltissimi  ri- 
baldi che  profittarono  di  quelle  processioni  per  saccheg- 
giare e  dispogliare  i  luoghi  pe*  quali  passavano  ,  e  fan- 
ciulle assai  che  in  quella  mescolanza  e  confusione  per- 
derono  la  loro  innocenza.  Il  marchese  Pelavicino  ed  i 
Torrianì  non  permisero  che  questa  gente  entrasse  ne*  ter-* 
ritorj  di  Cremona ,  Milano ,  Brescia  e  Novara  ;  il  re  Man- 
fredi le  vietò  anch'  egli  T  ingresso  nella  marca  d' Ancona 
e  nella  Puglia  ;  e  pare  che  buona  parte  della  Toscana  ne 
fosse  preservata  da*  ghibellini  (1). 

Per  maneggi  del  papa  e  della  parte  guelfa  i  Romani 
si  ribellarono  al   loro  senatore,  Castellano  di  Andalo,  e 
creati  due  senatori   assediaronlo  in  una  delle  fortezze  di 
Roma,  dove  s  era  egli  ritirato.  Valorosamente  si  difese 
il  senatore  ;  ma  da  ultimo  e*  rimase  prigioniero.  E  perchè 
i  Bolognesi  non  voleano  rendere  gli  ostaggi  de* Romani, 
che  custodivano  per    sicurtà  del  loro  concittadino,  papa 
Alessandro  sottopose    all'interdetto  Bologna,   per  cui  si 
partirono  molti  cherici,  e  la  privò  eziandio  dell* università, 
0  dello  studio  come  allora  si  dicea.   Bologna  era  divisa 
in   Lambertazzi  ed  in   Geremei:   i   primi   parteggiavano 
pe*  ghibellini  e  pei  nobili  ;  gli  altri  pe  guelfi  e  per  il  po- 
polo. Prevalendo  questi,  lo  statuto  del  comune  erasi  ri- 
formato :  s  era  creato  il  collegio  degli  anziani  per  essere 


1)  Annalet  Gtnuenus,  l  VI.  —  Henriccs  Steso,  Annales  Augu- 
tlani;  —  Annales  Veteres  Mulinentet;  —  Chronicon  Bononiense;  —  Mo- 
!«ACHC6  Patavinus,  Chronicon.  —  Secondo  il  Muralori  ebbero  allora  prin- 
cipio in  Ilalia  le  isliluzioni  delle  coofrateruite  sacre,  sollo  il  nome  dì  com- 
pagnie dc'devoti  o  dc'balluli  :  Antiqu    Hai  <Wcrfii  /Evi  d.  LXW 
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a' popolani  di  difesa  ed  a  nobili  di  freno:  ogni  corpora- 
zione ed  ogni  compagnia  à  arme  eleggeva  nn  numero  di 
membri  di  quel  collegio,  il  quale  prendea  il  nome  di  con- 
siglio di  credenza  del  popolo,  tutte  le  Tolte  che  a  lui 
riunivansi  du§  consiglieri  e  otto  ministeriali,  non  che  i 
consoli  di  ciascuna  corporazione.  I  nobili,  i  cavalieri,  i 
giureconsulti  erano  esclusi  dal  consiglio  di  credenza  :  par- 
tecipavano solo  alle  deliberazioni  del  consiglio  maggiore 
del  popolo,,  allorquando  iscriveansi  alle  C/orporazioni  dei 
banchieri,  de'mercadanti,  o  a  qualche  compagnia  d'arme. 
L*  ufficio  di  capitano  del  popolo  fu  soppresso  ;  il  podestìi 
fu  nominato  dal  comune,  cioè  da  nobili  e  popolani  riu- 
niti. Con  queste  leggi,  la  parte  dominante  fu  la  guelfa 
0  de'  Geremei  :  erano  guelfi  adunque  quelli  che  niegavansi 
di  ubbidire  al  papa,  ed  era  contro  una  città  guelfa  che 
il  papa  scagliava  Y  interdetto.  Giunta  a  Roma  la  divozione 
de*  flagellanti ,  ì  Romani  liberarono  tutti  i  prigionieri,  e 
fra  gli  altri  la  famiglia  del  detto  senatore,  e  pare  ch'egli 
stesso  avesse  la  fortuna  di  potersene  fuggire.  Fu  allora  che 
i  Bolognesi  liberarono  gli  ostaggi  romani,  e  che  il  papa 
sciolse  dair  interdetto  quella  città  (d).  E  poco  tempo  dopo, 
addi  25  di  maggio  del  ^1261,  in  Viterbo,  cessò  di  vivere 
papa  Alessandro  IV,  e  l'indomani  con  gran  pompa  di 
mortorio,  fu  il  suo  cadavere  seppellito  nella  chiesa  di 
san  Lorenzo  della  medesima  città  (2). 


(1)  M.  Pabis,  Hi$t.  Anglici  —  Chronieon  Bononknn,  apud  MOBA- 
TOBidM,  Ber.  Hai  Script.,  t.  XVI. 

(2)  Viia  Urbani  IV,  apud  Mcjratobidm,  Rer.  Hai.  Script,  t.  Ili, 
par.  I. 
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XIX. 


ML  PONTIFICATO  DI  ORBANO  IV. 

Alla  morte  di  Alessandro  IV^  i  cardinali,  i  quali 
eran  otto,  bramando  ciascuno  per  sé  il  papato,  ne  vo- 
lendo consentire  che  il  compagno  T avesse,  convennero 
di  eleggere  un  ecclesiastico  che  cardinale  non  fosse,  e 
dettero  le  loro  voci  a  Jacopo  patriarca  di  Costantino- 
poli. Era  egli  di  nazione  francese,  di  lignaggio  plebeo , 
ma  di  nobile  ingegno  ornato,  mercè  il  quale  di  grado 
in  grado  era  asceso  alla  dignità  di  patriarca,  ed  ora  ascen- 
deva all'altissima  di  pontefice  col  nome  di  Urbano  IV (i). 
Avendo  saputo  il  nuovo  papa,  che  Manfredi  trattava  in 
quel  tempo  un  parentado  col  re  Jacopo  di  Aragona,  fece 
ogni  sforzo  per  impedirlo,  ma  non  riuscì  nell*  intento,  e 
Jacopo  tolse  a  donna  la  giovinetta  Gostanza  figliuola  di 
Manfredi  e  di  Beatrice  di  Savoia.  Del  che  molto  ramma- 
ricossi  il  pontefice,  e  vie  più  perchè  Filippo  primogenito 
del  re  san  Luigi,  contro  il  voto  e  le  istanze  sue,  con- 
trasse matrimonio  con  Isabella  figliuola  del  re  di  Aragona: 
egli  altro  non  potè  ottenere  dal  re  di  Francia  che  la 
promessa  non  darebbe  aiuti  né  a  Jacopo  né  a  Manfredi  (2). 
E  fo  in  quei  giorni,  come  altrove  accennai,  che  un  men* 
dicant^  siciliano  per  nome  Giovanni  da  Calcara ,  che  nelle 
fattezze  del  viso  e  della  persona  molto  somigliava  a  Fe- 


ci) TmoDOfticus  Vallkoi,  Vita  Urbani  IV.  -*  Muiatoii,  l  «  ; 
—  s.  Airromiius,  Pari,  lii^  Ut  XiZ, 

(3)  RATVALDCf,  ànnaUs  Seel.,  1262. 
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derigo  li,  si  die' per  Ini,  e  trovati  complici  e  creduli, 
si  costituì  una  corte  oella  città  di  Augusta,  e  destò  iu 
quelle  parti  una  perigliosa  sedizione.  Ma  il  coute  di  Mar- 
sico  mosse  in  armi  contro  il  falso  imperatore,  i  suoi  se- 
guaci sconfisse,  e  lui  prese  ed  impiccò  (i). 

Tutti  i  giorni  parea  divenisse  più  saldo  il  trono  del 
re  Manfredi,  ma  la  corte  romana  non  rimaneasi  inope- 
rosa, ed  Urbano,  da  suoi  predecessori  avea  ereditato  Iodio 
per  la  casa  Hohenstaufen,  e  ciò  che  si  potrebbe  chiamare 
r  arcanum  imperii  della  Sede  Apostolica  (  cioè  Y  arte  di 
tener  divisa  T Italia),  ritentava  il  re  san  Luigi,  proffe- 
rendo la  corona  di  Sicilia  a  Carlo  d'Anjou  suo  fratello. 
Rispondea  il  re  essere  cosa  iniqua  dispogliare  de*  suoi  di- 
ritti r  innocente  Gorradino;  e  che  in  ogni  caso  le  reite- 
rate promesse  e  le  investiture  date  da'  papi  ad  Edmondo 
d'Inghilterra  non  si  potrebbero  revocare  senza  discredito 
e  disonore  per  la  chiesa  romana.  Ma  Urbano,  che  non 
era  uomo  di  cosi  timorata  coscienza,  adoprava  ogni  ar- 
gomento  per  far  tacere  gli  scrupoli  del  re  e  suscitare 
r  ambizione  smodata  del  conte  (2);  e  nel  medesimo  tempo 
dichiarava  decaduto  Edmondo  da  ogni  diritto  sulla  Sicilia, 
ed  ordinava  al  re  d'Inghilterra  di  non  noettere  ostacolo, 
alcuno  a  nuovi  disegni  del  pontefice  sulla  corona  siciliana , 
della  quale,  e  dicea,  la  Chiesa  avere  diritto  di  dispome 
a  suo  grado  (3). 

Carlo  d'Anjou  era  figliuolo  di  Luigi  Vili  re  di  Fran* 
eia  e  di  Bianca  di  Castiglia  :  nella  sua  prima  giovinezza 
s  era  molto  occupato  di  caccia  e  di  amori ,  ed  avea  poco 

(1)  SABAS  MALASPINA,  Bist  Sicil.;  —  BABTOLOM.  DB  NB0CA8TB0  , 
Bi$t. 

(2)  Raynaldds,  Annal  Eccles.,  an,  1262. 

(3)  •  Quia  ergo  liberum  est  nobis  ti  ipsi  Ecclesiae  de  praedicto  regno 

Siciliae  dispooere,  et  jaxta  nostrani  beneplacitam  ordinare  ooodtlMoes  •. 
Urbani  IV  breve  ad  Henricum  III,  LONIG,  Cod.  Dipi,^  t  il,  p.  930. 
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felicemente  cantato  il  conforto  e  il  disconforto  (i).  Nella 
sua  qualità  di  trovatore  fu  giudice  nella  tenzone  poetica 
di  Gisleberto  di  Bemeville  e  il  duca  di  Brabante  sulla 
tese:  «  Se  gli  ultimi  favorì  di  una  donna  accreschino  o 
raffreddino  1* amore  del  cavaliere  (2)  »;  e  come  compito 
cavaliero  della  bella  contessa  di  Rethel  e*  combattè  in  un 
torneo  col  conte  di  Nevers  suo  rivale  (3). 

Raimondo  Berengario  IV  conte  di  Provenza  morì 
nel  d245^  non  lasciando  prole  maschile:  una  sua  figliuola 
era  regina  di  Francia ,  un  altra  regina  d'Inghilterra,  una 
terza  era  moglie  di  Riccardo  conte  di  Corno  vaglia,  di  poi 
re  de*  Romani:  una  sola  era  rimasta  ancor  fanciulla  nella 
casa  patema,  e  a  lei  lasciò  il  padre  tutti  i  suoi  stati,  sotto 
la  tutela  della  contessa  vedova  Beatrice  di  Savoja  e  di  Ro- 
meo di  Villanuova  (4).  Molti  furono  quelli  che  pretesero  la 
mano  di  Beatrice,  e  fra  gli  altri  Raimondo  VI!  conte  di 
Tolosa,  che  avea  due  mogli  viventi,  il  re  Corrado,  e  Pietro 
di  Aragona ,  che  sin  d*  allora  la  fortuna  parca  aver  desti- 
nato ad  essere  il  rivale  di  Carlo  d*Angiò;  ma  Carlo  fu  pre- 


Ci)       •  Jrop  Bi  dBitrois  qui  est  dfieonforté 

De  ede  m  qui  il  a  tot  ion  euer  mit  •. 

(2)  Histoke  Littéraire  da  la  J^ance,  (.  XX. 

(3)  M.  Padlin  PABI8,  Romaneero  Franeaii. 

(4)  Non  era  bene  iofòrmato  Dante  qaando  scrivea  qaei  bellissimi  versi: 

•  Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina 

Raimondo  Berlingbieri,  e  ciò  gli  fece 

Romeo  persona  umile  e  peregrina  : 
B  poi  il  mosser  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 

Cbe  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece- 
Indi  partissi  poterò  e  vetusto  : 

E  se  il  mondo  sapesse  '1  cuor  ch'egli  ebbe 

Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe  ». 

Farad,  e  VI. 
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scelto ,  e  Romeo  di  Vilianuoya  condusse  la  bella  Beatrice  a 
Lione,  ove  lo  sposo  l'attendea,  ed  o?e  il  matrimonio  fa 
benedetto  da  papa  Innocenzo  IV  (4).  Nel  4248  il  re  Luigi, 
la  regina  Margherita,  il  conte  Carlo  e  la  contessa  Bea- 
trice partirono  per  la  crociata.  Carlo  acquistò  gran  ripu- 
tazione di  valore  combattendo  sulle  rive  del  Nilo,  e  fu 
compagno  al  fratello  nella  vittoria,  nella  cattività  e  nella 
liberatone  (2).  Ritornato  in  Provenza,  per  forza  d'armi 
tolse  ad  Arles,  ad  Avignone  e  a  Marsiglia  le  loro  anti- 
che libertà,  e  ben  può  dirsi  essere  stata  allora  compiuta 
la  guerra  degli  Albigesi ,  cioè  la  intera  sottomissione 
della  lingua  à  oc  alla  lingua  doS^  ed  il  trovadore  Rai«- 
oiondo  di  Beguilan  ebbe  ragione  di  cantare  :  «  Invece  di 
un  buon  conte  i  Provenzali  avranno  un  signore  :  soggio- 
gati da*  Francesi,  oramai  non  oseranno  più  portar  lancia 
e  scudo  (3)  ».  Carlo  avea  anco  portata  la  guerra  nelle 
Fiandre,  ove  per  secondare  gli  istinti  della  sua  ambizione 
e  della  sua  avidità  s*era  fatto  campione  della  feroce  e 
snaturata  contessa  Margherita ,  alla  quale  la  pubblica  indi- 
gnazione avea  dato  il  nome  di  Dama  Nera  (4). 

Il  trattato  proposto ,  dal  papa  a  Carlo  di  Angiò  con- 
lenea  queste  condizioni  :  il  re  di  Sicilia  si  farebbe  uomo 
ligio  del  papa  (5),  gli  giurerebbe  omaggio  come  a  suo 
signore  sovrano^  gli  darebbe  tutti  gli  anni,  in  ricx)gni- 
zione  di  dominio,  un  bello  e  buono  palafreno  bianco  (6). 


(1)  Papon,  Histoire  de  Provenee,  t.  //• 

(2)  Vedi  i  luoghi  racconti  del  crooista  Joinville  testimone  oculare. 

(3)  Saint  Pbiest,  Histoire  de  la  eonquéte  de  Naples^  I.  IV. 

(4)  Annales  de  Jacques  de  Guyse,  l  XX,  l  XV. 

(5)  •  Item,  tam  ipse,  quam  baeredes  sui  D.  Papae  suisque  suóoesso- 
ribus  caoonice  intrantibus,  et  ecclesiaeRomanaelìgìomracieQt  •».  Urbani  IV 
epist.  Mabtbnnb,  Theeau.  Anecd.,  t.  Il,  p.  12. 

(6)  «  Palafridum  album,  pulchrum  et  bonom,  in  recogaitioaem  veri 
dominii  ». 
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II  regno  sarebbe  iofeudato  a  successori  del  coole  di  Angiò 
e  di  Provenza  in  lìnea  primogeiiitale^  ma  morto  il  pri- 
mogenito senza  figU,  il  secondo  non  potrebbe  succedergli 
prìacbè  avesse  ottenuto  una  nuova  investitura,  il  che  ser- 
via  a  rimettere  nelle  mani  del  papa  la  corona  di  Sicilia 
ad  ogni  successione  collaterale.  Per  mettere  impedimento 
a  quella,  sempre  da*  papi  temuta  ed  osteggiata,  unione  ita- 
liana, se  il  re  di  Sicilia  divenisse  imperatore,  re  di  Ale- 
magna  o  re  di  Lombardia,  dovrebbe  rinunziare  la  corona 
di  Sicilia,  potrebbe  però  cederla  a  un  figlio,  a  condizione 
di  emancipario,  e  di  non  serbare  alcuna  autorità  su  di 
lui.  Le  leggi  di  Federigo,  Corrado  e  Manfredi,  alle  li- 
bertà della  Chiesa  contrarie,  sarebbero  annullate.  I  cberici 
non  potrebbero  da  giudici  laici  essere  giudicati,  sia  nel 
civile  sia  nel  criminale.  Ninna  autorità  imporrebbe  ag- 
gravi alle  chiese,  e  nelle  sedi  vacanti  il  re  non  percepi- 
rebbe alcuna  rendita  o  regalia.  Gli  usciti  guelfi  sarebbero 
richiamati.  Il  re  non  fermerebbe  alcuna  lega  senza  il 
permesso  del  papa.  Carlo  condurrebbe  in  Italia  mille 
lance,  ciascuna  fornita  di  quattro  uomini  per  lo  meno, 
e  trecento  balestrieri.  Entrato  appena  nel  regno  farebbe 
giurare  a  conti,  baroni,  nobili,  mìliti,  cittadini  e  ad  ogni 
altra  persona:  che  si  adopreranno  con  ogni  loro  potere 
perchi  il  conte  ed  i  suoi  successori  adempiano  le  con- 
dizioni del  trattato,  che  nel  caso  contrario  gli  niegberanno 
ubbidienza  riconoscendo  il  papa  come  loro  re  e  signore 
temporale  (i).  Questo  giuramento  sarebbe  rinnovato  ogni 
dieci  anni.  Né  qui  avean  modo  le  pretese  del  papa:  egli 
dichiarava  riunita  agli  stati  della  Chiesa  nientemeno  che 
tutta  la  Terra  di  Lavoro  e  buona  parte  del  Principato^ 


(1)  •  NuUatenus  eis,  sed  romano  tantum  pontiflci  obedient ,  et  ioten- 
dent  tanqnao  regi  Siciliae  et  ipsoram  domino  temporali  ». 
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paese  che  con  Benevento  e  tutta  la  yalle  Caudina  rao 
cbiadea  le  città  di  Gaeta ^  Fondi,  Capua,  Sora,  Monte- 
cassino,  Sangermano,  Aversa,  Acerra,  Nola,  Avellino, 
Napoli,  ed  al  qnale  aggiungevansi  le  isole  d'Ischia,  Pro- 
cida  e  Capri.  Eran  queste,  dicea  il  papa,  le  condizioni 
di  pace  proposte  dal  cardinal  legato  Ottaviano  a  Manfredi 
altravolta  principe  di  Taranto  (i). 

Gravissima  indignazione  fu  nella  corte  di  Pancia  quando 
si  lesse  r  epistola  del  papa.  Carlo  dichiarava  non  con- 
sentirebbe che  il  regno  di  Sicilia  fosse  ismembrato,  non 
concederebbe  al  papa  niente  altro  che  Benevento,  antico 
dominio  della  Chiesa  romana  (2)  ;  ad  e'  chiedea ,  che  non 
solo  gli  potessero  succedere  nel  regno  gli  uUrogeniti ,  ma 
anco  le  figlie ,  ed  in  mancanza  di  prole  il  fratello  Alfonso 
conte  di  Poitiers.  Per  il  giuramento  decennale  proposto 
dal  papa ,  la  corte  francese  rispondea  :  «  Questo  articolo 
dee  interamente  sopprimersi ,  imperocché  sarehbe  al  conte 
di  vergogna ,  e  darebbe  agli  uomini  del  regno  occasione 
di  ribellarsi  contro  il  re  :  a  questo  il  re  di  Francia  ed  i 
suoi  consiglieri  non  possono  acconsentire ,  né  intendono  di 
assentire.  Ed  h  stato  al  re  cagione  di  dolore  il  sapere  si 
chieda  a  un  suo  fratello  questa  condizione,  la  quale  può 
esigersi  dagli  infedeli  o  da' recidivi  contumaci,  ma  non  già  da 
un  fedele  cristiano,  chiunque  egli  sia  (3)  ».  Dalle  quali  ri- 
sposte  accortosi  il  papa  che  nulla  si  concluderebbe  s*e*8Ì 
ostinasse,  condiscese  a  serbare  V  integrità  del  regno  purché 
il  censo  proposto  di  duemila  once  d' oro  sino  a  diecimila  si 
accrescesse.  In  quanto  al  giuramento  si  scusò  con  dire  aver 


{1}  ìMabtenke,  Ths$au.   Anecdy  l.  e. 

\2)  •  Primus  articalus  de  terra  retìnenda,  qui  incipit:  Remanebit  Ro- 

raanae  Ecclesiae  terrae  eie.  totaliter  arooveatur Maktennb,  Tkesaur, 

Aneed.,  t.  Il,  p.  35. 

(3)  Ibidem,  p.  37. 


SORGE&E    DE  PRinClPATI  HI 

credalo  proporre  cosa  al  conte  onorevole  ;  ma  che  del 
resto  si  contenterebbe  del  giuramento  del  re  rinnovato 
tutti  gli  anni.  Per  V  ordine  della  successione ,  aderì  al  de- 
siderio del  conte,  però  con  qualche  restrizione,  come 
a  cagion  di  esempio  che  la  donna  erede  del  regno  non  po- 
tesse sposare  un  imperatore ,  uè  un  re  dei  Romani  (i).  In 
queste  pratiche ,  che  durarono  due  anni ,  dette  prove  di 
soomia  scaltrezza,  e  di  profonda  conoscenza  di  formule 
diplomatiche,  che  parrebbero  appartenere  ad  un  secolo 
molto  a  noi  più  vicino  (2). 

Frattanto  il  papa  citava  nuovamente  Manfredi  a  com- 
parire innanzi  la  corte  pontificia  per  giustificarsi  de*  molti 
delitti  e  maleficj  che  gli  erano  apposti;  e  mandando  invece 
il  re  suoi  ambasciatori ,  Urbano  niegavasi  di  riceverli ,  lo 
accusava  di  perfidia  e  sollecitava  all'impresa  i  Francesi  (3). 
Certo  egli  è  che  san  Luigi  fini  con  cedere  alle  molte  istanze 
gli  eran  fatte  dal  papa^  il  quale  diceagli  lasciasse  a  lui  la 
cura  della  sua  salvezza  e  del  suo  onore ,  ed  alle  preghiere 
del  fratello,  la  cui  ambizione  era  stimolata  dalla  moglie 
Beatrice,  donna  ambiziosissima  ed  oltremodo  bramosa  di 
chiamarsi  regina,  non  potendo  comportare  di  vedersi  in  più 
umile  stato  delle  sue  sorelle  (4).  E  forse  anco  Luigi  si 
risolse  a  dare  il  suo  assenso  per  un  certo  timore  e  sospetto 

(1)  Mabtbmne,  l  e. 

(2)  Come  bene  Dotò  il  Saint-Priest  io  qaelle  trattative  non  manca  nulla: 
yj*  è  il  dispaccio  oitenHbile  ,  il  dispaccio  segreto ,  il  progetto ,  il  contro^ 
progetto^  la  nota  verbale,  la  nota  ad  referendum,  il  trattato  sul  spe  rati , 
il  memorandum,  Vultimatum  ec 

(3)  Contino ATOR  Nicolai  db  Jamsilla,  Bistor.  ;  —  Sabas  Mala- 
SFiNA,  Hist.  Sic;  —  Thbodobicos  db  Vallicolob.,  Vita  Urbani  IV;  — 
GioTANNi  Villani,  l  VI,  e  90. 

(4)  •  Poco  tempo  innanzi ,  dice  il  Villani ,  le  sue  tre  sirocchie ,  che 
tutte  tre  erano  reine,  aveano  lei  fatta  sedere  un  grado  più  bassa  di  loro , 
onde  con  gran  duolo  se  ne  richiamò  a  Carlo  suo  marito,  il  quale  le  rispose: 
•  Contessa,  datti  pace,  che  io  ti  farò  tosto  maggior  reina  di  loro  ••  Questo 
aneddoto  si  trova  anco  nella  cronaca  catalana  di  don  Raimondo  Monlaner. 
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che  ia  lui  destavano  i  modi ,  la  vita  avventurosa  e  gli  ar- 
diti concetti  di  Carlo  (\). 

In  quei  giorni  i  Romani  cominciarono  a  desiderare  per 
senatore  un  prìncipe  potente,  che  dalle  usurpazioni  del 
papa  gli  assicurasse  e  dalla  superba  prepotenza  de*  nobili 
li  difendesse.  Era  questo  il  naturale  effetto  della  pubblica 
opinione  d  Italia ,  la  quale ,  non  avendo  potuto  ottenere 
r  ugualità  civile  e  politica  e  la  quiete  intema  dal  reggi- 
mento a  cumune,  cominciava  a  chiedere  questi  beni  dal 
principato;  ma  nel  medesimo  tempo  era  uno  di  quei  nume- 
rosissimi atti  9  coi  quali  Roma ,  con  mirabile  costanza ,  ha 
sempre  protestato  contro  il  dominio  temporale  de  papi ,  op- 
ponendo a  loro ,  secondo  le  idee  del  secolo,  o  un  comune, 
o  un  senatore,  o  un  tribuno,  o  un  principe,  o  una  repub* 
blica.  Papa  Urbano,  il  quale,  non  reputandosi  in  Roma 
sicuro,  avea  trasferito  la  sua  sede  in  Orvieto,  non  intese 
senza  rammarico  e  sospetto  questo  nuovo  desiderio  de'  Ro- 
mani, e  dichiarò  non  avrebbe  giammai  sopportato  questo 
grave  pregiudizio  suo  e  della  Chiesa  (2]  ;  ma  i  Romani  poco 
curaronsi  di  ottenere  la  sua  approvazione ,  se  non  che  con- 
cordi nella  creazione  di  questo  temporaneo  principato ,  di- 
scordavano nella  scelta  della  persona  :  parteggiavano  alcuni 
per  Manfredi,  altri  per  Pietro  di  Aragona  ed  altri  infine 
per  Carlo  d*Angiò.  Allora  i  guelfi,  per  escludere  il  primo 
che  odiavano  ed  il  secondo  del  quale  avean  sospetto ,  det- 
tero le  loro  voci  a  Carlo,  il  quale  fu  eletto  8enat(H*e, 
con  diecimila  lire  di  provvisione ,  e  con  l' obbligo  di  con- 


ci) Ratnaldus,  AnnaUs  EeeL,  an.  1263-64;  —  G.  Villani  ,  l  Vh 

e.  90;  —  MONTAMBR,  C  32. 

(2)  •  Siile  nostro  et  Romanae  Ecclesìae  gratissioiu  pra^odicio,  no- 
straeqae  discrimioe  libertatis  tollerare  doo  posse ,  qaod  comes ,  vel  qaif  is 
alias  etiam  mioas  poteos  dictam  obtineat  dignitatem  >.  Urbani  IVepiit.  XV 
ad  Albert,  nat.,  Martbnne,  TheMur^  Anwd,  t.  Il,  p  30. 
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durre  seco  dieci  giudici  e  dodici  notari  e  di  giurare  che 
le  leggi  della  città  non  nuiterd)be,  né  l'oso  (4).  Il  ps^a 
si  oppoee  9  disse  non  voler  evitare  Scilla  per  cadere  nella 
voragine  di  Carìddi  (2)  ;  ma  quando  si  accorse  che  ogni 
suo  sforzo  tornava  inutile^  per  non  recare  pregiudizm 
alle  prelese  della  sovranità  temporale,  finse  spontanea- 
mente concedere  ciò  che  non  avea  potuto  impedire ,  non 
senza  aver  pria  concluso  un  trattato  con  Carlo  colla  mi- 
naccia,  che  se  a  patti  di  questo  e  contraffacesse ^  il  papa 
non  gli  darebbe  più  la  promessa  investitura  dd  regno  di 
SicUia  (3).  Cod  lo  scaltro  pontefice  volgea  a  suo  proprio 
vantaggio  ciò  che  i  Romani  avean  fatto  con  opposto 
intento  ;  e  Carlo  mandò  a  Roma  un  suo  vicario  a  pren- 
der possesso  della  dignità  di  senatore. 

Manfr^i ,  risapute  queste  noviti ,  fece  invadere  il  ter* 
ritorio  della  Chiesa  da  Saraceni  e  da  Tedeschi ,  e  si  ac- 
cordò con  Pietro  da  Vico,  possente  signore  del  patria 
monio  di  san  Pietro ,  il  quale ,  fatta  congiura  co'  ghibel- 
liDi  di  Roma ,  sperava  occupare  la  città  ;  ma  e'  fu  rotto 
e  sconfitto.  Scrìvea  Manfredi  a  Romani  :  solo  Roma ,  ca- 
pitale del  mondo ,  avere  il  diritto  di  conferire  la  suprema 
autorità  per  mezzo  del  suo  senato,  de* suoi  consoli,  del 
suo  comune;  «  cessino  adunque,  e* soggiungea ,  cessino 

(1)  •  Si  vos  prioas  et  requeroos  de  tote  loi  et  de  toos  oos  desirhers 
qoe  fos  preaex  et  recbivez  la  segoorie  qae  oos  vos  offroos  plus  voleatiers 
qoe  nus  plus,  k  celiare  (solaire)  de  X.  mil  Uvres  de  provenisieos....  Et  sa- 
diiéz  qoe  ? os  de? eis  niener  oweqoes  vos  X  juges  et  Xll  oolaires  boens  et 
loiaobles  et  fenir  et  demorer  et  r'aler  à  tote  fostre  mainie  ,  sor  vos  de- 
spens  et  sor  vostre  perilh  de  cors  et  de  choses,  et  estre  veou  dedaos  Rome 
le  jour  de  Nostre  Dame  de  septembre  »■  Lettre  dei  Romaim  a  Charlei 
d^Anjou  ,  BROiiBTTO  Latini  ,  Lwre  du  Trèior,  MS-  de  la  Bib.  NatUm.  de 
Paris,  n.  7066. 

(2)  •  Ne  dum  Scyllam  vitare  cupimos,  in  Caribdis  yoragioem  incida- 
mos  •. 

(3)  Ratnaldus  ,  Annal  Beeles. ,  an.  1264  ;  —  Sabas  Malaspina  . 
Bist.  SieiL,  l  n,  e.  10. 
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i  vescovi  di  Roma  di  mettere  la  loro  falce  nella  messe 
altrui  {i)  ».  Il  papa  fece  allora  ribaDdire  la  crociala  con- 
tro Manfredi 9  a  quelli,  che  aveano  preso  la  croce  per 
militare  contro  gli  infedeli ,  promise  le  medesime  perdo- 
nanze  ed  indulgenze,  ed  anco  maggiori,  se  volessero  mi* 
litare  contro  il  re  di  Sicilia.  Si  combattè  con  varia  for- 
tuna nelfanno  i264:  i  manfrediani  occuparono  Sutri; 
ma  ne  furon  cacciati  dal  conte  Pandolfo  dell*  Anguillara  : 
Riccardo  degli  Annibaldi ,  partigiano  del  re ,  s' impadronì 
d' Ostia  :  Percivalle  Doria ,  capitano  dell*  esercito  reale , 
espugnò  molte  castella;  ma  presso  Rieti  fu  sconfitto,  e 
fuggendo  annegò  nella  Negra,  onde  preti  e  frati  lui  pa- 
ragonarono a  Faraone  e  quel  fiumiciattolo  al  mare  Ros- 
so (2).  Gli  Orvietani  nella  cui  città  stava  il  papa,  in 
nome  di  lui  prendevano  il  castello  di  Bizunto',  ma  per 
loro  stessi  lo  ritenevano:  adirato  il  papa  da  Orvieto  si 
partiva  e  andava  a  Perugia,  ma  infermatosi  gravemente 
lungo  il  viaggio,  appena  ivi  giunto  moriva,  addi  2  di 
ottobre  dell'anno  4264  (3). 


(1)  •  CesseDt,  ilaqae,  cesseot  Romanie  praelati  Ecclesiae  fakeeoram 
mittere  in  segetem  alieoam  •.  F.  Pipinos,  ChronieoHy  l,  ili,  e.  7. 

(2)  •  Uode  tam  Ecclesia  doto  quasi  jabilo  ooocinit . . ..  Cantenuns  no- 
mino: Bqnum  et  ascensorem  d^ecit  eie.  ».  Sabas  Malaspina,  l  11^  e.  12. 

«  Sed  Pereivallui  ut  plumhum  laptui  én  undii 
Mergitur  hoeque  tuìit  uUio  digna  Dei  ». 
THEODORICDS  Vallic,  Caffi!.;  —  RATif ALDUS,  Annoks  Eeel  an.  1264. 

(3)  Tkodobiccs  Vallic,  Vita  Urbani  IV- 
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XX. 


DBLU  BLRZiONB  DI  PAPA  aSHENTB  IV  B  DBLLA  VBKUTA 
DI  CARLO  D*  ANGIO'  IN  ITALIA. 


I  cardinali ,  radanatisi  in  conclave ,  deliberarono  eleg- 
gere un  papa  amico  della  casa  reale  di  Francia ,  e  dettero 
le  loro  voci  al  cardinal  Guido.  Egli  era  nativo  della 
Provenza  :  avea  avuto  moglie  e  figliuoli  :  rimasto  vedovo , 
entrò  nel  clero  ^  prese  gli  ordini  sacri ,  fu  fatto  vescovo 
di  Anicy,  e  quindi  arcivescovo  di  Narbona  e  cardinale. 
Egli  trovavasi  in  Francia  allorquando  a  lui  giunse  un 
segreto  messaggio  che  gli  annunziava  la  sua  elezione. 
Parti  senza  indugio  ^  venne  a  Perugia ,  e  quivi  pubblicato 
il  resultato  della  votazione,  fu  consacrato  col  nome  di 
Clemente  IV,  dopo  quattro  mesi  di  sede  vacante.  Di  là 
egli  passò  a  Viterbo ,  e  yi  stabili  la  sua  corte ,  imperoc- 
chi  in  quel  tempo  era  impossibile  che  a  Roma  i  ponte- 
fici soggiornassero,  senza  ubbidire  alla  podestà  civile, 
0  senza  esporsi  a  pericoli  grandissimi  (4).  Papa  Clemente 
confermò  tutto  quanto  era  stato  dal  suo  predecessore  or- 
dinato riguardo  alle  cose  del  regno,  sollecitò  la  venuta 
di  Carlo  in  Italia,  e  per  renderla  più  facile  concesse  al 
conte  per  queir  anno  le  decime  ecclesiastiche  della  Fran- 
cia. Carlo  salpò  da  Marsiglia,  nella  primavera  del  4265, 


(1)  Raynaloos,  Ànnal,  Eccl,  an-  1265;  —  Piolo  Lucknsis,  Bi$t. 
Eccl,  l  XX,  e.  50. 
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coD  venti  galere  beoe  armate  e  fornite  ^  e  dirizzò  la  prora 
alla  volta  di  Roma.  Manfredi  avea  poco  prima  mandato 
alla  foce  del  Tevere  buon  numero  di  galere  siciliane  e 
pisane,  e  con  pali  e  travi  avea  ivi  fatti  costruire  tali 
impedimenti  che  nessuna  nave  vi  potesse  entrare;  ma 
all'appressarsi  delle  galere  francesi  sorse  Serissima  tem- 
pesta, la  quale  costrinse  i  Siciliani  ed  i  Pisani  a  disco- 
starsi dal  lido,  e  gittò  su  questo  la  galera  sulla  quale  era 
il  conte,  che  sceso  a  terra,  dopo  breve  viaggio  giunse 
al  monastero  di  san  Paolo  fuori  di  Roma.  Calmatasi 
alquanto  quella  tempesta,  le  altre  galere  si  accostavano 
alla  foce  del  fiuihe,  e  tolti  gli  impedimenti,  entravano 
in  esso  e  arrivavano  a  Roma ,  ove  disbarcavano  mille 
uomini  danne.  Addi  24  di  maggio,  il  conte  Carlo  fece 
la  sua  solenne  entrata  in  città,  fra  le  acclamazioni  del 
popolo ,  che  gli  andava  incontro  con  palme  in  mano  , 
danzando  e  cantando  osanna.  Sì  grande  fu  la  magnifi- 
cenza di  quel  ricevimento,  che  più  a  memoria  d*uomo 
non  s  era  fatto  per  alcun  re  o  imperatore:  vi  furono 
corse  di  cavalli,  tornei,  canti  di  poeti;  e  Cario  vesti  la 
toga  di  senatore  nella  chiesa  di  Ara-Coeli  sul  Campido- 
glio, volendo  cosi  il  popolo  unire  le  gloriose  tradizioni 
dell'antica  Roma  copriti  della  religione  cristiana  (i). 

Meravigliossi  e  rammaricossi  assai  re  Manfredi  allor- 
quando riseppe  i  fatti  di  Roma ,  e  volse  ogni  cura  a  ben 
munire  e  difendere  il  regno  :  smesso  quindi  per  allora  il 
pensiero  di  offendere  e  di  occupare  T altrui,  ridiiamò 
dalla  Toscana,  dalla  Marca  d* Ancona  e  da  altri  luòghi 
i  suoi  mercenari  tedeschi ,  volendoli  adoprare  per  guardia 
di  sé  e  dello  stato  suo.  Di  poi  in  un  generale  parìadnento 


(1)  SABAS  MALASPlflA,  Biit  Sio,,  I.  U,  c.  18;  —  BEUNARDUS  GUl- 
D0N18,  Vita  Cl9mmt\s  ÌV;  —  Raynaldus,  Annal  Eccl,  an.  1265. 
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espose  a  baroDi  le  cagioni  d^Ud  guerra  e  li  richiese  di 
validi  aiati.  Largamente  i  baroni  promisero,  ma  quanto 
parcamente  mantenessero  lo  vedremo  più  innanzi.  Man- 
fredi mostravasi  fiducioso  delle  proprie  forze ,  e  nella  sua 
corte  molto  si  ridea  di  questo  CarloUo  che  un  papa  avea 
fatto  re  (i). 

Carlo  era  andato  ad  albergare  nel  palazzo  iateranense. 
Di  ciò  il  papa  si  tenne  offeso,  e  gli  intimò  di  uscire, 
scrivendogli:  «  Sappi  e  tieni  per  certo  che  non  mai  ci 
potrà  piacere  che  il  senatore  di  Roma,  di  qualunque 
onore  e  favore  e' sia  degno,  dimori  in  alcuno  de' nostri 
palazzi  (2)  ».  E  Carlo  ubbidì,  ma  e  rimase  a  Roma  per 
tutto  queir  anno,  senza  tentare  alcuna  impresa  contro  il 
regno ,  perchè  attendea  il  grosso  dell'  esercito ,  che  venia 
per  terra,  e  diffidava  de*  Romani,  fra*  quali  erano  molti 
amici  e  fautori  di  Manfredi.  Avrebbe  voluto  profittarne 
Manfredi  ed  invadere  gli  stati  della  Chiesa  per  forzarlo 
a  venire  a  giornata  pria  che  V  esercito  francese  giungesse 
a  Roma,  ma  i  suoi  baroni  non  vollero  seguirlo,  col 
pretesto  essere  eglino  obbligati  a  militare  per  la  difesa 
del  re^p  e  non  fuori  (3).  Cosi  Carlo  rimasto  tranquillo 
in  Roma ,  richiese  dal  papa  1^  corona ,  affipchè  col  nome 
di  re  potesse  invadere  il  regno  ;  ed  il  papa  promise  lo  co- 
ronerebbe colle  pròprie  mapi  se  gli  riuscisse  di  accordarsi 
co'  suoi  creditori ,  de  quali  molto  temeva  le  molestie  (4)  ; 

(1)  SiBAS  MALASPINA,  /.  e. 

(2)  ■  Hoc  scire  le  volamas  et  prò  certo  tenere,  quod  nanquam  no- 
big  piacere  polerit  seoaturem  arbis,  qaantaecumqae  celsitudinis ,  quantum* 
que  favore  sit  dignos ,  in  alteutro  palatiorum  nostrorum  in  urbe  moram 
trabere  ».  Ratnaldos,  ninnai.  Eeclf  an.  1265. 

(3)  MONACHI76  Patavincs,  Vhronictm}  —  Ratnaldos,  l,  c;  —  Jacob. 
DK  AJBLLO,  Traet.  de  Adoha,  n.  15. 

(4)  •  Si  cnm  creditoris  nostris  romaois  convenire  poterimns,  ad  or- 
bem  vita  comite,  hieme  proxima  Iransferemur  >.  CUmentii  IV $  Epi$t.  77 U 
Martrnnb,  Thei  Ànecd.,  t.  Il,  p.  315. 
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ma  raccordo  sperato  non  fu  possìbile,  ed  e  mandò  io 
sua  vece  cinque  cardinali.  Addi  6  di  gennaio  del  42669 
Cesta  delia  Epifania,  nella  basilica  Vaticana,  con  grande 
solennità  furono  coronati  Carlo  e  k  sua  moglie  Beatrice, 
la  quale  nel  precedente  settembre  avea  raggiunto  il  ma- 
rito. Allora  il  nuovo  re  prestò  giuramento  e  ligio  omag- 
gio alla  Chiesa  romana  ed  al  papa  pel  regno  di  Sicilia 
al  di  qua  e  al  di  là  del  Faro ,  e  ne  ricevè  Y  investitura  (i). 
Ma  pria  che  io  entri  a  discorrere  della  guerra  che  segui, 
dirò  qual  fosse  in  quel  tempo  lo  stato  delle  altre  parti 
d' Italia. 


XXI. 

DELLA  LOMBARDIA»  DELLA  MARCA  TREVISANA 
E  DELLA  ROMAGNA. 


Dal  i257,  anno  in  cui  morì  T arcivescovo  Leone  da 
Perego,  sino  ali*  anno  i26d  la  sede  metropolitana  di  Mi- 
lano era  rimasta  vacante  a  cagione  della  discordia  che 
v*era  fra* vescovi  elettori,  imperocché  i  nobili  voleano 
Francesco  da  Settala,  ed  il  popolo  volea  invece  Raimondo 
della  Torre,  figliuolo  che  fu  di  Pagano  e  zio  di  Martino. 
Passò  da  Milano  nel  sessantuno  il  cardinale  Ottaviano 
degli  Ubaldini,  e  soffermatosi  qualche  tempo  ^  e*  tentò  fare 
eleggere  Ottone  de  Visconti,  eh*  era  allora  arcidiacono 
della  cattedrale  ;  ma  un  di  Martino  della  Torre  comparve 


(1)  MONACHOS  PaTAVINOS,  Chronicon;  —  SABAS  Malasfina,  (.  Ci 
Ratnaldus,  Annoi  Eocl,  an.  1266. 
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io  piazza  con  buon  numero  di  cavalieri,  e  fece  dire  al 
cardinale,  che,  avendo  saputo  eh*  egli  era  sulla  partenza, 
era  venuto  per  rendergli  onore.  Il  cardinale  intese  ciò 
che  significassero  quelle  parole,  dissimulò  e  si  parti,  me- 
nando seco  r  arcidiacono  Ottone  (4). 

Trattanto  i  nobili  milanesi  fuorusciti,  colle  milizie 
di  Bergamo,  ardeano  il  castello  di  Licurti,  Allora  il  po- 
polo di  Milano  mosse  id  armi  contro  Bergamo,  ma  i  Ber- 
gamaschi si  affrettarono  a  chieder  pace,  ed  ottennerla  ri- 
facendo i  danni  dell'arso  castello  e  cacciando  della  loro 
città  i  fuorusciti  (2).  I  più  si  ridussero  a  Brianza,  ed 
occuparono  il  castello  di  Tabiago,  ove  furono  assediati 
e  presi  prigionieri  da'  Milanesi  e  dalle  loro  amistà  di  Cre- 
mona, Brescia  e  Novara.  Il  popolo  li  volea  tutti  ammaz- 
zare ;  ma  Martino  della  Torre  s  interpose  e  disse  :  «  Io 
non  ho  saputo  giammai  fare  un  uomo,  né  voglio  disfame 
alcuno  9;  ed  e' furono  mandati  a*  confini  a  Parma,  a 
Mantova  e  a  Reggio  (3).  Giunto  in  quel  mezzo  alla  corte 
del  papa  Ottone  Visconti,  uomo  ambizioso,  scaltro,  vio- 
lento, di  nobile  casato  e  di  scarsa  fortuna  (4),  per  le 
commendatizie  del  cardinale  Ottaviano,  Urbano  IV,  in- 
frangendo l'antica  consuetudine  della  chiesa  milanese,  lo 
elesse  arcivescovo  (5)  :  «  ed  in  questi  tempi ,  come  sog- 


(1)  Galtanos  Flamma,  Man.  Fior.,  e.  297;  —  GiuuMi,  Mem.  Stor. 
di  MUanoy  l  Vili. 

(2)  Noo  erano  più  di  novecento:  la  Motta  si  era  rinnita  alla  Credenza; 
de'nobili  molti  si  erano  sottomessi  a'nuovi  ordini  del  comaoe  ed  erano  rien- 
trati in  città. 

(3)  Galtanos  Flamma  ,  Jlfan.  Fior.,  e  298  ;  —  Annalei  MedioXa- 
fieniet;  —  STBPBA7IARDUS  DB  VicoMEBCATO,  Po€ma\—  MCRATOBi,  Script. 
Rer.  Ital,  t.  X. 

(4)  AzARius,  Chronieon;  —  Mdbatori/ Aer.  Ital.  Script,  t.  JVI. 

(5)  •  La  Inoga  discordia  de*nostri  ordinarj  fu  ad  essi  molto  nociva, 
perchè  a  cagion  di  questa  sofferà  un  gran  crollo  il  loro  antico  insigne  dritto 
di  eleggere  Tarcivescovo  •.  Giulini,  ilfem.  Stor.  l.  Vili  —  L'cleiione  era 
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giunge  il  Muratori,  comiociarono  i  papi  a  metter  mano 
nella  elezione  de  vescovi ,  con  giunger  fino  a  tirarla  tutta 
a  sé,  quando  nel  secolo  undecimo  tanto  s  era  fatto  per 
levarla  agli  imperatori  e  re  cristiani,  e  restituirla  a  ca- 
pitoli e  popoli,  secondo  il  prescritto  degli  antichi  cano- 
ni (4)  ».  Il  nuovo  arcivescovo  venne  in  Lombardia,  e 
si  stabili  in  Arona  sul  Lago  Maggiore,  e  vi  si  afforzò 
e  munì;  ma  Martino  della  Torre,  col  marchese  Oberto 
Pela  vicino,  andò  ad  oste  contro  quella  terra,  e  coli  oro 
e  col  ferro  la  ridusse  in  suo  potere.  L*  arcivescovo  usci 
patteggiando,  e  se  ne  tornò  in  corte  del  papa.  Martino 
spianò  la  ròcca  di  Arona,  non  che  quelle  di  Anghiera  e 
di  Brebia^  ch'erano  dell* arcivescovado  e  ne  occppò  tatti 
i  beni;  per  la  qual  cosa  il  papa  mise  sotto  F interdetto 
la  città  di  Milano.  Poco  tempo  dopo  Martino  della  Torre 
cessò  di  vivere  j  non  senza  pria  avere  ottenuto  che  i  Mi- 
lanesi gli  eleggessero  successore  il  suo  fratello  Filippo, 
non  avendo  egli  figliuoli  (2). 

L*  apparato  di  guerra  di  Carlo  d'Angiò  fece  mutar 
parte  a  Filippo  della  Torre,  il  quale  assunse  il  titolo  di 
podestà  perpetuo  del  popolo  di  Milano.  Staccatosi  da'  ghi- 
bellini e  ravvicinatosi  a*  guelfi,  egli  licenziò  Oberto  Pe- 
lavicino,  la  cui  condotta  era  terminata.  Oberto,  che  ne 
sperava  la  conferma,  si  parti  mal  disposto  e  crucciato, 
e  giunto  a  Cremona,  fece  prendere  e  sostenere  tutti  i 
mercadanti  milanesi  che  passavano  il  Po ,  e  si  collegò 
cogli  usciti  dì  Milano.  Non  per  questo  scemò  la  potenza 
di  Filippo,  al   quale  volontariamente  si  sottomise  Como 


slata  sempre  libera  agli  ordinarj,  e  fa  quella  la  prima  voltf  in  cui  il  papf 
vi  s'intromise  •,  Verri,  Storia  di  Milano,  e.  X. 
(1)  Annali,  an.  1263. 

(2;  STEPBANARDU6  DE  VlGOMBRCATO,  Poema^  —  CAfOfltCOfl  PlaC^n- 

tinum,  apud  Moratoricm,  Rer.  Hai.  Script.,  t.  XVI, 
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nel  4263^  e  successi vameote  Bergamo,  Novara,  Vercelli 
e  Lodi:  su  queste  ciuii  egli  esercitò  il  supremo  potere 
con  vaij  titoli  e  magistrature:  non  voile  solo  del  prin- 
cipato il  nome  ;  che  anzi,  imitando  quanto  avea  fatto  suo 
fratello  in  riguardo  al  marchese  Oberto,  e  fece  dare  il 
nome  dì  signore  di  Milano  a  Carlo  d*Angiò,  e  fece  ve^ 
nire  de*  soldati  provenzali  ed  un  podestà  provenzale ,  il 
quale  non  potea  avere  altra  autorità,  se  non  quella  che 
giovava  a  Filippo  eh* egli  avesse  (i).  Anco  Brescia,  nel 
i265,  tentò  sottrarsi  alla  signoria  di  Oberto  Pelavicino, 
e  sottòporsi  a  quella  del  Tornano;  e  fu  fatta  una  con- 
giura perchè  in  un  di  convenuto,  i  Bresciani  levassero 
il  rumore,  ed  i  Torriani  in  loro  aiuto  accorressero.  Or 
accadde  che  in  quel  di  appunto  Filippo  morì  improvvisa- 
mente. I  Bresciani,  non  soccorsi  come  speravano,  furono 
vinti  dal  marchese,  il  quale  molti  ne  fece  crudelmente, 
ammazzare,  e  più  assai  rinserrare  nelle  carceri  di  Cre- 
mona. Non  ancora  il  cadavere  di  Filippo  era  stato  de- 
posto nel  suo  sepolcro  nel  monastero  di  Chiaravàlle,  che 
Napo  o  Napoleone  della  Torre,  figliuolo  di  Pagano,  si 
facea  proclamare  signore  di  Milano  (2).  Oramai  la  libcrlà 
milanese  era  spenta:  l'elezione  non  era  che  un  infingi- 
mento del  principato,  obbligato  ancora  a  coprirsi  colle 
apparenze  della  libertà. 

Lo  stesso  dicasi  di  quasi  tutta  la  Lombardia.  Nel  ses- 
santUno  il  popolo  di  Piacenza  dette  la  signorìa  della  città 
per  quattro  anni  ài  marchese  Pelavicino ,  il  quale  presone 
possesso  con  grande   e  fastoso   acoompagnameto ,   se  ne 

<1)  Galtakos  Flamma,  Man.  Fior.  e.  300;  —  Annalei  Mediolanen- 
ns;  —  Chronieon Placentmum;  —Rovelli,  Storia  di  Como;  —  Giclini, 
Afem.  Storiche,  l.  Vili. 

(2)  Maltecios,  Chronieon  Brixianum;  Annales  Afadiolonensef.  — 
Filippo  avea  un  figlio  di  nome  Salrido,  ma  egli  era  ancor  troppo  giovine  per 
governare- 
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tornò  a  Cremona,  lasciandovi  per  suo  vicario  Visconte 
Pelavicino  sno  nipote:  il  quale,  seguito  da  molta  gente 
armata,  andò  a  Tortona,  e  quel  popolo  persuase  ad 
eleggere  per  proprio  signore  il  marchese  Oberto,  e  cosi 
egli  fece  [i).  Anco  in  Parma  la  parte  ghibellina  pro- 
ponea  la  signoria  del  marchese  ;  ma  i  guelfi  avversa- 
vanla.  Dopo  lungo  contendere  le  due  parti  accordaronsi  ^ 
sarebbero  amici  del  marchese ,  lo  aiuterebbero  cogli  averi 
e  le  persone  quantunque  volte  occorresse  e  gli  paghereb- 
bero mille  lire  tutti  gli  anni ,  a  patto  però  eh*  e*  non  ve- 
nisse giammai  in  Parma  senza  il  consentimento  del  po- 
polo. II  papa  disapprovò  questa  pace,  e  a  cagione  di 
essa  lanciò  Y  interdetto  sulla  città.  La  parte  guelfa ,  la 
quale  era  sempre  capitanata  da  Rossi,  montata  in  super- 
bia per  la  vicina  venuta  de  Provenzali ,  e  per  gF  incita- 
menti del  papa,  cominciò  a  contraffare  a  quell* accordo 
e  ad  offendere  i  ghibellini:  seguirono  varj  tumulti  e  zuffe 
sanguinose  ;  ma  da  ultimo  i  guelfi  prevalsero ,  e  crearono 
due  podestà  dì  loro  parte,  i  quali  furono  Giberto  da 
Correggio  e  Iacopo  Traversieri  (2). 

E  avvegnaché  fosse  spenta  la  casa  degli  Ezzelini , 
nondimeno  la  marca  di  Treviso  non  posava.  Il  conte  di 
San  Bonifazio  cogli  usciti  veronesi  e  il  marchese  d'Este 
co* Ferraresi ,  nel  i26i,  tentarono  occupare  Verona,  e 
non  riuscirono  che  ad  occupare  un  qualche  castello, 
ma  nell'anno  seguente  i  Veronesi  elessero  loro  capitano 
Mastino  della  Scala,  il  quale  bandi  i  guelfi,  né  più 
permise  che  rientrassero  in  Verona  i  conti  di  San  Bo- 
nifazio    (3).  E  mentre  il   marchese  d'Este  tentava   farsi 

(1)  Chronieon  Placentinum. 

(2)  Chronieon  Parmeme}  —  Muratori,  Rer,  Hai  Script-,  t.  IX- 

(3)  Paris  de  Cereta  ,s  Chronieon  Veronense  i  —  Muratori  ,  Ber, 
Hai  Script ,  (.  Vili 
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signore  di  Verona,  Giacomazzo  da  Trotti,  già  parli- 
gÌRBO  di  SaliDgHerra ,  con  altri  della  medesima  fanone 
eoogiuravano  per  cacciar  da  Ferrara  il  marchese  d*Esle, 
ma  la  congiura  fu  scoperta ,  ed  i  congiurati  ebbero  moz- 
zato il  capo  (i). 

Bologna  era  stata  rìbenedetta,  ed  avea  ottenuto  dal 
papa  la  conferma  de'  suoi  privilegi.  Fu  in  qad  tempo  che 
s'istituì  in  quella  città  T ordine  militare  della  beata  Ver- 
gine di  Loterìngo  da  Andalò  e  Gruamonte  de*  Cacciani- 
mìci  nobili  bolognesi,  da  Schianca  de'Liazari  e  Berar- 
dino  da  Sesso  nobili  reggiani  e  da  Rinieri  degli  Adelardi 
nobile  modenese.  Furono  dal  popolo  detti  frati  gaudenti , 
perchè  tenevano  le  loro  mogli ,  serbavano  il  possesso  dei 
loro  beni  e  viveano  gozzovigliando  senza  fatiche  e  peri- 
coli (S).  Frattanto  le  dissenzioni  duravano  e  s'inacerbivano, 
e  neirnno  sessantatre  si  venne  al  sangue  e  più  di  da- 
gento  persoae  furono  bandite  (3).  Imola  sperò  profittarne, 
»  levò  a  rumore  e  cacciò  i  Brìzzi  guelfi,  ed  il  podestà 
ed  il  capitano  dd  popolo ,  eh*  erano  bolognesi  ;  ma  i  Bo- 
lognesi andarono  con  oste  poderosa ,  e  recuperata  la  città , 
disfecero  i  serragli ,  colmarono  i  fossi ,  e  vi  costituirono 
dne  podestà  y  uoo  della  parte  de'  Lambertazzi  e  1*  altro  di 
quella  deOeremei.  E*  ricondussero  ancora  sotto  la  loro 
ubbidienza  la  città  di  Faenza,  la  quale,  cacciati  i  guelfi 
Acarisi  3  avea  scosso  il  loro  giogo  (4). 

Neil*  anno  seguente  cessò  di  vivere  Azzo  VII  marchese 
d  Este ,  nell'  età  dì  anni  cinquanta.  Ventiquattro  anni  Fer- 
ii) Chromkoon  ut&UBy  Muratori,  Her.  IttU.  Script,,  f.  XV, 
(2)  Chnmieon  Bononteiue,  Muratori,  Rer.  Ital.  Script.^  t.  XVIUf 
—  Ghirardacci,  Istoria  di  Bologna.  Verameote  rordiae  del  quale  è  pa- 
roU  ebke  il  sbo  principio  ia  Lingoadoca,  nel  tempo  della  guerra  contro  gli 
AHngesi  :  i  caTilieri  portavano  uno  scodo  bianco  eoo  la  croce  rosea. 

(3)  MATinARUS  DB  GRIFPONIBCrfi,  Jfem.  BoflOtl.,  MURATORI,  /•  C 

(4)  M.  DR  GRIFP0N1RUS,  I.  C.  ~  SIG0NIU9,  Oe  Meffm)  iUU.<,  I.  XIX. 

La  Farina,  T.  VI.  17 
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rara  avea  sopporlato  la  saa  signoria,  che  certo  non  fu 
né  mite  ne  soave  [ì);  ma  il  popolo,  abituatosi  alla  ser- 
vitù, ritornando  dal  suo  mortorio,  si  radunò  in  piazza  e 
gridò  suo  signore  con  ampia  balìa  il  giovinetto  Obizzo  ^ 
nipote  ed  erede  del  marchese  ,  e  figliuolo  di  quel  Rinaldo , 
che  mori  nelle  prigioni  di  Manfredi  (2).  La  prima  impresa 
del  nuovo  marchese  d  Este  fu  di  andare  a  Modena  coi 
Ferraresi ,  con  Ludovico  di  San  Bonifazio ,  che  avea  seco 
i  Mantovani ,  e  cogli  usciti  toscani  di  parte  guelfa,  e  di 
aiutare  gli  Aigoni,  i  quali  poterono  cosi  cacciare  i  Grasolfi 
ghibellini  e  tutti  i  loro  seguaci ,  e  ridurre  Modena  a  parte 
guelfa  (3). 

I  perìcoli ,  che  già  minacciavano  Manfredi ,  gli  facean 
perdere  molti  amici,  e  molti  nemici  gli  manifestavano: 
Fano,  Sinigaglia,  Ancona,  Macerata  e  Tolentino  gli  si  vol- 
tavan  contro.  In  Camerino  dominavano  i  Varani  guelfi.  In 
Ravenna  era  morto  Guglielmo  figliuolo  di  Paolo  da  Traver- 
sarà,  e  di  quella  ricca  e  possente  famiglia  non  era  rimasta 
che  una  donna  moglie  di  Stefano  figliuolo  del  re  d' Unghe- 
ria e  di  Beatrice  d' Este  ^  il  quale  prendea  il  titolo  di  si- 
gnore della  casa  de'  Traversar!  e  teneasi  stretto  in  amistà 
cogli  Estensi.  Perugia  avea  cacciato  Bainiero  de*  Baschi  in- 
viato di  Manfredi  ;  e  Sutri  Pietro  Vico  che  I*  avea  occupata 
in  nome  del  re.  Per  Manfredi  non  rimaneano  che  que'di 
Montefeltro,  e  qualche  altro  signore  ghibellino  di  poca 
potenza  e  rinomanza  (4). 

(1)  Daote  Io  colloca  in  inferno  accanto  ad  Ezzelino. 

(2)  MONACHUS  PATAVINUS,  CAfon.;— MURATORI,  Ànt.  Ett^P.U,C.  2. 

(3)  Annoiti  Velerei  J^utmenseSf  Muratori,  Rer.  ital.  Script,  t  XI; 

—  Memoriale  Potest.  Begiens.^  Muratori,  o.  c,  t.  Vili  ;  —  Ricordano 

MALASPINA,  C  174. 

(4)  Monachus  Patayinus,  Chronicon;  —  Ricobaldos,  Pomarium; 

—  RUBEUS,  HUt  Raven.,  l  VI;  —  Matthabus  DE  GRiFFoifiBus,  Jfem. 
Bonon.;  —  Muratori,  AntichUà  EsUmi,  /.  e.;  -  Sa'vìolì,  Annali  della 
ciità  di  Bologna,  f.  HI. 
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XXII. 


DRLLiI  TOSCANA  B  DKLLA  VBNITA  M'  PROVENZALI 

IN  ITALIA. 


L' unica  provÌDcia  d*  Italia ,  sulla  quale  coDtiDuava  ad 
esercitare  dell  autorità  il  re  Manfredi,  era  la  Toscana.  I 
Sanesi,  aiutali  da  Manfrediani,  occuparono  Grosseto,  Mon- 
talcino ,  Montepulciano  ^  e  forzarono  colle  armi  a  ritornare 
alla  loro  ubbidienza  i  conti  Aldobrandescbi ,  i  Pannocbie- 
schi  e  que^di  Campiglia  signori  di  forti  e  numerose  ca- 
stella. 1  Pisani  ripresero  Ripaf ratta,  ad  onta  della  proi- 
bizione del  papa  (i);  11  conte  Guido  Novello,  vicario  del 
re  Manfredi,  di  settembre  del  dS6i,  fece  oste  contro 
Lucca,  asilo  de  fuorusciti  guelfi,  e  occupò  Castelfranco, 
Santacroce,  Santamaria  e  Montecavoli;  ma  non  potè  pren- 
dere Fucecchio  (2).  Vi  ritornò  nellanno  seguente  co' Pi- 
sani, prese  Castiglione,  e  sconfisse  i  Lucchesi  ed  i  fuo- 
rusciti fiorentini ,  de*  quali  molti  rimasero  prigionieri  :  di 
poi  con  poca  difficoltà  prese  Nozzano,  Ponte  a  Serchio, 
Rotaia  e  Sarzana.  Spauriti  i  Lucchesi  per  tante  perdite, 
cominciarono  a  trattare  segretamente  di  pace  col  conte 
Guido,  e  con  lui  accordaronsi  in  questi  patti:  sarebbero 
a  Lucca  restituite  le  terre,  le  castella  ed  i  prigionieri  ; 
entrerebbe   nella  lega   ghibellina  di  Toscana;  riconosce- 

1)  G.  Villani,  l.  VI,  e.  83;  -  Malavolti,  htor.  di  Sima;  --  ToM- 
1IA81  fitor.  di  Siena.  -  TtONCi  Memorie  htor.  della  eiUà  di  Pi$a. 

(2)  RICORDANO  MALA8P1NA,  C  171. 
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rebbe  il  vicario  del  re  Manfredi;  caccerebbe  gli  usciti 
guelfi  che  dimoravano  nelle  sue  mura^  ma  non  già  alcun 
lucchese.  Cosi  si  fece;  ed  allora  non  rimase  in  Toscana 
città  o  castello  che  non  si  reggesse  a  parte  ghibellina  ; 
e  niente  giovò  che  il  papa  vi  mandasse  per  suo  legato 
il  cardinale  Guglielmo,  per  bandirvi  la  crociata  contro 
ì  suoi  ufficiali  e  fautori.  1  guelfi  fiorentini ,  non  avendo 
più  luogo  sicuro  in  Toscana ,  se  ne  andaron  tutti  colle 
loro  famiglie  in  Bologna ,  ove  furono  bene  aC'Colti  e  molto 
onorati.  Gli  usciti  sanesi  tentarono  rientrare  in  Siena  colle 
armi  in  mano ,  ma  e  furono  rotti  alla  Badia  di  Spineta, 
e  molti  di  loro  rimasero  prigionieri,  né  riebbero  la  libertà 
che  a  prezzo  d  oro  (i).  E  tanto  crebbe  la  poteoza  e  l'ar- 
dire di  Guido  Novello,  che  e' non  esitò  ad  ordinare  ai 
Sanesi  di  far  indire  i  guelfi  da  Orvieto,  e  di  far  guerra 
e  dar  molestia  con  ogni  possa  a  quella  città,  nella  quale 
papa  Urbano  avea  trasferito  la  sua  sede  (2). 

Molti  guelfi  fiorentini,  o  stanchi  delle  discordie  ci- 
vili o  non  adatti  alle  armi,  passarono  le  Alpi  e  andarono 
in  Francia,  ove  facendo  da  banchieri  e  cambiatori  di- 
vennero quasi  tutti  riccfaissiisi  (3);  ma  i  più,  cogli  altri 
banditi  toscani,  si  unirono  a  JMiodenesi  ed  agli  usciti  reg- 
giani, e  andarono  ad  oste  contro  Reggio,  ove  domùna- 
vano  i  ghibellini.  1  nobili  Fogliani  e  Roberti  aprìron  loro 
le  porte  :  i  Sassi  e  gli  altri  ghibellini  si  difesero  valoro- 
samente, combattendo  per  le  vie  e  per  le  piazze:  era  con 
loro  il  famoso  Cacca  reggiano,  un  gigante  dotato  di  forza 


(1)  Ricordano  Malaspina,  c.  173;  ~  Ann.  Pisani,  Moratobi^  Her. 
Ifdl.  Script.,  t.  VI;  —  Ptolomaeus,  Lucens.,  AnnaL  Brev  ;  —  Chronicon 
Sanens.,  Muratori,  o.  c-,  t.  IX. 

(2)  -  Et  facere  eis  guerram  et  molestiam  tcto  pos€e  »  Archivio  Dipi, 
di  Siena,  Califfo  Vecchio,  f.  456. 

(3)  G   Villani,  /.  VI,  e.  86. 
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mirabìiissima ,  che  rotando  iioa  mazza  smisurata  atterriva 
col  suo  aspetto  i  nemici;  ma  dodici  gentiluomini  fioren- 
lioi  gli  si  pittarono  addosso  tutti  in  una  volta,  e  colle 
coltella  ammazzaronlo.  I  ghibellini  per  quella  morte  sgo- 
mentati ,  e  dal  numero  de*  nemici  sopraffatti ,  uscirono  fug- 
gendo dalla  città  9  la  quale  cominciò  a  reggersi  a  parte 
guelfa  {i). 

Sul  finire  ddl' estate  del  4265,  T  esercito  provenzale 
crocesegnato ,  sotto  il  comando  di  Roberto  Ggliuolo  del 
conte  di  Fiandra,  passò  le  Alpi  e  discese  in  Italia.  La 
cronaca  di  Parma  lo  dice  forte  di  sessantamila  combat- 
tenti ,  quella  di  Bologna ,  di  quarantamila  :  gli  antichi  an- 
nali di  Modena  notano  cinquemila  cavalli,  quindicimila 
fanti  e  diecimila  balestrieri  (2).  Favorito  dal  marchese 
di  Monf^rato ,  col  quale  Carlo  d*  Angiò  s  era  stretto  in 
lega  (3),  e  fornito  di  vettovaglie  da' Milanesi,  T  esercito 
si  avanzò  per  la  Lombardia,  certamente  per  evitare  la 
Toscana,  ove  dominavano  i  manfrediani.  Il  marchese 
Oberto  Pelavicino  e  Buoso  da  Doara  co*  Cremonesi ,  Pa- 
vesi ,  Piacentini  ed  altri  ghibellini  lombardi  ,  ed  il 
conte  Giordano  Lancia,  con  schiere  scelte  di  cavalieri 
pugliesi ,  disegnarono  contrastargli  il  passo  a  Soncino;  ma 
0  che  le  loro  forze  non  fossero  ali*  uopo  bastevoli ,  o  che 
i  Provenzali  girassero  per  altre  vie,  o  che  qualcuno  dei 
capi,  come  allora  fu  pubblica  voce,  e  particolarmente 
Buoso  da  Doara,  per  moneta  ricevuta  tradisse   (4),  certo 


(1)  Memoriale  Fot.  Hegien.,  Muratori,  Rer  ilal.  Script.^  t  Vili; 
-  Ricordano  Malaspina,  c.  174. 

(2)  C/krofitcon  Poxmen&e ,  Muratori,  Aer.  Hai.  Script.  ,  I.  iX  ;  — 
Chronieon  Bononieme,  Moratori,  o.  e.,  i-  XVIII;  —  Annales  Veter.  Muti" 

fMfl.,  MORATORl,  0.  e,  (.  X/. 

(3)  Benvenuto  da  san  Giorgio,  Chronaca  del  Monferrato. 

C4)  Dante  pose  in  Inferno,  neirAntenora ,  fra'  traditori  della  patria, 
quel  da  Onera,  a  piaogerc  «  r argento  de'franceschi  ».  Inf.  e.  XXX II. 
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egli  è  che  a  giornata  non  sì  venne ,  e  che  i  Provenzali , 
ninno  contrastante,  giunsero  a  Montechiaro,  ove  li  atten- 
devano Obizzo  d*Este  co' Ferraresi,  e  Lodovico  di  San  Bo> 
nifazio  co'  Mantovani.  Tutti  uniti  varj  luoghi  forti  espugna- 
rono e  disfecero ,  depredando  le  ville,  guastando  le  campa- 
gne, riempiendo  tutto  di  rovine,  d'incendj  e  di  sangue. 
Passato  il  Po  a  Ferrara ,  ebbero  con  loro  quattrocento  ca- 
valieri guelG  di  Toscana,  capitanati  dal  conte  Guido  Guer- 
ra (4),  e  vi  è  chi  dice  anco  diecimila  Bolognesi  (2).  I  guelfi 
fiorentini,  pria  di  unirsi  co* Provenzali ,  passarono  da  Peru- 
gia ,  ov*  era  il  papa ,  per  ricevere  la  sua  benedizione.  «  Dal 
detto  papa  furono  graziosamente  ricevuti ,  e  volle  che  per 
suo  amore  la  parte  guelfa  di  Firenze  portasse  sempre  la 
sua  arma  propria  in  bandiera  e  in  suggelli ,  la  quale  fu  il 
campo  bianco  con  un  aquila  vermiglia  sopra  un  serpente 
verde Quando  i  Francesi  gli  vidono ,  si  maravi- 
gliarono di  sì  bella  gente,  e  si  riccamente  guarniti  d'arme 
e  di  cavalli ,  e  la  compagnia  loro  ebbono  molto  cara  (3)  ». 
L'esercito,  cosi  ingrossato,  traversò  la  Romagna,  la 
Marca  d'Ancona  e  Spoleto,  e  giunse  a  Roma  verso  il  gen- 
naio dell  anno  i266  (4). 

(1)  Matteo  da  Giovenazzo  ,  Diurnali  ;  —  Maltecids,  Chronicon 
l^rtxtanum;  —  Ricordano  Malaspina,  c.  178. 

(2)  SiGONius,  De  Regno  Italico,  l  XX.  Gli  annali  di  Bologna  non  ne 
dicon  nnlla. 

(3)  Ricordano  Malaspina,  c.  186. 

(4)  Molto  discordi  sono  gli  storici  sulla  via  percorsa  da  questo  eser- 
cito :  Ricordano  Malaspina  lo  fa  passare  da  Parma,  il  che  non  può  slare  , 
s'è  vero,  come  aCTerraano  lutti  gli  altri  cronisti,  che  passò  il  Po  a  Ferrara: 
Ricordano  lo  dice  giunto  a  Roma  ne)  Natale  del  1265  ;  altri  affermano  che 
addì  9  dicembre  di  quell'anno  Tesercito  passava  da  Brescia.  Saba  Malaspina 
dice  eh' e' giunse  a  Roma  dopo  la  coronazione  di  Carlo,  la  quale  ebbe  luogo 
nel  gennaio  del  1266.  Io  sospetto  che  V  esercito  ,  per  procurarsi  più  facil- 
mente le  vettovaglie  o  per  ragioni  di  guerra,  si  dividesse  in  due  colonne, 
runa  delle  quali,  passando  per  Parma,  Modena  e  Bologna  giunse  in  Roma 
nel  dicembre,  e  TaUra,  passando  per  Brescia,  Mantova,  Ferrara,  giungesse 
nel  gennaio. 
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XXilI. 


DELLA  GIORNATA  DI  BENEVENTO. 


Radunato  tutto  il  suo  esercito  io  Roma,  re  Carlo  si 
trovò  io  gravissime  angustie  non  avendo  danaro  corri- 
spondente alle  paghe.  E*  ne  chiese  al  papa  ,  ed  il  papa 
gli  rispose:  «  Scrivi  ad  Avignone  perchè  si  vendano  i 
tuoi  mobili ,  se  te  ne  rimane ,  e  dà  in  pegno  le  tue  ren- 
dite (i)  ».  Carlo ^  da  questo  consiglio  non  soddisfatto, 
domandò  si  dassero  in  pegno  i  beni  della  Chiesa  :  il  papa 
ed  i  cardinali  si  mostrarono  indignati  della  proposta,  e 
due  volte  con  acerbe  parole  la  respinsero  ;  ma  da  ultimo, 
da  necessità  costretti  ^  assentirono  (2) ,  se  non  che  il  papa 
volle  si  esentassero  i  beni  delle  basiliche  ed  i  cardinali 
quelli  delle  loro  chiese  (3),  onde  poco  rimase  da  offrire 
per  sicurtà  a' prestatori ,  i  quali  non  vollero  dare  al  re 
più  di  lire  centomila.  Il  papa  cercò  altri  danari,  e  non 
potè  trovarne;  si  rivolse  al  re  di  Francia,  e  questi  non 
gli  rispose  (4)  ;  scrìsse  a  suoi  legati  perchè  ne  richiedes- 
sero da*  vescovi ,  da'  monaci ,  da  cittadini ,  dagli  usurai , 
e  tutto   fu  invano   (5).  E  frattanto  Carlo,   che  mancava 


(1)  ClemmU  IV  epist.  117   ad  Reg.  Skiliae ,  Martennb,  Thesaur. 
Aneed.,  t.  il,  p.  173. 

(2)  Ibid.,  ep.  135,  p.  187. 

(3)  Ihid.,  ep.  136,  p.  189. 

(4)  Ihid.,  ep.  181,  p.  241. 

(5)  Ibid,  ep.  183,  186. 
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Gno  di  vesli  corrispoodenti  al  suo  grado  (4)  ^  scongiurava 
il  papa  non  lo  volesse  abbandonare,  ed  il  papa  gli  ri- 
spondeva: «  Noi  non  abbiamo  monti  né  fiumi  d'oro.... 
Inghilterra  ci  avversa,  Alemagna  ci  ubbidisce  appena, 
Francia  geme  e  si  querela,  Spagna  non  basta  (2)  ».  Il 
papa  invili,  e  poco  mancò  non  si  disponesse,  lasciata 
la  guerra ,  a  trattare  la  pace  con  Manfredi ,  tenendosi  da 
Carlo  quasi  che  tradito.  Il  perchè  Carlo ,  acciocché  il  papa 
non  si  abbandonasse,  deliberò,  tolto  ogni  indugio,  en- 
trare nel  regno ,  e  procurarsi  col  ferro  quei  danari  e  quei 
comodi,  de' quali  la  benevolenza  del  papa  non  avea  po- 
tuto fornirlo.  I  cardinali  dettero  a' Provenzali  la  plenaria 
assoluzione  de*  loro  peccati ,  e  la  promessa  di  tutte  le  in- 
dulgenze solite  concedersi  a' combattenti  contro  gli  infe- 
deli ,  e  baciarono  e  benedissero  il  re ,  il  quale  in  com- 
pagnia di  Riccardo  cardinale  di  San  Angelo,  si  parti  da 
Roma  coir  esercito ,  e  mosse  alla  volta  di  C4q^rano  (3). 
Non  rimaneasi  inoperoso  Manfredi;  ma  incerto  sulla 
via  che  terrebbe  ì  inimico  per  entrare  nel  regno ,  e  facea 
scavar  fossi  ed  alzare  ripari  ne*  luoghi  che  pareangli  pia 
minacciati^  metteva  duemila  Saraceni  e  miUe  cavalli  in 
Sangermano ,  e  lasciava  in  custodia  il  passo  di  Ceperano 
a  Galvano  Lancia  e  a  Riccardo  d*  Aquino  conte  di  Caser- 
ta (4).  Favoleggia  il  Villani ,  allorquando  narra  che  Man- 
fredi, nel  mentre  il  conte  di  Caserta  era  alle  frontiere. 


(1)  /6tU,  ep.  165,  p.  214. 

(2)  •  Nec  montes,  nec  flavios  habemos  aareos Anglia  adversaiur, 

Alemannia  vii  obedit,  Francia  gemit  et  qaeritur  ,  Hispaoia  non  sufficit  ». 
Ibid.,  ep.  116,  p.  174,  ep.  225,  p.  274. 

(3)  SABAS  Malaspina,  Uitt.,  Sic,,  l.  Ili,  e.  7. 

(4)  Cos^  la  più  parte  de*cronisti:  il  solo  Saba  malaspina  scrive:  ••  Sed 
praescitus  ad  malam  obstinatas  Manfredas^  qai  apad  Ceperannm  gestis  suae 
resistentiam  ordinare  debetMit,  passos  regni  vacnos,  et  siae  casCodia  munì- 
tione  reliquìt,  at  libet  ad  regnam  aditus  pateM  inimicis  ». 
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seducesse  la  moglie  di  lai  ManfrecKoa ,  o  Zaffredina ,  sua 
propria  sorella  ;  cbe  il  coote ,  risaputo  ciò ,  si  <sonsal- 
tasse  co'  casisti  del  campo  nemico  per  sapere  se  sn  vas- 
sallo abbia  diritto  di  puoire  il  signore  che  T  abbia  oltrag* 
giato  neir onore;  ^  che  sulla  loro  risposta  affermativa, 
egli  per  vendicarsi  di  Manfredi,  sgombrasse  il  passo 
air  esercito  provenzale  (4).  Certo  egli  è  che  i  Francesi 
passarono  Ceperano  senza  combattere;  e  che  Rocca  di 
Arce ,  la  qual*  era  per  natura  e  per  arte  fortissima  e  te^ 
Dcasi  inespugnabile ,  non  pria  fu  assalita  che  vilmente  ai 
arrese ,  ed  aprì  le  porte  a  nemici.  Per  la  qual  cosa  gran- 
demente iscoraronsi  i  difensori  del  regno:  le  cittli,  i 
castelli,  i  borghi  posti  nei  dintorni  di  Sangermano  si 
affrettarono  a  fare  la  loro  sottomissione,  dando  abbon- 
danti vettovaglie  allo   esercito  cbe  patia  la  fame ,  e  ric-^ 


(1)  G-  Villani,  ÌFI7,  e.  5.  Da  alcuni  docameiiti  deirAcchivio  reale 
di  Napoli  resulta  che  vi  fa  una  Zaffredina  moglie  di  Tommaso  ,  e  non  di 
Biecardo  d'Aquino,  figliuola  di  Marino  d'Ebulo,  alia  quale  re  Carlo  fece  re- 
stituire de'beni  confiscati  al  padre  di  lei  da  Manfredi.  È  notevole  il  seguente 
passo  di  Ottakero,  nel  suo  poema  in  lingua  bavarese:  •  Il  diavolo  aduprò 
la  malizia  e  la  perfìdia  de'gueitì  per  rovinare  il  nobile  Manfredi.  Il  conte 
Giordano  (oh  perchè  non  è  stato  soffogato  nell'acqua  del  suo  battesimo)!  e 
il  conte  Tommaso  suo  stretto  parente  congiurarono  la  sua  rovina  •.  Ausiriat 
Chronicon  Germanicum.  Il  favore  accordato  da  Carlo  a  Zaffredina  moglie 
di  Tommaso  e  le  parole  di  Ottakero  mi  fan  supporre  egli,  e  non  Riccardo 
essere  stato  il  traditore  a  Ceperano.  (  versi  di  Dante  : 

«  Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 

Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
Per  li  Romani 

E  l'altra  il  cui  ossame  ancor  s'  accoglie 
A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo  , 

Ciascun  Pugliese - 

farebbero  credere  ad  una  fiera  ed  aspra  battaglia  quivi  accaduta,  nella  quale 
i  Pugliesi  tradirono;  ma  di  questa  battaglia  nessun  cronista  fa  parola. 

La  Farina,  T.  VI.  1$ 
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chi  doDÌ  al  re  ed  a'  snoi  cortigìaDÌ  eh*  erano  nella  mise- 
ria. Ciò  non  ostante,  Carlo  incitava  i  suoi  al  saccheg- 
gio e  alle  depredazioni,  onde  aizzare  il  naturale  corag- 
gio coir  avidità  del  bottino  (d). 

Sangermano  animosamente  si  difese^  e  fu  assaltata  dalla 
parte  del  Bume,  nel  quale  assalto,  più  che  i  Provenzali ^ 
dettero  prove  di   mirabile  valore  i  guelfi   italiani,  e  fra 
questi  Pietro  di  Vico  romano ,  da  partigiano  di  Manfredi 
divenuto  ora  suo  nemico.  Egli  si  appressò  il  primo  alle 
mura,    non  ostante   una  terribile   grandine  di   sassi  che 
lanciavano  i  difensóri.  Il  suo  coraggio  eccitò  Y  emulazione 
degli  altri  Italiani,  che   lui  seguirono,  «  e  chi  migliore 
schermo  non  avea,  ismontavà  di  cavallo,  e  levavagli  la 
sella ,  e  con  essa  in  capo  andava  infino  a  pie  delle  mu- 
ra (2)  ».  Quivi  giunti ,  isfondarono  una  porta  e  irrupper 
dentro  :  Guido  Guerra  fra  gli  Italiani ,  e  il  conte  di  Ven- 
dòme  fra*  Francesi  furono  primi  ad   entrare.  I  Saraceni , 
che  quella  terra  presidiavano,  tentarono  salvarsi  colla  fuga, 
ma  da  ogni  parte  accerchiati,  e' furono  quasi  tutti  ammaz- 
zati ,  ed  i  loro  cadaveri  oscenamente  mutilati  furono  git- 
tati   in  pasto  agli  animali   carnivori.  I  pochi,  che  pote- 
rono sottrarsi  a  quel  macello^  ripararono  a   Benevento, 
ove  Manfredi  avea    radunato  il  grosso   del  suo  esercito. 
Saccheggiata   Sangermano,   senza    prender   riposo,    non 
ostante   che   uomini  e  cavalli  fossero  stanchi,  i  Proven- 
zali  mossero  contro   Benevento.    «    Era   tanta ,  dice   il 
guelfo  Saba   Malaspina,  T avidità   della  preda,   che  ogni 
fatica  ed  ogni  travaglio  parea  lieve  ».  Lungo  la  via  ap- 
presentaronsi  a  Carlo  ambasciatori  della  città  di  Napoli, 


(1)  Vedi  ciò  cho  scrive  a  questo  proposito   Saba  Malaspina ,  storico 
guelfo  e  partigiano  di  Carlo. 

(2)  G.  Villani,  *.  K//,  e.  6. 
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la  quale  odiava  i  discendenti  di  Federigo  per  le  gravi 
offese  che  avea  ricevute,  e  parteggiava  per  la  Chiesa 
sotto  il  cui  domioio  sperava  conservare  i  suoi  antichi 
privilegi  e  le  sue  libertà.  Le  lusinghiere  parole  che  disse 
loro  il  re  Carlo,  e  che  ben  tosto  per  le  vicine  terre 
furono  divulgate,  destarono  grandi  speranze  nel  popolo, 
e  fu  universale  opinione,  che  se  egli  vincesse,  il  regno 
sarebbe  nelle  sue  libertà  ristabilito  (4).  Manfredi  mandò 
anch*egli  ambasciatori  a  re  Carlo  con  proposte  di  pace; 
ma  questi  superbamente  rispose  :  «  Dite  al  sultano  dì  Lu- 
cerà, che  io  con  lui  non  voglio  ne  pace,  né  tregua,  e 
che  in  breve  o  io  manderò  lui  ali*  inferno ,  o  egli  me  in 
Paradiso  (2)  ». 

L'esercito  francese  si  accampò  su  di  un  poggetto 
rimpetto  la  città  di  Benevento  e  da  questa  solamente  di- 
vìsa dal  letto  di  un  fiume.  Quivi ,  come  solcasi  air  ap- 
prossimarsi delle  grandi  battaglie,  re  Carlo  fece  molli 
nuovi  cavalieri.  Di  poi,  congregati  i  capi,  rammentò 
loro  ch'erano  molto  dalla  Francia  lontani;  che  quelli, 
che  gli  aveano  onorevolmente  accolti  nel  venire,  gli 
avrebbero  fieramente  perseguitati  e  morti  nel  ritornare; 
che  i  nemici  erano  scomunicati ,  ed  eglino  benedetti  ;  e  do- 
po altre  somiglianti  esortazioni  e  persuasioni ,  soggiunse  : 
«  Cominciaiido  a  combattere,  cercate  di  ferire  i  cavalli, 
e  quando  questi  saran  caduti  co' cavalieri,  accorrano  i 
fanti  nostri  ed  ammazzino  i  cavalieri  rimasti  impediti  dalla 
gravezza  delle  loro  armature  e  sbalorditi  dalla  caduta. 
Ogni  nostro  cavaliere  abbia  seco  un  fante  o  lyieglio  due. 


(1)  »  Regnieoloram  corda  coeperant  intra  se  molare  non  raodicom , 
et  coDtra  Manfredum  cormnipi ,  et  gaudere  generaliter  populares.  Grede- 
bint  enim  quod  regnimi  iam  esset  ex  advenla  regis  Karoli  libertati  resti- 
tatom  •■  SllAS  MALA6P1MA,  i.  iUy  e.  7. 

(2)  G.  Villani,  l  VII^  e  5. 
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e  non  potendo  averne  prenda  «tmeno  de  saccomanni ,  i 
quali  occidano  i  caralli  nemici  e  finiscano  i  caduti ,  af- 
finchè per  la  continua  fatica  non  si  stanchi:  cobi  i  forti 
ed  i  prodi  potranno  lungamente  combattere  ».  I  crociati 
confessaron  tutti  le  loro  peccata  a*  frati  f  i^icatorì  e  mi- 
nori che  gli  accompagnavano:  Guido  di  Hello,  vescovo 
di  Auxerre  e  legato  del  papa ,  esortò  anch*  egli  i  gner-* 
rieri  a  combattere  arditamente  i  nemici  di  Gesù  Cristo, 
dette  loro  la  plenam  assoluzione,  e  promise  a  chi  mor- 
rebbe in  quella  giornata  la  gloria  eterna  del  Paradiso  (-1). 
Nel  campo  di  Manfredi  gli  animi  de  baroni  eran  di- 
visi: molti  eran  poco  disposti  a  combattere  o  per  paura, 
0  perchè  da  moneta  e  da  promesse  corrotti  ;  altri  diceano 
nelle  tempeste  rimanere  al  sicuro  vincitore,  chi  le  può 
temporeggiare  ;  i  più  animosi  chiedeano  con  grande  istanza 
di  venire  a  giornata ,  dimostrando  1*  indugio  accrescerebbe 
i  perìcoli.  Giordano,  Galvano,  Federigo  e  Bartolommeo 
Lancia  zii  di  Manfredi,  e  Teobaldo  degli  Annibaldi  suo 
amicissimo  (qualcuno  de*  quali  era  stato  accusato  di  tra- 
dimento), diceano  al  re:  «  Se  in  questo  istante  bisognasse 
teco  morire,  noi  non  ti  rinnegheremmo;  e  affinchè  la 
nostra  fede  sia  dalle  opere  giustificata ,  se  ti  piace ,  noi 
primi  assaliremo  V  esercito  nemico  ».  Allora  Manfredi 
deliberò  di  non  fuggire  la  batlagìia,  e  disse  a  suoi: 
<  Ecco  i  nemici  che  da  tanto  tempo  vi  etano  annun- 
ziati! Grazie  al  cielo  oramai  voi  potete  giudicare  da  voi 
stessi  quanto  e*  siano  della  loro  fama  minori.  Vedete  i 
loro  cavalli;  magri,  cattivi,  piccoli;  e  se  ve  n'è  alcuno 
di  buona  taglia ,  egli  è  cosi  estenuato  che  non  vai  niente. 
Non  aspettiamo  che  uomini  e  cavalli  si  riposino  :  piom- 


(1)  SABAS  Malaspina,  Bist.  Sic,,  l  III,  e.  9;  —  Deicripiio  V'ietfh 
fiat  Reg.  Caroli,  Duchksnb,  t    F. 
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biamo  loro  addosso,  sconfiggiamoli,  o  moriamo.  I  Fraa- 
cesi  SODO  audaci  ne'  primi  scontri  ;  ma  non  costanti  nel 
combattere ,  ed  il  loro  coraggio  non  dura ,  che  anzi  ti- 
midi divengono  quando  incontrano  resistenza  gagliarda. 
0  gloriosa  prole  de*  Romani  I  rammenta  i  tuoi  avi.  Non 
son  questi  i  Galli ,  gente  vilissima?  Gli  Italiani  non  sog- 
gìogarono  loro,  ed  altri  di  loro  più  formìddiUì  assai? 
Sarem  noi  degeneri  de*  padri  nostri?  Chi  ci  arresterà?  Chi 
temiamo?  Rompiamo  i  nostri  nemici  ;  eetemmiiamoli  daUa 
terra  d*  Italia  (i)  ». 

Era  addi  26  di  febbraio  del  i266;  un  corpo  di 
arcieri  saraceni,  daUe  parole  del  re  incitati ^  senza  at-* 
tendere  il  comando ,  con  alte  grida  avanzaronsi ,  e  prin-» 
dpiarono  la  battaglia  saettando  i  fanti  nemici ,  i  quali  in 
disordine  si  ritiravano  ;  ma  Ruggiero  Sanseverion,  barone 
foorascito  che  combattea  neir  esercito  provenzale ,  agitando 
in  vetta  alla  sua  lancia  una  camicia  insanguinata,  rìusà 
a  riannodarli  ;  e  Filippo  Monf or  te  ^  gridando;  «  Monforte 
cavalieri!  »  investi  furiosamente  colla  riserva  i  Saraceni 
e  ne  fece  orribile  strage.  Allora  il  conte  Giordano  con 
mille  cavalieri  alemanni  assali  i  cavalieri  francesi ,  e  iro^ 
vatili  alquanto  stanchi  e  sparpi^iati  neir  inseguimento  dei 
Saraceni,  senza  molta  fatica  li  vinse  e  ne  fece  macdlo. 
Carlo,  da  queste  prime  perdite  non  {scorato,  comaodò 
81  avanzasse  il  grosso  dell*  esercito.  Allora  la  battaglia 
divenne  generale,  Serissima  e  sanguinosa,  si  che  fra 
tutti  si  udiva  un  grido  misto  di  esortazione ,  di  dolore  e 
di  allegrezza.  Carlo  e  Manfredi  facean  V  ufBcio  non  meno 
di  buoni  soldati  che  di  valorosissimi  capitani  :  quegli  ina- 
nimava il  desiderio  di  conquistare  un  regno,  questi  di 
difenderlo:  amendue   rendea  feroce  il  combattere   al  co- 

(1)  Sabas  malaspina,  /.  e. 
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spetto  dì  tutta  Italia  ed  il  volere  si  chiarisse  quale  delle 
due  parti  in  quella  guerra  prevalesse;  ed  i  soldati,  che 
amano  più  i  capitani  che  si  espongono  accomuni  perì- 
coli, che  que'che  lontani  e  sicuri  come  testimoni  li  ri- 
guardano ,  con  uguale  corso  di  ardire  li  seguivano ,  e  fu- 
riosamente pugnavano.  I  Francesi ,  come  narra  Ricobaldo 
da  Ferrara ,  invece  dì  spade  taglienti ,  adopravano  stocchi 
aguzzi ,  co*  quali  ferendo  di  punta  aveano  molto  vantag- 
gio su  loro  nemici ,  e  meglio  aggiustavano  i  loro  colpi 
e  assai  più  micidialmente  nelle  congiunture  delle  corazxe 
e  ne*  vani  che  queste  lascÌMano  sotto  le  ascelle  (4).  I 
guelfi  toscani ,  capitanati  da  quel  Guido  Guerra ,  «  che 
in  sua  vita  fece  ed  senno  assai  e  con  la  spada  (2)  » , 
in  quel  di  si  coprirono  di  gloria  :  e  E  Manfredi ,  scrive 
Ricordano ,  domandò  che  gente  eran  quelli ,  i  quali  com- 
parivano tanto  bene  in  arme  e  in  cavalli,  fugli  detto 
eh* erano  i  guelfi  usciti  di  Firenze  e  dell'altre  lerre  di 
Toscana  ..  La  sua  anima  ne  fu  grandemente  amareggiata, 
ed  e  disse:  «  Dov'è  T aiuto  che  io  ho  di  parte  ghibel- 
lina, la  quale  ho  tanto  servito,  e  nella  quale  ho  messo 
tanto  tesoro?  quella  schiera  di  guelfi  non  possono  oggi 
perdere  ».  —  «  Ciò  venne  a  dire  soggiunge  Ricor- 
dano, s  egli  avesse  vittoria,  egli  sarebbe  amico  de' guelfi^ 
veggendoli  sì  fedeli  alla  loro  parte  (3)  ».  Gli  animi  dei 


(1)  RiCHOBALDos,  Pomariutn;  —Muratori,  Aer.  ItaL  Script,  t  II, 

—  FRAMCI8CCS  PIPINDS,  CAfontCOfl;  —  MUIUTORI,  I.  C 

(2)  Dante,  Div.  Com.,  Infer.  e.  XVL  Due  codici  danteschi ,  che  ho 
trovato  nella  bibhoteca  Vaticana ,  a  questo  passo  hanno  le  seguenti  anno- 
tazioni :  •  fece  molto  di  senno  e  di  spata  nel  tempo  che  re  Karlo  tenne 
a  Firenze  e  in  Toscana  e  fra  le  altre  cose  che  si  narra  del  decto  Guido  conte 
si  dice  che  lo  re  Karlo  per  lo  suo  senno  e  prudenza  vinse  in  Puglia  lo  re 
Manfredi  >.  Cod.  Fai.  n.  4776.  •  Fuit  ille  cajus  prodentia  Consilio  et  pro- 
bitate  Garolus  imperalor  (ste)  magnus  sconflissit  in  campo  regum  Manfre- 
dum  ».  Cod,  Urb-  Vat.,  367. 

(3)  RICORDANO  MALASPINA,  C   179. 
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combattenti  eran  pari ,  ma  dispari  erano  le  forze ,  soper- 
chiando di  molto  quelle  di  re  Carlo  (4] ,  e  già  le  schiere 
roanfrediane  piegavano.  Non  disperava  della  vittoria  Man- 
fredi ,  e  comandava  accorresse  la  riserva  composta  tutta 
di  Pugliesi  ;  ma  questi ,  parte  per  tradimento  preparalo 
e  parte  per  viltà,  non  ubbidirono  e  fuggirono  senza 
aver  combattuto  (2).  Dicono  che  T aquila  di  argento, 
che  Manfredi  portava  sul  casco  ,  in  quel  momento  si 
staccasse  e  cadesse  a  terra,  e  eh* egli  a  quella  vista 
esclamasse:  Hoc  est  signum  Dei  (3).  Certo  egli  è,  che 
allora  il  prode  ed  infelice  principe ,  trasportato  dal  natu- 
rale ardire ,  amando  meglio  morire  sul  campo ,  che  so- 
pravvivere alla  morte  de  suoi  ed  alla  propria  rovina, 
spronò  il  cavallo ,  e  rotando  il  ferro  si  avventò  in  mezzo 
della  mischia ,  ove  non  più  si  scerneva  il  vinto  dal  vin- 
citore, né  fu  più  da  amici  e  da  nemici  riconosciuto.  Al- 
lora cessò  la  battaglia  e  cominciò  il  macello:  i  proven- 
zali accerchiavano  i  vinti  e  a  nessuno  usavano  misericor- 
dia ,  si  che  molti  per  non  morire  di  ferro  ^  armati  ed 
a  cavallo  sì  precipitavano  nel  fiume  e  vi  annegavano.  I 
vincitori  non  solo  i  vìvi  ammazzavano ,  ma  anco  i  ca- 
daveri dei  morti  ìsmembravano  e  nel  loro  sangue  le  mani 
ed  il  viso  intridevano.  La  più  grande  strage  fu  di  Sara- 
ceni e  Siciliani  (4). 

Re  Carlo,  incerto  della  sorte  di  Manfredi,  col  medesi- 


(1)  •  Ce  qa'il  y  a  de  aùr,  e' est  que  Tarmée  de  Charles  d'Aajou  était 
sapérieare  en  nombrc  h  celle  de  Mainfroy  •.  Saint-PRirst,  Hisloire  de  la 
Ctmq.  de  Naples,  l.  VI. 

(2)  •  Fa  scoofitlu  e  morlu  re  MaDfré  per  re  Garlu,  e  per  culpa  di  li 
napulitani,  chi  fageru  et  abandanarilu  >.  Cronaca  Siciliana  dal  629  al  1492, 
nella  Raccolta  di  cronache  Napolitane. 

(3)  RICOBDANO  MaLASPINA,  C  180. 

(1)  ■  Forti  morti  cloqaecento  et  cinquanta  huumini  di  cuntu  di  Sici- 
lia a  la  dinaotera  •.  Chronaca  Siciliana,  L  o. 
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ino  impeto  col  quale  avea  combattuto  y  corse  a  Beneveoto^ 
ove  trovò  grao  parte  del  tesoro  dello  stato,  le  robe  di 
Manfredi  e  quelle  de'  suoi  baroni.  «  Si  arricchiscono  i  Fran^ 
cesi  y  scrìve  Saba  Malaspina ,  ma  non  per  questo  spengono 
la  loro  sete  di  preda  o  soddisfanno  al  loro  desiderio:  e* non 
solo  prendono  le  spoglie  de'  nemici ,  ma  anco  rubano  la 
misera  città,  e  ciò  eh* è  peggio  uccìdono  i  cittadini,  né  ri- 
spanniano  i  forestieri  che  vi  si  trovano  ».  Senza  differenza 
di  condizione,  di  sesso  e  di  età  tutti  que'che  incontravano 
gli  adirati  ed  impietosi  vincitori  passavano  a  fil  di  spada: 
morivano,  misti  a* guerrieri,  donne,  fanciulli,  preti  e  fra- 
ti; e  poco  mancò  listesso  vescovo  non  fosse  ammazzato, 
nonostante  che  coperto  de  paramenti  pontificali.  Le  mona- 
che erano  violate  e  poi  uccise  da  soldati  della  croce.  Que- 
sti saccheggiavano  le  chiese,  e  facean  baldorie  colle  porte, 
co* pergami  scolpiti,  e  co* palchi  dorati,  monumenti  della 
pia  magnificenza  de'  principi  longobardi.  U  papa  s  indignò 
grandemente  allorquando  questo  seppe,  e  rimproverò  Carlo 
di  essersi  mostrato  più  crudele  e  feroce  «  del  grande  e 
malefico  Federigo  »,  il  quale  disfece  le  mura  della  città, 
ma  non  sparse  il  sangue  de* cittadini  [ì).  Carlo  per  calmare 
il  suo  sdegno  gli  regalò  due  candelabri  d' oro ,  ed  il  trono 
dell'imperatore  Federigo,  forse  dorato,  ma  non  certo  di 
oro  di  massello  incrostato  di  pietre  preziose  e  di  perle  come 
piacque  farlo  agli  storici  (2). 

Si  sparse  e  divulgò  immediatamente  la  nuova  che  Man- 
fredi era  morto;  ma  per  tre  di  fu  ricercato  invano  il  cada- 
vere, finché  fu  a  caso  da  un  villano  ritrovato.  Si  legge  in 
un  antica   cronaca:  «  Re  Manfredo  fu  portato  morto  per 


(1)  Cltmentis  IV  ep.  262  ad  Carolum  Reg.  Sieiiiae,  Martennr,  (.  //, 
p.  306. 

2)  SAiNT-PRiEST,  Bistoirc  de  la  conqu.  de  Saples,  L  VI. 
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lotto  lo  campo  sopra  ud  cavallo  da  uà  Tillaoo  y  dicendo 
sempre:  Chi  vola  comprare  lo  corpo  dì  Manfredo,  e  tatto 
qoesto  per  odio  e  mali  portamenti.  Tandem  fa  comprato 
da  on  signore  francese  per  vii  prezzo  (d).  Altri  riportano 
qaest'  altra  narrazione  :  Galvano  Lancia  (2] ,  il  conte  Barto- 
lommeo  Gesualdo  ed  il  toscano  Pietro  degli  liberti,  rimasti 
prigionieri,  videro  dal  loro  carcere  passare  il  cavallo  di 
Manfredi  gbidalo  da  un  soldato  picardo,  e  chiesero  pian- 
gendo a  costai  notizia  del  cavaliero.  Rispose  il  soldato, 
narrando  eh* egli  avea  fatte  di  grandi  prodezze,  e  che 
da  ultimo  caduto  da  cavallo  era  stato  ammazzato  da' ri- 
baldi ,  e  mostrò  loro  una  sciarpa ,  eh*  e*  riconobbero  es- 
ser quella  del  re.  Allora  cominciarono  a  piangere  dirot- 
tamente dicendo:  «  Ohimè!  Ohimè I  è  ucciso  l'agnello, 
il  re,  il  duce,  il  signore  nostro,  il  quale  elesse  di  mo- 
rire co* suoi,  invece  che  vìvere  senza  dì  loro  (3)  ».  Giunta 
a  Carlo  questa  nuova,  per  mezzo  del  picardo  e  de* tre 
prigionieri  e*  fece  ricercare  il  cadavere  di  Manfredi ,  e 
fu  trovato  coperto  di  ferite  e  di  sangue  (4).  I  cavalieri 
francesi  chiesero  pel  prode  onore  di  sepoltura  ;  ma  Carlo 
rispose  che  non  poteva,  perchè  egli  era  scomunicato. 
«  Allora,  scrive  Saba  Malaspina,  il  corpo  bellissimo  ed 
esanime  di  Manfredi  è  tolto  dal  luogo  in  cui  era  caduto, 
ed  ivi  vidno  accosto  a  una  chiesa  in  rovina,  nel  mede- 
simo campo  del  trionfo  è  deposto  con  gloria  de*  Fran- 
cesi: di  sassolini  e  dì  pietre  si  raccoglie  un  grande  acer- 
vo ,  si  accumula  ed  in  questa  guisa  senza  tumulo  si  sep- 


(1)  Cronica  de'  re  della  cata  d'Angiò,  nella  Raccolta  delle  Cronache 
yapolUane. 

(2)  Forse  Giordano  Lancia,  perché  pare  che  Galvano  si  ritirasse  in 
Caiabria  co'pocbi  rimasti  fedeli,  e  cbe  di  là  patteggiasse  Tascita  dal  regno. 

(3)  •  Hea^  beu!  occisos  est  agnos,  rei,  dai  et  dominus  nosler,  qui 
eligit  cam  suis  mori  putius  qaam  vivere  sine  ipsìs  >. 

(4)  Sabas  Malaspina,  Hi«(.  Sict<.,  l  III,  e.  13 

La  Farina,  T.  VI.  19 
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pellisce  (i)  ».  £  questa  la  grave  mora  della  quale  parla 
Daote,  e  sotto  la  quale  più  per  onore  che  per  dispregio 
stette  il  cadavere  di  Manfredi  (2)^  Gndiè  Y  ira  de'  sacerdoti, 
che  vuol  vendicarsi  de  vivi  e  de  morti  (3),  non  venne  a 
turbare  il  sacro  riposo  dell*  estinto.  L'arcivescovo  di  Co- 
senza, Bartolommeo  Pignattelli,  legato  del  papa  e  per- 
sonale nemico  di  Manfredi,  fece  riprendere  il  cadavere, 
e  a  lume  spento,  come  usavano  pe  scomunicati,  lo  fece 
trasportare  fuori  i  confini  del  regno  e  gittare  alle  sponde 
del  fiume  Verde  senza  un  po'  di  terra  che  lo  coprisse  (4). 
Ma  in  quei  giorni  nella  città  di  Firenze  era  nato  un  bam« 
bino,  che  divenuto  uomo  dovea  infamare  il  pastor  dì 
Cosenza  e  glorificare ^  non  il  condottiero  alemanno,  non 
r  Hohenstaufen ,  ma  il  nemico  de*  papi ,  il  principe  eh*  ebbe 
il  pensiero  magnanimo  dell'unità  italiana,  e  che  il  poeta 
non  chiamò  figlio  di  Federigo,  ma  «  nipote  di  Costane 
inqperatrìce  ». 


(1)  Forroosum  igitur  corpus  Manfredi  exanime  snblaloni  est  de  loco 
exitus,  et  ibi  de  prope  Joxla  qaamdam  eoclesiam  ruinosam  io  eodem  campo 
triampbi,  com  gloria  deposilum  Gallicerum,  magno  lapilloram  et  lapidum 
acerto  coogeritnr,  cooditor,  et  sine  tornalo  taliter  sepelknr  ••. 

(2)  11  catalano  D' Esctot ,  non  cerio  partigiano  di  Carlo  ,  dice  :  •  re 
Carlo  fece  sotterrare  il  re  Manfredi  con  grande  onore  •.  e.  58  La  medesima 
opinione  pare  abbia  avuto  ilGiannone:  •  Affinchè  almeno  in  cotal  guisa  fosse 
noto  a'posteri  il  luogo  del  suo  sepolcro,  e  l'ossa  non  fossero  sparse,  ma  ivi 
custodite  •>.  Storia  Civ.  di  Napoli,  l.  XIX,  e.  3.  11  Saint-Pbiest  scrive  a 
questo  proposito:  •  Encore  de  nos  jours,  dans  quelques  localilés  de  Tinte- 
riear  de  la  France  et  notamment  en  Bourgogne,  lorsqu'  un  bomme  meurt 
à  la  suita  d*un  duel  ou  d'un  suicide,  on  l'ensevelit  à  Técart,  loin  du  cime- 
tiére  commun,  et  chacun  de  ses  amis  jette  une  pierre  sur  sa  fosse  •• 

(3)  •  Les  rois  ne  se  vengent  que  des  vivans;  Téglise  se  vengeait  des 
vivans  et  des  morts  >.  Voltaire,  Essai,  e.  6i. 

(4)  Dante,  Div.  Commedia,  Purg.,  e.  ///.  Boccaccio,  nel  suo  trat- 
tato de'fiumi,  là  dove  parla  del  fiume  Verde,  oggi  Marino,  riporta  il  fallo 
della  codarda  vendetta. 
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XXIV. 


DILLA  OOlIQinSTA  DEL  RMiNO  R  DRL  SUO  NUOVO  OltDiNiUlINTO 


La  vittoria  di  Benevento  fa  il  compimento  della  con- 
quista del  regno  come  ne  fu  quasi  il  princìpio.  Guido  di 
Mirepoix,  in  nome  di  re  Cario,  prese  possesso  della  Ca- 
labria ;  Filippo  di  Mooforte,  della  Sicilia,  ove  a  lui  si  soU 
tomise  Corrado  di  Antiochia  figliuolo  che  fu  di  un  ba* 
stardo  dell'  imperatore  Federigo.  Non  vi  fu  dttà  del  regno, 
né  castello  che  osasse  resistere  al  vincitore.  La  regina 
Sibilla  co*  suoi  piccoli  figli,  dicono  alcuni,  si  rifugiasse  in 
Lucerà;  altri,  fosse  presa  a  Manfredonia  ;  altri,  a  Trani, 
ove  fu  scoperta  e  fatta  prendere  da  alcuni  frati  minori  nel 
mentre  ella  cercava  d*  imbarcarsi  su  di  piccina  nave,  che 
dovea  trasportarla  ad  Epiro ,  presso  la  sua  sorella  (4).  Il 
papa  molto  si  rallegrò  di  questa  cattura,  erede  com*egli 
era  di  quell'odio  inestinguibile,  il  quale  volea  spenta  tutta 
la  posterità  di  Federigo  (2).  Gli  storici  del  tempo  credono 
che  i  figliuoli  di  Manfredi,  i  quali  riducono  a  Manfredino 
e  Beatrice,  morissero  da  indi  a  poco;  ma  e' non  seppero 
il  vero  :  quegli  infelici  furon  tenuti  prigionieri  lungamente 
e  con  molta  segretezza  in  un  castello  di  Napoli:  eran 
quattro,  ed  avean  nome  Arrigo,  Federigo,  Enzo  e  Bea- 


ci) MoNACHUS  Patavinos,  Chronieonf  —  Jfem.  PoUtt  Regiens.;  — 
Sabas  Malaspina,  Hisi.  SieU.,  l.  III. 

(2)  ClwMntis  IV  ai  Card*  S.  Adriani  rp.  220,  Martimmc,  Thetaur. 
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trice:  la  madre  dovette  morire  dopo  poco  tempo;  Beatrice 
fu  liberata  dopo  diciotto  anni;  gli  altri  viveaoo  ancora 
dopo  trentun* anno  di  prigionia  [i). 

Trovò  Carlo  nel  castello  di  Capua  il  tesoro  di  Man- 
fredi quasi  tutto  in  oro,  ed  ordinò  al  provenzale  Ugo  del 
Balzo  {2)y  che  lo  partisse  colle  bilance.  «  Non  v*è  bi- 
sogno di  bilance  b,  rispose  Ugo;  e  fattene  col  piede  tre 
parti:  «  Questa,  disse,  sia  di  monsignore  il  re,  questa 
della  regina,  e  quest'altra  de' vostri  cavalieri  ».  La  qual 
cosa  tanto  piacque  a  Carlo  che  gli  dette  la  contea  di 
Avellino  (3).  Di  là  il  re  andò  a  Napoli,  ove  con  grandi 
festeggiamenti  e  tripudj  fu  accollo  dal  popolo,  il  quale 
credea  di  avere  recuperato  la  bramata  libertà  e  di  essere 
vendicato  e  ristorato  de*  travagli  patiti  ne  tempi  di  Ar* 
rigo  VI,  di  Federigo  II  e  di  Corrado  IV.  L  orgogliosa 
Beatrice  entrò  in  Napoli  <  in  una  carretta  coperta  di  vel- 
luto cilestro  e  tutta  di  sopra  e  dentro  fatta  con  gigli 
doro  »,  e  con  gran  copia  di  damigelle  splendidamente 
vestite,  il  che  parve  allora  gran  meraviglia  (4).  L* Anonimo 
siciliano  e  Francesco  Pipino  narrano  le  atroci  vendette 
esercitate  da  Carlo  e  da  san  Luigi  su  Giordano  Lancia, 
Bartolommeo  Gesualdo,  Bernardo  Castanea  e  Pietro  degli 
Uberti,  i  quali,  secondo  i  detti  scrittori,  furono  mandati 
prigionieri  in  Francia ,  ov'  ebbero  mozzo  un  piede  ed  una 
mano  e  cavati  gli  occhi ,  ne'  quali  tormenti  miseramente 
morirono  (5).  In  quanto  agli  abitatori  del  regno,  ch'eransi 

(1)  ]1  Buscemì  nella  sua  Vita  di  Giovanni  di  Procida  pubblicò  uo  do- 
cumento che  li  mostra  vivi  e  prigionieri  nel  1294  :  da  altri  tre  documenti 
pubblicati  dal  Saiot-Priest  neWHigtoire  d$  la  Conqu.  de  Naplu  e  dallo  Amari 
neir/«forta  del  Vespro  risulta  ch'e'viveano  ancora  nel  1299. 

(2)  Forse  Bernardo  di  Baux. 

(3)  RlCOBDANO  MALASPINA,  C.  181. 

(4)  Matteo  di  Giovenazzo,  Diutnali. 

(5)  Forse  questo  racconto  noe  è  pienamente  conforme  alla  verità  : 
Bartolommeo  si  trova  nel  numero  de'baroni  cbe  più  tardi  si  ribellarono  eoo- 
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hisingati  con  solo  di  godere  quella  libertà  le  tante  volte 
promessa  loro  da* romani  pontefici,  ma  anco  d'essere  dì- 
sgravati dalla  enormezza  dell'  imposte  fiscali ,  dovettero 
ben  tosto  accorgersi  che  per  lo  avvenire  sarebbero  smunti 
non  meno  di  come  erano  stati  per  lo  passato  ;  ed  invero 
r  anima  del  nuovo  signore  non  era  certo  dotala  di  quella 
magnifica  libertà  di  Manfredi,  ed  i  suoi  bisogni  eran  mag- 
giori :  r  esercito  chiedea  le  paghe  ;  i  creditori  la  restiti^ 
zione  delle  somme  prestate  ;  il  papa  senza  indugio  liberali 
i  beni  della  Chiesa  dati  in  pegno  a  prestatori  e  pagato 
il  censo  convenuto  colla  minaccia  della  scomunica  (d). 
Dair altra  parte,  il  clero,  che  avea  suscitato  quella  ribel- 
lione per  avvantaggiarsene,  non  volea  sopportare  alcun 
peso:  il  famoso  arcivescovo  Pignatelli,  che  avea  ricevuto 
in  compenso  de  servigi  prestati  la  ricca  sede  di  Messina, 
leligava  col  nuovo  re  per  il  possesso  di  un  giardino  (2): 
i  cisterciensi  niegavansi  di  pagare  a  Carlo  i  sussidj  or- 
dinati dal  papa,  ed  il  papa  finiva  con  dar  ragione  amo* 
naci  e  con  consigliare  il  re  a  contentarsi  delle  loro  pre-* 
ghiere  (3).  Carlo,  avuti  i  registri  fiscali,  non  solo  volle 
fossero  mantenuti  tutti  i  dazj,  le  taglie  e  le  collette  ed 
ogni  maniera  d' imposte ,  ma  ne  rese  anco  più  dura  la 
percezione  creando  assaissimi  nuovi  ufficiali  del  fisco,  gente 
quanto  più  numerosa  tanto  più  insopportabile.  «  Gli  Aq- 
gioini,  scrìve  il  Gregorio,  non  fecero  che  convertire  in 
fondi  certi  e  in  fissi  stabilimenti  di  rendita  fiscale  le  ope- 
razioni d'industria  e  di  privati   traffichi   dell* imperatore 

tro  Carlo  per  seguire  Corradino.  Biblioteca  dell'università  di  Palermo,  MS. 
Q.  9,  G.  /.  Questo. solo  fatto  non  basta  però  a  dimostrare  calunnioso  tutto 
il  racconto  de'due  cronisti  come  cr(*de  il  Saint-Priest. 

(1)  Clementis  IV  ep.  261,  265,  Martbnnb,  (.  //,  p.  295,  298. 

(2)  Tahularium  EceUtiae  Mestanensit,  nella  Biblioteca  deirunivers. 
di  Palermo. 

(3)  Clementis  IV,  ep.  259,  Mahtbnkie,  I.  //,  p.  304. 
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Federigo;  e  delio  stato  dqovo,  ìd  cui  per  le  sue  straor- 
dinarie circostanze  avea  questo  prìncipe  ridotte  le  collette, 
ne  fecero  gli  Angioini  un  sistema  ordinario  di  cliritto  pub- 
blico e  di  governo  (i)  ».  Saba  Malaspina,  fiero  nemico  di 
Manfredi,  narra  che  i  popoli  del  regno,  dappoiché  questo 
venne  in  podestà  di  Carlo  dAngiò,  andavan  dicendo:  e  O  re 
Manfredi,  noi  non  ti  conoscemmo  vivo,  ed  ora  morto  ti 
piangiamo.  Ci  sembrasti  lupo  rapace  fra  le  pecorelle  di 
questo  regno;  ma  caduti,  per  la  nostra  voltabilità  sotto 
questo  dominio,  che  tanto  avevamo  desiderato ^  noi  ci  ac- 
corgiamo che  tu  eri  agnello  mansueto.  Ora  si  che  cono- 
sciamo quanto  era  dolce  il  tuo  reggimento  in  paragone 
delle  presenti  amarezze.  Ci  era  grave  che  una  parte  delle 
nostre  sostanze  pervenisse  alle  tue  roani  ;  ed  oggi  tutti  i 
nostri  beni,  e,  quel  eh*  è  peggio,  le  nostre  persone  son 
divenuti  preda  di  gente  straniera  (2)  ».  Il  papa  non  al- 
zava la  voce  che  in  difesa  di  Benevento  perch'  era  sua  (3), 
e  non  avea  viscere  umane  che  pel  clero:  pariando  delle 
enormezze  fiscali  colle  quali  Carlo  dissanguava  un  popolo, 
che  le  promesse  della  Chiesa  aveano  spronato  alla  ribel- 
lione, e*  scrivea  al  suo  legato:  «  Lascisi  per  ora  alla  sua 
coscienza:  non  si  sopporti  però  eh* e  prenda  dagli  uomini 
delle  chiese.  Per  ciò  che  riguarda  gli  uomini  suoi,  chei 
spoglia  al  di  là  delle  promesse,  tu  puoi  dissimulare  T  in- 
giuria. Queste  altre  lettere  qui  celatamente  incluse  leggile 
solo ,  e  dopo  di  averne  preso  piena  conoscenza ,  bru- 
ciale (4)  ».  Egli  è  vero  che  il  papa  dava  al  re  nel  me- 


(1)  Gregorio,  Considerazioni  sopra  la  Storia  4i  Sicilia. 

(2)  Sabas  Malaspina,  Hist.  SitH.  l  III. 

(3)  CUmentis  IV,  sp.  262,  Martenne,  f.  //,  p-  307. 

(4)  «  Suae  tamen  ad  praesens  conscentiae  relinqaatar.  Quod  autem 
ad  homioibus  ecclesiarum  accipiat  noD  sustineas....  Veram  homiDum  snoram, 
quos  citra  promissiooein  spoliat,  dissimulare  potes  iojaria...  Has  aatem  Ut- 
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desimo  tempo  savj  e  prudeDli  consigli  iotorao  la  necetsita 
ddle  udienze  pubbliche,  della  imparziale  giustizia,  delle 
cortesi  maniere,  della  mitezza  delle  imposte,  della  rego- 
lanti de  giudizj  e  della  libertà  de  matrìmonj  e  delle  tu^ 
tele  (-1);  ma  Carlo  pe'  vinti  non  avea  che  odio,  diffidenza 
e  disprezzo:  i  sqoi  soldati  spogliavano,  saccheggiavano 
e  guastavano  tutti  i  luoghi  pe'  quali  passavano  e  ne'  quali 
mettevano  i  loro  alloggiamenti;  ed  egli  a* Saoseverino^ 
a  Rnffo  ed  agli  altri  baroni  banditi  restituiva  le  loro  si- 
gnorie, ma  Avellino  e' dava  a  Bernardo  di  Baux,  Nola 
a  SiaHMie  di  Monforte^  Lecce  a  Gualtiero  di  Brlenoe,  ed 
i  più  bei  feudi  e  le  più  cospicue  e  munite  castella  ai 
Joinville,  agli  Estendard,  a  Clermont,  agli  Chabaones  e 
agli  altri  suoi  cavalieri  e  baroni  (2). 


XXV. 


DKLI  BrFKTTI  PRODOITI  DALLA  VIITORIA  Di  RI  CARLO 
imiB  ALTRR  PARTÌ  D' ITALIA 

Non  pria  Carlo  entrò  in  armi  nel  regno,  che  il  po- 
polo di  Brescia  si  levò  2^  rumore  e  ammazzate  o  cacciate 
le  genti  del  marchese  Oberto  Pelavicino,  si  rivendicò  per 
poco  in  libertà;  per  la  qual  cosa  il  detto  Oberto  colie 
milizie   cremonesi   pose  a  ferro  e  a  fuoco  il   Bresciano, 


tcras  cUm  iQlerclosas  soHis  legiio,  postquam  eas  piene  coUegeris  comburea- 
das  •.  CUmentis  IV.  ep.  432,  Martrnnb,  f.  //,  p.  443. 

(1)  C/emenfU  IV  ep,  380,  Mabteni<ib,  t  II,  p.  407. 

(2)  Saimt-Pbibst,  Histoire  de  la  Conqu.  de  iVaf>/tf«,  '•  VII. 
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disfacendo  e  ardendo  le  terre  di  Quinzano,  Orci,  Ponte*» 
vico,  Voiengo,  Ustiano  e  Ganedolo.  Brescia  richiamò  i 
guelfi  banditi,  e  chiese  aiuti  da  Milano.  Accorsero  i  Mi- 
lanesi capitanati  da  Napoleone  e  da  Francesco  della  Torre, 
e  dal  loro  zìo  Raimondo  vescovo  di  Como,  a  quali  an- 
darono incontro  il  clero  ed  il  popolo  portante  rame  di 
ulivo  :  la  città  dette  la  signoria  a'  Torriani ,  e  quivi  ri- 
mase per  governarla  Francesco,  il  quale  poco  di  poi  andò 
in  corte  di  re  Carlo  e  fu  fatto  conte  e  cavaliere  (i).  Anco 
Vercelli  gridò  suo  signore  Paganino  della  Torre,  fratello 
di  Napoleone  e  di  Francesco;  ma  i  fuorusciti  nobili  di 
Milano  entrarono  inattesi  in  quella  città,  e  lui  presero, 
e  menatolo  in  Pavia  ammazzarono.  Questo  risaputo,  il 
provenzale  Emberra  del  Balzo  podestà  di  Milano  ^  messovi 
da  re  Carlo,  fece  prendere  cinquantadue  parenti  degli  uc- 
cisori, eh*  erano  sostenuti  nelle  carceri  milanesi,  e  li  fece 
tutti  morire.  Crudeltà  atrocissima,  per  la  quale  Tistesso 
Napoleone  della  Torre  esclamò  costernato:  «  Ohimè I  il 
sangue  di  questi  innocenti  ricaderà  sul  capo  de  miei 
figliuoli  !  B  ;  ed  il  popolo  ne  senti  si  grande  orrore,  che 
levato  il  rumore  cacciò  via  il  podestà  (2). 

Piacenza,  come  Brescia,  tentò  scuotere  il  giogo  del 
marchese  Pelavicino,  e  non  potè  ;  ma  qualche  mese  dopo 
Tìstesso  marchese  renunziò  una  signoria  che  si  accorse 
di  non  poter  più  conservare,  ed  anco  e' renunziò  quella 
di  Cremona  j  ove  due  legati  pontificj  erano  riusciti  a  su- 
scitare discordie  e  nimistà  fra  lui  e  l  antico  suo  amico  e 
compagno  Buoso  da  Doara  (3). 

(1)  Malyecius,  Chronicon  Brixianum,  Muratori,  Rer.  Ital.  Script, 
t.  XIV. 

(2)  Ànnales  àiBdiolanensBs,  MURATORI;  Rer.  Hai.  Script.,  t.  XVI; 
—  Galvancs  Flamma.  Man.  Fior..,  e.  302. 

(3)  Chronicon  Placentinnm,  Muratori,  Rer.  Ital.  Script.,  t.  XVI;  — 
.ìiemor.  Potest   Regiens  ,  Muratori,  o.  c,  t.  Vili. 
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Né  i  guelB  dì  Parma  indugiarono  a  profiltare  della 
vìitorìa  di  Carlo  dADgiò,  per  la  quale  riiNreso  animo, 
cacciarono  que  di  parte  ghibellina  ed  occuparono  il  reg- 
gifliìento  del  comune  (1).  Allora  ì  Modenesi,  con  loro  col- 
legatisi  e  oon  aiuti  di  Reggio ,  di  Bologna  e  de*  guelfi  di 
Toscana,  andarono  ad  oste  al  castello  di  Monte  Vallaro, 
ricovero  dei  loro  usciti,  assediarono,  e  non  ostante  che 
accorressero  in  sua  difesa  ghibellini  toscani,  mercenaij 
alemanni  e  dugento  cavalieri  bolognesi  della  parte  deXam- 
bertazzi,  dopo  cinque  settimane,  lo  costrinsero  ad  arren* 
dersi  (2). 

In  Toscana  la  sconfitta  di  Benevento  mutò  i  vincitori  in 
vinti.  Guido  Novello ,  per  quetare  il  popolo  di  Firenze  che 
mostravasi  contro  di  lui  e  di  sua  parte  molto  maldisposto 
chiamò  per  podestà  due  frati  gaudenti  di  Bologna ,  i  quali 
furono  Loderìngo  degli  Andndo  e  Catalano  de*  Malavolti , 
r  ODO  ghibellino  e  Y  altro  Guelfo,  e  creò  un  consiglio  di 
trentasei  meohri ,  metà  di  parte  gibellina  e  metà  di  parte 
guelfa.  Voka  però  il  conte  Guido  per  sua  sicurezza  ac- 
crescere' il  nomerò  de  mercenaij  alemanni:  il  consiglio  si 
oppose.  Allora  il  conte  tentò  sciogliere  il  consiglio;  ma 
il  popolo  si  levò  a  rumore  guidato  da  Gioanni  dei 
Soldanierì  e  asserragliò  alcune  vie.  Guido  venne  in  piazza 
co*  suoi  cavalieri ,  ma  vedendo  che  dalle  case  e  dalle  torri 
si  cominciava  a  tirar  sassi  e  frecce  contro  di  lui  e  della 
sua  gente,  giudicò  i  nemici  molto  piò  numerosi  che  in 
realtà  non  erano,  s* impauri,  e  sconsigliatamente  se  ne 
usci  co*  suoi  dalla  città ,  e  andossene  a  Prato.  Di  poi , 
avvistosi  dell  errore,  volle  V  indomani  rientrare  e  non  potè, 
imperocché  il  popolo  avea  ben  serrate  e  munite  le  porte, 


(1)  Chronieon  Parmense,  Muratori,  Rer.  hai  Script ,  t.  II. 

(2)  Annalet  Veteres  JUtifineniei,  Muratori,  Rer.  Hai  Script.  (.  XI. 

La  Farina.  T,  VI.  20 
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e  messe  numerose  guardie  sulle  mura,  oudegli  dovette 
tornarsene  indietro  con  suo  dolore  e  vergogna.  I  due  fra- 
ti gaudenti  spiacquero  a  tutte  e  due  le  parti ,  come  siegue 
sempre  in  somiglianti  casi ,  parvero  più  concordi  pel  loro 
guadagno  proprio  che  per  il  bene  del  comnoe,  furono 
detti  ipocriti,  e  cacciati  vìa  da*  Fiorentini  (i) ,  i  quali  fecero 
venire  da  Orvieto  un  nuovo  podestJi^  che  fu  Orraanno 
Monaldeschi,  concento  cavalieri  orvietani.  I  guelfi  moderali 
si  rappacificarono  allora  co*  ghibellini  moderati,  e  per  sicurtà 
di  pace  strinsero  fra  loro  molti  parentadi  (2).  Pisa,  sgomen- 
tata da  questi  mutamenti,  si  sottomise  a  comandamenti 
del  papa,  e  col  depositare  lire  trenta  mila,  ottenne  d'essere 
sciolta  dair  interdetto  e  ricevuta  in  grazia  della  Chiesa  (3). 
Allora  Carlo  d'Angiò  mandò  in  Toscana  Guido  di 
Monforte  con  ottocento  cavalieri  provenzali  ;  al  suo  appres- 
sarsi i  ghibellini  fiorentini  uscirono  dalla  città,  ed  i  guelfi 
dettero  la  signoria  a  Carlo  per  dieci  anni  avvenire.  Furono 
creati  un  consiglio  di  dodici  anziani  detti  boonomini,  un 
altro  detto  de*  cento,  un  consiglio  delle  capitadini  delle 
arti  maggiori  e  della  credenza  un  consiglio  del  podestà,  ed 

(1)  •  Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 

lo  Catalano  e  costai  Loderingo 
Nomati  e  da  tua  terra  insieme  presi. 
Come  suol  esser  tolto  un  aom  solingo 
Per  conservar  sua  pace,  e  fummo  tali, 
Ch'ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo  >. 

Div.  Comm.  Inf.  e.  XXIIi. 

r  Anonimo ,  a  questo  passo,  cosk  comenta:  •  Il  frate  Loderingo  cercava  di 
fare  i  gbibellìni  maggiori,  onde  il  frate  Catalano  con  suo  trattato  ed  ordine 
il  cacciò  della  terra  con  la  parte  ghibellina,  della  quale  gli  liberti  erano  ca- 
porali. Laonde  le  case  loro  andarono  in  terra,  principalmente  quelle  le  quali 
erano  intorno  e  nella  contrada  detta  il  Guardigno  •.  11  Villani  però  dice  : 
•  Questi  sotto  coperta  di  falsa  ipocrisia  furono  in  concordia  più  al  loro 
guadagno  proprio,  che  al  bene  del  Comune  •. 

(2)  Ricordano  Malaspina,  c.  184.  —  G.  Villani  ,  l.  F//  ,  e.  13  ; 
—  PTOLOMABUS  LocEN ,  Annal  Brev.  Mckatobi,  Ber.  Hai.  Script-,  i.  XL 

(3)  Annaki  Pisani,  Mcratobi,  o.  c.  t.  VI. 
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UD  consiglio  generale,  che  componessi  di  trecento  membri. 
I  beni  de  ghibellini  banditi,  col  consentimento  del  re  e  del 
papa,  furono  divisi  in  tre  partì,  una  delle  qnali  fu  data 
al  comune,  una  destinata  alle  spese  di  guerra,  ed  una 
assegnata  alla  parte  guelfa  che  faceala  amministrare  da 
tre  suoi  consoli  e  da  tre  priori.  11  papa  dichiarò  suo  vicario 
in  Toscana  il  re  Carlo  per  tre  anni,  e  copri  questa  doppia 
usurpazione  de*  diritti  imperiali  e  popolari  dando  a  lui  il 
nome  di  paciere,  e  facendogli  promettere  lascerebbe  TuAB- 
cio  appena  che  fosse  fatto  un  re  de  Romani  o  un  imperatore 
coir  approvazione  della  Sede  Apostolica  (1). 

I  Sanesi  aveano  estesa  la  loro  dominazione  sulla  Val- 
dichiana  e  costretti  alla  ubbidienza  i  conti  Manenti  di 
Chianciano  e  Y  abate  di  Montamiata.  Gli  usciti  di  Firenze 
furono  da  loro  bene  accolli  ;  ma  di  poi  i  detti  usciti  furono 
rotti  e  sconfitti  a  Sant'Ellero.  Lucca,  Pistoia,  Prato j  Vol- 
terra, Saugeminiano  e  quasi  tutte  le  città  di  Toscana  C/ac- 
ciarono  i  ghibellini.  Siena  e  Pisa,  rimaste  nuovamente 
sole,  per  mezzo  di  guido  di  Montefeltro ,  tentarono  strin- 
gere una  lega  con  Arrigo  di  Gastiglia,  di  fresco  eletto 
senatore  di  Roma,  e  col  popolo  romano  (2).  In  quel  tempo, 
stando  ì  Fiorentini  ed  i  provenzali  ali  assedio  di  Poggibonsi, 
difeso  da  Sanesi  e  da^Pisanì,  Carlo  d  Angiò,  non  ostante  il 
parere  contrario  del  papa,  andò  a  Firenze,  e  fu  ricevuto 
con  grande  onore  e  riverenza  dal  popolo,  che  gli  andò 
all'incontro  col  carroccio  e  co* gonfaloni  delle  arti.  Di  poi 
e*  fu  condotto  a  visitare  la  casa  del  pittore  Cimabue ,  il 
quale  avea  in  quei  di  terminato  il  quadro  della  Madon- 
na ,  che  oggi  si  vede  nella  chiesa  di  Santa  Maria  No- 
vella. Forse  Carlo  con  quella  visita,  più    che  procurare 

(1.  Breve  CUmentit  /T,  quo  Carolum  Reg.  Siciliae  Paciarium  Tu- 
sciae  confftditf,  Ldnig,  Cod.  hai  Dipi,  t.  /,  p.  1074. 

(2)  8  nov.  1267,  Archivio  delle  Rifornì,  di  Firenze,  n  867. 
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uo  piacere  a  se  stesso,  volle  far  cosa  grata  a'  FioreDtini^ 
veri  Ateniesi  d*  Italia ,  che  giustameiite  gloria vansi  di  pos** 
sedere  il  più  illastre  artista  che  vivesse  in  quei  tempi  :  e 
tale  per  questo  fatto  fu  la  pubblica  allegrezza,  che  d'allora 
in  poi  il  borgo  in  cui  abitava  Cimabue  prese  il  nome  che 
serba  ancora  oggidì  di  Borgo  Allegri.  Carlo  fece  anco  molti 
caviéieri ,  e  da  ultimo  andò  egli  stesso  alV  assedio  di  Pog- 
gibonsi ,  la  quale  si  arrese  a  patti  nel  dicembre  del  4267, 
per  penuria  di  vettovaglie,  dopo  cinque  mesi  di  assedio.  Al- 
lora Carlo  discese  contro  i  Pisani,  tolse  loro  molte  castella, 
ed  ebbe  porto  Pisano,  del  quale  disfece  le  torri,  ma  ne  Pisa 
né  Siena  e*  potè  avere  o  ridurre  alla  sua  ubbidienza  (-1). 


XXVI. 


DI  CORRADmO  B  DELLA  SUA  DISCESA  IN  ITALIA 


Vedemmo  come  i  guelfi  tentassero  di  opporre  a  Man- 
fredi Corradino,  e  come  e  fosse  da  loro  invitato  a  venire 
in  Italia.  Ora  però  che  Manfredi  era  morto,  e  che  Carlo 
regnava,  non  più  i  guelfi,  ma  i  ghibellini  a  lui  si  rivolgevano 
e  fra  gli  andati  in  Alemagna  a  sollecitare  la  sua  venuta, 
noi  troviamo  Galvano  e  Federigo  Lancia  ,  Corrado  e  Ma- 
rino Capece  antichi  e  fedeli  amici  di  Manfredi.  Questo 
fanciullo ,  che  alla  sua  nascita  fu  salutato  sovrano  deU'  Eu- 
ropa e  deir  Asia,  re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia,  duca  di  Sve- 
co Ricordano  Malaspina,  c  185. 
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?ia  e  futuro  re  de'  Romani  ed  imperatore ,  per  le  bolle  del 
papa  e  le  armi  di  Guglielmo  di  Olanda  :  vi  fu  un  tempo 
iD  coi  non  ebbe  una  spanna  di  terreno  nul  quale  posare 
il  suo  capo  innocente.  Air  eleiione  di  Riccardo  di  Como- 
?agl»,  i  prìncipi  alemanni,  moasì  di  luì  a  compassione, 
gli  resero  la  sua  eredità.  Egli  fu  educato  nella  corte  di 
Luigi  duca  di  Baviera,  che  il  nostro  secolo  avrebbe  sopran- 
nominato il  feroce,  e  che  il  secolo  XIII  soprannominò  il 
severo.  Sapendo  di  esser  prole  di  re  ed  imperatori,  e  com- 
mosao  e  oltre  ogni  dke  costernato  allorquando  sua  madre 
si  rimaritò  a  Meinardo  di  Gorizia  e  divenne  contessa  (i). 
Allora  egli  avea  sette  anni,  e  chi  tratta  di  finzione  le  pa- 
role altere  e  rispettose,  che  narrano. i  cronisti  aver  egli 
pronunziate  in  quella  occasione,  non  sanno  quanto  possano 
i  ragionamenti  lusinghieri  e  affettuosi  di  cortigiani  e  fa- 
miliari suir  animo  di  un  fanciullo  ,  che  reputasi  capo 
e  speranza  di  una  parte.  Corradino,  come  in  simili  casi 
avviene,  non  ebbe  infanzia:  nella  sua  vita  brevissima  di 
sedici  anni  che  cominciò  colla  scomunica  e  finì  col  palco  di 
morte,  agitaronsi  tutte  le  umane  passioni.  Egli  era  bello  e 
grande  della  persona,  ed  ereditava  da*  suoi  maggiori  il 
precoce  ingegno,  T ardire  e  la  smodata  brama  di  gloria 
e  d'impero.  Era  poeta ^  e  cantava:  «  Quando  io  mi  discosto 
dalla  mia  donna  ogni  gioia  muore  neir  anima  mia.  Ohimè  I 
bisogaerk  che  io  porti  fino  alla  tomba  il  rimorso  di  averla 
abbandonata?  Io  non  so,  madonna,  cosa  sia  un  favore: 
r  amore  mi  fa  pagare  a  caro  prezzo  il  defetto  degli  anni. 
Oh  perchè  sono  io  ancora  un  fanciullo  (2)?  »  Egli  vagava 


(1)  •  ComiBoUis  et  ultra  qoain  dici  posset  coste rnatos  •*  Job.  Win- 
TEtTtoi,  Chronkxm,  Thesaur.  BUI.  Heìvet, 

(2)  La  canzone  intera,  estratta  da  an  prezioso  mMOScrittu  della  Bi- 
Mioteca  Nazionale  di  Parigi,  n.  7266,  è  pubblicata  nella  lingua  originale  nel- 
l'Appendice al  I.  "Vili  dell'  Bistoire  de  la  Conqu.  de  Ifaples 
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di  c2^stello  io  castello  ne*  suoi  dominj  dalle  coDfische  impo- 
veriti e  dalla  guerra  devastati,  e  resi  per  lui  malsicuri 
dalFodio  di  Roma  e  dalle  mene  deTrati  :  agitato  da  inquieta 
maliùconia,  egli  soffriva  e  sì  tribolava  per  l' iuteroa  lotta 
de  desideij  e  delle  speranze  non  appagati  e  degli  impedi- 
menti deir impotenza.  L'impazienza  de' suoi  partigiani  lo 
accusava  già  di  tradire  la  loro  causa:  la  quiete  forzata 
nella  quale  vivea  gli  era  apposta  ad  ignominia,  e  di 
questo  biasimo  prematuro  si  fecer  eco  i  poeti  (i).  Il  duca 
di  Baviera,  suo  zio  e  tutore,  o  per  sincero  ed  impru- 
dente affetto ,  o  per  calcolo  di  snaturata  avidità ,  lo  fàcea 
andare  per  le  città  coperto  col  mantello  reale,  gli  facea 
presedere  le  diete  provinciali ,  lo  trattava  sempre  come 
uomo  UMituro ,  e  con  tutti  i  mezzi  artificiali  facea  in  lui 
rapidamente  sviluppare  il  germe  d*  ambizione  del  quale 
lo  avea  dotato  la  natura.  Avea  appena  dieci  anni  e  già 
sottoscrivea  il  suo  testamento,  confermato  tre  anni  dopo, 
col  quale  lasciava  erede  de*  suoi  beni  il  duc^  di  Baviera  (2). 
Per  ottenere  il  consentimento  e  gli  aiuti  del  duca  per 
r impresa  d* Italia ,  egli  gli  dicea:  «  Prendi,  o  zio,  tutti 
i  miei  beni  e  me  stesso:  non  ti  sgomentino  i  pericoli 
ai  quali  andiamo  incontro.  Se  io  non  pervengo  alla  di- 
gnità alla  quale  aspiro,  io  sarò  sempre  il  tuo  umile 
vassallo  (3)  ».  Qualche  cronista  parla  della  moglie  di 
Corradino  (4);  di  certo  però  egli  ebbe  una  fidanzata,  e  fu 


(1)  •  Qaielem  enim  quaesivil,  et  de  hoc  a  valgo  igDomiDiaro  maltam 
sascepit ,  nam  de  eo  carmiDa  prava  decantaveruDt  •.  Job.  Wihtebtbor  , 
/.   e. 

(2)  Monumenta  Boiea,  t.  XXX,  p.  335,  350. 

(3)  Autiriae  Chronieon  Getmanieum.  È  ana  luoghissiroa  cronaca  rit- 
mica in  dialetto  bavaro  ed  in  837  capitoli,  attribaita  ad  OtUkero  dì  Hamek 
menestrello  del  ducato  di  Stiria. 

(4)  PETRUS  DE  PRBTio,  AdkoTtatio  ad  Enricum  iUuttreniy  Luffdtmi 
Batavorum,  1745;  —  ARENPEKit^s,  Chran.  Bajoar.,  Pkrtz,  Thet.  Aneed.  Nov, 
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per  ricompensare  Y  avido  zio  delle  pratiche  fatte  per  pro- 
curargli una  sposa ,  eh*  egli  alienò  in  suo  favore  le  più 
belle  possessioni  che  avea  nelFallo  Palaiinato  (-1).  Così 
per  naturale  prodigalità  (2) ,  per  inesperienza  ^  e  per  bi- 
sogno di  consentimento  e  di  aiuti  e  di  denari ,  Corradino 
si  spogliò  in  breve  di  tutti  i  suoi  beni  e  diritti  con  gran 
profitto  dello  zio,  e  delle  terre  e  de  vassalli  a  lui 
soggetti.  Ed  era  in  tale  stato  allorquando  giunsero  al 
vecchio  castello  di  Hohen-Schwangau  i  quattro  usciti  del 
regno ,  dei  quali  sopra  è  parola ,  presentandogli  non  solo 
voti  e  speranze ,  ma  anco  centomila  fiorini  d*  oro ,  «  per 
suscitare,  come  scrìsse  un  cronista  guelfo,  il  cagnolino 
che  dormiva  (3)  >.  A  queir  invito  Corradino  non  potè 
più  contenersi:  non  valsero  le  preghiere  della  madre  a 
rìteoerlo  :  congregò  quattromila  cavalieri  e  parecchie  mi- 
gliaia di  uomini  a  pie,  e  correndo  Tanno  4267,  passò 
le  Alpi  e  scese  a  Verona ,  ove  soffermossi  per  dar  tempo 
ai  ghibellini  di  accorrere  in  suo  aiuto.  In  quello  indugio 
finirono  i  denari  che  egli  avea  ;  ai  soldati  mancarono  le 
paghe:  a  poco  a  poco  la  più  parte  di  loro  venderono 
armi  e  cavalli  e  se  ne  ritornarono  in  Alemagna.  Se  ne 
partirono  anco  il  duca  di  Baviera  ed  il  conte  del  Tirolo  , 
dopo  avergli  preso  l' unica  cosa  che  gli  rimanea ,  l' avvo- 
cherìa  della  città  di  Augusta  (4).  Ha  non  lo  abbandonò 
Federigo ,  figliuolo  che  fu  di  Ermanno  margravio  di  Ba- 


(1)  Alonutn.  Boica,  t.  XXX,  p.  35f. 

(2)  «  Tao  qa'el  plas  larcs  semblav'ab  lai  mendics  *.  ComplainU  tur 
la  mort  de  Conradin. 

(3)  •  Ad  suscUandam  calalum  dormìentein  ••  Sabas  Malaspina,  Hùt. 
sua.,  l.  Ili,  e.  17. 

(k)  -  Pro  defectu  pecuniae  veoditis  eqais  et  armis,  magDa  pars  exer- 
citos  ad  propria  remeavil.  Similiter  Dai  Bavariae,  ac  Comes  de  Tyrauio,  ipso 
relieto,  ad  sedes  proprias  sant  reversi  *.  Monacbus  Patatinos,  Chronicon, 
Muratori,  Rer.  Hai  Script.,  t   Vili;  —  I^onum.  Boica,  i-  XXX,  p.  365. 
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den^  giovinetto  a  diciannove  anni,  pieno  di  ardire  e  di 
cortesia  ^  rampollo  della  prima  casa  d*  Austria  della  dina- 
stia di  Bamberga.  Questi  due  orfanelli  teneramente  ama- 
vansi  per  conformila  d*  indole  e  somiglianze  di  sventura  : 
tutti  e  due  erano  stati  scomunicati  fin  dalla  culla  ;  tutti  e 
due  erano  gli  unici  legìttimi  dbcendenti  di  d«e  famiglie 
odiate  dal  clero  e  dal  papa  perseguitate  (d). 

Corradino  ooiandò  sue  lettere  per  tutte  le  parti  d*  Italia 
e  della  Cristianità ,  nelle  quali  distesamente  narrava  tutti 
i  torti  da  lui  ricevuti  dappoiché  rimase  orfanello  :  egli 
accusava  T usurpazione  d'Innocenzo,  il  tradimeoto  di  Ales- 
sandro ,  r  inurbanuà  di  Urbano  e  Y  incltmenza  di  Clemente, 
«  che  facea  della  croce  no  arma  contro  i  cristiani.  »  Par- 
lando della  scomunica ,  egli  dioea  :  «  Oh  mio  Dio  !  noti 
basta  che  io  sia  stato  dispogliato  de  miei  beni  ?  O  santa 
chiesa  ,  o  mia  madre ,  che  male  ho  fatf  io  ?  Perchè  ti 
mostri  aiadrigna  verso  un  figliuolo  ubbidiente  ,*  che  rima- 
sto orfanello  fu  confidato  alla  tua  tutela?  E  tu,  santo 
padre ,  perchè  mi  perseguiti  ?  che  ti  ha  fatto  questo  in- 
nocente fanciullo? È  forse  in  me  delitto  il  vivere?  Ohimè! 
io  non  me  ne  conosco  altro  che  questo  (2)  >•  A  queste 
lettere ,  che  molto  commossero  gli  animi  de*  ghibeUioi  ita- 
liani, rispose  il  papa  con  citarlo  a  scolparsi  pel  titolo 
che  prendea  di  re  di  Sicilia,  ed  il  quale  «gli  pret^idea 
poterà  solo  conferire  dalla  Sede  Apostolica  :  la  scomunica 
fu  quindi  rinnovata  (3)  ;  ed  il  papa  ordinò  a  tutti  gli  Ita-  ' 
liani  «  di  opporsi  a  fatui  tentativi  dello  stolido  adolescente 
Corradino ,  e  di  un  c«rto  nobile ,  che  s  intitola  duca  d*  Au- 
stria,  quantunque  non  possieda  in  quel  ducato  neanco  tanto 


(1)  Complainte  sur  la  morie  de  Conradm,  Raynouard,  Troub.,  C  V. 

(2)  LUNIG,  Cod,  Hai  Dépl,  Aftpendix. 

(3)  SABAS  MALASPINA,  {.   HI,  C.  17;  --  MOMACHUS  PATAVINOS,  Chro- 

nieon. 
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terreno  da  porvi  il  piede ,  perchè  tatto  posseduto  dal  no- 
stro carissimo  figlio  io  Cristo  T  illastre  re  di  Boemia  {{)  ». 
Frattanto  Corrado  Capece ,  col  titolo  di  vicario  del  re 
Corradino .  venia  a  Pisa  per  rianimare  la  parte  ghibellina, 
e  di  là,  imbarcatosi  su  di  una  galera  pisana,  andava  a 
Tonisi*  Quivi  erano  stati  per  qualche  tempo  al  servizio 
del  principe  che  vi  comandava  Arrigo  e  Federigo  fratelli 
(li  Alfonso  re  di  Castiglia,  il  quale  li  avea  sbandili  dal 
regno  :  erano  due  giovani  scaltri ,  audaci ,  avidi  di  av- 
venture e  miscredenti,  molto  dal  clero  odiati  e  mollo 
da'  trovatori  lodali.  Arrigo,  dopo  la  giornata  di  Benevento, 
andò  a  Napoli ,  quindi  in  corte  del  papa  ,  al  quale  chiese 
la  sovranità  dell*  isola  di  Sardegna,  e  forse  1*  avrebbe  avuta 
se  Carlo  non  gli  si  fosse  opposto.  Egli  allora  si  ritirò  a 
Roma  con  trecento  cavalieri  che  Io  acc^Mnpagnavano ,  e 
cominciò  a  parteggiare  pe* ghibellini.  Quivi,  dappoiché 
Carlo  divenne  re  di  Sicilia ,  due  senatori  furono  eletti 
del  papa  nemici  (2).  Il  popolo ,  suscitato  da'  cardinali ,  si 
sollevò  contro  di  loro ,  ed  elesse  un  prefetto ,  che  fu  Ar- 
rigo Capoccia ,  al  quale  dette  piena  balla  di  nominare  un 
senatore.  Il  nuovo  prefetto ,  non  ostante  Y  opposizione 
de'  cardinali  e  del  papa ,  elesse  il  caslìgliano  Arrigo ,  col 
quale  i  Sanesi  ed  i  Pisani  trattarono  di  lega,  come  nel 
precedente  capitolo  è  stato  detto  (3).  Ora  Corrado  Capece 
facea  dichiarare  per  Corradino  ì  altro  fratello  Federigo  (4), 

(1)  -  Conalos  falaos  adolesceotis  stolidi  Corradini  •.  Clemeniis  IV^ 
ep.  606,  Mabtenne,  t.  11^  p.  576.  »  Caidam  nobili,  qui  ducem  Austriae  se 
appellai,  licei  nec  passuro  pedis  teoeat  in  ducala,  qaem  in  solidam  possidet 
fllius  Doster  in  Christo  carissimus  Bohemiae  rex  illuslris  •.  Ibid.,  ep.  608, 
p.  577. 

(2)  n  papa  dice  in  ana  sua  lettera  :  »  Duo  facli  suoi  seoaiores  prae- 
dones  et  fores  intus  et  extra  libere  debaccantar  •. 

(3)  SABAS  Malaspina,  /.  ///,  c.  l9;  —  Raynaldus  ,  Annal.  Ecel; 
an.  1266. 

(4)  Beatrice  regina  di  Castiglia  e  madre  di  due  fratelli  era  figliuola 
di  Filippo  zio  di  Federigo  II. 
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e  faltolo  montare  sulla  sua  galera ,  con  una  mano  di  av- 
venturieri spagnuoli  e  saraceni ,  sbarcava  a  Sciacca  in 
Sicilia ,  e  con  mirabile  ardire  rialzava  la  bandiera  della 
casa  sveva.  Seguirono  quei  moti  Catania,  Girgenti,  Ter- 
ranova ,  Licata  ,  Noto ,  Nicosia ,  Castrogiovanni ,  Centorbi, 
Augusta ,  Lentini  e  Piazza  ;  non  cosi  Palermo  ,  Messina 
e  Siracusa,  oVe  si  ritirarono  e  si  afforzarono  gli  an- 
gioini (-!]. 

Neir  anno  sessantotto,  Corradino,  «  spronato  dal  valore 
e  dalla  povertà    »,   come   cantava   Oltakero,    con    circa 
tremila  cavalieri ,  passò  Y  Adda  e  andò  a  Pavia ,  e  dopo 
d  essersi  ivi  soffermato  per  altri    due    mesi ,    discese    al 
porto  di  Vada  ,  ove  attendevanlo  dieci  galere  pisane,  sulle 
quali  imbarcatosi  arrivò  a  Pisa ,  addi  7  dì  aprile ,  e  vi 
fu  accolto  con  tutti  que' segni  di  onore,  che  usavano  per 
gli  imperatori.  Pochi  giorni  dòpo  sopraggiunse  il  giovine 
Federigo ,  che  co'  cavalieri  venia  per  la    via  della  Luni- 
giana  (2).  È  veramente  mirabile  come  questo  piccx)Io  eser- 
cito potè  attraversare  la  Lombardia ,  della  quale  quasi  tutti 
i  comuni  reggeansi  a  parte  guelfa  (3)  :  forse  a  molti  pa- 
rea  incerto  il  diritto  de  due  rivali^  stando  per  luno  l'ere- 
dità ,  per  r  altro  V  investitura  della  Chiesa.  «  Fra  V  aquila 
ed  il  fiore ,   cantavano   i   trovadori ,   il  diritto  è  uguale  : 
non  valgono  le  leggi,  non  giovano  le  decretali.    La  lite 
sarà  decisa  sul  campo:  sul  campo  diverrà  re  chi  meglio 
saprà  combattere  (4)  ». 


(1)  Bartholomaeus  de  Neocastro,  Uìsìot.;  —  Sabìs  Malispini, 
/.  IV,  e.  2,  3. 

(2)  MONACHDS  Patavinl'S,  Chfonìeon;  —  AnnaU$  Genuensei,  i  Vili; 
Annales  Pisani,  Muratori  Her.  Ital.  Script.,  t.  VI. 

(3)  Questo  anco  notò  il  monaco  Padovano:  •  Nullo  audcn(e  ipsius 
transitum  impedire,  licet  tota  Lombardia,  praeter  Veronam  et  Papiam,  fa- 
vere  regi  Carolo  videretur  ». 

(4)  AICARTS   ET  FOSSATS,  IN  RAVNOtARD;   (.    IV 
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Corradino  fece  dare  il  guasto  al  territorio  della  guelfa 
Lucca,  di  poi  ribellatasi  Poggibonzi  a  re  Carlo  ed  a  Fio- 
reotioi,  egli  andò  a  Sieoa.  Guglielmo  di  Breselve,  ma- 
resciallo di  Carlo ,  mosse  allora  alla  volta  di  Arezzo  ;  ma 
le  genti  di  Corradioo  assalironlo  lungo  la  via,  lo  rup- 
pero, e  de  suoi  soldati  molti  ne  presero  prigionieri  e 
menarono  a  Siena  (i).  Fu  in  quel  tempo,  che  i  Sanesi 
ed  i  Pisani  e  la  parte  ghibellina  di  Toscana  fermarono 
la  lega  già  stata  proposta  con  Arrigo  di  Castiglia  senatore 
di  Roma  e  co*  Romani ,  della  qual  lega  fu  eletto  capitano 
il  detto  Arrigo'  colla  provvisione  di  lire  dieci  mila ,  e  con 
r obbligo  di  tenere  assoldati  dugente  cavalieri  e  donzelli 
spagnuoli  (2). 

Volea  re  Carlo  muovere  fin  dapprincipio  contro  Cor- 
radino ,  allorché  e  trovavasi  in  Lombardia  ;  ma  il  papa , 
sospettando  eh*  e  troppo  s*  ingrandisse,  si  oppose  (3) ,  e 
pretese  con  grande  ostinazione ,  non  solo  dettare  le  regole 
di  condotta  dell*  Angioino ,  ma  anco  gridare  la  guerra 
dalla  sua  cella  di  Viterbo  (4).  Carlo  non  osò  andare  in 
Lombardia,  ma  non  volea  ritornare  in  Napoli,  e  rima- 
Deasi  in  Toscana:  e  frattanto  i  popoli  del  regno  comin- 
davano  a  tumultuare ,  ed  i  Saraceni  di  Lucerà  gli  si  ri- 
bellavano. Allora  il  papa  ^  minacciando  severamente ,  forzò 
a  ritornare  re  Carlo ,  il  quale ,  passando  da  Viterbo ,  ot- 
tenne il  titolo  di  vicario  imperiale,  da  lui  tanto  bramato  (5), 
una  dichiarazione  di  decadenza  contro  Arrigo  di  Castiglia 


(1)  SABAS    MALASPINA  ,   2.   IV  ,  C.    7  ;  —  RICORDANO    MALASPINA  , 
C.  190. 

(2)  Archivio  della  riformagione  di  Firmze,  n.  870,  871,  872,  875. 

(3)  Clementis  IV,  ep.  606,  607,  MABTimNB,  Thesau.  Àneed. ,  i.  li, 
p.  576,  577. 

(4)  ClemBniit  IV,  ap.  530,  531,  532,  581,  589,  592,602,  MaBTENNB, 
/.   e. 

(5)  ihid.,  ep.  625,  p.  582. 
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e  la  rioDovazione  della  scomuDica  cootro  Conadìoo  e  tuiti 
i  suoi  seguaci  e  partigiaoi  (i).  Il  papa  bandi  anco  la 
crociata  contro  Lucerà,  ed  il  re  la  cinse  d'assedio  (2). 

Ed  in  quel  mezzo  Gorradino ,  non  curante  delle  sco- 
muniche, cavalcava  alla  volta  di  Roma,  e  per  giovanile 
vanità  passava  da  Viterbo ,  ove  soggiornava  il  pontefice, 
egli  ed  i  suoi  militi  co*  caschi  coronati  di  mirto  e  di  fiorì. 
E  fu  allora  che  papa  Clemente,  come  narra  il  vescovo 
Iacopo  da  Varagine ,  che  quivi  era ,  disse  :  «  Noe  temiamo 
perchè  sappiamo  che  questo  giovine  da  cattivi  uomini  è 
menato ,  come  agnello ,  al  macello  j  e  con  tale  scienza 
ciò  sappiamo ,  che  dopo  gli  articoli  di  fede  non  v'  è  mag- 
giore (3)  ».  Lo  scomunicato  Gorradino  fu  con  grandissimo 
plauso  ed  onore  accolto  in  Roma ,  ove  non  osavamo  met* 
ter  piede  i  pontefici:  le  milizie  romane  erano  schierate 
alle  falde  di  Monte  Mario  :  cori  di  fanciulle  gli  andavano 
air  incontro  cantando  inni  in  sua  lode ,  e  suonando  i  cem- 
bali come  le  antiche  baccanti.  E*  passò  sotto  parecchi  ar- 
chi trionfali ,  adorni ,  non  come  usano  di  fronde  e  di 
fiorì ,  ma  di  vesti  di  seta ,  di  pellicce  rare ,  di  collane , 
di  vezzi ,  di  pendenti  e  di  altri  oggetti  preziosi.  Fra  gli 
applausi  e  gli  evviva  del  popolo  ed  i  segni  di  riverenza 
dei  magistrati ,  egli  ascese  il  Campidoglio  (4).  Il  senatore 
Arrigo  s'era  apertamente  dichiarato  in  suo  favore:  c^lt 
avea  fatto  prendere  Napoleone  e  Matteo  Orsini ,  Giovanni 
e  Luca  Savelli ,  Pietro  di  Stefano ,  Angelo  Makbranca  ed 
altri  partigiani  del  papa  e  parenti  de  cardinali,  ed  in- 
carcerare in  diverse  fortezze:  egli    avea   assoldato   delle 


.1)  Ratnaldus,  Annoi.  Eooi,  an.  1268 
^2)  SlBAS  Malaspinì,  le, 

(3)  Jago,  db  Vabaginb,  Chronicon;  —  Muratobi,  Rer,  Ital  Script., 
t.  IX. 

(4)  sabas  Malaspina,  /.  IVy  e.  6,  7. 
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milizie  mercenarie  9  e  per  provvedere  alle  paghe  avea 
spogliato  le  chiese  de*  vasi  ed  arredi  sacri  e  degli  oggetti 
preziosi  che  i  ricchi  cittadioi  soleaoo  in  esse ,  per  mag- 
giore sicurezza,  riporre.  Egli  albergava  nel  Quirinale,  e 
vi  menava  allegra  vita  in  compagnia  di  vaghe  donne, 
la  qnal  cosa  dette  occasione  agli  storici  guelfi  di  scrivere 
che  il  senatore ,  nella  sua  dimora  in  Tunisi  era  divenuto 
seguace  di  Maometto,  non  ritenendo  di  cristiano  niente, 
oltre  il  nome  (i). 

A  Roma  accorsero  molti  potenti  ghibellini  per  offrire 
i  loro  servigi  a  Corradino.  Pietro  Vico  abbandonò  Carlo 
di  Angiò  e  segui  lui,  come  avea  abbandonato  Manfredi 
per  seguir  Carlo  di  Angiò.  I  Pisani  armarono  ventiquattro 
galere  ,  e  con  esse  Federigo  Lancia  prese  Castellamare 
e  Sorrento,  e  poco  mancò  non  prendesse  anco  Napoli  per 
sorpresa,  mentre  si  stavano  celebrando  i  funerali  della 
regina  Beatrice,  morta  pochi  di  prima  nella  città  di  Nola. 
Di  là  Federigo  alido  co' Pisani  a  Milazzo  per  dare  aiuto 
air  impresa  di  Sicilia  cosi  felicemente  cominciata  da  Cor- 
rado Capece,  e  forse,  per  la  mala  contentezza  che  re- 
gnava neir isola  contro  gli  Angioini,  e  l'avrebbero  fornita, 
se  la  discordia  non  si  fosse  messa  fra  il  Capece  ed  il 
Lancia,  tutti  e  due  nominati  vicarj  di  Corradino,  T  uno  a 
Verona,  T  altro  a  Pisa  (2).  Carlo  mandò  a  Milazzo  ven- 
tidue  galere  provenzali  e  nove  messinesi,  ma  le  pisane 
con  tanto  impeto  e  valore  le  assalirono,  che  quelle  di 
Provenza  fuggirono,  e  le  altre  rimaste  sole  furon  vinte. 
Federigo  Lancia  tentò  profittare  della  vittoria  ed  assali 
Messina,  ove  arse  molte  navi  nemiche^  ma  i  suoi  sforzi 


(1)  SlBAS  MaLASPIHI,  l.  Ili,  e.  18. 

(2)  SABAS  MALASPINA,  l   IV,  C  H. 
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furon  vani,  imperocché  re  Carlo  avea  ben  munita  la 
città  9  che  io  uo  suo  diploma  chiamava  «  porto  e  porta 
del  regno  (-1)  ». 


XXVII. 


DELLA  GIORNATA  DI  TA6LIAG0ZZ0  E  DELLA  MORTE  DI  CORRADINO 


Gorradino^  dopo  aver  preso  da  santuari  romani  e  dalla 
basilica  di  san  Pietro,  ciò  che  vi  avea  lasciato  il  sena- 
tore (2),  mosse  alla  volta  del  regno.  Eran  con  lui  Fede- 
rigo duca  d  Austria  cogli  Alemanni,  il  senatore  Arrigo 
co*  mercenari  spagnuoli,  i  conti  Galvano  e  Gherardo  da 
Pisa  cogli  aiuti  pisani,  gli  Annibaldeschi ,  i  Sardi  ed  altri 
capi  della  «  moltitudine  romulea  »,  come  la  dice  Saba 
Malaspina,  altri  ghibellini  d  altre  parti  d*  Italia  ed  i  no- 
bili usciti  del  regno:  in  tutto  diecimila  cavalli  ed  uomini 
a  pie*  in  buon  numero.  Procedeano  allegri  e  tripudianti, 
gittando  festosi  clamori  che  vinceano  il  suono  de*  cembali , 
de*  timpani  e  delle  trombe  (3).  Gorradino  non  andò  per 
la  consueta  strada  dì  Ceperano;  ma,  persuaso  che  Carlo  lo 
attenderebbe  a  Sangermano,  disegnò  entrare  negli  Abruzzi, 
correre  a  Lucerà,  ingrossarsi  co*  Saraceni,  e  di  là  muo- 

(1)  Bartholomaeus  db  Neocastro,  tiist.;  —  Diploma  del  R.  At" 
chwio  di  Napoli  del  2  giugno  1268,  citalo  dairAMAHl,  e.  III. 

(2)  Raynaldus  Annal.  Ecel,  an,  1268. 

(3)  Sabas  Malaspina,  I.  IV,  e.  8. 
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vere  contro  Napoli.  A  questo  6oe  egli   percorse  l'aDtica 
via  Valeria  e  aodò  a  Tagliacozzo,  posta  su  monti,  onde 
il  fiame  Salto  si  precipita  in  belle  cascate  non  lungi  dal 
lago  Fucino.  Di  là  egli  discendea   nella  lunga  ^  stretta  e 
padulosa  valle  di  Palenta,  allorquando,  con  somma  sua 
meraviglia,  si  vide  comparire  di  faccia  T  esercito  angioino 
sulle  alture  di  Androssano.  Carlo,  avvisalo  a  tempo  dai 
suoi  amici  di  Roma  della  via  presa  da  Corradino,  avea 
levato  in  fretta  T  assedio  di  Lucerà,  ed  invece  di  andare 
a  Ceperano,  era  venuto  ali  Aquila,  fornendo  in  tre  dì, 
con  mirabile  celerità,  cento  e   venticinque  miglia,  e  di 
là  oKivea  incontro  a  nemici ,  che  lo  credeano  da  loro  ben 
lontano  (-1).  I  due  eserciti  rimasero  un  giorno  intero  im- 
mobili, Tuno  rìmpello  ali  altro.  Corradino,  per  animare 
i  suoi ,  fece  comparire  nel  campo  alcuni  finti  ambasciatori 
dell'Aquila ,  i  quali  simulavano  di  presentare  al  nuovo  re 
le  chiavi  della  loro  città.  Le  grida  di  gioia  dell'esercito 
ghibellino  annunziarono  questo  fatto  a  Carlo ,  il  quale  ne 
fu  grandemente  costernato  e  confuso,  imperocché  temeva 
di  esser  chiuso  in  mezzo  fra  nemici  ed  i  ribelli.  E' però 
tacque  e  dissimulò,  e  venuta  la  notte   montò  a  cavallo, 
e  a  briglia  sciolta  corse  allAquila.  Quivi  giunto,  picchia 
alla  porta  della  città,  e  grida  :  «  Per  chi  tenete  voi  ?  » 
Rispondono  le  guardie:  «  Per  re  Carlo  ».  Ed  egli  :  «  Aprite 
adunque  io  sono  il  re  ».  Come'fu  riconosciuto,  tutti  gli 
Aquilani  gli  fecer  festa,  ed  egli  rassicuratasi  ringraziolli 
di  loro  fedeltà,  e  disse  loro   portassero  al   campo  delle 
provvisioni  :  non  trovandosi  in  città  delle  bestie  da  soma 
abbastanza,  molte  donne  presero  in  capo  de  corbelli  ripieni 
di  pane  e  di  frutta ,  e  portaronli  a  soldati  (2). 


(1)  Ricordano  Malaspina,  c.  192. 

(2)  JllCORDANO  MALASPIRA.  t.  C. 
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L*  esercito  di  Carlo  era  minore  di  quello  di  Corra-» 
dino,  e  venire  a  giornata  in  quel  luogo  fu  una  di  quelle 
arditezze  che  la  prudenza  consiglia,  imperocché  se  i  ne- 
mici si  fossero  inoltrati  nel  regno,  tant*  erano  maldisposti 
i  popoli,  che  Carlo  sarebbe  stato  perduto.  Trovavansi  nel 
campo  francese  il  vecchio  Erardo  di  Valéry,  reduce  di 
Terra  Santa,  ove  avea  per  venti  anni  militato.  Egli  avea 
fatto  volo  di  non  combattere  che  gli  infedeli  ;  ma  quando 
seppe  che  i  nemici  di  Carlo  erano  scomunicati,  credette 
poter  cedere  alle  istanze  del  re,  ed  aiutarlo  co* suoi  con- 
sigli e  colla  sua  spada.  Erardo  consigliò  che  un  corpo  di  ca* 
valieri  scelti  si  tenesse  nascosto  dietro  un  poggio,  che  separa 
il  territorio  d'Alba  da  piani  di  Palenta,e  che  prese  allora  e 
ritiene  anco  oggidì  il  nome  di  Monte  Felice,  e  che  di  là  atten- 
desse gli  eventi  della  battaglia  per  trarne  a  tempo  profitto. 
Cosi  si  fece.  Era  addi  23  di  agosto.  I  Francesi  scesero 
dalle  alture  di  Androssano  :  era  con  loro  Arrigo  di  Cou- 
sance,  il  quale  avea  un  mantello  di  porpora  sulle  spalle 
od  una  corona  di  oro  sul  casco,  per  far  credere  fosse  il 
re,  al  quale  moltissimo  somigliava.  Carlo  con  Erardo  di 
Valéry  ed  ottocento  cavalieri  scelti  fra  migliori  dell'eser- 
cito slavasi  dietro  il  poggio,  e  propriamente  nella  piccola 
valle  di  Capello.  La  battaglia  fu  molto  fiera:  i  Francesi 
prevaleano  per  disciplina,  ordine  e  confidenza  nel  capi- 
tano :  l' esercito  di  Corradino,  avvegnaché  composto  d' Ita- 
liani, Spagnuoli  ed  Alemanni,  non  bene  ordinato,  e  co- 
mandato da  un  capitano  al  quale  mancavano  T  esperienza 
e  le  arti  della  guerra,  nondimeno  era  troppo  numeroso 
per  aver  paura  degli  avversar).  Sperando  i  Francesi  nella 
virtù  del  loro  capitano,  sperando  i  loro  avversar]  nella 
grandezza  dell'esercito,  di  maniera  adeguarono  la  balta- 
glia,  che  amendue  le  parti  tenevan  sicura  la  vittoria,  la 
quale  or  da  quella  parte  ora  da  questa    facea  sembiante 
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d'inchìoarsi;  ma  da  ultimo,  prevalendo  il  numero,  i  Fran- 
cesi cominciarono  a  piegare,  quindi  disordinaronsi  e  fu- 
rono rotti  e  sconfitti ,  ed  il  maresciallo  Arrigo  di  Cou3ance 
pagò  colla  vita  l'onore  di  aver  rappresentato  il  suo  si* 
goore.  Carlo,  dal  luogo  ove   stava,  vedea  la  battaglia, 
eh'  era  paventosa  ed  orrìbile,  e  la  terra  coperta  di  cavalli 
e  d'uomini  francesi,  ed   udiva  le  loro  grida  disperate: 
volea  accorrere  in  loro  soccorso,  e  da  Erardo  rattenulo, 
piangea  di  dolore,  digrignava  i  denti  e  non  sapea  cosa 
fare.  Erardo  rimase  immobile  per  lunga  ora;  ma  allor* 
quando  vide  tutti  i  vincitori  sparpagliati ,  s^l(*4ini  inseguendo 
i  fuggenti ,  altri  menando  via  i  prigionieri ,  altri  saccheg- 
giando il  campo  Francese  e  dispogliando  i  morti,  si  ri- 
volse a  Carlo  e  gli  disse:  «  Ora  è  tempo  o  Signore:  la 
vittoria  è  nostra.  I  cavalieri,   che  dietro  il  poggio  eran 
nascosti  e  rimpiattati,  spronarono  i  cavalli,  lanciarono 
contro  i  nemici ,  e  senza  dar  loro  tempo  di  rannodarsi  e 
riordinarsi,  si  furiosamente  assalironli,  e  si  aspro  noAcello 
ne  fecero  che  in   pochi   istanti   mutarono  le  sorti  della 
giornata  ed  i  vinti   vincitori   divennero.  I  ghibellini   ca: 
deano  in  gran   numero  sotto  i  ferri  de* nemici,  o  eran 
presi  prigionieri  0  fuggivano:  l'esercito  scomparve^  Cor- 
radino  e  parecchi  de*  capi,  stanchi  per  la  fatica  e  per  la 
calura  di  quel  giorno,  e  sicuri  della  vittoria,  s  eran  ca- 
vati gli  elmi  e  lietamente  prendean  riposo,  allorché  pel 
subito  mutare  della  fortuna,  rimasti  quasi  soli,  dovettero 
precipitosamente   fuggire.    Giunti  a  qualche  distanza  dal 
campo,  cambiarono  vesti  per  non  essere  riconosciuti,  e 
presero  la  via  delle  Maremme  Pontine  per  ridursi  a  Roma 
0  a  Pisa.  Fu  questa  la  fine  della  giornata  da  alcuni  detti 
d'Alba,  da  altri  di  Scurcola  e  più  comunemente  di  Taglia- 
cozzo  (i). 

(1)  Ricordano  Malaspina,  c.  192;  —  G.  Villani,  I.  VII,  e.  24, 26, 
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Carlo  ordinò  si  edificasse  presso  il  ponte  del  Salto  ^ 
nel  laogo  ove  la  strage  era  stata  naaggiore,  una  chiesa 
ed  un  monastero  j  sotto  il  titolo  di  Nostra  Donna  della 
Vittoria  :  di  questo  grande  e  ricco  edifizio  scomparvero 
in  breve  anco  le  ruine ,  per  vendetta  divina  direbbe  il 
poeta,  per  mobilità  del  suolo  molle,  e  paludoso  dice  lo 
storico.  Dal  crampo  di  battaglia  ripieno  di  morti,  ch'ei 
dicea  più  assai  che  non  furono  quelli  di  Benevento,  scri- 
vea  al  papa  :  «  0  padre  Clementissimo ,  io  annunzio  una 
gioia  grande  a  te  e  alla  nostra  madre  la  Santa  Chiesa. . . . 
Sorgi ,  o  padre ,  io  te  ne  supplico:  vieni  e  mangia  la 
caccia  che  ti  ha  apparecchiato  il  tao  figlio  (i)  ».  Ed  il 
papa,  fuori  di  sé  per  la  gioia,  gridava  nella  chiesa  di 
Viterbo:  «  Correte,  correte,  o  fedeli,  afferrate  i  nemici 
di  Santa  Chiesa,  che  sono  stati  vinti  e  che  fuggono  ». 
E  frattanto  Corradino,  il  duca  d*  Austria,  i  Lancia  ed 
il  conte  Donoratico  di  Pisa ,  dicesi  giungessero  sconosciuti 
a  Roma ,  e  quivi  saputa  la  morte  o  la  prigionia  de*  capi 
di  parte  ghibellina  e  veduto  giungere  Pietro  Vico  coperto 
di  ferite  e  moribondo,  non  si  credesser  sicuri  e  si  par- 
tissero. Certo  egli  è  che  andarono  ad  Astura,  e  che  là 
montarono  in  una  barca  :  riconosciuti  per  uomini  di  alta 
condizione,  e  sospettati  fuggitivi,  furono  inseguiti  da  uno 
de*  Frangipani ,  eh'  era  signore  di  quel  castello.  Corradino, 


"27;  —  SABA8  Malaspina,  l  IV,  c.  13;  —  RicobALDOS,  Pomarium;  —  Bar- 

TBOLOMAEUS  DE  NBOCASTRO,  C.  9. 

• a  Tagliacozzo 

nove  senz'arme  vinse  il  ▼ecchìo  Alardo  •. 

Oante,  Div.  Comm.  Inf.  e  XXV HI.  11  nome  è,  come  abbiamo  detto,  Erar- 
do  di  Valéry  :  egli  era  coDDestabite  di  Champagne.  Vedi  l'edizione  delle  OEu- 
ììrts  de  Rutebauf  pubblicata  da  M.  Inbinal  in  Parigi,  lS39. 

(1)  Caroli  Reg.  ad  Ckm.  IV,  epiit,  690,  Martenne,  Thesau.  Anecd , 
t.  II,  p.  623. 
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che  forse  avea  letto  nelle  cronache  di  casa  saa  T  antica 
amistà  degli  Hohenstaufen  co*  Frangipani^  e  che  forse 
ignorava  i  nuovi  odj  nati  qaando  Federigo  tolse  loro  il 
principato  di  Taranto,  vedendo  uno  di  quella  famiglia, 
si  credè  salvo,  e  saltando  nella  sua  barca  gridò:  «  Io 
sono  il  re  Gorradino  ».  Ma  e  fu  preso ,  incatenato  e 
chioso  co*  compagni  nel  castello  di  Astura.  Sparsasi  la 
tiuova  di  quella  cattura,  Roberto  di  Lavena,  T ammira- 
glio provenzale  eh*  era  fuggito  da  Milazzo ,  quivi  approdò 
reclamando  la  consegna  de  prigionieri,  mentre  un  cardinale 
giungea  seguito  da  gente  armata ,  e  li  richiedea  in  nome 
del  papa.  Carlo  dette  danaro,  promise  feudi  e  li  ebbe, 
e  se  li  trascinò  dietro  a  Roma,  ov'egli  entrò  da  trion- 
fatore. Tornando  con  si  mutata  fortuna  in  quella  città, 
che  tanti  applausi  pochi  di  innanzi  gli  avea  prodigati ,  si 
adi  il  misero  Gorradino  ripetere:  «  Ohimè!  ohimè  I  oh 
madre  mia!  Ella  deplorava  il  figlio  esposto  a  tanti  peri- 
coli ,  presaga  della  sorte  che  lo  attendeva  :  oh  V  infelice  1  » 
Carlo  riprese  I'  ufficio  di  senatore.  Arrigo  di  Castiglia  era 
fra*  prigionieri ,  ed  i  trovadori  piangevano  la  sventura 
«  di  queso  senatore  franco  e  di  bella  compagnia ,  di  questo 
cavaliero  il  più  ardito  che  fosse  da  Burgo,  sino  iu  Alema- 
goa  (1)  »9  il*  quale,  mentre  visse  re  Carlo,  non  potè  re- 
cuperare la  libertà.  Il  re  scrivea  a  Lucchesi:  «  I  prigio- 
nieri non  troveranno  presso  di  noi  e  presso  della  Sede  Apo- 
stolica che  quel  perdono  che  pe*  loro  eccessi  meritarono  (2)  ». 


(1)  •  BeD  deu  esser  marrida  tota  Espanha 

E  Roma  tanh  e  cove  be  que  planba 
Lo  seoador  frane  e  de  bella  companha 
Lo  più  ardit  de  Burcx  tro  eo  AllemaDba  •. 

PiULET  DE  MAaSEILLE,  RAYNOOARD,    Throubùd.,  t.  IV. 

(2)  •  Apud  sedem  apostolicam  et  apud  ous,  non  alìam  inveoiant  ve- 
Diam,  quam  prò  suìs  cxcessibus  roeruerunt  •.  Lettera  di  Carlo  d'ÀngiòÓBi 
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Né  queste  erano  vane  minacce.  Nel  castello  di  Geo  zane 
erano  centotrenta  prigionieri  :  Carlo  ordinò  fossero  loro  moz- 
zati an  piede  ed  ima  mano;  ma  poi  «  per  più  savio 
consiglio  »^  come  scrìsse  Saba  Malaspina^  li  fece  rinser- 
rare in  una  casa  di  legno ,  e  qaivi  ardere  tatti  (1).  Gal- 
vano Lancia  fu  costretto  ad  assistere  alla  morte  di  suo 
figlio ,  e  di  poi  fu'  decapitato.  Il  papa  con  grande  istanza 
rìchiedeviai  fossero  jpodti  nelle  sue  mani  i  prigionieri  presi 
sul  territorio  della  Chiesa  ;  ma  Carlo  diffidava  del  papa^ 
e  non  sapea  se  Corradino  in  podestà  di  Clemente  sarebbe 
una  vittima  o  una  minaccia.  Per  sottrarlo  alla  giurisdi- 
zione di  lui  9  che  lo  reclamava  anco  come  scomunicato , 
il  re  lo  fece  sciogliere  dalla  scomunica  da  un  cardinale 
suo  partigiano  e  lo  menò  seco  a  Napoli.  Il  papa  disap- 
provò quanto  avea  fatto  il  cardinale,  dichiarò  sussistente 
la  scomunica  (2).  V  inesorabile  Carlo ,  potendo  gastigare 
coir  impero,  volle  punire  colle  apparenze  della  giustizia, 
e  convocò  un  gran  parlamento,  o  magna  curia,  in  cui 
sedettero  i  giureconsulti ,  i  suoi  baroni  ed  i  sindaci  delle 
città  demaniali  della  Puglia.  I  giureconsulti,  e  principal- 
DÒente  Guido  dà  Suzara,  celebre  lettore  di  leggi  in  Modena 
e  in  Reggio,  diceano  pon  potersi  condannare  a  morte  Cor- 
radino ,  il  quale  venia  per  recuperare  un  regno  che  i  suoi 
maggiori  aveano  tolto  in  giusta  guerra  ai  Saraceni  ed  ai 
Greci:  diceano  non  aver  egli  commesso  alcun  delitto,  uè 
potersi  chiamare  in  colpa  pe' delitti  de*  suoi  parenti.  Il  pro- 
tonotario  Roberto  di  Bari,  eh* era  devotissimo  al  papa, 
il  quale  lo  avea  dato  al  re  come  uomo  buono  a  servirlo  (3), 

un  codice  della  Bibl.  Angelica  di  Roma,  pubblicata  dal  Saint-pbiest,  Hisi. 
de  la  Gong,  de  Naplet,  App.  M> 

(1)  SABAS  MALASPINA,  I.  /F,  C.  14. 

(2)  ClefMnXis  IV  ad  Reatinos  epitt  692;~  Sabas  Malaspina;  I.  IV 
e.  15;  —  FRAHCISCUM  PiPiNDS,  Chronicon. 

(3)  Vedi  GianooDe,  il  qaal<*  cìia  uoa  lettera  di  Enrica  d'isemia. 
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accasava  CorradiDO  di  ayer  violato  la  pace  della  Chiesa^ 
dì  aver^  assunto  il  Dome  di  re  5  di  avere  attentato  alla  vita 
del  re  legittimo,  di  aver  fatto  saccheggiare  chiese  e  mona- 
steri.  Rispondeana  gli;  altri  :  non  costare  questi  maleficj 
essere  stati  ordi^iati  da  Gorradino  ;  e  in  ogni  caso  aver  fatto 
altrettanto  e  anco  peggio  i  soldati  di  Carlo.   Il  giovine 
Roberto  di  Bethun,  noD  ostante  che  genero  del  re,  non 
potè  rattenere  la  voce  della  sua  coscienza,  e  parlò  animo*- 
samente  in  favore  del  prigioniero:  gli  altri  baroni  si  tacquero. 
Dicitori  vi  furono  assai:  le  voci  si  raccolsero:  tatti' i  giure^ 
consulti  dierono  le  loro  a  favore  di  GorradlBo;  un  solo  Io 
disse  reo  di  morte,  un  provenzale  del  quale  la  storia  non 
serbò  il  nome,  ed  al  parere  di  costui  si  attenne  re  Cariò. 
Gorradino  e   il  duc>a  d'Austria,  stavano  giuocando  àgli 
scacchi^  allorquando  il  vecchio  signore  di  Nangey,  cavaliere 
provenzale  di  grande  riputazione,  apportò  loro  la  nuova 
triste  e  non  attesa.  I  due  gipvinetti  chiesero  tre  di  per  pre- 
pararsi a  morire  crìstiaDamiente,  e  ftron  loro  concedati. 
A'  parenti,  che  lo  aveano  dispogliato  e  nel  pericolo  abban- 
donata, lasciò  Corradino  per  testamento  quel  polche  gli 
rìmaoea.  Lo  stesso  fece  Federigo.  L'unoe  Taltro  de  legati  a 
chiese  emonisteri,  nà  dimenticarono  i  poveri  (4)^  Ambrogio 
Sansedoni  di  Siena,  che  la  Chiesa  onora  fra  beati,  corse  a 
Viterbo,  e  si  giltò  a  piedi  del  papa,  e  tanto  pregò  e  pian- 
se che  ottenne  fossero  prosciolti  dalla  scomunica  pria  di 
morire:  cosi  poterono  confessarsi  e  ricevere  Y  assoluzione  e 
i  sacramenti  (2). 

Addì  29  di  ottobre  del  d268,  nella  piazza  del  mer- 


(1)  I  due  testameoti  si  coDservaDO  negli  Arcbivj  di  Wurtemberg.  Un 
altro  testamento  di  Gorradino  si  legge  in  due  codici  manoscritti  di  lena  e  di 
Goetlingue,  ma  si  crede  apocrifo. 

(2)  Vita  B.  Ambrosii  Senensis ,  apud  Bollano.  ,  Acta  Sanct. ,  20 
marr. 
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cato  di  Napoli^  si  rizzava  un  alto  palco,  tulio  coperto  di  por* 
pora,  ultimo  seguo  di  opore  serbato  al  nipote  dell*  imperatore 
Federigo.  Su  quel  palco  stava  il  carnefice  con  orrido  aspet- 
to, colle  braccia  e  le  gambe  ignude  (i).  Corradino  lo  ascese 
con  passo  fermo  e  con  viso  sereno;  ma  quando  udi  Ro- 
berto di  Bari  leggere  la  sentenza  che  Io  dichiarava  tra- 
ditore ,  e*  non  potè  frenare  la  sua  indignazione  (2)  :  poi  ri- 
voltoci al  popolo  si  scolpò  de*  delitti  che  falsamente  gli 
erano  apposti ,  dicendo  eh*  egli  non  ebbe  volontà  mai  di 
offendere  la  Santa  Chiesa ,  ma  solo  di  recuperare  il  regno, 
che  a  lui  apparteneva,  e  del  quale  a  torto  era  stato  dispo- 
gliato. Detto  questo,  abbracciò  il  duca  d'Austria  e  gli  altri 
condannali,  gittò  un  bacio  agli  spettatori,  che  con  grande 
commozione  aveano  ascoltato  le  sue  parole ,  baciò  il  car- 
nefice in  segno  di  perdono,  chiamò  sua  madre,  piegò  il 
collo  invocando  il  nome  di  Dio,  e  la  sua  bella  e  giovine 
testa  rotolò  boccheggiante  sul  palco  (3).  I  baroni  francesi 
inginocchiaronsi,  e  pregaron  pace  per  T  anima  sua.  Cadde 
poco  dopo  la  lesta  del  duca  d*  Austria ,  quindi  quella  di 
altri  nove  baroni:  uqdici  cadaveri  ingombrarono  il  palco 
insanguinato.  Dall'alto  di  una  torre  assisteva  il  re  Carlo  a 
quello  spettacolo  scellerato  (4).  Narrano  che  il  genero  del 
re ,  trasportato  da  ira  generosa ,  uccidesse  con  un  colpo  di 

(1)  •  Aspeciu  borridu»,  nudos  pedes  et  bracbia  •.  Bartolomaeus  db 

NBOC  ASTRO. 

(2)  Narrano  cbe  rivoltosi  a  lui,  gli  dicesse  :  •  Serve  oequam  tu  reum 
fecisti  filium  regis,  et  nescis  quod  par  in  parem  non  babet  imperium  -. 

(3)  Secondo  alcuni  autori  il  primo  ad  essere  decapitato  fu  Federigo 
duca  d'Austria,  il  cui  capo  prese  in  mano  Corradino,  e  dopo  averlo  bagnato 
di  amare  lacrime,  baciollo  e  se  lo  strinse  al  petto.  Questa  versioni^  si  trova 
anco  nel  poema  di  Ottakero. 

(4)  G.  Villani,  l  VII,  e  28,  29;  —  Sabas  Malaspina,  Hist.  Sic, 
l.  IV;  —  Bartholomaeus  de  Neocastro,  Hist.  e.  9,  lO;  —  Francisccs 
PiPiNUS,  Chronicon;  —  RicoBALDUs  FERRAR.,  Pomariumi  —  Anonymus 
LeobÌbnsis,  Chron.  Pbz,  Rer.  Amir»  Script.;  —  Auslriae  Chron.  Germa- 
nicum. 


SORGERE   DE  PR119GIPATI  175 

Stocco  Roberto  di  Bari  aatore  dell  ioiqua  senteDza ,  e  che 
Carlo  DOD  si  curasse  di  vendicarlo  [i):  cLe  Corradino  git- 
tasse  io  mezzo  della  folla  uo  guanto  o  ud  auello,  e  che 
coD  quest'atto  iutendesse  dare  TioTestitura  del  regno  a  Pie- 
tro dì  Aragona  marito  di  Costanza,  6gliuoIa  del  re  Manfre- 
di (2).  Aggiunge  qualche  antico  comentatore  di  Dante  al 
Terso:  «  Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe  »,  Carlo 
dAngiò,  per  antica  superstizione  di  Francia,  mangiasse 
una  zuppa  sul  cadavere  di  Corradino,  perchè  credeasi  que- 
sto rito  bastasse  o  a  purgare  dell'omicidio,  o  a  troncare 
il  corso  alla  vendetta  (3). 

Carlo  non  volle  che  morti  si  onorassero  coloro  che 
vivi  avea  cotanto  odiati.  Corradino  ed  i  suoi  compagni 
furono  sotterrati  alla  spiaggia  del  mare,  presso  la  foce  del 
fiume  Sebeto,  il  che  farebbe  sospettare  che  il  papa  non  li 
avesse  prosciolti  dalla  scomunica  (4). 

Una  pietosa  tradizione  narra,  che  dopo  la  morte  di 
Corradino  entrò  nel  porto  di  Napoli  una  nave  dipinta  nera, 
con  nere  vele  e  con  nera  bandiera,  e  che  da  quella  di- 
scese una  donna  vestita  di  nero.  Era  la  madre  dell'  infelice 


(1)  Di  Rot>erto  di  Bari  si  tvovaDO  aUi  posteriori  a  quell'epoca  .-  o  il 
racconto  è  favoloso,  o  egli  non  fu  che  ferito. 

(2)  Questo  racconto ,  con  poche  variazioni  si  trova  nel  Collenuccio , 
nel  Manrolico  e  in  molti  altri,  e  più  distesamente  in  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini,  poi  papa  Pio  II»  il  quale,  scrivendo  storie,  non  sapea  tralasciare  quelle 
finzioni  che  piacevano  ne  suoi  romanzi  De  Duobus  Amantibus  De  Gui- 
scardi  et  Sigismunda  tractatus  etc. 

(3)  •  Questo  dice  perchè  erano  certe  genti  erroniche,  che  credevano 
e  credono,  e  cos^  si  dice  per  loro^  che  quando  uno  ha  morto  un  altro ,  e 
poi  faccia  la  zuppa^  e  mangi  sopra  quel  corpo  morto ,  che  mai  poscia  non 
se  ne  fa  vendetta.  E  questa  usanza  arrecò  Carlo  di  Francia  -.  Al  Purg. 
e.  XXXIII. 

(4)  11  Villani,  il  Fazello,  il  Collenuccio  ed  altri  dicono  che  il  papa  con- 
sultato da  Carlo  intorno  a  ciò  che  dovesse  farsi  di  Corradino  rispondesse 
con  qtMste  brevi  e  sinistre  parole:  •  Vita  Corradini  mors  Caroli;  roors  Ca- 
roli vita  Corradini  «.  Il  Costanzo,  il  Rainaldo,  il  Summonte  credono  il  con- 
trario. 
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Gorradiao ,  k  quale  profferta  tutti  i  suoi  tesori  per  riscat- 
tare il  flgliuolo ,  che  credea  àocora  prigioniero.  Risaputa 
la  sua  morte ,  ella  ottenne  di  potere  edificare  una  chièsa 
dedicata  alla  Madonna  del   Carmine  nella  piazza  ove   fu 
decollato  Gorradino.  Quivi,  sotto  lattare   si  vede    anco 
oggi  un  sepolcro,    che  racchiude   le  ossa  del  reale  gio' 
vinetto ,  e  vi  si  legge  una  ismzione ,  la  quale  rammenta 
r  aquilotto  a  cui  il  leone  tolse  le  peone  ed  il  capo  {i); 
ma  né  la  chiesa ,  né  il  sepolcro ,  né  la  statua  della  ma- 
dre ,  rappresentata  con  una  borsa  in  mano ,  sono  di  quel 
tempo;  né  v*é  alcun  cronista  contemporàneo  che  di  que«- 
sto  pietoso  viaggio  faccia  parola  (2).  Al  re  Carlo  fu  in 
Roma    innalzata    una   statua ,   la   quale ,    nel   pontifica- 
to di  Sisto  IV  y  fu  traspoitata  nella  gi^an  sala  del  Cam* 
pidoglio ,  ove  si  vede  oggidì  (3).  La  morte  di  Gorradino 
commosse  tutta   la  Cristianità:   TAlemagna  maledicea   i 
Francesi ,  re  Carlo  e  papa  Clemente  (4)  :  menestrelli  te- 
deschi  si   fecer  l' eco   del  dolore  popolare ,  e   dettarono 
su  questo  argomento  un  poentia  in  ottocento  trenta  capi- 
toli (6).  Dal  Reno  al  Danubio  si  narrava  un*  aquila  essere 
discesa  rapidamente  dal  cielo  mentre  cadeva  la   testa  di 
Gorradino,  avere  intriso  le  sue  ali  in  quel  sangue  innocente 
ed  esser  quindi  rivolata  al  cielo  (6).  I  trovadori  di  Spa- 
ti)   •  Asturis  ungue  leo  puUum  rapient  aquilinum 
Eie  dBplumavit  acephalumque  dedit  •. 

(2)  La  cappella  di  CorradìDo  fa  fondata  e  abbellita  da*ma«slrt  ddVarte 
conciaria  Del  secolo  XV4L  V  iscriziopQ  cbe  allora  si  pose  risente  la  domi- 
nazione austriaca  t  Federigo  di  Baden  è  detto  con  errore  istorico  Federigo 
di  Habsbourg.  L'ait^iale  re  di  Baviera  ottenne  pochi  anni  or  sono  il  permesso 
d'innalzare  un  mausoleo  alla  memoria  di  Gorradino. 

(3)  L'iscrizione  che  yì  si  legge  porta  all'anno  1481. 

(4)  Vedi  WOLFANG  lAEGRR,  Geichichte  Konradi. 

(5)  Il  poema  di  Ottakero  di  Harneck  fu  pubblicalo  quasi  nel  medesimo 
tempo  dell'ultima  redazione  dei  Niebelungen. 

(6)  lOHANN.  VITT0DDB4MDS,  Ckron    Hclvet. 
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goa  e  di  Provenza  caotavano  esser  cosa  mirabilissima  che 
la  terra  dod  si  fosse  aperta  per  orrore  (4);  ed  i  croni- 
sti francesi  non  poterono  celare  la  popolare  indignano- 
oe  (2).  Fra  noi  non  tardò  a  suonare  la  terrìbile  ironia 
di  Dante:  e  Carlo  venne  in  Italia  e  per  ammenda  —  Vit- 
tima fé  di  Gorradino  »  ;  e  la  storia  condannò  sema  indul- 
genia  colui  che  condannò  senza  pietà. 


XXVIII. 


DBiLB  VBNDBTTI  DI  RE  GIRLO  B  DEL  SUO  SECONDO  lATRIIONIO. 

Le  vmdette  di  re  Carlo  non  rimasero  nelle  sole 
cerchia  di  Napoli  circoscritte,  ma  di  \h  per  tutto  il  re- 
gno si  propagarono.  A  Gallipoli  molti  baroni  furono  cru- 
delmente macellati:  a  Potenza  il  popolo  ammazzò  i  no- 
bili perchè  partigiani  di  Conradino  ;  di  poi  vennero  i  pro- 
venzali e  la  città  saccheggiarono  e  devastarono  :  a  Corne- 
to ,  terra  di  Puglia ,  i  cittadini  presero  a  tradimento  molti 
uflBdali  e  cavalieri  dell*  esercito  ghibellino ,  e  li  consegna- 
rono a  Ruggiero  Sanseverìno  e  a  Pietro  Beaumont,  i  quali  li 
fecero  tutti  impiccare  ^  uno  a  costo  delf  altro ,  a'  merli 
di  una  torre,  che  rimase  per  qualche  tempo  di  cada- 
veri incoronata.  Aversa  fu  disfatta,  quasi  tutti  i  castelli 
di  Puglia  e  di  Basilicata  furono  crudelmente  distrutti: 
quasi  tutti  i  prigionieri  con  diverse  generazioni  di  morti 


(1)  Vedi  U  raccolta  dei  Trovatori  del  Rayaouard. 

(2)  GuiLLAOMK  DB  NAMGI8,  loiNViLLE,  id.  du  louvre,  p.  262. 
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furono  spenti  ;  desiatasi  in  Carlo  la  cupidità  di  vendicare 
non  solo  le  fresche  ingiurie ,  ma  anche  quelle  degli  anni 
precedenti ,  e  di  arricchire  sé  ed  i  suoi  baroni  colle  spo- 
glie de* baroni  del  regno  {i).  Egli  perdonò  quando  non 
^bbe  più  alcuno  da  punire  (2). 

Guglielmo  d^Estendart,  uomo  di  sangue  e  ferocis- 
simo (3),  ricondusse  F  isola  di  Sicilia  alla  ubbidienza  di 
Carlo.  I  cittadini  di  Augusta,  aiutati  da   dugento  cava- 
lieri toscani,   lungamente  e   valorosamente  si    difesero; 
ma  da  ultimo  sei  traditori   aprirono  le  porte   della  città 
air  adirato  Guglielmo,  che  il  Malaspina  dice   «  più  cru- 
dele di  ogni    crudeltà,  e    dispregiatore  di    ogni  pietà   e 
misericordia  ».  Augusta  fu  saccheggiata  :  uomini  e  donne 
passati  a  fil  di  spada  dopo  aver  sofferto  i  lascivi  oltraggi 
de  barbari  vincitori.  E  quando  i  soldati  stancaronsi ,  Gu- 
glielmo chiamò  un   carnefice  robustissimo,  e  gli   ordinò 
di  ammazzare  tutti  i  prigionieri;  e   perchè  meglio  resi- 
stesse alla  feroce  fatica ,  lo  riconfortava  con  larghe  tazze 
di  vino,  che   il  carnefice  bevea  misto   al  sudore   ed  al 
sangue    onde  tutto   grondava.  Nessuno   rimase   in   vita^ 
neanco  i  sei  traditori.  Una  piramide  di  teste  recise  sor- 
se alla  riva  del  mare.  La  città  rimase  per  lunghi   anni 
vuota  di  abitatori  (4). 

Corrado  Capece  con  poche  schiere  di  Alemanni  e 
di  Toscani,  si  difese  per  qualche  tempo  nel  castello  di 
Centorbi;  ma  la  sua  gente  sbigottita  dell  eccidio  di  Au- 


(1)  Matteo  di  Giovbnazzo,  Diurnali^  -  Sabas  Malaspina,  HUt. 
Sie.y  l  IV,  e,  17.  —  L'Amari  nella  sua  storia  del  vespro  cita  molte  godcqs- 
sioni  di  feudi  tolti  a' ribelli  io  quel  tempo. 

(2)  Capitoli  <M  regno  di  Napoli^  p.  14,  Miierieordiam  eie. 

(3)  •  Vir  erat  saoguiois,  miles  atroi,  feros,  pogii,  saeTusgae  pogoa- 
tor  Goatra  iofldeles  regios,  omni  crudelitate  crudelior,  et  totins  pietatis  et 
misericordiae  vilipeosor  •.  Sabas  Malaspina,  (.  /K,  e  18. 

(4)  Sabas  Malaspina,  l  e 
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gusla ,  si  accordò  segretamente  coir  Esteadart  ^  e  \'  h 
chi  dice  per  mezzo  di  Alaimo  di  Lentini ,  e  gli  consegnò 
il  Capece ,  che  fu  accecato  e  poi  impiccato  ad  una  forca 
altissima  nella  marina  di  Catania.  Giacomo  e  Marino  suoi 
fratelli  morirono  sulle  forche  a  Napoli.  Federigo  di  Casti- 
glia  sì  ridusse  a  Girgenti ,  di  là  foggi  a  Tunisi ,  di  poi 
ritornò  io  Spagna,  ove  fu  fatto  strozzare  da  re  Sane  io 
suo  nipote.  Federigo  Lancia  capitolò  in  un  castello  presso 
Messina,  e  s  imbarcò  per  la  Grecia  (-1). 

Era  quello  il  teoipo  opportuno  per  domare  i  Sara- 
ceni di  Lucerà:  re  Carlo  convocò  un  grande  esercito,  per 
esterminare,  c^dicea,  i  settatori  di  Maometto:  i  nobili 
dovean  venire  con  buoni  cavalli ,  i  cittadini  con  armi  adatte, 
gli  artigiani  co*  loro  strumenti  da  lavoro,  i  contadini  con 
zappe,  vanghe  e  falci  (2).  Dopo  sei  mesi  di  assedio  ani- 
mosamente sostenuto ,  i  Saraceni ,  dalla  fame  costretti  do- 
vettero arrendersi.  Carlo  si  contentò  di  farli  uscire  da  Lu- 
cerà, e  di  spargerli  in  varie  città  e  terre  del  regno;  ma 
quanti  cristiani  trovaronsi  in  loro  compagnia  tanti  e'  ne 
fece  inesorabilmente  morire. 

La  regina  Beatrice  avea  istituito  erede  della  contea 
di  Provenza  il  suo  figliuolo  maggiore,  e  tutore  il  ma- 
rito (3).  Due  erano  i  figli  e  tre  le  figlie  :  Carlo  giovinetto 
gracile,  malaticcio  e  zoppo,  e  in  nulla  al  padre  somi- 
gliante, marito  di  Beatrice  figlia  unica  di  Ladislao  re  di 
Ungheria;  Filippo,  il  quale  per  le  ragioni  dotali  della 
moglie  Isabella  di  Villebardouin,  intitolavasi   principe  di 


(1)  Sabas  Malaspina ,  l.  e.;  —  Bartholomaeos  de  Neocastbo  , 
Bist.  Siculi  e.  II. 

(2)  DAVAMZATi,  Della  seconda  moglie  di  Manfredi,  doe.  XVI. 

(3)  Testamentum  Beatricii  Beg.  Sieiliae ,  Lunio  ,  Cod.  Hai.  Dipi. 
f.  Il,  p.  966.  11  suo  cadavere  era  stato  trasportato  e  seppellito  io  Provenza: 
Papon,  Bitl.  Ginér.  de  Provence,  t.  III. 
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Acaja  ;  Bianca  moglie  di  Roberto  di  Bethone  ;  Beatrice  y 
che  ancor  faDciallina  era  stata  sposata  a  Filippo  di  Gonr- 
tenay  re  nominale  di  Tessalonica,  e  la  piccola  Isabella. 
Carlo  avea  quarantadue  anni^  né  volea  lungamente  ri- 
manere nella  vedovanza.  II  papa  gli  proponea  diversi  pa- 
rentali, con  maggiore  istanza  quello  di  Maria  figliuola  del 
re  Giacomo  di  Aragona  (i);  ma  quando  gli  ambasciatori 
del  re  Carlo  giunsero  alla  corte  aragonese,  la  fanciulla 
era  morta.  Allora  il  re  chiese  la  mano  di  Margherita  di 
Borgogna,  figliuola  del  contedi  Nevers,  giovinetta  soave 
e  timidissima,  la  quale  venne  in  Italia,  accompagnata  dal 
duca  dì  Borgogna  suo  avo.  Ella  traversò  Y  Italia ,  ricevuta 
dappertutto  con  molto  onore  e  gran  dignità:  grandissime 
feste  si  fecero  in  Napoli:  i  cavalieri  e  le  donne  ornate 
ballavano  per  le  vie,  e  cantavano  lietamente,  e  tanta  fu 
rebrezza  di  quei  tripudj,  che  la  timida  Margherita  ed  il 
severo  Carlo,  «  che  quasi  non  ridea  'giammai  »,  come 
scrisse  il  Villani,  vollero  anche  essi  cantare,  applauden- 
dosi fra  di  loro  a  vicenda  (2). 


XXIX. 


DI  ULANO  B  DELU  LOIBARDIil. 

Durava  già  da  quattro  anni  la  città  di  Milano  sot- 
toposta air  interdetto,  quando  Napoleone  della  Torre  ed 


^1)  Clementis  /T,  ep.  548,  Martenne,  Th9Sau.  Àn9C(L,  I.  l/,p.  S47. 
(2)  Sabas  Malaspina,  l  V,  e.  4. 
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il  popolo  milaDese  mandaroDO  loro  ambasciatori  io  corte 
del  papa  per  trattar  di  pace.  Dapprincipio  Clemente  IV 
Don  volle  riceverli,  ma  essendo  intervenuti  in  loro  favore 
ambasciatori  del  re  Carlo,  il  papa  accordò  loro  udienza, 
e  dopo  di  avere  ascoltato  le  loro  ragioni  e  quelle  deirarci* 
vescovo  Ottone  Visconte,  promise  revocherebbe  F  interdetto, 
a  patto  che  1*  arcivescovo  fosse  onorevolmente  ricevuto  ed 
i  beni  arcivescovili  a  lui  fossero  restituiti.  Assentivano  gli 
ambasciatori;  ed  un  legato  del  papa  fu  mandato  a  Hi'* 
lano,  ove  una  lega  guelfa  era  stata  fermata  fra  quel  co* 
mune,  i  marchesi  d*Este  e  di  Monferrato  ^  ed  i  comuni 
di  Vercelli,  Novara,  Como,  Ferrara,  Mantova,  Vicenza, 
Padova,  Bergamo,  Lodi,  Parma,  Brescia,  Cremona  e  Pia- 
cenza [i). 

Poco  di  poi,  Milanesi  e  Bergamaschi  co*  loro  carrocci 
andarono  a  Vigevano,  terra  de*  Pavesi,  assediaronla,  e  for- 
zarono ad  arrendersi  (2)  ;  ne  alcuno  mosse  in  sua  difesa, 
il  che  mostra  quanto  in  quel  tempo  fosse  abbassata  la 
parte  ghibellina  in  Lombardia.  II  marchese  Oberto  Pelavi- 
dno,  che  potea  risguardarsi  come  il  capo^  sta  vasi  rinchiuso 
Delle  sue  castella  minacciate  da* Parmigiani,  dolente  e 
vergognato ,  com*  e  dicea ,  d' essere  stato  vinto  da  un  pre- 
te ;  e  questo  istesso  prete,  cioè  il  legato  del  papa ,  il  quale 
per  cacciare  da  Cremona  il  marchese  si  era  servito  di 
Buoso  da  Doara ,  così  astutamente  inaneggiavasi  che  an- 
che costui  fu  carnato.  Furente  per  la  rabbia,  Buoso  ra- 
dunò quanta  più  gente  potè,  e  tentò  rientrare  in  Cremona, 
ove  avea  molti  seguaci ,  ma  i  Parmigiani ,  i  Modenesi  e 
i  Reggiani  eh*  erano  ali*  assedio  di  Borgo  San  Donnino , 

(1)  STEPHANARDUS,  Po9ma,  MUBATOBi,  Rer.  Ital.  Script.,  t.  IXf  — 
Galvahus  Flauua,  Man.  Fhr.  e.  a03;  —  GiULiiu,  Mem.  Stor.  di  Mi- 
lano, L  Vili. 

(2)  CoRio,  ìttoria  di  Milano. 
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accorsero   io  aiuto   del  legato,   e  Buoso   fu  sconfitto   e 
le  sue  case  disfatte  U). 

La  città  di  Piacenza ,  non  ostante  che  fosse  inc^lusa 
nella  lega  guelfa ,  trattava  in  quei  di  segreti  accordi  con 
Pavia  ;  ma  il  legato  giunse  a  tempo ,  non  solo  per  im- 
pedire ogni  trattato,  ma  anco  per  far  cacciare  il  conte 
Ubertino  Landò  e  suoi  aderenti  di  parte  ghibellina ,  far 
disfare  le  loro  case ,  e  far  ricevere  un  podestà  in  nome  di 
re  Carlo  (2).  Nel  medesimo  tempo  Ivrea  e  Tortona  cacdavano 
i  ghibellini  e  accoglieano  come  loro  signore  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  (3).  Tutto  questo  era  accaduto  pria 
della  giornata  di  Tagliacozzo ,  T  esito  della  quale  dette  in 
Lombardia  Y  ultimo  crollo  alla  parte  ghibellina  già  tanto 
indebolita  e  scaduta. 

Nel  novembre  del  i268  giunse  a  Biilano  il  legato 
apostolico  per  riconciliare  quel  popolo  colla  Chiesa  e  coli  ar- 
civescovo Ottone.  Promisero  i  Milanesi  starebbero  a'  coman- 
damenti del  papa,  riceverebbero  Y  arcivescovo,  gli  rendereb- 
bero i  beni,  non  graverebbero  con  alcuna  imposta  le  chiese 
ed  il  clero,  e  furono  ribenedetti  dal  legato,  il  quale  lieto 
si  parti  ;  ma  essendo  appunto  in  quei  giorni  morto  papa 
Clemente,  i  Milanesi  non  vollero  più  stare  a  patti,  né 
vollero  ricevere  un  arcivescovo  eletto  dal  papa  con  pre- 
giudizio grave  de  diritti  d*  indipendenza  sino  allora  goduti 
dalla  chiesa  di  Milano  (4). 

Ritornavano  frattanto  i  Parmigiani  all'assedio  di 
Borgo  San  Donnino,  ov*era  il  marchese  Oberto,  e  co- 


(1)  Memor.  Poteste  Regien.,  Moratobi,  Rer.  Ital.  Script.  I.  Villi  — 
Annales  Vet.  Mutin.  Ibidt.,  t.  XI;  —  Chronieon  Parmense,  /Md-,  i-  IX;  — 
AnnaUs  Genuen$.,  l  Vili- 

(2)  Chronieon  PlaemHnum,  Muratori,  Ber.  Ital  Script.,  t-XVI. 

(3)  Annaìes  Genuenses,  l.  Vili. 

(h)  Galvands  Flamma,  Jlfan.  Fior.  e.  304. 
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striDgevaDO  gli  abitatori  a  cacciar  via  il  marchese  e  ad 
arrendersi   a   patti  :  di  poi  spergiarando   la  fede  avean 
data,  smantellavano  e  guastavano  quella  terra,  divideano 
gli  abitatori  pe' castelli    e  per   le  terre   vicine,  e   facean 
decreto  che  Borgo  San  Donnino  non  si   potesse  mai  più 
riedificare  (i).  Nel  medesimo  tempo  i  Piacentini   facean 
guerra  ad   Ubertino  Landò  ed  agli   altri  usciti ,   a*  quali 
prendevano  i  castelli  di  Seno  e  di  Scipione  e  li  disf accano 
col  ferro  e  col  fuoco  (2).  Anco  ì  Bresciani  vollero  cac- 
ciare i  ghibellini  e  perchè  Francesco  della  Torre  e  Rai- 
mondo della  Torre  vescovo  di  Como  tentarono  opporsi ,  il 
popolo  si  sollevò  contro  di  loro ,  e  li  costrinse  a  uscire 
dalla  città,  della  quale  discordia  si  approfittarono  i  Vero- 
nesi per  impossessarsi  di  Desenzano,  Rivoltella  e  Paten- 
golo  (3). 

Oberto  Pelavioino  da  indi  a  poco  cessò  di  vivere  (4) , 
e  Buoso  da  Doara  fu  costretto  a  cedere  al  comune  di  Cre- 
mona V ultimo  suo  asilo,  cioè  il  castello  della  Rocchetta, 
il  quale  fu  da'  Cremonesi  disfatto  :  egli  si  ritirò  allora  sui 
monti,  tentò  rifare  un  esercito,  ma  rimase  quasi  solo  e  dopo 
un  anno  mori  nella  povertà  e  nell  abbandono ,  odiato  dai 
guelfi  e  creduto  traditore  dai  ghibellini  (5). 

Quando  re  Carlo  vide  cotanto  abbassata  la  parte  ghi- 
bellina in  Lombardia,  sperò  farsene  signore,  e  per  suoi 
ambasciatori  fece  congregare  in  Cremona  un  gran  parla- 
mento j  nel  quale  fu  apertamente  esposto  il  suo  desiderio , 
cioè  di  avere  il  dominio  di  tutte  quelle  città,  che  seguivano 


(1)  Chronicon  Parmense, 

(2)  Chronicon  Placentinum. 

(3)  MALYBCIU8,  Chronicon  Brixianum,  Mubatobi,  Rer.  Hai  Script., 
t.  XIV. 

(4)  Chronicon  Placeniinum, 

(5)  ànnaks  Veteres  Mutinensef,  Mcratort,  Rer.  Hai.  Script-,  t.  XI. 
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la  parte  della  Chiesa.  Assentivano  i  Piacentini,  i  Cremonesi, 
i  Parmigiani ,  i  Modenesi  y  i  Reggiani  e  i  Ferraresi  ;  ma 
furono  di  contrario  parere  Milano,  Como,  Vercelli,  Nova- 
ra, Alessandria,  Tortona,  Pavia,  Torino,  Bergamo,  Bolo* 
gna  ed  il  marchese  di  Monferrato:  diceano  bramare  di 
avere  re  Carlo  per  amico,  ma  non  volerlo  signore,  nella 
quale  sentenza  alcuni  conveniano  per  amore  della  propria 
libertà ,  altri  per  non  spiacere  a  signori  propij.  Per  questo 
disparere  niente  si  concluse,  e  Carlo  dovette  contentarsi  di 
quella  podestà  che  per  mezzo  de  suoi  uflBciali  e  partigiani 
vi  esercitava  [i). 

Accadde  in  queir  anno  (1269),  ohe  Napoleone  ddla 
Torre  ,  andando  a  Lodi ,  città  della  quale  era  signore , 
ebbe  a  patire  gravi  oltraggi-  dalla  potente  famiglia  dei 
Vestarini ,  che  lo  gittarono  giù  da  cavallo  e  vitupero- 
samente lo  cacciarono.  La  vendetta  non  indugiò.  Napo- 
leone ritornò  a  Lodi  coli*  esercito  milanese ,  prese  e  menò 
seco  a  Milano  Sozzino  de*  Vestarini ,  fece  morire  due  suoi 
figliuoli ,  edificò  due  fortezze  per  tenere  in  freno  i  Lodi- 
giani ,  e  molto  esaltò  la  famiglia  guelfa  de  Fissiraga ,  la 
quale  col  tempo  occupò  la  signorìa  di  quel  comune  (2). 
Vollero  anco  i  Torriani  vendicarsi  di  Brescia ,  ond'  erano 
stati  con  loro  vergogna  cacciati,  ed  entrati  in  arnii  nel 
Bresciano  presero  le  terre  di  Capriolo  e  di  Palazzuolo. 
S*  interposero  Filippo  arcivescovo  di  Ravenna  e  legato  del 
papa^  Obizzo  marchese  d'Este  e  Ludovico  conte  di  San 
Bonifazio.  I  Torriani  voleano  fossero  richiamati  gli  usci- 
ti: i  nobili  consentivano;  ma  il  popolo  si  levò  a  rumore, 
e  molti  di  costoro  imprigionò,  altri  ne  cacciò  fuori. 
Carlo  mandò  suoi   ambasciatori  come   pacieri;  lo   stesso 


(f)  Chronioon  Placentinum. 

(2)  GUALVANUs  Flamma,  Man.  Flor.f  e,  305. 


80R0B1E  DE  PRinCIPATl  i85 

fecero  i  Bolognesi,  ed  un  accordo  fa  concluso,  per  lo 
qoale  i  nobili  furono  mandati  a  confini  nella  città  d*  Alba , 
della  quale  era  signore  il  re  di  Sicilia  ;  ma  lungo  il  viag- 
gio ,  Buoso  da  Doara  (cbe  in  quel  tempo  ancor  vivea)  li 
liberò  tutti,  prendendo  prigionieri  cento  cavalieri  che  li 
scortavano.  L*  anno  di  poi  Brescia  acclamò  per  suo  signore 
re  Carlo ,  il  quale  mandò  per  governare  il  comune  il 
vescovo  di  Santa  Severina ,  con  buon  numero  di  cavalieri 
provenzali  (i). 

Frattanto  in  Verona  Mastino  della  Scala  combattea 
contro  gli  usciti  veronesi,  eh* erano  aiutati  dal  conte  di 
San  Bonifazio,  e  vi  esercitava  autorità  quasi  di  prìnci- 
pe (2)  ;  in  Mantova  i  conti  di  Casalalto  e  Pinamonte  dei 
Bonaccorsi  cacciavano  la  potente  famiglia  de'Zanicoli  ed 
i  suoi  seguaci;  di  poi  Pinamonte  cacciava  quei  di  Casalalto  e 
si  facea  signore  del  comune,  escludendovi  quei  di  San  Bo- 
mfazio ,  che  da  molto  tempo  vi  aveano  esercitata  grande 
autorità  (3).  Insomma  le  antiche  divisioni  delle  parti  guelfe 
e  ghibelline  si  andavano  dappertutto  cancellando  :  in  loro 
vece  sorgeaoo  le  divisioni  di  famiglie:  i  popoli  non  più 
combatteano  per  la  Chiesa  o  per  T Impero,  non  più  per 
la  libertà  o  per  T unità,  ma  pel  tale  o  tale  altro  signo- 
re, e  correvano  alla  schiavitù  con  tanta  fretta  e  ostina- 
zione, che  parrebbe  impossibile  se  la  storia  con  indubi- 
tabili prove  non  lo  accertasse. 


(1)  Malyeciits,  Chron  Brixianum;  —  Ànnalet  Genumtes,  l  Vili' 

(2)  Paris  db  Ciebta,  Chranieon  YwoMnse^  Muiatobi,  B$r.  Ital^ 
Script.,  t  Vili 

(3)  Platina,  Hi$t.  Mantuana,  Muratori,  Rer.  Ital  Script,  y  t.XX. 


La  Farina,  T.  VI.  24 


i86  STOEIA   D    ITALIA 


XXX. 


ORILA  €ltOCim  DHi  H  SAN  Ullfii 


Dovendo,  secondo  l'ordine  de  lempi,  parlar  qui  del- 
l'impresa d'Affrica  tentata  da  re  Carlo,  i  necessario,  per 
la  intelligenza  di  questa  storia,  toccare  pria  de'  fatti  dbe 
la  precedettero  e  che  in  parte  la  cagionarono.  Vedemmo 
come  per  la  saviezza  e  per  la  tolleranza  religiosa  di  dae 
grandi  principi  la  pace  si  ristabilisse  in  Oriente  :  i  cristiani 
officiavano  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  da  dove  il 
fi^uolo  di  Dio  ascese  al  cielo;  i  mussulmani  pregavano 
nella  moschea  del  Tempio,  da  dove  il  profeta  di  Dio  mosse 
per  il  sno  ultimo  viaggio.  A  questa  pace  mise  Gne  l'in- 
vasione de'Carìzimieni,  i  quali,  cacciati  da*MongoUi,  en- 
trarono nella  Siria.  In  una  sola  giornata  tutti  gli  ordini 
militari  furono  pressoché  esterminati  ^  e  la  ferocia  de  vin- 
citori sorpassò  quanto  di  più  barbaro  s' era  fino  allora  ve- 
duto o  udito  dalle  genti  cristiane.  Luigi  IX  re  di  Frauda 
congiungea  aUa  virtù,  che  lo  rese  un  gran  prindpe,  una 
fede  religiosa,  che  pochi  o  punti  de  suoi  contemporanrì 
sentivano.  Egli  guidò  la  sesta  crociata  collo  zelo  arden- 
tissimo  de  tempi  di  Pietro  ì  Eremita  :  fermamente  credea 
al  buon  laico  non  convenirsi  il  ra^nare  coli' infedele,  e 
a  chi  dice  male  della  legge  di  Cristo  doversi  cacciare  nel 
corpo  la  spada  «  tanto  più  dentro  che  la  possa  entrare  (i)  »; 

(1)  Egli  dìcea  a  JoinYille:  •  L'orikme  iay  qaaod  il  ot  medire  de  la  loy 
cbrestieone,  oe  doit  pas  deflèodre  la  loy  chrestieone»  ne  mais  qae  de  Tespée, 
de  qaoi  il  doit  doooer  parmi  le  ventre  dedeos  comme  elle  y  peat  entrer  •• 
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e  la  baooa  fede  colla  qoale  operava ^  se  non  io  assolve, 
lo  scusa  di  aver  fatto  versare  tanto  sangue  e  tant*  oro  alla 
Francia^  per  una  eroica  follia,  della  qaale  egli  stesso  fu 
vittima.  Luigi  andò  in  Egitto  con  mille  e  ottocento  navi, 
sulle  quali  erano  novemila  e  cinquecento  cavalli  e  oenio- 
trentamila  fanti  (i):  egli  prese  Damiala,  e  fu  questa  la 
prima  e  lultima  delle  sue  vittorie.  Dopo  lunga  dimora  >  Teser- 
cito  crociato  mosse  contro  la  capitale  dell  Egitto  :  sotto  gli 
occhi  del  prode  re,  i  prodi  suoi  baroni  compirono  prodigi 
di  valore,  ma  quasi  sempre  era  questo  dalla  prudenza 
scompagnato.  Il  conte  di  Artois  si  discostò  arditamente 
daO*  esercito,  e  prese  di  assalto  la  città  di  Massora  :  pie* 
doni  messaggieri  volano  di  là  al  Cairo:  i  fuggenti  si 
riordinano,  nuove  schiere  accorrono,  Massura  è  ripresa, 
il  conte  muore  combattendo  e  della  sua  gente  si  fa  orri- 
bile macello.  L*  esercito  rimane  quasi  chiuso  e  impedito 
dalla  inondazione  del  Nilo  :  gli  Egiziani  occupano  le  pia- 
nure vicine  e  impediscono  il  passaggio  delle  vittuaglie: 
la  fame,  le  malattie  ed  i  ferri  de  nemici  fanno  strage 
de' cristiani  ;  il  fuoco  greco  gli  sgomenta  e  atterrisce,  e 
quando  la  ritirata  fu  giudicata  necessaria ,  la  era  divenuta 
impossibile.  Il  re  fu  fatto  prigioniero  co' suoi  fratelli,  il 
ooole  di  Angiò  ed  il  conte  di  Poitier,  e  colla  più  parte 
de  suoi  baroni  e  cavalieri.  Chi  non  potea  ricomprarsi,  o 
dii  non  era  valido  alle  fatiche  della  schiavitù  era  morto  : 
una  filza  di  teste  cristiane  ornò  i  merli  delle  mura  del 
Cairo.  Colla  restituzione  di  Damiata  e  con  ottocentomila 
bizantini  d*  oro  re  Luigi  ed  i  suoi  compagni  ottennero  la 
libertà  (S).  Allora  e' si  ridusse  in  Palestina  coiresti  de' suoi 


(1)  CùA  Joinfille  ed  i  croDisti  arabi,  ma  fbrse  esagerano,  il  primo  per 
amplificare  le  forze  francesi,  gli  altri  per  esaltare  il  coraggio  mussnlmano. 

(2)  Vedi  Joinfille  e  Matteo  Paris  fra  gli  storici  cristiaDi;  Macrisi  e 
Abnlfeda  fra'Mnssnlmani.  Joinville  assicura  che  i  Mamalnccbi  YOleano  eleg- 
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vassalli  e  del  suo  esercito^  e  vi  stette  quattro  aDoi^  né 
ritornò  in  Francia  che  dopo  la  morte  della  regina  Bianca 
sua  madre.  In  tredici  anni  egli  riparò  tutte  quelle  rovine , 
che  s  eran  fatte  nel  tempo  della  sua  assenza  ;  ma  egli  era 
sempre  tormentato  dalla  ricordanza  della  disfatta  patita  e 
spronato  dalla  brama  ardentissima  di  ritornare  a  combat- 
tere gli  infedeli.  I  papi  lo  incoraggiavano:  Clemente  IV 
gli  accordava  una  decima  sulle  rendite  del  clero  per  tre 
anni;  ed  e  parti  una  seconda  volta,  ma  non  più  per  la 
Palestina  o  per  l'Egitto,  ma  per  Tunisi.  Suo  fratello  Carlo 
d*Angiò,  che  dovea  seguirlo,  facea  cosi  servire  la  sem- 
plicith  eroica  di  san  Luigi  a*  suoi  disegni,  e  sperava  im- 
possessarsi di  quella  parte  dell* Affrica,  col  pretesto  che  il 
sultano  di  Tunisi  gli  dovesse  qualdie  annualità  del  tributo, 
che  pagava  a  re  di  Sicilia.  Il  re  Luigi  ^erava  poter  con- 
vertire alla  fede  di  Cristo  il  sultano,  e  farsene  un  utile 
alleato  nella  guerra  santa.  «  Io  mi  metterei  nelle  vostre 
catene,  se  il  vostro  signore  si  facesse  cristiano  »,  dicea 
egli  agli  ambasciatori  del  mussulmano,  e  questo  desiderio 
era  in  lui  rinfocolato  dalla  speranza  di  poter  rìstau- 
rare  la  chiesa  di  Cartagine  e  rialzare  la  cattedra  di  santo 
Agostino  (i).  A  queste  folli  speranze  rispose  il  sultano 
con  far  mettere  ne  ferri  parecchie  migliaia  di  mercadanti 
e  di  schiavi  cristiani.  1  Francesi  presero  il  castello  di  Car- 
tagine e  vi  si  afforzarono,  attendendo  i  promessi  aiuti  di 
Carlo  d'Angiò  (2);  ma  attesero  invano  un  mese,  e  frat- 

gere  il  re  Laigi  per  loro  sultano  :  Voltaire  crede  questa  una  favola;  Gibbon 
ha  contraria  opinione,  tenendo  conto  della  condizione  de' Mamaluccbi  origi- 
nar] della  Tartaria,  schiavi  comprati  in  tenera  età  ne'mercati  della  Siria , 
più  belve  che  uomini,  i  quali  dopo  di  aver  vinto  i  cristiani  ammazzarono  il 
loro  proprio  signore. 

(1)  F.  Gaufridus  db  Bbllolco,  Vita  S,  Ludovici  ng.,  Ddcbesne, 
Rer.  Frane,  t.  V. 

(2)  Vedi  una  lettera  del  re  Luigi  al  re  Carlo  in  Saint-Psirst,  Hiit. 
de  la  Conqu.  de  Naphi,  Aftp,  Q, 
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tanto  il  caldo  eccessivo,  la  penuria  delle  ac^ne,  le  febbri 
maligne  ed  i  flussi  di  sangue  faceano  di  loro  orrìbile  strage. 
Mori  Giovanni  Tristano  figliuolo  del  re,  mori  Rodolfo 
cardinal  legato,  morirono  gran  numero  di  baroni,  e  addi 
25  di  agosto  del  i270  morì  il  re  san  Luigi.  In  quel 
medesimo  giorno  arrivò  il  re  Carlo  con  ragguardevole 
naviglio.  E*  discende  nella  spiaggia,  e  con  grandissima 
meraviglia  la  vede  deserta  :  monta  a  cavallo  e  si  spinge 
innanzi  :  su  quella  terra  biancastra  e  arsiccia  s*  incontra  in 
qualche  crociato  pallido,  sfinito  e.  malaticcio.  Con  tristo 
presentimento  chiede  notizie  del  re:  gli  rispondono  che 
e  sta  per  morire.  Sprona  il  cavallo,  giunge  alla  tenda 
reale,  entra  e  trova  circondato  dai  baroni,  che  amara- 
mente piangeano  e  facean  cordoglio,  il  cadavere  del  re  steso 
sulla  cenere,  ov'era  morto,  come  dice  Voltaire,  «  colla 
pietà  di  un  religioso  e  col  coraggio  di  un  grand'uomo  ». 
Da  quel  momento  Carlo  fu  il  capo  della  crociata,  e  Luigi 
ne  fu  il  santo  protettore.  Le  sue  ossa  le  prese  con  se  il 
figliuolo  ;  la  carne  fu  cotta  nel  vino  e  conservata  ;  il  cuore 
e  le  viscere,  come  narra  il  confessore  della  regina  Mar- 
gherita, furono  dal  re  di  Sicilia  donati  alla  badia  de  be- 
nedettini di  Monreale,  presso  Palermo.  Carlo,  fatto  rico- 
noscere come  re  di  Francia  Filippo  primogenito  di  Luigi , 
cinse  d*  assedio  la  città  di  Tunisi.  Tre  volte  il  sultano  usci 
a  combattere  in  giornata  campale,  e  tre  volte  fu  sconfitto; 
da  ultimo  chiese  pace,  e  l'ottenne  a  questi  patti:  paghe- 
rebbe cencinquanta  mila  once  d'oro  per  spese  di  guerra, 
metà  subito  e  metà  fra  due  mesi  ;  libererebbe  gli  schiavi 
cristiani;  permetterebbe  nel  suo  stato  il  libero  esercizio 
della  religione  cristiana;  accorderebbe  a  mercadanti  cri- 
stiani le  medesime  franchìgie  che  a  mussulmani  ;  paghe- 
rebbe ventimila  dubli  di  annuo  tributo  al  re  di  Sicilia. 
Fatto  questo,  l'esercito  crociato,   rimontato  sulle  galere 
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si  parti  da  lidi  affricaDi  e  dirizzò  le  prore  alla  vidoa  Si* 
cilia,  non  senza  grande  scontento  de*  più,  i  quali  dioeano 
re  Carlo  non  avere  avuto  alcun  pensiero  di  Terra  Santa, 
aver  tradito  la  causa  della  croce,  essere  un  nuovo  Achi- 
tofelle,  il  sangue  de  crociati  e  Toro  delle  chiese  avere 
adoprato  per  suo  proprio  vantaggio.  Non  lungi  da  Trapani, 
la  flotta  carca  di  morti  e  di  malati  fu  assalita  da  fierìssima 
tempesta,  che  sommerse  diciotto  navi  e  più  assai  gittò  e 
ruppe  sul  lido:  vi  morirono  quattro  mila  crociati,  si  perde 
molta  roba  ed  il  denaro  pagato  dal  sultano,  che  i  più 
zelanti  diceano  «  pecunia  scellerata  ».  Erano  in  quell'ar- 
mata circa  diecimila  Genovesi.  L' avaro  Carlo  tutto  quanto 
sì  polfe  recuperare  dal  naufragio  prese  per  sé,  allegando 
una  legge  del  re  Guglielmo,  e  T  antica  iniquissima  con- 
suetudine deir albinaggio.  Invano  i  Genovesi,  per  riavere 
le  loro  robe,  rammentavano  esser  venuti  in  servìgio  della 
Croce  e  del  re,  ed  i  trattati  esistenti  che  assicuravano 
alle  loro  cose  e  alle  loro  persone  sicurezza  e  protezione 
nel  regno,  anco  in  caso  di  naufragio  :  re  Carlo,  avendo 
perduto  il  danaro  de*  mussulmani,  volle  compensarsene  su 
cristiani  [i). 


(1)  Nangids,  Getta  PhUippi  111;  —  Goilielmds  de  Podio,  Gesta 
S.  Ludovici  i  —  G.  Villani,  l  VII,  e.  37  ;  —  Sabas  MALASnif a  ,  l  V , 
e.  1  ;  —  MONACBOS  Patayinus  ,  Chronicon  ;  —  Grandes  Chroniques  de 
Saint-Denit  ;  ^  Epitt.  Petri  de  Condito  ad  Martinum  Abbatem  apud 
D'ACHERY,  Spicilegium,  L  III;  —  MaIlbizv,  in  MiCHADD,  Bibl.  des  Croi- 
tadet;  —  Giannonb,  Storia  Civile  di  Napoli,  l  XX,  e  3  ;  -^  De  Saci  , 
Mim.  tur  le  Traiti  de  Tunit,  Mem.  de  Vlntlit.  d*  Insertpt.  et  BéUes  Let- 
tres,  t.  IX. 


SORGERE   de' PRinClPATI  i9i 


XXXI. 


DILLA  lUtUONB  M  PAPA  fiRMMMUd  X. 


Papa  Clemente  IV  era  morto  in  Viterbo  addì  29  di 
Novembre  del  iS68  (i),  e  la  sede  apostolica  era  rima- 
sta vacante  sino  al  4S7i ,  non  essendosi  i  cardinali  po- 
tuti accordare  nella  elezione  del  snccessore.  Nel  principio 
di  queir  anno  Filippo  re  di  Francia  e  Carlo  re  di  Sicilia 
vennero  a  Viterbo  per  procnraiie  che  avesse  termine  quella 
discordia  ;  ed  avean  con  loro  cinque  casse  mortuarie ,  nelle 
quali  erano  i  resti  di  san  Luigi,   ed  i  cadaveri  del  suo 
figliuolo  morto  in  Affrica,  del  re  e  della  regina  di  Na- 
varrà  che  seguirono  il  re  di  Francia  nella  crociata  e  mo- 
rìrona  a  Trapani ,  e  della  moglie  del  re  Filippo ,  Isabella 
di  Aragona ,  la  quale  viaggiando  in  uno  stato  molto  inol- 
trato di  gravidanza,  era  caduta  di  cavallo  presso  Catanzaro 
ed  era  morta  a  Cosenza.  E  fu  allora  che  accadde  in  Vi- 
terbo un  fatto  memorabile,  la  fama  del  quale  andò  per 
tutta  la  Crìstianitii.  Era  quivi ,  reduce  anch'  egli  dalla  cro- 
ciata, Arrigo   figliuolo   di  Riccardo   di  Cornovaglia    im- 
peratore e  nipote  del  re  d*  Inghilterra  ^  e  vi  s  era  recato 
anco  Guido  di  Manforte  vicario  del  re  Carlo  in  Toscana. 
Odiava  fieramente   costui  i  reali    d*  Inghilterra ,  i   quali 
avean   fatto    ammazzare  il    padre  suo    Simone  ;  e  per 
prenderne  vendetta ,  un  di  che  il  giovine  Arrigo  assistea 

(1)  BBINAIDCS  CMìB,,  Vita  Clemmiit  IV. 
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io  chiesa  a'  divioi  afficj ,  gli  si  avventò  addosso  e  Y  uccise, 
e  preso  il  cadavere  pe*capelif  lo  trascinò  fnorì  e  Io  gittò 
sulla  pubblica  piazza.  Il  re  di  Francia  ed  il  re  di  Sicilia  non 
punirono  Guido  con  pena  corrispondente  alla  sua  reità; 
solo  Carlo  gli  tolse  il  vicariato  di  Toscana ,  ed  incamerò 
ì  suoi  beni  feudali  (i).  Gli  Inglesi  rizzarono  una  colonna 
in  Londra  sulle  sponde  del  Tamigi,  ed  in  cima  ad  essa, 
in  una  coppa  d*oro,  riposero  il  cuore  trafitto  del  gio- 
vine principe,  quasi  a  ricordo  di  attesa  vendetta  (2). 

I  due  re  niente  poterono  contro  lostinazione  decardinali, 
e  si  partirono  ;  ma  il  popolo  di  Viterbo,  per  consiglio  di  fra 
Bonaventura  Fidenza  di  Bagnarea ,  detto  di  poi  il  dottore 
serafico  (3),  prese  i  cardinali,  ch*eran  quindici,  e  li  rinchiuse 
in  una  sala  del  vescovado,  in  piccolissime  cellette  di  legno 
fatte  costruire  apposta  (4).  «  Bisognerebbe  almeno  scoper- 
chiare la  sala  perchè  possa  discendere  lo  Spirito  Santo  » , 
disse  per  celia  il  cardinale  di  Porto;  ma  il  pòpolo,  che  non 
celiava,  tolse  il  tetto  e  lasciò  esposti  alle  intemperie  i  car- 
dinali, i  quali  scrivendo  al  podestà  ed  al  capitano  del  comu- 
ne, perchè  permettessero  V uscita  al  cardinal  vescovo  d'O- 
stia gravemente  infermatosi ,  datavano  la  loro  lettera  dal 

(1)  Ricordano  Malaspima,  c.  196;  —  Raynaldos,  Annal  Eeel^ 
an.  1271.  11  diploma  della  iocoronazione  è  del  23  marzo  1271  e  si  cooserva 
Del  Reale  Archi?io  dì  Napoli:  vedi  Amabi,  r  /,  p.'SO.  Alcani  storici  accu- 
sano re  Carlo  di  compliciU  o  almeno  di  connivenza  in  questo  omicidio  : 
vedi  Benvenuto  da  Imola,  Coment,  della  Divina  Commedia. 

(2)  ■  Mostrocci  un'ombra  dall'un  canto  sola. 

Dicendo  :  Colai  fesse  in  grembo  a  Dio 

Lo  cuor,  che  'n  so  'I  Tamigi  ancor  si  cola  •. 

Div.  Comm.9  Infer.,  e.  XII . 

(3)  •  lo  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  ne'grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura  ». 

Div.  Comm.,  Paradisot  e.  XII. 

(4)  Bossi,  Ittoria  della  città  di  Viterbo.  Nella  sala  del  vescovado  si 
vedono  ancora  le  buche,  nelle  quali  erano  confitte  le  travi  delle  celle. 
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pakmzo  scoperto  (4).  Vedendo  la  loro  oslinaiiòtte,  il  capi- 
tano ddiberò  vineerli  coHa  fame,  e  fu  allora  che  i  cardinali, 
non  potendosi  accordare,  dettero  piena  balla  a  sei  di  loro,  i 
qoali ,  addi  primo  di  settembre ,  «lessero  Tebaldo  de*  Vi- 
sconti >di  Piacenza,  non  cardinale  e  neanco  Vescovo,  ma 
seaqdice  arcidiaeoqD  di  Liegi,  il  quale  ' troVavasi  co* croc- 
ciati in  Soria.  Parve  a  oontemporanei  questa  ètecfone  nii- 
racolosa ,  imperocché  Tebakb  non  era  conosciuto  da  alcun 
cardinale;  ma  questo  siegqe  spesso  nelle  elezioni,  quando 
gli  elettori  sono  troppo  avversi  per  accordarsi ,  e  ciascuna 
parte  troppo  debole  per  vincere  la  contraria  :  allora  Y  ac- 
cordo non  diviene  possibile  che  su  di  uno  sconosciuto  o 
di  un  uomo  che  niente  vaglia,  e  di  somiglianti  esempj 
sono  piene  le  storie  de*  papi/ Tebaldo  assunse  il  nome  di 
Gregorio  X,  e  si  parti  da  Tolemaide  per  venire  in  Italia, 
intuonando  il  salmo:  «  Resti  attaccata  la  mia  lingua  al 
mio  palato,  se  io  non  mi  ricordo  di  te,  o.  Gerusalemme, 
se  non  metto  Gerusalemme  in  cima  d^ogni  mia  alle- 
grezza (2)  ». 

Nel. capo  d'anno' del  4272,  il  nuovo  papa  arrivò  a 
Brindisi,  e  di  là  paesò  a  Benevento,  ove  fu  con  grande' 
onore  e  riverenza  accolto  dà  re  Carlo,  il  quale  Volle  acconf^ 
pagnarlo  per  tutto  il  resto  del  sio  viaggio/Non  ostante  che 
pregato  daHomani  ad  entrare  nella  loro  città,  egli  andò  diret- 
tamente a  Viterbo,  e  solo  vèrso  la  fine  di  marzo  venne 
a  Roncia  per  consacrarsi  e  ricevere  il  giuramento  di  omag- 
gio e  fedeltà  dal  re  Carlo;  e  fatto  questo  si  jparA  e  se 


(1)  •  In  ptlatio  discoperto  Episcopatus  Viterbieosis  ».  La  lettera,  che 
si  trova  oeirarchivio  della  città  di  Viterbo  è  pubblicata  dal  Saint-Pribst, 
Bi$t-  de  la  Conqu.  de  Naplei,  l.  XI. 

(2)'Ptolobiaeu6  Locsmsis  ,  Annal.  Brev. ,  Muratori  ,  Rer.  Ital 
Script,,  t.  XI;  —  RTCOBALDU8,  Pomariumf  Ibid.,  f.  IX;  —  Sabas  Mala- 
spina,  /.  K,  e.  8. 

La  Farina,  T.  VI.  25 
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ne  andò  ad  Orvieto ,  non  di  altro  premuroflo  die  4aUa 
Terra  Santa,  la  qoale  era  in  cima  de'sooi  pensieri.  In- 
timò egli  a  questo  oggetto  un  concilio  generale  da  te- 
nersi nella  città  di  Lione  ^  e  chiese  da  Pisa^  da  Genora, 
Venezia  e  da  Marsiglia  gli  aiuti  navali  necessarj  ad  una 
nuova  crociata  {i).  E  perchè  l'Àlemagna  potesse  concor- 
rere a  questa  impresa ,  egli  promosse  V  elezione  di  un 
nuovo  re  de  Romani ,  e  fu  questi  Riddfo  dEbbdiourg, 
il  quale,  ninno  contrastante,  prese  la  corona  in  Aqui- 
sgrana  (2). 


XXXH. 


PAPA  6M60RI0  X  VA  Al  GMGILIO  DI  UONR. 


Correndo  Tanno  i273  papa  Gregorio  si  mosse  da 
Orvieto,  accompagnato  dal  re  Carlo  d'Angiò,  dall' im^ 
paratore  di  Costantinopoli  e  dal  re  Eduardo  d*  Inghilterra , 
che  allora  ritornava  dalla  Palestina ,  e  venne  in  Toscana , 
ove  dopo  la  morte  di  Corredino  erano  non  pochi  mota- 
menti  seguiti.  Nel  giugno  del  sessantanove  i  Senesi  an- 
darono ad  oste  al  castello  di  Colle  in  Valdelsa,  colle 
masnade  tedesche  e  spagnuole,  con  aiuti  pisani  e  con 
fuorusciti  fiorentini,  capitanati  dal  conte  Guido  Novello 
e   dal  senese  Provenzano  Salvani,  uomo  eh*  ebbe  gran 


(Ij  RATiiuiNis,  Annoi»  Bcclf  an.  1272. 

(2)  PTOLOHABI78  LUCIlf8I8«  iimol.  Brw^  -*  COKB»  jraifOfl  «TitteH- 
•h»,  (.  I;  —  RATNALDU8,  Oli.  1273. 
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ripulasiooe  in  tutta  Toscana ,  che  capitanò  i  Sandsi  nella 
giornata  di  Mootaperto ,  e  che  aspirava  ali*  aisolota  signo- 
ria di  quel  comune  {i).  Mkme  contro  di  loro  Giamber- 
tddo  9  vicario  del  re  Carlo  co'  suoi  Proventali ,  co*  Fio- 
rentini e  cogli  ainti  delle  città  gnelfe  >  e  li  ruppe  e  scon** 
fisse  con  grave  loro  danno,  e  a  Provenzano,  rimasto  prì- 
gioDiero  ^  fece  mozxare  il  capo ,  e  confittolo  a  un*  asta 
lo  fece  portare  in  giro  per  tutto  il  campo.  Poco  di  poi 
i  Lucchesi,  aiutati  da  Fiorentini ,  tolsero  a' Pisani  il  ca- 
stello di  Asciano  j  e  giunti  sino  alle  pòrte  ddla  loro 
eittà ,  per  far  loro  dispetto  e  vergogna ,  vi  batteron  mo- 
aeta  (9).  Da  necessità  costrette,  Pisa  rappacificossi  con 
Lucca  (3),  e  Siena  con  Firenze;  ed  allora  i  Senesi  ri-^ 
conobbero  1*  autorità  di  Guido  di  Monforte  vicario  dd 
re  Carlo ,  e  giurarono  fedeltà  a  patto  che  ofe  il  re  né  il 
suo  vicario  entrerebbero  nella  loro  città,  ionancichà  il  reg- 
gimento del  comune  non  si  fosse  riformato  col  buono 
accordo  delle  due  parti  :  promisero  anco  di  risevere  quel 
podestà  e  quel  capitano  sceglierebbe  il  vicario  in  quattro 
persone  da  loro  proposte  (4).  I  guelfi  richiamati  in  Siena, 
non  stettero  a  patti,  ma  cacciarono  ì  ghibellini,  e  per 


(1)       •  Colai,  elle  dal  cammiD  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a  te,  Toscana  sodò  tatta, 
Bd  ora  a  pena  in  Siena  seo  pispiglia, 
Ond'era  Sire,  quando  fu  distratta 
La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Rn  a  quel  tempo,  A  com'ora  è  putta. 


Quegli  è  rispose,  Provenzan  SaWani, 
Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Slena  tutta  alle  sue  mani  ». 

Dante,  Inf.  e.  Xl. 

(1)  aiCOteANO  MAtASflMA,  e.  194. 

(3)  protoMAtos  LocBiisis,  Annal  Brev. 

(4)  4  Agosto  1270:  ArehMo  delle  Bifarm.  di  firenze,  n.  8S6. 
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ordine  dì  Carlo  le  loro  case  .disCecero  (i),   e  darameote 
li  aggravarono  (2]..  Moptalcino. si  soUpimae   alla  Chiesa 
ed  al  re  di  Sicilia  (3);  il  bello  e  forte  castella  di  Poj^ 
gìbopzi  fu  da  Fiorentini  disfatto ,  ed  i  sdoi  abitatori  oo- 
strelti  a  discen^ier   in  un  borgo  al  piano   (4).   Abbassata 
così  la  parte  ghibellina^  re  Carlo   trasse  dalla  Toscana 
il  maggior  danaro  eh* e* potè  (5);  ma  i  Pisani,    ripreso 
animp  dopo  qua$i  due  anni   di  pace,  niegaronsi  ricono- 
scerlo qual  vicario  del  papa ,  ed  .ocóuparoBO  alcuni  luo- 
ghi in  Sardegna,  per  la  qual  cosa  papa  Gregotio  minac- 
ciò loro  le  censure  ecclesiastiche  e  la  soppressione  deir  ar- 
civescovado ,  mentre  Siena ,  ridivenuta  guelfa ,    scio^ea 
dal r  interdetto ,  ma  in  ammenda;  del  suo.  aortico  fatto  con- 
dannava in  once  d*  oro  seimila  a  beneficio  del  re  di  Si- 
cilia (6).  .         >     1 
Tale  era  lo  stato  delta  Toscana  ^    allorquabdo:  papa 
Gregorio  giunse.in  Firenze  luldi  48  di  giugno,  A  lai;si 
rivolsero  gli  usciti  gbibelUni^  ed  espostigli  i  malie  le(  tri- 
bolazioni gravissime  cfaei  pativano,  lo  pregarpn  di- pace; 
ed  egli,  dalle  loro  parole  <;ommosso  e . impietosito ,  pro^ 
pose  fra  le  due  parli,  un  accordo  (7)  :  a  tal  fine:  vepneco 


(1)  U  diploma  è  in  Buchon,  Nouvelles  recher.  histor.  sur  la  prhi" 
eipauté  Frangais  de  Motée,  t.  I,  p.  27. 

(2)  IQ  UD  diploma  dell'arch.  di  Firenze  (d.  895)  re  Carlo  dice  a'Sa- 
nesi  :  «  Ribelles  quanto  durìus  poteretis  aggravetis  •. 

(3)  10  nov.  1269:  Arehiv.  di  Firenze,  n.  881. 

(4)  Annal  Senens.,  Mdbatori,  Ber.  Ital  Script,  t  XV, 

C5)  Diplomi  del  9  maggio,  30  giagno  e  10  novembre  1272, 28  marzo 
e  20  giogDO  1274  e  molti  altri  :  Archivio  di  Firenze ,  n.  897  ,  899 ,  924  , 
927 

(6)  Ptolomaeus  LrcENSis,  Annal  Brev.,  —  Diplomi  del  14  loglio, 
del  25  e  del  27  aprile  del  1274  :  Archivio  di  Firenze,  n.  892,  898,  903. 

(7)  Santo  Antonino  nella  sua  storia  riporta  ao  lango  discorso ,  che 
dice  pronunziato  dal  papa  in  quella  occasiooe  contro  la  matta  e  feroce  di- 
scordia de'guelfi  e  de'ghibellìni;  ma  forse  più  che  documeoto  isterico  qa< 
discorso  sarà  opera  dello  storico:  Hist-  Par.  Il,  t«(.  20,  e  2. 
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io  FireDie  siodachi  di  parte  gbibellÌDa  3  e  co'  loro  avver- 
sai] si  dettero  il  bacio  di  pace,  ma  essendo  corsa  voce 
0  vera  o  faka  che  fosse,  re  Carlo  avere  ordinato  al  sao^ 
maresciallo  di   prenderli  tutti  e  farli  morire ,  e  frettolo- 
samente sì  partirono  e  niente  si  concluse.    Il  papa   adi- 
ralo si  parti  aoch*  egli  da  Firenze ,  lasdando  la  città  sot- 
toposta   air  interdetto ,  e  se  ne  andò  in  Mugello   pressò 
il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini,  ove  dimorò  fino  al 
settembre,  e   Carlo  se   ne  tornò   in  Pnglia    (4).  Di  poi 
Gregorio  ai^  a  Reggio,    e  di  là  passò  a  Milano  (2). 
La  fortiioa  che  fino  allora  era  ^  stata  propizia  a  Tor- 
riani  cominciava  a  rivolgersi  contro  di  loro.  I  Comaschi 
levatisi  a  rumore  presero  Accursio  Cotica  vicario  di  Na- 
poleone  della  Torre,  né  vollero  liberarlo,   se  pria   non 
fu  rimesso  in  Liberta  Simone  di  Locamo,  loro  concitta- 
dino,  il  quale  da  nove  anni  era  ritenuto  prigioniero  in 
Milano  in  una  gabbia  di  ferro.  Nel  medesimo  tempo  le 
nobili  e  potenti. famiglie  oiilanesi  de' Castiglioni  e  de' Bi^ 
rago  si  collegarono  co* nobili  usciti  contro  Napoleone,  il 
quale  entrò  in  armi,  nel  Seprìo  e  disfece  il  castello  di  Ca«- 
stigKone,  ina  non  potè  costridgere  a  ritornare  all'antica 
amistà  quelli  che  non  poco  aveano  contribuito  all'  esalta- 
mento di  casa  sua  (3).  E*  dovette  anco  oonsbattere  coltro 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  al  quale  Alfonso  re 
di  Castiglia  avea  dato  in  moglie  la  figliuola  sua  Beatrice 
ed  il  titolo  di   suo  vicario  in  Italia,  rammentandosi  d'es- 
sere re  de*  Romani ,  o  almeno  di  averne  comprato  il  nome. 
Ottocento  cavalieri  castigliani  eran  quindi  venuti  in  Mon- 
ferrato ,  e  col  loro  aiuto  il  marchese  Guglielmo  non  poca 


(1)  BlCORIUIfO  Malaspina,  e.  198. 

(2)  4fe«ior.  Pofeit.  A0j|iefi.,  MORATOii,  Ber.  UaL  Sen'pl.,  r.  Vili. 

(3)  Annalu  Mediiolan. y  Muratori,  Rtr.  Ital.  Scripi.,  t.  XV!;  — 
GiLTAIi(US  FLAMMA,  iff<in.  FloT,  c  307. 
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moleslia  dava  a'  Torrianì  (i),  mentre  gli  oioiii  milanesi , 
unitisi  co'  Comaschi,  ed  eletto  per  loro  capitano  Simone  di 
Locamo,  uomo  di  grande  riputazione  nelle  armi  e  de*  Tor« 
riani  inimicissimo ,  dall*  altra  parte  li  nunacoiavano  (9).  E 
fu  per  loro  fortuna  che  i  Bresciani,  occupati  a  eondMt* 
tere  i  loro  usciti ,  per  intromissione  dell*  arcivescovo  d*  Aix 
legato  del  papa ,  contentaronsi  di  rappacificarsi  con  loro 
pagando  lire  imperiali  sei  mila  e  trecento  (3).  Papa  Grego- 
rio grato  de  grandi  onori  e  festeggiamenti,  co*  quali  Io 
accolsero  in  Milano  i  Torriani ,  promosse  al  riodiissimo 
patriarcato  di  Aquileia  Raimondo  della  Torre  vescovo  di 
Como  (4)  :  molto  dovette  questo  spiacere  air  arcivescovo 
Ottone ,  il  quale  avea  accompagnato  il  papa  per  una  parte 
del  viaggio,  sperando  di  essere  coli* autorità  di  lui  messo 
in  possesso  dell*  arcivescovado ,  ma  egli  era  rimasto  de» 
luso,  imperocché  il  papa,  o  che  volesse  favorire  i  Tor- 
riani ,  o  che  veramente  temesse  per  la  vita  dell*  arcivesco- 
vo ,  minacciata  come  diceasi ,  da'  Milanesi ,  gli  avea  ordi- 
nato di  soffermarsi  a  Piacenza ,  ne  1*  avea  voluto  menar 
seco  a  Milano  :  per  la  qual  cosa  molto  in  prosa  ed  in  versi 
biasimarono  il  papa  i  partigiani  di  Ottone  Visconti  (5).  Do- 
po non  lunga  dimora  in  quella  citta ,  papa  Gregorio  passò 
le  Alpi  e  discese  a  Lione ,  ma  pria  di  discorrere  del  con- 
cilio che  ivi  si  tenne ,  dirò  de*  mutamenti  subiti  e  delle 
guerre  sostenute  dalle  due  piò  cospicue  città  della  Roma- 
gna e  della  Liguria ,  Bologna  e  Genova. 

(1)  Benvenuto  da  S.  Giorgio  ,  Cronaca  del  Monferrato ,  Mura- 
tori, Ber»  Hai  Script.^  U  XXllì;  —  Galtancs  Flahma,  e.  906. 

(2)  AnnaUi  MtdManeme», 

(3)  MALVECI08,  Cron.  Brixianum;  —  Muratori,  Ber,  Hai  Script., 

t.  xir. 

(4)  GiDLiNi,  Memorie  Storiche  di  Mitano,  t.  Vili 

(5)  Stephanardos,  Poema,  MIdratoii,  Aer.  Ital  Script.,  l  IX;  — 
Galtanus  Flamma,  Man,  Flor,^  e,  S09.  Il  Cork)  dice  che  il  papa  si  partì 
da  Milano  adirato  contro  i  Torriani,  ma  dagli  atti  non  pare. 
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M  BOLOflNA. 

Aveano  i  Ferraresi,  i  Padovani  ed  i  TreTÌsani  niegato 
a  Veneiia  soccorsi  di  frumenti  in  nn  tempo  in  cui  el- 
l'era  dalla  carestia  travagliata.  I  Veneziani,  per  vendicarsi, 
imposero  nuovi  daq  sulle  loro  merci,  e  fecero  guardare 
i  porti  deir Adriatico ,  aifindiè  non  s'immettessero  vetto- 
vaglie se  non  per  la  loro  dttà.  Spiacque  ciò  a  Bolognesi 
per  il  danno  cfaé  ne  risentivano,  e  vedendo  che  i  Vene- 
nani  non  curavano  i  loro  reclami,  nel  427i  radunarono 
on  esercito  di  quarantamila  combattenti  e  andarono  al  Po 
di  Primano ,  ove  edificarono  una  ben  munita  fortezza,  non 
ostante  che  i  Veneziani  colle  loro  navi  e  con  mangani 
avessero  tentato  d* impedirli  (4).  L'anno  seguente  Vene- 
ziani e  Bolognesi  ritornarono  in  armi  nel  medesimo  luogo 
e  vennero  a  giornata  con  grave  perdita  delFuna  parte  e 
dell'  altra,  se  non  che  la  fortezza  rimase,  e  le  tende  e  le 
falmerie  de*  Venezittii  caddero  in  mano  de  Bolognesi  (2). 
I  quali,  nel  medesimo  anno,  rotta  la  pace  che  avean  giu- 
rato con  Modena ,  presero  per  sorpresa  il  castello  di  San 
Cesareo,  e  di  poi  quelli  di  Savignano,  di  Montecorone  e 
di  Honteombraro  che  atterrarono.  I  Modenesi,  pieni  d'ira 
uscirono  a  furia  dalla  loro  città,  ripresero  San  Cesareo, 
ammazzarono  o  imprigionarono  i  Bolognesi  che  lo  custo- 
divano, ed  avuti  aiuti  di  Parma,  respinsero  i  nemici,  che 

(1)  DAifDiiLcs,  Ckronieon,  Mcbatoki,  Jlar.  /fd.  Script  t.  Xil. 

(2)  DANDULUS ,  I.  <y.  —  ÀWHiki  BmumkiM  y  MoiAToai ,  a«r.  ifal. 
Script.,  t.  XVHL 
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eransi  inoltrati  sino  a  poeti  di  Santo  Ambrogio  e  di  Na- 
vicello (1).  Cagione  o  pretesto  di  queste  continue  guerre 
con  Modena  era  un  falso  pnvilégio  di  Teodosio  augusto, 
secondo  il  quale  il  territorio  bolognese  dovea  estendersi 
sino  al  fiume  Scultenna  o  Panaro.  Bologna  pretendea  ri- 
prendere ciò  che  dicea  suo,  ed  a  ^oi  podestà  facea  pre- 
stare giuramento  di  recuperare  il  territorio  conceduto  dal- 
r  augusto  Teodosio .  (2). 

A  queste  guerre  esteme  de' Bolognesi  si  aggiunsero 
interni  mutamenti,  i  nobili  montati  in  sup^^bia  teneano 
oppressi  i  popolani,  e  molto  inghiriavanli . nelle  loro  per- 
sone e  nelle  loro  donne:  stancatosi  il  popolo  di  soppor-* 
tare,  si  levò  a  ruipore,  mandò  a  confini  ottanta  de*  pri- 
mari fra  la  nobiltà,  e  formò  UQa  lega  o  una  compagnia, 
che  intitolò  delia  Giustizia,  dichiarando  tutti  fodli  che 
partecipavano  a  quella  riforma  imoHini  da  sindacato,  ed 
inviolabili  nelle  loi^o  persone,  ed  in  quelle  de' loro  figli 
e  nipoti  (3).  Duravano  ciò  non  pertanto  le  i parti  de^Ge- 
reipei  guelfi  e  de  .Lambertazzi  ghibellini  ;  ma  questi  più 
degli  altri  poteano,  è  per  loro  consiglio  un  «forte  esemito 
fu  congregato  contro  Modena.  I  Modenesi  richiesero  al^ 
lora  d'aiuti  i  loro  alleati:  Cremona  mandò  cento  uomini 
d^arme  con  tre  eavalli  per  ciascheduno;  Parma  un  esercito 
numeroso  ;  Reggio  ch'era  in  lega  con  Bologna,  non  mandò 
le  milizie  del  comune,  ma  permise  che .  andassero  schiera 
di  volontari;  il  marchese  d' Este  apcorse  co' Ferraresi.  I 
Lambertazzi ,  vedendo  forti  e  ben  muniti  i  nemici ,  ed  i 


(1)  Annalei  Veteres  JUtitmetuei,  Muratori,  Rer.  Hai  Scrifit, ,  t.ii> 
—  Fu  ìD  qaei  tempi ,  che  Bartolomeo  Pico  veodè  i  beni  che  avea  oel  mo- 
deotse  e  ne  comprò  altri  su  qael  di  Bologna,  entrando  cos^  in  possesso  della 
sovranità  di  Mirandola,  onde  prese  nome  la  casa  de'Picbi  della  Mirandola. 
Raumrr,  Hohen$taufen,  IV. 
«       (2)  muratori,  Aniiq.  Hai.  Mtìdii  /£vt,  dii-  XXIV. 

(3)  Annales  Bononiemes;  —  Savioli,  (.  Ul,  par.  I. 
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Geremei  deliberali  a  dod  preoder  parte  in  quella  guerra , 
giusUmeote  temerooo,  che  se  uscissero  da  Bologoa  per 
combattere,  i  loro  avversar]  interni  avrebbero  certamente 
occupato  il  reggimeoto  del  comune  e  loro  esclusi  :  per  la 
qual  cosa  non  solo  guerra  non  fecero ,  ma  anco  alle  loro 
pretese  contro  Modena  renunziarono  (4). 

Cooie  la  guerra  alla  guelfa  Modena  volean  farla  i 
ghibellini  Lamberlazzi ,  cosi  neir  anno  seguente  la  guerra 
alla  ghibellina  Forlì  la  fecero  i  guelG  Geremei,  della 
qaale  la  cagione  fu  questa.  La  città  di  Forlì,  per  aver 
dato  aiuti  a  Guido  di  Modìgliana  contro  Faenza,  s*era 
tirato  addosso,  non  solo  le  armi  dei  Faentini,  ma  anco 
quelle  de  Riminesi  e  de  Gesenati.  I  Bolognesi ,  che  avean 
diritto  di  tenere  in  Forlì  un  loro  podestà,  s  interposero, 
e  quella  guerra  per  allora  non  ebbe  seguito;  ma  essendosi 
accese  delle  inteme  discordie  fra  gli  Ordelaffi  ed  i  Golboli 
a  cagione  delle  capitarne  del  contado ,  Bologna  cercò  pro- 
Gttame ,  e  ordinò  quegli  uffici  sarebbero  occupati  da  nobili 
bolognesi.  Allora  quei  di  Forlì  le  si  ribellarono ,  e  cacciati 
i  Ck)lboii  ed  il  podestà  bolognese,  si  collegarono  con  Guido 
di  Montefeltro.  I  Geremei  voUero  vendicare  T  offesa ,  ed 
invano  s  interpose  Eduardo  re  d*  Inghilterra,  che  ritornando 
dalla  Palestina ,  passava  in  quel  dì  dalle  Bomagne  per  an- 
dare in  corte  del  papa:  la  guerra  continuò^  non  ostante 
r  opposizione  de  Lambertazzi  (2).  Nel  maggio  del  settan- 
taqnattro  le  due  parti  vennero  alle  armi ,  e  molti  uomini 
furono  morti  e  assai  case  arse.  In  aiuto  de'Geremei  accor- 
sero le  milìzie  di  Parma ,  di  Crema-,  di  Reggio  e  di  Mo- 


(1)  Annales  Bononimset;  —  Ghibardacci,  htoria  di  Bologna;  — 
Memor.  Poiett.  Regien.,  Moratori,  Ber,  Ital  Script,  t.  Vili;  ~  Rico- 
BALDOS,  Pomarium,  ibid,  t.  iX;  —  Fhanciscus,  Pipiiius,  Chronioon. 

(2)  Chronkon  Parrnmió,  MUftAToai,  Ber.  Hai.  Script,,  t.  Vlii;  — 
Ànn9l$s  Bononiensu;  —  Sa  violi,  t.  lìl^  par.  1. 

LA  Farina,  T.  VI.  26 
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Jena ,  sgomentati  i  Lambertazzi ,  acordaronsi  co  loro  av- 
versar] ,  pria  che  quelle  giungessero  ;  ma  la  pace  fu  di  po- 
ca durata  ^  e  ben  presto  ritornarono  alle  vicendevoli  offese. 
Si  mossero  altravolta  i  Modenesi,  i  Parmigiani  ed  i  Reggiani, 
non  che  i  Ferraresi  ed  i  Fiorentini.  Risaputo  ciò  i  Lam- 
bertazzi si  partirono  da  Bologna ,  e  furono  condannati  ne- 
gli averi  e  nelle  persone  e  le  loro  case  furono  disfatte.  Di- 
cono le  storie  di  Bologna  che  gli  usciti  furono  più  di  quin- 
dici  mila  :  i  pib  se  ne  andarono  a  Forlì ,  e  quella  citta 
difesero  dagli  assalti  de  guelfi  bolognesi;  gli  altri  chi  qua  e 
chi  là  per  le  varie  terre  d*  Italia  (i). 


XXXIV. 


DI    GENOVA. 

Dopo  la  morte  di  Federigo  II,  i  Fiescbi  di  Genova, 
i  quali  aveano  un  papa  del  loro  casato  e  possedeano  le 
più  fertili  terre  in  quel  comune  poste  fra  Chiavari  e  Sar- 
zana ,  fecero  richiamare  i  Mascherati  loro  antichi  alleati. 
Savona ,  scoraggiata  per  la  morte  dell'  imperatore  ,  si  sot- 
tomise a  Genovesi  :  lo  stesso  fece  il  marchese  del  Garetto. 
La  guerra  continuò  solamente  co' Pisani  sino  al  4264, 
anno  in  cui  una  pace  fu  conclusa ,  fra  Genova ,  Pisa , 
Lucca  e  Firenze  (2).  Posavasi  da  due  anni  la  repubblica , 
allorché  i  nobili  si  levaron  contro  il  podestà  Filippo  della 
Torre ,  e  fecero  decretare  la  creazione  di  un  capitano  del 

(1)  Annales  Bononienses^  —  JHemor,  Potesl.  Regien.;  —  Chronieon 
Parmense;  — [Ghirabdacci,  Istoria  di  Bologna. 

(2)  Annal  Genuenses,  l  Vi  ^  UbertusFolietae,  Geittieni.  JEft#r. 
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popolo  ^  ufficio  che  dovea  essere  occupato  da  un  nobile 
genovese^  ed  al  quale  si  aggiunsero  quattro  anziani  di 
ogni  compagnia,  un  cavaliere,  un  giureconsulto,  dodi«;ì 
guardatori  e  cinquanta  serventi.  Guglielmo  da  Boccanera 
fa  eletto  capitano  per  dieci  anni  avvenire,  Raniero  dei 
Rossi  di  Lucca ,  podestà.  Fu  questa  una  vera  rivoluzione 
molto  somigliante  a  quella  di  Milano,  se  non  che  in  Milano 
era  prevalsa  la  parie  dei  popolani,  qui  prevalea  quella  della 
nobiltà.  Contro  questo  nuovo  potere  congiurarono  i  Fieschi 
ed  i  loro  partigiani  ;  ma  e'  furono  sc^operti,  vinti  e  costretti 
a  salvarsi  colla  fuga  ;  ed  il  capitano  fece  disfare  parecchie 
delle  loro  case ,  e  prese  per  se  quella  di  Obizzo  del  Fiesco, 
eh'  era  nella  piazza  di  San  Lorenzo ,  e  che  fece  fortificare 
e  munire  co*  danari  del  comune  (i). 

Dopo  qualche  anno  una  guerra  si  accese  in  Oriente  fra  i 
Genovesi  ed  i  Veneziani.  Invano  s  interpose  mediatore  papa 
Alessandro  IV;  i  Veneziani  fecero  lega  co' Pisani,  co' Pro- 
venzali e  co*  Marsigliesi  e  ritornarono  in  quei  mari ,  ove 
addi  34  di  giugno  del  Ì25S  dopo  duro  e  sanguinoso 
combattimento,  presero  venticinque  galere  genovesi,  e 
saccheggiarono  i  magazzini  che  aveano  in  Tolemaide  i 
mercadanti  di  Genova.  Nuovamente  e  con  maggiori  istanze 
s  interpose  allora  il  papa,  intimò  una  tregua,  ottenne 
da' Veneziani  la  libertà  de' prigionieri ,  e  stabili  una  con- 
cordia :,  i  cui  patti  parvero  di  troppo  aggravio  per  loro 
a  Genovesi  (2). 

Nell'anno  1264  Costantinopoli  fu  tolta  a' Latini  dal 
greco  Michele  Paleologo ,  e  Y  imperatore  Baldovino  fuggi 
a  Negroponte  sulle  navi  de  Veneziani.  I  Genovesi ,  per 
vendicarsi    de'  loro    rivali ,   aiutarono   con  galere   e  con 


(1)  Annoi.  Genumses^  L  VI. 

(2)  Ibidem. 
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persone  il  Paleologo,  il  qaale  concedette  loro  io  com* 
penso  la  città  di  Smirne ,  e  molti  privilegi  ed  esenzioni 
nell'impero  greco.  Per  la  qoal  cosa  papa  Urbano  IV  li 
scomanicò  ;  ma  e  la  scomunica  non  curarono ,  e  conti- 
nuarono a  combattere  i  Veneziani  e  a  soccorrere  i  Gre- 
ci (i).  Fra  i  yaij  combattimenti  che  allora  seguirono  è 
notevole  quello  del  4263,  nel  quale  i  Genovesi  tentando 
d*  impedire  a*  Veneziani  di  portar  soccorsi  a  Negroponte, 
furono  rotti  e  perderono  quattro  galere,  ritornando  le  altre 
a  Genova ,  ove  dal  popolo  furono  ricevute  con  molte  in- 
giurie e  villanie  (2).  Grandi  mutamenti  erano  allora  av- 
venuti: la  rivohizione,  vinta  nel  cinquantanove,  avea 
trionfato  nel  sessantadue  :  Boccanera  fu  assalito ,  combat- 
tuto, perdette  TulBcio,  e  poco  mancò  non  perdesse  la 
vita.  Martino  da  Fano  fu  eletto  podestà  secondo  T  antico 
statuto;  ma  lo  scandalo  di  una  signoria  era  stato  data, 
e  tutti  gli  uomini  potenti  bramavano  ristabilirla  in  loro 
vantaggio.  Simone  Grillo  lo  tentò  nel  sessantaqoattro  ; 
ma  gli  furono  d*  impedimento  i  Fieshi  ed  i  Grimaldi ,  ed 
allora  si  fece  una  riforma,  per  la  quale  i  membri  del 
gran  consiglio  furono  regolarmente  eletti  daHe  compagnie, 
e  non  più  secondo  il  volere  delle  potenti  famiglie  (3). 

Nel  1266  ventisette  galere  genovesi,  delle  quali  era 
ammiraglio  Lanfranco  Borborino ,  approdarono  a  Trapani 
in  Sicilia ,  ove  riseppero  cbe  un*  armata  veneziana  era  an- 
corata nel  porto  di  Messina.  I  più  prodi  voleano  si  andasse 
a  combatterla,  ma  i  codardi,  cb* erano  in  maggior  numero, 
cotanto  invilirono,  che  abbandonale  le  galere  a  terra  si 
rifuggiarono.    Sopraggìuafi  i   Veneziani   ed    accortisi  del 


(1)  brinai.  Genuenses,  l.  VI.  —  MONACHUS  PATAVINOS,  Chranieonf 
Raynaldds,  affinai.  Ecel.  an.  1261- 

(2)  Dakdolos,  Chronicon;  —  Annales  GmmnHs,  i  VI. 

(3)  Annal    Genuenses,  l  Vi. 
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terrore  de*  nemici ,  iovestirono  le  loro  galere  y  e  (re  oe 
arsero  e  ventiqaallro  ne  presero  cogli  uomini  ch'erano 
rimasti  a  difenderle.  Arrivala  a  Genova  la  dolorosa  nuova 
di  si  grave  perdita,  i  Genovesi  armarono  in  fretta  altre 
venticinque  galere  ,  che  furono  comandate  da  Obertìno 
d*  Oria ,  il  quale  entrò  nell'  Adriatico ,  e  non  trovando  i 
nemici ,  prese  ed  arse  la  Canea  e  se  ne  tornò  a  Genova. 
Gli  Annali  Genovesi  e  le  Cronache  Veneziane  di  quel 
tempo  registrano  i  danni  gravissimi  che  Y  un  popolo  fece 
ali* altro,  e  che  qui  sarebhe  inutile  il  narrare  (i). 

Nell'anno  seguente,  pontificando  Clemente  IV,  la  città 
di  Genova  fu  sciolta  dall*  interdetto;  ed  ivi  andarono  am- 
basciatori del  re  di  Francia  e  del  re  di  Sicilia  ed  un  legato 
del  papa  come  mediatori  di  pace,  ma  nulla  poterono  con- 
dodere.  Venticinque  galere  genovesi ,  predate  in  alto  mare 
due  galere  veneziane ,  arrivarono  ad  Acon ,  occuparono  la 
torre  detta  delle  Mosche,  e  assediarono  quel  porto.  Lu- 
Ghetto  Grimaldi,  che  le  comandava,  con  poca  prudenza, 
andò  allora  a  Tiro  con  dieci  galere,  per  trattare  una  lega 
con  Filippo  di  Honforte  signore  di  quella  citta  ;  ma  non 
appena  egli  sì  parti,  che  sopraggiunte  ventisei  galere  ve* 
neziane  ne  preser  cinque  delle  rimaste,  e  le  altre  costrin- 
sero a  fuggire  (2). 

Nell'anno  4270,  per  cagione  della  podesteria  di  Ven- 
limiglia,  scoppiò  un  gran  tumulto  nella  città  di  Genova. 
I  Dona  e  gli  Spinola  presero  le  armi  contro  i  Grimaldi 
ed  i  Fieschi  ed  occuparono  il  palazzo  del  podestà,  il  quale 
si  rifugiò  in  casa  Fieschi;  ma  non  gli  valse,  imperocché 
quivi  e* fu  preso,  e  di  poi  messo  fuori  della  città.  Allora 
furono  proclamati   capitani   della  Repubblica  con  mero  e 


(1)  AnnaL  ^efiuanies,  l.  Vti.  —  Dandulds,  Chronieon. 
2)  Annalei  Gentietisef,  l  Vili 
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misto  imperio  Oberto  Spinola  e  Oberlo  Doria ,  i  quali  erano 
di  parte  ghibellina  [i).  Nel  reggimento  di  costoro,  il  re 
Carlo  predò  le  robe  de  Genovesi ,  che  fecero  naufragio  a 
Trapani,  ritornando  da  Tunisi,  come  altrove  è  detto.  I  due 
capitani  ordinarono  allora  a  Siciliani,  Pugliesi  e  Proven- 
zali dimoranti  in  Genova  di  partire  nel  termine  di  qua- 
ranta giorni.  Carlo,  il  quale  bramava  un  pretesto  di  guerra 
per  soggiogar  Genova,  come  avea  soggiogato  Alba,  Ales- 
sandria, Ivrea,  Torino,  Piacenza  e  Savigliano,  non  lasciò 
sfuggirsi  questa  opportunità,  tanto  più  che  i  Grimaldi. ed 
i  Fieschi,  venuti  alla  sua  corte,  gli  offrivano  la  signoria 
del  comune,  a  patto  li  aiutasse  contro  i  loro  avversai]. 
Il  vicario  provenzale  della  Toscana,  co' Lucchesi,  Fioren- 
tini, Pistoiesi  ed  altri  guel6  toscani,  assali  il  territorio 
genovese  dalla  parte  di  levante  (2);  i  Provenzali  da  po- 
nente; gli  Alessandrini  ed  altri  popoli  e  feudatarj  guelfi 
del  Piemonte  da  settentrione.  Piacenza  si  niegò  di  prender 
parte  in  quella  guerra.  Pavia,  perchè  ghibellina,  mandò 
suoi  aiuti  a  Genova  ;  la  quale  con  grandissimo  valore  si 
difese  dai  ribelli  e  dai  nemici,  e  seppe  conservare  la  sua 
libertà  (3).  Fu  anco  fortuna  pe  Genovesi,  che  nel  me- 
desimo tempo  re  Carlo  tentasse  sottoporre  alla  sua  auto* 
rità  il  ricco  comune  dAsti.  Aveano  gli  Astigiani  nel  d270, 
con  tremila  fiorini  d'oro,  comprata  da  lui  tre  anni  di  trc- 


(1)  Annales    Genuemes ,  l.  IX;  —  Chronicon   Placentinum ,  Mu- 
ratori, Rer.  Hai.  Script. ^  t.  XVI. 

(2)  Una  leltera  di  re  Carlo  Del  1  marzo  1273  ordina  a'SaDCsi  di  ac- 
correre coDtru  i  GecoYcsi.  Archivio  di  Firenze,  filza  2.  li  coosigliO  segreto 
si  adunò  e  fu  deliberato  di  mandarsi  cinquanta  militi  stipcndiarj,  o di  dare 
il  danaro  corrispondente  alle  loro  paghe  se  cos^  facessero  gli  altri  comuni 
toscani.  Ibid.  Consiglio  dilla  Campana,  voi  XVI;  18  aprile  1273.  lire  vo- 
lea  cento  militi  e  ottocento  fanti  ,  ma  si  stette  al  risoluto,  ibid.  17  lu- 
glio 1273»  voi  ATI/. 

(3)  Annales  Genuenses  ,  (.  /X  ;  —  Chronicon  Astense ,  Mdratori  , 
Rer.  Hai.  Script ,  t.  XI 
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gua.  Spirata  questa  Del  seltaotatrè ,  e' oe  cornpraroDo  una 
proroga  di  altri  tre  anni  pel  prezzo  di  fiorini  undicimila  ;  ma 
accadde  in  quei  giorni,  che  Jacopo  e  Manfredi  marchesi  del 
Bosco  a  Gassano  predarono  de  panni  e  delle  tele,  che  mer- 
cadaoti  d*Asti  portavano  a  Geoova.  Gli  Astigiaoi  andarono 
ad  oste  a  Cassano  con  mediocre  esercito  ;  ma  mentre  eran 
quivi,  e  furono  assaliti  e  rotti  da  un  esercito  provenzale 
di  guelfi  lombardi  comandato  dagli  ufficiali  del  re  Carlo; 
e  forse  anco  la  loro  città  avrebbe  corso  perìcolo,  se  i  Pa- 
vesi non  si  fossero  affrettati  a  soccorrerla.  Si  dolsero  gli 
Astigiani  col  siniscalco  del  re  Carlo  della  tregua  violata , 
e  richiesero  la  liberazione  de  loro  prigionieri.  Rispose  il 
siniscalco  :  ubbidissero  al  re.  Compresero  allora  gli  Asti- 
giani quanto  sia  malsicura  e  perigliosa  la  pace  coir  oro 
comprata  e  non  col  ferro  ottenuta  :  assoldarono  mille  e 
cinquecento  uomini  d'  arme  di  diversi  paesi ,  chiamarono 
io  loro  aiuto  il  marchese  di  Monferrato,  che  menò  seco 
dagento  cavalieri  castigliani^  si  strìnsero  in  lega  co*  Ge- 
novesi e  co'Pavesi,e  non  solo  poterono  difendersi,  ma  anco 
nuocere  al  loro  comune  nemico ,  senza  curarsi  delle  sco- 
muniche, che  contro  di  loro  lanciò  il  papa,  «  quasiché, 
come  ben  dice  il  Muratori,  fosse  un  delitto  il  difendersi 
dalla  prepotenza  del  re  Carlo,  né  fosse  pia  lecito  a' prin- 
cipi e  alle  città  libere  d'Italia  dì  far  delle  leghe  (d)  ». 
Né  miglior  fortuna  trovò  Carlo  sul  mare  :  presero  bensì 
le  sue  galere  il  castello  di  Ajaccio  in  Corsica,  il  quale  al 
comune  di  Genova  apparteneva  ;  ma  i  Genovesi  se  ne  ven- 
dicarono, ardendo  tutte  le  navi  che  trovarono  nel  porto 
di  Trapani ,  saccheggiando  \  isola  dì  Gozzo  eh*  era  del  re 


(1)  Ventcba.  Chronicon  Astensei  —  OGERio  Alfieri,  Chronicon 
Àstense,  Moratobi,  Rer.  Hai  Script.,  t.  XI;  -  Raynaldos,  Ann.  Eccl  , 
an.  1273;  —  MOBATORI,  Annali,  an.  1273. 
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dì  Sicilia,  giUaodo  in  mare  con  grida  di  scherno  la  ban- 
diera reale  peiristesso  porto  di  Napoli,  prendendo  alcune 
galere  del  re  e  ritogliendo  a  lai  la  città  di  Venlimiglìa, 
senza  che  la  numerosa  armata  reale,  venuta  sino  all' im- 
boccatura del  porto  di  Genova,  potesse  ottenere  alcun  van- 
taggio (i). 


XXXV. 

DKL  CONCILIO  DI  LIONB  DBL  ^274. 

Aprivasi  frattanto  il  nuovo  concilio  di  Lione,  con- 
vocalo e  preseduto  da  papa  Gregorio  X,  ed  in  esso  se- 
devano cinquecento  vescovi,  settanta  abati  e  mille  fra 
priori,  maestri  in  divinità  ed  altri  ragguardevoli  ecclesia- 
stici. Fu  celebre  quel  concilio  per  la  riunione,  come  al- 
lora si  disse,  della  chiesa  greca  colla  latina.  Giovanni  di 
Brenne  finché  visse  mantenne  saldo  col  suo  valore  il  trono 
di  Costantinopoli,  meritando  d'essere  paragonato  da  un 
vescovo  poeta  ad  Ettore,  ad  Orlando  e  a  Giuda  Macabeo  (2). 
Baldovino  suo  successore  andò  girando  per  tutte  le  corti 
cristiane  per  accattare  uomini  e  danari,  ed  ora  Io  tro- 
viamo seduto  alla  destra  del  papa   nel  concilio  generale 

(1)  AnnaUs  G9nuenses,  l.  i\. 

(2)  Filippo  Mouskes  vescovo  di  Tournai,  ìd  un  suo  poema  fiaroaiin^o 

cantava  : 

•  N'onc  EctoT,  Rolì,  ne  Ogiers, 

Ne  luda$  Maehabeut  li  fiett 

Tant  ne  fit  d'armes  en  estors 

Com  fisi  li  rois  lehans  cél.  Jort  ». 

DucANGK,  Uisloire  de  Villehardoum. 
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che  scomoDicò  Federigo  II,  ora  rìteouta  quasi  prigioniero 
a  Douvre ,  o v*  era  passato  senza  permesso  del  re  d*  Inghil- 
terra: per  ventiquattro  anni  e' strascicò  la  porpora  impe- 
rìale  in  ogni  capitale  della  cristianità.  Ck)l  prezzo  ricavato 
dalla  vendita  del  marchesato  di  Namur  e  della  signoria 
di  Courtenai,  soli  resti  della  sua  eredità^  assoldò  un  pic- 
colo esercito  che  menò  seco  in  oriente;  ma  il  danaro  ben 
presto  terminò,  i  soldati  se  ne  tornarono  alle  loro  case, 
ed  egli  fu  necessitato,  con  molta  sua  vergogna,  a  far  lega 
co*  Turchi  e  co*Comani,  dando  sua  nipote  in  moglie  al 
soldano  di  GognL  Questo  successore  di  Costantino  e  di 
Giustiniano  dovette  prendere  le  travi  de  suoi  palazzi  per 
accendere  il  fuoco  e  scaldarsi,  vendere  le  lastre  di  piombo 
che  coprivano  i  tetti  delle  chiese,  e  dare  in  pegoo  Fi- 
lippo suo  figliuolo  per  avere  in  prestito  un  po'  di  danaro 
dagli  usurai  veneziani  (i).  Più  tardi,  da  maggiore  bisogno 
costretto,  vendette  la  pretesa  corona  di  spine  di  Gesù  Cri- 
sto, eh*  era  stata  data  in  pegno  al  veneziano  Niccola  Qui* 
rini  per  tredicincùla  e  quattrocento  perperi.  Il  re  san  Luigi 
non  la  comprò  (  il  che  sarebbe  stata  simonia  )  ;  ma  pagò 
il  creditore ,  la  ricevette  in  dono ,  e  donò  diecimila  mar* 
chi  air  imperatore  :  cosi  con  uno  scambio  di  parole  si  evi- 
tava con  molta  facilità  il  peccato.  La  corte  di  Francia  andò 
sino  a  Troyes  per  ricevere  la  preziosa  reliquia:  il  re  la 
portò  in  trionfo  per  le  vie  di  Parigi,  a  piedi  scalzi  ed 
in  camicia,  e  spese  ventimila  marchi  per  fondare  la  Santa 
Cappella,  alla  quale  T imperatore  Baldovino,  per  altri  da- 
nari ricevuti  in  dono,  donò  un  pezzo  di  legno  della  santa 
croce,  le  fasce  di  Gesù  bambino^  la  lancia,  la  spugna,  la 
catena  della  passione,  una  parte  de  tanti  crani  tenuti  in 


(1)  M.  PARIS,  Hi$t.  Anglic.!  —  Ioinvillb,  idit.  du  Louvre;  —  Sa- 
ixuTo,  Secreta  Fidel.  CmeiSf  —  Ddgangb,  Bist.  Comtantin.,  I.  IV- 

La  Farina,  T.  VI.  27 
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veoerazioDe  di  san  Giovanoi  Battista  ed  anche  la  verga 
di  Moisè.  I  miracoli,  che  si  dissero  operati,  sino  al  se- 
colo  XVII,   provarono  T autenticità  di  qaeste  reliquie,  e 
salvarono  per  allora  Port-Royal  dalla  vendetta  de'Gesuili  (4). 
Vatace,  imperatore  greco  di  Nicea,  cacciò  i  Bulgari 
da*  monti  della  Macedonia,  e  ritolse  a*  Latini   gran  parte 
deir  impero  orientale.  Il  regno  tumultuoso  del  suo  Ggliuolo 
Teodoro  e  la  minorennità  di   Giovanni  suo  nipote  ritar- 
darono il  ristabilimento  delP  impero  greco.  Michele  Paleo- 
logo,  col  nome  dì  tutore  del  suo  nipote  Giovanni,  tolse 
a*  Latini  le  terre  che  ancora   possedeano,  e  Alessio  suo 
generale  sorprese  Costantinopoli  e  se  ne  rese  padrone.  Bai- 
dovino  desto  dal  sonno  dalle  grida  del  popolo,  che  au- 
gurava «  vittoria  e  lunga  vita   a  Michele  e  a  Giovanni 
augusti  imperatori  »,  fuggi  su  di  una  galera  veneziana, 
e  venne  in  Italia  ,  e  ricominciò  la  sua  vita  vagabonda  , 
questuante  e  mendica  (S).  Venti  giorni  dopo.  Michele  Pa- 
leologo  entrò  da  trionfatore  in  Costantinopoli,  e  fece  ab- 
bacinare e  chiudere  in  una  torre  il  giovinetto  Giovanni 
suo   pupillo   e   collega.    Il   patriarca  Arsenio  scomunicò 
r usurpatore,  il  quale,  avendo  otteauto  ciò  che  bramava, 
potè,  senza  perder  nulla,   mostrarsi  pentito  e  penitente. 
Egli  sì  fece  assolvere  da' suoi  vescovi  e   chiese  perdono 
a  Dio;  ma  non  per  questo  ridette  la  libertà  a  chi  avea 


(1)  DUCANGB,  Hitt-  Constantin^  l  IV;  —  Fleort,  Hist  Ecelét.,  t. 
XVlìì}^  Mélanges  tirés  d'un$  grande  Biblioteque,  t,  XLill.  Nel  1656 aoa 
oipote  di  Pascal  sì  disse  gaarita  di  un'aloera  per  mezzo  della  pantara  di 
una  spina  della  santa  corona.  Arnand  e  Nicole,  nomini  illustri ,  erano  pre- 
senti e  attestavano  il  miracolo  :  i  gesuiti  rimasero  confusi  e  non  osarono 
metterlo  in  dubbio  :  Bacine,  Hist.  de  Port-Royal;  —  Voltaire,  Skch  d» 
Luti  XÌV,  e.  37;  —  GiBBON,  Hitt,  de  la  Dee.,  e-  61. 

(2)  Georgids  ACROPOLiTA,  Historia;  —  G.  Villani,  I.  VI,  e.  71  ; 

—  GDILIELII06  DB  NAN6I8,  Annoi.  ;  ~  DucANOE,  Hitt.  Constantinop.  I.  e; 

—  GiBBON,  Hitt  de  la  Deead.,  e.  61. 
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egli  tolto  la  vista,  il  troDO  e  la  libertà.  Mioaccialo  da 
Qoa  crociata,  egli,  con  somma  astuzia  e  cod  iafiDgimenti 
e  menzogne,  ottenne  che  una  parte  del  clero  assentisse 
alla  riunione  delle  due  chiese  (4):  cosi  ottenne  il  favore 
del  papa,  cosi  tolse  il  pretesto  di  molestarlo  a* principi 
latini,  e  particolarmente  a  Carlo  di  Angiò.  Il  quale  Carlo 
sin  dal  4267  avea  fermato  un  trattato  coli  imperatore  Bal- 
dnino  ne  seguenti  termini  :  dentro  sei  anni  il  re  di  Sicilia 
manderebbe  un  possente  esercito  in  Oriente  per  recupe- 
rare r  impero  greco,  del  quale  e*  terrebbe  per  sé  il  prin- 
cipato di  Acaja  e  di  Morea  ed  il  regno  di  Tessalonica, 
non  che  la  terza  parte  della  preda  :  estinguendosi  la  casa 
de* Courtenay ,  all'impero  orientale  succederebbe  re  Carlo 
0  i  suoi  discendenti;  Beatrice  figliuola  del  re  Carlo  spo- 
serebbe Filippo  unico  erede  di  Baldovino.  Questi  sponsali 
celebraronsi  nel  4273.  Ora  nel  concilio  di  Lione  il  papa 
ricevea  il  giuramento  degli  ambasciatori  greci ,  che  abiura- 
vano lo  scisma  in  nome  dell'  imperatore  Paleologo,  e  can- 
tava in  greco  ed  in  latino  il  simbolo  di  Nicea  coli*  ag- 
giunzione del  fiiiaque.  In  quel  tempo  Baldovino  moriva, 
e  Carlo  d  Angiò  riconfermava  con  suo  genero  il  trattato 
del  sessantasette,  e  molto  spiacioto  di  quella  riconciliazione 
delle  due  chiese,  preparavasi  alla  guerra  (2). 

Si  trattò  nel  medesimo  concilio  dell  impresa  di  Terra 
Santa;  ma  lo  spirito  delle  crociate  si  era  estinto  uè  vi 
era  umana  potenza  che  più  potesse  richiamarlo  io  vita  (3). 
Vennero  anco  ambasciatori  di  un  Albenga  principe  mon- 
gollo  per  presentare  una  lettera  di  lui  al  papa.  Altre  so- 


li) Vedi  gli  autori  sopracilati  e  Gibson.,  e.  62. 

(2)  Il  primo  trattato  è  pubblicato  dal  Bocbon,  odio  aunotazioni  alla 
Cronaca  di  Morea:  il  secondo ,  che  è  sottoscritto  iu  Foggia,  addì  4  uoTetn- 
bre  1274,  è  in  OucANGB,  HUt  Constantin- 

(3)  RATNALDOS,  ÀnnaL  Ecel.,  an.  1274. 
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migliaDti  lettere  avea  ricevuto  Clemente  IV ,  e  san  Luigi 
avea  sperato  giovarsi  de*  Tartari  per  la  recuperazione 
della  Terra  Santa.  Papa  Gregorio  fu  lietissimo  per  la  ve- 
nuta di  questi  ambasciatori  mongoli! ,  a*  quali  dette  col 
battesimo  ricchi  regali,  ed  egli  credette  vedere  la  con- 
versione di  un  gran  popolo  alla  fede  di  Cristo  nella  ri- 
bellìone  di  qualche  piccola  tribù  {i). 

In  questo  concilio,  il  papa  confermò  la  elerione  a 
re  de*  Romani  di  Rodolfo  di  Habsbourg.  Egli  era  uomo 
religioso  ed  audace,  d ingegno  sottile,  d'indole  perse- 
verante ed  astuta ,  affabile  e  mite  ne  modi ,  gretto  ne  co- 
stumi sino  a  rimendarsi  i  vestiti  colle  sue  proprie  mani  (2). 
Egli  era  signore  dell*  Alsazia  e  di  buona  parte  della  Sviz- 
zera, ed  avea  maritate  sei  sue  figliuole  a  sei  principi 
di  Alemagna;  ma  in  Italia  non  potea  vantare  seguaci, 
né  partigiani ,  il  che  alla  corte  romana  molto  piaceva. 
La  sua  elezione  era  stata  riguardata  in  Alemagna  come 
la  prevalenza  de*  Teutopici  sugli  Slavi.  Rodolfo  confermò 
alla  Chiesa  tutti  gli  stati  menzionati  ne  diplomi  di  Lu- 
dovico Pio,  Ottone  Ij  Arrigo  I,  e  Federigo  11^  e  si  ob- 
bligò a  non  molestare  re  Carlo  nel  possesso  del  regno 
di  Sicilia.  Il  Concilio  avea  stabilito  i  confini  degli  stati 
della  Chiesa ,  i  quali  doveano  estendersi  da  Radicofani  a 
Ceperano,  e  comprendere  1* Esarcato,  la  Pentapoli,  la 
marca  di  Ancona  o  di  Camerino,  il  ducato  di  Spoleto, 
la  contea  di  Bertinoro  e  le  terre  matildiche  ;  e  fu  d*  al- 
lora che  cessò  in  quelle  provincie  Tesercizio  di  quella  parte 


(1)  Abel  Rèmcsat,  Sur  le$  relations  des  Chritiens  avec  les  Mongoli, 
IHém.  de  Vlnstitut,  t.  VII.  Le  lettere  dirette  a  ClemeDte  IV  si  cooseryano 
(  io  credo  noo  ancora  tradotte  )  in  quell'  immenso  tesoro  dell'  Archivio  del 
Vaticano. 

(2)  Barra  Hist.  d'Àkmagnei  —  Fischer,  Biographie  Rudoipht  von 
Habsburg. 
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di  diritti  sovrani  che    avean  serbato  gli   imperatori  ed  i 
re  de' Romani  (1). 

Fra  Tommaso  d*  Agnino ,  gran  lume  di  sapienza  di 
qnel  secolo ,  invitato  dal  papa ,  s' era  mosso  da  Napoli 
per  venire  al  concilio  di  Lione,  ma  infermatosi  per  via 
si  soffermò  nel  monistero  de' Cisterciensi  di  Fossanova, 
e  quivi  morì  nell*  età  di  quarantanove  anni ,  e  fu  gene- 
rale credenza  in  Italia,  eh  egli  morisse  per  lento  veleno 
fattogli  dare  da  Carlo  d*  Angiò  (2).  Nel  medesimo  tempo 
perde  la  Chiesa  un  allr  uomo  insigne,  fra  Bonaventura 
da  Bagnarea  dell*  ordine  de'  minori ,  già  creato  cardinale 
e  vescovo  di  Albano,  il  quale  mori  a  Lione,  addi  io 
di  luglio  dell'anno  Ì2H  (3). 


XXXVI. 


MILA  MORTE  DI  PAPA  GRE60R!0  X>  E  DE!  PAPI  INNOCENZO  V , 

ADRIANO  V  E  6RE60R10  XXI. 

Sciolto  il  concilio  papa  Gregorio ,  ad  istanza  di  Al- 
fonso re  di  Castiglia ,  andò  in  Linguadoca  per  abboccarsi 
con  lui.  Si  dolse  Alfonso  della  elezione  di  Rodolfo,  che 


(1)  Raynaldus,  Annai  Eccles.,  an.  1274;  —  Muratori,  Annali, 
an.  1274. 

(2)  «  Carlo  venne  in  Italia  e  per  ammenda 

Vittima  le  di  Corradino,  e  poi 
Al  ciel  spinse  Tommaso  per  ammenda  ». 

Dante. 

(3)  BOLLANO;  Aet.  Sanci.  ad  dkm  14  luì 


2  14  STORIA    D  ITALIA 

dicea  falla  in  pregiudizio  de'  suoi  dirilti  ;  aia  ii  papa  si 
scusò  come  meglio  seppe  e  lo  indusse  a  renunziare  ad 
ogni  pretesa.  Altri  dicono  ciò  non  esser  vero.  Ma  o  che 
non  renonziasse,  o  che  si  pentisse  di  aver  rennnziato, 
certo  egli  è  che  ritornato  in  Gastiglia  continuò  à  intito- 
larsi re  de  Romani  e  futuro  imperatore ,  e  a  mantenere 
delle  corrispondenze  coir  Italia,  e  particolarmente  col  mar- 
chese di  Monferrato.  II  papa  risaputo  questo,  lo  minac- 
ciò di  scomunica ,  alla  quale  minaccia  pare  eh'  e'  s  acque- 
tasse [i). 

Altro  abboccamento  ebbe  il  papa  in  Losanna  col 
re  Rodolfo,  il  quale  riconfermò  alia  Chiesa  romana  il 
possesso  de*  suoi  stati ,  e  promise  che  nell*  anno  seguente 
verrebbe  a  Roma  con  duemila  cavalli,  ove  nel  di  d'O- 
gnissanti cingerebbe  la  corona  imperiale  (2). 

Di  poi  papa  Gregorio,  ripassate  le  Alpi,  venne  a 
Milano.  Napoleone  della  Torre  avea  mandato  suoi  amba- 
sciatori al  re  Rodolfo,  ed  offertogli  il  dominio  della 
città  :  ed  il  re  lietissimo  di  questa  offerta ,  avea  dichia- 
rato suo  vicario  Napoleone,  e  gli  avea  inviato  parec- 
chid  schiere  di  mercenari  alemanni  ,  delle  quali  avea 
fatto  capitano  Gastone  della  Torre  ,  figliuolo  di  esso 
Napoleone  (3).  Dì  questo  buono  accordo  pare  rima- 
nesse molto  contento  il  papa  che  non  pia  curandosi 
dell'arcivescovo  Ottone,  il  quale  adirato  assai  si  ritirò 
a  Biella,  se  ne    andò  a  Piacenza  sua    patria  (4);    e  di 


(1)  Vita  Gregorii  X,  Muratori,  Ber.  Hai.  Script.,  t.  ///,  p.  1;  — 
Raynaldos,  Annal  Eccles.,  an,  1275. 

(2)  Ptolomaeus  LocENSis,  Bittoria  Ecales.f  —  Bernardus  Gcido- 
Nis,  Vita  Gregorii  X. 

(3)  Galyanus    FlaMMa  ,  Man.  Fior. ,  e.  310  ;  ~  AnnaUs  Medio- 
lanenses.  Muratori,  Ber.  ItaL  Script.,  t.  XVI 

[h)  Chronicon  Placentinunit  Muratori,  Ber.  Hai  Script,  t.  XVI;  — 
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là,  per  la  via  di  Parma,  se  ne  venne  iu  Toscana.  Av* 
vegnachè  i  Fiorentini ,  neir  ottobre  dell*  anno  precedente 
avessero  fermato  una  lega  co*  Lucchesi  e  co*Sanesi, 
e  per  la  esaltazione  della  Santa  Chiesa  (;1)  »,  nondimeno 
essendo  la  città  ancora  sottoposta  ali*  interdetto ,  il  papa 
non  volea  entrarvi;  ma  essendogli  stato  detto ^  che  per 
essere  TAmo  troppo  grosso ,  non  1*  avrebbe  potuto  attra- 
versare che  su' ponti  fiorentini,  egli  passò  per  la  città. 
Alla  gente  che  accorrea  a  vederlo  e  a  fargli  riverenza, 
egli  dava  la  sua  benedizione;  ma  uscito  appena  dalle 
mura ,  e  confermò  1*  interdetto  (S).  Giunto  ad  Arezzo ,  ei 
dovette  soffermarsi  per  grave  infermità  sopravvenutagli, 
e  quivi  mori,  addi  iO  di  gennaio  del  4276,  con  fama 
di  santità ,  per  la  quale  e  pe*  miracoli  che  si  dissero  oprati 
sol  suo  sepolcro ,  la  Chiesa  V  onora  col  nome  di  beato  (3). 
Il  concilio  di  Lione  avea  ordinato,  che,  dopo  la 
morte  di  un  papa,  i  cardinali  si  adunassero  fra  dieci  dì 
in  conclave,  senza  alcun  riguardo  per  gli  assenti;  che 
gli  adunati  non  avessero  alcuna  comunicazione  colle  per- 
sone di  fuori  ;  che  se  l' elezione  non  avesse  luogo  in  tre 
di,  i  cardinali  non  potessero  ricevere  per  loro  desinare 
che  una  sola  pietanza  ;  che  indugiando  più  di  cinque  di , 
Don  ricevessero  che  solo  pane  e  vino.  Secondo  questa 
costituzione  i  cardinali  adunaronsi  in-  Arezzo  ^  ed  eli  eb- 
be si  grande  eflBcacia ,  che  entrati  in  conclave  addi  20 , 
addi  21  fu  proclamato  il  nuovo  papa,  che  fu  Pietro 
da  Tarantasia ,  dell  ordine  de  frati  predicatori ,  vescovo 
d' Ostia  «  il  quale  si  chiamò   Innocenzo  V.    Andò  egli   a 


(1)  Le  copie  di  qoeslo  traluto  si  ordinò  fossero  fatte  da  Brunetto 
Latini  e  da  altri  notari.  Arehmio  di  Firatise,  n.  92S. 

(2)  Chronicon  Parmmte,  Muratomi,  Aar.  Ital.  Serip.,  t,  IX;  — 

ItlCOIDANO  MALA8P1NA,  C  202. 

(3)  RATNALDns,  Annal.  Ecehi  ,  an.  1276. 
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Roma  9  e  yì  fu  consacrato  ;  ma  Y  unico  fatto ,  che  di  lui 
possa  registrare  la  storia  d' Italia ,  è  la  doppia  pace  per 
sua  mediazione  conclusa  fra*  Fieschi  e  Grimaldi  col  comu- 
ne di  Genova,  e  fra  la  parte  guelfa  di  Toscana  col  comane 
di  Pisa ,  cioè  un  atto  di  piena  sottomissione  ali*  arbitrio 
del  ponteGce  (i).  Infermo  sin  dà  pria  della  sua  elezione, 
e  cessò  di  vivere  addi  22  di  giugno  del  i276,  dopo  cin- 
que mesi  di  pontificato,  con  grave  dispiacere  di  Carlo  di 
Angiò ,  che  gli  era  amico ,  e  che  a  sue  spese  gli  fece  in- 
nalzare un  sepolcro  di  porfido  (2). 

Anco  più  breve  pontificato  ebbe  il  suo  successore  Ot- 
tobuono  del  Fiesco  genovese,  nipote  che  fu  d' Innocenzo  IV: 
eletto  addi  42  luglio,  assunse  il  nome  di  Adriano  V,  as^ 
solse  dair  interdetto  la  sua  patria  Genova ,  e  mori  a  Viter- 
bo addi  i8  di  agosto,  non  consacrato  né  ordinato  sacer- 
dote ,  essendo  egli  semplice  diacono.  Lasciò  fama  di  uomo 
avarissimo  (3). 


(1)  •  Dantes....  sommo  pontifici  liberam  moram,  et  plenariim  pote- 
statem  arbìtrandi,  diffiDìendi,  ordinandi^  stataendi,  proTidendi,  laadandi,  de- 
cerneDdi,  diceodi,  seotentiaDdi,  atqae  mandandl  saper  premissis  omnibus 

et  singnlis servato  jare  ordine  vel  non  servato,  partibus  vocatis  ant  non 

vocatis,  presentibos,  vel  non  presentibus,  aut  altera  non  presente,  in  scriptis 

vel  sino  scriptis ,  die  feriato  vel  non  feriato  etc. Archivio  delle  rifar' 

magioni  di  Firenze,  CL  il,  die.  I,  cod,  26. 

(2)  Ptolomaeos  Ldcens.,  HiiU  Eecif  —  Annales  Genuenees,  i  IX; 
—  Raynaldds,  Annal.  Ecel,  an.  1276. 

(3)  Ptolomaeds  Lucensis,  l.  e;  —  Raynaldus,  ^  e. 

•  Intra  Sìctri  e  Chiaveri  s'  adiroa 

Una  finmana  bella,  e  del  sno  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e  poco  più  provai  io  come 

Pesa  '1  gran  manto  a  chi  dal  fango  'I  guarda 
Che  piume  sembran  tutte  l'altre  some. 

La  mìa  conversion,  omè!  fu  tarda; 
Ma  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 
Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 
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I  cardioali  per  la  tei*za  volta  ìd  quell*  anno  entravano 
in  coBciave;  ma  perchè  discordi  erano  nella  scelta  del 
DQOvo  pontefice,  deliberarono  di  scemare  il  rigore  di  quella 
costituzione  regolatrice  de  conclavi  pubblicata  da  papa  Gre<* 
gorìo  X  nel  concilio  di  Lione.  Risaputo  questo ,  i  Viterbesi 
impedirono  che  cibo  di  alcuna  guisa  fosse  apportalo  ai 
cardinali,  ì  quali ,  dalla  fame  costretti ,  dettero  le  loro 
voci  al  portoghese  Pietro  di  Giuliano,  comunemente  co- 
nosciuto col  nome  di  Pietro  Ispano  (1).  Egli  era  vescova 
Tusculano,  ed  avea  fama  di  dottissimo  in  filosofia  ari-* 
stotelica  e  in  medicina,  assunse  il  nome  di  Giovanni  XXI  (2), 
andò  a  Roma  e  vi  fu  consacrato,  revocò  la  costituzione 
di  Gregorio  X  intorno  i  conclavi,  rinnovò  le  scomuniche 
contro  Verona  e  Pavia,  interpose  la  sua  mediazione  fra 
Venezia  ed  Ancona ,  Camerino  e  Tolentino ,  Fano  e  Ca- 
gli, Camerino  e  Perugia....  e  se  ne  tornò  a  Viterbo.  Q^ivi 
e  si  fece  costruire  una  bella  ed  adorna  stanza  accosto  al 
palagio  del  comune;  ma  sventura  volle  che  il  palco  ro- 
vinasse ,  ed  egli  che  là  trovavasi  rimase  cosi  pesto  e 
malconcio,  che  dopo  pochi    giorni,  addi  16    di  maggio 


Vidi  che  h  non  s'acquetava  il  cuore. 

Né  più  salir  poMesi  io  quella  vita  ; 

Perchè  di  questa  in  me  si  accese  amore. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara  ;. 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita  •. 

Dante,  Purgatorio  XIX. 

(1)  •  Concitarunt  maxime  eam  procellam  tum  aulae  pontiflcìae  ge- 
rendi  muneribus  praefecti,  tum  nonnulli  alii  praesules  quos  maxima  videndi 
novi  pontiicis  cupiditas  urebat,  ob  qaam  indigna  plura  ad  urgendam  illius 
electionem  in  cardinales  perpetnarnnt  -.  Ratnaldcs,  I.  e. 

(2)  Si  sarebbe  voluto  intitolare  XX.  Fra  Adriano  V  e  lui  pare  ci  sia 
stalo  un  altro  papa  morto  il  giorno  istesso  della  sua  eleiione,  Visdomino 
de'Visdomini  di  Piacenza,  del  quale  si  vede  il  sepolcro  in  San  francescodi 
Viterbo:  nell'epitafllo  si  legge.*  -Una  Petri  soliura  lux  feretrumque  dedit  •. 
È  possibile  ch'egli  avesse  assunto  il  nome  di  Giovanni  XX. 

La  Farina.  T.  VI.  28 
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del  4277,  miseramente  mori  (-1).  Strana  fatalità  che  in 
sedici  mesi  fece  rapidamente  passare  sulla  cattedra  apo- 
stolica quattro  papi ,  e  che  dette  occasione  al  cronista  di 
Forlì  di  scrivere  queste  brevi  e  terrìbili  parole:  «  Morti 
quattro  papi,  due  per  giudizio  divino,  due  per  veleno  (2)  ». 
I  frati  cronisti  dicono  che  papa  Giovanni  XXI  era  vani- 
toso ,  indiscreto,  imprudente,  lo  accusano  di  aver  profes- 
sato delle  opinioni  ereticali  in  un  libro  che  ninno  de'  con- 
temporanei né  de  posteri  afferma  aver  letto,  e  che  forse 
non  esistè  giammai  :  aggiungono  il  palco  della  sua  stanza 
essere  stato  rovinalo  dal  diavolo ,  per  presto  imposses- 
sarsi deir  anima  sua.  La  cagione  di  quest*  odio  era  la 
manifesta  avversione  del  papa  pe  monaci  e  pe  frati  (3)  ; 
e  noi  abbiamo  potuto  accertarci  ne*  nostri  giorni  come 
duri  sempre  il  vezzo  di  quegli  ipocriti ,  i  quali  si  proster- 
nano innanzi  a  papi  e  li  proclamano  infallibili  e  santi 
allorquando  secondano  i  loro  interessi  e  le  loro  passioni, 
e  li  bandiscono  stolti,  miscredenti  ed  eretici  se  li  con* 
trastano. 


XXXVIl 


DI  PAPA  NICCOLÒ  III. 


La  vacanza  della  Sede  apostolica  durò  sei  mesi,  ed 
in  quel  tempo  de' gravi  dispareri  manifestaronsi  fra  Ro- 
dolfo re  de*  Romani    e  Carlo    re  di    Sicilia.  Avea   Carlo 


(1)  Bbinardds  G01DON18,  Vita  lohan.  XXI f  —  Ptolomaeus  Locbn- 
8is,  Bist  Eeel.f  —  Raynaldus,  AnnaUs  Eeeles.,  an.  1276-77. 

(2)  Chronicon  ForoHvien.f  Muratoki,  Ber.  Hai.  Script,  t.  XXil- 

(3)  Ptolomaeus  LCCENSlS,  l.  e.;  —  SlGiPRlDCS,  Chronicon 
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promesso  e  giurato  rilascerebbe  tutto  quanto  apparte- 
oeasi  air  impero ,  appena  eletto  e  dai  papa  approvato 
un  re  de*  Romani  o  un  imperatore  ;  ma  or  spiaceva- 
gli  assai  deporre  quella  autorità  per  più  anni  eserci- 
tata io  quasi  tutta  Y  Italia.  I  cardinali ,.  forse  per  fargli 
cosa  gradita,  indugiavano  ad  eleggere  il  nuovo  papa,  e 
cosi  differiano  la  venuta  di  Rodolfo  in  Italia  e  la  sua  in- 
coronazione; gli  scriveano  in  oltre  non  venisse  pria  di 
avere  stabilito  una  buona  concordia  con  Carlo  re  di  Si- 
cilia. Ma  il  popolo  di  Viterbo,  il  quale  parca  essersi  as- 
sunto r  ufficio  di  affrettare  Y  elezione  de  papi ,  ricorse  al 
consueto  espediente,  e  presi  i  cardinali,  li  rinchiuse  in 
conclave  e  li  costrinse  per  fame  ad  accordarsi.  Cosi  fu 
eletto  Giovanni  Gaetano  del  nobile  casato  degli  Orsini 
di  Roma,  cardinale  diacono  di  San  Niccolò  in  Carcere 
Tulliano,  il  quale,  al  contrario  del  suo  predecessore, 
amava  assai  i  frati  e  specialmente  i  minori.  Egli  prese 
il  nome  di  Niccolò  IH  e  fu  ordinato  e  consacrato  a  Ro- 
ma, addi  26  dicembre  dell'anno  d277  (!]. 

Era  allora  in.  Italia  un  Rodolfo  cancelliere  del  re  de'Ro- 
mani ,  il  quale  in  nome  del  suo  signore  avea  ottenuto  il 
giuramento  di  ubbidire  a' precetti  della  Chiesa  e  di  ser- 
bar fede  air  Impero  da*  popoli  di  Milano ,  Cremona ,  Pia- 
cenza, Parma,  Reggio,  Modena,  Crema  e  Lodi,  non 
che  di  altre  città  della  Lombardia  e  della  Romagna.  Or 
il  re  Rodolfo,  riconfermando  nel  settantacinque  il  pos- 
sesso de  suoi  stali  alla  Chiesa,  avea  nominativamente 
menzionato  la  Romagna,  non  ostante  che  la  Romagna 
per  lo    innanzi  non    riconoscesse  in    diritto  la    sovranità 


(1^  PTOLOMAEUS    LUCENSIS,  Uiii,  Ecci;  -    BERNA&DUS  GUIDONIS, 

VUa  Nicolai  llli— Mem.  Potest.  Aeyìen.;  —  Ravnaldcs,  AnnaL  Eccles., 
an.  1277. 
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della  Chiesa;  ma  ben  presto  egli  avea  la  sua  proowssa 
oblialo  :  ciò  non  pertanto ,  papa  Niccolò  seppe  cosi  bene 
maneggiarsi  che  Ridolfo  gli  cedette  il  desiderato  domi- 
nio (i)  ;  ed  a  questo  proposito  scrisse  Y  antico  cronista  dì 
Parma:  «  Sempre  i  romani  pontefici  vogliono  smongere 
qualcosa  dalla  repubblica ,  quando  gì  imperatori  sono  as^ 
sunti  air  impero  (2)  » ,  ed  il  guelfo  Giovanni  Villani  : 
«  Quello  che  i  cherici  prendono  tardi  sanno  rendere  (3)  ». 
Ottenuto  questo  dal  re  de' Romani,  il  papa  si  pro- 
pose di  abbassare  la  potenza  di  Carlo  dAngiò.  Ricordano 
Malespini  dice  che  il  papa  avea  richiesto  la  mano  di 
una  nipote  del  re  per  un  suo  nipote,  che  Carlo  rispose 
non  esser  degna  la  fomiglia  di  un  papa  d'imparentarsi 
con  quella  di  un  re,  non  bastare  «  i  piedi  rossi  »  per 
uguagliare  un  sovrano  elettivo  con  un  sovrano  eredita*^ 
rio  (4).  La  narrazione  non  è  improbabile,  perchè  «  il 
figlrnolo  deir  orsa  » ,  come  lo  chiama  Dante  ^  era  «  molto 
cupido  di  avanzar  gli  orsotti  (5)  »,  ma  certo  egli  è  che 
il  troppo  ingrandimento  di  Carlo ,  e  l*  antorità  oh'  egli 
esercitava  su  tutta  Italia  non  esclusa  Roma ,  dovea  spiace- 


(1)  Gabzata,  Chron.  Regimse,  Moratobi,  HerMal  Script.,  t.  XVIII. 
—  Gobio,  htoria  di  Milano;  —  Chronicon  Foroliviem  ;  —  Ptolomabds 
LtJCEifSts,  Bitt.  Ecel;  —  MCBATOBI,  ÀnnaV^  an.  1278. 

(2)  >  Seiii|[>er  roaiaoi  podtifices  de  republicà  aliqatd  voluiit  emoogere, 
quam  imperatores  ad  impcrium  assumunlur  -.   Chronicon  Parmense. 

(3)  Lifs   VII,  e.  53. 

(4)  HicoBBANo  MALA8P1NA,  c  204;  —  S.  Antonikos,  DìsL  PorMquei 
pie  rossi  per  le  fiamme ,  che  Dante  vide  a  papa  Niccolò  in  Inferno  sono 
una  allusione  a  questo  aneddoto  La  risposta  dì  Carlo  sarebbe  conforme  alle 
^pinioBi  francesi  di  quel  tempo:  gli  ambasciatori  di  San  Luigù  come  altrove 
narrai,  dissero  a  Federigo  11,  che  un  re  di  Francia  non  potea  invidiare  la 
dignità  di  un  Imperatore,  perché  il  regno  era  ereditario  e  V  impero  elettivo. 

(5)  Dante,  Inferno  XIX.  Gli  scrittori  moderni  che  hanno  osservalo 
Carlo  non  avere  avuto  in  quel  tempo  nipoti  in  età  di  prender  marito,  di- 
menticano che  gli  sponsali  contraevansi  allora  anco  nella  pia  tenera  in- 
fanzia. 
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re  assai  a  papi ,  la  polìtica  de  quali  consisteva  in  abbas- 
sare qual  principe  divenisse  troppo  potente  e  suscitar- 
gli nn  rivale.  Altra  cagione  di  discordia  erano  le  cose 
deir  impero  d'  Oriente ,  al  dominio  del  quale  aspirava 
Carlo ,  col  pretesto  di  difendere  i  diritti  del  suo  genero 
Filippo.  Lo  scaltro  pootefice  sapea  bene  che  il  Paleologo 
lottava  solo  contro  il  suo  popolo  ed  anche  contro  la  sua 
propria  famiglia  per  sostenere  la  riunione  delle  due  Chiese, 
e  si  affrettò  a  venire  in  suo  soccorso  con  un  trattato, 
nel  quale  dichiarando  di  conientarsi  della  introduiione 
nel  credo  delle  parole  fUioqm  procedU  ^  abbandonava  ogni 
pretesa  sai  rito,  la  liturgia,  le  ve^imeata  e  le  altre 
spedaKtà  della  Chiesa  greca.  Carlo  ne  fa  molto  contri- 
stalo ,  ma  dissimulò  ;  e  nel  medesimo  tempo  e*  fu  coMrelto 
a  renonziare  al  vicarialo  della  Toscana  e  alla  dignità 
seoaloria  di  Roomi  ,  pubblicando  il  papa  una  ooalìtttEione , 
cdla  quale,  dopo  di  avere  allegato  la  falsa  dMaaioae 
£  Costantino ,  ordinava  non  poter  essere  per  Y  avvenire 
senatore  di  Roma  alcuno  imperatore ,  re ,  priocìpe  ^  duca , 
marchese  o  qualsivoglia  altra  persona  potente.  Carlo  do- 
vette di  più  sopportare  le  lodi  certamente  ironiche  del 
papa,  il  qoale  acrìvea  «  teoer  egli  la  felicità  dalla  casa 
di  Francia  ^  la  perspicacia  dell  ingegno  dal  regno  di  Spa* 
gna  e  la  discrezione  delle  parole  dalla  pratica  di  Roma  (4  )  ». 
Per  intendere  le  ragioni  di  qoesta  docilità  del  superbo  ed 
ambinoso  Carlo  d'Angiò  i  necessario  conosoere  i  igravi 
nutaraenti  arvvenati  mi  quel  tempo  nella  Lombardia. 

• 

(1)  BArNALDOS,  Annat.  Kccl,  an.  127S. 
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XXXVIII. 


DELLA  LOMBARDIA  :    GUERRA  DP/  TORRIANI 
E  DB*  VISCONTI. 


La  città  di  Piacenza ,  stanca  della  guerra  che  faceanle 
e  delle  molestie  che  davanle  i  suoi  sbanditi  capitanati 
dal  conte  Ubertino  Landò  ^  si  rappacificò  con  loro  e  giurò 
fede  al  re  Carlo  (1);  ma  poco  dopo  ch'ella  divenne 
guelfa ,  Mantova  ridivenne  ghibellina ,  avendone  occupato 
il  reggimento  Pinamonte  de*  Bonacossi ,  il  quale  cacciò  i 
capi  della  parte  avversa  e  si  uni  co*  Veronesi  (2).  Modena 
era  molto  discorde  e  divisa:  nel  d274  prevalendo  la  fa- 
zione de*Rangoni  e  Boschetti,  i  Grassoni,  e  quei  da 
Sassuolo  e  da  Savignano  co'  loro  aderenti  furono  obbligati 
ad  uscire  dalla  città.  Ingrossatisi  cogli  altri  sbanditi,  ven- 
nero fino  al  Montale  e  ruppero  i  loro  avversai]  ;  ma  non 
poterono  rientrare  che  due  anni  più  tardi,  per  un  trat- 
tato di  pace,  che  fece  posare  le  armi,  ma  non  spense 
gli  odj  e  le  nimistà  (3).  Quell  anno  (i276)  fu  in  Lom- 
bardia memorabile  per  naturali  calamità:  da  piogge  e 
terremoti  molti  edificii  commossi  rovinarono ,  e  non  poca 
gente  sotto  loro  oppressero;  i  fiumi  trarìparono,  deva- 
stando le  campagne  e  sommergendo  uomini  ed  animali; 
moltissima  neve  cadde  la  vigilia    di  sant'Andrea  e  durò 


(1)  Chronicon  Placentinum,  MCBAToai,  Aer.  Hai  Script.  (.  XVi. 

(2)  Chronicon  Parmeme^  Mobatobi,  o  c,  t.  IX. 

(3)  Annales  Veteres  MutinenseSf  Muratosi,  o.  c,  (.  XI. 
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senza  sciogliersi  sino  al  mese  di  aprile  dell*  anno  seguen- 
te (4)  :  ma  anco  più  memorabile  fu  per  i  mutamenti  av- 
venuti nella  città  di  Milano. 

Correndo  Tanno  4275  i  Pavesi,  i  Novaresi  e  gli 
usciti  di  Milano,  cogli  aiuti  spagnuoli  del  marchese  di 
Monferrato  aveano  occupato  il  ponte  munito  edificalo  sol 
Ticino  da' Milanesi;  e  non  ostante  che  i  Torriani  aves- 
sero fermata  una  lega  con  Lodi ,  Como ,  Piacenza ,  Cre- 
mona ,  Parma ,  Modena ,  Reggio ,  Crema  e  co*  guelfi 
usciti  di  Novara ,  e  li  vinsero  in  varj  fatti  d*  arme  (2). 
Era  capo  degli  usciti  milanesi  1  arcivescovo  Ottone  Vi- 
sconti, il  quale  dimorava  a  Biella,  ma  li  guidava  nei 
combattimenti  Godifredo  conte  di  Langusco,  il  quale, 
radunata  quanta  pih  gente  potè,  s  impossessò  delle  due 
rocche  di  Arona  e  di  Anghiera  sul  Lago  Maggiore.  Ga- 
stone della  Torre ,  colle  schiere  alemanne  del  re  Rodolfo 
ed  altri  mercenarj,  le  cinse  di  assedio,  ed  il  conte  di 
Langusco  e  molti  nobili  milanesi,  che  tentavano  soccor- 
rere gli  assediati ,  prese  prigionieri ,  e  quarantotto  di  loro 
fece  decapitare  a  Galierate:  era  fra  questi  Teobaldo  Vi- 
sconti ,  nipote  deir  arcivescovo  Ottone ,  e  padre  di  Mat- 
teo Visconti.  L*  arcivescovo ,  dolente  e  corrucciato  per  la 
morte  del  nipote,  che  moltissimo  amava,  andò  a  Vercelli, 
e  fattosi  capitano  degli  usciti,  radunò  gli  atti  alle  armi 
a  Novara ,  e  tentò  espugnare  il  castello  di  Seprio  ;  Ria  il 
suo  esercito  fu  rotto  da' Torriani,  e  a  lui,  che  cercava 
un  rifugio  a  Como,  furon  chiuse  in  viso  le  porte.  Ri- 
dottosi a  Canobio  sul  Lago  Maggiore ,  armò  una  piccola 


(1)  Atknalu  Ginuemes;  -^  Chronicon  Plaetntinum;  —  Jlfemor.  Po- 
Uit.  Regimi. y  MuiATOKi,  o.  e.,  t.  Vili. 

(2)  AnnàU»  MMolanenHi  Mubatoki,  o.  e. ,  t.  XVI  t  —  Galvanus 
PLAMiiA,  Jlfan.  FloT.f  0.  301;  —  Cotto,  Utorùi  di  Milano  ;  —  Muratobi  , 
Ànnaliy  an.  1275. 
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flotta ,  riprese  Àogbiera ,  che  aveano  occupato  i  Torriaoi , 
e  tentò  riprendere  Aropa,  cogli  aiuti  di  Pavia,  di  No«- 
vara  e  del  marchese  dì  Monferrato;  ma  gii  fu  avversa 
fortuna.  I  Comaschi  eran  divisi  :  gli  uni  per  Y  arcivescovo 
parteggiavano ,  gli  altri  co'  Torriani  voleano  rimanere 
amici ,  e  dopo  luogo  contendere  colle  parole  e  colle  armi, 
quelli  capitanati  da  Simone  di  Locamo  rimasero  vinci- 
tori ,  e  questi  furono  scacciati  e  banditi.  Allora  l  arcive- 
scovo Ottone  fu  onorevolmente  ricevuto  nella  città,  e  quivi 
cominciò  egli  a  prepararsi  ad  imprese  maggiori  (i).  Egli 
nominò  capitano  de  nobili  milanesi  il  conte  Riccardo  di 
Lomello ,  il  quale  venne  a  Como  con  buon  numero  di 
cavalli  e  di  fanti  di  Pavia  e  di  Novara;  e  con  partigiani 
e  con  mercenari  un  grosso  esercito  fu  ordinato.  Lecco 
ed  altri  castelli  caddero  in  mano  dell*  arcivescovo ,  il  quale 
s'inoltrò  fino  alla  terra  di  Desio,  ove  addi  2i  gennaio 
del  4277  sorprese  e  die  una  terribile  rotta  allesercito  dei 
Torriani.  (n  quella  memorabile  giornata  rimasero  prigionieri 
quasi  tutti  i  membri  della  famiglia  della  Torre,  Napoleone^ 
Mosca  suo  figliuolo ,  Guido ,  Rocco ,  Lombardo  e  Game- 
vaie:  Francesco  fu  ammazzato  da* contadini.  Gastone,  il 
quale  con  cinquecento  cavalli  trova  vasi  nella  terra  di 
Cantù ,  risaputa  la  sventura  de'  suoi ,  corse  a  Milano  ;  na 
il  popolo ,  stanco  della  dominazione  de*  Torriani  e  delle 
gravi  imposte  che  pagava,  gli  chiuse  le  porte:  egli  le 
atterrò,  ed  entrato  io  città  vide  che  le  sue  case  erano 
saccheggiate  ed  arse:  tentò  difenderle,  ma  dal  numera 
degli  assalitori  sopraflTatto,  dovette  uscire  da  Milano.  A 
Lodi  non  fu  ricevuto;  a  Cremona  i  cittadini  pregaronlo 


(1)  Ànnaks  Mtdiolanm$9»;  —  Galvanos  Flamha,  Man-  Fhr,,  e. 
311;  STBFHANA1D08,  Po9ma,  MlTBAfoai,  Ber,  Hai  Script,  f.  /X;  —  Ga« 
ZATA,  Chronieofìf  Mobatoii,  o.  c,  t.  XVIII. 
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DOD  si  soffermasse  nella  loro  citlà,  si  che  gli  convenne 
ritirarsi  a  Parma,  e  frattanto  T arcivescovo  Ottone  Vi- 
sconti entrava  come  trionfatore  a  Milano,  gridando  il 
clero  ed  il  popolo  :  «  Pace ,  pace  I  »  Egli  ordinò  ninno 
de* nobili  si  vendicasse  delie  ingiurie  avea  ricevute,  ma 
i  Torriani  prigionieri  fece  serrare  in  gabbie  di  ferro  :  fu 
acclamato  signore  di  Milano  ;  il  conte  di  Lomello  fu  eletto 
podestà,  Simone  di  Locamo  capitano  del  popolo  (i). 

Questa  rivoluzione,  non  ostante  che  avesse  per  capo 
un  arcivescovo,  togliea  la  più  parte  delle  città  di  Lom- 
bardia dalla  lega  guelfa  e  le  facea  entrare  nella  ghibel* 
lina;  per  lo  che  nell* aprile  e  nel  maggio  del  medesimo 
anno  (4277)  si  vide  1* esercito  milanese,  unito  a  quello  di 
Pavia,  combattere  le  milizie  di  Parma,  di  Reggio,  di 
Modena  e  di  Brescia  (2).  Gastone  della  Torre,  radunati 
i  partigiani  e  gli  aiuti  tedeschi ,  prese  Lodi ,  vi  si  pro- 
clamò signore  e  vi  si  afforzò.  Assediarono  i  Milanesi 
cogli  aiuti  di  Pavia ,  Novara ,  Como  e  Vercelli  ;  ma 
e*  dovettero  ritirarsi  appena  comparve  Raimondo  della 
Torre  patriarca  di  Aquileia,  con  un  corpo  numeroso  di 
cavalieri  e  balestrieri  friulani  e  colle  milizie  di  Cremona, 
Parma ,  Reggio  e  Modena.  I  particolari  di  questa  guerra 
Irovansi  registrati  negli  storici  lombardi  in  modo  disor- 
dinato e  confuso:  sappiamo  solo  di  certo  che  T arcive- 
scovo Ottone  condusse  per  capitano  delle  milizie  milanesi 
per  cinque  anni  Guglielmo  marchese  di  Monferrato ,  colla 
provvisione  di  lire  diecimila  ali* anno,  e  con  cento  lire 
di  più  per  ciascun  giorno  che  egli  dimorasse  nella  città 
0  nel  contado  (3);  eh*  egli  entrò  in  oflBcio  addi  46  ago- 


(1)  Annales  Mediolanentes;  —  Galvancs  Flamha,  Man.  Flor.^  e. 
313;  —  Stephanabdus,  Poema;  —  Afem.  Potett,  Régim, 

(2)  Chronicon  Partnente- 

(3)  Gli  Annali  Milanesi  portano  Ja  somma  al  doppio ,  mi  parlano  di 
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Sto  4278 ,  giorno  io  cui  Napoleone  della  Torre  cessò  di 
vivere  nella  sua  orrìbile  prigione;  che  Gastone  della  Torre 
prese  Marìgnano,  Triviglio,  Caravaggio,  Cassanio  e  Va- 
vrio;  che  arse  Crema,  saccheggiò  le  campagne  pavesi, 
giunse  fin  sotto  le  mora  di  Milano ,  ed  in  segno  à'  odio 
e  di  spregio  scagliò  la  sua  asta  contro  porta  Ticinese  {i). 
Il  marchese  di  Monferrato,  disperando  di  ottener 
vittoria  colle  armi,  si  rivolse  agli  inganni ,  trattò  di  pace 
co*Torriani,  ed  accordaronsi  di  liberare  yambievoilnente 
i  prigionieri  e  reddere  i  beni  a  chi  erano  stati  tolti.  Li- 
berarono i  Torriani  i  nobili  milanesi  eh'  eraù  loro  prigio* 
nieri  ;  ma  il  marchese  non  solo  non  fece  il  somigliante , 
ma  tolse  agli  avversar]  Trezzo  e  1*  isola  di  Folcherio.  I 
Torriani  con  pubblico  manifesto ,  diretto  al  papa,  a*  re 
ed  a*  principi  cristiani,  si  dolsero  con  acerbe  parole  di  que- 
sto tradimento.  Di  poi  GolTredo  delia  Torre  espugnò  il 
castello  di  Ozino  e  fece  molti  prigionieri,  e  dette  una 
grave  rotta  a  Pavesi.  Il  marchese  di  Monferrato  riprese 
Ozino  e  disfecelo,  e  cominciò  a  far  scavare  an  nuovo 
letto  air  Adda,  affinchè  Lodi  rìmadesse  priva  delle  sue 
acque  ;  ma  accorsero  sul  luogo  i  Torriani  con  quei  di  Lodi, 
di  Parma  e  di  Cremona,  impedirono  quei  lavori,  e  gli 
avversar]  cacciarono  in  fuga  (2). 


lire  lerzuoli,  mentre  Benvenuto  da  San  Giorgio  parlerà  certamente  di  mo- 
nete astigiane  o  nionferrine. 

(t)i4nfiaief  M9diolaneni€S;  -  GalVanos  FuìhIa,  Man,  Fior,  e.  3lS. 
—  Gobio,  Istoria  di  MHanof  —  Chronicon  Parmente;  —  Ckronieon  Pia- 
eentinum;  -  GioLiNi,  Memor.  Stor.,  l.  Vili;  -  ROSMIKI,  Istòria  di  Sti- 
lano; -  M0KATOR1,  Annali,  an,  127S- 

(2)  Ànnaks  Mediolanenses;  -  Galvanos  Flamma  ,  Man.  Fior,,  e. 
316;  -  Memor,  PotBtt.  Regi9n.  ;  -  Vbntora,  Ckronieon  Àstense,  Mcba- 
T0I1,  Aer.  Hai  Script.,,  t.  Xlil, 
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XXXLX. 


DIUK  ÈLTK  PROVUiCIS  D' ITUU  DURANTE  IL  POKTIFKITO 

M  NICCOLO'  III. 

Stavano  così  dìsordioale  e  confase  le  cose  di  Lom- 
bardìa,  che  non  era  facile  prevedere  da  qual  parte  si 
volgerebbe  fortuna;  dod  cosi  in  Toscaoa,  ove  oellaQDO 
otIaDtaoo  Firenze,  Lucca,  Siena,  Pistoia,  Prato  e  Vol- 
terra fermaroDO  una  lega  duratura  per  dieci  anni^  «  per 
la  esaltazione  della  Chiesa  romana  (i)  ».  Nella  qi^l  lega 
Bon  ai  fece  menzione  alcuna  del  re  Carlo;  ma  non  per 
questo  fu  riconosciuta  1*  autorità  de*  vicarj  mandati  dal  re 
Rodolfo  :  trovo  anzi  che  per  non  recar  vergogna  al  nome 
DOD  ubbidito  del  loro  signore,  e*  dettero  facoltà  a'  Sanesp 
di  sospendere  gli  effetti  del  gioramealo  di  fedeltà  che 
aveano  a  lui  prestato  (2).  Il  ponte6oe  avea  escluso  Ci^'lo, 
non  per  avvantaggiare  il  re  Rodolfo,  ma  se  stesso  da 
ambiziosi  disegai  animato. 

Gli  statuti  del  comune  di  Bologna  erano  stali  rifor- 
mati: fu  istituita  una  balia,  alla  quale  ciascuoa  corpora- 
zione e  eempagnia  d'arme  mandava  due  membri,  e  di 
essa  fu  capo  Rolandìno  de*  Passageri ,  caldissimo  pppotaoQ 
della  parte  de'  Geremei  :  la  nobiltà  fu  esclusa  dagli  uffizi 
pubblici  :  due  compagnie  d'arme,  che  aveano  difeso  i  Lam- 
bertazzi  furono  disciolte.  Cosi  ordinato  il  comune  a  parte 
guelfa  potea  contare  sugli  aiuti  di  Parma,  Reggio,  Mo- 


1)  8  febb.  1281  :  4rehwio  di  firen^t,  n    lOOS 
(2)  22  l««Uo  I2t2  :  !bid.,  n    1026. 
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dena,  Ravenna,  Cesena,  Rimini  ed  Imola,  ond erano  stali 
cacciati  ì  Hendoli  ghibellini.  I  saoi  avversai]  erano  aiu- 
tati da  Forlì  e  da  Faenza  e  da  quelle  città  sulle  quali 
poteva  il  conte  di  Montefeltro  (i).  Dopo  vaij  fatti  darme, 
le  due  parli  vennero  a  giornata  non  lungi  dal  ponte  di 
San  Procolo:  erano  i  guelfi  capitanali  da  Malatesta  da 
Verucchio  cittadino  de  maggiori  di  Rimini;  capitanava  i 
ghibellini  Guido  conte  di  Montefeltro,  il  più  scaltro  uomo  di 
guerra  che  avesse  allora  l  Italia.  La  battaglia  fu  aspra  e 
sanguinosa,  e  avvegnaché  d'ambe  le  parli  gagliardamente 
si  combattesse,  nondimeno  prevalse  Tarte  di  Guido,  e 
r esercito  guelfo  fu  sconfitto:  de  soli  Bolognesi  ne  mo- 
rirono in  quel  giorno  più  di  tremila  e  trecento,  e  delle 
loro  amistà  nobili  e  popolani  assai  ;  il  Dumero  de*  prigio- 
nieri ascese  a  parecchie  migliaia;  ed  il  bottino  fu  immen- 
so (2).  Dopo  questa  vittoria.  Cervia  e  Bagnacavallo  si 
sottrassero  alla  signoria  del  comune  di  Bologna,  e  si 
dettero  a  Forlì;  Cesena  si  strinse  in  lega  co* vincitori; 
i  Lambertazzi  s  impadronirono  di  varie  castella;  Guido 
da  Polenta  si  fece  signore  di  Ravenna  (3)> 

I  Geremei  con  segrete  pratiche  tentarono  mutare  lo 
stato  di  Forlì ,  ove  per  loro  parteggiavano  le  potenti 
famiglie  degli  OrdelaflB  e  degli  Argogliosi  ;  ma  questi 
furono  vinti  e  costretti  a  cercare  un  asilo  in  Firenze 
cogli  altri  capi  forlivesi  di  parte  guelfa  (i)»  Quivi,  dai 
Fiorentini  aiutati,  continuarono  a  congiurare  co* Geremei, 


(1)  SAYIOLI,  Annali  di  Bologna,  III. 

(2)  Annales  Bononienses,  Muratori,  Ber,  Itàl  Script,  t.  XVilt;  — 
Memor.  Potest.  Regiens.,  Muratori,  o.  c,  r.  Vili;  —  Ricobaldus,  Poma- 
rium,  Muratori,  o.  c,  t.  l\;  -  Matthaeus  db  Griffonibus,  Memor. 
Bistoricum. 

(3)  Chronieon  Foroliviense,  Muratori,  o.  c,  L  XXII;  —  Ricobal- 
DUS,  Pomarium;  —  Rubeus,  flìse.  Ravenn.,  l  VL 

(4)  Chronieon  CaesBnaU^  Muratori,  Aer.  Hai.  Script.,  t.  XIV. 
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ì  quali  dettero  come  ostaggi ,  per  sicurtà  della  loro  fede , 
ventiquattro  giovinetti  di  cospicui  casati ,  e  in  pegno 
per  due  anni  le  gabelle  del  comune  per  aver  danaro  da 
assoldare  un  esercito.  L'impresa  di  Forlì  fu  deliberata, 
e  al  tempo  convenuto  il  podestà  di  Parma  colle  milizie 
di  quel  comune,  con  quattrocento  usciti  ravegnani,  e 
con  dugento  cavalieri  di  Reggio  ed  altri  di  Modena,  si 
uni  a' Bolognesi,  e  tutti  insieme  andarono  ad  Imola, 
mentre  il  conte  Selvatico  di  Dovadola ,  colle  milizie  assol- 
date in  Firenze  e  cogli  usciti  di  Forlì,  passava  gli  Ap- 
pennini, ed  occuparono  più  terre  e  castella  di  quel  co- 
mune. Ma  il  conte  Guido  di  Montefeltro  si  mosse  colle 
milizie  di  Forlì  ed  espugnò  Civitella,  eh' erasi  ribellata 
per  seguire  la  parte  guelfa  :  la  qual  vittoria  siffattamente 
sgomentò  il  conte  Selvatico  ed  i  suoi  compagni ,  che 
abbandonate  le  salmerie  ed  i  bagagli,  non  che  parte  dc^i 
loro  cavalli ,  più  che  di  fretta  ripassarono  gli  Appennini  : 
ed  allora  i  Bolognesi  ed  i  loro  alleati  invilirono,  e  senza 
avere ,  non  che  combattuto,  veduto  i  nemici,  si  ritirarono 
con  molta  loro  vergogna  (4). 

In  quel  tempo  papa  Niccolò  HI  mandò  a  Bologna  fra 
Latino  dell'ordine  de  predicatori  suo  nipote,  cardinale  ve- 
scovo d'Ostia  e  legato  apostolico,  il  quale,  colla  coope- 
razione di  Bertoldo  Orsini  fratello  del  papa,  che  intito- 
lavasi  conte  della  Romagna,  riesci  a  far  concludere  un 
accordo  fra*  Geremei  ed  i  Lambertazzi.  Questi  rientrarono 
io  Bologna  addi  2  di  agosto  del  4279,  e  addi  4,  con 
grandi  festeggiamenti ,  si  fece  la  pubblica  pace  (2).  Anco 
in  Faenza  fra  Latino  rappacificò  gli  Accarisi  co' Manfredi, 


(1)  ChToniCùn  Forolhienst. 

(2)  Matthaegs  OB  GRiFroifiBOs,  Memor.  Histor.i  -Ghirabdacci, 
hUtria  di  Bologna!  -  Sigonids,  Z>e  Regno  IlaUco,  i  X.Y. 
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mentre  in  Ravenoa  il  conte  Bertoldo  facea  lo  stesso  coi 
Poleotaoi  e  co' Traversar!  (i).  Quella  pace  fu  in  Bologna 
di  breve  durata  :  la  discordia  ridivaoapò  ^  le  armi  si  ri- 
presero: primi  i  Lambertazzi  scesero  in  piazza,  ammaz- 
zavano chiunque  degli  avversar]  cadea  nelle  loro  mani ,  e 
saettavano  il  fuoco  nelle  case  de' Lamberliui.  Accorsero 
i  Geremei ,  e  con  si  grande  impelo  e  valore  assalirono  y 
eh' e  furono  sbaragliali  e  costretti  a  fuggire  dalla  città. 
Vi  furono  morti  dell'  una  parte  e  dell  altra  assai.  Le  case 
de  Lambertazzi  furono  saccheggiate  ed  arse  ;  ed  eglino  a 
Faenza  si  ridussero  sbigottiti  e  costernati  (2). 

Risaputi  i  casi  di  Bologna,  papa  Niccolò,  il  quale 
intendea  esercitare  pinna  signoria  sulla  Romagna,  e  vol- 
gea  in  mente  vasti  concetti  di  dominazione ,  oomineiò 
ad  apparecchiare  i  mezzi  corrispondenti;  ma  e' non  potè 
inetterli  in  opera,  imperocché  morte  improvvisamente 
lo  tolse  a  Soriano  presso  Viterbo ,  addi  22  di  agosto 
del  4280  (3). 

Niccolò  III  e  risguardato  come  il  principio  di  quella 
piaga  vergognosa  degli  stati  della  Chiesa,  ohe  più  tardi 
prese  il  nome  di  nepotismo;  e  se  della  storia  di  quel 
male ,  e  non  di  altri  che  sono  più  antichi ,  parla  fra  Fran- 
cesco Pipino ,  bene  egli  dice  che  papa  Niccolò  ne  scrìsse 
la  prima  pagina  (4).  Egli ,  sotto  pretesto  di  eresia ,  dispo- 


(1)  Chronicon  Foroliviente;  —  BUBEUS,  Bi$i.  Ravenn,!-  VI. 

(2)  Matthaeus  de  Griffonibcs  ,  l.  e.  ;  -  Mem.  Pot.  Regien.  ;  - 
FRANciscUM  PiPiNDS,  Chronicon,  Mcbatobi,  Aer.  Hai  Script.,  t.  XVill; 
•>  RicOBALDCS,  Pomarium;  —  Annaies  Veteres  Mutin9nsui  "  Chronicon 
Parmense;  —  Chronicon  Foroliviente;  —  Chronicon  Caesenate. 

(3)  Bebnabdus  GuiDONis,  Vita  Nieeol.  Ili;  -  Ratnaldos,  AnnaL 
Eccl.,  an.  1280 

(4)  •  In  ìslo  romaDo  p*)ntiB€e  NicoUo  111  libelhis  qui  inliiulaiur:  In- 
cipit iniliìtm  malorum.  habet  eiordiom;  et  ìq  ipso  libello  ipst  poolifei  ei 
DODDDlli  ej09  succesf ores  vtriis  modi»  suoi  efl^iati  cum  obacuriastmis  sub- 
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gliò  i  sìfDorì  di  Soriano  ed  altri  Dobili  romani  de  loro 
donofirj  per  iavealime  i  suoi  nipoti  :  tolse  alla  CUesa  Ga- 
stel  Sant'Angelo  e  Io  dette  ad  Orso  suo  nipote:  tolti 
quei  suoi  parenti,  cheran  cherici^  e  fece  cardinali.  «  Egli 
imprese  molte  cose  per  fargli  grandi,  scrive  Ricordano 
Maiaspina;  e  nella  soa  corte  si  fecero  molti  acquisti  per 
gli  suoi  paresti;  oode  gli  aggrandì  molto  di  possessione 
e  di  castella  e  di  moneta  sopra  tutti  i  Romani  in  poco 
tempo  eh*  egli  Tivette  ».  £i  nonùnò  suo  fratello  Bertoldo 
conte  sulla  Romagna  :  edificò  un  magnìfico  palagio  presso 
San  Pietro  in  Vaticano ^  con  ampio  e  vago  giardino, 
cìnto  di  muri  e  di  torri  a  guisa  di  una  città  ;  un  altro 
a  Hontefiascone ,  e  questo,  dicono,  co* danari  della  Cro- 
ciata :  e  si  fece  dichiarare  senatore  perpetuo  di  Roma , 
il  che  nessun  papa  avea  ancora  osato  di  fare;  ma  i  tempi 
erano  mutati,  ed  i  principati,  sotto  varj  pretesti  e  nomi, 
e  con  varie  forme ^  dappertutto  sorgeano  (i).  Gli  storici 
gli  attribuiscono  un  ardito  disegno,  che  dicono  da  lui 
proposto  al  re  Rodolfo  :  si  dividesse  1*  impero  romano  io 
qoaltro  ragni  :  quello  di  Alemagna,  divenuto  eredftario  re- 
stasse alla  casa  dì  Habsbourg,  il  Viennese,  che  oomprendea 
il  DelGnato  e  parte  dellantica  Borgogna,  si  dasse  in  dote  a 
Clemenza  figliuola  di  Rodolfo,  maritata  di  poi  a  Carlo  Mar- 
tello nipote  di  Carlo  di  Angiò  ;  quello  di  Toscana  e  quello 
di  Lombardia,  a  due  nipoti  del  papa  (2).  Questo  volea  dire 
dare  il  dominio  temporale  di  tutta  Italia  alla  Chiesa,  impe- 
rocché facile  sarebbe  stato  a*  papi  colle  forze  di  tutta  la 


scripliooibiis   -.  Franciscds  Pipihus  ,  Chronieon ,  MoaàTOSi,  Aer.  Ital 
Script.,  L  Via. 

(1)  FBàMciscos  PiPiNCS  ,  Chronioon  ;  —  Ricosdano  Malaspina  , 
e.  204  ;  —  Ptolomajbds  UJCBinsis  ,  Biit.  BetUs. ,  Moratobi  ,  Aer.  Uai 
Script.  ,  t.  ìXi  —  BsRfiARDUS  GUID0N18,  Vitu  Nic^ùlai  IH 

(2)  PTOLOMAIOS  LDCCN816,  Hiit    Eccl 
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penisola ,  soggiogare  il  regno  di  Sicilia ,  sul  qaale  han 
sempre  preteso  avere  diriui  di  alta  sovranità.  Per  questo 
papa  Niccolò  opponea  a  Carlo  Rodolfo,  a  Rodolfo Xarlo 
e  a  lutti  e  due  la  Chiesa ,  per  questo  togliea  a  Carlo  il 
vicariato  della  Toscana  e  a  Rodolfo  la  sovranità  della  Ro- 
magna ;  per  questo  impedia  che  il  Tedesco  venisse  in  Ita- 
lia ed  il  Francese  andasse  in  Grecia ,  com'  egli  ardente- 
mente bramava  (i);  e  forse  questa  avidità  d'impero, 
più  che  la  privata  avarìzia  di  Niccolò ,  intendea  infamare 
Dante  nostro,  in  quella  terribile  invettiva  contro  i  ro- 
mani ponte6ci  che  si  legge  nel  canto  XIX  delllnferno  (2). 


XL. 


DBLLA  EIEZIONE  DI  PAPA  MARTINO  IV. 

Papa  Niccolò  avea  creato  suo  vicario,  neir officio 
di  senatore  di  Roma,  il  suo  nipote  Orso;  ma  appena 
egli  cessò  di  vivere,    gli  Annibaldeschi    levarono  il   ru- 

(1)  Ratnaldus,  Annal  Ecci,  an.  1271-80. 

(2)  •  E  se  non  fosse,  che  ancor  lo  mi  vieta 

La  reverenza  delle  somme  chiavi. 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta. 
Io  avrei  parole  ancor  più  gravi. 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 

Calcando  i  buoni,  e  sollevando  i  pravi. 
Dì  voi  Pastor  s'accorse  il  Vangelista, 

Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque, 

Pottaneggiar  cu' regi  a  lui  fu  vista; 
Quella,  che  con  le  sette  teste  nacque, 

E  dalle  dieci  coma  ebbe  argomento. 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 
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more ,  ed  otteonero  fossero  eletti  due  seoatori ,  \  uno  della 
loro  famiglia  e  \  altro  della  famiglia  Orsina.  Nel  mede- 
simo tempo  il  popolo  di  Viterbo  cacciava  dalla  podesteria 
dì  quel  comune  un  altro  Orsino;  ed  il  somigliante  in 
altre  città  avventa  (d). 

Re  Carlo,  eh* erasi  accorto  del  pericolo,  fece  ogni 
sforzo  per  ottenere  la  elezione  di  un  papa  francese  e 
suo  amico,  adoprando  anco  la  violenza  contro  i  cardi- 
nali ch'eransi  radunati  in  Viterbo.  Opponendosi  a  suoi 
desideij  i  cardinali  Matteo  e  Giordano,  tutti  e  due  della 
Casa  Orsina,  egli  si  maneggiò  in  guisa  che  i  Viterbesi 
e  Riccardo  degli  Annibaldeschi ,  eh*  erasi  fatto  loro  si- 
gnore ,  presero  loro ,  e  di  poi  anche  il  cardinale  Latino , 
li  serrarono  in  una  stanza  col  pretesto  che  voleano  im- 
pedire l'elezione,  e  <piivi  li  tennero,  Onehè  gli  altri  cardinali 
italiani ,  o  impauriti  o  corroti ,  si  accordarono  a  fare  il 
volere  di  Carlo.  Cosi  addi  22  di  febbraio  del  d28d , 
dopo  più  che  cinque  mesi  di  sede  vacante,  fu  eletto 
papa  Simone  cardinale  di  Santa  Cecilia,  natio  francese, 
il  quale  assunse  il  nome  di  Martino  IV  (2).  A  questa 
elezione,  la  quale  fu  risguardata  come  il  trionfo  della 
parte  francese ,  ed  alle  feste  che  seguirono ,  assistevano 
Carlo  ed  i  maggiori  fra* suoi  baroni:  e  portavano  al  di- 
sopra delle  loro  armature  vesti  di  seta  di  gran  prezzo 
ricamate  in  oro ,  e  cambiavanle  parecchie  volte  in  un  di. 


Fatto  Y'a?ele  Dio  d*oro  e  d'argeoto: 
E  che  altro  è  da  voi  air  idolatre. 
Se  DOD  ch'egli  udo  e  voi  n'orate  cento? 

Ahi,  Constantin,  di  quanto  mal  fu  maire. 
Non  la  toa  conversion,  ma  quella  dote, 
Che  da  te  prese  il  ricco  primo  patre  !  • 

(1)  BSBMASDUS  GU1D0NI8,  Vita  Niccolai  NI. 

(2)  Ratn ALDOS,  Annoi.  Eeel,  an.  12SI.  Vedi  i  particolari  di  questa 
eleiione  in  Ricordano  Malaspina,  Giovtnoi  Villaoi  e  santo  Antonino. 
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Tanto  aveaoo  smunto  in  pochi  anni  i]  regno  di  Sicilia , 
che  r  antica  povertà  erasi  mutata  in  scandalosa  ricchezza. 
Era  con  loro  1*  omicida  Guido  di  Honforte,  ritornato  in 
grazia  della  Chiesa  e  del  re,  il  quale  lo  mandava  in 
Alemagna ,  per  accompagnare  Clemenza  figliuola  di  Ro- 
dolfo, la  quale  venia  in  Italia  sposa  a  Carlo  Martello, 
figliuolo  del  primogenito  del  re  Carlo  [i). 

Papa  Martino ,  per  serbare  le  apparenze ,  scomunicò 
i  Viterbesi  che  aveano  fatta  violenza  a'  cardinaK  ;  ma  ei 
mise  il  papato  al  servigio  di  Carlo.  E*  cominciò  con  farsi 
eleggere  senatore  a  vita  di  Roma  colla  facoltà  di  sosti- 
tuire un  altro  in  sua   vece,  e  contraffacendo  alia  costi* 
tuzione  del  suo  predecessore ,  sostituì  il  medesimo  Cario. 
Tutti  gli  alti  ufficj  e  le  signorie  delle  città  dalla  Chiesa 
dipendenti  dette  a'  parenti  e  a*  partigiani  di  quel  re.  Per 
assicurare  la  prevalenza  della  parte  francese   ne  consigli 
e, nelle  future  elezioni  de* conclavi,  creò  un  gran  numero 
di  cardinali  francesi.  Da  ultimo,  per  far  piacere  al  re  e 
facilitargli   T impresa  disegnata   contro  T impero   greco, 
e*  ruppe  la  fresca  unione  delle  due  Chiese ,  per  la  quale 
tanto  eransi  travagliati  i  suoi  predecessori,  e  scomunicò 
il  Paleologo  (2).  Ma  pria  di  narrare  come  tutti   gli  ar- 
diti ed  ambiziosi  concetti  di  re  Carlo  fossero  tronchi  ed 
impediti  da   quella   memorabile   rivoluzione,   che  porta 
nella  storia  il  nome  di  Vespro  Siciliano,  è  utile  breve- 
mente discorre  de  vaij  mutamenti  in  quel    tempo  avve- 
nuti in  Lombardia,  in  Toscana  e  in  Ronoagna. 

(1)  CONTiNUATOR  Sab.  Malaspinae,  Histori(u  Siciliae. 

(2)  VUa  Martini  IV,  MURATORI.  Ber.  ItcU.  Script^  t.  IH,  p.  1;  — 
loRDANOS,  Chronicon;  —  Ptolomaeds  Lucensi8,  HisU  Eed,;  —  Conti- 
NDATOR  Sabab  MALA8P1NAE,  Bist.  Siciliac;  —  D'BscLOT,  Cronaca  CatO' 
lana,  e.  64;  —  Vitale,  Storia  d^Senatori  Romani;  —  Papon  ,  Hist  de 
Province ,  t.  ili,  -^  Vedi  i  diplomi  citati  e  pubblicati  nel  Catalogo  delle 
Pergamene  del  Reale  Archivio  di  Hapoli,  t.  Ili,  e  quelli  cKatì  dall'  Amari 
Storia  del  Veepro  SkUimno,  l  /»  p.  7$,  79. 
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XLI. 


DELLA  LOIBARMA ,  DRLIA  TOSCANA  B  DILLA  R0IA6NA 
MI  PRINCIPIO  DBLL' ANNO  4S82. 


Nell'anno  1279^  essendo  slata  arsa  in  Parma,  per 
sentenza  dell* inquisitore ,  una  donna  cbe  diceano  eretica, 
un  baon  numero  di  Parmigiani  assalirono  e  saccheggia- 
rono il  convento  de  Predicatori ,  percuotendo  quei  frati, 
de*  quali  uno  fu  morto.  I  frati  andarono  processionai-* 
mente  da  Parma  a  Firenze  a  presentare  le  loro  querele 
al  cardinal  Latino,  che  ivi  in  quel  tempo  trovavasì;  e 
non  ostante  cbe  i  Parmigiani  gastigassero  i  colpevoli, 
rifacessero  i  danni  e  mandassero  loro  ambasciatori,  gli 
ufficiali  del  comune  furono  scomunicati ,  e  la  città  fu  sot- 
toposta air  interdetto  (1).  Ciò  non  pertanto  Parma  rimase 
guelfa ,  ed  i  suoi  'cittadini ,  unitamente  a  Reggiani ,  an- 
darono nel  d280  in  aiuto  de'  Torriani,  i  quali  erano  mi- 
nacciati in  Lodi  da  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  e 
da'  Milanesi.  Nel  medesimo  tempo  Vercelli  cacciò  i  ghibel- 
lini ,  e  la  ghibellina  Verona  fu  in  guerra  con  Padova:  Ve- 
rona ubbidiva  allora  ad  Alberto  della  Scala ,  itnperocòhè 
Mastino  suo  fratello  era  stato  assassinato  nellanno  set- 
tantasette, ed  egli  era  accorso  a  tempo  colle  milizie  di 
Mantova,  della  quale  era  podestà ,  per  vendicarne  la  morte, 
e  succedergli  nella  signoria.  Padova  fu  aiutata  da  Obizzo 

(1)  Chronìcon  Parmenu,  Muratori,  Rer.  Ital.  Script..  (.  IX, 
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marchese  d'Este  e  signore  di  Ferrara  ;  e  la  guerra  dod  ebbe 
alcun  resultato  che  sia  degno  di  storia  [i). 

In  quei  giorni  il  marchese  di  Monferrato  ^  andando  in 
Spagna  colla  moglie,  fu  ritenuto  prigioniero  da  Tomoiaso 
conte  di  Savoja,  e  per  ottenere  la  sua  liberazione  dovette 
cedergli  le  ragioni  che  vantava  su  Torino  ed  altre  città 
del  Piemonte,  pagarli  seimila  lire  e  dargli  ostaggi  in  sicur- 
tà. Giunto  in  Castiglia,  ove  mori  la  moglie  sua,  chiese 
nuovi  aiuti  dal  re  Alfonso  suo  suocero ,  e  ritornò  in  Italia 
con  cinquecento  cavalieri  castigliani,  cento  balestrieri  e 
buona  somma  di  danaro  (2).  Quivi  uni  le  sue  forze  a  quelle 
de'  Milanesi  nuovamente  minacciati  da'  Torriani.  Erano  eoo 
Gastone  della  Torre  i  Lodigiani,  i  GreaH)nesi  ed  il  pa- 
triarca di  Aquileia  con  cinquecento  uomini  d'arme  del 
Friuli.  I  due  eserciti  vennero  a  giornata  addi  25  di  maggio 
del  d28i ,  ed  in  quella  battaglia  i  Torriani  furono  rotti 
e  sconfitti,  e  perderono  la  vita  Gastone  della  Torre  ed 
altri  assai  di  sua  parte  spenti  di  ferro  o  annegati  nelle 
acque  dell  Adda.  Il  marchese  di  Monferrato,  co' Milanesi 
e  con  aiuti  di  Vercelli,  Novara,  Tortona  ed  Alessandria, 
si  rivolse  contro  Lodi,  e  forse  l'avrebbe  occupata  se  non 
fossero  accorse  in  suo  aiuto  le  milizie  di  Parma  e  di 
Cremona  (3). 

In  Toscana  continuava  a  signoreggiare  la  parte  guelfa, 
la  quale,  nel  1276,  dette  una  nuova  fiera  rotta  a'Pisani, 
e  li  forzò  a  chieder  pace  e  a  richiamare  gli  usciti  guelfi  (4). 
Due  anni  dopo  essendo  nata  discordia  fra  vincitori,  il  car- 

(1)  Gazata,  Chronicon  Regiense,  Muratori,  Atr.  Hai  Script.  ^  t. 
XVlll;  —  AnnaL  Estens.,  Muratori,  o.  c,  I.  XV. 

(2)  Bekyekcto  da  S.  Giorgio,  istoria  del  Monferrato. 

(3)  Ànnales  Mediolanenset;  —  CoRio ,  htoria  di  Milano  ;  -  Ven- 
tura, Chronicon  Estense  -  Chronicon  Parmense;  —  Chronicon  Foroli" 
viense. 

(4)  Ricordano  Malaspina,  c.  205. 
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dioale  Laiino^  nipote  di  papa  Niccolò,  Tenne  in  Firenze 
co)  titolo  di  paciere,  e  qualcuno  de  promotori  dì  scand&li 
fu  bandito.  Anco  una  pace  fu  nell'anno  seguente  fermata 
cogli  usciti  ghibellini ,  i  quali  riebbero  parte  de  loro  beni  ; 
ed  allora  il  consiglio  de  dodici  fu  accresciuto  a  quattor- 
dici, e  furono  otto  di  parte  guelfa  e  sei  di  parte  ghibellina  (i). 
Cosi  posaronsi  le  armi  fino  fU* ottantuno,  anno  in  cui  i 
Lucchesi  andarono  ad  oste  a  Pescia,  e  arserla,  col  pre- 
testo eh'  ella  ubbidisse  al  cancelliere  del  re  Rodolfo,  senza 
il  consentimento  del  papa  ;  mentre  al  contrario  papa  Mar- 
tino avea  scritto  a  tutti  i  comuni  toscani  che  al  cancel- 
liere ubbidissero.  Il  vero  egli  è  che  il  papa  ordinava  questo 
per  infingimento,  e  che  tutte  le  città  di  Toscana,  se  togli 
Pisa  e  Samminialo,  niegavansi  di  giurar  fede  al  re  Ro- 
berto, e  seguivano  i  consigli  di  re  Carlo  (2). 

Gravi  mutamenti  erano  allora  seguiti  in  Romagna. 
In  Faenza,  città  che  reggevasi  sempre  a  parte  ghibellina, 
era  Tibaldello,  figliuolo  naturale  di  un  Zambrassi,  nobile 
casato  di  quella  città.  Egli  era  nemico  deXambertazzi  quivi 
rifuggiati,  dicono,  ma  forse  è  favola,  a  cagione  di  una 
porchetta  che  gli  era  stata  rubata.  Tibaldello  andò  segre- 
tamente a  Bologna,  e  congiurò  co*Geremeì.  Tornato  a 
Faenza,  di  nottetempo  apri  una  porta  della  città  alle  mi- 
lizie di  Bologna  e  di  Ravenna,  le  quali  corsero  la  terra, 
e  quanti  de*  Lambertazzi  poteron  prendere  tanti  ne  am- 
mazzarono. I  Parmigiani,  i  Reggiani  ed  i  Modenesi  ven- 
nero anch'essi  fino  ad  Imola  per  aiutare  i  Geremei,  so 
bisognasse.  Il  traditore  ebbe  in  compenso  la  nobiltà  bo- 
lognese e  molti  privilegi;  e  pare  che  da  questa  vittoria 


(1)  Giovanni  Villani^  l   VìU  e  55. 

(2)  Ptolomabds  Lucensis»  ilnna/.Hrev.,  muratosi,  Aer.  Ital.Scrìpl., 
'•  A7;  -  Giachetto  Malaspina,  c.  213;  -  Raynaldcs^  Annoi.  Ecci,  an.  1281. 
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ingloriosa  prendesse  origine  la  festa  della  porchetta^  che. 
celebravasi  in  Bologna  nel  di  dr  san  '  Bartotommeo  [i). 

Dopo  la  perdita  di  Faenza,  i  ghibellim  della  Roma- 
gna  si  ridussero  tatti  a  Forìk,  e  Guidò  di  Honlefeltro, 
eh*  era  capitano  di  questo  comune,  occupò  per  sorpresa 
Sinigaglia,  ove  fece  morire  più  di  mille  e  cinquecento 
persone,  e  dava  continue  a\plestie  e  moHi  danni  arrecava 
a' Faentini  ed  a  Ravennati.  Grandi  apparecchi  di  guerra 
fecero  re  Carlo  e  papa  Martino.  Il  comune  di  Forlk  e  la 
parte  de'  Lambertazzi  mandarono  loro  ambasciatori  in  corte 
del  papa ,  ma  e*  furono  vergognosamente  scacciati  ;  ed  il 
papa  creò  conte  della  Romagna  Giovanni  dì  Eppa,  un 
francese  familiare  del  re  Carlo.  Il  conte  congregò  le  mi- 
lizie di  Bologna,  Imola  e  Faenza  e  cominciò  a  cor- 
rere, saccheggiare  e  guastare  il  territorio  di  Forlì:  il 
papa  sottopose  questa  città  all'interdetto,  ordinò  uscissero 
tutti  gli  ecclesiastici,  scomunicò  i  cittadini,  e  dichiarò 
proprietà  della  Chiesa  tutti  i  beni  degli  scomunicati.  Dalla 
cronaca  di  Parma  sappiama  che  in  quella  città  fu  pub- 
blicata la  scomunica  anco  contro  chi  avesse  roba  de*  For- 
livesi e  non  la  consegnasse  a  nunzj  del  papa,  pel  quale 
peccato  non  v*  era  assoluzione  in  vita ,  né  in  punto  di 
morte  (S).  Narrerò  più  innanzi  i  fatti  che  seguirono ,  chia- 
mandomi r  ordine  de'  tempi  a  discorrere  delle  cose  di  Si- 
cilia. 

(1)  Chronicon  BononUnse,  Mubatoai,  Ber.  Hai.  Scrtpf;,  t.  XVnt;  — 
Memor.  Potest.  Reg.,  Ibid.,  t.  Vili;  ~  Annaies  V€t$res  Mutinemes,  iòf4., 
t.  XI;  —  Chronicon  Parmense;  —  Ghirabdacci,  Istoria  di  Bologna  ;  — 
MI7RAT011,  Annali,  an,  128(^.  ~  Dante  trova  Tibaldello  nella  Bolgia  de'  tra- 
ditori delta  patria  : 

e  Tebaldeilo 

Che  apr)  Faenza  quando  si  dormia  •. 

Inf.y  e.  XXXIII. 

(2;  Gazata,  Chronicon  Regimse;  —  Chronicon  Forolitiense;  —  An- 
nate» Veterts  9iulin$n$99;  —  Chronieon  Parmense. 
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XLII. 


DILU  TiRANniA  ESHtaTATA  BA  RB  CARLO  IN  SICILIA. 


L*  avaro  Cario  fio  dal  suo  primo  eotrare   nel   regno 
contraffece  a  patti  che  avea  giurati  al  pontefice  :  egli  ri- 
scosse dal  clero  le  comuni  gravezze ,  non  rese  alle  chiese 
i  beni  stati  loro  tolti  dagli  Hohenstaufen ,  e  non  curò  le 
ammonizioni  ed  i  reclami  di  Clemente  e  di  Gregorio  (-1). 
Se  questo  fece  colla  Chiesa  che  gli  avea  dato  un  regno 
è  facile  immaginare  ciò  che  facesse  co*  soggetti.  E*  chiese 
dai  baroni   la   presentazione   de*  titoli  primitivi    de'  loro 
feudi,  e  questi  mancando  o  non  trovandosi  nella  forma 
voluta  da  fiscali  ^  senza  alcun  riguardo  per  la  vetustà  del 
possesso ,  il  re  occupava  quei  feudi  e  a*  cavalieri  francesi 
li  donava;  i  quali  non  ebbero  la  magnanimità  del   vec- 
chio Erardo  di  Valéry,  che  rifiutato  il  dono  delle  signo- 
rìe di  Amalfi  e  di  Sorrento ,   colle  sue  armi  e    co*  suoi 
compagni,  prestamente  partendosi ,  fece  ritorno  in  Fran- 
cia (2).  Le  confische  per  delitto   di    fellonia   non   avean 
modo,  e  ben  può  dirsi  che  la  più  parte  de* beni  de* Si- 
ciliani passarono  in  mano  de*  nuovi  dominatori ,  i  quali 
smungevano  i  vassalli,   taglieggiavano  i  viandanti,    ag- 
gravavano con  imposte  insopportabili  le  industrie ,  tenean 


(1)  Sabas  Malaspina,  Hist.  SieU.j  l.  Vi,  e  2. 

(2)  SABAS  MALAsriNA,  l  c;  -  Fpiit.  Clementi  IV ad  Carolum  Reg., 
in  Ràttialdus,  Annal.  Eeel,  an.  1267-1266  ;  -  Vklfon,  Bist.  de  Provence; 
"  Capbcelatro,  storia  di  NapoU, 
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carceri  private;  ciascun  di  loro  schiavo  al  re,  ed  a* po- 
poli liraobo  (i).  Il  guelfo  Saba  Malaspina  dice  re  Carlo 
«  arso  d*  idropica  sete  di  danaro  » ,  ed  i  suoi  baroni 
«  lutti  intenti  a  succhiare  il  sangue  e  i  midolli  degli  abi- 
tatori del  regno  (2)  ». 

Clemente  IV,  il  quale  vide  re  Carlo  essersi  messo  per 
una  via  che  lo  menerebbe  a  rovina ,  gli  scrisse  :  e  Ti 
consigliamo  di  convocare  i  baroni,  i  vescovi  ed  i  mag- 
giori delle  cittì,  di  esporre  lord  i  tuoi  bisogni  e  le  ne- 
cessità della  difesa  del  regno ,  aflBnchè  col  loro  consenti- 
mento sia  stabilito  il  sussidio  a  te  dovuto.  Rimani  a  que- 
sto e  a  tuoi  diritti  contento ,  e  lascia  viver  liberi  i  sud- 
diti (3)  ».  Ma  Carlo  a  questi  sayj  consigli  non  dette 
ascolto  :  a  chi  non  potea  prontamente  pagare  eran  tolte 
le  robe ,  gli  animali ,  gli  strumenti  agricoli  ;  altri  abban- 
donavano le  terre,  la  cui  rendita  era  minore  dell'impo- 
sta (4).  A  volte  i  debitori  del  fisco  vedean  disfare  le  loro 
case,  0  erano  incarcerati  e  lasciati  privi  di  cibo  affinchè 
pagassero  o  morissero,  o  erano  marchiati  in  fronte  col 
ferro  rovente.  I  regj  riscuotitori  portavano  appesi  air  ar- 
cione della  sella  collari  di  ferro  per  metterli  al  collo 
a'  non  solventi  e  trascinarseli  dietro.  Spesso  i  ricchi  erano 
obbligati  a  pagare  per  tutti ,  lasciandosi  a  loro  il  carico 
di  esigere    dagli  altri  le  imposte.    Lo   stesso  praticavasi 


(1)  Giovanni  Villani,  l  Vii,  e.  30;  -  Capitoli  del  Begno,  p.  39 ,  40. 
De^dipiotni  d' investiture  date  a' Francesi  se  ne  trova  un  gran  Domerò  nel 
R.  Archivio  di  Napoli  e  nella  Biblioteca  di  Palermo. 

(2)  Sabas  Malaspina,  Hist .  5ict7.;  — Vedi  anco  il  suo  continuatore 
in  Gregorio,  Bibl.  Aragon.^  t.  Il, 

(3)  Raynaldus,  Annal.  Eccl  an.  1267. 

(4)  Capitoli  del  Regno  di  Napoli,  an.  1272.  In  un  diploma  del  16  set- 
tembre 1269,  il  quale  si  conserva  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  si 
legge  che  gli  abitatori  di  alcuni  casali  di  Calabria,  appartenenti  al  moni- 
stero  del  santo  Salvadore  di  Messina,  abbandonano  le  loro  terre  •  Dom 
Doiialenus  possint  tam  gravia  onera  sostioere  ». 
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CO*  giustizieri ,  co*  segreti ,  co'  portulaoi  :  chi  niegavasi  an- 
dava  io  prigione,  e  per  recuperare  la  libertà  dovea  pa- 
gare, DOD  solo  la  somala  della  colletta  o  dell*  imposta , 
ma  aoco  il  riscatto  per  la  colpa  dì  avere  disubbidito. 
«  Ob  lasciassero  a  coltivatori  almeno  un  tozzo  di  pane! 
(scriveano  più  tardi  i  Siciliani  a  papa  Martino).  Ob  man- 
giassero ,  ma  non  divorassero  !  La  perdita  della  persona 
non  assicura  il  possesso  de*  beni ,  né  la  perdita  de*  beni 
assicura  la  libertà  della  persona.  Tutto  bevono ,  tutto  suc- 
chiano queste  sangnisuche  insaziabili.  Appena  ci  è  conce- 
duto disputare  a  corvi  i  brani  putridi  delle  carogne  (i)!  » 
Il  re  fece  coniare  una  nuova  moneta ,  che  da  lui 
prese  il  nome  di  carlini ,  la  quale  volea  avesse  il  mede- 
simo valore  degli  antichi  augustali  d*oro,  non  ostante 
che  molto  meno  valesse  :  pena  a  chi  ooatraffacea  a  que- 
sto editto^  per  gli  uiBciali  la  perdita  de*  beni  e  il  taglio 
della  mano,  pe* cittadini  il  marchio  in  fronte  impresso 
colla  medesima  moneta  arroventata  (2).  Di  poi  coniava 
altra  moneta  con  rame  e  poco  argento ,  gli  dava  il  pre- 
gio qual  se  fosse  tutta  di  argento,  e  forzava  i  comuni 
a  cambiarla  con  moneta  di  buona  lega  ;  nel  qual  baratto 
il  fisco  guadagnava  T  ottanta  o  il  novanta  per  centinaio, 
ed  i  comuni  erano  rovinati  (3).  Quelli  che  diceansi  nuovi 
statuti   e  traffichi    privati  dell'imperatore   Federigo,  non 


(1)  NlCOLAUS  SPECIALEi  I.  /;  —  BàRTOLOHAEUS  DE  NEOCASTRO  ,  C. 

12,  13;  —  CONTINOATOR  SABAE MALASPiNAE ,  0t'«(; - D'BSCLOT,  Cronaca 
Catalana,  e.  SS;  —  Capitoli  del  Regno  di  Napalù  p-  26  ;  —  Capitoli  del 
Regno  di  Sicilia^  e.  S,  di  re  Giaeomos  —  AMARI,  doc  n.  VII. 

(2)  ■  Karoleo9t8  ponatnr  in  igne  ut  acceodatar,  et  sic  totus  calidus  et 
aceeosus  ab  igne  imprimator  in  facie  illios  rei  iltorom  qui  karolensem  prò 

minori  qoantitate  qaam  prò  ano  augustali dederint  vel  eipenderiot  >. 

RmU  Arehivify  di  NapoH,  Reg.  di  Carlo  I,  i2SS,  A.  fògli  127. 

(3)  Capitoli  del  Regno  di  SieUia^  e.  10  di  re  Giacomo;  —  Capitoli 
del  Regno  di  Napoli,  p.  2^;  —  Bart-  db  Neocastro,  c.  12;  -^  D'Esclot, 
e.  $8. 

La  Farina,  T.  VI.  31 
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solo  Carlo  manteane,  ma  ampliò,  rinvigorì,  e  da  gra- 
vissimi eh  erano  fece  divenire  insopportabili:  non  si  po- 
tea  macinare  frumento  che  ne* mulini  del  re;  ed  in  certi 
luoghi  il  re  solo  avea  il  diritto  di  fare  e  di  vender  pa- 
ne (i).  Queste  rendite  egli  dava  a  fitto ,  e  non  trovando 
fittaiuoli  ,  forzava  i  ricchi  a  prenderle  al  prezzo  da  lui 
stabilito  ,  che  solea  ragguagliare  ne*  suoi  tempi  calami- 
tosi a  quello  dell'ultimo  anno  del  regno  di  Manfredi  (2). 
Anco  i  suoi  vasti  terreni  e  dava  in  aflBtto  per  forza  agli 
agricoltori  vicini;  cosi  pure  gli  armenti,  le  mandre,  i 
polli  e  gli  alveari  delle  pecchie:  le  greggi  che  rìtenea 
per  conto  proprio  eran  menate  a  pascere  non  che  nei 
prati  3  ne'  campi  e  nelle  vigne  altrui  y  e  chi  doleasi  era 
gastigato  (3).  Né  questo  bastando  a  soddisfare  alia  sua 
cupidigia  ,  e  lasciava  che  tutti  i  regj  uflBciali  rubassero  e 
con  proibiti  guadagni  arricchissero ,  e  quando  queste 
spugne  erano  bene  inzuppate,  e  le  strizzava  a  suo  pro- 
fitto con  ammende,  composizioni  e  condanne  (4). 

L*  aggravio  de*  personali  servigi  crebbe  si  che  giam- 
mai in  tutta  la  Cristianità  s  era  veduto  il  somigliante. 
Son  chiamati  a  servire  sulle  navi  del  re  marinari  e  non 
marinari:  chi  fugge  è  perseguitato,  e  se  non  trovan  lui, 
prendono  il  padre ,  i  fratelli ,  i  figli ,  e  anco  le  mogli , 
le  sorelle  e  le  figliuole  (5).  Gli  uflBciali  del  re  obbligano 
i  cittadini    a  far    da  corrieri    e   da   carcerieri;    prendon 


(1)  Diploma  del  6  agosto  1281:  Elenco  delle  pergamene  del  R.  Ar^ 
chivio  di  Napoli,  t.  /,  p.  228. 

(2)  Capitoli  del  Regno  di  Sicilia,  e  II,  di  re  Giacomo. 

(3)  Bart.  de  Neocastbo,  c.  12;  —  ANONYMUS,  Chromcon  Sieulum; 

—  D*E8CL0T,  C.  88; 

(4)  Comprovano  queste  scelleratezze  molti  diplomi  cootenoti  nel  re- 
gistro del  R.  Archivio  di  Napoli,  segnato  an.  1283. 

(5)  Bart.  de  Neocastro  ,  c.  12  ;  —  Capitoli  del  Regno  di  Sicilia, 
e.  44  di  re  Giacomo;  —  Capitoli  del  Regno  di  Napoli,  p.  26. 
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carri  ^  barche  e  cavalli  e  doq  pagano  ;  abusano  il  diritto 
di  albergo,  portando  via  le  masserizie,  guastandole  o 
gittandole  in  viso  a*  padroni  ;  costringono  uomini  rag- 
guardevoli per  virtù  o  per  casato  a  portare  sulle  spalle 
le  loro  robe  y  e  nobili  giovinetti  a  girare  lo  spiedo  dell'  ar- 
rosto nelle  loro  cucine  ;  e  chi  si  niega  è  ribelle ,  e  co- 
me ribelle  punito.  Ne  la  pena  colpisce  solamente  il  reo; 
ma  i  suoi  figli  non  potranno  prender  moglie  senza  \  as- 
senso del  re,  perchè  la  razza  de  liberi  uomini  si  spenga, 
mentre  le  ricche  donzelle  o  debbono  cedere  i  loro  beni, 
0  maritarsi  a*  Francesi  (i). 

Fra  vizj  di  Carlo  non  è  annoverata  la  lascivia ,  che 
anzi  egli  avea  fama  di  continente  e  di  casto  ;  ma  perchè 
niente  mancasse  alla  tirannide  onde  Sicilia  era  travagliata 
ed  afflìtta,  era  appunto  in  questo  che  più  sfrenavansi  i 
suoi  baroni  e  soldati;  uè  i  mezzi  di  appagare  le  loro 
brame  mancavano  :  gli  imprigionamenti  arbitrar) ,  le  per- 
quisizioni per  cose  fiscali  o  di  stato,  i  permessi  di  ma- 
trimonio ,  e  poi  la  potenza  che  sgomenta  le  timide , 
Toro  che  attira  le  corruttibili,  la  cortigianeria  che  al- 
letta le  vanitose,  la  forza  che  vince  le  caste.  Mogli, 
sorelle  e  figliuole  sono  vituperate  sotto  gli  occhi  de  ma- 
riti ,  de*  fratelli  e  de'  padri  :  chi  tenta  difenderle  è  per- 
cosso ,  ferito ,  caciato  in  bando  o  imprigionato  ;  ed  il 
re  quelle  scelleratezze  scusa  come  errori  giovanili,  e  a 
volte  gastiga  gli  accusatori  (2). 

Invano  papa  Clemente  scrisse  al  re  lettere  di  pre- 
ci) CONTINUATOR  SABAB  MALìSPINAB,  HtS(.  5tet<.;  —  D'ESCLOT  ,  C. 
88;  —  SPECIALE,  Z.  /,  c  1,  2,  11;  —  Capitoli  del  Regno  di  Napoli,  p.  23; 
—  Capitoli  del  Regno  di  Sicilia,  e  19,  20,  22  di  re  Giacomo}  —  Epistola 
CkfMntit  tv,  Ratnaldus,  an.  1267,  §.  4;  —  Gallo,  Annali  di  JUettina, 
t.  II,  p.  105;  —  Rimostranza  d&Sieiliani,  AMARI,  doc.  Vii. 

(2)  G.  Villani,  (.  VII ,  e.  57  ;  —  Babt.  de  Neocastro,  c  22;  — 
AMOKiMOS  Chron.  Sicul-,  -  Speciale,/.  /, e.  2,  11;  -  Epist.  Ckmenti5lV,l e. 


$44  STORIA    D  ITALIA 

ghiera  e  di  rampogna  ;  invailo  papa  Gregorio  gli  minte- 
oiò  la  pena  riservata  a*  tiranni.  Egli  rispondea:  «  Che 
voglia  dir  tiranno  non  so;  ben  so  che  Dìo  mi  ha  gai- 
dato,  ed  ho  fede  eh*  egli  non  mi  abbandonerà  (i)  ».  Il 
concilio  di  Lione  rimase  inorridito  alla  descrizione  dei 
mali  del  regno ,  che  ivi  fece  Y  arcivescovo  di  Capaa ,  e 
deputò  a  lai  suoi  legati  per  richiamarlo  al  dovere  :  pre>* 
gollo  caldamente  sao  fratello  il  re  san  Luigi ,  pregollo 
suo  nipote  il  re  Filippo  :  egli  non  dava  ascolto  ne  a*  pa- 
renti, né  a  papi,  né  al  concilio,  e  pessimo  dapprincipio 
divenne  tutti  i  di  peggiore  (2)  ;  e  allorquando ,  sedente 
papa  Martino ,  il  vescovo  di  Patii  e  fra  Giovanni  da  Mes- 
sina vennero  a  lui  ambasciatori  degli  oppressi,  egli  in 
altra  guisa  non  rispose  che  col  fargli  gittare  in  orrido 
carcere ,  ov  erano  dall*  inedia  macerati  (3). 

Non  dee  però  tacersi  che  la  parte  continentale  del 
regno  era  dell  isola  meno  oppressa  e  tribolala;  si  cbe 
mentre  ì  Siciliani  non  rammentan  di  Cario  che  la  scel- 
lerata ed  atroce  oppressione,  gli  abitatori  della  terra  ferma 
trovano  qualche  compenso  nella  riparazione  di  molte 
strade ,  nella  riedificazione  deir  Aquila ,  nella  fondazione 
di  Villanuova,  nell*  asciugamento  di  parecchi  paduli,  ed 
in  varie  franchigie  municipali.  Carlo  voHe  nel  regno  nna 
Parigi  colla  sua  università  e  colla  sua  Bastiglia.  Gli 
Hohenstaufen  aveano  preferito  risola  il  cui  soggiorno 
era  air  imperatore  carissimo.  A  Carlo  la  Sicilia  era  so^ 
spetta,  perchè  in  essa  erano  sempre  tenoti  in  gran  ve- 
nerazione i  nomi  di  Costanza ,  di  Federigo  e  di  Manfredi  : 
a  lui  più  gradia  il  soggiorno  di  Napoli,  città  che  nei 
suoi  diplomi  dicea  amenissima,  e  che  avea  il  vantaggio 

(1)  ANOifTHUS,  Annal  Eccl,  an.  1267-68. 
2)  Sabas  Malaspina,  /.  r/,  e.  3,  4,  efc... 

(3)  SFRCIALR,  l.   /,    e.   3. 
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d'essere  piò  viciBa  a  Roma^  a  Piredze  e  a  Milano ^ 
scopo  a  suoi  ambiziosi  disegni:  e  Napoli  egli  lastricò, 
omo,  abbellii  ^  e  la  sua  nniversitii ,  accrebbe ,  e  quivi , 
sul  disegno  della  Bastiglia  di  Parigi ,  ediBcò  il  Castel 
Nuoto  il  quale  da  sei  secoli  attende  il  suo  ^4  luglio. 


XLIII. 


DI  PIRTRO  DI  ARAGONA  R  DI  8WVANNI  DI  PROCHM* 

Mentre  Todìo  popolare  preparava  nel  suo  segreto  le 
vendette ,  un  raggio  di  speranza  agli  oppressi  venia  dalU 
lontana  Aragona.  Pietro  di  Aragona  marito  di  Costanza 
Sgliuota  di  Manfredi ,  aspirava  alla  corona  di  Sicilia  come 
erede  della  Casa  Sveva.  Egli  reggeva  Aragona^  Valènza 
e  la  contea  di  Barcellona ,  ma  principe  assoluto  non  era, 
iMperoccbfe  i  prelati,  i  baroni,  i  cavaNeri  e  i  deputati 
delle  città  ne)  prestare  giuramento  al  nuovo  re  diceano: 
«  Noi,  che  vagliamo  quanto  te  e  che  possiamo  più  di 
te ,  ti  facciamo  nostro  re  e  signore  perchfe  mantenghi  la 
nostra  libertà,  se  no,  no  (i)  ».  E  questo  giuramento 
risponde  a  quei  semplici  costumi  descritti  dai  contentpo- 
raneo  don  Raimondo  Muntaner,  là  dove  dice:  «  I  sud- 
diti de  re  di  Aragona  hanno  poi  questo  vantaggio,  che 
ognuno  può  parlare  al  suo  signore   ttrtte  le  voUe  chfe 


(1)  «  Nos,  qoe  yalemos  tanto  come  yos  ,  j  qoe  podemos  mas  qoe  vos 
US  nemofi  nocstro  rey  y  seoor,  con  tei  qoe  gnardeis  iwestros  faeros,  se  no, 
DO  ». 
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gliene  venga  la  voglia ,  ed  è  sempre  ascoltato  con  bene- 
voglienza ,  e  n*  ha  risposte  cortesi  e  graziose.  Da  un  al- 
tro lato  se  un  maggiorente,  un  cavaliero,  un  onesto  bor- 
ghese vuol  maritar  la  sua  figlia,  e  li  prega  di  onorare 
la  cerimonia  colla  loro  presenza ,  questi  signori  anderanno 
in  chiesa,  o  altrove,  dove  piacerà  più  a  chi  T invita. 
Ugualmente  se  alcuno  muore ,  o  se  ne  celebra  V  anniver- 
sario, vi  andranno  come  se  si  trattasse  di  un  loro  pa* 
rente;  ne  questo  fanno  davvero  gli  altri  signori.  Di  più 
nelle  grandi  feste,  invitano  in  copia  la  gente  dabbene, 
né  si  fanno  schifi  di  accogliere  ai  loro  banchetti  in  pub- 
blico e  nel  luogo  stesso  dove  mangiano  tutti  gli  invitati, 
e  neppur  questo  si  vede  mai  altrove.  Poi  se  un  maggio- 
rente ,  se  un  cavaliero ,  un  prelato ,  un  cittadino ,  un  bor- 
ghese, un  lavorante  od  altri  offre  loro  in  dono  o  frutta 
o  vino  0  altre  cose,  non  saranno  schizzinosi  a  prenderne, 
e  nelle  loro  case,  nei  casali  e  nelle  ville,  accettano  gli 
inviti  che  loro  si  fanno,  mangiano  di  ciò  che  si  pone 
loro  davanti,  e  giacciono  nelle  camere  che  loro  sì  as- 
segnano. Ovunque  vadano  a  cavallo,  nelle  città,  luoghi 
e  borgate ,  si  mostrano  a'  loro  sudditi ,  e  se  la  povera 
gente,  uomini  e  donne,  dice  loro  di  fermarsi,  si  fermano, 
l'ascoltano,  l'aiutano  nelle  sue  strettezze  (4)   ». 

Re  Pietro  erasi  acquistato  molta  rinomanza  nelle  guerre 
di  Valenza  e  di  Murcia ,  e  comandava  ad  un  popolo  uso 
a  star  sempre  colle  armi  in  mano.  AH*  impresa  di  Sicilia 
gli  erano  sprone  le  preghiere ,  le  rampogne  e  le  lagrime 
delia  moglie,  la  quale  ardentemente  bramava  vendicare 
il  sangue  del  padre  e  del  cugino ,  e  Y  esterminio  crudele 
della  casa  sua.  Confortavanlo  anco  due  usciti  del  regno, 
Ruggiero  Loria  e  Corrado  Lancia,  a  proposito   de  quali 

(1)  Munta NER  ,  Cronaca  Catalana ,  traduzione  di  Filippo  Jfoiie, 
e.  20. 
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scrive  il  cronista  sopracitalo  :  e  Era  venuto  colla  reina 
Costanza  don  Ruggiero  di  Loria,  il  quale  era  di  ottima 
famiglia ,  e  uscito  da  cavalieri  banderesi.  Sua  madre  chia- 
inavasi  Bella ,  avea  educato  la  detta  reina  ,  ed  era  venuta 
con  lei  in  Catalogna  .  .  .  Don  Ruggiero  fu  educato  alla 
corte  :  era  fanciullo  quando  venne  :  la  sua  baronia  era  in 
Calabria  e  componeasi  di  ventiquattro  castella  riunite, 
ed  il  luogo  principale  di  questa  baronia  chiamavasi  Lo- 
ria. 11  detto  don  Ruggiero  fattosi  adulto  fu  uomo  avve- 
nente, e  molto  amato  dalla  reina  e  da  tutta  la  corte. 
Era  venuto  nel  medesimo  tempo  colia  reina  un  altro  fan- 
ciullo di  onorevole  casato ,  figlio  di  conte  e  parente  della 
reina ,  il  quale  chiamavasi  don  Corrado  Lancia ....  Era 
de* più  begli  uomini  del  mondo,  de*  più  facondi  e  de  più 
istruiti ,  di  modo  che  dicevasi  allora  che  il  più  bel  cata- 
lano era  parlato  da  lui  e  da  don  Ruggiero  Loria. . .  Il 
signor  infante  don  Pietro  li  vesti  ambidue  cavalieri,  e 
dette  in  isposa  a  don  Ruggiero  la  sorella  di  don  Cor- 
rado, ch'era  savia,  buona  ed  onesta  donzella  (1)  ».  Ai 
conforti  di  costoro  univansi  certamente  quelli  di  Giovanni 
di  Procida.  Egli  nacque  e  fu  educato  in  Salerno;  visse 
io  corte  di  Federigo  II  e  di  Manfredi ,  e  v'  ebbe  alto 
grado  (2)  ;  tenne   la    signoria  feudale    di  Procida ,    onde 

(1)  MONTANEB,  C.   18 

(2)  Fra  testtiDoni,  che  sottoscrissero  il  testamento  di  Federigo  li  im- 
peratore, si  legge  il  nome  di  maestro  Giovanni  da  Procida.  Da  un  marmo 
pubblicato  dal  Sammonte  e  appartenente  alla  chiesa  di  Salerno,  si  vede  che 
egli,  verso  il  1260,  per  ordine  di  Manfredi  fece  costrairc  il  molo  dì  quella 
città.  L'ingegnere  Francesco  Saverio  Cavallaro  di  Palermo  scoprì  e  disegnò 
ona  piccola  figura  inginocchiata  in  un  mosaico  della  cattedrale  di  Salerno , 
sotto  la  qaale  figura  si  legge  : 

•  Hoc  studiis  magnis  feeit  pria  cura  hhannis 
De  Procida  dici  fn$ruitque  gemma  Salerni  *. 

Bgli  sottoscrisse  come  testimone  nel  giuramento  di  fedeltà  prestato  da'  Sa- 
nesi  a  re  Manfredi  nel  1259  ;  Archivio  dipfomatico  di  Sitna,  per.  706.  Un 
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pr^^  il  Qope  ;  fu  medico  di  grande  riputazione  (1) ,  e 
tradusse  o.  compilò  un  libro  di  massime  e  detti  degli  an- 
tichi filosofi  morali  (2).  Narrano  ch'egli  uscisse  dal  re- 
gQQ  per  aver  veduto  la  moglie  e  la  figlinola  contaminate 
dalla  libidine  de*  Francesi  ^  ed  il  figliuolo  ammazzato  nel- 
Tavar  voluto  difendere  o  vendicare  \  onore  della  sorella  e 
della  madre  (3).  I  documenti  lo  mostrano  uscito  e  di- 
chiarato ribelle  innan^ù  Tanno  i270  (4),  e  potrebbero 
far  ^spettare  non  odiata  da  Francesi  la  moglie  ,  la  quale 
rimale  nel  regno ,  e  non  isdegnò  i  favori  del  re  Carlo  (5). 
Procida  trovò  asilo  e  sommo  favole  nella  corte  di 
Pietro  e  Gostanza  di  Aragona  >  da*  quali  ebbe  le  signorie 
di  Luxen,  Benizzano  e  Palma  (6):  il  suo  nome,  le  sue 


diploma  del  R.  Arcbivio  di  Napoli  colia  data  del  1270 ,  oel  qaale  si  legge 
trascriUo  an  diploma  del  1265  ,  prova  cbe  Giovanoi  fa  cancelliere  del  re 
Manfredi  r  amaei,  r.  i,  p.  90. 

(1)  Il  Xoiinl  dia  «d  docoraeiKo  dal  quale  si  vede  cbe  MaUeo  Car«o- 
ciola  domandò  licenza  al  re  Carlo  li  di  andare  in  Sicilia  per  farsi  curare 
da  Giovanni  di  Procida,  allora  già  vecchio  :  Degli  Ammiragli  del  Regno. 

(2)  L^Amari  ne  ba  trovato  un  codice  fra  MSS.  deHa  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Parigi,  n.  6069,  V,  cbe  comincia  j  «  Incipit  liber  pbilosopbomiB  ma* 
ralium  antiquornm  et  ditta  seu  castigationes  Sedecbie,  prout  inferius  conti* 
netar,  quas  transtulit  de  greco  m  latinum  magister  lobannes  de  Precida  •. 

(3)  Q'  Villani,  l  VU,  e.  54;  ^  Pbtbaica,  Itimr,  Siriae.;  —  Boccac- 
cio, De  Casibus  Virorum  lllust.,  l  /J,  e.  19.  —  Vedi  anco  il  comiacìamento 
deHa  storia  anonima  della  congiura  di  Giovanni  di  Procida ,  tralasciato  dal 
Gregorio,  e  pubblicato  dal  Buscemi,  Vita  di  Giovanni  di  Procida.  Nessuno 
degli  scrittori  contemporanei  del  regno  accenna  a  questo  fatto* 

(4)  Oiploma  del  29  gennaio  1270  per  la  inquisiaione  de'  beai  confi- 
scai a'ribelli^  fra  quali  è  U  nome  di  Procida  :  Bo^cam»  doo,  2. 

(5)  Da  un  diploma  p^blieato  dal  Buscemi  si  vede  che  re  Carlo,  nei  fahr 
braio  del  1270,  le  accoirda  un  sussidio  sa'beni  dotali  che  remo  stati  confiscati 
•  come  non  partecipe  alle  colpa  dei  marito ,  reo  d*  «Ho  tradioieotQ  •.  Un 
altro  diploma  pubblicato  dall'  Aoiari  dà  la  medeiima  attestaaione  in  (avoee 
di  lei,  un  terzo  infine,  citato  ne*  Discorsi  di  do»  Ferrante  ddla  Jlairro,  or- 
dina cbe  sian  pagate  dal  fisco  onze  cento  prestate  a  Landolfina  da  un  tal 
Caracciolo. 

(6)  SoBiTA,  Annali  di  Aragona,  l  IV,  è.  13.  •—  Negli  Arcbivj  di  Bar- 
cellona, cbe  si  dieserò  distnifttii  dal  canoone  di  Bsparftero ,  ma  che  sono 
intatti,  si  trovano  molti  diplomi  riguardanti  quei  feudi: 
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relazioni  co'  partigiaDi  della  casa  sreva  rimasti  nel  regno 
o  sbanditi^  il  desio  di  vendicarsi  o  dì  risalire  ali  antica 
grandezza  dovettero  non  poco  conlriboire  a  far  si  che  il 
re  si  deliberasse  di  entrare  in  qneirimpresa.  «  Si  dette 
egli  danque,  come  scrive  il  Hantaner,  a  provvedere  a 
Ire  cose,  cioè:  primo,  die  nessono  potesse  venire  ad  in- 
quietarlo nel  suo  reame;  secondo,  di  preparare  la  mo- 
neta necessaria;  terzo,  che  il  suo  divisamento  non  fosse 
noto  ad  alcuno  ».  Egli  concluse  una  tregua  col  re  di 
Granata,  fermò  nna  pace  col  re  di  Gastigiia,  riattivò  i 
lavori  degli  arsenali  di  Valenza,  Tortosa  e  Barcellona, 
allestì  navi,  preparò  armi,  chiese  e  ottenne  sussidj  da  suoi 
baroni  e  dai  suoi  borghesi;  ma  copri  sempre  i  suoi  dir 
segni ,  s*  è  vero  dò  che  scrisse  più  tardi  Cariò  d' Angiò , 
e*  gli  si  addimostrava  in  quei  tempi  più  amico  che  per 
lo  innanzi  e  proponeagli  un  parentado  (4). 

Narrano  istorici  meno  autorevoli  in  riguardo  a  luo- 
ghi e  a*  tempi,  che  Procida  andò  a  Costantinopoli  a  rn 
confortare  il  Paleologo  spaurito  dalle  minacce  del  re  Carlo  ; 
che  da  lui  ebbe  centomila  once  d*  oro  ;  che  fintosi  scac- 
ciato da  quella  corte  ritornò  in  Sicilia  travestito  da  frate, 
per  accendere  le  ire  degli  isolani  ;  che  quivi  congiurò  con 
Gualtiero  da  Caltagirone,   Alaimo  da  Lentini,  Palmiere 


Febbraio  1278  (1279  uso  cornane):  diploma  agli  uomini  di  Palma  e  di 
Lnlxeo  per  ricenoscere  per  loro  signore  il  diletto  e  famiHwe  del  re  Gio- 
vioot  di  Procida:  Reg.  40,  fogi,  68. 

*  —  Concessione  al  ftdéle  eoneigliere  Giovanni  di  Procida  delle  signo- 
rie di  Palma,  Benlzzano  e  Lntxen  per  i  molti  e  grati  servigi  resi,  e  per  la 
fede  pura  e  dé9ozi&m  sineera  per  tire  e  per  la  regina  :  Reg,  40,  fogl.  06,  70. 

Aprile  1280  :  lettera  del  re ,  daMa  quale  resulta  che  Procida  avea  gran 
parte  nel  goremo  del  regno  df  Aragona:  Reg,  47,  fàgl  95. 

(1)  MONTANSR,  e,  36-44;  —  O'BSCLOT,  C.  76  ;  —  BART.  DK  NEOCA- 

6TR0,  e.  16;  —  SUBITA,  {.  e.  —  Vedi  il  maiiifesfo  df  Carlo  d'Angiò  in  Mr- 
BATOii,  AnXiq.  Hai.  Medii  jE^i,  dis.  XXJIX. 

La  Fabina,  T.  vi.  32 
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Abate  ed  altri  baroni  ;  che  di  là  andò  segretamente  in  corte 
del  papa,  e  comprò  coli*  oro  greco  1* assenso  di  papa  Nic- 
colò air  impresa  che  ordivasi  contro  TAngioino;  che  con 
lettere  del  papa  e  de*  baroni  si  recò  in  corte  del  re  di 
Aragona  e  decise  il  re  a  farsi  capo  dell*  impresa.  Aggiun- 
gono eh*  e* ritornò  dalla  Spagna,  sbarcò  a  Pisa,  rivide  il 
papa  a  Viterbo,  i  baroni  siciliani  a  Trapani,  il  Paleologo, 
a  Costantinopoli  ;  che  da  costai  ricevesse  altre  trentamila 
once  d*  oro  per  gli  armamenti  del  re  Pietro  ;  che  ritor- 
nando dalla  Grecia  seppe  per  via  la  morte  di  papa  Nic- 
colò ;  che  rianimò  i  baroni  siciliani ,  i  quali  eransi  scon- 
fortali, e  li  fece  vergognare  di  loro  viltà  in  una  segreta 
adunanza  eh*  ebbe  luogo  nell*  isola  di  Malta  ;  e  che  quivi 
fu  messo  e  vinto  il  partito  della  insurrezione,  e  stabilito 
il  di  ed  i  modi  (4).   In   tutto   questo  è  probabile  che  ci 
sia  del  vero:  certo  egli  è  che  delle  pratiche  segrete  vi 
furono  fra  il  Paleologo  ed  il  re  di  Aragona,  e  che  il  Pa- 
leologo dette  danari  (2)  ;  forse  Giovanni  di  Procida  ne  fu 
il  mediatore;  è  naturale  che  i  baroni  siciliani  congiuras- 
sero contro  una  dominazione  odiata  e  dalla  quale  erano 
i  più  stati  dispogliati  de  loro  feudi ,  e  tutti  tenuti  in  ver- 
gognosa ed  insopportabile  servitù.  Il  resto  par  favola;  né 


(1)  Ricordano  Malaspina,  c.  206-208;  —  G.  Villani,  l.  VII ,  e. 
57-60;  >-  Cronica  anonima  della  cospirazione  di  Procida;  —  FRAnciscus 
PiPiNUS,  /.  in,  e  11,  12. 

(2)  Ptol.  Ldcbnsis,  {.  JT/F,  e.  4.  Le  monete  greche  farono  in  qoel 
tempo  alterate  dal  Paleologo,  dicono  gli  storici  «  per  fornire  sossidj  agli 
Italiani  •.  Gborgius  Pachtmbres,  Historia  rerum  a  Wchaele  Palaeologo 
gestarum,  l.  VI,  e.  8.  II  Saint-Priest,  per  proyarecbenessnna  corrisponden- 
za passava  fra  il  Paleologo  ed  il  re  Pietro ,  pubblica  ona  lettera  di  Pietro 
air  imperatore,  nella  quale  si  dice  cbe  ambasciatori  greci  eran  yenuti  a  chie- 
dere la  mano  della  figliuola  del  re  pel  figlio  dell'imperatore,  e  cbe  avendo 
saputo  Tela  troppo  tenera  della  fanciulla,  non  s'erano  creduti  autorizzati  a 
concludere  il  parentato.  L'argomento  non  parmi  abbia  lutto  il  valore  che 
gli  attribuisce  lo  storico  francese. 
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pare  che  Pi  ocida  avesse  in  Sicilia  pria  del  vespro  ne  par- 
licolari  relazioni^  né  grande  autorità,  né  possessi  (i). 

Gli  armanìeDti  del  re  di  Aragona  destarono  sospetti 
in  tatti  i  princìpi  della  Cristianità,  e  principalmente  in 
re  Carlo,  il  quale  ordinò  che  forze  navali  guardassero  il 
littorale  del  regno,  e  che  fossero  ben  munite  e  fomite  le 
fortezze  dell  isola  (2).  Filippo  re  di  Francia  chiese  al  re 
Pietro  lo  scopo  di  quegli  apprestamenti  di  guerra,  gli  si 
profferse  compagno  se  disegnasse  combattere  gli  infedeli, 
ma  avversario  se  quelle  armi  apparecchiasse  contro  Carlo 
suo  zip,  o  il  prìncipe  di  Salerno  suo  cugino  (3).  Rispose 
Pietro:  non  si  volgerebbero  quelle  armi  contro  Francia, 
né  contro  i  suoi  alleati;  contro  chi  lo  mostrerebbe  il 
fatto  (4).  La  stessa  risposta  fu  da  lui  data  a*  re  di  Ca- 
stiglia  e  d'Inghilterra,  non  che  al  re  di  Maiorìca  suo 
proprio  fratello  (5).  Martino  IV,  che  tutto  facea  secondo 


(i;  1  poeti,  cbe  ban  trattato  questo  argomento  secoodo  la  tradizione, 
faao  sentito  il  bisogno  di  fiir  Procida  Siciliano.  Gasmiro  Delavigne  gli  fa 
dire: 


la  patrie 

Je  Vaime,  et  la  veux  libre,  et  pour  sa  libwté 

En  un  jour,  hiens,  parenti,  amiSyj*ai  tout  quHU  >. 


E  il  Niccolini 


«  B  rimirai  piangendo  il  sol  nascente 
Della  mia  patria  illuminar  le  torri, 
Tutta  coprir  Palermo.  Ab  tu  non  sai 
Quanta  dolcezza  ba  il  nat^o  loco 

(2)  Vedi  due  diplomi  del  13  marzo  e  del  6  agosto  1278  citali  dair Ama- 
ri, p.  99. 

(3)  •  E  si  ¥06  avés  autre  eoteocion  il  veot  qne  vos  sacbés  qoe  qui- 
quonques  feret  guerra  bo  autre  ennuyement  le  roy  di  Sitile  sòn  onde  e  lo 
prince  di  Salema  son  cousin  illi  deplaret  forment  », 

(4)  Archìvio  della  corona  di  Aragona  in  Barcellona ,  Beg.  hi , 
fogl,  118. 

(5)  CONTINUATO!    SABAE    MaLASPINAE  ,  Hittofia  ;  —  MUNTANEB  , 

c.  kk-kl. 
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i  desideri  di  Carlo,  mandò  un  suo  legato  in  Aragona  per 
dire  al  re  che  s'  egli  intendesse  di  far  la  guerra  agli  in- 
fedeli la  Chiesa  gli  sarebbe  propizia,  ma  avversa  se  a 
principi  cristiani.  Il  re  rispose  :  «  Prieghi  il  santo  padre 
per  l'esito  della  guerra  eh' è  giusta;  ma  non  mi  chieda 
altro  :  se  la  mia  mano  sinistra  sapesse  il  mio  segreto ,  colla 
destra  la  mozzerei  ».  Secondo  il  Huntaner  il  papa  fece 
dire  a  re  Pietro  che  se  volea  confidarsi  a  lui  avrebbe  fa- 
coltà di  andare  ove  meglio  gli  piacesse,  e  eh*  egli  sarebbe 
pronto  a  offrirgli  moneta  ed  indulgenze.  11  re  gli  rispose 
essergli  molto  obbligato  delle  sue  offerte,  ma  piegarlo 
a  non  volersi  avere  a  male  se  nel  momento  non  potea 
svelargli  i  suoi  disegni  ;  che  fra  poco  tempo  il  potrebbe, 
e  allora  lo  pregherebbe  di  soccorrerlo  con  danaro  e  con 
indulgenze  {ì).  Non  ostante  la  taciturnità  ostinata  del  re 
Pietro,  in  Italia  indovinavansi  i  suoi  disegni,  e  per  miezzo 
di  Andrea  di  Procida  scudiero  del  marchese  di  Monfer- 
rato, pervennero  in  Aragona  lettere  del  conte  Guido  No- 
vello, di  Corrado  di  Antiochia  e  di  Guido  di  Montefeltro, 
che  sollecitavano  il  re  a  a  recuperare  il  regno  di  Sicilia  »  : 
e  questi  documenti,  che  serbansi  negli  archivj  di  Barcel- 
lona, sono  coQtrasegnati  dal  signor  Giovanni^  il  quale  è 
certamente  Giovanni  da  Procida  (2).  Frattanto  re  Carlo 
preparava  anch*egli  navi,  uomini  ed  armi,  che  dicea  de- 
stinati al  riacquisto  della  Terra  Santa,  ma  che  lo  erano 
invece  alla  conquista  dell*  impero  greco,  e  forse  anco  alla 
difesa  di  Sicilia  e  di  Provenza.  E*  fermò  una  lega  co*Ve- 
nezianì  ;  apparecchiò  cento  galere,  dugento  uscieri  o  navi 
da  trasporto ,  e  legni  minori  assai  :  radunò  diecimila  ca- 

(1)  Croncica  della  Cosptro^tone  di  Procida^  —  Ricobdimo  Mala- 
spina,  e.  208j  —  G.  Villani,  l  VII,  e,  60;  Muntanbb,  c.  47. 

(2)  Archivio  della  Corona  di  Aragona  in  Barcellùna ,  Beg.  ii7  , 
fogl.  115. 
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Talli  e  molta  gente  a  pie'  :  grandi  materiali  di  guerra  mise 
io  pronto  negli  arsenali  di  Messina  e  di  altri  porti  del 
regno  [i). 

Questi  nuovi  armamenti  furono  cagioni  di  nuove 
estorsioni  :  piò  oppresso  fu  il  popolo  ;  più  insolenti  i  do- 
minatori, a  Oh  fuggiamo,  esclamavano  i  miseri  Siciliani, 
fuggiamo  dalle  case  nostre;  andiamo  a  nasconderci  nei 
boschi  e  nelle  caverne;  che  sarà  un  viver  men  durol  fug- 
giamo anzi  la  Sicilia,  eh]  è  terra  di  dolore,  di  povertà  e 
di  vergogna.  Non  fu  pia  schiavo  di  noi  il  popolo  dlsdraello 
sotto  il  giogo  di  Faraone  ;  ma  e  si  alzò  e  ruppe  le  sue 
catene.  A  che  rammentare  la  gloria  degli  avi  nostri?  Vili 
bastardi  siamo  noi  dalle  discordie  e  dai  vizj  infiacchiti; 
noi  della  Cristianità  siamo  il  popolo  più  abietto  !  »  Acerbe 
e  disperate  parole  che  la  storia  registrò  (2).  «  Febbrili 
batteano  i  polsi,  dice  una  rimostranza  del  popolo  siciliano 
diretta  a  papa  Martino,  incerti  scorreano  i  giorni,  ansiose 
le  notti;  fino  i  sogni  conturbava  il  minaccioso  aspetto 
degli  oppressori:  non  vivere  potevano,  né  pur  morire  tran- 
quilli ....  Pendean  mute  le  arpe  siciliane  appese  al  ca- 
prifico ed  al  salice  (3)  ».  La  Sicilia  era  divenuta  un  vasto 
sepolcro;  ma  il  gigante  popolare,  che  in  esso  stavasi  rin- 
chiuso, rovesciò  la  pietra  che  lo  copria  e  risorse. 


(1)  Giovanni  Villani,  /.  VII,  e.  57;  —  continuatob  Sabae  Mala- 
8FINAE,  Bistorioi  —  BccHoW ,  R$ehtrches  pour  sertnr  à  une  hiitoire  de 
la  domination  francaise aux  Xtlt.^y  XIV,* ,  et  XV*  siécles  dam  les  prò- 
ììincei  démtmbréts  de  l' empire  grec. 

(2)  CONTimJATOR  8ABAB  MaLASPINAE,  HiStOVia. 

<3)  AMABi,  doe.  vii.  Sai  misero  slato  della  Sicilia  in  qael  tempo  ve- 
di :  SPECI alb,  I.  /,  e.  2,  4$  —  De  Neocastbo,  c.  13$  —  AN0NTMD8,  Chro- 
nieon  Sicul. 
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XLIV. 


DEL  VESPRO  SICILIANO. 


Era  addi  34  di  marzo  dell*  anno  i282,  lanedi  di 
Pasqua  (4),  ed  il  popolo  di  Palermo,  per  consaeto  fe- 
steggiamento, andava  alla  chiesa  dello  Spirito  Santo, 
posta  a  mezzo  miglio  fuori  le  mura,  su  a  un  ciglione 
del  fiume  Orelo,  in  pianura  vaga  d  orti  e  di  giardini. 
Quivi  uomini  e  donne  siedevano  in  lieti  crocchi  suU*  erba^ 
rizzavan  tavole  air  ombra  degli  aranci ,  intrecciavan  balli , 
cantavan  canzoni ,  quando  sulF  ora  di  vespro  comparvero 
i  famigli  del  giustiziere,  e  cominciano,  come  soleano, 
a  maltrattare  gli  uomini,  ad  oltraggiare  le  donne  con 
parole  e  con  atti  (2).  Mormorano  e  si  adirano  i  giovani 
più  animosi.  Dicono  i  Francesi:  «  Armati  sono  questi 
paterini  ribaldi ,  che  osano  rispondere  »  ;  e  ne  frugan 
molti  e  ne  parcuotono  qualcuno.  Droetto  francese  Tede 
una  giovine  di  rara  bellezza  e  modestia,  le  si  avvicina, 
le  chiede  se  abbia  armi  nascoste,  e  come  per  accertar- 
sene, le  mette  in  seno  le  mani.  A  questo  oltraggio  la 
vereconda  donna  si  svenne.  Grida  il  marito ,  che  1*  era 
accosto  :  «  Oh  muoiano ,  muoiano  questi  Francesi  I   »  Un 

(1)  La  Pasqua  in  queiraono  cadde  adcfi  30  di  marzo  :  GiovaDoi  Villa- 
ni e  Bartolomeo  di  Neocastro  dicono  il  Catto  accadalo  lanedi;  Niccolò  Speciale 
e  il  d'Esclol  martedì;  rAnonimo  cronista  Siciliano  e  gli  Annali  di  Genova  il 
martedì  3l. 

(2)  •  Ultra  qaam  decet  (ripudiantiam  honestatem  *,  dice  il  continuatore 
di  Saba  Malaspina. 
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giovioe  esce  allora  dalla  folla,  si  avventa  addosso  a  Dro et- 
to e  r  ammazza.  S*  odono  molte  voci  di  :  «  Morte ,  morte 
a*  Francesi  I  »  L*  ira  compressa  divampa ,   e  la  tremenda 
strage  incomincia.  Tali  avvenimenti  è  facile  immaginare 
e  descrivere;    ma  ove   un  ordine   di  battaglia   non  v*è, 
quando  ciascun   uomo  è   capitano  a    se  stesso,    quando 
dappertutto  si  combatte   e  si   dà  e   si  riceve    morte,  la 
storia  a*  particolari  non  iscende:    dirò  solo   che  dugento 
eran  quivi  i  Francesi,  e  ne  furon  morti  dugento  (4).  I 
vincitori  rientrano  in  città   gridando:   <  Morte   a* Fran- 
cesi!   »,  perchè  in  somiglianti  casi   o  non   cominciare, 
0  fornire.  Il  popolo  si  leva  a  rumore ,  corre  per  le  piazze 
e  per  le  vie,  e  quanti  Francesi   incontra  tanti  ne    am- 
mazza. Il  giustiziere  Giovanni   di  Saint-Remy   si  chiude 
ìd  palagio  e  vi  si  afforza,   ma  i  Palermitani   abbattono 
i  ripari  e  le  porte ,  egli  è  ferito  nel  viso ,  ed  ha  fortuna 
di  salvarsi  sconosciuto,  e  di  riparare  nel  castello  dì  Vi- 
cari. Le  tenebre  della  notte  non  miser  modo  alla  strage, 
la  quale   l'indomani  rincrudelì,    come    sempre   avviene 
ne  sollevamenti  popolari,  essendo  ì  primi  ad  accorrere  i 
più  magnanimi ,  gli  ultimi  i  più  feroci.  In    quelF  impeto 


(1)  11  Maotaner  non  parla  di  qaesta  doDoa  in  particolare,  ma  dice  che 
i  Francesi  fmgavan  le  donne  ;  «  Los  metian  la  ma,  e  les  pecicavan  per  les 
mammelles  •  (e.  43).  Lo  stesso  ba  il  D'Bsclot.  e.  81.  Nello  Speciale  T  insal- 
to è  più  brutto ,  e  con  troppo  chiare  parole  descritto ,  ma  si  riferisce  ad 
nna  sola  donna:  •  temerarius  illam  in titillavil  >  I.  i  ,  e.  4.  Vedi  Bart. 

DE  NBOCASTRO,  e.  14;  —  GIACHETTO  MALASPINA,  C.  209;  —  G.  VILLANI, 

I.  VII,  e.  61.  Il  Saint-Priest  crede  vedere  contradizione  fra  gli  storici  che 
parlano  della  sola  ricerca  delle  armi ,  e  qoelli  che  riferiscono  r  oltraggio 
folto  ad  ima  o  a  parecchie  donne  ;  ma  Tnna  cosa  non  esclude  V  altra  ,  anzi 
la  spiega.  L'Amari  crede  che  i  Siciliani  fossero  senz'  armi  ;  il  Saint-Priest 
crede  il  contrario  :  io  son  di  accordo  colto  storico  francese ,  e  credo  che  i 
ferri  notati  da  Saba  Malaspina,  più  che  i  sassi  de'qaali  parla  Bartolommeo 
di  Neocastro  spegnessero  i  Francesi;  ma  non  parrai  qnesto  provi  l'esistenza 
d'un  exéerable  guet^apens ,  come  dice  il  Saint-Priest.  La  Sicilia  del  1848 
spiega  benissimo  la  Sicilia  del  1282. 
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furono  morti  duemila  Francesi,  a  quali  niegossi  T onore 
di  cristiana  sepoltura  (i).  I  yendicatori  dell'eccidio  di 
Augusta  irruppero  ne  conventi  de' frali  predicatori  e  mi- 
nori, e  quanti  ne  trovarono  che  parlavano  la  lingua 
francese  tanti  ne  fecer  morire  (2).  Narra  la  tradizione 
che  i  Siciliani  i  sospetti  d*  esser  francesi  forzassero  a 
pronunziare  la  parola  cicirij  affinchè  il  sibilo  della  natia 
pronunzia  li  scoprisse  (3).  Né  arrestossi  il  macello  arsoli 
adulti  y  imperocché  anco  i  lattanti  erano  scannati  in  brac- 
cio alle  madri;  né  vi  fu  misericordia  per  le  donne,  ed 
alle  Siciliane  gravide  di  francesi  il  ferro  siciliano  squar- 
ciava le  viscere  e  in  jssse  ricercava  il  mìsero  fratto  di 
quel  mescolamento  di  ^ngue  di  oppressori  e  di  op- 
pressi (4). 

Nella  medesima  notte  di  queir  eccidio ,  il  popolo  di 
Palermo  proclamò  il  reggimento  a  comune,  e  aggiunse 
«  sotto  la  protezione  del  papa  »  »  forse  per  placare  1*  ira 
del  papa ,  e  per  rispondere  all'  accusa  de'  Francesi ,  che 
dicean  Sicilia  mezza  saracena  e  mezza  eretica.  E  questa 
subita  deliberazione  del  popolo  prova  la  congiura  frai 
baroni  ed  il  re  di  Aragona  aver  poco  contribuito  alla 
rivoluzione ,   ovvero   che    i   popolani ,  divanzando   nelle 


(1)  BART.  DB  NBOCASTBO,  C-  14,  15;  —  CONTINUATO B  SABAB  MALA- 

sPiNAE,  Hist.;  ^  Mcntaner,  /.  c  ;  —  D'EscLOT,  l,  c,  -  La  Cronaca  della 
cospirazione  di  Procida  dice  3,000.  Più  tardi  si  scavò  per  qnei  cadaveri  una 
fossa  presso  la  chiesa  de'santi  Cosmo  e  Damiano:  Fazello^  Dee.  2,  h  Vlìl^ 
e.  4. 

(2)  •  Andaru  a  li  lochi  de  li  frati  minori  e  frali  predicatori,  e  quanti 
ci  odi  truvara  chi  parlassira  cu  la  lingna  franeisca  li  aoccisiru  'atra  li  ete- 
sii •.  Cronaca  anonima  della  cospirazione  di  Procida. 

(3)  Tuttavia  in  Sicilia  la  frase  fari  diri  eieiri  (  far  dire  ceci  )  soont 
ammazzare  o  far  capitar  male. 

(4)  CONTINDATOB  Sabab  Malaspinae  ,  Hiitoria  ;  -  B.  DB  Nboca- 
STRo,  e.  14;  -  G.  Villani,  l.  Vili  -  e.  6i  ;  -  Giachetto  Malaspina  , 
9.  209;  —  RicoBALDCS,  Pomariuntf  —  f,  PiPiNUS.  Chronieon, 
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azioni  i  disegni  de'  congiurati ,  mutaron  natura ,,  a  quei 
moti.  Ruggiero  Mastrangelo ,  Arrigo  Barresi ,  Nicoloso 
d*  Ortoleva  ca?alierì  e  Niccolò  d*  Ebdemonia  fui^ono  eletti 
capitani  del  popolo.  AI  grido  di:  e  Buono  stato  e  li- 
bertà »  fu  inalberata  V antica  aquila  palermitana,  alla 
quale ,  per  riverenza  alla  Chiesa ,  si  aggiunsero  le  chiavi 
d'oro  [i). 

Il  giustiziere  Giovanni  di  Saint*Remy  tentò  resistere 
co'  Francesi  nel  castello  di  Vicari  :  i  Palermitani  gli  prof- 
fersero  patti  ch*ei  rifiutò;  dì  poi  gli  richiese.^  e  non  li 
ebbe  :  ed  il  castello  fu  espugnato ,  e  tutti  quanti  eran 
dentro  ammazzati  (2).  Gorleone  fu  la  prima  a  seguire 
r  esempio  di  iPalermo  ,  oiFrl  a  Palermitani  patti  di  unione 
e  di  fratellanza  che  furono  con  somma  gioia  accettati, 
ed  armò  tremila  cittadini,  i  quali  cominciarono  a  cor- 
rere il  paese ,  espugnando  castella  ed  ammazzando  Fran- 
cesi, con  tal  furore,  dice  il  continuatore  di  Saba  Mala- 
spina,  c^che  parca  ogni  uomo  avesse  a  vendicare  la 
morte  del  padre,  del  fratello  o  del  figliuolo  (3)  ».  Le- 
yavansì  in  armi  le  città  e  le  terre  vicine ,  uccideano  gli 
stranieri ,  si  proclamavano  in  libero  reggimento  e  man- 
davano loro  ambasciatori  a  Palermo.  Ruggiero  Mastran- 
gelo consigliò  si  dividessero  tutti  gli  armati  in  tre  schiere, 
r  una  prendesse  la  via  media  dell*  isola ,  e  muovesse 
verso  Castrogiovanni  ;  le  altre  due  percorressero  il  litto- 
rale  in  opposta  direzione:  cosi  si  fece,  e  la  rivolta  or 
precedendo  ed  or  seguendo  il  giungere  di  quelle  schiere, 


(1)  B.  DE  NEOCìSTRO,  C.   14;  -    SPECIALE  l   I,  C.  4;  —  ANONTMUS, 
Chron.  Sioulum;  —  AHABI,  doc  IV. 
(2)  B.  DB  Neocastro,  c.  15. 

(3)  CONTINUATOB  SABAE  MALASPINAE,  HJftOfia;  —  AMARI ,  (ÌOC  IV, 

CorleoDe  era  in  qael  tempo  citte  molto  importante:  nella  distribaiione  di 
una  colletta,  nel  1279,  era  stata  lassata  quasi  no  terzo  di  Palermo. 

La  Farina,  T.  VI  33 
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per  tutta  risola  si  dilatò.  AFraocesi  si  dava  la  caccia 
come  a  bestie  feroci  ;  ma  costoro  che  dod  seppero  unm- 
Damante  governare,  seppero  invece  valorosamente  com- 
battere e  onoratamente  morire  (4).  Fu  però  notevole  il 
caso  di  Guglielmo  Porcelet,  che  dicono  signore  di  Ca* 
latafimi ,  il  quale  per  essere  stato  giusto  ed  umano  (noa 
dico  io  gìh  y  come  gli  storici  di  quel  tempo ,  il  solo  giu- 
sto ed  umano),  non  solo  dal  popolo  non  fu  offeso,  ma 
anzi  ebbe  onorevole  e  sicuro  imbarco ,  perchè  tornar  po- 
tesse in  Provenza  (2). 

1  Francesi  cbe  ritrovavansi  innanzi  alle  schiere  siciliane, 
che  procedendo  ingrossavano  j  si  rìdusser  tutti  ali  estremo 
angolo  deli*  isola ,  in  Messina ,  e  vi  si.  afforzarono  e  mu- 
nirono. A* Messinesi  scriveano  i  Palermitani  un  epìstola, 
la  quale  cosi  cominciava:  «  A' nobili  cittadini  dell'egre- 
gia Messina,  sotto  re  Faraone  schiavi  tenuti  nella  poi- 
vere  e  nel  fango ,  i  Palermitani  augurano  salute  e  riscossa 
dal  giogo  di  schiavitù  colla  forza  della  liberta.  Sorgi , 
sorgi  o  Sgliuola  di  Sion  e  riprendi  la  tua  fortezza,  tm 
che  dispogliata  delle  vesti  della  tua  gloria  meni  giorni 
di  calamità ,  di  miseria ,  di  amarezza  e  d' ignominia.  Non 
voler  più  far  vano  cordoglio;  ma  riprendi  le  tue  armi, 
arco  e  faretra,  e  rompi  i  lacci  che  hai  al  colio  (3)  ». 
Eriberto  d'Orleans,  cbe  governava  la  cittk,  mandò  con- 
tro Palermo  sette  galere  messinesi ,  capitanate  da  Riccardo 
Riso,  le  quali,  unite  a  quattro  altre  amalfitane,  lancia- 
vano saette  ed  ingiurie  contro  i  Palermitani.    Ma  questi 

(1)  Contino ATOR  Sabae  Malaspinae,  /.  c.;--D'Esclot,  c.81;--ano- 
NTMUSy  Chronicon  Siculum. 

(2)  B.  DE  Neocastro,  c.  15. 

(3)  È  pubblicata  nella  cronaca  dell'ADODimo  Siciliano.  Il  D'EscIot  ne 
dà  OD  sunto  :  il  Villani  paria  di  questa  bella  tpistola.  L'Amari  ne  ba  trovalo 
un  codice  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  lo  ne  bo  veduto  pareccbie  an- 
tiche copie  nella  Biblioteca  Vaticana,  nelle  quali  vi  sono  delle  varianti. 
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ri^Ddeaoo  :  dod  renderebbero  le  ingiurie  pè  i  colpi  ; 
fratelli  essere  i  Messinesi  ed  i  Palermitani,  sol  nemici  i 
tiranni:  e  in  segno  di  amistà  accanto  all'aquila  palermi- 
taaa  inalberavano  la  croce  messinese.  Né  quest'atto  ma- 
gnaniaio  attese  lungamente  il  meritalo  compenso  ;  e  addì 
28  di  aprile  il  pq)olo  di  Messina  levò  il  grido  di  :  «  Morte 
a  Francesi,  nM)rte  a  chi  li  vuole!  »  «  E  andaron  tutti  per 
ia  città  correndo,  scrìvea  il  D'Esclot,  come  uomini  ar* 
rabbiafti  colle  armi  in  pugno ,  e  ammazzarono  tutti  i  Fran- 
cesi che  V  erano  [i)  ».  L*  indomani  fu  proclamato  il  reg- 
gimento a  comune  sotto  la  protezione  della  Chiesa,  fu 
eletto  capitano  del  popolo  Baldovino  Mossone  ^  a  cui  si 
aggioosero  quattro  consiglieri ,  fra'  quali  era  lo  storico 
Bartolomeo  di  Neocastro:  tutti  i  pubblici  offici,  quello 
del  carnefice  non  escluso ,  furono  affidati  ad  uomini  nuovi: 
inviarònsi  a  Palermo  messaggi  di  amistà  e  di  federa- 
zione (2).  Eriberto  chiusosi  nel  castello  capitolò:  salve  le 
persone  di  lui  e  de' suoi  soldati  a  patto  se  ne  ritornas- 
sero in  Provenza  ;  ma  e*  contraffece ,  e  disbarcò  nella  vi- 
cina Calabria:  la  qual  cosa  fu  cagione  che  i  Messinesi 
non  tenesser  fede  a  presidj  francesi  di  Matagrifone  e  della 
Scaletta ,  che  s  erano  resi  a  patti ,  e  che  ad  onta  di 
questi  furono  macellati  [3]. 


(1)  Chranaca  Catalana^  e.  SI. 

(2)  B.  DB  Nbocastro,  c.  24,  25,  30-  Questo  autore  dice  cbe  Messiae, 
•  Domioe  lesa  Christi  et  Bominae  Matris  Ecclesiae  infocato,  ▼exillam  com- 
mniis  solenmiter  elevavit  •.  Secondo  il  Caruso  i  più  erano  oontrarj  ai  do- 
nioio  della  Chiesa;  Memorie  Storiche,  par.  Il,  voL  II  Uo  diploma  Messi- 
nese, del  15  agosto  1282,  a  favore  de'Siracxisani,  porta  la  seguente  iotesta- 
liooe:  •  Tempore  Domioii  Sacrosantae  Romanae  Bcclesiae,  et  felicis  Com- 
monitatis  Messanae  anno  primo  feliciter.  Amen  ».  Gallo,  Anndli  di  Met' 
tina,  t.  II. 

(3)  CONTIMOATOR  SAB  MALASPINAB,  Hittorta;  —  B.  DE  NEOCASTRO, 
e.  27-30. 
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E  cosi  dentro  il  mese  di  aprile  fu  cominciata  e  com- 
piuta questa  grande  rivoluzione,  narrata  da  storici,  cantata 
da  poeti,  mirabile  per  impeto,  per  ferità  e  per  concor- 
dia (i).  In  pochi  d\  divennero  repubbliche  tutte  le  città, 
anco  le  feudali,  perchè  il  feudalismo  straniero  rovinò  colla 
straniera  monarchia,  ed  il  feudalismo  siciliano  era  stato 
troppo  da  re  Carlo  abbassato  per  poter  presto  risorgere 
e  dominare.  Tntte  queste  città  si  strinsero  in  unica  lega, 
si  che  tutta  l'isola  divenne  una  confederazione  di  liberi 
e  indipendenti  comuni  (2).  Col  correre  degli  anni  le  tra- 
dizioni popolari  confusero  congiura  di  baroni,  rivolta  di 
popolo,  strage  di  Francesi, arrivo  degli  Aragonesi:  Procida 
fu  il  protagonista  di  questa  epopea,  nodo  la  congiura  di 
un  popolo  intero,  catastrofe  l'uccisione  di  tutti  i  Francesi, 
non  che  in  un  giorno,  in  un*  ora,  al  suono  di  quelle  cam- 
pane del  vespro  il  cui  eco  fa  impallidire  i  tiranni  (3). 


(1)  SecuDdo  la  tradizione  sola  Sperlioga  serbò  fede  a  re  Carlo,  onde  il 
dettato  popolare  in  Sicilia:  •  Quod  sicnlis  placait,  sola  Sperlinga  oegavit  •. 
Gli  storici  del  tempo  non  ne  dicon  nulla  :  forse  tacquero  per  non  perpetuare 
una  ricordanza  spiacevole.  Un  diploma  pubblicato  dall'Amari  prova  che  la 
tradizione  è  veritiera.  Il  Saiot-Priest  dice  t  •  Honneur  à  cette  petite  ville , 
impercetible  sur  le  globe  1  Cette  petite  ville  a  été  grande;  ce  qu'elle  a  re- 
fuse  e' est  du  sang!  ».  Sperlinga  javea  un  numeroso  presidio  francese:  ciò  che 
i  Siciliani  cbiamaron  colpa  fu  forzata;  e  ciò  che  il  citato  scrittore  chiama  lode 
non  fu  libera. 

(2)  «  Et  missis  sibi  invicem  nuntiis,  conjuraverunt  se  ad  invicem  >. 
Annalet  Genuenses;  —  Speciale,  1. 1,  e.  4;  —  CoifTimcATOR  Saba  e  Mala- 
SPiNAE,  I.  e;  —  ANONTMOS,  Chron.  Sic. 

(3)  Arrigo  IV  di  Francia  dicea  ad  un  ambasciatore  spagnuolo  :  •  S« 
stancate  la  mia  pazienza ,  io  anderò  a  far  colazione  a  Milano  e  a  desinare 
a  Napoli  >.  —  «  Vostra  maestà  potrebbe  arrivare  in  Sicilia  per  Torà  del 
vespro  •,  rispondea  lo  Spagnuolo. 
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XLV. 


DRLL'  ASSEDIO  DI  MSSIIM. 


Carlo  Irovavasi  io  corte  del  papa,  allorché  ao  messo 
dell'arcivescovo  di  Monreale  gli  aDounziò  i  casi  di  Pa- 
lermo; de*  quali  prevedcDdo  egli  le  coosegaenze,  eoo  molto 
rammarico  esclamò:  «  Siore  Iddio,  dappoi  ih  piaciuto 
farmi  avversa  la  fortuna,  piacciati  che  il  mio  calare  sia 
a  petìtti  passi  (i)  w.  Ritornato  in  fretta  in  Napoli,  seppe 
da  indi  a  poco  la  ribellione  di  Messina  :  crebbe  \  ira  sua 
col  crescere  del  periglio,  ed  i  cronisti  lo  descrivono  di- 
grignando i  denti,  rodendo  un  bastone  che  tenea  in  mano, 
ruggendo  come  un  leone  (2).  Egli  chiese  soccorsi  dal  re 
di  Francia  ;  rivolse  contro  Sicilia  le  armi  che  avea  con- 
tro r  impero  greco  apparecchiate.  Papa  Martino  bandì  da 
Orvieto,  ninno  osasse  favorire  la  siciliana  ribellione;  i 
disobbedienti,  se  vescovi  o  abati  sarebbero  deposti,  se 
principi  o  signori,  privati  degli  stati  e  de  feudi,  sciolti  i 
loro  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  :  fossero  tenute  come 
nulle  le  confederazioni  e  le  leghe  delle  città  siciliane:  ri- 
tornassero i  ribelli  all'ubbidienza  del  re  Carlo,  se  no, 
sarebbero  scomunicati  ed  esterminati  (3).  Gli  ambasciatori 


(1)  Villani,  i.  VII,  e.  61,  62. 

(2)  •  IracQoda  ferYìdtis^  dentibos  frendens,  rodens  rolMir  quod  io  fii«Du 
teoetMit....  Umqoam  leo  rogieos  >.  B.  di  Niocastro.  c  31- 

(3)  Ratnaldcs,  Annoi-  Beel,  an.  1282- 
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siciliaDÌ  veDQli  io  corte  del  papa^  cosi  bene  le  ardite  ri- 
sposte coD  rispettose  parole  ricoprivano,  che  il  papa  disse 
loro:  «  Voi  fate  a  me  come  i  Giudei  al  Cristo:  salute 
o  re  de*  Giudei,  e  gli  davano  uno  schiaffo  (1)  ».  Ciò  non 
ostante,  vedendo  che  avea  a  fare  con  gente  risoluta  ed 
ostinata,  mandò  suo  legato  in  Sicilia  il  cardinale  Ghe- 
rardo da  Parma,  al  <}aale  scrivea  :  «  Mossi  da  sviscerato 
amore  per  la  Sicilia ,  e  dolentissimi  degli  scandali  co*  quali 
la  tribola  il  nemico  del  genere  umano,  te  mandiamo,  o 
fratdio,  come  angelo  di  pace:  svelli,  struggi,  dissipa, 
disperdi,  edifica,  pianta,  osa  di  tutta  Tautorità  nostra  per 
r  onore  di  Dio  e  la  rìsiaurazione  del  regno  (2)  ».  E  frat- 
tanto Carlo  adunava  le  sue  genti  nella  vicina  Calabria  : 
quivi  convennero  le  milizie  feudali,  e  merceoarj  francesi, 
mille  saraceni  di  Lucerà,  aiuti  di  Firenze  condotti  da  Guido 
di  Battifolle  e  di  altre  città  guelfe  di  Toscana  e  di  Lom- 
bardia, galere  di  Napoli,  di  Genova,  di  Pisa  e  di  Pro- 
venza; in  tutto  circa  quindicimila  cavalli  sessantamila  fanti 
e  cencìquanta  o  dugento  navi  (3).  Minacciava  Messina  oste 
^  grande,  alla  qvale  era  guida  un  re  famoso  nelle  armi  e 
sino  allora  fortunato,  incitamento  vm  cardinale  ripiene  le  mani 
di  sconraniche  e  d*  indulgenze.  Munivano  i  Messinesi  la  città. 


(t)  G.  Villani,  l  VII,  e.  63. 

(2)  Ratnaldgs,  Annal  Eeel,  an.  1282. 

(3)  Questo  nomerò  pare  esagerato ,  ma  ecco  le  tesUmoniaDze  degli 
scrittori  contemporanei:  pe'cavalli  Neocastro  dice  24,000;  gli  Annali  di  Ge- 
nova 22,000;  PAnonimo  Siciliano,  il  Montaner  e  il  D'Bsdot,  15,000;  lu  scrit- 
tore delle  Gesta  de'Gonti  di  Barcellona,  14,000;  il  solo  Villani  dice  5,000.  Per 
gli  nomini  a  pie  il  Villani  dice  popolo  senza  numero  ;  il  Montaner  fanti 
senza  numeTO\  il  D'Esclot,  150,000:  il  Neocastro  90,000;  gli  Annali  di  Ge- 
nova ,  60,000  ;  il  Continuatore  di  Saba  Malaspina  dice  che  rimasero  60,000 
fanti  dopo  le  stragi  delVasseéia  lo  qvaoto  elle  navi  lo  speciale  dice  300,  il 
Villani ,  130  legni  grossi  tenza  contare  gli  altri  di  Hrvigh  ;  il  MaoitiDer , 
100  navi;  il  D'Bsclot  80  gal9r$  senza  i  legni  minori. 
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eoo  catene  e  travi  galleggiaDli  cbiudeaiìo  il  porto>  e  nelle 
vicine  campagne  rayinftvaD  le  case  e  abbaltean  gK  dberi 
e  guastavano  i  coltivati  affinchè  di  niente  potesse  giovarsi 
rinioiico  (i). 

Addì  24  di  giugno  i  conti  di  Brìenae  e  di  Catanzaro, 
Eriberto  d*  Orleans  e  Bernardo  d'Aceorsio,  capitani  del.  re 
Carlo,  s'imbarcarono  so  di  una  parte  delle  navi  ce*  cin- 
quecento cavalli  e  mille  fanti,  girarono  il  capo  del  Faro 
e  drizzarono  le  prore  a  Milazzo  costeggiando  il  liltorale. 
U  Mossone  capitano  del  popolo  osci  da  Messina  con  cìn* 
qoecento  cavalieri  e  buon  numero  di  fanti,  e  mosse  a 
quella  volta:  stancbe  per  la  lunghezza  del  cammino,  per 
il  calore  della  stagione  e  pel  peso  deUe  acmi  le  sue  genti 
andavaiDO  disordinate  e  sparpagliate:  se  ne  accorgono  i 
Francesi,  approdano,  sbarcano  in  fretta,  li  assalgono,  e 
De  fan  macello  (2).  Il  popolo,  risaputa  quella  disfatta  si 
vendica  sa  alcuni  partigiani  di  Carlo,  che  tenea  insprìgio* 
nati,  toglie  T  ufficio  di  capitano  al  Mussooe,  e  lo  dà  ad 
Alaimo  di  Lentini,  al  quale  Y  età  canuta  non  iscemava  forza 
e  valore.  Egli  era  nomo  di  ako  stalo  e  di  considerevole 
ricchezza,  avea  servito  Manfredi,  di  poi  era  stato  da  lai 
sbandito.  Carlo  d'Angiò  lo  fece  giustiziere;  ma  l'afficioi 
gli  fu  tolto  nel  i275  perchè  scoperto  a' Francesi  nemico. 
Tal' era  la  sua  riputazione,  che  anco  Caia  aia  e  tutti  i  com- 
muni di  qaid  vasto  tratto  di  paese,  che  si  stende;  da  Tasa 
ad  Augusta,  lo  vollero  per  loro  capitano  (3). 

Grandi  apparecchi  di  guerra  si  fecero  dall'  una  parto 
e  dall'  altra ,  e  addi  2S  di  luglio  re  Carlo  passò  colFeser^ 


(1)  B.  DE  Neocastro,  c.  32. 

(2)  B.  DE  Neocastro,  c.  35,  36;  —  Speciale,  l.  /,  e.  5;  —  G.  Vil- 
lani, I.  rn^  e.  66. 

il)  B-  DB  NEOCAStlO,  c.  36,  37,  4il;  —  SPBClALr,  I.  l,  6.  S;  —  GAtLO» 
Annali  di  Mtiiina,  I.  //,  éipL  M  15  Agosto  1282. 
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cito  in  Sicilia^  sbarcando  quattro  miglia  fuori  Messina, 
alla  badia  di  Santa  Maria  di  Roccamadore  salla  spiaggia 
di  mezzogiorno.  Il  popolo  volea  uscire  incontro  a  Fran- 
cesi; ma  lo  raffrenò  la  prudenza  di  Alaimo^  il  quale 
fece  anzi  abbandonare  il  borgo  detto  allora  di  Santa  Cro- 
ce, ed  oggi  della  Zaera,  e  ritirare  le  sue  genti  dentro 
le  mura ,  si  cbe  Carlo  potè  avanzarsi  sino  al  piccolo 
torrente  di  Porta  di  Legni,  e  quivi  accamparsi  (d).  Addi 
8  di  agosto  i  Francesi  assalirono  ed  occuparono  il  monte 
della  Capperina ,  cbe  signoreggia  la  città  a  libeccio ,  e 
che  Alaimo  con  fossi  e  steccati  area  fatto  munire.  Dopo 
terribile  battaglia  i  Messinesi  riguadagnarono  il  monte;  ma 
i  Francesi  che  avean  veduto  come  preso  quel  monte  fosse 
facile  prendere  la  città,  venuta  la  notte  tentarono  per 
sorpresa  ricuperarlo.  Protetti  dalle  ombre  saliron  Terta, 
sorpassarono  i  primi  ripari  e  già  potean  credere  la  loro 
impresa  felicemente  fornita ,  allorquando  furon  veduti  da 
alcune  donne  che  facean  da  scolte  per  dar  tempo  ai 
combattenti  di  riposarsi.  Una  di  loro  gridò,  all'  armi ,  e 
rotolò  un  enorme  sasso,  cbe  scendendo  giù  per  la  china 
molti  degli  assalitori  fortemente  percosse;  un'altra  co- 
minciò a  suonare  a  stormo  una  campana  che, quivi  era. 
Chiamavansi  Dina  e  Clarenza  ;  ma  altro  di  loro  la  storia 
non  registrò.  A  quel  grido,  a  quel  suono  accorsero  in 
gran  numero  i  cittadini  armati:  la  zuffa  fu  asprissima  e 
sanguinosa  :  i  Francesi  furono  ricacciati ,  macellati ,  in- 
seguiti fin  presso  il  padiglione  del  loro  re.  Quella  vitto- 
ria parve  miracolosa  :  vi  fu  chi  disse  aver  veduto  in  vetta 
a  quel  monte  una   donna   vestita    di   bianco,   raggiante 


(1)  SPECIALE,  I.  /,  e.  7;  —  B.  DB  NSOCAKTRO  ,  C.  38;  —  O'BSCLOT, 

e.  82.  11  generale  Filangieri  fece  il  medesimo  sbarco  nel  1849  ;  i  Messinesi 
però  uscirono:  non  vi  fu  nn  Alaimo,  e  v'era  invece  una  cittadella. 
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di  loce  celeUtìàle;  tèi  MessÌMsi  ediBcarono  più  tardi  ìa 
quel  hiogo  «na  oiiiesa,  cht  ratiiolaroDO  alla  MadoDoa 
della  Vittoria  (i)^  A  scaTar  fdssì ,  rizzar  ripari ,  costruire 
steccati  affalicaTaiifii  nobili  e  popolani ,  legisti  e  merca- 
daali,  guerrieri  e  frali;  uè  maDcarao  le  doooe  «  per 
trasportar  pietre  e  cakina  > ,  come  uq  antico  canto  ri« 
corda  (2).  Ed  eran  quelle  donne  vissute  nelle  mollezze 
di  ricca  eitli  e  per  lusso  famosa  (3)^  vestivano  dì  broc^ 
calo  d*  oro  e  portavano  in  capo  delle  pettinature  a  guisa 
di  torri  (A)  ;  ed  ora  le  più  gravose  fatiche  sopportavano , 
e  chi  meno  delle  altre  poteva  curava  i  feriti  ^  recava  pane 
e  vino  a  combattenti ,  gli  esortava  ad  esser  prodi  gri- 
dando :  «  Animo  cittadini ,  nel  nome  della  beata  Vergine, 
che  difende  Messina  •  ;  parole  che  non  può  scrivere  senza 
profonda  commozione  chi  le  ha  udite  dopo  sei  secoli  ri- 
petere in  akra  guerra  molto  aH*  antica  somigliante.  Nar- 
fWDO  anco  che  le  donne  recidessero  le  lunghe  trecce  dei 
loro  capelli  per  farne  corde  agli  archi,  e  che  altri  ri-^ 
stori  mancando  dessero  il   loro  latte  a  combattenti.  Cosi 


(1)  B.  DE  Neocastro,  c.  39,  Wj  —  G.  Villani,  I.  VII ,  e  68$  -> 
PiBio,  Sicilia  SaarcL^  t.  I,  fi.  407.  Fa  istiiaiui  «llora  una  festa  religiosa, 
cbe  si  celebra  aocora  tutti  gli  aoni. 

(2)  È  Doto  a  tutti  gli  Italiani  il  prìDcipio  di  quella  canzone  riportato 
da  Oiovaoiù  ViUaiii  : 

«  Dbe  com'egli  è  gran  pietate 
.  Delle  donne  di  Messina 
Veggiendo  iscarmigliate 
Portando  pietre  e  calcina. 
Iddio  gli  dia  briga  e  traveglia 
A  chi  Messina  vuol  guastare  •. 

(3)  V'è  una  legge  del  re  Carlo  nel  1272  •  ad  compescendum  loxum 
Messanae  •• 

(4)  Niccolò  Speciale  così  le  descrive.*  •  Dicat  nunc  obsecro  nova  ilia 
curiositas  messanenSfum  dominarum  :  erat  se  tnnc  illis  curae  in  auratis  ve- 
8t\bus  firmata  trabere,  aut  macbinabantar  in  turritiscapilibus  superbis  gres- 
sibos  ambulare  ». 

La  Farina,  T.  VL  U 
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quella  cillà  che  UgODe  Falcaodo ,  per  le  feste ,  pe'  giuo* 
chi  e  per  le  volatià ,  descrisse  come  tuia  nuova  Coriolo, 
seppe  emulare  T  eroica .  virtù  dell*  antica  Sparta  (i). 

Il  cardinale  Gherardo  ^  o  da  Carlo  mandato  o  da*  Mes- 
sinesi richiesto  ^  entrò  in  Messina  ^  e  con  grandi  onori  e 
molla  riveren^  fu  condotto  in  Domo  ^  ove  i  cittadini  gli 
offrirono  le  chiavi  della  dita  ed  il  bastone  del  comando, 
dichiarando  che  intendeano  reggersi  a  comune  sotto  Tallo 
dominio  della  Chiesa.  Rispose  il  cardinale  :  gravi  essere 
le  loro  peccata  ;  ma,  purché  si  sottomettessero  a  re  Carlo, 
le  assolverebbe  la  Chiesa  :  non  parlassero  di  patti ,  che 
non  patteggia  co' suggelli  il  signore:  fidassero  nella  sua 
clemenza;  e  concludea:  «  Messina  s*è  data  alla  Chiesa, 
in  nome  della  Chiesa  io  la  rendo  a  re  Carlo  ».  —  «  A 
Carlo  no  »  ,  gridò  Alaimo  di  Lentini ,  strappandogli  dalle 
mani  il  bastone  del  comando.  «  No,  no  !  >  urlò  il  po- 
polo ;  e  tal  tumulto  si  fece ,  e  tanto  gli  ankni  s' infuria- 
rono, che  il  cardinale  si  ritirò  impaurito,  gridandogli 
un  vecchio  popolano  :  «  Voi  pastore  consigliate  ali*  agnello 
che  offra  la  gola  al  ferro  del  beccaio.  Quante  ore  dura 
la  clemenza  di  Carlo  ?  Voi  preti  ci  vendeste  al  Francese; 
noi  colle  nostre  armi  ci  riscattammo.  Vi  profferiamo  ora 
la  signoria  della  Sicilia;  e  papa  Martino  la  sprezza?  ed 
e*  si  fa  mezzano  di  Carlo  ?  Ritorna  al  tiranno ,  e  digli 
che  Messina  non  vuol  più  leoni,  né  volpi  ».  E  dopo 
altri  tenlativi ,  che  riesciron  vani ,  perchè  i  Messinesi 
voleano  «  dare  al  re  ciò  che  i  loro  antichi  avean  dato 
al  buon  Guglielmo  »,  e  Carlo  rispondea  «  questo  voler 
dire  togliergli  la  signoria  » ,  il  legato  si  parti ,  scoiDuni- 


(1)  SPECIALE,  l.  /,   e.  7;  —  COMTINDATOR  SABIE  MALASFIKAB,  BisL; 
—  G.VlLLANI,  l  VII  ,  C.  68  ;  —  BART.   DE  NEOCASTRO,  C  42;  -  UGO  FAL- 

CANDDS,  De  Tyrannide  Siculorum. 
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caodo  la  citU ,  ed  ordinando  cbe  tutti  gli  ecclesiastici 
ascissero  da  quella  in  tre  di ,  e  che  i  rettori  del  cornane 
fra  quaranta  di  comparissero  in  corte  del  papa.  Aggiunge 
il  Villani ,  che ,  non  ostante  ciò ,  il  legato  pregasse  con 
molte  istanze  Carlo  ad  accettare  i  patti  che  da*  Messinesi 
gli  erano  proflTertt:  «  Diceagli  il  legato  avendo  egli  la 
terra  con  volontà  de'  cittadini  medesiaii  ^  ogni  di  potrebbe 
sUargare  i  detti  patti ,  il  quale  era  sano  e  buono  consì- 
glio; ma  lo  re  Carlo  si  adirò  fortemente  ».  Erano  per 
lo  appnnto  la  volpe  ed  il  leone  de  quali  il  vecchio  po- 
polano facea  parola  (i). 

Seguirono  vai]  fatti  d*  arme  con  vantaggio  de*  Messi- 
nesi ,  i  quali  cominciavano  a  ricevere  aiuti  di  uomini  e 
di  vittovagKe  dalle  altre  città  siciliane,  e  principalmente 
da  Siracusa  (3),  Gochè,  ginnta  la  nuova  ddl*  arrivo  di 
Pietro  di  Aragona  a  Trapani ,  Carlo  d*  Angiò  deliberò  as- 
salire con  ogni  suo  sforzo  la  città,  addì  i4  di  settembre, 
per  terra  e  per  mare.  Al  sorgere  del  giorno ,  le  sue  navi 
spinte  da  gagliardo  vento  di  tramontana ,  si  lanciarono  a 
piene  vele  e  a  gran  forza  di  remi  per  rompere  col  loro 
abbrio  le  catene  che  chiudevano  il  porto  ;  ma  alcune  ri- 
mangono impigliate  in  certe  reti  sottomarine  apparec-^ 
(èiaie  apposta ,  alle  altre  stanno  contro  quattordici  galere 
messinesi  e  sei  grosse  navi ,  sulle  quali  sono  rizzati  man- 
gani ed  altri  ingegni ,  da*  quali ,  e  dai  sassi  e  fuoco  greco, 


(1)  Bart.  de  Neocastro  ,  e.  4i;  —  Contini] ator  Sabae  Malaspi- 
RAI ,  BUItìfia;  -  ANomiiOS  Chron,  Siculum.^y  —  N.  Sficialy,  1. 1,  e.  9;  •- 
G.  Villani,  L  Vii,  e.  66,  67;  -  Maorolico,  Bes.  Sican.,  l.  IV» 

(2)  I  Messioesi  accordaroDO  per  questo  a'  Siracasaai  molti  privilegi 
nella  loro  città.  Il  diploma  è  co9\  intestato  :  •  Nos  Alayrans  de  Leootino  Ni- 
les CapiUDeos  Cifitatom  MessaDae,  Cataaiae  et  a  Tosa  nsqae  ad  Aguliam 
Aogostae,  CoDsiliam  et  Gommone  praedictae  Civitatis  Messanae  >.  Gallo, 
annali  di  iHiMtna,  an.  1282. 
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che  lanciano  da  terra ,  sono  cosi  guastò  ed  me  ohe  deln 
bono  ritfarsi.  Nel  medesimo  lempo  l'eseioìto  friancese  aa*« 
sale  la  città  :  con  arieti ,  con  gatti ,  imi  peftràere ,  cod 
Oiangani  e  con  altre  macchine  da  battere  le  mura  e  dh 
lanciare  fieramente  le  dan  travaglìon:  rompon  murij  soih 
vano  vie  sotterranee,  tentano  scialate.  Si: dGGen^oaoicit^ 
ladini  con  frecce,  sassi,  olio  bollènte,  pece  liquefatta  e 
fuoco  greco.  Al  gride  di  «  Mesaiiia  e  i  libertà  »^  respìiig0aa 
più  volte  i  Francesi,  che  all'assalto'  ritornanb  oen  più 
impeto  e  accanimento  di  pria.  Ndi  fitto  della  misdiìa  vet 
deansi  donne  accorrere  co'  grembiuli  colmi/  di  sassi  e  dt 
frecce  e  fornirne  a  ohi  ne  mancava,  e  portar  cibi  e  be- 
vande agli  stanofai,  e  fasciar  le  piaghe  a^ferpti:  abre 
guidavan  per  mano  le  timide  fanciidle ,  poitavatio  in  oollo 
i  teneri  bambini ,  ed  esortavano  i  padri ,  i  manti ,  i  f ra*^ 
telli  a  combattere  in  difesa  di  eì  pura  innocenza,  noa 
che  di  vite  si  care.  Re  Carlo ,  fermo  sulla  soglia  di  una 
chiesetta  vicina,  animava  col  gesto  e  cotti|  voce  ìi  suoi 
soldati,  e  coloro  che  ritenevansi  ricacciava  innanzi  eòo 
promesse,  preghiere  e  minacce.  Un  maestro  Bonacoorso 
lo  scorge  dalle  mura,  lo  aggiusta  con  un  .mangano,  e 
un  enorme  sasso  schiaccia  due  cavalieri  eh*  erano  aocoèto 
al  re  ^  il  quale  spaurito  si  ritrae  e  fa  suonare  a  raccolta. 
Allora  i  Messinesi  escono  dalle  mura ,  inseguooo  i  fìig-» 
genti,  ne  fan  macello,  e  ritornano  à, notte  àviwttta  in 
città  ricchi  di  gloria  e  di  preda.  Carlo  invilito  e  scon- 
fortato, come  ultimo  mezzo,  tentò  la  fede  di  Alaimo,  il 
quale  in  quei  di  avea  meritalo  la  lode  e  la  riconoacenaa 
di  tutti;  profferivagli  il  re  perdono  e  pace  per  Messina, 
a  lui  diecimila  once  d'oro,  una  rendita  annua  di  oqc^ 
dogento  d'  oro,  enormi  somme  in  quel  tempo,  onori  e 
dignità  a  suo  grado.  Alaimo  rispose  qual  dovea  un  anima 
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de(^  de  pUi  bei  tem[M  ddla  greea  ^  detta  latina  litertà; 
e  Hessiiia   salva   dalle   armi,   anco    dlil  tradimento   fu 

laWa  (t).  ^   : 


XLVI. 


DIUÉ  VHRJTA  M  PIRRO  M  MMGONil  f!»  SICIUA.         i 


I  barmu  «sicìliaBi,  ch*»an8Ì  con^nrati  con  dietro  di 
AràgoBa,  voleano  profittare  di  qoeQa  rìrolazione  ithe 
ayean  forse  €0ptrib|DÌto  a  suscitare ,  ma  cbe  di  ceiio  non 
guidavano.  Non  osando  svelarsi  apertamente ,  diceaad  al 
popolo:  «  Boona  e  reità  è  la  vìa  che  avelie  sedto;  ma 
9e  la  Chiesa  rofisana  aop  vuole  riceverci  era  kióni  patti, 
f$nkh  il  papa  i  francese  e  di  re  Carlo  fautore,  cbe 
(arem  noi  2  Apriamo  ddle  pratiche  con  qmdoke  re  am- 
MiùosD»  perchè  ci  ace^a  e  ci  difenda;  e  precipbanaente 
o^n^ìamo  in  Ic|Mi|[na  fedeli  méssi ,  e  trattianso  o  cvol  re 
di  Gsisiij^ia ,  il  cui  padre  è  temHo  in  carcere  dal  re  CarliQ, 
0  col  signor  Pietro  re  di  Aragona ,  il  quale  è  genero  del 
nostro  re  Manfredi  ».  E  qui  rammentavano  la  nimistà 
(leir  Aragonese  coli*  Angioino,  gli  armamenti  e  le  prodezze 
di  Pietro  (2).  Ed  in  quel  mezzo ,  Pietro  con  dieci  o  do- 
dici mila  fra  cavalieri  e  fanti ,  col  prelesto  di  combattere 
gli  mfedeli,  sbarcava  sulle  coste  dell'Affrica  presso  Co- 
staotina,  e  mandava  suoi  ambasciatori   a   papa    Mairtinp 


(1)  BART.  DB  NBOCASTBO,  e.  41,  43;   -^  N.  SPECIALE,  I.  /;  €,   14. 

(2)  CONTINOATOR  Sabae  Mala61*inar,  BMorÌQ  Sk. 
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cbìedeodo  gli  aiuti  spirituali  solili  concedersi  a*  crociati. 
I  quali  ambasciatori ,  dicendosi  dal  vento  sforzati  ^  appro^ 
dano  a  Palermo,  appunto  quando  i  baroni  e  i  sindachi 
delle  ciltà,  radunati,  a  parlamento,  trattavano  de  provve- 
dimenti da  prendere ,  costernati  e  confusi  per  1*  assedio  di 
Messina  ,  che  non  isperavano  avrebbe  prospero  e  glorioso 
fine.  Allora  Pietro  Queralto,  uno  degli  ambasciatori,  si 
presentò  agli  adunati,  esortandoli  a  chiamare  il  re  di 
Aragona ,  erede  per  Costanza  della  casa  di  Svevia ,  prin- 
cipe ardito  e  di  alta  mente,  seguito  da  un  esercito  ag- 
guerrito e  vicino.  Piacque  la  proposta  a*  consapevoli  che 
Tattendeano,  a  timidi  che  la  speravano:  fu  vinto  il  par- 
tito di  chiamar  Pietro,  si  mandarono  a  lui  ambasciatori; 
méntre  gli  ambasciatori  aragonesi  continuavano  il  loro 
viaggio,  giungeano  in  corte  del  papa,  parlavan  d'Af- 
frica, e  di  Sicilia  taceano  [i). 

Pietro  indugiò  qualche  giorno,  e  forse  attendea  ri- 
sposta del  papa  che  presagiva  e  sperava  contraria  alla  sua 
richiesta,  di  poi  accettò  T  offerta.  L  impresa  parca  a  molli 
de*  suoi  baroni  diflBcile  e  perigliosa  ;  ma  il  re  arditamente 
disse  :  che  ancorché  tutti  lo  abbandonassero ,  egli  andrebbe 
solo.  Alle  qoali  parole  gli  Aragonesi  gridarono  :  «  In  Si- 
cilia I  in  Sicilia  !  non  lasciamo  perire  questo  popolo  ». 
Inginocehiaronsi  sulla  spiaggia,  recitarono  ad  alla  voce 
la  Salve  Regina ^  montarono  sulle  navi  e  salparono;  an- 


(1)  Contino ATOR  Sabab  malaspinab,  l  e;  —  anontmus,  Chron, 
Sieulum.;  ~  MCNTANEB,  e.  49-62;  —  D'ESCLOT,  e.  79-85  ;  —  N.  SPKCIALK, 
/.  /,  e.  S,  9;  —  Annalei  Genuemu^  Mobatori,  Iter.  Hai  Seripi.^t.  VI; 
—  G.  Villani,  l  VII.  e,  69.  Il  Villani  fa  ambasciatore  a  Pietro  GioTao- 
ni  di  Procida;  ma  ciò  non  è  yero  :  Procida  non  si  trovava  in  Sicilia  in  quel 
tempo:  egli  sottoscrive  come  testimone  nel  testamento  che  fece  il  re  Pietro 
pria  di  lasciare  la  Spagna,  nel  Giugno  del  1282.  Per  altro  gli  storici  sicilia- 
ni di  qnel  tempo  danno  S  nomi  degli  ambasciatori ,  che  furono  Niccolò  Cop- 
pola da  Palermo  e  Pain  Porcella  catalano. 
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Ruoziaiido  il  re  a  principi  crìsliani,  che  costretto  a  la- 
sciare r  impresa  d'Affrica  pe' soccorsi  Slegatigli  dal  papa, 
aadava  in  Sicilia  a  riveodicare  i  diritti  di  Costaoca  sua 
moglie  e  de  suoi  figliuoli  [i).  Dopo  cinqoe  giorni  di  viag- 
gio, addi  29  agosto,  il  re  Pietro  approdò  a  Trapani,  Tu 
rìcevoto  con  grandi  onori,  andò  a  Palermo,  entrò  fra*  fe- 
steggiamenti ,  le  luminarie  ed  i  popolari  trìpudj  ;  e  dopo 
tre  di,  in  generale  parlamento,  ricevette  l'ìnvestitora  del 
regno,  giurando  egli  «  di  mantenere  le  libertà  de  tempi 
del  buon  Guglielmo  »,  e  giurando  a  lui  fede  i  baroni, 
i  militi  ed  ì  sindaci  delle  città  (2).  Allora  in  nome  della 
Scilia  fu  al  papa  scritta  una  lettera^  nella  quale  si  nar- 
ravano le  oppressioni  patite,  si  rammentava  il  dominio  del 
regno  profferto  alla  Chiesa  e  non  accettMo ,  si  ragionava 
della  necessità  di  rivolgersi  ad  altro  pribcipe,  e  si  dava 
lode  al  Signore,  che  invece  del  vicario  di  Pietro  im  altro 
Pietro  avea  alla  Sicilia  inviato.  Nel  medesimo  tempo  il 
nuovo  re,  per  satisfare  al  pubblico  desiderio  che  Messina 
fosse  efficacemente  soccorsa,  e  per  mostrare  il  valore  dei 
suoi  Catalani,  i  quali,  per  la  povertà  delle  vesti  e  delle 
armi,  eran  parsi  al  popob  gente  da  non  farne  gran  conio, 
inuovea  per  Nicosid  e  Randazio  alla  volta  della  città  as- 


(1)  D'ESCLOT,  e.  38;  —  MONTANEB,  c.  52,  53;  —  Bart.  DK  NEOCA- 
sno,  e.  23;  —  N.  Speciale,  l  /,  e.  13;  •  So  sita  «  Annal  di  Aragona^ 
f.  iV,  e.  22.  ~  Nelle  isinnioDi  date  dal  re  Pietro  al  suo  amliBBClatore  presto 
il  re  Rodolfo  si  dice  che  il  re  di  Aragona  non  volle  andare  io.  Sicilia  pria 
che  il  papa  gli  nìegasse  i  soccorsi  richiesti  contro  gli  infedeli  :  ÀTchivio 
ditta  corona  di  Aragona  in  Barcellona,  Rcg.  47,  fogl.  127.  —  1  dne  cro- 
nisti catalani  sopracitati  parlano  dell'impresa  d'Affrica  come  di  cosa  vera  e 
di  boooa  fede  cominciata. 

(2)  B.  DE  NBOCASTBO,  C.  23;  —  CONTINUATOE  SABAB  MlLASPUIAE; 

—  ARoifTMUS,  Chron.  Siculum.;  —  N.  Speciale,  /.  i,  e.  13;  —  G.  vil- 
lani, /.  VII,  e-  69.  Non  pare  però  che  re  Pietro  s' incoronasse  come  nar- 
rano Giachetto  Malaspina  e  Giovanni  Villani  ;  sa  di  che  vedi  amasi  ,  Slor, 
4el  Veipro,  t.  /,  p.  1S5. 
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sedìata,  inviava  nello  stretto  del  Faro  le  sae  navi,  e  obid^^ 
mava  alle  armi  tutti  i  Siciliani  validi^  da  qimdici  a  se»^ 
Sdnt'aoni^  coir  obbligò  di  portar  eiascuno  per  sé  ^V«ri 
per  un  mese  (i). 

Il  re  Pietro  mandò  suoi  ambasciatori  al  re  Carlos 
il  quale  fece, loco  dire  li  riceverebbe  fra  due  gtórni,  e 
dette  queir  assalto  del  quale  è  discorso  nel  préoedeote  cà^ 
pitolo.  Dopo  la  vittoria  dellesainesi,  e'ii  feo^  venire  ael 
suo  Hcainpo,  trattandoli  con  grossolana  osj^lalità:  furono 
albergiati  in  una  chiesa,  non  ebber  letti  per  dormire,  ma 
fieno  steso  a  terra,  e  per  desinare  sei  pani  bruni,  due 
maialini  lirrosto,  un  caldaio'  di  minestra  e  due  fiaschi  di 
vino.  Allorquando  gli  ambasciatori  vennero  alla  sua  ppe^- 
senza,  egli  era  a  giacere  sul  letto  travagliato  dalla  febbre 
cagionatagli  dal  rammarico  della  rotta  che  avea  toccalo. 
Richiesto  da  loro  di  sgombrare  dalla  Sicilia  e  di  lasciarla 
aMegitlimo  signore,  montò  in  furore  e  rispose:  Cicilia 
non  essere  >  ne  sua,  né  dì  Pietro,  ma  della  Chiesa^  ed  «gK 
dèlia  Chiesa  campione  punirebbe  il  temerario  che  tentasse 
occliparta  (2).  E  frattanto  Niccolò  de^Palizzi  messinese  e 
Andrea  di  Proeida  con  cinquecenlp  balestrieri  ddl*  woÌ€ 
Baleari  eran  mandati  da  Pietro  in  soccorso  di  Messina, 
e  giunti  a  salvamento  dentro  la  città  erano  accolti  con 
molta  allegrezza,  e  vi  alzavano  lo  stendardo  di  Aragona  (3). 
Allora  Carlo,  molestato  continuamente  da'  Messinesi,  e  mi- 
naooiato  aUe  spalle  dalF esercito  che  guidava  il  re  Pietro, 
deliberò  partirsi,  in  quel  tempo  i  Messinesi  fecero  una 


(1)  Contino  ATOB  Sabab  Malaspinab.  Hisloria;  —  Anonthos,  Chron. 
Skul;  —  D'EsCLOT,  e.  92;  -  SPKCIALK,  l,  /,  e  |6. 

(2)  N.  SPBCIALR,  I.  I,  e  17  /  -  B.  DK  NeÒCASTRO  ,  C.  45  C  49  ;  - 

1U0NTANBB,  e.  61;  -  D'ESCLOT,  C.  92,  93;  -  CÒNTINUATOR  SABAB  MALA- 
SPINAB, Bisi. 

(3)  Così  lo  Speciale:  il  Muotuier  parla  di  2000  almugaveri. 
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sortita  Dottorna,  e  ood  orribile  frastaono  di  trombe,  tim- 
pani, caldaie  e  campane  irruppero  nel  campo  nemico.  I 
Francesi  mexzo  ignudi  e  in  grandissima  confusione  e  scom-» 
piglio  foggi  vano  su*  poggi  o  sulle  navi,  e  abbandonavano 
gli  alloggiamenti  che  furono  saccheggiati.  Carlo  affrettò 
la  partenza  :  s  iodbarcò  prima  la  regina ,  venuta  da  pochi 
giorni  a  trovare  il  marito,  e  fu  traghettata  in  Calabria, 
di  poi  le  macchine,  di  poi  il  re.  Allontanatosi  Carlo,  la 
partenza  si  mutò  in  fuga.  AffoUavansi  tutti  confusamente 
per  imbarcarsi:  le  navi  eran  colme  di  gente:  i  più  pau- 
rosi per  far  presto,  abbandonavano  robe,  armi  e  cavalli. 
I  Messinesi,  soccorsi  dagli  aiuti  spagnupli ,  ritornarono  ad 
assalire  i  nemici.  U  conte  di  Borgogna  per  assicurare  rim- 
barco, fece  costruire  in  fretta  ripari  e  steccati  sulla  ma- 
rina; ma  non  bastarono:  circa  cinquecento  furono  i  morti, 
e  la  preda  fu  grandissima,  e  fra  cpiesta  la  gran  bandiera 
del  comuiie  di  Firenze,  che  fu  appesa  in  voto  allattare 
ddla  Vergine  nel  duomo  di  Messina  (4). 


XLVII. 


CONIINUAUONB  MLLR  COSI  DI  SICILIA. 

Il  re  Pietro,  risaputa  in  Randazzo  la  partenza  dell' e- 
sercito  francese,  andò  a  Milazzo,  costrìnse  quel  presidio 


(1)  B.  DE  NEOCASTRO  ,  C  50  ;  —  N.  SPECIALE  ,  l  I,  C   14,  17  ;  -- 

ANONYMOS,  Chronieon  Siculum.  ;  —  Continoator  Sabae  Malaspinae, 
Bist;  —  G.  Villani,  l  VII,  e.  75  ;  —  Montaner,  c.  65;  —  D'Esclot, 
e.  94. 

LA  FARINA,  T.  VI.  35 
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ad  arrendersi,  e  di  là  mosse  verso  Messina.  Era  con  Ini 
Maoalda   di  Scaletta,  seconda  moglie  di  Alaimo  di  Len- 
tini.  Eirera  vedova  di  an  conte  GugIMmo  d^Aiiiico,  esnie 
al  tempo  degli  Svevi:  avea   vagalo  per  diversi   paesi  in 
veste  di  frate  minore  :  poi  soggiornò  in  Napoli  ed  in  Mes- 
sina con  non    buona    riputazione   di   onestà;  riebbe   da 
Carlo  i  beni  che   l'erano  stati   confecati,  e   si  rimaritò 
con  Alaimo.  Nel  vespro  stando  in  Catania,  tradì  i  Fran- 
cesi,  che  a  lei  eransi   affidati,  tolse  loro  le   robe  e  K 
consegnò  al  popolo;  ed  ella  governò  quella  città  in  no- 
me  del   marito  occupato   nella  guerra  di  Messina.   Ma- 
calda  si  presentò  s^re  Pietro  in  Randazzo:  andava  coperta 
di  piastre  e  di  maglie   di  ferro,   portava  in    mano  una 
grossa  mazza  di  argento;  ed   avvegnaché  toccasse  già  i 
quarant'anni ,  Dondimeno,  come  scrìsse  il  D'Esclot  «  etta 
era  molto  bella  e  gentile,  e  valente  del  cuore  e  del  corpo, 
larga  nel  donare,  e,  quando  ne  era  luogo  e  tempo ^  ta- 
lea nelFarme  al  pari  di  un  cavaliero  (1)  ».  Il  re  rac- 
colse con  molta  cortesia ,  la  ricondusse  egli  stesso  ali*  al- 
bergo, ma  i  desideri  della  donna  o  non  intese,  o  dissi- 
mulò. Giunti  a  Santa  Lucia,  sulla  via  da  Milazzo  a  Mes- 
sina, Macalda   viene    al  re,  dice    non   aver   trovato  ove 
passar   la.  notte,    gli  chiede    voglia  albergarla.    Il  re   le 
cede  le  sue  stanze  e  si  ritira  in  altro  luogo.  Lo  siegue 
Macalda;  ed  allora   il  re  chiama  i    suoi    cavalieri,  s* in- 
trattiene in  discorsi  senza  costrutto,  come  suole  chi  an- 
noiasi o  voglia    prender  tempo,    e  da  ultimo    si  addor- 
menta;   offesa    che    risentì    profondamente   Macalda,    la 
quale  più  tardi,    per  vendicarsene,    rovinò  sé   ed  il  ma- 
rito, come  a  suo  luogo  sarà  discorso  (2). 

;i;  Cronaca  Catalana,  e  96. 

(2)  Il  D'Esclot,  che  io  tutto  il  racconto  si  mostra  favorevole  a  Ma- 
calda,  dice  :  «  Qaando  la  donna  vide  il  re,  ne  rimase  innamorata  mme  di 
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Magnifiche  furono  le  feste  colle  quali  re  Pietro  fu 
accolto  in  Messina.  Poi  ne  seguirono  altre  per  vittorie 
riportate  sul  mare  dalle  armate  di  Sicilia  e  di  Aragona; 
e  ben  quel  re  ^be  allora  ragione  di  esclamare:  «  Si- 
gnore Iddio ,  padre  nostro  ,  siate  benedetto  per  ayerci 
conceduto  signoria  sopra  gente  di  tanto  cuore  ». 
Pietro  ritenne  prigionieri  i  Provenzali,  ma  gì*  Italiani 
liberò  tutti,  forni  di  barche,  viveri  e  danari,  perchè,  ri- 
tornando Decloro  paesi,  testificassero  di  sua  clemenza  ed 
esortassero  i  loro  concittadini  a  mercanteggiare  nell'isola: 
soggiungeano  i  Messinesi  non  temesser  nulla  gì*  Italiani 
da  Siciliani,  nemici  agli  oppressori  stranieri,  non  a  quelli 
ch'erano  trascinati  a  forza  in  una  guerra  ingiusta  (4). 
Di  poi  Pietro  andò  a  Catania  e  vi  tenne  un  parlamento, 
Del  quale  abolì  le  collette  arbitrarie  ed  altri  aggraij;  pro- 
mise per  sé  e  pe  suoi  successori  il  re  non  leverebbe  sus- 
sidi di  propria  autorità,  richiese  ed  ebbe  accordati  i  bi- 
sognevoli al  proseguimento  della  guerra  (2). 

Frattanto  re  Carlo  mandava  a  re  Pietro  Simone  daLentinì 
frate  predicatore,  ed  accusavalo  di  slealtà  e  di  tradigione 
dicendosi  pronto  a  provar  ciò  colla  spada.  Rispondea  lAra- 
gonese  fra  lui  e  Y  Angioino  aver  da  molto  tempo  dichiarata 
la  guerra  il  sangue  di  Manfredi:  tenere  il  regno  per  la  ere- 
dità e  per  la  elezione;  Io  proverebbe  anch*  egli  colla  spada. 
Lungamente  disputossi  sulle  condizioni  del  duello;  da  ul- 
timo furon  d*  accordo  si  combatterebbe  in  campo  chiuso 
in  Bordeaux,  che  appartenea  allora  al  re  d'Inghilterra: 

«olni  ch'era  ?  aleute  e  piacevole  sifpore ,  dod  già  per  cattifa  inteoiioiie  -. 
Ma  BartolomiMO  di  Meocastro  coociiUdino  di  Macalda  la  descrive  come  noa 

Messalina. 

(1)  B.  DB  NlOGiaTRO,  e.  S3;  —  SPECIALE,  {   /,  e.  fS;  —  ANONTMOS, 
Ckron.  Sieulum;  —  MONTANBR,  e.  65^;  —  D*ESCL0T,  c.  96-98. 

(2)  B,  Db  Nbocastro,  c.  54  ;  —  AMAii ,  Storia  del  Veepro,  Dipi 
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quivi  si  troverebbero  i  due  rivali  addi  primo  giugno  del 
4283;  Don  verrebbero  alle  armi  che  alla  presenza  del  re 
d'Inghilterra;  chi  mancasse  di  comparire  o  fosse  vinto 
sarebbe  dichiarato  traditore  e  perderebbe  il  nome  e  la 
dignità  di  re.  Quaranta  baroni  dell'una  parte  e  dell* al- 
tra giurarono  procurerebbero  l'osservanza  de* patti  (4). 

Non  per  questo  la  guerra  cessava,  e  dopo  molti 
sbarchi  fatti  da  Siciliani  e  Catalani  in  Calabria,  Carlo 
fu  costretto  ritirarsi  fino  al  Metauro:  di  poi,  colla  scasa 
del  duello,  usci  dal  regno,  lasciandovi  per  suo  vicario 
il  suo  unico  figlio,  il  quale  anchegli  chiamavasi  Carlo, ed 
era  e  soprannominavanlo  lo  zoppo.  Allora  il  re  Pietro 
passò  in  Calabria  con  pochi  cavalli  e  molti  arcieri  e  ba- 
lestrieri ,  e  più  assai  almugaveri ,  eh*  eran  fanti  senz'  or- 
dine severo  di  milizia,  abili  a  combattere  su' monti,  au- 
dacissimi, gente  quasi  ignuda  e  scalza,  senza  scudo  e 
senza  palvese ,  che  portavano  un  pane  ciascuno  per  ogni 
di  di  viaggio.  Con  costoro  re  Pietro  condusse  delle  ar* 
rischiate  e  fortunate  fazioni  (2).  Ed  appunto  in  quel  tempo 
re  Pietro  manteneva  delle  segrete  corrispondenze  cogli 
usciti  delle  provincie  che  ancora  a  Carlo  ubbidivano,  i 
quali  usciti  eransi  adunati  a  Terracina,  e  prometteano 
entrerebbero  in  armi  in  Terra  di  Lavoro  (3). 

Arrivava  frattanto   in   Sicilia   la   regina   Costanza  , 
co* suoi  figliuoli  minori,  cioè  Giacomo,   Federigo  e  Jo* 

(1)  Il  fondo  del  fatto  è  questo;  ma  oe' particolari  sono  molto  discor- 
di gli  storici  di  quel  tempo.  Vedi  B.  de  Nbocastro,  c  54;  —  N-  Speciale, 

l.  I,  e.  23,  24|  25;  —  CONTINUATOR  MALASPINAE  ,  Htf (.  ;  —  D'ESCLOT,  C 

99,  100;  ~  MUNTANER,  c.  72,  73;  -~  MURATORI,  Antiqu.  Hai.  Medii  JBvi^ 
r.  iil^  p.  655  ;  —  Rtmer,  Ada,  t.  Il;  —  LUNIG,  Cod.  Ital  Dipi,  t.  It; 
—  RAYNALDOS ,  Antial.   Eccl ,  an.  1283. 

(2)  D'ESCLOT,  e.  67,  79,  102,  103;  —  MUNTANER,  C.  64,  70,  75;  — 

B.    DE  NEOCASTRO,  C.  61;  —  N.   SPECIALE,  C.  22. 

(3)  Archivio  della  Corona  di  Aragona  in  BarCiUona,  Reg.  53,  fogl. 
29,  121,  122,  Reg.  54,  fogl  194. 
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landa,  e  accompagnata  da  Giovanni  daProcida,  che  or 
per  la  prima  volta ,  secondo  gli  storici  degni  di  fede , 
fece  ritomo  nel  regno.  Addi  25  di  aprile  del  1283 ,  re 
Pietro  adunò  un  parlamento  in  Messina,  nel  quale  an- 
nunziò che  partiva  per  confondere  innanzi  a  tutta  la 
Crislianit  k ,  colla  spada  in  mano ,  il  comune  nemico  ;  e 
dopo  aver  discorso  di  quanto  avea  fatto  per  la  Sicilia  e 
di  quanto  proponeasi  di  fare^  ordinò  che  morendo  lui, 
il  suo  figliuolo  Alfonso  avesse  Aragona,  Catalogna  e  Va- 
lenza, e  Giacomo  Sicilia.  Ordinò  anco,  che  nel  tempo 
della  sua  assenza ,  il  detto  Giacomo  e  la  regina  Costanza 
governassero  il  regno  :  Alaimo  di  Lentini  e*  fece  maestro 
giustiziere ,  Ruggiero  di  Loria  grande  ammiraglio ,  Gio- 
vanni di  Procida  gran  cancelliere.  Dette  altri  provvedi- 
menti a  Siciliani  graditi,  e  se  ne  andò  a  Trapam*.  In 
quel  tempo  scoppiò  in  Noto  e  nelle  terre  vicine  una  ri- 
bellione della  quale  fu  capo  Gualtiero  signore  di  fiuterà, 
uomo  che  avea  acquistato  riputazione  nelle  congiure  dei 
baroni  che  precedettero  il  vespro.  Alaimo  accorse  a  Noto 
menando  seco  Y  infante  Giacomo ,  entrò  in  città  senz'armi, 
e  alle  autorevoli  parole  di  lui  che  tanto  avea  oprato  in 
prò* della  Sicilia,  i  ribelli  resero  onore  all'infante  e  ri- 
tornarono volontaij  all'  ubbidienza  del  re.  Di  là  egli  andò 
a  fiuterà,  ov  era  in  armi  Gualtiero,  che  non  osò  resi- 
stergli, e  che  confuso  e  svergognato  chiese  ed  ottenne 
perdono.  Cosi  vinta  senza  sangue  la  ribellione ,  egli  andò 
a  Trapani  a  ricevere  i  ringraziamenti  del  re ,  il  quale 
addi  ii  di  maggio  si  parti,  menando  seco  il  ricco  e 
prode  Palmiero  Abate,  dicono  alcuni  perchè  gli  fosse 
compagno  nel  combattimento  di  fiordeaux;  altri,  perchè 
sospettato  consenziente  alla  ribellione  di  Gualtiero  (i). 

(1)  Bart.  de  neocastro,  c.  61,  67;  —  D*ESCLOT,  c.  103,  104/  — 
MeMTANIR,  e.  75,  76,  79,  97,  99,  100;  —  N.  SPECIALE,  l.  I,  e.  25;  —  CON- 
TINO ATOR  MALA8PINAB,  Hiil. 
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XLVIIl. 


DKL  PABLAIBNTO  DI  Sili  MARTINO.  B  DI  CIO'  CBB  FBGB 
PAPA  MARTINO  IN  FAVORB  DI  RB  CARLO. 


Perchè  1*  esempio  de  Siciliani  dod  trovasse  imitatori 
negli  altri  popoli  del  regno  che  il  giogo  francese  non 
aveano  scosso,  un  gran  parlamento  di  toscotì,  abati ^ 
baroni  e  probi  uomini  era  stato  convocato  nelle  pianare 
di  San  Martino,  ove  addi  30  marzo  del  4283  furono 
pubblicate  delle  nuove  costituzioni.  Il  giovine  Carlo,  in 
nome  del  padre  suo ,  confessava  la  crudelissima  schiavitù 
che  fino  allora  avea  il  regno  sopportato ,  ma  e'  ne  chia- 
mava in  colpa  l'antica  tirannide  degli  Svevi  ed  il  nuovo 
malgoverno  deregj  ufficiali  (I).  E  restituiva  acherici  le 
antiche  immunità  ed  esenzioni;  moderava  a  baroni  l'ag- 
gravio de' servigi  militari  e  fiscali,  togliea  ogni  impedir- 
mento  al  matrimonio  delle  loro  figliuole,  ristabiliva  la 
corte  de  pari  ;  in  vantaggio  del  popolo  aboliva  le  dogane 
sul  trasporto  delle  vettovaglie,  promettea  coniare  moneta 
di  buona  lega,  assentire  al  matrimonio  delle  figliuole 
de  rei  di  fellonia,  metter  freno  agli  abusi  deregj  uffi- 
ciali ;  ed  in  oltre  ordinava  il  fisco  non  rivendicherebbe 
beni  posseduti  da  cittadini  altrimenti  che  per  sentenza  di 
giudice  ;  non    confischerebbe   le   doti    delle   mogli    degli 


(t.)  -  Ipsi  eniro  eraot  qai  in  caria  domioi  patris  Dosth  vobis  mala 
onmia  procarabaot ,  ipsi  qaotidie  diversa  gravamina  et  quaelibet  eitortio» 
num  gCDera  saadebanl,  ipsi  vias  omoes  eicogitabaot  per  qoae  ihsola  Sid« 
liae  a  fide  regia  deviavit  ». 
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sbandili  5  non  ccrtriDgerebbe  gli  artigiani  a  riaccomodare 
le  navi  del  re ,  noo  obbligherebbe  le  città  a  murare  for- 
tezze: i  giustizieri  e  gli  altri  pubblici  ofiiciali,  usciti  d'uF- 
ficio,  starebbero  quaranta  di  a  sindacato:  per  le  collette 
e  le  imposte  si  farebbe  come  a  tempi  del  buon  Gu«^ 
glielmo;  e  perchè  tutti  di  quel  felice  tempo  parlavano, 
e  non  v  era  alcuno  che  ne  conoscesse  gli  ordini  e  le 
leggi,  fu  pregato  papa  Martino  che  nel  termine  di  due 
mesi  ne  volesse  dare  la  descrizione  a  legati  di  ogni  gin-* 
stiziere,  che  a  tal  fine  andrebbero  alla  sna  corte  (4). 
Grandi  riforme  eran  queste  ^  e  bastarono  perchè  quei 
popoli,  non  che  unirsi  a* Siciliani  contro  Carlo,  lui  di- 
fendessero e  con  ogni  loro  sforzo  aiutassero.  Aggìungetl^ 
che  Napoli  possedea  T  istituzione  municipale  delle  Piazze, 
dette  più  tardi  leggi ,  ove  iscriveansi  tutti  i  possidenti , 
istituzione  che  Carlo  mantenne ,  contentandosi  d' introdurvi 
i  suoi  compagni  d*arme  e  di  darle  un  ordinamento  più 
militare  qual  conveniasi  a  principe  conquistatore  (2)  ;  che 
Ifaqpoli  era  stata  da  Carlo  di  molto  ampliata  ed  ornata , 
che  in  essa  spendevasi  gran  parte  del  denaro  smunto  a 
tatto  il  regno,  e  che  molto  godea  di  quelle  feste  conti» 
Due  che  vi  si  faceano ,  alle  quali  presedea  la  bella  Mar«> 
gberita  di  Borgogna ,  e  nelle  quali  cantavano  ed  anneg-^ 
giavano  i  più  rinomati  trovadori  ed  i  più  prodi  cavalieri 
d*  Italia  e  di  Provenza  (3). 

Papa  Martino  fin  dal  novembre  del  i282  avea  sco** 
municato  re  Pietro ,  i  suoi  ufliciali  e  i  Siciliani  tutti , 
avea  confermato  la  scomunica  contro  il  Paleologo  pro- 
nunziata ,  ed  avea  ordinato  che  se  in  certi  termini  da  lui 


(1)  Capitoli  del  Regno  di  Napoli^  l.  li. 
{1)  Tdttini,  Dell'origine  e  fondazione  de' Seggi  di  Napoli. 
3)  Gì  ANNONE,  scorta  C'tv.  del  Regno  di  iVapo/t,  l  XX,  e.  1 
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Stabiliti  DOD  si  fossero  sottomessi ,  sarebbero  eglino  spo-^ 
gliati  di  ogni  feudo ,  possessione  o  diritto ,  sciolti  i  loro 
vassalli  dal  giuramento  di  fedeltà,  le  loro  persone  ed  i 
loro  beni  dati  in  balia  di  chi  volesse  prenderli  (A).  Addi 
i3  di  gennaio  del  4283,  il  papa  riconfermò  la  scomu- 
nica, ed  esortò  tutti  i  cristiani  a  levarsi  in  armi  in  fa* 
vore  della  Chiesa  e  del  suo  figlio  dilettissimo  re  Carlo, 
promettendo  a  que*  che  morrebbero  in  quella  guerra  piena 
remissione  di  tutte  le  loro  peccata.  Da  ultimo,  addi  49 
di  marzo  scomunicò  per  la  terza  volta  re  Pietro,  rim- 
proverandogli i  segreti  armamenti,  l'impresa  d'Affrica, 
i  messaggi  a  Palermo,  le  perfide  ambascerie  alla  Sede 
Apostolica ,  la  fraudolenta  occupazione  della  Sicilia ,  terra 
della  Chiesa ,  colpa  gravissima  per  lui  che  della  Chiesa 
era  vassallo  per  T omaggio  prestato  dall'avo  suo  a  papa 
Innocenzo  III  (2). 

Né  a  questo  solo  teneasi  il  papa  contento.  Egli  vie- 
tava al  re  Eduardo  d*  Inghilterra  di  dare  la  figliuola  in 
moglie  al  figlio  del  se  Pietro  ;  sturbava  i  trattati  di  al- 
leanza che  costui  tentava  stringere  co' Veneziani  ;  consen- 
tia  che  Carlo  differisse  il  pagamento  del  censo  che  dovea 
alla  Chiesa,  perchè  quel  danaro  fosse  adoprato  nella 
guerra  contro  la  Sicilia  ;  esortava  i  Castigliani  a  ribel- 
larsi; cercava  dappertutto  armi  e  moneta;  ed  accusava 
al  mondo  cristiano  il  re  come  reo  di  tentate  sedizioni  nella 
istessa  città  di  Roma  (3).  La  quale  accusa  era  vera ,  ed 
esistono  documenti,  i  quali  provano  che  Pietro  avea  in- 
viato suoi  segreti  messi  a  conti,  visconti ,  baroni,  militi. 


(1)  Raynaldus,  Annal.  Eecl  an.  1282. 

(2)  Raynaldos,  0.  e. ,  an.  1283. 

(3)  Vita  Marlini  iV ,  Muratori,  Ber.  Hai  Script. ,  t.  111;  —  G. 
Villani,  l  VII,  e  80;  -  Ptol.  Locbnsis,  Hi$t.  Parv.,  Muratori,  o.  e., 
t.  XI;  —  RAYNALDUS,  enfiar  EccL;  an.  1283. 
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citudini  ed  al  popolo  di  Roma,  dichiarandosi  pronto  a 
fare  «  tatto  ciò  che  potea  toraare  a  loro  di  comodo  ed 
onore  ;  mentre  continuava  a  tenere  segrete  corrispondenze 
co'Doria,  cogli  Spinola ,  co*  DellavoUa  ^  co*  Zaccaria  e  con 
altri  potenti  ghibellini  di  altre  provìncie  d^talia  »  {i). 

Nell'anno  ottantaquattro  il  papa  rinnovò  le  pronun- 
ziate scomuniche  nel  giovedì  santo,  nella  festa  dell' Ascen- 
zione  e  in  altre  feste  successive  ;  assegnò  a  Carlo  le 
decime  non  ancora  scadute  delle  chiese  di  Provenzar  e  di 
Arles  ;  chiese  in  suo  servigio  da'  Veneziani  venti  galere 
bene  armate  profferendosi  pronto  a  pagare  cinque  mila 
once  d'oro  dal  tesoro  apostolico  :  ma  i  Veneziani  risposerò: 
«  Né  al  re  di  Aragona,  né  ad  altri  cristiani  farebbero 
guerra  senza  cagione  » ,  per  lo  che  il  papa  gli  soomu* 
nicò.  Mise  anchegli  le  mani  nel  tesoro  della  Crociata, 
e  oe  cavò  per  Carlo  ventottomila  e  quattrocento  once 
d*  oro  ;  e  nella  cattedrale  di  Orvieto  bandi  la  croce  contro 
il  re  Pietro  ed  i  Siciliani,  aggiungendo  alle  antiche  ac- 
cuse che  Sicilia  era  asilo  di  eretici  e  che  agli  inquisitori 
simpedia  di  perseguitarli,  ed  ordinando  al  cardinale 
Gherardo  di  dar  la  croce  a  tutti  quelli  che  volessero 
combattere  questi  ostinati  nemici  di  Santa  Chiesa,  senza 
badare  ad  orìgine  o  a  nazione  (2). 


(1)  AreMiìio  della  Corona  di  Aragona  in  Barcellona ,  Reg.  47 , 
fogl  125. 

(2)  CONTINUATO!  Malaspinab,  Bistoria;  —  D'Esclot,  c.  115;  — 
RatnalmIS,  Annoi.  Fcel.,  an.  1283-84. 
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XLIX. 

VITTORIE  DRLL'  AHWIUfiLIO  LORIA  NBLLK  AGQUB  DI  MALTA 

R  DI  NAPOLI. 


0  per  gli  ÌDcilameDti  del  papa^  o  per  invidia  dei 
compagni  saliti  in  alto  stato,  nell'anno  1283 ^  nuova- 
mente ribellossi  Gualtiero  di  Caltagirone;  ma  il  popolo 
gli  fu  contro ,  ed  e  fu  preso  co'  complici ,  e  per  sentenza 
del  maestro  giustiziere  Alaimo  di  Lentini ,  ebbero  mozzo 
il  ciqpo  in  Caltagirone ,  gridando  i  cittadini  :  e  Ammazza^ 
ammazza  (4)  ».  Tutto  questo  il  cancelliere  Giovanni  di 
Procida  scrisse ,  e  la  risposta  di  costui  merita  di  essere 
per  sommi  capi  qui  riferita.  Rispondea  il  re  approvare 
quanto  erasi  fatto  per  Gualtiero  di  Caltagirone,  si  prò* 
cedesse  contro  gli  altri  baroni  rei  di  ribellione:  spiacergli 
il  messaggio  spedito  dalla  regina  al  figlio  dell'  imperatore 
di  Costantinopoli,  perchè  non  potea  consentire  a  dare  a 
lui  in  moglie  la  figliuola ,  nello  stato  in  cui  trovavansi  i 
Greci  colla  Chiesa  romana  (2).  In  quanto  a  Napoli  dicea 
nulla  in  quel  momento  poter  fare  ;  ma  se  i  nobili  riescis- 
sero  a  fare  ribellare  quella  città  molto  lo  avrebbe  gra- 
dito (3). 


(1)  B.  DB  NBOCASTRO,  C.  75. 

(2)  •  Qaia  nos,  maxime  in  isio  tempore  qoo  Greci  soQt  taliter  cam 
Ecclesia ,  nollo  modo  cooseotiremus  ad  faciendam  cum  eis  de  filia  oostra 
precipae  aliquam  pareotelam  ». 

(3)  •  De  aliis  nobilibas  Neapoli  qui  iotendoot  ciyitaiem  Neapolim  fa- 
cere  rebellari,  si  perficere  poterint,  nobis  plorimom  erit  gratiam  •.  Archi- 
vio della  Corona  di  Aragona  in  BaraUona,  Reg.  12,  par.  2,  ntim.  mod, 
54,  fogì.  178. 
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Frattanto  Carlo  lo  Zoppo  avea  fatto  armare  novanta 
fra  teride  e  galere;  e  Carlo  sao  padre  avea  fatto  appa- 
recchiare in  Marsiglia  altre  venti  galere^  delle  quali  avea 
dato  il  comando  a  Guglielmo  Cornut  e  a  Bartolommeo 
Bonvin,  il  primo  de' quali  avea  giurato  prenderebbe  o 
morto  o  vivo  T  ammiraglio  siciliano  [i).  Risapute  queste 
cose  in  Sicilia,  Ruggiero  di  Loria  usci  dal  porto  di  Mes- 
sina con  ventidue  galere  e  si  diresse  verso  Malta,  ove 
Manfredi  Lancia  assediava  i  Francesi,  ch*eransi  chiusi 
ed  afforzati  nel  castello,  ed  ove  sicuri  avvisi  dicéano 
aver  rivolte  le  prore  le  navi  di  Carlo  lo  Zoppo  uscite 
da'Porti  della  Puglia.  Da  due  di  erano  queste  arrivate 
a  quell'isola,  allorché  sopraggiunse  il  Loria.  La  zuffa 
cominciò  allo  spuntare  dell'alba,  ed  è  cosi  descrìtta  dal 
D'Esdot,  scrittore  contemporaneo  e  accuratissimo:  «  Le 
galee  catalane  (  per  comandamento  di  don  Ruggiero  )  non 
scagliarono  armi,  ma  combatterono  e  sostennero  i  colpi 
delle  galee  provenzali  che  scagliavano  si  gran  diluvio  di 
lancie,  di  pietre  e  di  calcina  che  era  un  dolore  a  vederle; 
ma  i  balestrieri  catalani  traevano  cosi  furiosamente  che 
il  rumore  n*era  duro  a  sentire.  Questa  pugna  durò  fino 
a  mezzodi,  e  dall'  una  parte  e  dall*  altra  non  sape  vasi 
chi  avesse  il  vantaggio;  finché  le  galee  de' Provenzali, 
che  aveano  sprecato  le  lancie,  le  pietre  e  la  calcina,  si 
dettero  a  scagliare  gli  utensili  delle  galee.  Allora  si  ac- 
còrsero i  Catalani  che  il  nemico  avea  finito  tutte  le  sue 
armi,  e  levarono  di  subito  il  grido:  «  Aragona I  Arago- 
na! addosso!  addosso!  »,  ripresero  vigore,  e  combat-, 
teron  con  furia,  e  scagliarono  lancie  e    frecce  con  ferri 


(1)  B.  DB  NBOCASTRO,  C  74;  —  P'BSCLOT  ,  C.  110;  —  MONTANEH, 

0.  81;  —  Continuato  ■  Malaspinae,  Bistor.  Vedi  i  diplomi  citati  daU'AMA- 
ti,  Scarta  M  Vespro,  t.  /,  p.  234. 
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arroventati,  ognuna  delle  quali  valeva  no  niorabalino 
d*oro,  ed  ogni  maniera  d*armi;  ed  erano  si  treo^ndi  i 
colpi  che  non  valea  contr*  essi  armadura  ed  usbergo.  La 
galea  di  Bartolomeo  Bonvin  di  Marsiglia,  eh*  era  almirante, 
non  sostenne  lo  scontro,  e  come  meglio  potè  con  sette 
delle  sue  galee  si  trasse  fuora  del  porto  e  fuggì.  I  Ca^ 
talaoi  corsero  allora  all'arrembaggio  sulle  altre  galee  ri- 
maste, vi  saltaron  su,  e  ferendo  e  tagliando,  le  presero 
e  le  sbaragliarono.  Don  Ruggiero  di  Loria,  almìranle 
de  Catalani  pel  signor  re  di  Aragona,  spiccò  un  salto 
sulla  galea  di  don  Guglielmo  Cornut  abiurante  de  Pro- 
venzali, e  qui  combatterono  furiosamente  sulla  poppa,  e 
don  Ruggiero  fu  ferito  sconciamente  in  una  coscia  da 
un  colpo  di  lancia  che  gli  scagliò  don  Guglielmo  Cornut; 
ma  don  Ruggiero  gli  avventò  una  lanciata  che  lo  tra- 
passò fuor  fuora  in  mezzo  al  petto  di  più  di  un  palmo; 
né  valsero  a  salvarlo  corazza  e  armadura  di  che  era 
coperto,  e  cadde  morto.  Allora  la  zuffa  ebbe  &ne.  I  Ca- 
talani predarono  tutte  le  galee  de'  Provenzali,  ne  gittarono 
a  mare  i  cadaveri,  e  incatenarono  i  vivi  scampati  alla 
battaglia,  i  quali  ammontarono  a  ottocentosessanta,  e  vi 
era  fra  questi  molti  cavalieri  e  onorevoli  uomini  di  Mar- 
siglia e  di  Provenza  (d)  ».  Don  Ruggiero  di  Loria  tornò 
a  Messina,  rimorchiando  a  ritroso  in  segno  di  spregio 
le  navi  nemiche:  de  prigionieri  la  regina  scelse  dodici 
cavalieri  che  mandò  al  marito  in  Aragona,  e  gli  altri 
volle  che  lavorassero  alle  mura  della  città  e  per  tutto 
ove  facesse  di  bisogno.  L'ammiraglio,  dopo  aver  rice- 
vuto gli  applausi  della  corte  e  del  popolo,  si  rimise  in 
corso,  costeggiò  la  Calabria  ed  il  Principato,  entrò  nel 
porto  di  Napoli,  vi  arse  alcune  navi,   prese   Capri    ed 

(1)  Cronaca  Catalana  e.  113. 
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Ischia  e  ricco  di  preda  rilornò  a  sferoare  in  Sici- 
Ua  (i). 

Non  posaronai  per  questo  le  anni,  e  la  guerra,  so- 
spesa sul  mare,  oonlinuò  nella  valle  di  Grati  e  nella  Ba- 
silicata, ove  i  Catalani  e  i  Siciliani  recarono  gravi  mo- 
lestie a  nemici  e  ottennero  parecchie  vittorie  e  mollo 
bottino  (2).  Carlo  lo  Zoppo  prìncipe  di  Salerno  prendea 
in  prestito  del  danaro  colla  sicurtà  del  papa  e  delle  de* 
cime  ecclesiastiche,  mettea  in  pegno  il  suo  vasellame 
d'argento 9  vendea  grazie  e  privilegi,  alterava  nuovamente 
la  moneta,  assoldava  gente  di  Toscana,  Romagna  e  Lom- 
bardia, chiamava  al  servigio  feudale  i  baroni,  apparec- 
chiava navi,  armi,  macchine  e  vittovaglie  (3).  Trenta 
galere  erano  in  pronto  nel  porto  di  Napoli,  altre  qua*- 
ranta  a  Brindisi;  ma  egli  attendeva  il  padre  suo,  il  quale 
gli  avea  comandato  non  tentasse  alcuna  fazione  pria  che 
ei  giungesse  coli  armata  provenzale,  eh*  era  forte  di  tren- 
ta galere  e  navi  minori  assai  (4). 

Questi  grandi  apparecchi  di  guerra  non  ignoravanai 
io  Sicilia,  e  ne*  consigli  della  regina  fu  vinto  il  partito 
di  assalire  gli  Angioini  innanzi  che  questi,  riunite  le  lo^ 
ro  forze,  venissero  ad  assalire  la  Sicilia.  Si  armano  in 
fretta  nel  porto  di  Messina  trentaquattro  galere  e  piò 
legni  minori,  montati  da  gente  scdta  di  Sicilia  e  di  Ara* 
gona,  e  capitanati  dal  Loria,  il  quale  salpa  le  ancore, 
costeggia  la  Calabria,  entra  nel  golfo  di  N^oli,  e,  predata 
ona  Varca,  che  venia  da  ponente,  sente  che  il  re  Carlo 


(1)  D'ESCLOT,  c.  114-16;  —  MONTANFR.  c.  82-84,  93;  —  B.  DE  N«0- 
CASrsO,  c.  76;  --  N.  SVHCIALI,  i.  I,  0.  26. 

(2)  O'BSCLOT,  6.  H9i  *-  CONTINOATOI   MALASPfHAB,  HUiOf.   SiC 

(3>  Vedi  «B  graD  nomerò  di  docomenti  ciiatl  dall' AHAii,  Siarta  del 
Fejfro,  t.  /,  p.  255  e  ttg* 

(4)  B.  DB  Neocastro,  c  76;  —  N.  Speciale^  l,  /,  e.  27. 
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con  trenta  galere  provenzali  e  dieci  pisatie  si  appressava  a 
quella  volta.  Allora,  per  attirare  il  figlio  a  combattere 
pria  che  arrivi  il  padre,  comiqcia  a  predar  navi^  a  fare 
ingiurie  a  Napolitani.  La  città  si  commosse,  le  campane 
suonarono  a  stormo,  il  principe  di  Salerno  ed  il  fiore  dei 
baroni  provenzali  e  bapolilani  montaronio  sulle  galere  e 
uscirono  incontro  a' nemici.  Era  addì  5  dì  giugno  del  4S84. 
L*  astuto  Loria  finge  fuggire  verso  levante  per  trarU  in 
altomare.  I  Provenzali  T  inseguono«  gridando:  «  Ove  corri 
o  prode?  invano  tenti  fuggire:  noi  ti  raggiungeremo  ». 
Died  miglia  vogò  Loria:  poi  tutto  a  un  tratto  soffermossì, 
fé  voltare  le  prore^  suonar  le  trombe,  e  al  grido  di  e  Ara- 
gona e  Sicilia!  »  investire  i  nemici,  i  quali,  sorpresi  e 
confusi ,  furono  ben  presto  sbaragliali.  Diciotto  galere  sal- 
viaronsi  colla  fuga:  le  altre  rimaste  valorosamente  combat- 
tevano (i).  «  La  galea  su  cui  stava  il  principe,  scrive 
il  D  Esclot ,  erasi  slanciata  ad  investir  quella  su  cui  pu- 
gnava Talmirante  del  re  di  Aragona,  e  combatteano 
lerocissimamente  ,  ed  era  orribile  a  vedere  quanti  ca- 
devano feriti  di  lancie,  di  quadrelli  e  di  spada.  Urta- 
ronsi  poscia  di  prua' in  modo  cbe  le  ciurme  della  ga- 
lea dellalmirante  si  scagliarono  più  volte  sulla  galea 
de^  principe  per  \  arrembaggio ,  ma  era  lor  forza  tor- 
narsene nella  loro  ^  tanto  v'  erano  stipati  i  combattenti , 
e  non  potettero  saltarvi  su ,  né  spignerla  innanzi.  Alla 
fine  un  nocchiero  della  galea  dell*  almirante  prese  una 
manivetla  e  tanto  e  si  gagliardamente  die  dentro  di  fianco 
alla  galea  del  principe  che  ne  schiodò  una  tavola  e  la  spez- 


zi) Sai  naroero  delie  navi  non  soo  d'accordo  i  cronisti  :  il  coolinoa- 
tore  di  Saba  Malaspioa  dice  undici  le  siciliane  e  trenta  le  angioine;  Speciale, 
qaarantuno  e  settanta;  Neocastro,  TeoCoUo  e  trenta;  Villani,  trentacinqne 
e  quarantacinque  ;  Muntaner  ,  quaranta  e  trentotto  ;  D'  Esclot ,  trentasei  e 
trenta. 
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zò,  e  OD  marangODe,  con  yn  palo  aguzzo,  la  sfondò  io  sei 
lochi ....  I  cavalieri  f  raoceu  ,  quando  ^videro  i  marinari 
gìttarsi  al  mare ,  e  la  galea  che  fiecara  la  prua  sott*  acqua, 
n  rifugiarono  tuiti  a   poppa.  L*  almiraote  e  parecdii  éei 
suoi  saltarono  sulla  galea  del  prìncipe  e  menarono  graa 
colpi,  e  quanti  si  paravan  loro  davanti  oadevan  morti  o 
feriti.  Allora  ralmiranCe  del  prìncipe,  che  avea  nome  don 
Guglielmo  TEstandart,  d  dette  a  gridare  forte:  «  Bei  signori, 
ecco  il  principe  che  s* arrende  a  voiàltri  e  ali*  itoirante  del 
re  d'Aragona  ».  E  di  subito  corse  Talmirante,   e  n  ebbe  la 
spada,  e  presolo  per  la  mano  lo  trasse  nella  sua  galea,  t 
conti  e  i  baroni  eh*  eran  con  lui,  Francen  e  Pugliesi,  re^ 
aero  le  spade  a' nocchieri  e  agli  uonuni  dell*  ahnirante,  e 
salirono  sulla  loro  galea  insieme  col  principe,  la  «galea  4el 
quale  piena  d* acqua  sprofondò  con  tutta  la. gente  armata 
che  V*  era  dentro,  senza  che  vi  fosse  soooorso  da  darle.  Le 
altre  galee  del  principe  erano,  già  sbaragliate  e  prese  k 
Dal  castello  deir  Uovo  la  moglie  del  principe  di  Salerno 
avea  assistito  piangendo  a  quel  tristo  spettacolo,  ed  igno^ 
rava  se  il  marito  fosse  morto  o  prigioniero,  quando  quivi 
approdarono  due  galere  siciliane.  Ruggiero  di  Loria  avea 
richiesto  al  principe  e  da  lui  ottenuta  una  lettera,  colla 
quale  ordinava  fosse  subito  messa  in  libertà  Beatrice,  6- 
gliuola  di  Manfredi  e  sorella  della  regina  Costanza:  ag- 
giungeano  i  Siciliani  si  rendesse  loro  senza  indugio  1*  or- 
faoella,  o  il  principe  avrebbe  mozzo  il  capo   nel.  porto 
istesso  di  Napoli.  Erano  anche  quivi  ritenuti  prigionieri 
i  figliuoli  di  Manfredi ,  ma  di  loro  nessuno  si  rammentò, 
forse  perchè  la  loro  liberazione  avrebbe   dato   ombra  a 
Pietro  e  Gostanza,  che  diceansi  eredi  di  Manfredi  (i). 


(1)  Ch'erano  ancora  fiventi  è  foor  di  dubbio.  In  uo  atto  del  R.  Ar- 
chivio di  Napoli  del  26  aprila  1297  (cioè  tredici  anni  dopo  la  battaglia  )  si 
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La  priocìpessa  dì  Salerno  corse  da  sé  a  liberare  la  fan- 
ciulla ,  le  regalò  vestiti  e  gioje ,  le  s  inginocchiò  d*  inanri , 
per  la  salvezza  del  marito  pregando  lei  meravigliata  di 
questo  sabito  e  non  sperato  mutar  di  fortuna.  L*ammi* 
raglio 9  acct>lta  sulla  sua  galera  Torfanella  di  Manfredi, 
dirizzò  la  prora  a  Messina ,  ove  fu  accolto  da  trionfatore 
con  ogni  guisa  di  onori  e  di  festeggiamenti.  Carlo  lo 
Zoppo  fu  chiuso  nella  Torre  di  Matagrifone;  i  baroni  ed 
i  cavalieri  prigionieri  furono  albergati  nelle  case  de  migliori 
della  città.  In  Napoli  risaputasi  la  sconfitta  «  il  popolo  si 
levò  a  rumore,  gridando:  «  muoia  re  Carlo,  viva  Ruggiero 
di  Loria  1  »  Ammazzò  parecchi  Francesi,  saccheggiò  molte 
case;  ma  quetossi  raffrenato  dalF  autorità  del  cardinal  legato 
e  dalle  armi  de'  nobili ,  e  qualche  giorno  dopo  fa  dal  fiero 
Carlo  ferocemente  punito  (i).  Ma  pria  che  io  narri  il  ritorno 
di  re  Carlo  in  Napoli  e  le  sue  vendette ,  dirò  brevemente 
della  sfida  di  Bordeaux,  la  quale  fu  cagione  o  pretesto 
eh*  egli  e  re  Pietro  uscissero  d*  Italia ,  e  de  mutamenti 
in  quel  tempo  avvenuti  in  Romagna,  in  Lombardia  e  in 
Toscana. 


I^ge  :  •  Scriptimi  est  ad  cfsteNvio  castri  Sanctae  Mariae  de  Mootia,  placet 
oobis  et  volumus,  Yobisque  maodamus,  qaateoas  Heoricam,  Pridericum  et 
Azzolinam  flHos  qaoDdam  principis  Manfredi,  qai  In  dicto  castre  io  conipe- 
dibus  detinetor ,  statini  ad  ipsis  oompedilmB  liberantes,  eos  tractetis  booora- 
biliter  sicnt  decet  -.  Saint-Pbiest,  Hist.  de  la  Conqu.  de  NapUs^  L  Vii, 
(1)  B.  DB  Neocastro,  c.  76^77 ì  —  N.  Speciale,  l.  /,  e.  27:  — 

CoifTIKUATOR  MALA8P1NAE,  Hi$i.;  —  GlACBETTO  MALASPIHA,  0.  222  ;  — 

Villani,  (.  F//,  e.  93,  94;  —  O'Esclot,  c.  119*29;  —  Mqiitarei,  e.  113; 
—  Memor.  Poi.  Regiens.,  Mobatori,  Ber.  ital  Script,  t,  Viii;  —  Vita 
Martini  IV,  ibid.,  t,  tiU  —  Chronieon  Parrnm^t^  ibid ,  r.  IX. 
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L. 


DELLA  SFIDA  DI  BORDEAUX. 


Giachetto  Malaspina  e  GiovaDDi  Villani  y  i  qaali 
molto  favoleggiano  sol  vespro  siciliano  e  solla  guerra 
che  ne  segui,  dicono  la  sfida  di  Bordeaux  pattuita  alla 
presenza  di  papa  Martino.  Il  vero  è  che  il  papa ,  non  che 
approvare  o  assentire,  si  oppose,  e  scrìsse  a  Carlo  es- 
sere una  stoltezza  e  un* empietà  il  duello;  non  prova  di 
ragione,  ma  di  ferocia;  e  lo  minacciò  di  scomunica. 
Simile  minaccia  e' fece  al  re  Eduardo  d'Inghilterra  se 
osasse  farsi  guardiano  del  campo,  o  permettere  che  il 
combattimento  avesse  luogo  in  Guascogna  (i).  Alle  re- 
plicate istanze  del  re  Carlo ,  il  re  Eduardo  rispose  : 
«  Sappiate  in  verità ,  che  neanco  per  guadagnare  tutti  e 
due  regni  di  Sicilia  e  di  Aragona,  noi  saremmo  guar- 
diani del  campo;  ma  faremmo  ogni  sforzo  perchè  pace 
sia  fra  voi  (2)  ».  Lo  stesso  egli  scrisse  al  re  Pietro  (3). 
Da  ultimo ,  per  trarsi  d*  impaccio ,  ordinò  al  siniscalco  di 
Bordeaux,  che  tenesse  la  città  a  comandamenti  del  re 
Carlo  e  del  re  di  Francia,  affinchè,  cessando  d* essere 
terra  neutrale,  il  combattimento  non  seguisse  (4). 


(1)  Raynaldus  ,  Annal.  Eccl ,  an.  1283;  —  Rtmeb,  Acta ,  t.  II, 
p.  242. 

(2)  RTMBR,  (.  //,  p.  239. 

(3)  /bfd.,  p.  241. 

(4)  D*EsCLOT,  e.  104.  Questo  solo  cronista  parla  di  questo  fatto;  ma 
la  sua  testimoaianza  è  autorevole,  ed  egli  cita  in  proposito  un  atto  del  ma- 
resciallo di  Bordeaux.  Così  tutto  ciò  che  v'è  di  oscuro  in  questo  affare  della 
sflda  diverrebbe  chiarissimo. 

La  Farina,  T.  VI  37 
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Frattanto  i  due  re  continaavaDO  i  loro  preparameoll. 
Pietro  commettea  a  suo  figlio  Alfonso  la  scelta  de  cam- 
pioni, che  furono  cencinquanta ,  perchè  non  mancassero 
i  cento,  eh' erasi  convenuto  dovessero  combattere:  v* erano 
Catalani,  Aragonesi,  Alemanni,  Siciliani  e  di  altre  parti 
d' Italia  e  anco  un  figliuolo  del  re  di  Marocco ,  che  pro- 
mettea  si  farebbe  cristiano    se   fosse    rimasto   vincitore. 
Carlo  fece  fabbricare  a  Parigi  cento  armadure  finissime, 
scelse  sessanta  campioni  francesi  e  quaranta  provenzali^ 
e  poi  altri  dugento  per  supplire  in  caso  di  mancanza.  Il 
re  di  Francia  s' iscrisse  fra  costoro.  Da  tutta  la  Francia 
accorreano  per  assistere  a  quello  spettacolo  quanti  eraoo 
uomini  di  guerra.  Re  Carlo  fece  costruire   in   Bordeaux 
uno  steccato  molto  grande,  girato  di  scalini  a  guisa  di 
antico  anfiteatro,  con  alloggiamenti  pe' combattenti,  lire 
Pietro,  che  vedemmo    imbarcarsi  a  Trapani,   dopo  aver 
sofferto  nna  terribile  tempesta,  giunse  a  Valenza.  Saputo 
che  il  campo  non  era  guardato  dal  re  d  Inghilterra ,  ma 
dal  ^uo  nemico,  usci  dalla  città  segretamente ,  accompa- 
gnato da  tre  suoi  fidatissimi  eh.  erano   Blasoo   Alagona, 
Berengario  Pìetratallata  e  Corrado  Lancia ,  e  con  Dome- 
nico Figuera  mercante  di  cavalli.  Travestironsi  il  re  ed 
i  tre  cavalieri  come  familiari  di  costui,   e  cosi  inosser- 
vati giunsero  a  Bordeaux  addi  31  di  maggio.  Quivi  era 
re  Carlo  con  tutta  la  sua  gente.   Re  Pietro,   fingendosi 
messo  del  re  di  Aragona ,  chiese  al  siniscalco  inglese  se 
il  suo  signore  potea  venire  in  sicurtà.  Il  siniscalco  rispose 
di  DO,  soggiungendo  che  il  re  d'Inghilterra  avea  dichia- 
rato che  non  vorrebbe,  né  potrebbe  assicurare  il  campo, 
e  che  la  città  era  piena  di  cavalieri  francesi.  Allora  Pie- 
tro lo  pregò  gli  facesse  vedere  lo  steccato ,  ed  entrato  in 
esso  si  fece  conoscere  dal  siniscalco,  il  quale  cominciò 
a  scongiurarlo  se  ne  andasse  senza  indugio ,  per  non  ca- 
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dere  in  maDO  de' suoi  oemici,  con  disonore  e  vergogna 
del  re  Eduardo.  Pietro  girò  tre  volle  lo  steccato,  e  chia- 
mato un  notaro  fece  scrivere  un  attcstato  della  sua  venuta 
e  della  risposta  gli  avea  data  il  siniscalco  ;  e  spronato  il 
suo  cavallo  prese  di  corsa  la  via  di  Baionna.  Quando  re 
Carlo  seppe  questo,  forte  si  adirò  col  siniscalco;  ed  in 
quel  medesimo  giorno ,  armato  di  tutto  punto  ed  accom- 
pagnato da* suoi  cento  campioni,  entrò  nello  steccato  e 
vi  stette  fino  a  mezzodì.  Di  poi  gridò  ad  alta  voce  che 
re  Pietro  era  falso,  traditore  e  codardo,  ed  uscl^  come 
dice  il  continuatore  di  Saba  Mal  aspina,  «  molto  crucciato 
di  avere  ordito  una  tela  di  ragno  ». 

I  due  re  pubblicarono  delle  narrazioni,  colle  qoaU 
a  vicenda  si  accusavano  di  tradimento:  i  partigiani  àeU 
luna  parte  e  dell  altra  fecero  eco:  i  sayj  compresero 
che  oè  Carlo  ofe  Pietro  aveano  gran  voglia  di  venire  a 
quella  prova ,  e  che  tutta  la  loro  astuzia  adopravano  per 
far  conparire  mancatore  T  avversario  [i). 


(I)  Contino AToa  Sabae  Malaspinae,  Bistor.;  —  B.  de  Neocasteo, 
e.  67-69;  —  N.  SPECIALE,  l.  /,  e.  25;  —  ANONVniDS,  Chronicon  Siculum; 

—  MCNTAKIS»  e*  80,  S5 ;  —  O'ESCLOT,  c.  104, 105;  —  PTOt.  LuceHSIS, 

HisL  EccUr  l-  XXIV,  e.  7,  8;  —  F.  PiPiNUS,  Chronicon,  Mcratobi,  Ber. 
Hai  Script,  t.  IX;  —  Vita  Martini  IV,  Ibid.,  t.  Ili  ;  —  Memor,  Potest. 
Regien.,  ibid.,  t.  Vili;  —  G»  Villani  ,  /.  VII ,  e.  87;  —  G.  Malaspina, 
e.  218;  —  MOBATOBI,  Antiqu.  Hai.  Medii  jEvi,  dis.  XXXIX.  11  Saint-Priest 
cita  UD  documento  dell'Archivio  di  Aragona  cosi  intitolato  :  •  Carta  al  noblc 
Jaan  de  Procìda  respondiendole  à  direrentes  pnotos  qi|é  le  consulto,  tocan- 
tes  è  las  dependeocias  de  Sicilia,  y  cn  la  cual  le  dice  S.  M.  qae  en  un  papel 
iocloso  le  participa  el  sacedo  del  duelo  de  Burdeus,  4  agosto  1283  •.  Il  poeta 
Otlakero  dice  nel  suo  poema  t  •  Pietro  non  volte  fidarsi  alla  parola  di  Carlo 
perchè  costui  ha  il  papa  a'saoi  voleri  per  iscioglierlo  di  tutti  i  gmran^entì  ». 
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LI. 


M  FORLÌ  B  DBLM  ROMfiNA. 


1  Lambertazzi  e  gli  allri  faoniscitì  gbìbeUinì ,  i  quali 
aveano  trovato  asilo  in  Forti,  non  poterono  profittare 
delle  sventure  di  Carlo,  imperocché  erano  da  troppo  pos- 
senti nemici  circondati,  e  il  comune  di  Bologna  era  di- 
venuto più  forte  col  togliere  i  contadini  dalla  servitù 
de  gentiluomini  (i).  Mandarono  quindi  altri  ambasciatori 
a  papa  Martino,  percbè  avesse  pietà  di  loro.  Rispose  il 
papa  non  perdonerebbe  la  città  di  Forlì  finché  un  sol 
uomo  o  una  sola  donna  di  parte  ghibellina  rimanesse 
nelle  sue  mura.  Replicavano  indicasse  almeno  il  papa  un 
luogo,  ove  potessero  quetamente  ridursi,  essendo  tutti 
dalle  loro  patrie  sbandili;  ma  il  papa  non  volle  saper 
altro ,  li  scacciò  vituperosamente ,  e  ordinò  al  provenzale 
Giovanni  d'Eppe  conte  della  Romagna   di   ringagliardire 


(1)  •  la  quest'anno  (  1282  )  il  comaae  di  Bologna  fece  i  fumanti  del 
contado  e  comprò  tutti  i  fedeli  o  servi  o  serve  de' gentiluomini  dì  Bologna 

« 

pel  prezzo  di  uno  staio  di  frnmento  per  ciascheduno  che  avea  buoi,  e  di  una 
quartamola  per  cadauno  braccente,  ovvero  di  zappa.  Allora  furono  fatte 
le  podesterie  di  Sacco,  le  quaii  ogni  anno  del  mese  di  novembre  si  mandano 
a'brievi  del  consiglio  delle  voci  di  4,000  cittadini.  E  cadauno  del  detto  con- 
siglio, al  quale  toccava  di  una  delle  dette  podesterie,  avea  in  queir  anno  da 
cìaschedun  fumante  di  quella  villa,  cioè  da  quello  de' buoi  uno  staju  e  dal 
braccente  una  quarterola  di  frumento:  e  a  questo  modo  il  comune  di  Bolo- 
gna cavò  i  suoi  contadini  dalla  servitù  de'suoi  gentiluomini  • .  Cronaca  di 
Bologna,  Moratobi,  Rer.  Ital  Script,,  t.  XFIIL 
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la  ^erra  contro  quegli  scomunicati.  Il  conte,  pel  tradi- 
mento di  alcuni  di  Forlì ,  entrò  dentro  la  città ,  ma  e  fu 
rotto  e  sconGtto ,  e  dovette  salvarsi  colla  fuga ,  lasciando 
ivi  gran  numero  di  prigionieri  e  quasi  duemila,  morti, 
fra  quali  quel  Tibaldello  degli  Zambrasi  traditore  dì 
Faenza  (d). 

Questa  vittoria  profittò  poco  a  ghibellini ,  imperocché 
il  papa  neir  anno  seguente,  che  fu  il  d283,  mandò 
contro  loro  Guido  di  Monforte  ,  il  quale  guerreggiò  con 
miglior  fortuna  del  suo  predecessore.  Forlì  dovette  cac- 
ciare i  ghibellini  ;  ed  il  papa  volle  che  le  sue  mura  e  le 
sue  torri  si  disfacessero,  i  suoi  fossi  si  colmassero,  e 
lo  stesso  ordinò  per  Cesena ,  Forlimpopoli ,  Bertinoro , 
Meldola  e  Montefeltro ,  il  cui  conte  fa  mandato  a*  con- 
fini: ma  egli,  eh* era  uomo  di  molto  valore^  si  ritirò  a 
Meldola,  vi  si  afforzò  e  gagliardamente  si  difese,  man- 
dato anco  aiuti  ad  Urbino ,  la  quale  in  quel  tempo  era 
assediata  da  un  altro  esercito  papale  capitanato  dal  conte 
di  Angoillara.  Frattanto  Gentile  de' Varani,  uno  de' capi 
di  parte  guelfa  ,  colle  milizie  di  Camerino,  riducea  all'ub- 
bidienza della  «Chiesa  Recanati ,  Cingoli ,  Macerata ,  To- 
lentino, Montecchio,  Belforte  e  San-Ginesio  ;  per  lo  che 
il  papa  lo  facea  rettore  e  conte  della  Campania  (2). 


(1)  Gli  storici  SODO  molto  discordi  ne*particolari  di  questo  fatto.  Vedi 
Chronicon  Forolhiense,  Muratori,  Rèr.  Hai  Script.,  t.  XXII;  —  Chro- 
niean  Parmeme,  Ibid,,  t.  IX;  —  FRAHCIScos  Pipikus,  Chronicon,  Ibid,, 
t.  IXi  —  Vita  Martini  IV,  Ibid.,  i.  Ili;  —  G.  MalaSPINA,  c.  215;  —  G. 
Villani,  l  VlU  e.  70. 

{2)  Chronicon  Foroliviente;  —  Chronicon  EtlensB,  Mdratori,  Aar. 
/(ai.  Script.,  i.  XV;  —  Matthaeos  db  Griffohibds,  Ibid.,  t.  XVIII  i  — 
Chronicon  Parmense;  —  Villani,  l.  VII ,  e.  81  /  —  Ratnaldus,  Annal 
Bccl,  an.  1283. 
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Lll 


DELLA  LOMBARDIA. 


Mentre  la  parte  ghibellina  rovinava  in  Romagna,  sor- 
gea  in  Lombardia.  I  Lodigiani  s  erano  rappacificati  coli' ar- 
civescovo Ottone  Vis4*^nti  e  con  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato.  I  Cremonesi,  da  costui  minacciati,  convocarono 
un  parlamento  di  parte  guelfa,  nel  quale  intervennero  Pia* 
centini.  Parmigiani,  Reggiani,  Modenesi,  Bolognesi,  Fer- 
raresi e  Bresciani,  i  quali  deliberarono  di  munir  bene  Cre- 
mona e  di  mandare  ambasciatori  in  corte  del  papa  per  chie- 
dere gli  aiuti  della  Chiesa.  Di  luglio  dell' anno  ottantadne, 
il  marchese  di  Monferrato,  con  Milanesi,  Astigiani,  No« 
varesi.  Alessandrini,  Vercellesi,  Comaschi  e  Pavesi,  ven^ 
ne  fino  a  Vavrio,  e  quivi  accampossi.  Gli  usci  contro 
r  esercito  guelfo  cogli  aiuti  del  conte  di  Romagna  e  del 
marchese  d'Este.  I  due  eserciti  rimasero  Tuno  rimpetto 
all'altro  parecchi  di,  quindi  si  ritirarono  senza  aver  pom- 
battuto  (1).  Erano  di  già  nati  sospetti  e  gelosie  fra  l'ar- 
civescovo Ottone  ed  il  marchese  di  Monferrato,  il  quale 
erasi  fatto  proclamare  signore  di  Como,  Crema,  Novara, 
Alessandria,  Vercelli,  Alba  e  fors'  anco  Pavia,  ed  aspi- 
rava al  dominio  della  città  di  Milano.  Scaltro  ed  ambi- 
zioso egli  era;  ma  T ambizione  dell'arcivescovo  non  era 


(1)  Galvanus  Flambia,  Han.  Blor.,  e.  3t9;  —  Mem.  Potest  Regkn., 
Muratori,  Ber.  Hai  Script.,  (.  Vii!- 
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minore,  e  negli  scaltrìmenti  e  superavalo  di  assai.  Per 
lo  che  maneggiaU  coti  molta  segretezza  una  oongiara 
co*GastiglioDÌj  Carcano,  Mondello,  Posteria  e  altre  po- 
lenti famìglie  milanesi,  addi  27  dicembre  del  d282, 
mentre  il  marchese  era  ito  a  Vercelli,  montò  a  cavallo 
accompagnato  da*  suoi  partigiani ,  occupò  il  palagio  del 
comune,  cacciò  via  Giovanni  del  Poggio  podestà  e  vioa* 
rio  del  marchese,  die  T  ufficio  di  podestà  a  Iacopo  da 
Sommariva  lodigiauo ,  fermò  una  lega  con  Cremona, 
Piacenza  e  Brescia^  ed  intimò  al  marchese  non  osasse 
più  tornare  a  Milano  (1).  E  perchè  prevedea  che  il  mar- 
chese si  8ardi>be  unito  co*  Torrìani ,  e^  si  affrettò  a  man^^ 
dare  suoi  ambasciatori  a  Rodolfo  re  de  Romani,  per  di- 
storlo dal  favorire  que*  della  Torre;  e  Rodolfo  facilmente 
consenti  a  mutare  amistà  col  nuntar  della  fortuna,  e  mandò 
air  arcivescovo  cento  lance  tedesche  e  cinquanta  bale- 
strieri (2). 

Dair  altra  parte  il  marchese  di  Monferrato  non  tra» 
lasciava  di  procurarsi  V  aiuto  di  qualche  potente  principe 
forestiero,  e  all'imperatore  Paleologo  e* dava  in  moglie 
la  figliuola,  con  in  dote  il  regno  di  Tessalonica,  cioè  i 
diritti  che  su  quel  regno  vantava  ;  e  Y  imperatore  eh*  era 
nemico  del  papa  e  del  re  Carlo,  dava  al  suocero  molta 
moneta  e  si  obbligava  di  mantenere  in  suo  servigio  cin- 
quecento uomini  d*  arme  (3).  Il  trovare  che  uo  Andrea 
di  Procida  era  in  quel  tempo  scudiero  del  marchese^  che 
questo  Andrea  andò  in  Aragona  con  lettere  segretamente 
scritte  da  capi  di  parte  ghibellina  a  re  Pietro,  e  che  que- 


(1)  Annales  Mediolamnses.  Muratori,  Ber.  Ital.  Script.,  t.  XVI ; 
—  Galtaiios  Flamma,  c.  320;  —  Gorio,  litoria  di  Milano;  —  Benve- 
NGTO  DA  S.  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato. 

(2)  Galvani)»,  plamma,  c.  321. 

(3)  Mcmor.  Poteti.  Regicnt, 
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Sii  Degozj  erano  maneggiati  da  Giovanni  di  Procida^  come 
risuUa  da  un  documento  citato  nel  capitolo  XLllI,  prova 
che  la  congiura  precedente  il  vespro^  non  solo  nel  regno 
di  Sicilia,  ma  in  tutta  Italia  si  diramava.  Ciò  non  ostante 
il  marchese  di  Monferrato  rimase  pressoché  inoperoso  fino 
al  i284,  nel  quale  anno,  per  tradimento  e  sorpresa,  oc- 
cupò la  città  di  Tortona ,  ove  molti  cittadini  furono  fatti 
prigionieri  o  ammazzati^  e  fra  questi  il  vescovo^  Nel 
medesimo  tempo  il  marchese  si  collegò  co'Torriani,  e 
da*  Comaschi,  che  gli  ubbidivano,  fece  liberare  Antonio, 
Arenchio  e  Mosca  delia  Torre ,  che  in  quella  città  erano 
fino  allora  rimasti  prigionieri:  Guido  della  Torre  era 
fuggito  poco  prima:  Napoleone,  Carnevale  e  Lombardo 
eran  morti.  Allora  rivolse  egli  le  sue  armi  contro  Mila<- 
no;  ma  V arcivescovo  Ottone  seppe  ben  difendersi  colla 
spada  del  suo  nipote  e  vicario  Matteo  Visconti,  il  cui 
nome  divenne  più  tardi  famoso  e  temuto  in  tutta  Lom- 
bardia (i). 


LUI. 


DBLU  «(ORNATA  MILA  MBLORIA  E  DELL»  COSE  DI  TOSCANA. 


Le  antiche  nimistà  fra  Genova  e  Pisa  si  riaccesero 
nel  i282,  e  fu  il  pretesto  che  i  Genovesi  volean  punire 
un  Cinarca  giudice   in  Corsica    che  gli  avea    offesi,  e  i 


(1)  Galyamus  Flamma,  L  c.fCkronicon  Parmenie;  -  Benvenuto 
DA  S.  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato. 
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PiuDÌ  voleano  difenderio  oome  loro  vassallo.  I  Genovesi 
mandaroDO  ia  Corsica  quattro  galere  bene  armate:  i  Ck>rsi 
si  rìtiraroiio  sa  mooti:  Cinarca  fag^  a  Pisa,  e  chiese 
aiuti  contro  Genova,  alla  quale  poco  prima  avea  giurato 
fede  ed  omaggio.  Inntilì  forono  i  messaggi  che  i  Geno* 
vasi  mandarono  a  Pisani  perchè  volessero  da  queir  im- 
presa ritrarsi.  Grandi  armamenti  dall*  una  parte  e  daU*  al- 
tra si  fecero.  I  Pisani  sbarcarono  io  Corsica,  e  gran 
parie  dell*  isola  ricondnssera  all'  ubbidienxa  del  giudice  ; 
di  poi  andarono  a  Porto  Venere  e  dettero  il  guasto  al 
paese;  ma  nel  ritornare  sorse  una  furiosa  tempesta,  e 
diciassette  delle  loro  galere  ruppero  sulla  spiaggia  con 
grave  perdita  di  roba  e  di  persone  [i).  La  guerra  con- 
tiraò  accanitissima  per  tutto  \  anno  ottantatrè.  Tommaso 
Spinola  con  ventotto  galere  genovesi  approdò  ali*  isola  di 
Pianosa,  la  saccheggiò  e  disfece  le  fortezze  che  v  erano. 
Seguirono  altri . combattimenti  in  Sardegna,  in  Corsica  e 
lungo  le  riviere  delle  due  repubbliche;  Tommaso  Spinola 
détte  una  Bera  rotta  a*  nemici,  e  rientrò  nel  porto  di 
Genova  carco  di  preda.  I  Pisani  con  cinquantaquattro 
galere,  capitanate  da  Andreotto  de  Saraceni,  andarono 
alla  Pianosa  e  non  trovarono  alcuno  de  loro  nemici;  una 
parte  di  loro  fu  incontrata  nelle  acque  di  Piombino  da 
Corrado  Dona,  che  capitanava  cinquanta  galere  genovesi, 
e  fu  sconfitta  e  sbaragliata.  Allora  i  Pisani  armarono 
sessanta  galere,  il  comando  delle  quali  affidarono  a  Rosso 
Bnscarino  de*  Sismondi  ;  i  Genovesi  ne  armarono  settanta, 
le  quali  furono  comandate  da  Oberto  Dona  capitano  del 
popcdo;  ma  per  allora  a  giornata  non  si  venne.  Nella 
primavera  dell*  ottantaquattro  Arrigo  del  Mare,  con  ven- 
tidue  galere   genovesi,  ruppe   i  Pisani,   che   ne  aveano 

(1)  Annaìes  Centientei,  (.  X,  Mcbatobi,  Aer.  Hai  Script,  t,  VI. 
LA  Farina,  T.  Vi.  38 
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ventìqaatlro,  De  predò  otto,  e  ne  affondò  una.  Queste 
perdite  esacerbarono  T  animo  de  Pisani^  i  quali  apparec- 
chiarono settantadue  galere  e  molti  legni  minori ,  e  col 
fiore  della  nobiltà  e  del  popolo  uscirono  dal  porto  suo- 
nando a  festa  le  campane.  Colto  il  tempo  che  la  flotta 
genovese  era  in  Sardegna,  e'  dettero  il  guasto  alla  riviera 
di  Genova,  e  appressaronsi  anco  al  porto  di  questa  città, 
scagliando  ingiurie,  sassi  e  saette  a' cittadini.  Ritornata 
la  flotta  dalla  Sardegna ,  il  comune  adunò  ottanta  galere 
e  otto  ponfili  per  vendicare  T  oltraggio.  I  Genovesi  mos- 
sero in  cerca  de  Pisani,  e,  addi  6  agosto  del  d284,  tro- 
varonli  presso  T  isoletta  della  Melorìa.  Da  gran  tempo 
non  s  era  veduta  sul  mare  una  battaglia  si  grande,  aspra 
e  sanguinosa  come  fu  questa;  ma,  dopo  lungo  e  accanito 
combattere,  la  vittoria  fu  conseguita  da' Genovesi,  i  quali 
affondarono  sette  galere  nemiche,  e  ventinove  ne  predarono. 
Grande  fu  il  numero  de  morti  dell*  una  parte  e  dell  altra; 
ma  smisurata  fu  la  perdita  de  Pisani,  de'  quali  circa  die- 
cimila rimasero  prigionieri  ;  onde  il  dettato  e  Chi  vuol  ve- 
der Pisa  vada  a  Genova  ».  La  sconfitta  della  Meloria  fu 
per  Pisa  un  colpo  di  morte  ;  e  d*  allora  in  poi  questa  illustre 
repubblica  non  potè  più  risorgere,  né  recuperare  la  sua 
antica  potenza  e  ricchezza.  Le  città  guelfe  di  Toscana,  per 
compire  la  rovina  della  ghibellina  Pisa,  sì  strinsero  in  lega 
colla  ghibellina  Genova:  i  Pisani  dovettero  sottoporsi  alle 
leg^ì  che  piacquero  a  loro  fortunali  nemici,  e  non  ebbero 
altro  mezzo  di  salute  che  di  farsi  guelfi,  dare  la  signorìa 
del  comune  al  conte  Ugolino  della  Gherardesca,  e  cosi 
slaccare  le  città  guelfe  toscane  dalfalleanza  di  Genova  (3). 


(1)  Annales  Genuenses^  l  \;  —  G.  Villani,  /.  F//,  e.  91;  —  Tronci, 
Annali  Pisani. 
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LIV. 


COimNUAIMWB  DBLM  filHtRA  DBL  RUNO  DI  NJUH)LI. 


Re  Carlo  travavasì  coir  armata  presso  Gaeta,  allor- 
quando seppe  la  TÌttorìa  di  Ruggiero  di  Loria  e  la  prigio- 
nia del  figliuolo:  dicono  che  corrucciato  esclamasse:  «  Ral- 
legratevi con  me,  perchè  aM>iamo  perduto  un  prete,  che 
ci  era  d  impedimento  nel  regnare  e  nel  combattere  (i)  ». 
MA  8  di  giugno  approdò  a  Napoli,  ricusò  di  entrare  in 
città ,  scese  al  castello  Capuano,  si  chiuse  solo  e  al  buio  in 
una  camera.  Accorse  la  regina  Margherita ,  e  sentendolo 
piangere  e  signozzare,  tentava  con  carezze  di  consolarlo; 
ma  il  re  le  disse:  «  Donna  tenti  invano  di  consolarmi: 
vattene,  perchè  nel  vederti  domani  uscire  dalla  mia  camera 
non  si  creda ,  che  in  tanto  dolore  di  aver  perduto  il  figlio, 
io  abbia  passato  la  notte  nelle  coniugali  voluttà  (2)  ». 
La  regina  usci  piangendo,  e  Carlo  minacciava  metter 
Napoli  a  fuoco  e  a  sangue.  S*  interpose  Gherardo  cardi- 
nal legato;  pregavanlo  i  nobili,  dicendo:  «  Signore  e*fu- 
ron  pazzi  ».  Ed  egli  rispondea:  «  Ed  io  punirò  i  savj 
che  permisero  a  pazzi  di  oprare  ».  La  città  fu  risparmiata , 
ma  gran  numero  di  cittadini  furono  incarcerati  e    tortu- 


(1)  •  CoDgratalamioi  mibi  et  coDgaudete  mecum^  quia  bodie  perdidi- 
mas  ODom  sacerdotem,  qaì  nostrani  impediebat  regimen  ac  vigorem  bellan- 
di  •.  PTOL.  LucsNSis,  HisL  Eccl^  L  XI V. 

(2)  B.  DE  NBOCASTRO,  C.  78. 
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rati,  e  ciDqaanta  di  loro  impiccali   per  la  gola   a'  merli 
del  Castel  Nuovo,  ordinaria  residenza  del  re  (4). 

Vendicata  cosi  la  tentata  ribellione  de*  Napolitani , 
re  Carlo  volse  ogni  stadio  ad  apparecchiar  mezzi  per 
vendetta  maggiore,  e  quaranta  di  pria  della  battaglia  della 
Meloria,  scrisse  a  Pisani,  di  nessun  danno  essere  alla 
causa  sua  la  prigionia  del  principe  di  Salerno;  i  nemici 
aver  preso  la  fuga  in  gran^  confusione  e  scompiglio  ri- 
saputo appena  il  suo  appressarsi  a  Napoli.  «  Molte  co- 
munità, soggìungea,  commosse  da  questa  sventura,  si 
sono  offerte  in  nostro  servigio  co' beni  e  le  persone,  si 
che  possiamo  dire  la  captività  del  principe  d  sia  tornita 
più  in  giovamento  che  in  danno;  oltre  che  possiamo  con- 
solarci considerando  che  la  grazia  di  Dio,. per  mezzo  del 
detto  principe,  ci  die  numifosa  prole.  Sappiate  inoltre  che 
nel  porto  di  Napoli  abbiamo  cinquantaqoattro  ben  munite 
galere,  sette  galeoni  e  molti  vascelli;  in  quello  di  Brindisi, 
venticinque  galere  e  settanta  taridi;  e  sette  taridi  nella 
spiaggia  di  Nicotra:  attendono  una  nostra  parola  per  muo- 
ver contro  i  ribelli  siciliani,  sovrabbondando  i  marinari  ed 
i  militi  ».  Condodea  dicendo  che  un  grosso  esercito  muo- 
verebbe per  le  Calabrie, mentre  Tarmata  assalirebbe  la  Si- 
cilia, e  sollecitando  l'invio  delle  galere  a  lui  state* pro- 
messe (2). 

Re  Carlo  inviava  due  suoi  consiglieri  in  Roma,  in  To- 
scana, in  Lombardia  aflBnchè  gli  procurassero  in  prestito 
once  d'oro  quarantamila;  ed  anco  questa  volta  rivolgeaai 


(1)  CONTINUATOB  SABAB  MALASPIHAB,  0tst.;  —  G.  VILLANI,  l  VII  , 

e,  94;  —  Epiitoìa  di  Carlo  a  papa  Martino  in  Testa,  Vita  di  Federigo 
Il  di  SieUia,doe.  2/  —  D'Bsclot,  a  119/  —  F.  PiFimjs,  Ckronieon^  Mcba- 
TOBI,  Rer.  Ital  Script.,  t  IX;  -  Vita  Martini  IV,  IM.,  C  III. 

(2)  Dal  R.  Archivio  di  Napoli,  Reg.  di  Carlo  /,  1tS3,  A.  f,  f^/ 
-  AMABi,  Storia  del  Veepro,  doc.  18. 
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al  papa  e  rìchiedealo  di  moneta:  ed  il  papa^  smoogendo  le 
chiese  della  Scoiia,  della  Dacia,  ddla  Svevia,  dell*  Unghe- 
ria, della  Polonia  e  della  Schìavonia,  forniagli  quindici  mi- 
la e  seceot*  once  d' oro  (i).  Allora  V  armata  angioina  salpò 
dal  porto  di  Napoli,  e  per  ingrossarsi  colle  altre  navi  che 
erano  ne*  porti  delF  Adriatico,  girò  di  dietro  alla  Sieilia,  on- 
de evitare  lo  stretto  del  Faro,  molto  periglioso,  non  per 
Scilla  e  Cariddi,  ma  per  Loria  e  i  Messinesi.  Fatto  qoesto 
cencinquanta  o  dogento  legni  grossi  assediarono  Reggio  dal 
mare,  mentre  da  terra  assalivala  re  Carlo  con  on  esercito, 
che  Bartolommeo  da  Neocastro,  forse  esagerando,  fa  forte 
di  diecimila  cavalli  e  quarantamila  fanti  (2).  Reggio,  città 
poco  munita,  oppose  una  resistenza,  che  i  Siciliani  non 
a?eano  sperata,  né  Carlo  temuta.  Questo  impedimento  inat- 
teso rianimò  i  Messinesi  e  Catalani  che  la  presidiavano, 
scorò  r  esercito  angioino ,  composto  di  gente  mercenaria , 
i  pia  venuti  per  aoior  di  paga,  o  per  timor  di  gastigU  non 
per  desio  di  combattere  (3).  Carlo  esitava  fra  il  continuare 
r  assedio,  o  il  passare  in  Sicilia  ove  sperava  trovare  parti- 
giani col  largo  promettere  (4),  ma  da  ultimo,  tutto  a  un 


(1)  Lettere  di  re  Carlo  a  papa  Martino  del  9  e  14  giugno  1284  ;  — 
Tbsta,  doe,  1  e  2;  -  Raynaldos,  ìÌiiiuiI.  Seel.  on.  1284. 

(2)  B.  DB  NB0CA8TB0  e,  78.  Il  Continiutore  di  Saba  Malaepina,  dice 
che  Carlo  avea  seco  ainti  di  qaasì  tutta  Italia  :  •  Gentes  per  totem  fere  Ita* 
lian  amiliatrid  coDYentiooe  coHectae  etc...-.  Vedi  anco  G.  Villani*  I.  VH, 
e.  94;  —  G.  Malaspina,  e.  222;  -  H.  S^bcialb,  I.  /,  e.  28. 

(3)  C0NT1NUAT0B  Sabae  Malaspinab  ,  Historia.  Da  od  doconento 
del  R.  Archivio  df  Napoli  sì  vede  che  molti  Saraceni  lasciarono  il  campo  e 
se  ne  rttomarooo  alle  loro  case  :  Carlo  ordinò  al  gioetiiiere  di  Capilaitaui 
fossero  arrestati ,  ed  a  ciascuno  di  loro  fosse  ntiozzo  un  piede  :  Amabi  , 
doc.  19. 

(4)  Il  D'Bsclot  dice  ch'egli  si  apparecchiava  a  passare  neir  isola  •  con 
volenlat  de  alguns  homes  traydors  qui  eren  en  Cicilia  • .  Con  suo  diploma 
del  dì  10  agosto  egli  creò  suo  vicario  io  SkilìB  il  «onte  Roberto  di  Artois 
con  pienissima  facoltà  di  perdonare  i  colpevoli,  e  di  riceverli  esitai  graiia  e 
protesiooe  reale  :  A.  Àrehivi9  di  IfapoU,  Beg-  ài  Carlo  1, 1283^  A,  fbgl  168. 
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tratto,  addi  43  agosto,  e  levò  il  campo  e  si  ritirò  alla  Ca- 
tona  [i).  Di  questo  fine  vergognoso  per  si  grande  esercito 
e.  si  possente  annata  chi  voglia  conoscerne  la  cagione  la 
troverà  nella  diserzione  de  soldati  che  la  severità  di  re 
Carlo  non  potè  frenare  (2);  il  quale,  per  non  palesare  il 
vero,  pubblicava  per  mancanza  di  vitto  vaglie  non  aver  potato 
schiacciare  il  capo  dell'  idra,  cioè  Messina  (3).  E  Y  idra  fie- 
ramente lo  morse  ;  imperocché  arrivato  in  Messina  un  rin- 
forzo di  quattordici  galere  catalane,  Ruggiero  di  Loria 
usci  dal  porto  con  cinquantaquattro  galere,  assali  di  notte- 
tempo Nicotra,  che  saccheggiò  ed  arse.  Di  poi  fa  lo  stesso  a 
Gastrovillari  e  a  Cotrone:  quindi,  con  più  cupido  e  savio 
consiglio^  naviga  alla  Gerbe,  ammazza  e  preda  Mussili- 
inani  e  cosi  arricchisce  la  sua  gente,  che  i  marinari  sde- 
gnavano di  giuocare  con  moneta  d'argento  e  non  ado- 
pravano  che  moneta  d*oro.  Nel  medesimo  tempo  un  Mat- 
teo Fortuna,  condottiero  di  duemila  almugayeri,  rimasto 
tutta  la  state  in  qualche  terra  dì  Basilicata,  sorprendea 
in  una  sola  notte  piovosa  Montalto,  Regina,  Rende,  Lai* 
no;  Rotonda,  Gastelluccio,  Lagonegro.  Tropea  si  dichiarò 
per  la  Sicilia:  cosi  fecero  altre  città  e  castella  e  tutta 
Val  di  Grati:  e  re  Garlo  avrebbe  perduto  tutta  la  Basili- 
cata, se  il  conte  di  Artois,  staccatosi  dall'esercito  del  re, 
che  ritiravasi  in  Puglia,  non  fosse  accorso  co*  suoi  cava- 
lieri per  raffrenare  i  ribelli,  e  chiudere  il  passo  a  quel 
pugno  di  audaci  partigiani.  Ruggiero  di  Loria,  ritornato 
in  Messina,  erapi  risola  di  schiavi  gerbini;  e  senza  per- 
der tempo  ripassa    in  GsJabria,    espugna,  saccheggia   ed 


(1)  B.  dbNeocahtbo,  e.  SO. 

(2)  L'Amari  dà  il  suiiio  di  ira  gran  numero  dì  diplomi  del  R.  Archi- 
Yìo  dì  Napoli  che  non  lasciano  alemi  dabbio  sdì  proposito. 

(3)  •  Veint  ydrae  capot  ».  Oipl.  del  5  ou.  12S4  :  ahaiii,  itoc.  23. 
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arde  terre  e  castella ,  e  rìcomparìsoe  in  Sicilia  per  èssere 
spettatore  della  rovina  di  un  suo  rivale  (\). 


LV. 


BHiLI  BOVINA  DIALAIIO  DI  LRNTINI  B  DI  SUA  lOflLK  lACALDA. 

• 

La  grande  riputazione  acquistatasi  da  Alaimo  non 
potea  non  destar  sospetti  nell*  animo  dell*  iofante  don  Gia- 
como^ precoce  mirabilmente  nella  cattiTeria,  ed  al  quale 
bene  appropriava  il  Muntaner  il  proverbio  catalano:  e  Spi- 
na non  punge  se  non  nasce  acuta  (2)  ».  Certamente  con- 
tribuiva a  renderlo  sgradito  ali  infante  e  alla  corte  la  su- 
perbia della  moglie  Hacalda,  la  quale  pare  che  molto 
potesse  suir  oramai  vecchio  marito.  Ella  niegava  di  dare 
a  Costanza  il  nome  di  regina;  cbiamavala  e  la  madre  di 
don  Giacomo  ».  In  corte  non  andava  quasi  mai,  o  se 
qualche  volta  mostravasi  era  per  fare  sfoggio  de  suoi  ve- 
stiti di  porpora  e  de*  suoi  ricchi  adornamenti  (3).  Essendo 


(1)  B.  DB  NeOCASTBO,  0.  82-86;  —  CONTINUATOR  MiLASPINAE,  Hì- 

fCorta;  -  N.  Speciale,  \.  I,  e.  30;  -  Montaneb,  e.  117;  -  amasi,  r.  i/, 
p.  2SS. 

(2)  Montaneb,  e.  95. 

(3)  >  Singoli  oobiles  et  magoates  magnae  geoerositatis  Constant iam 
reginam,  appellant,  ea  tantam,  postqaam  coepit  aoimo  saperbìre,  ex  invidia 
sola  non  eam  reginam,  sed  matrem  domini  lacobi  appellabai,  et  cam  regi- 
na bomaoitatis  saae  venientibos  singaKs  Janaas  aperiret,  illa  eam  dedignans, 
nonqnam  in  atriis  sais  sedit,  nuoquam  in  Janais  eias  apparait,  ut  fidelis  ; 
ni»,  qaaodam  vice,  ut  vestis,  quam  ex  imperiali  hostro  contextam  se  indoit 
commendaretur  a  singulis,  et  esse  eis  mandile  mirabile  capitis,  quod  porla- 
bat  .. 
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inoiota,  come  maggiore  ad  ogni  legge,  volle  far  soggiorno 
Del  convento  de  Frati  minori ,  che  piacevale  per  1*  ame- 
nità del  luogo,  e  quivi  partorì.  Costanza  andò  a  visitarla 
e  fu  sgarbatamenie  ricevuta:  si  proQeil  col  figlio  a  tenere 
al  fonte  battesimale  il  fanciullo:  rispose  la  madre  che 
temea  il  freddo  dell'acqua  gli  nuocesse  cosi  piccino;  e 
tre  di  dopo  lo  fece  battezzare  dandolo  a  tenere  ad  uomini 
del  popolo.  Un*  altra  volta  fu  notato,  che  essendosi  la 
regina,  perchè  inferma,  fatta  portare  su  di  una  barella 
da  Palermo  al  santuario  di  Morreale,  Y  indomani  M acalda, 
ne  inferma  né  per  cagione  di  divozione,  si  fece  portare 
per  le  vie  di  Palermo  in  barella  coperta  di  scarlatto,  e 
di  poi  viaggiò  in  quella  guisa  da  quella  città  fino  a  Ni- 
cosia,  il  che  parve  strana  e  superba  cosa  in  quei  tempi. 
Spiacque  anco  molto  in  corte,  che  viaggiando  per  F  isola 
r  infante  don  Giacomo  con  iscorta  di  trenta  cavalli,  ella, 
che  volle  accompagnarlo,  ne  menasse  seco  trecento,  e  ai 
arrogasse  1* autorità  di  maestro  giustiziere,  ufficio  slato 
conceduto  al  marito.  Né  le  parole  raffrenava ,  e  sappiamo 
che  un  di  disse  al  Loria,  uomo  alla  corte  devotissimo, 
e  dell*  autorità  e  fama  di  Alaimo  invido  e  nemico:  «  Bel 
compenso  ci  rende  il  vostro  re  don  Pietro  I  Noi  lo  chia- 
mammo compagno  e  non  re,  ed  egli,  assumendo  il  do- 
minio del  regno,  noi  che  siamo  compagni  tratta  come 
servi  (4)  ».  Aggiungono  gli  storici  a  questi  fatti  palesi 
e  certi  altri  oscuri  e  forse  finti,  cioè  che  Macalda  facesse 
giurare  il  marito  non  darebbe  consigli  contro  i  Fran- 
cesi ,  procurerebbe  il  loro  ritomo  in  Sicilia  (2).  Queste  fe- 


ci) •  Tale  merilan  dedit  Dobb  rcx  Tester  dominos  Petrus.  Noe  eum 
voce? imas  et  assompsimns  ipsom  in  sueiiUD ,  neo  in  regem  :  ipee  aatem 
assuDeos  sibi  doooinUini  regni  bains,  nos,  com  sodi  samos,  tractat  ut  ser- 
vos  ». 

(2)  B.  DE  NEOCASTBO,  C.  87. 
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mioili  vanità  ed  interoperanze ,  se  non  cagionarono^  sol- 
lediarono  la  roviAa  di  Alaimo^  il  quale  avendo  molto 
contribuito  ad  assicurare  la  corona  di  Sicilia  a*  reali  di 
Aragona,  dovea  da  costoro  essere  odiato,  perchè  somi- 
glianti benefici  si  pagan  sempre  colla  ingratitudine.  Gia- 
como raduna  segretamente  in  Trapani  tutti  i  suoi  fedeli 
e  tutti  i  Catalani  eh*  erano  ne*  dintorni.  Quivi  egli  chiama 
a  sé  Alaimo,  gli  espone  i  pericoli  del  regno  se  il  padre 
non  mandi  solleciti  aiuti  :  egli  solo  potrebbe  ottener  tutto  : 
vada  in  Catalogna;  le  galere  sono  nel  porto  apparecchiate: 
salvi  alla  patria  la  libertà  e  al  re  la  corona.  Allora 
tutti  i  cortigiani  circondano  Alaimo,  e  lo  priegano  con 
grave  istanza  e  lo  sollecitano  a  partirsi.  E'  li  fissa  in 
viso,  comprende  il  suo  stato,  non  vede  scampo,  risponde 
che  andrà,  e  nel  medesimo  di  monta  in  nave  e  naviga 
verso  Barcellona,  ove  Pietro  lo  accoglie  onorevolmente, 
loda ,  promette  e  lo  ritiene  seco  con  segni  di  affetto  non 
si  bene  simulati  che  Alaimo  dell'infingimento  non  s  ac- 
corgesse (!}. 

Giunta  in  Messina  la  nuova  della  inaspettata  partenza 
di  Alaima,  i  suoi  amici  e  partigiani  invilirono;  ed  allora 
Ruggiero  di  Loria,  o  col  consentimento  della  corte,  o 
col  solo  consiglio  della  sua  invidia  e  ferità,  seguito  da  molti 
fuorusciti  napolitani,  sollevò  la  plebe  di  Messina  al  ter- 
ribile grido  di  e  tradimento  » ,  e  rammentando  che  Alai- 
mo non  avea  voluto  che  il  figliuolo  di  Carlo  d*Angiò 
fosse  punito  di  morte.  La  plebe  inferocita  per  le  esorta- 
zioni dell  ammiraglio  e  de  Napolitani ,  corse  alla  casa  di 
Alaimo  ammazzò  alcuni  prigionieri  francesi  che  quivi 
erano;  di  poi  assali  le  carceri:  le  guardie  tentano  op- 
porsi, danno  anco  le  armi  a*  prigionieri  affinchè  si  difen- 

(1)  B.  DE  NE0CA8TB0,  C  88. 

La  Farika,  T.  vi.  39 
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daoo;  ma  gli  assalitori  viepiù  si  accaniscoDO,  appiccano 
il  fuoco  air  edificio  e  fanoo  crudelissimo  macello  di  quanti 
in  esso  erano  rinchiusi.  La  saldezza  delle  mura  di  Hata* 
grifone  e  la  umanità  de  custodi  salvarono  il  prìncipe  di 
Salerno  e  gli  altri  francesi  ch'erano  con  lui  prigionieri. 
Si  convocò  in  Palermo  un  parlamento  perchè  il  detto 
principe  fosse  giudicato:  quasi  tutti  dettero  le  loro  voci 
perchè  col  suo  sangue  sì  vendicasse  il  sangue  di  Cor- 
radino:  dissentirono  soli  i  Messinesi,  o  per  fare  am- 
menda al  sangue  ond  erasi  bruttata  la  loro  città  o  per  se- 
guire gli  umani  consigli  del  loro  Alaimo  ;  ed  a  Messinesi 
unironsi  la  regina  e  T infante,  acquali  conveniva  meglio 
tener  vivo  che  morto  il  figliuolo  del  re  Carlo  (4).  Ma-*- 
calda,  per  rianimare  i  suoi  partigiani ,  accorse  a  Messina, 
ma  egli  era  tardi.  La  corte  pubblicò  reo  di  alto  tradii 
mento  Alaimo  di  Lentini,  gli  confiscò  i  beni,  fece  moz^ 
zere  il  c*.apo  a  Matteo  Scaletta  fratello  di  Macalda,  e  lei 
prese  co*  figliuoli  addi  i9  di  febbraio  del  1285,  e  incar- 
cerò in  un  castello.  Non  invili  per  questo  queir  anima 
altera  e  fortissima,  non  chiese  perdono  e  non  mutò  lin- 
guaggio :  passava  il  tempo  giuocando  a*  dadi  con  un  prin- 
cipe arabo  suo  compagno  di  prigionia,  e  a  dir  male  dei 
reali  di  Aragona  (2).  Questo  di  lei  notò  la  storia;  di 
poi  niente  più  si  sa  di  Macalda,  o  spenta  ne*  segreti  del 
carcere,  o  consumata  dal  dolore  tanto  più  intenso  quanto 
meno  si  palesa. 

Anticipando  nell'ordine  de* tempi,  dirò  qui  la  misera 
fine  di  Alaimo  di  Lentini.  Il  re  Pietro  lo  imprigionò  in 
Aragona  con  due  suoi  nipoti,  ch'eran  seco.  Dopo  la  morte 

(f)  B.  DE  NkoC ASTRO  ,  C.  87  ,  88;  -  COKTINOATOR  MALASPINAE  , 
Hist;  —  MUNTANER,  C  113,  114;  —  G.  VILLANI,  L  Vii,  e.  96;  —  G.  MA- 
LASPINI,  C.  224. 

(2)  B.  DE  Neocastro,  c.  89. 
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di  Pietro,  Alfonso  suo  figlio  voìea  liberarlo  per  danaro  : 
si  oppose  Giacomo,  e  dopo  molte  e  replicate  istanze  ottenne 
che  fosse  consegnato  a  Bertrando  de  Canneìlis  comandante 
di  una  galera  reale.  La  galera  salpò  per  la  Sicilia  :  addi 
2  giugno  del  i287  era  non  lungi  dall'isola.  Bertrando 
chiamò  Alaimo,  e  gli  disse  si  consolasse  colla  vista  della 
patria  sua.  «  0  Sicilia,  o  patria  mia,  esclamò  il  glorioso 
vecchio,  molto  tempo  sospirai  per  te;  ma  felice  me  se 
fossi  morto  in  culla  senza  vederti  I  »  il  Catalano  gli  pre- 
sentò allora  una  pergamena,  nella  quale  per  ordine  del 
re  Alaimo  e  due  suoi  nipoti  eran  dichiarati  rei  di  mae- 
stà, e  condannati  ad  essere  mazzerati  in  mare  al  primo 
scoprire  la  Sicilia.  Alaimo  non  tramutossi  in  viso,  disse 
perdonare  al  re  ed  a*  òamefici ,  affermò  non  esser  vissuto 
giammai  per  sé,  ma  per  gli  altri.  E' chiese  il  lenzuolo 
che  dovea  servirgli  per  strumento  di  supplizio,  e  vi  si  rav- 
volse. Le  ultime  sue  parole  furono:  «  La  mia  morte 
rechi  pace  alla  patria  e  metta  fine  a  sospetti  ».  I  mani- 
goldi legaronlo  co*  nipoti,  e  li  lanciarono  in  mare.  La 
scellerata  nave  approdò  a  Trapani:  rapidissima  la  nuova 
si  divulgò  per  tutta  T  isola  e  profondamente  la  commosse; 
VML  Alaimo  non  era  più,  e  niun  ferro  si  alzò  per  ven- 
dicarlo. Qualche  storico  osò  rammentare  il  suo  nome 
con  parole  di  venerazione  e  di  affetto;  ma  i  più  si  tac- 
quero; e  cosi  fini  forse  il  migliore,  certo  il  più  glorioso 
ed  illustre  cittadino  che  potesse  vantare  la  Sicilia  nella  me* 
moranda  rivoluzione  del  Vespro  [i], 

(1)  B    DE  NEOCASTBO,  c.  107-109 
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LVI. 


DELLA  MORTE  DI  CARLO  D'AN6I0\  DI  PAPA  MARTINO  IV 

E  DI  PIETRO  DI  ARAGONA. 


Re  Carlo  ritiratosi  a  Briodìsi,  dalla  avversa  fortuna 
ioGerito  non  domato,  preparavasi  a  nuova  guerra,  ed  ogni 
mezzo  adoprava  per  raccoglier  genti,  armi  e  denaro  (4). 
Agitato  da  ira ,  sospetto  e  brama  di'  vendetta,  intristito  da 
sventure,  vecchiezza  ed  infermità,  e*  tiene  un  parlamento  a 
Melfi  di  là  peggiorando  la  sua  salute,  si  trascina  fino  a 
Foggia  per  incontrare  la  regina  Margherita,  che  ritoma* 
va  da  Provenza:  rivedutala,  ha  forza  appena  di  stringerla 
nelle  sue  braccia.  Allora,  non  potendo  per  la  prigionia 
del  figliuolo,  lasciar  certo  successore,  sostituisce  al  Prin- 
cipe di  Salerno  il  primogenito  di  lui  Carlo  Martello,  sot- 
to la  tutela  del  conte  di  Artois;  prega  il  papa  che  riformi 
lo  stato,  che  rimane  in  tanta  confusione  e  perìcolo;  con- 
fessa le  sue  peccata,  riceve  i  sacramenti,  e  muore  addi 
7  gennaio  dell'anno  i285  (2).  il  suo  cadavere  fu  seppel- 
lito nella  cattedrale  di  Napoli,  il  suo   cuore   deposto   in 


(1)  Vedi  i  varj  diplomi  citati  dall'  Amabi  ,  Storia  del  Vapro,  t.  Il, 
p.  298  e  seg. 

(2)  Contino ATOR  Malaspinak,  HUt;  —  N.  speciale  ,  L  I,  e.  29, 

l  VIj  e.  10;  —  B.  DE  NEOCASTBO,  C  90;  —  G.  MaLASPINI,  c.  223;  —  G. 

Villani,  /.  VII,  e.  95;  -  P.  PipinUs,  Chronicon ,  Muratori  ,  Rer,  Ital. 
Script,  f.  IX;  —  Raynaldus,  Annal.  Eccl.  an.  1285;  -  Amari,  f.  /, 
p.  301. 
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aoa  chiesa  di  Parigi  colla  scritta:  e  Le  coer  di  grand 
roy  Charles  qui  conquit  Sicile  (i)  ». 

Papa  Martino^  noa  pria  seppe  la  morte  di  re  Carlo 
die  compagno  al  conte  di  Artois  il  Cardinal  legato  Ghe- 
rardo finché  il  prìncipe  di  Salerno  non  recuperasse  la 
libertà^  o  il  papa  altrimenti  non  ordinasse;  e  per  rendere 
ubbidienti  e  benevoli  i  popoli  comandò  ricevessero  esecu- 
zione le  riforme  stabilite  ne'  capitoli  di  San  Martino  fino 
allora  non  praticate  (2).  Dati  questi  provvedimenti,  papa 
Martino,  che  i  popolari  tumulti  avean  cacciato  da  Orvieto 
soa  ordinaria  residenza,  da  Roma  e  da  Montefiascone,  si 
ridusse  a  Perugia^  ribenedisse  questa  città  che  poco  pria 
avea  sottoposta  ali  interdetto,  e  vi  cantò  messa  nella  do- 
menica di  Pasqua,  che  cadde  addi  25  di  marzo,  ma  1*  in- 
domani infermatosi  repentinamente ,  dopo  due  giorni  cessò 
di  vivere  (3).  Fu  cagione  della  sua  morte,  come  allora 
comunemente  si  disse ,  Y  aver  egli  mangiato  smodatamente 
delle  anguille  cotte  nel  vin  bianco,  delle  quali  era  molto 
ghiotto;  per  lo  che  Dante  lo  pose  nel  purgatorio  fra  go- 
losi e  a  purgar  per  digiuno  -  L'anguilla  di  Bolsena  in 
la  vernaccia  (4)  ». 

I  cardinali,  radunatisi  in  conclave,  accordaronsi  ad 
eleggere   Iacopo  de  Savelli  romano   cardinal    diacono  di 


(1)  PRTiiiNEAn  DE8  NouLis ,  Hìstoìres  des  roti  de  SieiU  ei  de  Na- 
pìéi  de  la  maison  d'Anjou.  11  sepolcro  di  Napoli  fa  rifatto  nel  secolo  XVI. 

(2)  Vita  JUartini  IV,  MCRATOBi,  Ber.  Hai  Script,^  t.  Illf^  Chrani- 
con  Mon.  5.  Bertinù  Martbknb,  Thetaur.  Nov.  Anecd.,  t.  Ili;  —  Rat- 
NALDUS,  Annal-  Eecl,  an,  128S. 

(3)  Memor.  Potest.  Regim,,  Mcjbatobi,  Ber.  Hai.  Script.,  t.  Vili} 
Raynaldds,  l.  e. 

(4)  Purg.  e.  XXIV»  Francesco  Pipino  riporta  a  questo  proposito  i  se- 
guenti barbarici  Yersi  : 

•  Gaudeant  anguille^uod  tnortuus  est  homo  i7/e. 
Qui  quasi  morte  reas-excoriabat  eas  ». 
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Santa  Maria  in  GosmedÌD,  il  quale  prese  il  nome  di  Odo- 
rio  IV.  Egli  era  gottoso  si  che  non  potea  camminare, 
né  star  ritto,  né  muover  le  mani;  ma  la  sua  mente  era 
sana,  e  la  sua  volontà  robusta.  Sì  fece  trasportare  a  Ro- 
ma, e  quivi  fu  ordinato  e  consacrato  (i).  Onorio,  avve- 
gnacchè  di  parte  italiana,  fu  molto  favorevole  alla  casa 
di  Angiò,  temendo  che  la  rovina  di  essa  trascinasse  seco 
la  parte  guelfa  d*  Italia.  Egli  dette  danari  al  conle  di  Ar- 
tois,  e  pubblicò  due  statuti  preparati  dal  suo  predecessore, 
ne  quali,  dopo  lungo  preambolo  contro  il  malgoverno 
de  tempi  trascorsi,  trascrivea  ed  ampliava  con  molta  libe- 
ralità i  capitoli  del  parlamento  di  San  Martino.  I  detti 
statuti  furono  per  poco  tempo  osservati,  e  quindi  aboliti 
da*  princìpi,  che  non  vollero  fossero  inclusi  nelle  leggi 
del  regno,  perchè  pregiudicìevoli  alla  loro  indipendenza, 
e  forse  anco  più  perchè  troppo  liberi  (2).  Aggiungea  il 
papa  segreti  maneggi  in  Sicilia.  Due  frati  predicatori  an- 
darono nascostamente  nell*  isola,  portarono  lettere  del  papa 
all'abate  di  Maniaco,  affinchè  con  larghe  promesse  in 
nome  della  Chiesa  suscitasse  ribellioni,  ed  ebbero  miste- 
rioso albergo  nel  convento  delle  Suore  di  Santa  Maria 
della  Scala  di  Messina;  ma  e  furono  scoperti  ed  accusati 
air  infante  don  Giacomo  da  frati  minori ,  forse  per  frate- 
sca invidia:  T  infante  lì  fece  prendere,  e  per  riverenza 
alla  Chiesa,  dette  loro  de  regali  e  li  rimandò  in  Napoli; 
ma  i  congiurati  men  rei  ebbero  mozzo  il  capo  o  furon 
fatti  morire  sulle  forche  (3). 

Troppo  mi  dilungherei  se  qui  tutta  volessi    narrare 
la  guerra  che   la  sede  Apostolica  e  re  Carlo  suscitarono 

(1)  Rayn ALDUS,  Annal  Eeci,  an.  1285. 

(2)  Ratnaldcs,  I.  e;  -  Gì  ANNONE.  Storia  Civile  del  Regno  di  iVa- 
poli,  l  XX!,  ci. 

(3)  B.  DE  Neocastro  ,  e  98. 
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fra  la  Francia  e  T Aragona;  ma  discorrerò  di  essa  con 
brevità  che  basii  alla  intelligenza  della  storia. 

Correndo  Tanno  oltantatrè  papa  Martino  fece  ban- 
dire in  Francia  ana  crociala  contro  il  re  Pietro ,  e  pro- 
mise la  corona  di  Aragona  e  di  Valenza  a  uno  de  figlinoli 
del  re  Filippo,  aggiungendo  ne' patii  della  concessione 
immuDilà  ecclesiastiche  larghissime,  omaggio  e  censo  a 
favore  della  chiesa.  Dopo  lungo  trattare  e  mercanteggiare 
la  due  parti  accordaronsi  (i);  ed  allora  i  vescovi  e  baroni 
di  Francia  decretarono  la  guerra ,  il  re  lietamente  accon- 
senti, Carlo  di  Valois  suo  secondo  genito  ebbe  rinve** 
stitura  del  regno  di  Aragona  e  dì  Valenza,  e  con  rito 
nuovo  gli  fu  messo  in  capo  un  cappello;  onde,    perchè 

10  stato  non  ebbe ,  disserlo    piìi  tardi  re  del  cappello  (2)» 

11  papa  concedette  al  re  di  Francia  le  decime  ecclesia- 
stiche per  quattro  anni ,  gli  permise  di  adoprare  per 
spese  di  guerra  i  lasciti  pii  e  le  somme  raccolte  pe'  luoghi 
santi,  promise  larghissime  indulgenze  (3).  Altre  decime 
concedette  il  papa  a  Giacomo  re  di  Majorca  e  conte  di 
Rossiglione  fratello  di  re  Pietro,  il  quale  giurava  darebbe 
al  re  di  Francia  il  libero  passo  ne  suoi  stati ,  vittoaglie 
e  fortezze,  e  gli  sarebbe  compagno  di  guerra  contro  il 
fratello ,  ed   in  servigio  della  Chiesa  (4). 

Non  isgomentasi  1*  audacissimo  Pietro  :  della  sentenza 
del  papa ,  con  atto  in  buona  f  orma  redatto  da  un  notaro, 


(1)  Raynaldus,  Annoi.  Eccl,  an.  1283-84;  —  Rtmeb,  Ada  efc,  (. 
/#,  p.  2S2,  263. 

(2)  NANGis,  Vita  Philippiy  DccHESNE,  Ber.  Frane.  Script.,  t.  V;  - 
D'ESCLOT,  e.  136;  —  MUTfTANER ,  C  119;  -  RTMER;  t.  Il,  p.  26^;  —  RaY- 
ifALDOS,  an,.  1284. 

(3)  RAYNALDUS,  l  e.;  —  COSTINCATOR  Malaspinae,  Hist,;  —  N. 
SPECIALE,  l  II,  c.  1;  -  AMARI,  Storta  del  Vapro,  f.  Il,  p.  3l3. 

(4)  Diplomi  del  16  e  17  agosto  1283;  Degli  Arch.  Naz.  di  Francia  , 
J  598,  4,  5. 
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appellò  a  Dio  e  a  san  Pietro  (i)  ;  scherzando  della  bolla 
apostolica,  che  gli  togliea  il  nome  reale,  doo  più  re  si 
chiamava ,  ma  padre  di  dae  re  e  signore  de  mari  (2)  ;  e 
lietamente  cantava  :  «  Turbarlo  questa  comparsa  de*  gigli  ; 
ma  si  vedrebbe  alle  prove  se  gli  Correbbero  il  bastone 
giallo  e  vermiglio,  o  se  troverebbero  ili  Ispagna  la 
perdizione  quelli  che  veniano  a  cercarvi  la  perdonanza(3)  »• 
Re  Pietro  tentò  attirare  in  quella  guerra  i  re  di  Casti* 
glia ,  di  Portogallo ,  d*  Inghilterra  e  di  Alemagna ,  i  quali 
tutti  aveano  interessi  a  suoi  conformi;  ma  a  scuoterli 
dalla  loro  inerzia  e*  si  affaticò  invano  dall' ottantatrè  ali  ot- 
tantacinque (4)  ;  né  sul  suo  popolo  potea  molta  contare, 
imperocché  la  guerra  dì  Sicilia,  senza  apportargli  alcun 
profitto,  gli  avea  attirato  addosso  le  armi  di  Francia, 
gli  intrighi  e  le  scomuniche  di  Roma  (5). 

L*oste  crociata  radunatasi  a  Tolosa  componeasi  di 
diciassettemila  uomini  d'arme,  diciottomila  balestrieri, 
cento  mila  fanti  e  gran  numero  di  guastatori  e  sacco- 
manni: sul  mare  contava  cencinquanta  galere  e  navi  di 
trasporto  assai  (6).  Questo  formidabile  esercito,  cól  quale 
erano  il  re  Filippo,  i  suoi  figliuoli  Carlo  di  Valois  e 
Filippo  il  Bello  e  il  legato  del  papa,  invase  il  Rossi- 
glione ,  e  quantunque  terra  amica ,  vi  commise  scellera- 


(1)  Mdntaner,  c.  104. 

(2)  G.  Villani,  l  VII,  e.  87. 

(3)  Le  Parnaise  OccUanien,  ou  choix  de  poèties  dee  Troubadours, 
Touloute,  1819. 

(4)  MONTANER,  e.  102,  120;  —  Rymer,  (.  Il,  p.  264;  — -  Lettera  del 
re  di  Aragona  al  re  di  Portogallo .-  Archivio  della  Corona  di  Aragona,  Reg. 
47,  fogl.  121;  —  Lettera  del  re  di  Aragona  a  Rodolfo  di  Hasborgo:  I6td, 
fogl.  127. 

(5)  SUBITA,  Annal.  di  Aragona,  l-  IV,  e.  37,  38,  52. 

(6)  D'ESCLOT,  e.  181,  187;  —  MONTANER,  C.  119;  —  B.  DBNBOCA- 

STRO,  e  91;  —  G.  Villani,  l.  VII,  e.  102;  ~  Nangis,  Vila  Philippi;  — 
SURITA,  (.  IVy  e.  54. 
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lezze  da  barbari.  U  legalo  ^^  per  allettare  la  copidilk  dei 
crociati ,  gli  incitava  a  saccheggiare  le  città ,  ove  ooa 
s  avea  riguardo  a  sesso  o  ad  età,  ove  le  suore  eraoo 
violale  ne'  conventi  e  i  bambini  sfragellati  su*  muri.  Que* 
sto  torrente  devastatore  soffermossi  a*  Pirenei,  e  molti  cro- 
ciati ,  conlenti  della  preda  che  avean  fatta  senza  pericolo , 
se  ne  tornarono  alle  cose  loro  ridendosene  dielle  indul- 
genze e  molleggiando  il  legato  (i). 

Mollo  fece  re  Pietro  in  quella  congiuntura  col  senno 
e  colle  armi:  accorse  a* Pirenei  seguito  da  pochi  cava- 
lieri, a  forza  di  scaltrìmenti  e  di  ardire  per  tre  selli- 
mane  vietò  il  passo  a*  nemica  ;  di  poi ,  vedendo  invasa  la 
Catalogna ,  scioglie  Y  esercito  per  non  stancarsi  in  inutili 
sforzi  j  lascia  a*  popoli  il  tempo  di  provare  come  sia  dura 
la  dominazione  straniera ,  si  fa  da  loro  pregare  a  ripren* 
dere  le  armi ,  e  le  riprende.  Bande  di  partigiani  ^a- 
gnuoli  tolgono  i  viveri  a  nemici,  sconfiggono  le  piccole 
sdiiere,  molestano  le  grosse;  lo  stesso  fanno  i  corsari 
catalani  sul  mare  :  gli  uni  e  gli  altri  infaticabili ,  aodaci, 
astuti,  crudelissimi:  soldati  e  re  nelle  virtù  e  oe*vizj  si 
somigliavano.  Poi ,  tutto  a  un  tratto ,  Pietro  raduna  un 
mediocre  esercjjto ,  assale  i  Francesi  che  nell  assedio  dì 
Girona  da  piò  tempo .  si  consumavano ,  e  dà  loro  una  ter- 
rìbile battaglia  ,  nella  quale  grandi  prodezze  fece  Palmiero 
Abate  di  Sidlia:  il  catalano  Muntaner  gli  altri  cavalieri 
catalani  a  Lanciotti  e  a  Tristani  paragona,  lui  ad  Or^ 
landò  (2).  E  frattanto  T ammiraglio  Ruggiero  di  Loria, 
colle  flotte  siciliane,  raggiungea  la  flotta  francese  agli 
scogli  delle  Formiche  sotto  il  capo  San  Sebastiano ,  e  di 

(1)  D*  B8CL0T ,  e.  136-45  ;  —  MONTANER ,  C  121  ;  —  G.  VILLINI , 
/.  VII,  e.  102;  —  Nansis,  Vita  Philippl 

(2)  D'ESCLOT,  0.  139-65;  -  MOITTANEB,  e.  119-33;  —B.  DE  Neoca- 
STBO,  «.  92;  —  G.  VILLANI,   l.  Vii,  e.  102;  —  SURITA,  l  IV,  e  58-65. 

LA  Farina.  T.  VI.  ^^ 
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nottetempo  al  grido  di  «  SicUìa ,  Aragona  e  Santa  Maria 
della  Scala  di  Messina  »,  con  tate  impeto   k   iovestia^ 
efae  la  fa  in  breve  rotta  e  sconfkla.  Cinquemila  fra  Pro- 
veniali  e  Francesi  affogarono  in  mare  o  faron  morti  di 
ferro  ;  più  fortunati  de*  prìgionfert ,  che  Ruggiero  mandò 
io  Barcellona  a  re  Pietro,  il  quale,  fatti  legare  trecento 
feriti  ad  una  fune^  e  questa  lune  alla  pc^lqpa  di  una  ga- 
lera, comandò  che  la  galera  Baipasserà  co^  V orrendo 
supplizio  dì  quei  miseri  fu  jconsomato.  Dugéusessànta  che 
non  eran  feriti,   furono  tolti  accecalf,  e  ad  un  ^òlo  fu 
lasciato  un  occhio  ^  perchè  V  infelice  tQrba  gtiidasse  al  re 
Filippa-  Ruggiero  in  pochi  dì  arse  o  predò  la  pia  parte 
delle  navi  francesi  eh*  erau  fuggite  ;  di  poi  sd^areò  a  Ro- 
ses,  e  non  men  fortunato  in  terra  ohe  in  mare,   ruppe 
la  cavalleria  del  conte  di  Saint-Poi  e  lui  uccise.  E  fu  al* 
lora  che  venuto  a  lui  il  conte  di  Foix  a  chieder  tregua 
in  nome  del  re    di    Francia ,  e'  niegolla ,  soggiungendo , 
che,  anco  se  fosse  conceduta  dal  re  di  Aragona,  e' non 
r osserverebbe.   E  ripigliando  il  conte,    che    la   Francia 
potreU)e  mettere  io  mare  trecento  galere ,  Ruggiero ,  con 
tracotanza  siciliana ,  rispose  :  e  Se  il  re  di  Francia  n  arma 
trecento^  io  ne  vo' armare  cento  e  non  pia;   e   quando 
ne  avrò  armate  cento ,  ne  armi  il  re  treéenlo  o  duemila 
se  vuole,  eh  io  non   ho   paura   di  leoere   tutti  i  mari, 
e  credo  che  ne  galera  uè  altro  legno  oserebbe  starsi  io 
mare  senza  il  permesso  del  re  dì  Aragona  ;  e  credo  anco 
che  niun  pesce  osetò   alzare  il  capo   dalle   acque    senza 
portare  sulla  coda  lo  scodo  e  la  bandiera  del  re  di  Ara^ 
gona  (1)  ». 


(1)  B.  DE  Neocastro,  c.  93-95;  —  N.  spiculs,  /.  Il,  e.  3,  l,  ir, 
e  i3;  —  D*ESCL0T,  e.  166;  —  MUNTAISER,  c.  131-36;  G  VILLANI,  /.  VII, 
€.  104;  —  SURITA,  /.  IV,  c.  68. 
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Ad  onta  di  tulio  questo,  1* assedio  di  Gìròna  cooti- 
Duava ,  e  la  città  mancava  di  vìttoragUe.  L' arcivescoiro 
il  Seragozza  venue  al  campo  crociato  per  proporre  la 
resa.  «  Kon  patti ,  dod  Hiiserìcordìa  > ,  gridò  il  cardinal 
legato.  Filippo  il  Bello  figliuolo  del  re  di  Francia ,  indi- 
goalo  di  quelle  crudeli  parole,  gli  chiese  che  sarebbe 
de'  fanciulli  e  delle  donne.  «  MuojaR  tutti  » ,  esclamò  il 
IsgaAo.  «  Ntono  mnoja ,  replicai  I*  altro ,  il  quale  non 
passa  difendersi  «oDa  spada  ».  Dopo  altri  vesti  giorni , 
la  città  si  arrese  ad  onorevoli  patti,  che  foroao  fedal- 
nenie  osservali  (4). 

Questa  vittoria  non  bastò  a  rialzare  la  fortuna  delle 
armi  francesi:  F esercito  continuamente  scemava  per  ma- 
lattie ,  fame  e  diserzioni  ;  il  re ,  infermatosi  da  fìk  tempo, 
lotti  i  di  peggiorava.  Fu  risoluta  la  ritirala;  e  addi  30 
tettembre  del  H6&,  quattromila  cavaUerì  e  una  «mi>a 
disordinata  e  confusa  di  uomini  a  pie,  resto  della  grand  oste 
crociata,  ripassavano  i  Pirenei,  lasciandosi  indietro  la 
fUì  parie  delle  sakuerie  per  fretta  e  mancanza  di  vetture, 
il  r^e  moribmdo  era  trasportato  su  di  una  barella.  Pietro 
ii  Araigoaa ,  per  rispetto  al  morente ,  aspettò  eh  e  pas- 
sasse i  iBonli  co  suoi  baroni  ;  poi  dette  addosso  a  pedoni 
e  chi  da  quella  strage  polè  scampare  fu  macellato  nel 
Rossiglione ,  ove  il  Loria  sbarcato  cotta  sua  getite  mettea 
tutto  a  ferro  e  a  fuoco.  A  Perpignano,  addi  6  di  otto- 
bre, il  re  Filippo  «  mori  fuggendo  e  disfiorando  il  gi- 
glio ».  I  re^i  deM*  esercito  ripoilarono  a  Parigi  il  cada- 
vere de)  re ,  il  lutto  e  la  vergogna  di  uq*  impresa  per  la 
quale  tant'  oro  si  era  speso  e  tanto  sangue  versato  (2). 

(i)  <D'£SCLOT,  (S.  166,  167;  —  MuNTAMBR,  c  |03,  119,  Uìi  —  Chro- 
•ieon  MmaUmi  5.  B9rtmi. 

i2)  D'ESCJMOT,  e.  166,  167  ;  —  MUNTANaa  ,  C  137,  138,  139  ;  —  B. 
OK  IÌSACA8T«0«  c  W;  —  G.  VILLANI,  i.  K//,  c  lO&;  —  N.  SPBCULB,  l  II. 
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Venli  giorni  dopo  mentre  apparecchiavasi  ad  espa«- 
gnar  Maiorca  per  ponire  il  fratello,  re  Pietro  iofermò  e 
fu  trasportato  a  Villafranca  di  Panadès.  Quivi  accorse  il 
suo  figlio  Alfonso;  ma  il  re  lo  sgridava  dicendogli:  e  A 
cbe  lasciare  il  campo?  Sei  tu  medico  per  stare  accanto 
al  mio  letto?  Di  me  sia  ciò  che  Dio  vorrà;  ma  tanto  più 
importa  fornir  l'impresa  di  Maiorca  ».  Alfonso  si  partì, 
Maiorca  fu  gagliardamente  assalita,  ma  T esito  rìmaoea 
incerto,  allorquando  sopraggiunsero  i  Siciliani  col  Loria, 
appoggiarono  alle  mura  i  remi  e  le  antenne  delle  loro 
galere ,  vi  si  arrampicarono,  entraron  dentro  e  misero  ter- 
mine in  poche  ore  alla  battaglia  e  alla  guerra  (i).  Frat- 
tanto re  Pietro,  sentendosi  giunto  air  estremo  di  sua  vita, 
dichiarò  non  aver  meritato  la  scomunica,  ma  come  buon 
cristiano  osservata,  ordinò  la  liberazione  de*  prigionieri , 
promise  di  rendere  alla  Chiesa  tutto  quanto  le  avea  tolto, 
e  dicon  anco  il  regno  di  Sicilia  (2);  ma  non  mutò  il  suo 
testamento  dell'anno  ottantadue.  Egli  si  confessò  ad  alta 
voce  a  due  frati  minori:  di  poi  a  grande  sforzo  si  rive- 
sti, s  inginocchiò  sul  letto  e  ricevette  T  eucaristia.  Allora 
gli  fu  annunziato  che  suo  figlio  Giacomo,  ottenuta  da 
Carlo  II  la  cessione  dell* isola  di  Sicilia,  mandava  coslai 
al  padre  in  Aragona.  E  non  potè  profferir  parola ,  fé  cro- 
ce delle  braccia,  levò  gli  occhi  al  cielo  e  spirò.  Era    il 


e.  S;  --  Nangis,  Vita  R.  Philippiì  -*  SoRiTA,  l.  IV,  e,  Gp$  —  Daettb,  Pur§. 
e.  VII. 

(1)  D'ESCLOT,  e.  168;  —  MUNTANEB  ,  C.  140,  141;  —  B.  DE  NEOCA- 
STBO,  e.  97,  100;  —  SOBITA,  /F,  c.  71. 

(2)  •  Idem  domìDas  rez  restitaìt  et  absolvit  ac  restitai  et  absolvi 
maodivil  praefatam  regnarli  siciliae  Ecclesiae  Romaoae  •.  Gli  storici  contem- 
poranei non  dieon  niente  di  questa  restitoiione,  la  qoale  resulta  da  un  di- 
ploma dell'arcbivio  di  Aragona  (Reg.  55,  fogl  20):  è  il  giarameoto  prestalo 
dal  re  in  mano  del  gaardiaoo  de'frati  minori  di  Villafranca  sao  confessore 
uno  di  qeegli  alti  che  a*  preti  riesce  facile  di  estorquere  da'moribondi. 
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di  dieci  di    novembre  del  4285:   egli  avea   appena  qua- 
rantasei anni  (1). 

Cosi  in  dieci  mesi  si  estinsero  tre  re  ed  un  papa 
che  aveano  agitato  e  insanguinato  Italia^  Provenza,  Fran- 
cia e  Spagna.  Pietro  di  Aragona  fu  grande  e  benfatto 
della  persona,  forte  di  braccio,  d* animo  audace,  scaltro, 
perseverante  e  crudele:  espertissimo  capitano,  valoroso 
cavàliero,  astuto  principe.  Carlo  di  Angiò  non  era  di  lui 
men  prode  ;  ma  e*  fu  tiranno  senz  arte  ;  adoprò  sempre 
la  violenza,  quasi  mai  l'arte  e  gli  inganni:  avarissimo  e 
spregiatore  d' Italia,  dall  Italia  cbiedea  autorità  e  potenza. 
Egli  non  ridea,  molto  vegliava  e  pochissimo  dormiva. 
Questi  due  principi  furono  dagli  avvenimenti  gittati  Inn 
contro  r  altro.  Carlo  avea  per  sé  la  Provenza,  la  Sicilia  « 
mezza  Italia,  la  protezione  della  Chiesa  e  gli  aiuti  della 
Francia;  Pietro  non  avea  che  il  piccolo  e  povero  regno 
di  Aragona  e  di  Valenza.  Dopo  tre  anni  di  guerra  Carlo 
mori  lasciando  Sicilia  ribellata  e  vincitrice,  i  suoi  eserciti 
e  le  sue  flotte  disfatte,  la  Francia  e  la  Provenza  umiliate 
e  un  figlio  prigioniero;  Pietro  morì,  dopo  aver  vinto  ì 
Napolitani,  i  Provenzali  e  i  Francesi,  soggiogato  Maiorca, 
e  aver  veduto  Sicilia  sicura  e  ubbidiente  e  la  sua  flotta 
signora  del  Mediterraneo. 


(I)  D'BSCLOT,  C.  168;  —  MCNTANCR,  C.  145,  146;  —  N.  SPJKCIALB, 

I.  /,  e.  7;  -  B.  DE  NEOCASTRO,  e.  100;  —  SUBITA,  I.  IV,  e.  71. 
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LVII. 


DI  eiKMIO  RI  M  8ICILU. 


GhiDta  ÌD  Sicilia  la  nuova  della  morte  del  re  Pielro, 
Gìacòino  soo  figliuolo  fu  proclamato  re,  e  coronato  nella 
cattedrale  di  Palermo  addi  S  febbraio  del  i286  (4);  e  fu 
aHora  che  in  un  generale  parlamento  e'  pubblicò  qaeUe 
costituzioni,  che  leggonsi  trascritte  nelle  leggi  del  regno 
col  titolo  di  capitoli  del  re  Giacomo.  Le  quali  òostituzioni 
scemavano  le  pubbliche  gravezze,  rendeano  più  spedita 
r  ammiaistrizione  della  giustizia,  abolivano  i  *  prestiti  for- 
zati, il  forzato  afliCto  degli  ufficj  fiscali,  i  regj  divieti  nei 
matrìmonj,  il  diritto  di  preda  su' naufraghi  :  a' feudataij 
fu  reso  piò  mite  il  servigio  militare  ;  a  coloro  -  i  quali 
avean  predato  i  beni  mobili  di  re  Carlo  e  de*  Francesi 
nel  tempo  deHa  rivoluzione,  ed  a  coloro  i  qaali  il  pub- 
blico danaro  aveano  amministrato  nel  tempo  di  re  Carlo 
fu  data  sicurtà  non  sarebbero  ricercati  né  chiamati  a  ren- 
der ragione:  provvedimento  di  prudenza  che  calmava  i 
sospetti  ed  i  timori  di  gran  numero  di  cittadini  (2). 

Il  nuovo  re  fermò  una  lega  col  re  di  Aragona  suo 
fratello,  e  agli  Aragonesi  accordò  favori  e  franchigie 
neir  isola   come  premio  a  servigj  resi^  e  allettamento  agli 

(t)  B.  DE  NBOC ASTRO,  C   tOl;  —  N.  SPECIALK,  l   II,  C.  8;  —  ANO- 

NTMOS,  Chronieon  Sieulum. 

(2)  B-  DE  Meocastro,  c.  t02;  ~  N.  SPECIALE,  I.  1/,  c.  9-  —  Capi' 
ioli  del  Regno  di  Sicilia. 
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sperali  (1);  e  oercò  procurarsi  il  favore  del  iraovo  papa, 
al  quale  maodò  come  sooi  ambaaciatori  Gilberto  di  Ga- 
ttello cavaliere  catalano  e  Io  alorioo  Bartolomeo  di  Neo^ 
castro;  ma  papa  Onorio  lY  alla  loro  orazione  rispose: 
bene  ed  ornatamente  parlare  i  Siciliani,  pessimamente 
oprare;  non  potersi  alle  loro  domande  assentire.  Ricon- 
fermò egli  quindi  le  scomoniche  del  suo  predecessore  e 
chiamò  a  render  conto  i  vescovi  che  avean  coronato  re 
Giacooso;  naa  i  veseovi  non  ubbidirono,  e  furono  scomu* 
oleati^  né  della  scomunica  si  curarono  (S). 

Frattanto  la  guerra  continuava  per  terra  e  per  mare, 
ma  delle  varie  fazioni  conriiattnte,  ricorderò  solo  quella 
di  Aslura,  ove,  in  vendetta  di  Corradino,  i  Siciliani  am* 
oiazzarono  il  Gglioolo  di  quel  Frangipani  che  crudelmente 
lo  dette  io  mano  de  sooi  nemici,  ed  il  castello  arsero 
e  disfecero  (3).  II.  conte  &  Artois  ed  il  cardinale  6be^ 
rardo^  per  torre  la  guefra  di  casa  loro  ove  arrecava  im^ 
menai  danni  e  travagli,  raccolta  la  maggior  moneta  che 
poterono,  e  assoldati  mereenaij,  italiani  e  francesi,  appa« 
reccbiarono  e  adunarono  a  Brindisi  quaranta  galere,  cìn-^ 
qnecento  caviali  e  cinquemila  fanti  capitanati  da  Rinaldo 
di  Avella  valoroso  cavallaro  napolitano,  e  nel  medesimo 
tempo  quarantasei  fra  galere  e  teridi  con  più  grosso  eser^- 
cito  in  Sorrento.  L*  amata  di  Brindisi,  accompagnata  dal 
vescovo  di  Martorano  legato  del  papa,  salpò  addi  45  di 
aprile  deiranno  ottantasette,  toccò  Malta,  comparve  inat- 
tesa in  Augusta.  La  città ,  quasi  deserta  per  V  eccidio  del 


(1)  Il  diploma  è  pabblicato  dal  Bascemt  nella  Vita  di  Giovanni  di 
Proeida  -.  fra'sottoscritti  come  testimonj  si  trovano  Mastrangelo ,  Palmiero 
Atete  e  Bartolomeo  di  IKBocattro. 

(2)  B.  DB  Nbocàstbo  ,  e.  105  ,  106  ;  —  RAYifÀLBVJS,  Ànnal.  Bcél, 
an.  12S6. 

(3)  E   db  NbocabtbOi  c.  102-4. 
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sessantasette,  fu  occupata  niuno  contrastante;  ma  i  pochi 
cittadini  che  v*  erano ,  agli  invasori  che  affermavansi  sol- 
dati della  Chiesa ,  diceano  :  «  Noi  tenghiamo  come  madre 
la  Chiesa,  come  nemico  chi  la  regge,  poiché  egli  manda 
a  nostro  danno  armi  ed  armati.  Chiedete  al  legato  se 
Iddio  abbia  giammai  comandato  di  sparger  sangue  cri-- 
stiano  per  ridurre  in  ischiavitù  popoli  cristiani,  e  se  di«- 
ravvi  che  si,  rispondetegli  eh  ei  non  crede  nel  vangelo; 
e  da  noi  impari  che  la  fede  cristiana  concede  per  sole 
armi  alla  Chiesa  Y  umiltà^  la  croce  e  la  soave  parola  (i)  ». 

Risaputa  ì  occupazione  di  Augusta,  re  Giacomo  chia- 
mò alle  armi  i  baroni  e  i  comuni,  incitò  con  pubbliche 
concioni  il  popolo  di  Messina,  ch*e  dicea  suo  «  per  cit- 
tadinanza ed  amistà  ».  Per  apparecchiare  in  fretta  un  po- 
deroso naviglio,  tutti  i  cittadini  lavoravano  nell'arsenale, 
sospinti  da  patria  carità  e  dalf  esempio  di  Ruggiero  di 
Loria,  il  quale,  ritornato  in  quei  di  da' suoi  corseggi  di 
Provenza,  vedeasi  quivi  in  farsetto  affaticarsi  ne' più  gros- 
solani lavori.  Il  re  andò  a  Catania,  ove  adunò  miile  ca- 
valli e  parecchie  migliaia  di  fanti;  né  tardò  a  soprag- 
giungere il  Loria  con  trenta  galere;  e  Toste  siciliana  per 
mare  e  per  terra  mosse  verso  Augusta,  addi  43  maggio 
dodici  giorni  appena  dappoiché  la  era  stata  da  nemici 
occupata  (2).  U  Loria ,  arrivato  il  primo  in  Angusta ,  non 
trovando  le  navi  nemiche  che  erano  andate  a  Marsala, 
sbarca  la  sua  gente ,  e  assale  gli  Angioini  ;  di  poi ,  ve- 
dendo che  i  suoi  piegavano,  fa  tirar  su  le  scale  deUe 
galere,  li  lascia  senza  scampo  e  li  forza  a  vincere,  ed 
e  vincono  ed  occupano  la  città.  I  nemici  riparano  nel  ca- 


ci) B.  DB  NeOCASTBO,  C  110;  —  N.  SPBCMLK,  I.  Il,  0.  10;  —  G. 

Villani,  l  VIU  e  117. 

(2)  B.  DB  Neocastro,  c  iiO  ;  —  Atanasio  di  aci  ,  in  Grbgobio, 
Bibl,  Aragon.,  t.  /. 
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Stello,  eh  era  fortissimo  e  muDitissimo,  sodo  assediati  dal 
re  Giacomo  sopraggiunto  in  quel  medesimo  di,  e  dopo 
quaranta  giorni  di  valorosa  difesa,  costretti  ad  arrendersi 
con  Rinaldo  di  Avella  e  col  legato  del  papa  ;  ma  fra  Per- 
rooe  di  Aidone  consigliera  ed  istigatore  di  queir  impresa, 
Don  volle  sopravvivere  alla  vergogna,  ed  infrantosi  il 
capo  ad  una  muraglia  miseramente  mori,  mentre  le  navi 
angioine,  dopo  due  sbarchi  tentati  e  respinti  sul  littorale 
di  Marsala,  ritornavano  a  Napoli  messaggiere  di  sventura. 
Ed  allora  il  Loria  ,  senza  metter  tempo  in  mezzo ,  dirizzò 
le  prore  a  Napoli  e  sfidò  i  nemici  a  battaglia,  non  avendo 
seco  più  che  quaranta  galere.  L' ammiraglio  nemico  Nar- 
zone  usci  dal  porto  con  ottantaquattro  fra  galere  e  teridi , 
sulle  quali  erano  i*  conti  di  Monforte,  di  loiville,  di  Fiandra, 
di  Brienne,  di  Aquila,  di  Monopoli  ed  altri  baroni  rinomati. 
Segui  la  battaglia  addi  23  di  giugno,  e  fu  lunga  e  terribile^ 
per  Sicilia  fortunata,  gloriosissima  per  il  Loria,  il  quale 
prese  quarantaquattro  galere,  T ammiraglio,  tutti  i  conti, 
trentadue  signori  feudali  e  quattro  o  cinquemila  fra  mari- 
nari e  soldati,  i  quali  tutti  furono  mandati  a  Messina 
sotto  la  scorta  di  dieci  galere,  mentre  il  Loria  colle  al- 
tre trenta  entrava  nel  porto  di  Napoli,  e  per  grossa  somma 
di  danaro  concedeva  una  tregua  di  due  anni  in  suo  pro- 
prio nome,  senza  far  parola  della  Sicilia  e  senza  con- 
sentimento del  re.  Di  che  molto  ne  furono  scontenti  i 
Siciliani ,  e  v  era  già  chi  accusava  Y  ammiraglio  di  tra- 
dimento ,  ma  difendealo  Giovanni  di  Procida  e  la  ricor- 
danza delle  meravigliose  vittorie  da  lui  riportate.  Rinaldo 
di  Avella  e  il  vescovo  di  Martorano  furono  resi  in  cam- 
bio del  castello  d  Ischia;  altri  conti  e  signori  feudali  si 
riscattarono  per  moneta  ;  Guido  di  Monforte ,  uccisore  del 
giovine  Arrigo  d*  Inghilterra,  mori  nelle  carceri  di  Messina  (i). 

ci)  B.  DE  NE0CA6TE0,  C.  110,  111;  —  N.  SPECULIS,  /.  Il,  C.  10-12; 
LA  FABINA,  T.  VI.  41 
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LVIII. 


DI  ONORIO  IV  B  DI  NICCOLO'  IV  B  DBLLA  LIBRRAZIONB 

DI  CARLO  II. 


In  quel  tempo  papa  Onorio  con  molta  istanza  invi- 
tava il  re  Rodolfo  a  venire  a  Roma  per  ricevere  la  co- 
rona dell* impero  (i);  ma  Rodolfo  non  venne,  o  che  si- 
curo non  fosse  delFAlemagna  che  dovea  lasciare,  o  che 
molto  temesse  dall*  Italia  nella  quale  dovea  recarsi  ;  e  v*à 
qualche  istorico  che  a  questo  proposito  riferisce  eh*  e*  ri- 
petesse le  parole  della  volpe  di  Esopo ,  la  quale ,  invitata 
dal  leone  ad  entrare  nel  suo  covile,  rispose  che  vedea 
sulla  terra  le  tracce  di  molti  animali  che  v'  erano  entrati, 
ma  ninna  di  chi  ne  fosse  uscito.  Certo  egli  è  che  i  ghi- 
bellini lo  accusarono  «  di  aver  negletto  ciò  che  far  do- 
vea (2)  »  ;  e  eh*  egli ,  consenziente  il  papa ,  mandò  per 
suo  vicario  in  Italia  Prinzivalle  del  Fiesco  de  conti  di 
Lavagna ,  il  quale  venne  in  Toscana ,  e  intimò  a  Fioren- 
tini e  a  Sanesi  di    stare   a  comandamenti   del   re  ;   ma , 


—  G.  Villani,  l  VII,  e.  117;  —  AifONTMUS,  Chron.  SieuhÈfn;  —  Chroni- 
con  Panmn$e,  Mubatobi,  Her.  Ital,  Script^  t,  IX. 

(1)  Ratnaldos,  enfiai.  Eeel.  an.  1286. 

(2)  •  Colai  che  più  sied'alto,  ed  ha  sembianti 

D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
E  che  non  maove  bocca  agli  attrai  canti, 

Rodolfo  ìmperator  fu,  che  potea 
Sanar  le  piaghe  ch'hanno  Italia  morta  •. 

Dantr,  Pvrg.,  e.  Vii 
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DOD  avendo  seco  delle  armi ,  ubbidito  non  fu ,  si  eh*  ei 
credette  per  sé  più  sicuro  e  per  il  suo  signore  più  ono- 
revole ritornarsene  in  Alemagna;  e  Y*è  chi  aggiunge , 
ch'egli  per  povertà  vendesse  le  giurisdizioni  deli' im- 
pero (i).  Né  altro  pria  della  sua  morte  (la  quale  segui 
addi  3  di  aprile  del  i287)  potè  fare  papa  Onorio,  che 
riprovare  ed  annullare  un  accordo  stato  concluso  per 
mediazione  di  Eduardo  d*  Inghilterra ,  secondo  il  quale 
Carlo  II  dovea  essere  rimesso  in  libertà,  restando  la 
Sidlia  e  la  diocesi  di  Reggio  a  re  Giacomo,  e  renunzian- 
do  il  re  di  Francia  alle  sue  pretese  sull'Aragona  (2).  In 
quanto  alle  cose  dello  stato  della  Chiesa  nel  breve  pon- 
tificato di  Onorio,  è  solo  notevole  eh*  egli  asscdse  dalla 
scomunica  la  città  di  Viterbo  a  patto  che  lasciasse  disfare 
le  sue  mura,  e  al  suo  libero  reggimento  rinunziasse  (3). 

Lungo  tempo  stettero  chiusi  i  cardinali  in  conclave 
in  Santa  Sabina  di  Roma  senza  potersi  accordare  nella 
elezione  del  nuovo  papa,  e  frattanto  la  malaria  e  i  di- 
sagi, che  quivi  sostenevano,  ne  facean  morire  sei  di  loro 
di  che  gli  altri  impauriti  ruppero  la  clausura  e  si  ridus- 
sero alle  loro  case.  Il  solo  cardinale  Girolamo,  frate  mi- 
nore nativo  di  Ascoli,  e  vescovo  di. Palestrina,  non  volle 
partirsi  e  n*ebbe  merito ^  imperocché  i  cardinali,  radu- 
natisi nuovamente  addi  22  di  febbraio  del  1288,  lui  fe- 
cer  papa,  col  nome  di  Niccolò  IV  (4). 

Frattanto  il  re  d*  Inghilterra  in  Oleron  di  Bearn  prò- 
ponea  e  facea  accettare  il  seguente  trattato:  che  Carlo  II 


(1)  G.  Villani,  /.  7,  c.  3;  —  Ptolomaeds  Lucbnsis,  BUt.  Eeei 

(2)  Fbanciscus  Pivinos,  Chronieon^  Muratosi,  Btt.  Ital>  Script., 
i.  IX)  ~  Raynaldus»  Annoi.  Ecel.  an-  1287. 

(3)  Raynaldus,  an.  1285. 

(4)  Ptolomabos  Luccnsis,  Bisi.  Becl  ;  —  Btemor.  Poi,  Regient., 
MoBATOBi,  Rer.  Hai  Seript.y  t.  Vili 
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fosse  messo  ìd  libertà;  ch'egli  dasse  ìd  ostaggio  al  re 
di  Aragona  tre  suoi  figli  e  sessanta  nobili  provenzali  ;  che 
pagasse  trentamila  marche  d'argento;  che  procurasse  da 
Carlo  di  Valois  la  renunzia  alle  sue  pretese  sulla  corona 
di  Aragona;  che  lasciasse  la  Sicilia  al  re  Giacomo;  e  che 
non  potendo  questi  patti  adempire  in  un  termine  prescrìtto 
ritornasse  volontario  prigioniero  in  Aragona.  Il  papa  di- 
sapprovò il  trattato,  il  quale  fu  rifatto  in  Gampofranco 
addi  27  di  ottobre:  ed  allora  non  più  parlossi  della  Si- 
cilia^ ed  il  re  Alfonso  mise  Carlo  in  libertà  con  ntanife- 
sta  violazione  de' diritti  de' Siciliani.  Carlo  andò  in  Fran- 
cia e  vi  fu  onorevolmente  accolto^  ma  niente  ottenne  da 
Carlo  di  Valois,  il  quale  era  dal  papa  esortato  a  non 
renunziare  alla  corona  di  Aragona.  Dalla  Francia  tornò 
in  Italia:  dal  comune  di  Firenze  fu  onoratamente  regalato, 
e  con  palio  e  armeggiamento  trattenuto;  e  da' guelfi  ri- 
chiesto d'un  capitano  colle  insegne  sue,  egli  lasciò  loro 
Amerigo  di  Narbona,  giovine  bellissimo  della  persona, 
ma  non  molto  esperto  in  fatti  d'  arme.  Il  papa  lo  rice- 
vette lietamente  a  Rieti,  e  quivi,  nella  pentecoste  del 
4289,  lo  coronò,  con  Maria  sua  moglie,  in  re  di  Sicilia, 
Puglia  e  Gerusalemme,  dandogli  T  investitura ,  nella  forma 
e  nei  termini  con  cui  fu  già  data  al  padre  suo,  e  rice- 
vendo da  lui  l'omaggio.  Ne  a  questo  solo  tenendosi  H 
papa  contento,  il  trattato  di  Campofranco,  non  ostante 
che  da  un  notaro  apostolico  redatto,  dichiarò  nullo  e  cas- 
so; esortò  alla  guerra  contro  Aragona  il  re  di  Francia  e 
Carlo  di  Valois;  comandò  al  re  di  Aragona  che  rendesse 
a  Carlo  gli  ostaggi.  E  Fanno  dipoi,  Carlo  comparve  con 
grosso  stuolo  di  armati  al  colle  di  Panizas  quasi  appa- 
recchiato a  rientrare  in  prigione,  non  avendo  potuto  adem- 
piere i  patti  giurati;  e  pubblicò  non  aver  trovato  chi  lo 
ricevesse:  aver  quindi  soddisfatto   a  suoi  obblighi,   e  ri- 
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domandare  gli  ostaggi  e  la  moneta  (i).  E  questo  fa  per 
la  Sicilia  il  profitto  della  inglese  mediazione. 


LIX. 


fiUBRRA  DEL  RBGNO. 


Il  re  Giacomo,  risaputa  la  liberazione  di  Carlo, 
neir  aprile  dell' ottantanove  passò  a  Reggio  con  quaranta 
navi,  quattrocento  cavalli  e  diecimila  fanti,  e  cambattendo 
per  terra  e  per  mare,  occupò  molte  città  e  castella.  Di 
poi  lasciò  la  Calabria,  o  perchè  valorosamente  fronteggiato 
dal  conte  di  Artois,  come  scrive  il  Villani ,  o  perchè  chia- 
mato a  maggiore  impresa  come  dicono  gli  storici  sicilia- 
ni (2).  Rimontato  sulle  sue  navi,  e  toccò  Scalea,  Castel- 
labate.  Capri  e  Procida ,  fece  breve  dimora  in  Ischia,  da 
ultimo  comparve  a  Gaeta;  ma  che  vi  avesse  pochi  par» 
tigiani,  0  che  questi  invilissero  per  essere  rientrato  nel 
regno  re  Carlo  li  cogli  aiuti  del  papa  e  di  parte  guelfa, 
la  città  non  gli  si  arrese  com'egli  avea  sperato,  anzi  si 
forni  e  munì  contro  di  lui,    ed  e  dovette  assediarla.  Ma 


(i:  Chronieon  Parmense,  Mcratobi,  Jler.  Hai  Script,  ,  l.  iX;  — 
Memor.  Potest.  Reg.,  /ftid. ,  f.  Vili;  —  Malvecius  ,  Chronieon,  Ibid,  t. 
XIV;  —  SDRITA,  Ann.  di  Aragona,  l  IV,  e.  77,  78;  —  Raynaldus,  Ann. 
Eceles.  an.  1286-89;  —  Amabi,  Storia  del  Vespro ,  e.  XIII.  l  molli  atti  di 
qaeste  loogbe  trattative  sono  pubblicati  io  Rymer,  Aeta  eie.,  t.  II. 

(2)  G.  Villani,  I.  VII,  e.  133  ;  —  B.  de  Neocastro  ,  c.  11  ;  —  N. 
SPECI ALIS,  l  II,  e  13. 
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pochi  di  trascorsero,  ed  il  campo  siciliano  si  trovò  chiu- 
so ed  assediato  fra  la  città  ed  un  esercito  più  possente 
e  numeroso  capitanato  dal  conte  di  Artois.  Il  papa  avea 
conceduto  a  re  Carlo  tre  anni  di  decime  ecclesiastiche^ 
e  avea  fatto  bandire  la  croce  contro  i  Siciliani;  e  sotto 
il  vessillo  della  croce  ed  a*  comandamenti  del  legato  del 
papa  5  vidersi,  non  solo  molti  guelfi  di  Lombardia  e  di 
Toscana,  e  bande  dì  Abruzzesi,  Campani  ed  altri  regni- 
coli, ma  anco  i  Saraceni  di  Lucerà,  e  molte  donne  de» 
vote  che  menavano  al  guinzaglio  grossi  e  feroci  mastini 
per  farli  sfamare  di  carne  scomunicata  (4). 

Gravissimi  erano  i  pericoli  de  Siciliani,  allorquando 
giunse  un  ambasciatore  del  re  d'Inghilterra  in  corte  del 
papa,  per  dolersi  con  acerbe  parole,  che  mentre  i  cri- 
stiani erano  scacciati  di  Soria,  e  Tripoli  ripresa  dagli 
infedeli  e  Acri  assediata ,  il  danaro  e  il  sangue  de  cri- 
stiani si  consumasse  per  guerreggiare  i  cristiani.  Per  le 
quali  parole  sentendo  il  papa  vergogna,  mandò  a  Gaeta, 
unitamente  ali*  ambasciatore  inglese ,  un  suo  messaggio  di 
pace.  Dopo  lungo  andare  e  venire  di  oratori  dell'una 
parte  e  dell* altra,  si  fermò  una  tregua  fino  al  di  di 
Ognissanti  dell*  anno  novantuno  «  con  questi  patti  :  si  po- 
serebbero le  armi  si  in  mare  e  si  in  terra,  menochè  nelle 
Calabrie;  re  Giacomo  potrebbe  vittovagliare  e  munire  le 
terre  e  le  castella  occupate  sul  continente:  intorno  alle 
bande  degli  almugaveri^  re  Giacomo  non  dava  sicurtà 
che  osserverebbero  la  tregua ,  ma  promettea  non  darebbe 
loro  favore ,  uè  li  farebbe  accompagnare  da*  suoi  ufficiali 
e  dalle  sue   milizie  ordinate.   Sottoscritto  questo   trattato 


(1)  B.  DB  NBOCASTRO,  e.  112;  —  N.  SPBCIiLI8|  I.  1/ ,  C  14  ;  —  G. 
Villani,  I.  VII,  e.  134;  ^  Raynaldus,  Annal,  Eecl,  an.  1289.  Il  Neoca- 
stro era  nel  campo  siciliano. 
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più  a  Giacomo  che  a  Carlo  vantaggioso^  i  crociati  leva- 
rono il  campo,  e  tre  giorni  dopo  il  re  di  Sicilia  s  im- 
barcò colla  sua  gente  e  se  ne  tornò  a  Messina  (4). 


LX. 


DR'  NUOVI  PRINCIPATI  NR'  COWNI  HLL'  ITALIA 

SBTTRNTRIONALR. 


Ed  in  quel  tempo  i  comuni  delF  Italia  settentrionale 
ingloriosamente  guerreggiavano  in  vantaggio  de*  potenti 
capi  di  parte,  usurpatori  delle  pubbliche  libertà.  E  già 
potea  dirsi  ridotta  in  servita  la  città  dì  Milano  sotto  la 
dominazione  di  Ottone  Visconti  suo  arcivescovo  e  signore, 
come  provano  queste  parole  del  Calco:  «  Siccome  ogni 
cosa  parea  piena  di  sospetto,  T  arcivescovo  dubitava  che 
nuove  congiure  si  tramassero,  e  per  questo  comandò  che 
coorti  armate  di  giorno  e  di  notte  percorressero  la  città, 
e  curassero  che  non  si  tenessero  delle  radunanze  fra' cit- 
tadini (2)  ».  L* arcivescovo  fermò  una  pace  con  Como, 
per  la  quale  furono  resi  a*  Torriani  i  loro  beni  allodiali , 


(1)  B.  DR  NROCA8TB0,  0.  112;  —  N.  SPRCIALIS,  (.  //,  e.  14  ;  —  G. 

ViLLAMi,  I.  VII,  e.  134;  —  Ratnaldus,  Annoi.  Ecel  an.  1289;  ~  AMARI, 
doe.  XXV.  Onalcbe  istorico  dice  che  il  conte  di  Artois ,  ìDdignato  di  questa 
tregua,  lasciasee  il  serfigio  di  Carlo  li  e  se  ne  tornasse  in  Francia;  ma  i 
docQoieDti  citati  dall' Amabi  ,  profano  clie  r  Arlois  sottoscrisse  V  atto  della 
tregua  e  die  rimase  nel  regno. 

(2)  F.  Calcbos,  HUl.  Patria». 
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a  patto  andassero  a  confini  in  Romagna,  ma  e  preferirono 
ritirarsi  in  Aqoileia  presso  il  patriarca  loro  parente;  e 
per  meglio  assicurare  la  grandezza  di  casa  saa,  egli  fece 
proclamare  capitano  del  popolo  suo  nipote  Matteo,  uomo 
forte  di  corpo,  d* animo  fortissimo,  audace,  scaltro,  ama- 
to da*  nobili,  da' popolani  non  odiato  e  padre  di  nume- 
rosa prole  (i).  Poco  di  poi  Matteo  fu  creato  podestà,  con 
facoltà  di  emendare  i  pubblici  statuti,  cioè  a  dire  prin- 
cipe; ed  allora  T  arcivescovo  lasciò  il  maneggio  de*  pub- 
blici affari,  e  sopravvisse  privatamente  altri  sette  anni,  cir- 
condato sempre  da  medici  e  agitato  da  timori  della  morte 
che  forse  i  rimorsi  gli  rendeano  paurosa.  La  sua  signoria 
durò  undici  anni,  e  fu  infame  per  tradita  fede  e  rapita 
libertà,  scellerata  per  atrocità  di  torture  e  di  supplizj,  di 
pessimo  esempio  perchè  esercitata  su  di  una  delle  città 
più  cospicue,  più  popolose,  e  più  belle  e  ornate  che  al- 
lora fossero  in  Italia  (2). 

Io  quel  medesimo  tempo,  per  intromissione  de*  Par- 
migiani e  di  altri  guelfi  di  Lombardia,  i  Boschetti  e  Ran- 
goni  dominanti  in  Modena  si  rappacificarono  cogli  usciti 
Savignani.  Ma  altra  discordia  si  accese  in  Reggio,  e  nel- 
r  aprile  dell  anno  ottantasette  la  |)arte  detta  di  sopra  cac- 
ciò quella  detta  di  sotto,  cioè  i  nobili  Fogliano  e  Canossa 
co  loro  seguaci;  accorrendo  i  Parmigiani  con  proposte  di 


(1)  GALYANU8  Flauma,  Man.  FloT.  e.  323,  324;  -*-  COBio,  Ittoria 
di  Milano  ' 

(2)  Milano  contava  in  qoel  tempo  13,000  case,  6,000  fontane,  60  piazze 
di  nobili  0  logge,  400  forni,  1,000  taverne,  150  osterie,  e  poco  meno  di  200,000 
abitanti.  Fra  questi  v*erano  200  medici ,  15  professori  di  grammatica  e  di 
logica,  80  maestri  di  leggere  e  scrivere  e  50  copisti  o  scribi  ch'erano  gli 
stampatori  e  i  librai  di  quel  secolo.  Molta  riputazione  aveano  le  sue  fabbriche 
d'armi,  delle  quali  se  ne  contavano  fino  a  100  :  i  cavalli  di  battagha  milanesi 
erano  pregiati  assai  i  n  Francia;  le  selle  di  Milano  erano  le  migliori  che  al- 
lora fossero  in  Europo;  i  suoi  drappi  erano  molto  ricercati,  e  le  sue  confet- 
ture formavano  u  na  parte  considerevole  del  suo  commercio 
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pace.  Né  miglior  fortona  ebbe  quella  fermata  ia  Modena, 
imperocché  i  Savigliani  coDgiuraroosi  co*  Graaolfi .  ghSiel- 
lioi,  con  Tommasioo  signore  di  Sassuolo  e  cogli  usciti 
di  Modena  e  di  Bologna,  ed  avuti  aiuti  mercenaij  di 
Mantova  e  di  Verona ,  levarono  il  rumore  ;  ma  e  furono 
rotti  e  sconfitti  dal  popolo  e  si  ritirarono  a  Sassuolo.  Ac- 
corsero i  Reggiani  di  parte  guelfa  in  aiuto  ddb  citta, 
accorsero  i  Reggiani  di  parte  ghibellioa  in  aiuto  degli 
usciti  ;  ma  sparsasi  la  voce  che  un  grosso  esercito  guelfo 
si  appressava,  gli  usciti  invilirono  e  sbandaronsi,  i  Mo- 
danesi  arsero  Sassuolo,  e  Bernardino  da  Polenta  loro  po- 
destà fece  prendere  molti  nobili  sospetti  di  avere  avuto 
parte  in  quella  congiura,  e  ne  fece  impiccare  trentadue. 
Pinamonte  Bonaccorsi  signore  di  Mantova  ed  Alberto  della 
Scala  signore  di  Verona  accolsero  onorevolmente  gli 
usciti  di  Modena,  e  continuarono  a  dail^  aiuti  a  quelli  di 
Reggio,  i  quali  rqipero  i  loro  awersarii  a  Mozzadella  e 
li  costrinsero  a  chieder  pace.  Allora  i  Modanesi  delibera- 
rono darsi  ad  Obizzo  marchese  d*  Este  e  signore  di  Fer- 
rara, e  gridaronlo  signore  perpetuo  del  loro  comune:  e 
così  si  estinse  un  altra  delle  repubbliche  italiane  (i).  E 
perdié  più  apertamente  si  vedesse  i  nomi  di  guelfo  e 
ghibellino  aver  perduto  ogni  loro  primitivo  significato, 
ed  esser  solo  rimasti  per  coprire  le  ambizioni  de*  potenti^ 
Obizio  d'Este,  eh*  era  vedovo  di  lacopina  del  Fiesco, 
tolse  a  donna  Costanza,  figliuola  di  Alberto  della  Scala 
signore  di  Verona  (2). 

Correndo  l' anno  i289,  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato andò  ad  oste  a  Pavia  e  pose  il  campo  a  Rosaiano. 


(1)  Chronieon  Parmentei  Moratobi,  «ir.  Ital.  Script.  ,  t.  IX}  — 
Ànnaki  Feferei  Mutiti.  Ibid.,  t.  XI;  —  JWemor .  Pot  Reg.y  Ibid  t.  VII!  ; 
—  Chwnictm  E$UnM,  Ibid.,  t.  XV. 

(2)  Cronieon  Ettms. 

La  Farina.  T.  vi.  ^2 


330  STORIA    D  ITALIA 

UscìroD  contro  le  milizie  pavesi,  ma  giunti  rimpetto  al 
nemico,  anziché  adoprare  le  armi^  anironsi  a  lui  per 
segreti  accordi  che  aveano,  ed  egli  entrò  in  Pavia  fra 
le  acclamazioni  de'  suoi  partigiani ,  e  fu  gridato  capitano 
p^r  dieci  anni  avvenire.  Aggiunge  un  cronista,  che  es- 
sendosi tutto  questo  adoprato  senza  che  niente  ne  sapesse 
Manfredino  da  Beccheria  uno  de*  maggiori  della  città,  co- 
stui per  dispetto  pose  e  fece  vincere  il  partito  che  il  mar- 
chese fosse  capitano  ed  assoluto  signore  del  comune  du- 
rante tutta  la  sua  vita.  Gli  avversar]  del  nuovo  signore 
chiamarono  segretamente  i  Milanesi,  i  quali  accorsero  e 
per  sorpresa  entrarono  in  città  ;  ma  furon  TOtti  e  cacciati. 
Allora  Manfredino  da  Beccherìa,  eh*  era  tenuto  come  so- 
spetto^ usci  dalla  città  co  suoi  amici  ^  e  si  afiTorzò  a  Ca- 
stello Acuto  ch'era  suo:  fu  egli  per  questo  sbandito,  e 
il  suo  palagio  disfatto.  Il  marchese  andò  in  armi  contro 
di  lui;  ma  e  fu  costretto  a  levare  il  campo  da  Milanesi, 
Cremonesi,  Piacentini  e  Bresciani,  i  quali  molto  sospet- 
tavano e  temevano  il  suo  ingrandimento,  essendo  egli 
signore  anco  di  Novara,  di  Vercelli,  di  Alessandria,  dì 
Alba  e  d'Ivrea  ('l). 

Per  vendicarsi  de'  Milanesi  il  marchese  di  Monferrato 
andò  ad  oste  contro  di  loro,  conducendo  seco  Mosca  ed 
Arrigo  della  Torre  ;  ma  e*  dovette  frettolosamente  ritirarsi  ; 
non  ebbe  miglior  fortuna  nel  Parmigiano;  ma  sfortuna 
assai  peggiore  nell'Astigiano;  imperocché  Asti  fu  aiutata 
e  soccorsa  da  Milano,  Genova,  Cremona  e  Piacenza,  le 
quali  città  strettesi  in  lega  condussero  al  loro  soldo  Ame- 
deo conte  di  Savoia,  che  accorse  con  mille  dugento  ca- 
valieri e  balestieri  e  fanti  -assai.  Quei  della  lega,  adunato 


(1)  Chronicon  Estente;  -Galvanus  Flamma,  e.  328;—  Chronieon 
parmenie;  —  CORio,  Ittoria  di  Milano. 
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Qo  forte  esercito,  eotrarooo  nel  Monferrato,  e  per  die- 
cimila fiorini  d  oro  ebbero  Vignale,  da  dove,  fra  le  altre 
robe,  fa  portato  via  il  vasto  padiglione  del  marchese,  a 
trascinare  il  quale  ci  vollero  dieci  paia  di  bovi.  Tentarono 
di  aver  anco  Alessandria  per  trentacinquemila  fiorini  d  o- 
ro.  Il  marchese,  che  riseppe  qualcosa,  accorse  per  istur- 
bare  quei  trattati  e  gastigare  i  congiurati  ;  ma  egli  affrettò 
la  sua  rovina ,  imperocché  il  popolo  si  levò  a  rumore , 
disarmò,  spogliò  e  cacciò  via  la  sua  gente,  e  lui  prese 
e  rinserrò  in  una  gabbia  di  ferro,  nella  quale  dopo  due 
anni,  miseramente  morì.  Le  città  che  a  lui  ubbidivano 
scossero  facilmente  il  giogo  del  giovinetto  Giovanni  suo 
figliuolo  ed  erede,  e  gridarono  altravolta  libertà;  ma  per- 
che  eir  erano  a  servitù  mature,  Pavia  dette  la  signoria 
del  comune  per  dieci  anni  a  Manfredino  da  Beccheria, 
Vercelli  elesse  suo  capitano  per  cinque  anni  Matteo  Vi- 
sconti, e  Giovanni,  il  quale  era  andato  in  corte  del  re 
Carlo,  non  ebbe  miglior  partito  a  prendere ,  che  di  con- 
ferire air  istesso  Matteo  il  titolo  di  suo  vicario ,  sul  Mon- 
ferrato  (4). 

Ed  in  quei  medesimi  giorni  un'  altra  repubblica  ro- 
vinò per  le  discordie  cittadine.  Il  popolo  di  Reggio,  le- 
vatosi a  rumore,  avea  incarcerato  molti  nobili.  I  Parmi- 
giani ,  i  Bolognesi  e  i  Cremonesi  s  erano  intromessi  ed 
aveano  ottenuto  la  loro  liberazione;  ma  poco  di  poi  le 
due  parti  di  sopra  e  di  sotto  erano  venuti  furiosamente 
alle  armi,  e,  dopo  molti  amn^azzamenti  ed  arsioni,  quelli 
di  sotto  erano  stati  vinti  e  cacciati.  Allora  i  più  fra  cit- 
tadini ,  stanchi  di  quelle  matte  e  scellerate  discordie ,  det- 


(1)  Chronicon  Astenie;  —  Galyanus  Flamma  ,  e.  329;  -  AnnaUt 
Mediolansntet;  --  Chronicon' Parmense;  —Annales  Genuenses,  l  X;  —Co- 
Rio,  Istoria  di  Milano;  —  Dante,  Purg.  e,  Vii. 
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tero  la  signorìa  del  comune  per  tre  anni  ad  Obizzo  di 
Este,  il  quale  venne  a  Reggio  con  buon  numero  di  ca- 
valieri e  di  fanti,  licenziò  le  milizie  che  v* erano  e  si  fe- 
ce proclamare  signore  a  vita  (i).  Né  in  questa  gara  dì  ser- 
vitù volle  rimanere  indietro  Piacenza ,  la  quale ,  per  rap- 
padficare  le  fazioni  che  la  divideano,  non  seppe  trovare 
altro  rimedio  che  di  proclamare  Alberto  Scotto  suo  capi- 
tano e  signore  perpetuo  (2). 


LXl. 


DRLLA  ROliMNA. 

Malalesta  da  Verucchìo  potente  cittadino  di  Rimini 
avea  fatto  unire  in  lega  i  comuni  di  Forli  e  di  Faenza 
contro  Pietro  di  Stefano  conte  della  Romagna.  Costui ,  per 
vendicarsi,  gli  tese  un'imboscata  e  lo  prese  prigioniero 
col  suo  figlio  Giovanni  e  con  altri  suoi  compagni;  ma  pa- 
cieri s'intromisero 3  ed  e*  furono  liberati,  dando  in  sicurtà 
quattromila  fiorini  d*  oro  per  ciascheduna  le  città  di  Rimi- 
ni, Forlì  e  Faenza  (3).  Neil*  anno  i288,  papa  Niccolò  IV 
dette  l'ufficio  di  conte  della  Romagna  ad  Armanno  dei 
Monaldeschi  da  Orvieto:  fu  allora  che  quei  di  Rimini  cac- 
ciarono i  Malatesta ,  de'  quali  il  padre  si  ridusse  presso  il 
conte  che  gli  era  amico;  ma  Giovanni  soprannomioato  Zotlo 


(1)  ifem.  Pot.  Regim.;  —  Chronieon  ParfMntef—  Chranieon  Bstwte; 

(2)  Chronieon  Plaewtmum, 

(3)  Chronieon  ForolivimUy  Muiatobi,  Rer.  Ital.  Script.,  t  UH. 
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0  Zoppo  e  Malaleslino  suoi  figliaoii  afforzaroosì  ne  castelli 
di  Monte  Sant*  Angelo  e  dì  Monte  Scotolo.  Paolo  loro  fra- 
tello e  Francesca  figlinola  di  Gnido  da  Polenta ,  moglie  di 
Giovanni  furono  in  quei  giorni  da  amore  condotti  ad  una 
morte,  e  fu  T  offeso  fratello  e  marito  quello  che  gli  spense: 
pietosa  istoria  che  il  canto  del  sommo  poeta  rese  immor- 
tale (i).  Halatestino  fu  vinto  dalle  milizie  di  Rimini  e  pre- 
so prigioniero:  non  cosi  Giovanni,  il  quale  fu  aiutato 
dal  conte  Armanno  de'  Monaldeschi  (S}.  Papa  Niccolò  IV , 
che  Tolea  ingrandire  i  Colonnesi  quanto  Niccolò  IH  avea 
ingrandito  gli  Orsini,  creò  marchese  di  Ancona  Giovanni 
della  Colonna,  e  conte  della  Romagna  Stefano  signore  di 
Grinazzo  altro  Colonnese.  Giovanni  tentò  rappacificare  il 
Malatesta  co'  Riminesi  e  non  riesci ,  Stefano^  col  medesimo 
intento,  ràdono  in  Rimini  un  gran  parlamento  e  stabili  un 
accordo ,  a  patto  però  che  i  Malatesta  stessero  a*  confini ,' 
ed  in  questa  occasione  si  appiccò  una  fiera  zuffa,  nella  quale 
poco  mancò  il  conte  non  fosse  morto.  Andò  egli  dipoi  a 
Ravenna  e  pretese  la  consegna  delle  fortezze  :  i  Polentani , 
eh*  eran  signori  del  comune ,  gli  si  opposero ,  e  fatti  venire 
d"  altre  città  di  Romagna  uomini  a  pie  e  a  cavallo,  una 
notte  levarono  il  rumore,  e  presero  e  incarcerarono  il 
conte,  un  suo  figliuolo,  un  suo  nipote  e  tutta  la  sua 
gente.  Allora  molte  sedizioni  e  molti  tumulti  seguirono  in 
tutta  la  Romagna.  In  Imola  vennero  alle  armi  le  parti 
degli  Alidosi  e  de  Nordili  e  fieramente  combatterono,  fin- 
che sopraggiunti  i  Bolognesi  gli  Alidosi  cacciarono,  e  le 


(1)  Il  vecchio  Malatesta  ebbe  quattro  mogli  :  Gio?anDi  e  Paolo  erano 
i  della  seconda.  Paolo  a?ea  moglie  della  famiglia  de'Chiaioli,  da  qui  rini- 

micizia  de'Chiazoli  co'Malatesta.  Brtti,  Mtmorie  per  la  storia  pesarese;  - 
Dante,  Inf.  V 

(2)  Chronieon  Forolhknse;  -  Chroniean  Coesm.,  Mobatobi,  Rer. 
lUil,  Seripi.,  t.  XIV. 
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mura  della  città  disfecero.  I  Manfredini  occuparono  Faen- 
za, ma  furono  ben  presto  scacciati  da  Maghinardo  da  Su- 
sìnana  e  da  Ramberto  di  Polenta,  i  quali  si  fecero  signori 
di  quella  citta.  Malatesta  da  Verucchio  tornò  a  Rimini, 
cacciò  via  il  podestà  ed  occupò  la  signoria  del  comune. 
Poco  tempo  dopo  anco  Forlì  fu  costretta  ad  ubbidire  alla 
dominazione  de  Malatesta  e  dePolentani  {i). 

Ecco  come  in  quel  tempo  ogni  sedizione,  ogni  di- 
scordia, ogni  zuffa  partoriva  un  principato,  quasi  che  i 
popoli,  avendo  preso  a  noia  la  libertà,  non  attendessero 
che  una  occasione  o  anco  un  pretesto  per  isbarazzarsene. 
E  la  brama  di  crearsi  de* padroni  era  si  ardente,  che  i 
Romani  proclamarono  loro  signore  Iacopo  della  Colonna, 
lo  salutarono  col  nome  di  Cesare  e  gli  resero  gli  onori 
che  già  usaron  rendere  agli  antichi  imperatori:  né  questo 
faceano  per  liberarsi  della  temporale  dominazione  della 
Chiesa  ;  ma  perchè  potessero  gloriarsi  di  avere  nella  loro 
città  papa  ed  imperatore,  quasiché  uno  solo  non  bastasse 
ad  assicurare  la  loro  servitù.  Niccolò  iV,  il  quale  era 
tutto  intento  a  far  grandi  i  Colonnesi,  si  tacque,  ma  que- 
sta follia  non  ebbe  altro  seguito  e  passò  come  la  bria- 
chezza di  un  giorno  (2). 


(1)  F.  PiPiNCS,  Chronicon,  Muratqri,  Rer,  Hai.  Script..»  (.  IX;  - 
ChronUon  Foroliviense  ;  —  Chronicon  Parmense^  Muratori,  o.  c.  |.  IT; 
-  Matt.  de  Griffonirus  ,  Chronicon  ;  -  Rubbos,  Hi$t,  Ravcn.^  l  Vi. 

(2)  Chronicon  Parmense. 
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LXIL 


DILLA  TOSCANA. 


Il  yescoTO  Gaglielmo  di  Arezzo  (i),  il  quale  fu 
guelfo  mentre  le  città  di  Toscana  reggevansi  a  parte  ghi- 
bellina, e  poi  ghibellino  quando  le  dette  città  divenne- 
ro guelfe,  si  uni  cogli  liberti,  co' Pazzi  di  Valdarno,  co- 
gli libertini  e  con  altri  fuorusciti  ghibellini  e  coi  gran- 
di di  Arezzo,  e  tutti  uniti  ruppero  il  popolo  che  tenea 
la  signoria,  cacciarono  i  guelfi  e  dettero  al  vescovo  la 
signoria  del  comune.  Per  questa  novità  si  accese  la 
guerra  fra*  Fiorentini  e  gli  Aretini.  Questi  richiesero  di 
aiuto  molti  nobili  e  potenti  ghibellini  di  Romagna,  della 
Marca  e  di  Orvieto:  i  loro  avversar]  ebbero  con  loro  Pi- 
stoiesi, Lucchesi,  Bolognesi,  Samminiatesi ,  e  andarono 
ad  oste  su  quel  di  Arezzo  e  presero  molte  castella  e  as- 
sediarono Laterina.  Quivi  convennero  anco  i  Sanesi  con 
quattrocento  cavalli  e  tremila  fanti.  La  terra  si  arrese, 
alle  campagne  fu  dato  il  guasto,  ed  i  Fiorentini  nella 
festa  di  san  Giovanni  fecero  correre  un  palio  sotto  le 
mura  dì  Arezzo  per  far  vergogna  agli  Aretini,  e  se  ne 
tornarono  a  Firenze;  ma  i  Sanesi,  che  non  vollero  ac- 
compagnarsi cogli  altri,  mentre  tornavano  a  Siena,  al 
valico  della  Pieve  al  Toppo,  caddero  in  un   aguato  teso 


(1)  Secondo  il  Villaoi  era  degli  UberlìDi;  secondo  Dino  Compagni  con- 
temporaneo, de'Paizi. 


336  STORIA    D*1TALU 

loro  da  Buooconte  da  Mootefeltro  e  da  Guglielmo  dei 
Pazzi  capi  de  ghibellÌDi,  e  faroDO  sconfitti  colla  perdita  di 
più  che  trecento  de' migliori  cittadini  di  Siena  e  genti- 
luomini di  Maremma;  per  la  quale  sconfitta  assai  mon- 
tarono in  superbia  gli  Aretini  ed  ebbero  rammarico  i 
guelfi  (i). 

In  quel  medesimo  anno,  che  fu  il  4288^  segui  in 
Pisa  il  caso  del  conte  Ugolino,  reso  famoso  nella  Divina 
Commedia,  e  andò  cosi.  I  Genovesi  entrati  in  Porto  Pi- 
sano vi  aveano  arso  molte  navi  (2);  i  Lucchesi  aveano 
sconfitto  lesercito  pisano  e  gli  avean  preso  molti  prigionieri, 
fra*  quali  Baldino  degli  Ubaldini  nipote  dell*  arcivescovo  (3). 
Ugolino  de*  Gherardeschi  profittò  delle  sventure  gravissime 
della  patria  per  farsene  signore:  egli  cacciò  i  guelfi,  fra 
quali  Nino  Visconti,  figlio  di  una  sua  figlia,  che  era  giudice 
di  Gallura  in  Sardegna;  e,  per  non  essere  molestato  dal  di  fuo- 
ri, cedette  a  Fiorentini  ed  a*  Lucchesi  alcune  castella  del  co- 
mune. Era  allora  la  città  divisa  in  due  parti,  e  capo  della 
parte  avversa  a  quella  de*  Gherardeschi  era  1*  arcivescovo 
Ruggiero  degli  Ubaldini,  il  quale  avea  anco  una  vendetta 
privata  da  compire,  imperocché  il  conte  gli  avea  morto 
un  nipote.  Parteggiavano  coli*  arcivescovo  le  famiglie  ghi- 
belline de  Lanfranchi ,  de'  Sismondì ,  de  Gualandi.  Cosi 
Ugolino  avea  contro  sé  i  guelfi  che  avea  sbanditi  e  i 
ghibellini  che  gli  erano  avversar]:  l'odiava  anco  il  popolo 
perché  bramava  avesse  termine  la  disastrosa  guerra  con 
Genova,  ed  egli  adoprava  ogni  mezzo  per  prolungarla, 
sperando  dalla  durata  di  essa  la  durata  della  sua  signorìa; 


(1)  G.  Villani,  L  VII,  e,  114-19; -DimoCohpaqni,  Chrona€m  Fio- 
rentina, l.  I;  —  Dante,  Infer.  e.  XIII. 

(2)  AnnaUs  GenuenseSj  Mobatobi,  Rer.  Ital.  Script,  I.  VI. 

(3)  Ptolomaevs  LIICEN8I8,  Annal.Brw.,  Mobatobi,  iter.  tal.  Script., 
t.  XI 
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De  maocavangli  odj  nella  sua  stessa  famiglia,  avendo 
egli  fatto  morire  per  gelosia  d'impero  Anselmo  conte  di 
Capraia  suo  prossimo  parente.  Una  carestia  sopravvenuta 
in  quel  tempo  mise  il  colmo  al  malcontento  popolare , 
cbe  dair  arcivescovo  incitato^  addi  li  di  luglio  scoppiò 
in  aperta  sedizione.  Nobili  e  popolani  preser  le  armi, 
accusando  di  tradimento  il  conte,  il  quale  si  chiuse  e 
afforzò  in  palagio,  e  gagliardamente  si  difese;  ma  vinto 
dal  soperchio  degli  assalitori ,  dopo  aver  perduto  combat- 
tendo un  figlio  ed  un  nipote,  fu  preso  con  due  suoi  figli 
e  tre  suoi  nipoti,  e  tutti  e  sei  furono  rinserrati  in  una 
torre,  ove,  lasciati  senza  cibo,  miseramente  per  fame  si 
spensero.  Pisa  ridivenne  allora  ghibellina:  ma  1  amore  di 
parte  non  fece  velo  alla  somma  giustizia  dell*  Alighiero , 
il  quale  se  relegò  il  conte  in  inferno  fra*  traditori  della 
patria  ,  gli  pose  anco  a  canto  l' arcivescovo  Ruggiero  ;  e 
Pisa,  per  aver  messo  a  tal  croce  quegli  che  innocenti 
facea  Tetà  novella,  chiamò  vitupero  delle  genti,  e  su 
di  lei  invocò  in  punizione  le  acque  dell*  Arno  si  che  vi 
annegasse  ogni  mortai  persona  (i). 

La  morte  del  conte  Ugolino  poco  profittò  alla  libertà  : 
i  Pisani ,  minacciati  da  Genovesi  e  combattuti  da  Lucche- 
si, da  Fiorentini  e  dagli  usciti  guelfi ,  chiamarono  Gui- 
do conte  di  Montefeltro,  e  gli  dettero  la  signorìa  per 
tre  anni.  Il  papa  scomunicò  Guido,  e  sottopose  Pisa  al- 
l'interdetto; ma  Guido  non  iscorossi  per  questo,  ritolse 
a  Fiorentini  Montefoscolo ,  Montecchio  e  Pontadera ,  e  re- 
cuperò anco  l'isola  dell'Elba,  stata  poco  pria  tolta  ai 
Pisani  da  Genovesi  (2). 

(i)  Annalet  Genuenses,  l  X;  -  G.  Villani,  /.  VII,  e.  120,  127;  — 
Dante,  Inferno,  e.  XXXIIIi  —  TRONCf,  Ànnal.  Pisani. 

(2) Ptolomaeus  Lcjcensis,  Annal.  Brev.;  —  G.  Villani  ,  l.  VII, 
e.  127, 147;  Hist.  Pitana,  -^  MURATORI,  Rer-  Ital  Script.,  t.  XXII;  —  Ray- 
NALOUS,  Annal  Ecei,  an.  1290i 

La  Farina,  T.  vi  43 
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Frattanto  i  Fiorentini,  cogli  aiuti  delie  altre  città 
guelfe^  entrarono  so  quel  di  Arezzo  con  mille  e  trecento 
cavalli  e  assai  pedoni ,  e  giunsero  presso  a  Bibbiena ,  a 
un  luogo  detto  Campaldino ,  dove  erano  i  loro  nemici  con 
ottocento  cavalli  e  ottomila  pedoni.  Era  addi  ii  di  giugno 
del  i289  :  gli  Aretini  assalirono  il  campo  si  vigorosameirte 
e  con  tanta  forza ^  che  l'esercito  fiorentino  forte  rìncu- 
Io.  La  battaglia  fu  molto  aspra  e  dura  :  le  quadrella  pio- 
vevano ;  r  aria  era  coperta  di  novoli  ;  la  polvere  era  gran- 
dissima. 1  pedoni  degli  Aretini  si  mettean  carpone  sotto 
i  cavalli  colle  coltella  in  mano  e  sbudellàvanglt  ;  e  parte 
de  loro  feritori  trascorsero  tanto  innanzi ,  che  nel  mezzo 
deir  esercito  guelfo  furon  morti. 

Non  per  viltà  ne  per  poca  prodezza  furono  rotti  gli  A- 
retini  ;  ma  per  lo  soperchio  de*  nemici  :  i  soldati  fioren- 
tini, che  erano  usi  alle  sconfitte,  li  ammazzavano  :  i  villani 
non  aveano  pietà.  Dalla  parte  degli  Aretini  ne  morirono 
mille  e  settecento ,  e  più  di  mille  rimasero  prigionieri  : 
furono  tra  morti  il  vescovo  Guglielmo,  e  Bonconte  figliuo- 
lo di  Guido  conte  di  Montefeltro  (i),  e  altri  valenti  uo- 
mini. Fra  Fiorentini  fecero  molte  belle  prove  Corso  Do- 
nati, che  capitanava  la  brigata  de'  Pistoiesi  e  messer  Vieri 
de  Cerchi  con  un  suo  figliuolo.  «  Nella  battaglia  di  Cam- 
paldino, scrìvea  più  tardi  Dante,  la  parte  ghibellina  fu  quasi 
tutta  morta  e  disfatta,  *  dove  mi  trovai  fanciullo  nell*  armi , 
e  dove  ebbi  temenza  molta ,  e  nella  fine  grandissima  al- 
h^grezza  per  li  vari  casi  di  quella  battaglia  ».  Dopo  poco 
tempo  ì  Fiorentini  rimandarono  gente  d*  arme  ad  Arezzo , 
posonvi  campo,  vi  fecer  correre  un  palio  il  di  di  San 
Giovanni ,  e  manganarono  dentro  la  città  un  asino  colla 


(1)       •  lo  fai  di  AloDtefeltro:  rsoa  BnoucoiHe  •. 

Dante,  Purg»  e.  F. 
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mitra  in  capo  per  disprezzo  del  vescofo;  ma  poco  pro- 
fitto fecero  e  levarono  41  campo ,  presero  Bibbiena ,  ed 
altre  castella  e  toraarono  a  Firenze ,  ove  io  palagio ,  per 
memorìa  della  vittoria,  posero  una  scritta,  che  dicea  «  scon- 
fitti i  ghibellini  »,  e  non  già  gK  Aretini,  acciocché  qoella 
parie  degli  Aretini,  eh*  era  con  loro ,  non  ne  avesse  vergo- 
gna [i). 


LXIII. 


DELLI  CWB  USL  RKeNO. 

La  tregua  fra  re  Carlo  II  e  re  Giacomo  era  siala 
giurata,  non  osservata;  ed  il  papa  esortava  con  molta 
istanza  costui  ad  accorrere  in  soccorso  di  Acri  dagli  in- 
fedeK  assediata.  Giacomo  rìspondeagli,  che,  rìconoscHito 
come  re  di  Sicilia,  e  fermata  una  tregua  di  cinque  anni, 
egli  partirebbe  per  la  crociata  con  trecento  cavalli ,  dieci- 
mila fanti  e  trenta  galere;  e  Ruggiero  di  Loria,  che  ric- 
chissimo era  divenuto  ,  promettea  lo  accompagnerebbe 
con  dieci  galere,  cento  cavalli  e  duemila  fanti.  Ma  i  Si- 
ciliani, che  per  lunga  esperienza  conoscevano  gK  inganni 


(1)  Dino  Compagni,  l  /;  —  G.  Villani,  l  VII,  e.  130;  -  Ptolo- 
111108  Lucmsifi,  Jfifiai.  Brev.  Nel  medesimo  anno  i  laccbesi  té  i  atreo- 
iiDi  ebbero  a  patti  Caprona,  eh'  era  de'  pisani .  Dante  si  trovò  anco  a  que- 
sta impresa: 

«  E  cos\  vid'io  già  temer  li  fanti, 
Cb'Qscitao  patteggiati  di  Caprooa 
Veggendo  sé  tra  oemici  colanti  ». 

In/'em.,  e.  XXI. 


340  STORIA    D    ITALIA 

(lì  Roma ,  rammentavano  al  re^  che  anco  T  imperatore 
Federigo  fu  inviato  in  Terra  Santa  da  un  papa ,  il  qaale 
disegnava  togliergli  il  regno.  Allora  Giacomo  mutò  pro- 
posito^ e  mandò  in  corte  del  papa  Giovanni  di  iProdda , 
il  quale  seppe  cosi  bene  maneggiarsi  che  ottenne  si  dif- 
ferisse il  passaggio  di  oltremare  6no  alla  conclusione  della 
pace  (i). 

Frattanto  il  papa  non  cessava  di  minacciare  e  mo- 
lestare il  re  Alfonso,  il  quale,  costretto  dalle  corti  di 
Aragona,  che  non  voleailo  sostenere  nuove  guerre  ed  in- 
contrare nuovi  pericoli  per  l'utilità  de  Siciliani,  addi  19 
di  febbraio  del  i29d  fermò  pace  col  re  Carlo  II  a  que- 
sti patti:  il  re  Alfonso  chiederebbe  perdono  al  papa,  pren- 
derebbe la  croce,  renderebbe  al  re  Carlo  gli  ostaggi,  il 
danaro  e  i  prigionieri,  non  darebbe  aiuto  né  favore  al 
re  Giacomo:  il  re  Carlo  procurerebbe  1  assentimento  di 
Filippo  il  Bdlo  re  di  Francia  e  di  Carlo  di  Vaiois,  pre- 
gherebbe il  papa  perchè  revocasse  Y  investitura  del  regno 
di  Aragona  data  a  Carlo  di  Vaiois,  il  quale  torrebbe  a 
donna  una  figliuola  del  re  Carlo  con  jn  dote  il  ducato 
di  Angiò  (2).  Ma  questa  tela ,  con  si  grande  perseveranza 
e  malizia  per  nove  anni  ordita,  fortuna  inaspettatamente 
recise;  imperocché  Alfonso,  giovine  a  ventisei  anni,  ro- 
busto e  sano,  dopo,  breve  malattia  cessò  di  vivere;  e  non 
avendo  egli  figliuoli,  Giacomo  divenne  re  di  Aragona. 
Egli,  costituito  suo  vicario  in  Sicilia  il  minore  fratello 
Federigo,  frettolosamente  si  parti,  e  andato  in  Aragona, 
non  scelse  fra' due  regni,  come  per  testamento  avea  or- 
dinato Alfonso,  ma  Tuno  e  T altro  ritenne,  e  per  procu- 


(1)  B.  DE  NEOCASTRD,  C.   112; 

(2)  B.  DE  NEOCASTRO,  c  114;  —  RAYNALD08,  Annal  Eccl  an.  1290- 
91;  —  SUBITA,  Annal  di  Aragona^  l.  IV,  e.  U7, 120;  —  Rymer,  Acta  eCc, 
t.  Il,  p.  501,  504. 


S0R6£R£   DE  PRinCIPATl  34  i 

rarsi  il  favore  degli    Aragonesi  molte  cose  fece  in  loro 

prò,  senza  curarsi  delle  minaccie  di  Roma   pel  suo   in- 
grandimento cresciute  (i). 


LXIV. 


DILLA  SKDK  VAGANTI  B  DILLI  COSI  DI  ALIHAGNA. 

Papa  Niccolò  IV  dopo  di  aver  tentato  invano  di  ac- 
cender la  guerra  fra  Genova  e  Sicilia,  cessò  di  vivere 
neir  anno  i292  (2) ,  e  da  guelfi  più  ardenti  ebbe  nome 
di  aver  favorito  i  ghibellini  (3),  forse  perchè  moltissimo 
fece  in  vantaggio  de' Colonnesi. 

La  Sede  Apostolica,  debole  in  casa  propria  quanto 
fuori  potente,  tentò  invano  di  domare  i  signori  feudali 
come  avean  fatto  le  repubbliche  dell*  alta  e  della  media 
Italia*  1  baroni  romani  alzavano  e  abbattevano  i  papi, 
possedeano  palagi  e  castelli  munitissimi,  guerreggiavano 
fra  di  loro,  stranieri  erano  per  origine  e  per  costumi  alla 
patria  nella  quale  nascevano,  sdegnavano  il  nome  di  cit- 
tadini e  viveano  da  tiranni  (4).  Vedemmo  la  potenza  dei 
Frangipani ,  de  Conti ,  de*  Pierleoni ,  degli  Annibaldi  :  ora 


(1)  B.  DB  NKOCASTRO,  C.  114-17;  —  N.  SPEC1AL1S  ,  I.  Il ,  C.  17  ;  — 

MUNTANRR,  c.  174-76;  —  TESTA,  Vita  di  Federigo  II  di  Sicilia;  —  Subi- 
ta, Annal.  di  Aragona;  —  Ratnaldus,  Annal  Eoet.,  an.  1291. 

(2)  B.  DE  NBOCASTBO  ,  c.  119;  —  Ratnaldds,  iififi.  EccU^.  an.  1292. 

(3)  «  Qaesti  io  occolto  favore  molto  parte  ghibellioa,  e  tutta  sua  fa- 
miglia erano  ghibellioi  >.  G.  ViLLANr,  e  118. 

(4)  Il  Petrarca  in  una  saa  epistola  disse  delle  ardite  verità  su  costoro. 
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tenevano  il  primato  i  Colonnesi  e  gli  Orsini.  I  primi  van* 
tavano  antichissima  orìgine,  ed  il  loro  nome  favoleggia» 
vano  derivato  dalla  colonna  di  Traiano,  dalla  colonna  di 
Gesù  Cristo  e  fino  dalla  colonna  di  fuoco  che  guidò  gli 
Israeliti  nel  deserto:  erano  potentissimi  per  possessi;  e 
per  le  alte  dignità  ecclesiastiche  e  civili  che  aveano  otte* 
nule  da  Niccolò  IV,  non  ostante  che  Alessandro  lU  avesse 
dichiarato  que' della  Colonna  incapaci  di  possedere  alcun 
beneficio  ecclesiastico  perchè  fautori  e  partigiani  di  Fede- 
derigo  Barbarossa  (i).  Erano  loro  fieri  avversar]  gli  Orsini, 
che  prevaleano  nella  romana  nobiltà  per  il  numero  ed  il 
valore  de  loro  alleati,  per  le  castella  e  le  torri  che  posse- 
deano,  per  le  dignità  che  occupavano  e  per  aver  dato  alla  chie- 
sa due  papi,  Celestino  III  e  Niccolò  III  (2).  Celestino  li  arric- 
chì co'  beni  della  Chiesa  (3);  Niccolò  non  ebbe  limite  nella 
sua  prodigalità  a  favore  de*  proprj  parenti.  Due  famiglie  cod 
potenti,  non  potean  vivere  nella  medesima  città  senza  cooi- 
battere,  sdegnando  ciascuna  di  avere ,  non  ohe  superiori, 
compagni  :  fu  questa  la  cagione  delle  loro  discordie ,  ma 
servirono  di  pretesto  al  nome  di' ghibellini  che  preodeano 
i  Colonnesi  e  di  guelfi  che  prendean  gli  Orsini  per  oddh 
battersi  di  generazione  in  generazione;  fino  ad  un'epoca, 
nella  quale  non  v'  era  più  alcuno  che  di  quelle  parti  ram^ 
montasse  Y  origine  e  la  natura  :  ma  1*  aquila  imperiale  ri- 

(1  )  G.  Villani,  l.  K,  e.  l. 

(2)  - Genuit  quem  nobilis  Ursae  (Ursi?) 

ProgenieSt  romana  domus,  veleratque  magnis 
Fascibus  in  clero,  pompasque  éxperta  t9n€Uu$, 
BeUorumque  manu  grandi  stipata  parentum 
Cardineos  apices  necnon  fastigia  dudum 
Papatus  iteratus  tenem •• 

Vita  Celestini  K,  Mdbatori,  Rer.  hai.  Script.,  t.  HI,  par.  1. 

(3)  -  Filli  Ursi,  quondam  Coelestìoi  papae  nepotes  de  boois  eodesiae 
romanae  ditati  -.  Vita  Innocenti  ili,  Mcbatori,  I.  e. 
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sempre  nella  baDdiera  ie  Golonoesi  come  le  chiayi 
d  oro  io  quella  degli  Orsioi  (1). 

Alla  morte  di  papa  Niccolò  IV ,  adaoaronsi  i  cardi- 
nali per  eleggere  il  successore;  ma  egliao  erano  divisi 
in  due  parti,  dellnna  delle  quali  era  capo  il  cardinale 
Matteo  Rosso  degli  Orsioi,  che  yolea  un  papa  gradito  a  re 
Cario  II ,  e  dell*  altra  il  cardinale  Iacopo  della  Colonna , 
(he  io  Tolea  a  Ini  avverso  (2);  e  stando  ciascuna  parte 
ferma  nel  suo  proposito,  la  sede  apostolica  rimase  per 
due  aimi  vacante.  Per  provvedere  alle  cose  temporali, 
per  ristabilire  la  pubblica  quiete  molto  conturbata  dalle 
fazioni  eh*  eran  venute  alle  offese  ed  al  sangue  e  per  non 
dar  prevalenza  agli  unij  né  agli  altri,  furono  eletti  due 
senatori ,  che  furono  Stefano  della  Colonna  e  Hatteo 
degli  Orsini  (3).  Questi  ressero  il  comune  un  anno;  ma 
diorquando  si  dovette  passare  alle  nuove  elezioni  gli 
omorì  discordevoli  s'inacerbirono  e  proruppero  con  tu- 
multi ,  sedizioni,  incendj  e  ammazzamenti:  da  ultimo 
furono  eletti  senatori,  Pietro  figliuolo  di  Stefano  Gaetano 
ed  Ottone  da  Santo  Eustachio  (4).  Allora  i  cardinali  si 
riadunarono  in  conclave  nelb  città  di  Perugia,  ma  la 
discordia  durava  fino  al  giugno  dell' anno  novantaquattro , 
allorquando  il  cardinale  Latino  Malabranca  riferì  essere 
stalo  da  Dio  rivelato  a  un  sanfuomo,  che  se  pel  A  di 
Ognissanti  il  pontefice  non  fosse  eletto ,  la  coHera  divina 


(1)  Noo  è  qui  il  luogo  di  eotrare  oe'particolari  della  storìA  di  queste 
due  famigne;  ma  un  esame  accurato  mostrerebbe  forse  il  principio  delia 
laro  dìBOordia  nella  diteraa  loro  origìM  *.  i  CdoDoa  TeaivoBo  d'oltre  Reno, 
gli  Orsini  erano  origìoarj  di  Spoleto.  Vedi  Gibson,  IHcadinee  de  V Empire 
Bomam,  e  LXIX. 

(2)  S.  ANTONINCS,  Hitt.,  l  ni,  Ut.  24. 

(3)  Chronicon  Parmense ,  Mcbatobi  ,  Ber.  Hai.  Script.,  t.  !X;  — 
Rathaldus,  Ànnal.  Becl  an.  1292;  —  Vitali,  Storia  de'Senat.  Romani 

(4)  lACOPUS  Gartancs  Gabdinalis,  Vita  Coelestini  V. 
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scoppierebbe  su*  cardÌDalì.  Il  cardinale  Benedetto  Gaetani 
sorrìdendo  disse:  e  È  forse  questa  una  visione  di  Pietro 
da  Morrone?  »  Il  cardinale  Latino  rispose  di  si  ;  il  che  dette 
occasione  di  parlare  di  questo  romito,  del  quale  alcuni  nar- 
ravano r  austera  vita  e  la  grande  santità,  e  v*  era  chi 
aggiungea  aver  egli  il  dono  de*  miracoli.  E  come  sempre 
accade  che  nelle  elezioni  per  discordanza  impossibili  lo 
sconosciuto  prevale ,  preferendo  ciascuna  parte  rimettersi 
air  arbitrio  della  fortuna,  anziché  alla  scelta  degli  avver- 
sar] ,  Pietro  da  Morrone  ebbe  la  maggioranza  delle  voci , 
e  fu  fatto  papa.  Egli  era  nato  in  Terra  di  Lavoro,  e 
dimorava  in  un  romitorio  su  di  un  monte  nel  territorio 
di  Sulmona.  Quivi  vennero  tre  vescovi  a  presentargli  il 
decreto  della  elezione,  ed  egli  consenti  e  prese  il  nome 
di  Celestino  V.  Questa  nuova  destò  grandissima  meravi- 
glia in  Italia  :  cherìci  e  laici  accorrevano  in  folla  a  ve^ 
dere  questo  oscuro  eremita  elevato  inaspettatamente  a 
tanta  altezza.  Vennero  anco  Carlo  II  e  suo  figlio  Carlo 
Martello,  e  gli  fecero  molti  onori  e  gli  addestrarono 
I*  asinelio  sul  quale  egli  entrò  ali*  Aquila ,  ove  volle  con- 
sacrarsi, contrariamente  al  parere  de*  cardinali ,  che  con 
molta  istanza  lo  chiamavano  a  Perugia.  Assistevano  alla 
sua  consacrazione  più  di  dugento  mila  persone,  fra  le 
quali  lo  storico  Tolomeo  da  Lucca ,  che  ce  ne  lasciò  una 
lunga  relazione  (4). 

Nessuna  autorità  esercitarono  in  quel  tempo  in  Ita- 
lia quei  principi  di  Alemagna  che  intitolavansi  re  de*  ro- 
mani. Rodolfo  di  Habsborgo  era  morto  nel  4294  ,  la- 
sciando di  sé  onorevole  fama  al  di  ih  delle  Alpi  per 
avere  abbassato  la  potenza  de*  principi  e  de'  signori  feudali 


(1)  PTOLOMAK08  LUCKNSIS ,  Uitt.  Ecol.  ;  —  UCOPUS  CABDINALIS  , 

Vita  CoeUitini  V. 
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promalgato  delle  buoae  leggi ,  speoto  la  guerra  civile  e 
dato  al  regno  qaelF  unità  della  quale  affatto  mancava. 
Egli,  come  i  suoi  predecessori,  tentò  di  rendere  la  co- 
rona ereditaria,  ma  non  riesci,  e  dopo  la  sua  morte  al 
suo  figlio  Alberto  di  Austria  fu  preferito  Adolfo/di  Nas- 
sau. Adolfo  era  prode,  ma  egli  non  avea  la  prudenza 
né  la  riputazione  di  Rodolfo:  grandi  furono  gli  ostacoli 
che  incontrò,  molti  gli  errori  che  commise;  ma  tocca 
agli  storici  di  Alemagna  il  narrarli  :  per  noi  basti  il  no- 
tare che  se  Rodolfo  ebbe  poca  autorità  in  Italia,  niente 
n*ebbe  il  suo  successore  (i).  In  quanto  ali  Ungheria ,  i 
cui  prìncipi  si  estinsero  nell'anno  i290,  oltre  a  Rodolfo, 
che  la  pretendea  come  feudo  imperiale  e  che  ne  dette 
rinvestitura  ad  Alberto  suo  figlio,  vi  aspirò  anco  Carlo 
Martello,  primogenito  di  Carlo  II,  perchè  figlio  di  Maria 
sorella  che  fu  dell*  ultimo  re  Ladislao ,  ed  egli  fu  coronato 
io  Napoli  da  un  legato  del  papa  ;  ma  Andrea  IH ,  nipote 
di  Andrea  II  e  di  Beatrice  d'Este,  andò  frettolosamente 
io  quel  regno,  e  ne  prese  il  possesso  col  consentimento 
dei  popolo,  che  forse  lui  preferìa,  perchè  meno  potente 
e  pit  adatto  ad  assicurare  ì  indipendenza  dello  stato.  Egli 
accordossi  pacificamente  con  Alberto  d'Austria,  del  quale 
sposò  la  figliuola,  né  si  curò  di  Carlo  Martello  troppo 
lontano  per  nuocergli  (2). 


(1)  ALBERTUS  Argbnt.,  Chroniconì  —  Stkbo,  Hist.  Austriaca;  — 

PTOLOHABCS  LUCBN81S,  BUt,  Ecol 

(2)  BoNFiN.  jRer.  Hungar.,  dee.  11,  /.  9  ;  —  G.  Villani,  /.  K//, 
e.  134. 
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LXV. 


DI  PAPA  CRLBSTINO  V  B  DELLA  BLBZIONR 
DI  BONIFAZIO  Vili 

Il  nuovo  papa,  per  soddisfare  alle  istanze  di  re 
Carlo,  creò  dodici  cardinali,  de  quali  sette  erano  francesi  e 
e  tre  del  regno  di  Napoli,  si  che  nel  venturo  conclave  e  nei 
consigli  della  Sede  Apostolica  la  maggioranza  delle  voci 
fosse  favorevole  al  re.  Celestino  rinoianea  ali* Aquila,  e 
comunemente  credeasi  non  verrebbe  in  quella  città  il  car- 
dinale Benedetto  Gaetano,  perchè  quivi  era  Carlo,  ed  il 
cardinale  gli  era  stato  fino  allora  aperto  inimico.  Ha  il 
cardinale ,  che  ambiva  il  papato ,  e  che  oramai  vedea 
la  maggioranza  delle  voci  essere  favorevole  ali*  Angioino^ 
fu  tra  primi  ad  accorrere,  e  cosi  seppe  maneggiarsi  che 
ben  presto  divenne  suo  amico  e  confidente  (1).  Il  papa  tra- 
sportato dalla  quiete  del  romitorio  al  tumulto  della  corte, 
dalla  semplicità  della  vita  solitaria  agli  intrighi  della  vita 
cortigiana ,  istupidito  dalla  vecchiezza  e  dall*  istantaneo 
mutamento  di  stato  e  di  abitudini ,  non  sapea  quel  che 
farsi  o  facea  male.  Re  Carlo  per  meglio  averlo  nella  sua 
dipendenza ,  lo  persuase  a  trasportare  in  Napoli  la  sua 
residenza.  I  cardinali  pentitisi  di  questa  elezione,  cercavan 
rimedio  al  malfatto,  e  più  di  tutti  affaccendavasi  il  cardi- 
nale Gaetano.  Forse  è  favola  che  il  detto  cardinale ,  con 
una  tromba,   come  se  fosse   voce  del   cielo,  gridasse  di 

(1)  PTOLOMAEUS  LUCEMSIS,  HisL  Eccl 
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oolte  a  CelestÌDQ  che  renunziasse  il  papato  ;  ma  certo  egli 
è  eh'  e  deliberò  sgravarsi  di  uo  peso  divenutogli  insop- 
portabile.  Re  Carlo,  che  non  isperava  trovare  altro  papa  a 
sé  più  ubbidiente^  comooosse  il  popolo  napolitano,  il  quale 
andò  processionalmente  sotto  le  finestre  del  palagio  del 
papa,  pregandolo  a  non  renunziare;  ma  egli  stette  fermo 
nel  suo  disegno,  e  dopo  aver  dichiarato  per  una  costitu- 
zione che  in  alcuni  casi  il  papa  può  deporre  Talte  dignità, 
e  «  fece  il  gran  rifiuto  »,  e  ritornò  lietamente  al  suo  ri- 
tiro (i).  Si  legge  in  Giovanni  Villani:  «  Benedetto  Gae- 
tanì  disse  a  Carlo:  re  Carlo,  il  tuo  papa  Celestino  t*ha 
voluto  al  postutto  servire  nella  tua  guerra  di  Cicilia ,  ma 
non  ha  saputo^  ma  se  tu  adopri  co* tuoi  amici  cardinali 
ch'io  sia  eletto  papa,  io  saprò  e  vorrò  e  potrò;  promet- 
tendogli per  sua  fede  e  sacramento  di  mettervi  tutto  il 
potere  della  Chiesa.  Allora  lo  re,  fidandosi  di  lui ,  li  pro- 
mise, e  ordinò  che  i  suoi  dodici  cardinali  gli  dessero  le 
loro  boci  ».  Benedetto  era  stato  di  parte  ghibellina  ed 
aperto  fautore  de  ghibellini  ;  ma  si  valsero  le  autorevoli 
raccomandazioni  di  Carlo  eh'  egli  fu  eletto  pontefice.  Pri- 
ma sua  cura  fu  di  mandare  a  Boma  Celestino,  ridivenuto 
Pietro  da  Morrone;  ed  essendo  egli  foggilo,  lo  fece  ri- 
cercare da  gente  armala,  e  prendere,  «  e  privatamente 
nella  rocca  di  Fiummone  in  Campagna  il  fece  tenere  in 
cortese  prigione,  acciocché  lui  vivendo  non  si  potesse  op- 
porre alla  sua  elezione. . . .  Ove  poco  vi  vette,  ed  ivi  morto 
fu  seppellito  in  una  piccola  chiesa  dell'  ordine  de  suoi 
frati  poveramente,  e  messo  sotterra  più  di  dieci  braccia, 
acciocché  il  suo  corpo  non  si  trovasse  (2)  ».    Si  dissero 


(1)  PTOLOMAEUS  LUCENSIS,  Bht.   Eccks.f  —   lACOBUS   Cardinams. 

Viia  Codestini  V-,  —  Dante,  /n/".,  e.  ìli. 

(2)  G.  VILLANI,  V  vili,  e.  5,  0 
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oprati  de' miracoli  sol  sao  sepolcro:  la  Chiesa  lo  pose 
fra*  santi;  Dante^  fra  coloro,  «  Che  visser  senza  infamia 
e  sensea  lodo  ».  Scrive  il  Muratori:  «  Il  suo  cranio  si 
mostra  come  trafitto  da  on  chiodo;  ma  non  è  probabile 
che  Bonifazio  Vili,  se  l'avesse  voluto  levar  dal  mondo, 
avesse  usato  si  barbara  maniera,  e  non  piuttosto  il  ve- 
leno ».  Più  tardi  si  narrò  Papa  Celestino  aver  detto  pria 
di  morire,  che  il  suo  successore,  asceso  al  papato  da 
volpe,  pontificherebbe  da  leone  e  morrebbe  da  cane.  Il 
nuovo  papa  andò  a  Roma,  accompagnato  da  re  Carlo  e 
da  Carlo  Martello,  e  quivi  si  consacrò  e  assunse  il  nome 
di  Bonifazio  Vili,  con  pompa  non  mai  veduta  per  lo  in- 
nanzi, e  della  quale  trasse  l  argomento  di  un  barbarico 
poema  il  cardinale  Iacopo  Gaetano,  nipote  del  nuovo  pon- 
tefice [i). 


LXVL 


PACB  DI  RB  GUGONO  CON  RB  CARLO  II. 

Frattanto  Giacomo,  divenuto  re  di  Aragona,  comin- 
ciava ad  imitare  la  condotta  di  Alfonso  da  lui  nel  tempo 
trascorso  biasimata.  Le  corti  dì  Aragona  non  volean  guer- 
ra: la  Francia  e  la  Chiesa  lo  minacciavano;  ed  egli,  an- 
ziché mettere  in  perìglio  le  due  corone,  volea  mercanteg- 


(1)  FRANciscos  PiPiNOS,  Chronicon;--  Ferretcs  Vicentinus,  HUt., 
I.  II  ;  —  Raynaldos  ,  AnncU.  Ecel.  an.  1295  ;  —  Muratori  ,  Annal , 
an.  1295. 
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giarDe  ana^  ed  ottenere  per  sé  il  maggior  vantaggio  pos- 
sibile. In  Sicilia  la  parte  popolare,  che  abborrìva  la  domi- 
nazione francese,  accostavasi  al  vicario  Federigo,  giovine 
di  avvenente  aspetto,  prode  nelle  armi  e  nelle  lettere 
istruito;  ma  gli  osciti  de* tempi  angioini,  i  baroni  che 
aveano  condotto  le  pratiche  della  elezione  del  re  Pietro^ 
i  beneficati  della  corte  di  Aragona,  i  Catalani  ed  Arago- 
nesi che  nell'  isola  aveano  avuto  o  aveano  ufficj  ed  onori, 
eran  tutti  a  Giacomo  devoti  ed  ubbidienti.  Divulgatasi  in 
Sicilia  la  voce  che  re  Giacomo  trattava  di  pace  col  re 
Carlo,  destossi  subita  e  grande  commozione,  ed  amba- 
sciatori furono  mandati  al  re,  i  quali  apertamente  gli 
dissero:  essere  a  tutti  gradita  la  pace;  ma  follia  lo  spe- 
rare che  la  Chiesa  e  la  casa  di  Angiò,  dopo  dodici  anni 
di  oltraggi  e  di  sangue  fossero  disposti  a  lasciare  in  quiete 
la  Sicilia.  E  soggiungeano:  «  Non  isperi  il  re  col  tradire 
i  Siciliani  assicurare  la  pace  agli  Aragonesi,  né  sottrarsi 
alV  infamia.  Se  grava  ad  Aragona  aver  legami  con  Sici- 
lia, lasci  eh*  ella  provveda  a  se  stessa:  cinga  Federigo 
la  corona  siciliana,  non  per  diritto  ereditario,  ma  per 
libera  elezione  di  popolo.  E  se  né  Giacomo  né  Federigo 
osano  ornarsi  di  questa  combattuta  corona,  i  Siciliani  chia- 
meranno un  altro  Federigo  di  Svevia,  o  preferiranno 
qualunque  altro  disperato  partito,  anziché  abbassare  l  aquila 
ionanzi  i  gigli  abboniti  (i)  ».  Giacomo  lodò  lo  zelo 
degli  ambasciatori,  rammentò  la  fede  della  casa  reale  di 
Aragona,  niegò  di  avere  delle  segrete  pratiche  con  re 
Carlo,  promise  combatterebbe  in  difesa  della  Sicilia  fin- 
ché gli  rimanesse  vita.  Promessa  di  re;  imperocché  par- 
titisi appena  gli  ambasciatori,  egli  concluse  con  Carlo  un 
trattato,  che  per  allora   tenuto  segreto,  fu  poco  di  poi, 

(1)   B.  DB  NBOCASTRO,  C.  124. 
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addi  primo  ottobre  del  4295,  approvalo  da  papa  Celestino 
V.  Promettea  col  detto  trattato  re  Carlo  di  procurare  che 
il  papa  assolvesse  Giacomo  ed  il  suo  regno  dalla  scomu- 
Dica  e  dallo  interdetto,  che  il  re  di  Francia  e  Carlo  di 
Valois  renunziassero  ad  ogni  pretesa  sul  regno  di  Ara- 
gona ;  promeltea  Giacomo  di  rendere  a  Carlo  le  Calabrie 
e  r  isole  a  Napoli  vicine,  e  di  consegnare  nel  termine  di 
tre  anni  la  Sicilia  e  T isola  di  Malta  alla  Chiesa,  a  patto 
che  la  Chiesa  le  tenesse  un  anno  sotto  la  sua  dominazione, 
né  le  cedesse  ad  alcun  principe,  senza  il  consentimento 
del  re  di  Aragona  :  promettea  ancor  egli  che  se  i  Siciliani 
si  niegassero,  adoprerebbe  per  costrìngerli  le  armi  {i). 

L  astuto  Bonifazio,  asceso  appena  al  papato,  chiamò 
alla  sua  corte  il  giovine  Federigo,  Giovanni  di  Procida, 
Ruggiero  di  Loria  ed  i  maggiori  d*ogni  città  siciliana. 
Federigo  non  ostante  il  contrario  avviso  de  Siciliani ,  an- 
dò al  papa  conducendo  seco  il  Procida,  il  Loria  ed  altri 
uomini  autorevoli.  Bonifazio,  ch'era  allora  a  Velletrì,  lo 
accolse  con  molti  segni  di  affetto,  gli  prese  il  capo  con 
ambo  le  mani,  lo  baciò  in  fronte,  lodò  il  suo  gentile 
aspetto j  il  militare  portamento,  tutto  fece  per  lusingarlo 
e  sedurlo.  Co* suoi  compagni,  le  medesime  arti  adoprò; 
ed  al  Loria  chiese  senza  sdegno,  e  piaggiando  la  vani- 
ti, se  veramente  e' fosse  quel  nemico  della  Chiesa  fa- 
mosissimo per  tante  sanguinose  battaglie;  al  che  il  Loria 
rispose:  «  Padre,  cosi  vollero  i  papi  ».  E  quan^  parve 
a  Bonifazio  di  avere  ben  disposti  gli  animi  di  tutti ,  con 
affettuose  e  accorte  parole  consigliò  Federigo  ad  abban» 
donare  la  Sicilia,  promettendogli  in  compenso  la  mano 
della  bella  Caterina  di  Courtenay,  V  impero  di  Oriente  e 
centotrentamila  once  d' oro.  L' inesperto  giovine  invaghito 

(1)  Bulla  CoeUitini  V,  Lcnig,  CoA.  Hai  Dipi,  l.  II. 
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di  QDa  bellezza  che  non  avea  veduta,  e  sedotto  dalla  spe- 
ranza di  un  impero  che  dovea  conquistare ,  acconsentiva , 
e  lieto  tornava  in  Sicilia,  lasciando  in  corte  del  papa  per 
compire  le  cominciate  pratiche  Giovanni  di  Procida,  il 
quale  di  Sicilia  noncurante  e  solo  desideroso  di  recupe- 
rare i  feudi  che  avea  nelle  provincie  sottoposte  alla  do- 
minazione angioina^  da  molto  tempo  tenea  segrete  rela- 
zioni col  re  Carlo  (4).  Ed  allora,  convenuti  alla  presenza 
del  papa  in  Anagni,  gli  ambasciatori  de  re  di  Aragona  ^ 
Francia  e  Napoli,  addi  5  di  giugno  1295,  confermossi 
il  trattato  approvato  da  papa  Celestino,  se  non  che  si  ag- 
giunse che  la  consegna  della  Sicilia  alla  Chiesa,  non  do- 
po tre  anni ,  ma  immediatamente  fosse  fatta.  Il  re  di 
Frauda  e  Carlo  di  Valois  renunziarono  ad  ogni  pretesa 
suir  Aragona  e  a  Giacomo  fu  promessa  in  donna  la  figliuola 
di  re  Carlo  con  marchi  centomila  di  dote:  per  capitolo 
segreto  il  papa  gli  dette  anco  rinvestitura  delle  isole  di 
Corsica  e  di  Sardegna ,  nelle  quali ,  per  dirla  col  Mura- 
tori non  possedea  egli  un  palmo  di  terreno:  per  un  altro 
capitolo  segreto  Giacomo  si  obbligò  di  fornire  al  re  di 
Francia  un  naviglio  contro  il  re  d*  Inghilterra ,  forse  per 
gratitudine  di  quanto  egli  erasi  affaccendato  per  condurre  a 
termine  que  trattati  (2). 

Tutto  questo  edifizio  d*  iniquità  per  il  dissentimento  di 
ana  fanciulla  rovinò.  Caterina  di  Courtenay,  alle  molte 
istanze  del  papa  fermamente  rispose:  una  principessa  senza 


(1)  N.  SPECIALI S,  /.  Il,  e.  21;  —  ANONVMns  ,  Chronicon  Siculum; 
—  Ratti  ALDUS,  Annal  Eeel.  an.  1295.  Un  diploma  del  20  marzo  1293,  ci- 
tato ne'discursi  di  Doq  Ferraote  della  Marra ,  prova  che  Giovanni  di  Pre- 
cida mandò  un  suo  messo,  Pietro  di  Salerno,  a  re  Carlo  II.  Il  diploma  col 
quale  più  tardi  re  Carlo  rese  a  Precida  i  beni  confiscati ,  è  pubblicato  dal 
Buacem),  nella  Vita  di  Giovanni  di  Procida,  doe-  Vili. 

(2)  Subita,  Annali  di  Aragona,  I.  F,  e.  lO$  ^  Feliu,  Annales  de 
Cataluna,  l.  XII,  e.  4;  —  Gapnany,  Memorias  eie,  t.  ÌV,  d.  10- 
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principato  Don  doversi  maritare  ad  oo  principe  senza  terra  ; 
per  lagnale  ripulsa,  Federigo  si  accorse  quanto  fosse  grave 
errore  lasciare  la  certa  corona  di  un  regno  per  la  incerta 
di  un  impero  9  e  ad  onta  della  opposizione  di  Giovanni 
di  Procida  e  di  altri  baroni  che  minacciavano  la  guerra 
civile,  egli  svelò  al  popolo  tutte  quelle  scellerate  macchi- 
nazioni fino  allora  rimaste  segrete.  Per  conoscere  il  vero, 
a  re  Giacomo  furono  in  fretta  spediti  ambasciatori  sici- 
liani, i  quali  lo  raggiunsero  a  Villa  Bertram  che  andava 
incontro  alla  figliuola  di  re  Carlo  sua  fidanzata.  Ferma- 
tolo sulla  pubblica  via,  gli  dissero  dure  ed  acerbe  paro- 
le, e  alla  presenza  del  popolo  accusaronlo  di  aver  tra- 
dito e  venduto  la  Sicilia,  gli  disdissero  ogni  diritto  sulla 
corona  siciliana,  e  vollero  ed  ebbero  un  diploma  che  at- 
testasse quella  loro  dichiarazione  (i). 


LXVII 


DI  FBDBRIGO  III  RB  DI  SICILIA. 

Ritornati  gli  ambasciatori  in  Sicilia,  un  parlamento 
fu  convocato  in  Palermo,  e  addi  H  dicembre  del  4295 
Federigo  fu  dichiarato  signore  dell*  isola,  ma  perchè  as- 
sumesse il  nome  di  re  si  vollero  più  generali  comizj  nei 
quali  intervenissero^  non  solo  i  sindachi,  ma  anco  i  no- 
tabili di  tutte  le  città  e  terre  dell*  isola.  Ed  in  quel  tempo 

(1)  ANONTMCS,  Chronieon  Sieulum;  -^  Docangb,  fliif.  Impw,  Gon- 
itantin.i  —  N.  Speciaus,  I.  U,  e.  22;  -«  Raynaldus,  ^ftfia(.  BeeU$., 
an.  1295-96. 
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i  Catalani  e  gli  Aragonesi  che  custodivano  le  fortezze, 
per  comandamento  di  re  Giacomo  evacaaronle,  gridando 
alto  tre  volte  se  vi  fosse  alcono  che  ne  assumesse  la  cu- 
stodia per  la  Santa  Sede:  e  niuno  rispondendo,  uscivano, 
e  le  milizie  siciliane  in  nome  di  Federigo  occupavanle. 
Di  poi,  addì  H  Ai  gennaio  del  1296,  il  generale  parla- 
mento convocossi  nella  cattedrale  di  Catania,  e  quivi, 
dopo  aver  parlato  Ruggiero  di  Loria,  fu  Federigo  ad  una 
voce  gridato  re  di  Sicilia  (i). 

Risaputi  appena  questi  fatti,  il  papa  scrisse  a  Fede* 
rigo  largheggiando  io  promesse ,  e  a  Siciliani  promettendo 
felicità  e  prosperità  somma,  e  per  reggere  lo  stalo  quale 
fra  cardinali  piacesse  loro.  Mandò  anche  un  Calamandrano 
che  da  quattro  anni  affaccendavasi  in  quegli  intrighi,  il 
qaale  venne  in  Messina,  e  mostrò  pergamene  bianche 
sottoscritte  dal  papa,  dicendo  vi  scrìverebbe  perdonanze, 
immunità^  privilegi,  lutto  quanto  i  Siciliani  bramassero; 
ma  Pietro  Ans^lone,  uno  de  maggiori  della  città,  gli  ri- 
spose :  «  Sappi  che  i  Siciliani  non  ubbidiranno  giammai 
a  dominazione  forestiera,  e  che  non  dalle  pergamene,  ma 
da  questa  (e  additò  la  spada]  attendono  la  pace  e  la 
libertà  ».  E  si  unanimi  e  minacciosi  furono  i  plausi  del 
popolo,  che  il  Calamandrino,  il  quale,  come  scrìsse  lo 
Speciale,  non  avea  desiderio  del  martirio,  si  parti  in  fretta 
dalla  Sicilia  e  tornossene  in  corte  del  papa  (2). 

Addi  25  di  marzo  del  4296,  Pasqua  di  Resurrezione, 
Federigo  III  fu  coronato  nella  cattedrale  di  Palermo,  con 
feste,  giuochi,  giostre  e  cavalcate  non  mai    pria   veduti. 

(1)  ANONYMUS,  Chronieon  Sieulum;  —  N.  SPBCIALIs,  l.  ii,  e.  23;  — 
MumrANEB»  e.  184, 185  —Federigo  fu  propriamente  il  seeoodo  di  questo  no- 
me fra're  di  Sicilia ,  ina  ai  diiaoiò  terzo  perchè  il  primo,  cioè  lo  Svevo, 
atea  sempre  il  nome  di  secondo  che  portare  come  imperatore. 

C2)  N.  SPBC1AL18,  I.  Il,  e.  TA;  -  Ratnaldijs,  AnncA.  Ecd.,  an,  1296$ 
—  LONIG,  Pod.  Ital.  Dipl.^  Sic*  9t  Nap-,  n  65. 

La  Farina,  T.  VI.  45 
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Egli  dichiarò  prendere  la  corona  «  per  diritto  ereditario, 
per  petizione  gratissima,  per  elezione  celeberrima  e  per 
fermo  volere  de  fedeli  Siciliani  [i)  ».  Il  nuovo  re  armò 
trecento  cavalieri,  creò  conti,  die  fendi  ed  nfficj:  Rug- 
giero di  Loria  rimase  grande  ammiraglio;  ma  a  Giovanni 
di  Procida  fo  sostituito  Corrado  Lancia  nell*  ufficio  di  gran 
cancelliere  (2).  Giurò  Federigo,  che  non  per  cupidìgia  di 
nuovo  acquisto,  né  per  altre  ragioni  lascerebbe  la  difesa 
della  Sicilia;  che  giammai  (Siederebbe  alla  Chiesa  di  es- 
sere sciolto  da  quel  giuramento;  che  né  colla  Chiesa  ro- 
mana, né  con  altri  nemici  di  sé  o  della  Sicilia  farebbe 
pace 3  guerra  o  lega  senza  1* aperta  scienza  e  l'espresso 
consentimento  de*  Siciliani  (3).  Si  ordinò  che  tutti  gli  an- 
ni nel  di  d*  Ognissanti  si  adunasse  il  generale  parlamento 
de*  conti ,  baroni  e  sindachi  de*  comuni  (  né  si  fé  parola 
de* vescovi);  che  il  parlamento  col  consenso  del  re  prov- 
vedesse abbisogni  dello  stato;  che  leggi  quivi  promulgate 
anco  il  re  obbligassero  come  ogni  altro  cittadino,  che  i 
sindachi  avessero  facultA  di  accusare  i  pubblici  ufficiali , 
il  parlamento  di  giudicarli  e  punirli:  furono  rese  le  pene 
più  miti,  specialmente  ne*  reati  di  maestà,  i  gìudizj  più 
spediti,  gli  ecclesiastici  furono  sottoposti  alle  comuni  gra- 
vezze: le  chiese  furono  obbligate  o  a  vendere  o  a  dare  in 
enfiteusi  le  loro  terre:  fu  permessa  1* alienazione  de* feudi  (4); 
leggi  mirabilissime  per  civiltà  in  riguardo   a  tempi.  Cosi 

(1)  •  Siciliae  regDum  a  prioribas  dif ae  memoriae  princìpilNis  et  pro- 
geoitoribns  oostris  ad  nos  haereditario  Jare  traasmissom ,  dispositiooe  di- 
vina feliciter  et  ooper  adeptom  accedente  nobis ,  postalatiooe  gratissima  ; 
electiooe  celeberrima,  et  ordioatiooe  flrmissima  fidelinm  Sicalomm  •.  Capi- 
iula  Regniy  Contt.  Frid^riei  regit. 

(2)  N.  SPECiALis,  I.  IH,  e.  1;  —  A!«0MTinJ8 ,  Chronioon  Sicuiumi 
—  MONTANBB,  c.  185;  —  TESTA,  VUa  Frid0rici  IL 

(3)  «  Absqae  cooseoso  expresso  et  aperta  scientia  Sieotomm  ».  Co- 
piiula  Regnù  l.  U  Carnt.  Friderici  regit. 

(4)  Captiti /a  Regni,  l.  e. 
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riformalo  lo  stato  e  assicorata  1*  interna  liberta,  il  re  pro- 
pose io  parlamento  la  represa  delle  armi;  toUi  risposero 
col  grido  ripetuto  di.c  guerra!  guerra  1  •  Da  Palermo 
Federigo  andò  a  Messina,  ove  lo  attendevano  la  noadre  e 
la  sorella,  ed  in  quella  città  nelle  feste  del  ricevimento 
descrìtte  da  contemporanei ,  si  fece  tal  mostra  di  drappi 
di  seta,  di  broccati,  di  gemme  e  di  profumi  orientali, 
che  pare  meravigliosa  si  gran  ricchezza  dopo  quattordici 
anni  di  guerra.  Di  là  il  re  passò  a  Reggio,  che  manteneasi 
alla  Sicilia  fedele,  e  quivi  per  la  prima  volta  spiegò  T  in- 
segna dell'aquila  nera  in  campo  bianco  inquartata  coli* ad- 
dogato giallo  e  vermiglio  della  casa  reale  di  Aragona  (i). 


LXVIH. 


I  VISCONTI  R  GLI  BSTBN8I. 

Mentre  la  Sicilia  sorgea  in  libertà  col  nome  di  mo* 
oarchìa,  la  Lombardia  rovinava  in  ischiavitù  col  nome 
di  repubblica.  Matteo  Visconti,  che  diceasi  capitano  di 
Milano,  di  Vercelli,  di  Novara,  ed  era  principe,  nell  anno 
4292^  profittando  delle  cittadine  discordie  di  Como,  en- 
trava in  armi  in  quella  città,  e  vi  si  facea  proclamare 
capitano  per  cinque  anni,  e  poco  di  poi  lo  stesso  egli 
facea  nel  Monferrato  (2).  Né  di  questo  contento,  egli  coni- 


ci) N.  SPBUALis,  L  lil,  e.  2,  3,  4  ;  —  ANONYiios ,  Ckronieon  Si' 
eultim. 

(2)  Galvanus  Flamma,  Man,  Fior. ,  o.  3Sl  ;  ~  Coaio ,  Moria  di 
Milano. 
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prava  da  Adolfo  re  de'RomaDi,  il  titolo  di  vicario  gene- 
rale della  Lombardia,  fiogeodo  oon  accettare  l  investitura 
della  nuova  dignità  che  ad  invito  e  preghiera  del  consi- 
glio del  comune  di  Milano.  I  Milanesi  giurarono  fedeltà 
al  re  Adolfo  e  al  suo  vicario:  le  altre  citta  di  Lonobar- 
dia  seguirono  il  loro  esempio ,  niegandosi  solamente  Cre- 
mona e  Lodi ,  le  quali  co*  Torriani  si  collegarono  (i).  Si 
accese  allora  nuovamente  la  guerra  nella  Lombardia  e 
durò  con  vario  avvicendarsi  di  fortuna  fino  all'anno  no- 
vantasei (2). 

Potenza  rivale  a  quella  de'  Visconti  era  quella  degli 
Estensi.  Nell'anno  i293,  era  morto  Obizzo  d'Este  signore  di 
Ferrara,  di  Modena  e  di  Reggio,  lasciando  tre  figliuoli, 
che  furono  Azzo  VII,  Aldobrandino  e  Francesco,  il  pri- 
mo de' quali  succedette  nelle  signorie  del  padre,  come  se 
a  lui  si  appartenessero  per  diritto  ereditario;  ma  o  che 
Obizzo  avesse  ordinato  che  a  ciascun  figlio  toccasse  una 
di  quelle  città,  o  che  Aldobrandino  pretendesse  il  domì- 
nio di  Modena  perchè  marito  di  Alda  de  Rangoni ,  casato 
in  quella  città  potentissimo,  certo  egli  è  che  Aldobrandino 
tentò  ribellare  Modena  al  fratello,  ma  eh*  e  fu  sconfitto 
e  dovette  ridursi  a  Bologna  (3).  Di  là  egli  cominciò  ad 
incitare  contro  Azzo  i  Padovani,  i  quali,  nell'anno  i294 
occuparono  Este,  Cerro  e  Calaona,  cl^*  erano  del  mar- 
chese. S*  interpose  allora  Raimondo  della  Torre  patriarca 
di  Aquìleia ,  e  fu  conclusa  una  pace  molto  a*  Padovani  van- 
taggiosa (4). 


(1)  Galvanos  Flamma,  c  353;  —  Cqbio,  /storta  di  Milano- 

(2)  Malyecios,  Chron,  Brix.,  Mvvlatom,  Rer.  Ual.  Script.,  tjXiV; 

—  GALYANOS  FLAMIIA,  C.   354. 

(3)  Chronicon  Estense^  MOBATobi,  Ber.  Hai  ScripL,  t  XV;  —  Chro- 
nicon  Parmense^  ibid.,  t.  IX f—  Annalet  Feter.  Mutinmses,  !bid.,t  XS; 

—  Chfonicon  Bononiense,  ibid.j  C  XVIll 

{^)  Chronicon  Bttense;  —  Chronicon  Parmense- 


SORGERE   DB*  PRIHCIPATl  357 

Neil*  RODO  segaeDte  (  4295  )  ^  i  Parmigiani  fecero  lega 
co* Bolognesi,  e  la  parte  de' Gorreggeschi  accosò  il  vescovo 
di  Parma  Obizzo  da  San  Vitale ,  il  quale  era  nel  mede- 
simo tempo  arcivescovo  dì  Ravenna ,  di  tramare  congiure 
contro  la  patria  e  di  avere  nel  soo  palagio  apparecchiate 
le  armi  alla  sedizione.  Il  popolo  si  levò  a  rumore ,  e  prese 
e  devastò  il  palagio:  il  vescovo  fnggi  a  Ravenna:  i  Bo- 
lognesi mandarono  dngento  militi  da  tre  cavalli  per  cia- 
scheduno e  cinquecento  fanti  ;  e  ì  capì  di  parte  de*  San- 
citali furono  confinati.  Gli  usciti  si  ridussero  a  Cuvingo, 
e  vi  si  aCTorzarono  cogli  aiuti  del  marchese  d*  Este  e  degli 
usciti  guelfi  di  Brescia.  Allora  collegaronsi  contro  il  mar- 
chese i  Parmigiani ,  Alberto  Scotto  signore  di  Piacenza , 
Matteo  Visconti  co* Milanesi,  i  Bolognesi,  i  Bresciani  e 
gli  asciti  ghibellini  di  Modena  e  di  Reggio  (4).  Ma  per- 
chè delle  antiche  parti,  almeno  nella  Lombardia  e  nella 
Romagna  non  rìmanea  niente  oltre  il  nome,  il  marchese 
d*Este,  da  si  numerosi  e  potenti  nemici  minacciato,  non 
esitò  ad  unirsi  con  Maghinardo  da  Susinana  ed  i  Faen- 
tini ,  con  Scarpetta  degli  Ordelaffi  ed  i  Forlivesi  e  Gese* 
nati,  con  Uguccione  della  Faggiuola,  co  Lambertazzi  e 
co'  ghibellini  di  Ravenna ,  Rimini  e  Bertinoro ,  nemici  tutti 
de*  Bolognesi.  Deliberarono  togliere  Imola  al  comune  di 
Bologna ,  e  radunato  un  grosso  esercito ,  ruppero  e  scon- 
fissero i  Bolognesi  al  passo  del  fiume  Sànterno  :  fuggirono 
questi  in  disordine  verso  la  città  d'Imola,  ed  in  quella 
entrarono  confusamente  co*  vincitori  ,  i  quali  occupa- 
ronla  (2).  Di  poi  il  marchese  d' Este  con  Modenesi  e  Reg- 
giani entrò  su  quel  di  Bologna  :  lo  stesso  fecero ,  per 
altre  vie ,  suo  fratello  Francesco  co'  Ferraresi ,  ed  il  conte 

(1^  Chronieon  Parmense;  —  Malyecids,  CkTonieon  Brixianum. 
(2)  MATTBAED6  DE  Griffonibds,  Annoi.  Banonien,,  Mdbatobi,  iter. 
Ual.  Script.,  t.  XV! Il;  —  Chronieon  ForoUviense,  Ibid.,  t,  XII. 
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Galasso  da  Montefeltro  e  Maghinardo  Pagano  da  Sasioana 
colle  milizie  di  Faenza,  Forlì ,  Imola  e  Cesena,  gareg- 
giando i  tre  eserciti  à  chi  più  potesse  ardere ,  guastare  e 
saccheggiare.  Allora  i  Bolognesi  e  i  Parmigiani  accorda- 
ronsi  ad  assalire  nel  medesimo  tempo,  quelli  Modena, 
questi  Reggio:  i  Bolognesi,  con  aiuti  de  Polentani,  de  Ma- 
latesta  e  del  comune  di  Firenze,  non  che  degli  usciti  mo- 
denesi, recuperarono  Savignano,  presero  Montese  ed  al- 
tre castella  del  Frignano  e  costrinsero  ad  arrendersi  Raz- 
zano (4);  ma  i  Parmigiani  non  si  mossero,  e  nel  luglio 
del  novantasette  si  rappacificarono  col  marchese  d*Este, 
di  che  molto  ne  furono  corrucciati  i  Bolognesi. 

La  guerra  continuò ,  sebbene  nell'  anno  seguente ,  ma 
ebbe  termine  nel  novantanove  compromettendo  Modena 
e  Bologna  in  mano  di  papa  Bonifazio,  ma  il  laudo  eh* egli 
pronunziò  parve  a  Bolognesi  ingiustissimo  (2). 

Frattanto  Giovanni  marchese  dì  Monferrato ,  giunto 
ad  età  virile,  per  recuperare  lo  stato  già  posseduto  dal 
padre  suo  e  per  vendicarsi  di  Matteo  Visconti ,  fece  lega 
col  marchese  dì  Saluzzo,  col  conto  Filippo  dì  Langusco 
co*  Pavesi ,  e,  cosi  seppe  maneggiarsi  che  il  popolo  di 
Novara  si  levò  a  rumore,  e  Galeazzo  figliuolo  di  Matteo, 
il  quale  per  il  padre  suo  vi  esercitava  1*  ufficio  di  pode* 
sta ,  dovette  salvarsi  colla  fuga.  Questo  esempio  trovò 
imitatori  :  Vercelli  e  Casale  Sant*  Evasio  ribellaronsi  a*  Vi- 
sconti; ed  una  lega  fu  fermata  fra  tutti  i  sopranominati, 
a  quali  unironsi  Bergamo,  Cremona  e  il  marchese  d*Este. 
Matteo  Visconti  ebbe  aiuti  da  Alberto  Scotto  signore  di 
Piacenza ,  da  Parmigiani  e  da  Alberto  della  Scala  signore 


(1)  Chronieon  Parmense;  —  Ckronieon  Forolivims. 

(2)  Chronieon  Siteme;  —  Chronieon  Parmense;  —  Chronieon  ForO" 
Iwienss!  —  AnnaUs  Veteres  Mutinenses;  —  Mattbaeus  db  Gbiffonibos, 
AnnaUs  Bononienses. 
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di  Verona,  il  cai  figliuolo  Alboioo  avea  io  moglie  uoa 
figliuola  di  Matteo.  Grandi  apparecchi  di  guerra  dalFuna 
parte  e  dalF  altra  si  fecero;  ma  a  giornata  non  si  Tenne, 
preferendo  il  Visconti  un  trattato  di  pace  che  fu  concluso 
nell'agosto  del   1299  (4). 

Bardelone  de'Bonacossi  avea  tolto  la  signorìa  di 
HantOYa  a  suo  fratello  Taino:  questi  chiamò  in  suo 
aiuto  il  marchese  d' Este  ;  ma  mentre  i  due  fratelli  guer- 
reggiavano. Botticella  de*Bonacossi  loro  nipote,  cogli 
aiuti  di  Alberto  della  Scala,  li  cacciò  tutti  e  due  e  si  fece 
proclamare  signore  di  quella  città  (2]. 

Poco  di  poi  Galeazzo  Visconti  primogenito  di  Matteo 
togliea  a  donna  Beatrice  d'Este,  sorella  del  marchese 
Àzzo  Vili,  e  vedova  del  conte  Nino  de  Visconti  di  Pisa 
giudice  di  Gallura  in  Sardegna  (3).  Le  nozze  celebraronsi 
con  grande  magnificenza  in  Modena,  ove  il  marchese 
cinse  cavaliero  Galeazzo  :  festeggiossi  in  quella  occasione 
in  Milano,  in  Parma,  in  Ferrara,  e  in  tutte  le  città  delle 
quali  teneano  la  signoria  i  Visconti  e  gli  Estensi:  dap- 
pertutto vi  furono  conviti ,  giostre  e  popolari  tripudj ,  con 
tanta  ricchezza  che  non  mai  per  lo  innanzi  s' era  veduto 
il  somigliante.  Volea  anco  l'accorto  Matteo  dare  uoa 
sua  figliuola  in  moglie  a  Filippo  conte  di  Langusco  ;  ma 
essendosi  scoperto  o  sospettato  che  il  Visconti  disegnava 
con  quel  pretesto  ingerirsi  nelle  cose  di  Pavia  e  farsene 

(1)  Annalet  SiediolanmBes,  Muratori,  Air.  ital.  Script. ,  (.  XVi;  — 
Gobio,  htoria  di  Milano  ;  —  Chronieon  EsUnte  ;  —  Chronicon  AttenSB, 
MoiÀTOBi,  0.  e.,  t.  XI;  --  BBNYBNOTO  DA  S.  GiOBOio,  Chronaca  del  Mon- 
farato.,  Ibid.,  t.  XX/i/. 

(2)  Chronieon  Eitense  ;  —  Febbetus  Vicentinus  ,  Historia,  Mc- 
BATOBi,  Rer.  hoL  Script,  (.  IX. 

(3)  "  Noo  le  farà  s^  bella  sepoltura 
La  vipera  cbe  i  Milanesi  accampa 
Com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura  ». 

OANTE,  Purg.  e  Vili. 
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signore,  il  proposto  parentado  non  ebbe  effetto.  In  quel 
mezzo  Matteo  s  era  fatto  coofermare  nella  sua  dignità  di 
vicario  imperiale  da  Alberto  di  Habsborgo  nuovo  re  dei 
Romani ,  e  due  arcivescovi  successivamente  eletti  dal  papa, 
dopo  la  morte  di  Ottone  Visconti,  non  aveano  osato 
metter  piede  in  Milano,  ov'egli  eserdtava  un  quasi  asso- 
luto principato  (d).  Cosi  la  storia  delle  famiglie  potenti 
si  viene  a  poco  poco  sostituendo  a  quella  dei  comuni , 
non  solo  nella  Lombardia  come  abbiamo  veduto^  ma 
anco  nella  Romagna  e  nella  Marca,  come  nel  seguite 
capitolo  vedremo. 


LXIX. 


DILLA  ROHAGNA  E  DELLA  HARCA. 

Nel  4291  papa  Niccolò  IV  avea  costituito  conte  della 
Romagna  Ildobrandino  da  Romena  vescovo  di  Arezzo,  il 
quale,  chiamati  a  parlamento  in  Faenza  gli  ambasciatori 
di  Rìmini,  Cesena,  Forlì,  Bologna  e  Firenze,  trattò  della 
liberazione  di  Stefano  della  Colonna  suo  predecessore, 
che  trovavasi  prigioniero  in  Ravenna,  e  non  solo  ottenne 
eh*  e*  fosse  liberato,  ma  anco  che  i  Polentani  fossero 
condannati  in  fiorini  d' oro  tremila.  Non  per  questo  la 
sua  autorità  trovò  sempre  ubbidienti  i  comuni:  Cesena 
non  volle  ricevere  un  podestà  da  lui  eletto;    Faenza  gli 


(1)  Gobio,  Istoria  di  JUUanof  ->  Ciglimi,  ilf^m.  Sior,  di  MUanot 

f.  ni. 
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chiose  io  ¥180  le  porte  per  sospetto  eh'  e'  volesse  iotro- 
dorvi  i  HaDfredioi^  ch'erao  banditi  (i).  Neiraono  se- 
goente  ^  il  popolo  di  Forlì ,  per  istigaiiooe  di  Maghioardo 
da  Sosioana  e  de'Calboli,  lo  cacciò  via,  riteoeodo  pri- 
giooieri  soo  fratello  Aghioolfo  e  doe  suoi  oipoti;  e  ciò 
fece  col  consentimento  d'Imola,  di  Faenza,  di  Cesena, 
di  Riminì  e  di  altre  città.  Tentarono  i  Bolognesi  inter- 
porsi  per  la  pace ,  ma  non  riescirono  ;  e  qoando  minac- 
ciarono adoprerdibero  le  armi  contro  Faenza,  accorsero 
in  aiolo  di  qoesta  città,  ove  comandava  Maghinardo, 
Malatestino  colle  milizie  di  Forlì  e  di  Cesena  delle  qoali 
era  podestà,  Ostasio  da  Polenta  con  quelle  di  Cervia, 
Giovanni  Malatesta  con  quelli  di  Rimini  non  che  le  mi- 
lizie di  Bertinoro ,  Castrocaro ,  Bagnaca  vallo  e  Bandi  no 
conte  di  Modigliana,  sì  che  adunaronsi  in  quella  città 
pia  di  trentamila  fanti  e  cavalli  assai  :  il  conte  Bendino 
fu  allora  dichiarato  capitano  sapremo  di  questa  lega, 
contro  la  quale  niente  poteva  il  vescovo  di  Arezzo  (2). 
Morto  papa  Niccolò,  Celestino  suo  successore  tolse  a  lui 
r  ufficio  di  conte  di  Romagna  e  lo  die  a  Roberto  di 
Comay,  probabilmente  provenzale.  11  nuovo  conte  fu 
ricevuto  eoo  molto  onore  in  Rimini,  in  Cesena,  in  Forlì, 
in  Imola  e  nellistessa  Faenza,  ma  e'oon  trovò  alcuno 
che  gli  volesse  ubbidire.  In  quel  tempo  furono  tumulti  e 
sedizioni  in  Forlì ,  dalla  quale  città  furono  cacciati  i  Cai- 
boli  e  loro  seguaci ,  ed  alcuni  vi  rimasero  prigionieri  con 
Guido  da  Polenta,  eh*  era  capitano  del  popolo.  Aocor^e 
allora  Maghinardo  da  Sosinana,  e  fece  liberare  i  prigio- 
nieri e  se  creare  podestà  del  comune;  ma  avendo  il  papa 
mandato  un  nuovo  conte  di  Romagna ,  che  fu  Pietro  Ar-» 

(i)  RUBIUS,  Biti.  Rav9n.^  l  VI;  —  Chronieon  Forolwimny  MURA- 
TOti,  Aer.  Hai.  Script,  t.  XZIL 

(2)  RlJBioSyi.e.;  —  Ckronieon  Patmenie;  —  ChronkanForolivìcns9' 

LA  FABINA,  T.  vi.  46 
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civescovo  di  Morreale,  questi  tolse  a  Maghioardo  T  offi- 
cio di  capitano  di  Faenza,  richiamò  in  qneOa  città  gli 
usciti  e  fece  disfare  le  case  di  Gnido  da  Polenta  e  di 
soo  Bglio  Lamberto.  L*  opera  soa  ebbe  poca  dorata ,  e 
ben  presto  Maghinardo  potè  cacciare  i  Cuneo  ed  i  Man- 
fredi suoi  avversar]  e  recuperare  la  perduta  autorità.  Al* 
lora  il  papa  costituì  marchese  della  marca  di  Ancona  e 
conte  della  Romagna  Guglielmo  Durante  vescovo  di  Man- 
de  in  Linguadoca,  giureconsulto  di  grande  riputazione 
ed  autore  del  libro  intitolato  Speculum  luris.  I  Traver- 
sari  si  sollevarono  e  cacciarono  da  Ravenna  i  Polentani  : 
Malatesta  da  Veruccbio,  dopo  molto  sangue  versato , 
cacciò  da  Rimini  i  capi  di  parte  ghibellina;  ciò  spiacque 
a  Guido  da  Montefeltro  fino  allora  suo  amico  ed  alleato  ; 
nacque  discordia;  si  venne  alle  armi,  e  Guido,  che  ri- 
mase sconfitto,  si  fece  frate  minore.  Neil  anno  novanta- 
sei i  Galboli,  aiutati  da  Riminesi  e  da  Ravennati,  rientra- 
rono in  Porli,  ma  Scarpetta  degli  Ordelaffi  e  Maghinardo 
da  Susinana  li  cacciarono  una  seconda  volta,  e  poi  det- 
tero il  guasto  al  territorio  di  Ravenna.  Il  conte  della 
Romagna  dichiarò  prive  di  tutti  i  loro  privilegi  e  onori 
le  città  di  Forlì,  Cesena,  Imola  e  Faenza,  le  quali  niente 
curarono  i  comandamenti  di  chi  non  avea  esercito,  né 
danari ,  né  partigiani.  Il  papa  nominò  paciaro  il  cardinal 
Pietro,  il  quale  tolse  T  ufficio  di  conte  al  vescovo  Gu- 
glielmo, lo  die  a  Masino  da  Piperno  suo  proprio  fratello 
mentre  le  quattro  città  sopradette  eleggevano  loro  capi- 
tano di  guerra  Uguccione  della  Faggiuola.  Allora  s*  intro- 
misero i  Visconti,  gli  Estensi  e  gli  Scaligeri,  e  nell'an- 
no 4299  una  pace  fu  fermata  fra  la  città  di  Bologna  e 
le  altre  città  della  Romagna  (i). 

(1)  Chronicon  Forolivien$9i  —  Annaìei  Caeienatei,  Mobatori,  Atr. 
Ital.  Script,  t,  XlYi  —  Raynaldus,  ninnai.  Eeel^  an.  1296-99. 
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LXX. 


CONTINOAUONB  DELLA  6IMRA  HL  REGNO. 

La  guerra  continuava  nel  regno  fortunata  e  gloriosa 
pe'  Siciliani  e  per  re  Federigo,  che  avrebbe  forse  caccialo 
re  Carlo,  se  non  era  contro  di  lui  papa  Bonifazio,  il  quale 
condusse  a  suoi  stipendj,  col  titolo  di  gonfaloniere ,  ammi- 
raglio e  capitano  supremo  della  Sede  Apostolica,  re  Gia- 
como dì  Aragona,  per  combattere  in  Terra  Santa  dicea 
il  breve,  o  altrove  contro  qualunque  nimico  o  ribelle 
della  Chiesa.  Giacomo  dovea,  a  spese  del  papa,  armare 
sessanta  galere:  nelle  prede  prenderebbe  la  metà:  di  più 
riceverebbe  la  promessagli  investitura  delle  isole  di  Cor- 
sica e  di  Sardegna.  Il  papa  nel  dì  dell*  Ascensione  dell  an- 
no i297  lanciò  la  scomunica  contro  Federigo,  i  Siciliani 
e  le  loro  amistà,  dato  termine  al  pentirsi  fino  alla  festa 
di  san  Pietro,  nel  qual  giorno  confermò  la  scomunica, 
promettendo  larghe  indulgenze  a  chi  contro  di  loro  pren- 
desse le  armi  (1). 

Giacomo  mandò  suoi  ambasciatori  al  fratello  e  lo 
richiese  di  un  abboccamento  nell*  isola  dlschia.  Federigo 
convocò  il  parlamento  nella  città  di  Piazza  ed  espose  il 
messaggio  che ,  avea  ricevuto;  e  fu  allora  con  generale 
indignazione  e  meraviglia  udito  Ruggiero  di  Loria,  per 
lo  innanzi  sempre   audacissimo,  affermare   impossibile  la 

(1)  N.  SPBCULis,  (.  ÌIU  c.  8  et  s$g.;  —  AKONTMUS  ,  Chronieon  Si- 
etUum;  —  G.  Villani,  (.  Vìii,  o-  18;  -  IUtnaldds,  Ann.  EccUs.  an. 
1296-97« 
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resistenza  contro  Carlo  e  Giacomo  uniti  insieme,  dir  pa- 
role di  pace,  consigliare  T abboccamento  richiesto.  Ma 
Federigo  parlò  come  uomo  generoso  e  magnanimo:  disse 
fra  Giacomo  soldato  de  nemici  ed  egli  soldato  di  Sicilia, 
sarebbero  impossibili  gli  accordi;  ed  il  partito  fu  vinto 
che  il  re  non  andasse.  In  quel  medesimo  parlamento  fu- 
rono promulgate  delle  buone  e  savie  leggi,  dalle  quali 
chiaramente  si  vede  appoggiarsi  il  re  sulla  parte  popolare 
costante  neir  odio  contro  gli  Angioini ,  anziché  su  baroni 
discordevoli  e  infidi:  ordinossi  che  i  castellani  non  s  in* 
gerissero  nelle  facende  de*  vicini  municipj:  che  i  ndiili 
non  prendesser  parte  nelle  elezioni  degli  u£Bciali  munici- 
pali; che  i  signori  feudali  non  aggravassero  con  dazi  e 
gabelle  il  passaggio  degli  armenti  e  la  vendita  delle  vitto- 
vaglie:  ma  fra  le  molte  utili  leggi  che  si  fecero  questa 
è  notevole,  che  in  ciascun  comune  fossero  tre  cittadini 
obbligati  con  giuramento  a  denunziare  tutte  le  ingiustizie 
in  aggravio  del  popolo,  che  commetterebbero  i  giustizieri 
o  qualunque  altro  pubblico  uffic'iale  (1). 

Giacomo  venne  in  Italia,  ma  senza  esercito,  rice- 
vette r  investitura  che  gli  era  stata  promessa,  fermò  una 
lega  con  Carlo  II,  promise  la  sorella  Iolanda  a  Roberto 
figlinolo  di  Carlo  e  continuò  col  Loria  delle  segrete  pra- 
tiche molto  tempo  pria  cominciate.  Il  Loria  attendea  un 
pretesto  per  palesarsi  nimico  del  nuovo  re  di  Sicilia  :  Fe- 
derigo eh*  era  poco  prudente,  lo  rimproverò  un  dì  innanzi 
a  tutti  i  cortigiani  di  tenere  delle  segrete  corrispondenze 
co* nemici,  ^li  ordinò  non  uscisse  dal  palagio:  ma  poco 
dopo  rimandò  cosi  potente  nemico  libero  ed  oSeso.  Il 
Loria  esce  in   fretta,  va  a  casa   sua,  convita  a  cena  gli 


(1)  N.  SFBCIAL18,   (.  Ili ,  c.  12-18;  —  Capjtttto  Regni,  C<m$i.  Reffi$ 
Fr  ideriei. 
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amici,  e  mentre  imbaodiscoosi  le  mense,  monta  a  cavallo 
e  galoppa  a  Castiglione.  Quivi  accorrono  i  suoi  partigiani 
in  armi;  ed  egli  quivi  e  nelle  terre  vicine,  delle  quali 
era  signore  feudale,  si  munì  e  afforzò.  Federigo  rimase 
irresoluto:  non  gli  propose  pace,  non  mosse  armi  contro 
di  lui,  da  odio  e  da  riverenza  rattenuto;  finché  la  regina 
Gostanza,  chiamata  a  Roma  per  assistere  alle  nozze  di 
Iolanda  sua  figliuola,  col  pretesto  di  aver  compagni  rag** 
gnardevoli  nel  viaggio,  e  col  consentimento  di  Federigo, 
condusse  seco  Ruggiero  dì  Loria  e  Giovanni  di  Procida. 
E  sulla  nave  che  salpava  da  Milazzo  fu  veduta  starsi 
immobile,  cogli  occhi  gonfi  di  lagrime  rivolti  sempre 
verso  Sicilia,  la  regina  Gostanza,  donna  santa  per  virtA 
e  per  isventure,  amatissima  dal  popolo,  piangente  sempre 
il  padre  suo  Manfredi,  la  perpetua  prigionia  de' fratelli, 
la  morte  di  due  figli ,  la  nimistà  degli  altri  due ,  né 
certo  rallegrata  dalle  nozze  della  figliuola  nella  odiata 
casa  di  Angiò.  Giunti  in  Roma,  Ruggiero  di  Loria  fu 
creato  da  re  Giacomo  ammiraglio  a  vita  in  tutti  i  suoi 
stati  ;  sua  figlia  fu  fidanzata  ad  un  principe  della  casa  di 
Aragona;  il  papa  lo  ribenedisse  e  gli  concesse  in  feudo 
il  castello  di  Aci  eh*  era  del  re  di  Sicilia,  come  poco 
tempo  pria  gli  avea  conceduto  le  isole  di  Gerbe  e  di 
Karkim  ch'erano  del  re  di  Tunisi,  secondo  luso  della 
corte  romana  di  donar  sempre  ciò  che  non  ha,  e  tener 
per  sé  ciò  che  possiede.  Anco  Giovanni  di  Procida  fu 
dal  papa  ribeoedetto,  e  da  Carlo  II  e*  fu  ristabilito  nel 
possesso  de  beni  che  avea  nel  regno  di  Napoli  (i).  CoA 


(1)  N.  SFECI  A  US, /.///,  c.  18,  19;  —  ANONYMUS,  Chrofiicon  Sieu- 
lutn;  —  G.  Villani,  l  Vili,  e  18;  —  Muntane»,  c.  185;  —  Subita,  An- 
nali di  Arogona,  l  F,  e.  26  •  teg-f  —  Testa,  VUa  RegU  Fridertet  //;  — 
TuTiNi,  Degli  Ammiragli  M  Regno;  —  Amasi,  Storia  da/  Ffipro»  e.  XV -, 
—  GioYaooi  di  Procida  da  iodi  a  po€0  mor)  in  Roma. 
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Sicilia  perde  questi  due  uodiìdì  dì  grande  rinomanza , 
i  qaali,  per  ambizione  o  avidità  non  abbastanza  appa- 
gata, macchiarono  la  somma  gloria  che  aveano  acquistata 
e  ricoprirono  d*  infamia  i  loro  nomi.  Le  nozze  della  Io- 
landa farono  celebrate  a  Roma  collo  splendore  che  con- 
veniasi  ad  una  cerimonia  ,  alla  quale  prendevan  parte 
tre  re  ed  an  pontefice;  terminate  le  feste,  il  Loria  im- 
barcatasi su  leggiero  naviglio,  e  approdava  nascosta- 
mente in  Sicilia  per  destarvi  la  ribellione;  ma  egli  fu 
scoperto,  fuggi,  e  fu  bandito  qual  pubblico  nemico,  e 
le  sue  terre  e  castella,  valorosamente  difese  da  suo  nipote 
Giovanni  ,  furono  dalle  siciliane  milizie  espugnate  (i). 
Egli  andò  in  Calabria  a  capitanare  le  genti  di  re  Carlo, 
e  la  prima  volta  che  venne  a  giornata  co*  Siciliani  co- 
mandati da  Blasco  di  Alagona,  presso  Catanzaro,  e*  fu 
sconfitto,  rovesciato  da  cavallo,  ferito,  costretto  a  na- 
scondersi in  una  macchia  per  scampare  la  vita.  Era  la 
prima  volta  che  quest*  uomo  tanto  fortunato  quanto  auda- 
ce toccava  una  sconfitta.  Egli  accusò  di  viltà  le  milizie , 
e  dichiarò  non  più  combatterebbe  se  non  venissero  i  Ca- 
talani (2). 

Alle  molte  istanze  del  papa,  re  Giacomo,  nell*  estate 
del  novantotto,  condusse  a  Napoli  circa  ottanta  galere, 
e  di  là  salpò  verso  Sicilia,  seguendo  indi  a  poco  il  suo 
cognato  Roberto  erede  della  corona  angioina  ed  un  car- 
dinal legato.  Sbarcarono  nella  marina  di  Patti,  e  quivi 
re  Giacomo  cominciò  ad  esercitare  autorità  in  nome  del- 
la Chiesa,  o  che  veramente  il  papa  intendesse  prender 
per  sé  la  contrastata  Sicilia,  o  che  paresse  troverebbe  più 


(1)  N.  SFECiALis ,  l  il,  c.  22;  —  ANONTBius ,  Chronicon  Sieulum; 
—  Ratnaldcis,  Ànnal-  Eccl.  an.  1297. 

(2)  N-  SFECI AL18,  (.  /K,  e.  1. 
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seguaci  la  bandiera  di  san  Pietro  che  non  quella  della 
casa  di  Aogiò.  Il  nome  di  un  papa,  di  due  re  e  di  un 
ammiraglio  famosissimo,  le  aderenze  di  Giacomo  co' ba- 
roni siciliani  e  co*  suoi  antichi  partigiani ,  e  del  Loria  co- 
gli abitatori  di  quei  luoghi  ne  quali  avea  parecchi  feudi 
posseduto ,  e  la  vista  di  una  armata  possente  furon  ca- 
gioni della  resa  di  Milazzo,  Novara,  Monforte  e  di  qual- 
che altra  terra  vicina;  ma  Giacomo  non  potè  spingere 
più  oltre  le  sue  armi ,  e  dopo  d' essere  quivi  rimasto  due 
mesi  approssimandosi  T  inverno,  e  avendo  bisogno  per 
le  sue  navi  un  porto  sicuro,  volse  le  prore  a  Siracusa  (1). 
Ha  Siracusa  stette  isalda  per  quattro  mesi  e  mezzo ,  e  la 
fame  e  i  guasti  delle  macchine  nemiche  pazientemente 
sopportò,  e  gli  assalti  valorosamente  respinse,  e  le  interne 
congiure  di  alcuni  cherìci  sveramente  punì,  sotto  il  co- 
mando di  Giovanni  Ghiaramonte  (2).  Federigo ,  schivando 
di  venire  a  giornata ,  fronteggiava  il  fratello  da  Catania  : 
i  Siciliani  combatteano  in  terrà  e  in  mare  i  nemici  alla 
spicciolata  :  così  vincea  Blasco  di  Alagona  in  Giarratana  ; 
cosi  i  Messinesi  prendevano  dodici  galere  catalane,  su 
ad  una  delle  quali  era  Giovanni  di  Loria  nipote  dell*  am- 
miraglio (3).  Giacomo  vedendo  tutti  i  di  scemare  il  suo 
esercito,  sciolse  l'assedio  di  Siracusa;  ma  pria  di  par- 
tirsi dalla  Sicilia  chiese  al  fratello  la  restituzione  delle 
navi  e  de  prigionieri,  promettendo  mai  più  tornerebbe  a 
fargli  guerra.  Federigo  superbamente  niegò,  e  fatto  moz- 
zare il  capo  a  Giovanni  di  Loria,  usci  in  mare  contro  il 
fratello^  il  quale  non  volle  accettare  la  battaglia  e  tornò 


(1)  N.  SFBCIAL18,  /.  IV,  0.  2,  3,  4;  —  ANONTMUS,  Chronicon  Sieu" 
lumi  —  SUBITA,  Annoi*  di  Aragona,  l  K,  e.  33,  35. 

(2)  N.  SPBCiALis,  /.  iV,  e.  5;  —  Anonymus,  Chronicon  Siculum. 

(3)  N.  SPECIAL»,  /.  IK,  e.  6<  7,  8. 
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in  Napoli  a  smunger  denaro  del  re  Carlo,  che  in  qaesta 
impresa  moltissimo  danaro  spese  e  niente  profittò  (1). 

Rifornita  Tarmata  del  bisognevole,  re  Giacomo  ris- 
tornò nell'estate  contro  la  Sicilia  con  cinquantasei  galere. 
Eran  con  lui  Roberto  e  Filippo  figliuoli  del  re  Carlo  e 
l'ammiraglio  Loria.  Andò  a  trovarlo  Federigo  con  qua- 
ranta galere  uscite  dal  porto  di  Messina.  Si  venne  a  bat- 
taglia presso  capo  d'Orlando 9  addi  4  luglio  del  i299,  e 
fu  aspra,  fiera,  sanguinosissima,  ed  ebbe  esito  infelicis- 
simo pe*  Siciliani  :  diciotto  galefe  furon  predate;  sei  mila 
uomini  morirono  combattendo  o  furono  in  cento  modi 
crudelissimi  ammazzati  dal  Loria  per  vendicare  il  sangue 
del  nipote.  La  perdita  maggiore  fu  dei  Messinesi,  ed  a 
Messina  fu  su  di  una  galera  trasportato  in  salvo  re  Fe- 
derigo, il  quale,  dopo  di  avere  valorosamente  combattuto 
per  fatica,  rammarico  e  affanno,  era  misvenuto  (2). 


LXXI. 


DI  PAPA  BONIFAIIO  Vili. 


Papa  Bonifazio,  eh*  era  il  Vero  motore  di  tanta  guer- 
ra, fin  dal  principio  del  suo  pontificato  avea  volto  ogni 
suo  studio  ad  abbassare  i  Colonnesi,  neir  anno  novanta-* 
sette,  per  la   ragione  che  i   cardinali    Iacopo   e   Pietro 


(1)  N.  S^FBCiALis,  l  IV,  c.  9, 10, 11;—  ANONYMUS,  Chronicon  Sicu- 
htm.  Vedi  molti  diplomi  ciuti  a  questo  proposito  dairAmiri. 

(2)  N.  SPECI AL18,  I.  IV,  e.  13,  14;  ^  ANONYMJS ,  Chrankon  Si9U' 
lum;  —  G.  VILLANI,  /.  Villi  e.  ^;  —  SDRlTA,  ÀnmUi  di  AragoHay  l  F, 
e.  37,  3S. 
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della  ColoDDa  addimostravaosi  partigiani  e  fautori  del  re 
Federigo  di  Sicilia,  li  avea  scomunicati,  dichiarati  privi 
della  dignitii  cardinaliiia  e  di  ogni  benefizio  ecclesiastico. 
I  due  cardinali  non  per  questo  s*  impaurirono  ;  ma  riti* 
ratisì  ed  afforzatisi  nelle  loro  castella  con  Agapito,  Ste- 
fano e  Sciarra  della  Colonna  loro  parenti,  pubblicarono 
un  manifesto,  col  quale  dichiaravano  non  riconoscere  per 
papa  Benedetto  Gaetano  perchè  nulla  la  renunzia  di  Ce- 
lestino V,  e  appellarono  a  un  concilio  generale.  Bonifazio 
che  odiava  i  Colonnesi  pen^è  erano  stati  contrai]  alla 
sua  elezione,  perchè  Sciarra  gli  avea  tolto  ottanta  some 
di  oro,  argento  e  rame  sulla  via  di  Roma  ad  Anagni, 
e  perchè  Stefano  non  avea  voluto  ricevere  presidio  pon- 
tificio nelle  terre  feudali  di  Colonna,  Palestrina  e  Zaga- 
ruolo,  confermò  la  scomunica,  li  dichiarò  scismatici  ed 
eretici,  ordinò  la  confisca  di  tutti  i  loro  beni,  fece  di- 
sfare i  palagi  che  aveano  nella  città  di  Roma  e  bandi 
contro  di  loro  la  crociata  (1).  Zagaruolo,  Colonna  ed  al- 
tre terre  e  castella,  dopo  lunga  resistenza,  furono  dai 
crociati  espugnate,  ed  il  papa  le  donò  agli  Orsini  e  ad 
altri  nobili  romani  di  parte  guelfa  nemici  de*  Colonnesi. 
Palestrina  fu  assediata;  ma  perchè  trovavasi  ben  munita 
e  di  ogni  bisognevole  provveduta,  rese  vani  tutti  gli 
sforzi  dell'esercito  crociato.  Narra  Dante,  che  il  principe 
de*  nuovi  Farisei  si  rivolse  allora  a  Guido  di  Montefeltro, 
già  guerriero  rinomatissimo^  ed  ora  frate  minore,  e  lo 
richiese  di  consiglio,  rammentandogli  eh  egli  poteva  il 
cielo  serrare  e  disserrare:  e  che  Guido  gli  rispose  lo 
farebbe  trionfare  neir  alto  seggio  e  lunga  promessa  collo 


(1)  G.  Villani  ,  /.  VW^  e.  21;  —  Ptolomabds  Lucbnsis,  Annal 
Brm>.,  MuiATQti ,  Ber.  Hai,  Script. ,  t.  XI  ;  —  Chronieon  Forolwimi; 
Ikid.,  t.  XXIIi  —  Ratnaldus,  Annoi.  Beel  an.  1297-9S. 

La  Fahin a  ,  T.  VI-  «7 
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attender  corto  (i)  ».  Certo  egli  h  che  Bonifazio  promise 
che  perdonerebbe  a  Colonnesi,  e  renderebbe  loro  le  di- 
gnità e  gli  onori,  purché  gli  cedessero  Palestrina  e  ve- 
nissero a  prostrarsi  a*  snoi  piedi  coperti  di  nere  vesti. 
Assentirono  i  Golonnesi,  ma  il  papa,  contraffacendo  ai 
patti,  fece  disfare  Palestrina,  ed  i  suoi  abitatori  racco- 
gliere in  altro  laogo,  ed  ivi  edificare  altra  città  che  fa 
detta  Papale.  Fece  anco  egli  incarcerare  e  di  tutti  i  suoi 
beni  privare  Giovanni  da  Ceccano  degli  Annibaldeschi  pa- 
rente de  Colonnesi;  i  quali  irati  e  spauriti  fuggivano  chi 
in  Sicilia,  chi  in  Francia,  chi  in  altri  luoghi  (2). 

Fu  in  quei  giorni,  correndo  Fanno  1300,  inventata 
e  celebrata  per  la  prima  volta  quella  generale  perdonanza 
che  si  chiamò  giubileo  (3).  «  Sera  sparsa  una  voce  in 
Roma,  scrive  il  Muratori,  dilatata  poi  per  altri  paesi, 
che  di  grandi  indulgenze  si  guadagnavano  visitando  le 
chiese  romane  nelP  ultimo  anno  di  ogni  secolo.  Se  ne 
cercarono  i  fondamenti,  ma  senza  trovarne  vestigio;  né 
si  andò  allora  a  pescarli  nel  testamento  vecchio,  nfe  saltò 
fuori  in  quei  tempi  il  nome  di  giubileo  (4)  ».  Di  questa 
voce  a  caso  nata,  o  ad  arte  sparsa  volle  profittare  papa 
Bonifazio,  e  procuratosi  la  testimonianza  di  alcuni  vec- 
chi ,  pubblicò  e  bandi  che  otterrebbe  la  remissione  di  tutti 
i    peccati,  chi   visitasse  le   chiese  di  Roma^  se   romano 


(1)  Dante,  Inferno^  e.  XXVil. 

(2)  G.  Villani,  l  Vili,  e.  6. 

(3)  Geoeralmeate  si  crede  che  il  nume  di  giubileo  fosse  trovato  e  ado- 
pralo  moUo  più  tardi;  è  uo  errore  e  iMStl  a  provarlo  queslfi  posso  di  Dante: 

•  Come  i  Roman ,  per  lo  esercito  molto. 
L'anno  del  Giubbileo,  sq  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto....» 

Infer.  o.  XVIII. 

(4)  Annali,  an.  1300. 
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per  trenta  dì,  se  forestiero  per  quiodici,  «  come  usatasi 
di  fare  ».  Le  quali  parole  provano  la  ignoranza  del  po- 
polo e  la  malizia  di  chi  ne  abasava.  Si  commosse  tutta 
la  Crìstianitii  air  annunzio  di  grande  indulgenza,  per  la 
quale  non  occorreva  andare  in  Terra  Santa,  né  esporsi 
a*  disagi  ed  a  perìgli  della  guerra.  Narra  Giovanni  Vil- 
lani, ito  anch'  egli  a  quella  perdonanza,  che  non  vi  fu 
di  io  cui  in  Roma  non  si  contassero  dugentomila  pelle- 
grìni,  oltre  a  Romani;  e  soggiunge:  «  e  delle  offerte 
fatte  per  li  pellegrini  molto  tesoro  ne  crebbe  alla  Chie- 
sa, e  i  Romani  per  le  loro  derrate  furono  tutti  ricebi  (1)  »• 
Ed  il  cronista  d*Asti,  Guglielmo  Ventura,  il  quale  fece 
il  devoto  pellegrinaggio,  scrive:  «  Uscendo  da  Roma  la 
vigilia  della  natività  di  Cristo,  io' vidi  una  gran  turba 
che  ninno  avrebbe  potuto  dinumerare ,  ed  era  voce  nei 
Romani  che  vi  fossero  due  milioni  di  uomini  e  donne.  E 
molti  io  ne  vidi  uomini  e  doone  pestati  sotto  i  piedi 
degli  altri ,  ed  io  stesso  parecchie  volte  mi  trovai  nel 
medesimo  pericolo.  Il  papa  ricevette  innumerevole  danaro, 
imperocché  giorno  e  notte  due  cherici  stavano  ali*  al- 
tare dì  san  Pietro,  con  in  mano  de*  rastrelli,  co*  quali 
rastrellavano  Y  inBnita  moneta  (2)  ».  Per  questo  trovato 
papa  Bonifazio  fu  dipinto  da  Giotto  in  san  Giovanni  in 
Laterano,  nellatto  di  bandire  il  giubileo,  come  può  ve- 
dersi anco  oggidì  (3);  e  perchè  grandissimo  fu  il  proBtto 
che  n  ebbe  la  Chiesa,  i  papi  che  venner  dopo  non  vol- 


(t)  G.  Villani,  1.  Vili,  e.  36. 

(2)  Chronieon  Aitense^  Muratori,  Ber.  Hai.  Script.,  t.  X/.La  bolla 
di  papa  Bonifazio  si  legge  oel  Corpui  lur.  Canqn.^  Extrav.  eomm.  l.  V , 
tu.  IX,  e.  1. 

(3)  Di  sotto  èlascrUtaiocaraUeri  più  moderni:  •  Immago  Ionica  Do- 
nifacii  Vili  Pont.  Max.  Inbeleum  primam  in  ann.  MCGC  indictis.  Pictara 
Ciotti  ». 
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lero  attender  cento  anni  per  rinnovarlo;  accorciarono 
qnindi  il  perìodo  a  sessant'  anni  come  ricordo  della  legge 
mosaica  della  remissione  ;  dipoi  a  trentaoinque  in  comme- 
moratone degli  anni  vissuti  da  Gesù  Cristo;  di  poi  a 
venticinque  non  so  per  quale  altro  pretesto  (i). 

Il  danaro  con  questo  strAno  mezzo  raccolto  facea 
montare  in  superbia  papa  Bonifazio,  il  quale  le  sue  mire 
ambiziose,  non  solo  sulla  Sicilia  volgea,  ma  anche  sulla 
Toscana,  sulla  Francia,  suU* Alemagna  e  sull'impero  di 
Oriente;  ed  in  quel  tempo  egli  scrìvea  al  re  Eduardo  di 
Inghilterra:  «  Voi  dovete  sapere  che  tocca  a  noi  di  dare 
un  re  alla  Scozia ,  la  quale  di  pièno  diritto  è  appartenuta 
ed  appartiene  alla  Chiesa  romana  ».  Egli  aggiunse  alla 
tiara  pontificia  una  seconda  corona,  indossava  il  manto 
imperiale,  facea  portare  innanzi  a  sé  due  spade  sguai- 
nate, prendea  per  divisa  le  parole  del  vangelo  Ecce  duo 
giada  ;  per  significare  io  tutti  i  modi  a  lui  solo  appar- 
tenersi la  pienezza  delle  due  podestà  (2). 


LXXII. 


CeNTINUAZiONB  DELLA  ODIRRA  SIGIIUNA. 

Dopo  la  vittoria  di  capo   d'Orlando,  parve  a   papa 
Bonifazio  di  non  aver  più  bisogno  di  re  Giacomo,  e  gli 


(1)  CHAis,  EMtTU  H%$iariqu9$  éi  dogwiéiiqu9$  tfltr  let  luhUit  et  Ut 
Indulgtneet. 

(2)  GiANifOifB,  Storia  Civile  del  Regno  di  Napolit-l.  XXI,  e.  IIL 
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Diego  gli  st^ndj  che  gli  avea  promessi  (4).  L  astato  Ara- 
gonese adoDÒ  allora  i  maggiori  dell*  esercito ,  cod  Roberto 
e  Filippo  figliuoli  di  re  Carlo,  disse  vinti  ed  abbattati  i 
Siciliani^  noo  essere  più  oecessaria  la  saa  presenza ,  ba^ 
stare  eglino  soli  a  fornire  T  impresa.  Invano  Carlo  gli 
promise  daemila  once  di  stipendio  dorante  vita,  e  cin^ 
qae  mila  recuperando  risola:  egli  non  volle  pili  rima- 
Dere,  andò  a  Salerno,  imbarcò  la  consorte  e  la  madre ^ 
toccò  Napoli  e  ritornò  in  Ispagna  scontento  di  tutti  e 
lasciando  tutti  di  lui  scontenti  (2). 

Re  Carlo  9  per  appagare  il  desiderio  d*  indipendenea 
de  Siciliani 9  dette  a  suo  figlio  Roberto  nome  di  vicario 
con  piena  autorità  sì  che  fosse  neir  isola,  dieea  il  diplo* 
ma,  perfetta  immagine  del  padre  (3).  L'esercito  angioiqo 
incontrò  invincibile  resistenza  a  Randazzo,  occupò  Ader- 
DÒ,  ebbe  per  tradimento  Paterno,  Buccheri  e  Vizzini, 
mise  a  ferro  e  a  fuoco  Ghiaramonte,  fu  respinto  da  Piaz- 
za (4).  Federigo  accorse  nella  minacciata  Catania,  e  uden^ 
do  le  animose  ed  infiammate  parole  di  Virgilio  Scordia 
né  fu  cosi  sedotto  che  lo  chiamò  padre  della  patria;  e 
Blasco  di  Alagooa,  onesto  e  prode,  che  dicc^  doversi 
dìflBdare  dello  Scordia,  fu  dichiarato  calunniatore,  per  lo 
che  Blasco  renunziava  al  comando  delia  città  che  fino 
allora  avea  con  grandissima  virtù  tenuto,  ed  a  lui  surro- 
gavasì  Ugone  degli  Empori,  uomo  di  guerra  e  niente 
altro.  Ha  appena  Federigo  allontanossi  dalla  città  per  met- 


(1)  La  cronaca  del  Cantinelli  dice  chiarameote ,  che  il  re  di  Aragooa 
andò  via  ■  quìa  domiaos  papa  Booifacias  oolait  sibi  dare  stipendia  qae  sibi 
promiserat  •.  Miltabblli,  Ref.  Fav9ntior.  Script. 

(2)  N.  SPsciALis,  /.  iVyO.  IS;  —  ANOinrmSi  Chron.  Sieulum;  — 
Tksta,  Viia  Reg.  FHdiriei,  doe.  XIX. 

(3)  AHAii,  Slorta  M  V%$pro,  doe^  XXXI. 

(4)  N.  SPBCIALIS,  l.   F,  e   1-5. 
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tere  il  campo  a  CastrogioTaoDi  città  centrale  e  fortissima 
deir  isola,  scoppiò  in  Catania  ana  congiara  della  quale 
era  capo  lo  Scordia.  Gridavano  i  congiurati  <x  Pace,  pa- 
ce! »,  e  chianqae  con  loro  non  gridava  ammazzavano,  e 
incarceravano  Ugone^  e  aprivan  te  porte  a  Roberto,  il 
quale  largMnenle  ricompensava  i  traditori.  Allora  Noto, 
Buscemi,  Feria,  Palazzolo,  Cassaro,  Ragusa  e  altre  terre 
di  minor  conto,  o  spaurite  o  sedotte,  si  sottomìsero  ai 
nemici;  ma  Messina,  Palermo  e  tutta  la  parte  settentrio- 
nale dell'  isola  vie  più  ne'  propositi  di  guerra  infiamma- 
ronsi  (i).  Papa  Bonifazio,  invece  del  primo  legato,  che 
non  avea  alcuna  autorità  in  Sicilia,  mandava  il  cardinale 
Gherardo  da  Parma;  ma  il  Loria,  che  meglio  conoscea 
quegli  isolani,  ripetea  non  si  vincerebbero  a  suoni  di 
campanelli  e  di  scomuniche,  e  andava  a  Napoli  a  chie- 
dere  nuovi  rinforzi  (2). 

Ad  onta  de  consigli  contrarj  del  papa,  Filippo  figlio 
di  re  Carlo  e  principe  di  Taranto,  approdò  a  Capo  Li- 
libeo  con  quaranta  galere,  e  disbarcato  il  fiore  della  mi- 
lizia napoli  tana  e  provenzale,  mosse  contro  Trapani.  Ac- 
corse re  Federigo  a  quella  volta,  ed  incontratisi  i  due 
eserciti  ne*  piani  della  Falconeria,  a  otto  miglia  da  Tra- 
pani ,  vennero  a  giornata  addi  primo  dicembre  del  4299 , 
ove,  dopo  lungo  e  fierìssimo  combattimento,  gli  invasori 
furono  rotti,  sconfitti  e  m  acellati,  rimanendo  il  principe 
di  Taranto  ferito  fra  prigioni ,  che  furono  in  gran  numero 
e  de  migliori  dell*  esercito   (3).  Il    duca  Roberto   riseppe 


(1)  N.  SPBCiALis,  I.  F,  e.  7,  8,  9;  —  AMOfCTllcs ,  Cktonietm  Sien- 
lum;  AMARI,  e.  XVII. 

(2)  N.  SFECiALis,  l  y,  e.  9;  —  RaYNaldus,  Annal  Eeclj  an.  1299; 
—  COSTANZO,  Storia  di  Napoli,  l.  IV. 

(3)  N.  SFECI AL18,  l  F,  e.  10;  -  ANONYMUS,  Cfcfonicon  Siculum;  — 
G.  Villani,  l  Vili,  e.  34;  —  Mdntancb,  e.  192. 
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la  sconfitta  della  Falconerìa ,  mentre  a  grandi  giornate 
avanzavasi  per  T  interno  dell*  isola,  per  prendere  alle 
spalle  r  esercito  siciliano  :  ritornò  in  fretta  a  Catania  ;  man- 
dò il  Loria  in  Napoli  a  chiedere  nuovi  aiuti,  e  non  ascol- 
tando i  consigli  di  costui,  che  diceagli  non  si  avventa- 
rasse  a  combattere  i  nemici  pria  del  suo  ritorno ,  si  la- 
sciò cogliere  a  una  imboscata  preparatagli  da  Blasco  di 
Alagona ,  nella  quale  furono  presi  o  morti  i  più  illustri 
caTalieri  di  Francia  eh*  erano  nel  suo  esercito ,  fra  quali 
Gualtiero  di  Brienne ,  il  conte  di  Valmonte ,  Giovanni  di 
Joinville,  Iacopo  di  Brusson  e  altri  assai  (1). 

Re  Carlo  alla  nuova  di  quelle  sconfitte  e  della  pri- 
gionia del  figliuolo^  egli  che  avea  sofferto  sì  dura  prì- 
gìooia  ncir isola ^  bramò  pace;  ma  papa  Bonifazio  gli 
scrisse  lettere  di  rimprovero  e  di  minaccia:  diceagli  di 
8Qa  viltà  verrebbe  danno  e  vergogna  non  solo  a  lui ,  ma 
anco  alla  Chiesa  e  alla  cristianità:  non  osasse  aprire 
pratiche  pacifiche  co*  Sicilia  ni ,  se  non  volesse  sentire  il 
peso  delle  scomuniche  :  aver  egli  speso  troppa  fatica  e 
moneta  per  abbandonare  a  mezzo  1*  impresa  :  se  persistesse 
in  quel  proposito,  la  Chiesa  si  affretterebbe  a  far  pace 
con  Federigo  a  danno  di  casa  di  Angiò  (2).  E  allora 
Carlo  andò  supplichevole  al  papa ,  per  discolparsi  e  chie- 
dere soccorsi;  ed  il  papa  duramente  rimproverò,  larga- 
mente donò,  con  maggior  faciKtà,  perchè  in  quei  giorni 
appunto  celebravasi  il  giubileo.  Egli  chiamò  contro  Si- 
cilia i  cavalieri  del  tempio  e  dell  Ospedale ,  le  città  guel- 
fe d* Italia;  prese  altri  danari  in  prestito  da* banchieri  di 
Firenze^  di  Lucca  e  di  Provenza;  ricercò  dappertutto  com- 
battenti ed  esperti  capitani;   richiese  Carlo   di  Valois   e 


(1)  N.  SFBCiALis,  l.  V,  c.  12;  —  ANONTHGS,  Chroni9on  Siculum. 

(2)  Ratnaldos,  AnnaU  Scel.  ati.  1300. 
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Roberto  conte  di  Artois  ;  ebbe  gente  ài  Spagna  per  mei- 
zo  del  Loria;  ebbe  da  Firenze  dagento  cavalieri  e  fra 
questi  era  Tommaso  di  Procida ,  figlinolo  che  fa  dì  Gio- 
vanni ^  dal  quale  forse  il  Villani ,  che  allora  scrivea  la 
sua  cronaca,  dovette  avere  tutte  quelle  notizie  esagerate 
o  non  vere,  colle  quali  lo  scrittore  fiorentino  glorificò 
il  nome  di  Giovanni  di  Procida.  Fece  anco  il  papa  ogni 
suo  possibile  per  indurre  nuovamente  Giacomo  re  di  Ara- 
gona a  riprendere  le  armi  contro  i  Siciliani;  ma  e* que- 
sta volta  non  si  lasciò  vincere  da  doni  né  da  promes- 
se (1).  Nel  medesimo  tempo  re  Carlo  prodigava  privilegi 
e  franchigie  alle  città  siciliane  che  a  lui  ubbidivano,  pro- 
messe sterminate  alle  altre,  e  conoedea  al  Loria  le  isole 
di  Malta  e  di  Gozzo  con  titolo  di  conte  ^  ed  onori  e  au- 
torità poco  meno  che  da  re  (2).  Il  quale  Loria  con  cin- 
qualtotto  galere  incontrato  presso  Ponza  ventisette  galere 
siciliane  e  cinque  genovesi,  dette  loro  una  fiera  rotta,  e 
ne  predò  venti  con  sopra  l  ammiraglio  Corrado  Doria  ed 
i  migliori  deir  armata.  Il  Loria  fece  a  molti  de  prigionieri 
mozzar  le  mani,  e  tutti  trasportò  a  Napoli,  ove  furono 
grandi  festeggiamenti  per  questa  vittoria.  Trovavasi  frai 
detti  prigionieri  1*  illustre  Palmiero  Abate,  il  quale,  co- 
perto di  ferite,  gittato  in  fondo  a  una  galera,  mori  col 
nome  di  Sicilia  sulle  labbra  (3). 

Pochi  mesi  dopo  moriva  un  altro  prode,  Blasco  di 
Alagona,  di  una  terribile  epidemia  che  per  la  scarsezza 
e  l'insalubrità  delle  vittovaglie  erasi  sviluppata  in  Mes- 
sina. Federigo  deliberò  soccorrere  questa  città,  e  raccolti 


(1)  RATflALDOS,  (.  c;  —  SURITA,  Annali  di  Aragona,  l  F,  e.  42; 
—  Vedi  i  molti  diplomi  citati  dall' Amàbi,  Storia  del  Vespro j  e.  XVIII. 

(2)  Testa,  Vita  Regie  FriderUsi,  doc.  20;  —  Amari,  I.  e. 

(3)  N.  8PBCIALI8,  I.  V,  e.  14;  —  ANON71I08,  Chroni9on  Sieulumt  -^ 
Cronaca  di  Bologna,  MotATOEi, Uff.  Ito/.  Script ^  t.  XViit. 
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qaaDtì  più  viveri  potè  in  vai  dì  Mazzara,  egli  stesso  volle 
accompagoargli  fin  dentro  la  città.  Ivi  giunto  bandisce 
che  i  miserabili  e  gli  invalidi  alle  armi  escano  con  lui, 
e  si  parti  seguito  da  squallida  moltitudine  di  uomini,  di 
doDoe^  di  vecchi  e  di  fanciulli,  il  che  è  forse  il  fatto 
piò  glorioso  della  sua  vita.  «  Per  monti ,  per  pendici,  per 
burroni,  per  dirupi,  scrive  Niccolò  Speciale,  con  tal  fa- 
milbriti  condusse  i  derelitti,  con  tanta  carità  ne  prese 
cura,  che  per  via  togliea  ora  questo  ora  quel  bambino 
dalle  braccia  delle  stanche  madri,  e  recavaselo  nelle  sue, 
0  mettealo  in  groppa  al  suo  cavallo:  a  desinare  si  met- 
tea  accosto  i  fanciulli,  e  colle  proprie  mani  spezzava  loro 
il  pane  i».  E  cosi  fece  finché  quei  miseri  condusse  in 
contrade  ubertose  e  sicure  (1).  E  Messina,  ripreso  animo 
e  vigore,  costrinse  a  discostarsi  i  nemici  che  la  circon- 
davano; e  fra  Roberto  e  Federigo  una  tregua  fu  fermata 
per  intromissione  di  Iolanda,  di  quello  consorte,  di  questo 
sorella,  e  di  ambidue  tenerissima  (2). 


LXXIIL 


FINB  DELLA  GVBRRA  SICILIANA. 


Papa  Bonifazio,  che  incitava  più  fortemente  alla 
guerra  quando  più  vedea  disposti  gli  animi  alla  pace, 
mandava  contro  Sicilia  Carlo  di  Valois,  al  quale  re  Carlo 
accordava  il  titolo  di  capitano  supremo,  e  piena  autorità 
di  far  grazia   a' ribelli,    di   dare   uflBcj,  dignità,    beni  ed 


(1)  N.  SPECIALIS,  i   VI,  e.  4;  —  MuNTANEB,  e.  196. 
.2)  N.  SPRCIALIS,  L   VI,  e.  5. 

La  Farina,  T.  VI.  48 
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Ogni  guisa  di  favori,  e  di  far  pace  con  Federigo  a  certe 
condizioDÌ  che  rimasero  segrete  {i).  Salparono  da  Napoli 
collo  stendardo  della  Chiesa  cento  grosse  nayi ,  salle  quali 
erano  Carlo  di  Valois,  Roberto  e  Raimondo  figlinoli  del 
re  Carlo,  V  ammiraglio  Loria  e  molti  baroni  e  cavalieri 
francesi.  Approdarono  a  Termini,  e  sbarcarono  ninno 
contrastante:  di  là  mossero  per  T  interno  dell* isola,  e 
dopo  d'essere  stati  respinti  a  Caccamo  e  a  Corleone, 
giunsero  a  Sciacca  sulle  coste  del  mare  affricano,  e  la 
cinsero  dì  assedio.  Quivi  stette  lungamente  T  esercito  a 
consumarsi  per  disagi,  calore  ardentissimo  e  malattie^ 
senza  potere  espugnare  la  citta ,  finché  Carlo ,  disperando 
di  vincere  e  vergognando  di  partirsi,  cominciò  pratiche 
di  pace  (2). 

Addi  24  di  agosto  del  4302,  fra  Caltabellotta  e 
Sciacca,  in  certe  capanne  di  bifolchi,  abboccaronsi  re 
Federigo  e  Carlo  di  Valois,  ed*  accordaronsi  sulle  condi- 
zioni della  pace,  alla  presenza  del  duca  Roberto  e  dello 
ammiraglio  Loria.  Federigo  rimarrebbe  re  della  Sicilia 
indipendente  da  Napoli  e  dal  papa;  sposerebbe  Eleonora 
figliuola  di  re  Carlo  II;  alloro  figli  si  procurerebbe  il  re- 
gno di,  Sardegna  o  di  Cipro,  o  si  pagherebbero  a  loro 
cento  mila  once  d' oro  in  compenso  della  Sicilia  ;  Federigo 
renderebbe  a  Carlo  tutte  le  terre  occupate  sul  continente, 
questi  a  lui  tutte  quelle  occupate  neU*  isola;  sarebbe  li- 
berato senza  riscatto  il  principe  di  Taranto,  e  cosi  tutti 
gli  altri  prigionieri  delle  due  parti;  sarebbero  rese  alle 
chiese  i  beni  che  possedeano  prima  dell*  anno  ottantadue  ; 
i  feudatari  perderebbero  i  feudi  che  teneano  dal  prìncipe 


(1)  Raynaldos,  Annai  Eecl. ,  an.  1302;  —  Amari,  Storia  del  Ve- 
spro, doc.  Z7,  39,  40,  42. 

(2)  N.  SPBCIALI8,  /.  VI,  e.  7,  8,  10;  —  ANONTHOS,  Chronieon  Si- 
culutn;  —  G.  Villani,  l  Vili,  e.  49,  50;  —  Montanbr,  c.  197,  198. 
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al  quale  eransi  fatti  ribelli:  furono  eccettuati  i  due  più 
possenti j  cioè  il  Loria,  che  riebbe  i  suoi  feudi  di  Sici- 
lia ,  e  Vinciguerra  Palizzi  che  riebbe  quelli  di  Calabria  : 
Carlo  di  Valois  promise  adoprarsi  per  ottenere  Y  appro- 
Tazione  del  re  Carlo  e  del  papa  a  questa  pace  (i). 

Carlo  di  Valois,  pria  di  partirsi  dalla  Sicilia,  visitò 
Messina  e  y*  ebbe  splendido  e  cortese  ricevimento  ;  e  chie- 
dendo egli  a  Niccolò  Palizzi,  uno  de  maggiori  cittadini, 
qual  fosse  la  mente  de*  Messinesi ,  allorquando  erano  dai 
nemici  ricinti  e  dalla  fame  tribolati ,  udì  rispondersi  : 
«  Quando  fosse  mancato  l'ultimo  boccone  avremmo  arso 
la  città  per  mostrare  che  non  manca  alla  Sicilia  la  tre- 
menda virtù  di  Sagunto  ».  Ed  egli  rivoltosi  al  duca  Ro- 
berto gli  disse  :  «  Vedi  chi  son  costoro  :  bensì  è  fatta  la 
pace  ».  Le  nozze  fra  re  Federigo  e  la  6gliuola  di  re 
Carlo  celebraronsi  nella  primavera  dell'anno  d303.  Il  papa 
fu  r  ultimo  a  dare  il  suo  assentimento ,  e  quando  Carlo 
di  Valois  fece  ritomo  alla  sua  corte ,  si  acerbamente  egli 
lo  rimproverò,  che  il  francese  nell'impeto  dell'ira  pose 
mano  alla  spada  ;  ma  con  re  Federigo  e*  dissimulò  il  suo 
sdegno,  gli  parlò  con  miti  ed  affettuose  parole,  ed  ot- 
tenne da  lui  il  giuramento  ligio ,  e  la  promessa  di  un 
censo  di  onc«  d'oro  tremila  e  di  cento  lance.  A  questo 
prezzo  egli  approvò  la  pace  addi  24  di  maggio  del  d303. 
A  questi  patti  non  assentirono  i  Siciliani ,  e  Federigo  fu 
lieto  di  avere  una  ragione  per  non  mantenersi.  Cosi  dopo 
ventun'  anno  ebbe  termine  la  guerra  gloriosissima  che  si 
disse  de]  Vespro  Siciliano  (2). 

(1)  N.  SPRCIALis,  L   VI,  e,  10;  —  AN0NYMU8,  Chronicon  Siculum; 
—  Villani,  (.  VIU,  e.  50;  —  Raynaldos,  Annoi.  BceL  an.  1302. 

(2)  N.  SPEC1AL18,  /.    Fi,  C.  14-20;  —   MONTANER,  C.  198;  —   ANONT- 

mos,  Chronieon  Sieulum;  —  G.  Villani,  /.  Vili,  e.  50;  —  Peiretus  Vi- 
CENTiNUS,  Bist.,  MOBATORi,  Rer.  Hai  SetipUy  t  IX;  —  Raynaldus,  An- 
nal.  EecLj  an.  1302-3. 
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LXXIV. 


DBLLiI  TOSCANA. 

EraD  tre  anni  che  Guido  da  MoDtefellro  difendea 
valorosameote  la  città  di  Pisa  da  tutte  le  città  di  Toscana 
combattuta,  allorquando,  correndo  Fanno  1292,  i  Fio^ 
rentini  e  Lucchesi  colle  loro  amistà  guelfe  entrarono  sul 
Pisano,  capitanati  da  Gentile  degli  Orsini  di  Roma,  e 
portarono  il  ferro  e  il  fuoco  fino  sotto  alle  mura  della 
città  de  ghibellini.  I  Pisani,  stanchi  per  tante  sconfitte  toc- 
cate e  tanti  danni  sofferti,  aprirono  segrete  pratiche  di 
pace  co' Fiorentini ,  ed  i  popolani  di  Firenze  assentivano 
volentieri  per  abbassare  i  nobili  che  da  quella  guerra 
traean  profitto.  Entrarono  in  quella  pace  anco  i  Lucchesi 
e  i  Sanesi  e  tutta  la  parte  guelfa  di  Toscana  ;  e  Guido  da 
Montefeltro,  allorché  riseppe  questi  trattati  de' quali  egli 
era  escluso,  non  potè  che  dolersi  della  ingratitudine  degli 
uomini  e  partirsi.  In  quella  occasione  i  Fiorentini  ottennero 
nella  città  di  Pisa  libertà  assoluta  al  loro  commercio  ;  ed  i 
Pisani  richiamarono  gli  usciti  guelfi,  ed  obbligaronsi  di  non 
eleggere  per  l' avvenire  podestà  o  rettore  che  non  fosse  di 
una  città  a  Firenze  amica  (i). 

Questa  pace,  come  ho  detto,  fu  opera  de' popolani  di 
Firenze,  i  quali  in  quel  tempo  tenevano  il  reggimento  del 


M)  PtotomarusLocensis,  Annoi.  Brev.,  Moratosi,  Ber.  Hai.  Script, 
t.XI;  —  0.  ViLLLANi,  /.  VII,  e  153,  /.  Vili,  e  2;  —  Tbonci,  Annali 
Piiani. 
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cornane  :  descrìtti  i  cittadiDi  secondo  le  arti,  dodici  arti  mag- 
giori e  dodici  arti  niinorì:  erano  eletti  al  governo  del  co- 
niane sei  cittadini  (  perchè  la  città  era  divisa  in  sestieri  ] 
presi  dalle  arti  maggiori ,  uno  per  sestiere  :  questo  magi- 
strato sapremo  cbiamavasi  signoria ,  e  signori  i  priori  delle 
arti  deputati  a  comporlo.  I  signori,  durante  T officio,  erano 
ontrìti  a  spese  pubbliche ,  stavano  rinchiusi  in  una  torre 
detta  della  Castagna  appresso  alla  Badia  (1),  e  non  usci- 
vano, salvo  qualche  caso  di  grandissima  importanza,  o  per 
parlare  al  popolo.  La  signoria  avea  a  guardare  e  ammini- 
strare r  avere  del  comune,  far  ragione  a  ciascuno  e  badare 
che  i  piccoli  e  impotenti  non  fossero  oppressi  da'  grandi  e 
potenti.  Questi  ordini  e  leggi  erano  stati  fatti  nell'anno 
1282  ;  ma  a  poco  a  poco  eransi  corrotti,  perchè  i  popolani 
ricchi^  o  grassi  come  gli  diceano ,  che  erano  negli  officj , 
ed  erano  imparentati  co*  grandi ,  non  aiutavano  gli  impo- 
tenti ,  li  lasciavano  offendere ,  e  i  colpevoli,  se  loro  amici 
e  parenti,  rimaneano  impuniti.  Onde  i  popolani  erano  mal- 
contenti e  biasimavano  T  ufficio  de'  priori  come  non  rispon- 
dente allo  scopo  per  lo  quale  era  stato  creato;  e  vie  più 
dopo  le  guerre  di  Arezzo  e  di  Pisa,  quando  i  nobili  e 
grandi  cittadini  insuperbiti,  per  la  parte  che  in  quelle  guer- 
re aveano  avuta,  cominciarono  a  fare  molte  ingiurie  e  vil- 
lanie a  popolani.  De*  malcontenti  si  fece  capo  Giano  della 
Bella,  grande  e  potente  cittadino,  di  nobile  stirpe,  ma  buon 
aomo,  savio ,  valente  ed  animoso  assai,  il  quale ,  essendo 
eletto  de*  signori,  che  entrarono  in  ufficio  nel  febbraio  del 
Ì292,  co' suoi  compagni  e  con  T  aiuto  del  popolo,  propose 
e  fece  andare  a  partito  delle  nuove  leggi,  che  si  chiamaro- 
no ordini  della  giustizia,  contro  a  potenti  che  facessero  ol- 


(1)  Di  quei  tempi  si  comiociò  l'pdtficazione  dol  magninco  palagio  della 
signoria,  oggi  detto  palazzo  vecchio. 
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traggio  a  popolani  :  che  Y  uo  coosorto  fosse  tenuto  per  l' al- 
tro;  che  i  maleficj  si  potessero  provare  per  dae  testioionj  di 
pabblica  voce  e  fama  ;  che  qualunque  famiglia  avesse  avuti 
cavalieri  tutti  i  membri  di  quella  famiglia  s  intendessero 
esser  grandi  ;  che  i  grandi  non  potessero  essere  signori  ;  e 
che  i  signori  eh'  erano  per  uscire  dalla  signoria  con  certi 
aggiunti  avessero  da  eleggere  i  nuovi  signori  :  e  per  fare 
osservare  queste  leggi  crearono  un  gonfaloniere  della 
giustizia,  a  cui  fu  dato  un  gonfalone  dell'  arme  del  popolo^ 
eh*  era  la  croce  rossa  in  campo  bianco,  e  mille  fanti  armati^ 
i  quali  aveano  a  esser  presti  a  ogni  richiesta  del  gonfalonie- 
re in  piazza  o  dove  bisognasse  ;  questo  uificio  durava  due 
mesi,  ma  non  potea  darsi  a  un  nobile,  né  ad  alcun  parente 
di  nobili  (i).  Veramente  dure  erano  queste  leggi  e  con 
grande  severità  osservate;  ma  Y  amministrazione  dell*  avere 
del  comune  era  ottima;  le  imposte  lievissime ,  e  Firenze  si 
adomava  tutti  i  di  di  belli  e  magnifici  edificj  e  crescea  in 
ricchezza,  in  potenza  ed  in  fama.  Poggibonsi,  Certaldo, 
Cotigliano  ed  altre  terre  e  castella  furono  sottomesse  al 
comune,  il  quale  tolse  a*  Guidi  e  agli  Ubaldini  molli  pos- 
sessi aveano  in  Mugello,  e  ad  altri  nobili  tutto  quello 
che  potea  provarsi  o  supporsi  fosse  altra  volta  al  detto 
comune  appartenuto.  I  grandi  fortemente  si  doleano  delle 
l^SS^  ^  ^S'^  esecutori  di  esse  diceano:  «  Un  cavallo 
corre  e  dà  della  coda  in  viso  a  un  popolano;  o  in  una 
calca  uno  darà  di  petto  senza  malizia  ad  un  altro;  o  più 
fanciulli  di  piccola  età  verranno  a  questione:  gli  uomini 
gli  accuseranno:  debbono  però  costoro  per  si  piccole  cose 
aver  le  proprie  case  disfatte,  come  ordinano  le  leggi  ?  » 
Giano  della  Bella    arditamente   dìfendea  quelle   cose    che 


(1)  Dino  compagni,  Cronaca  fiorentina,  l.  /;  —  G.  Villani,  /.  Vili, 

e.   1. 
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altri  abbandoDava,  e  parlava  quelle  che  altri  taceva,  e 
tutto  io  favore  della  giustizia:  e  tanto  era  temuto  dai 
rettori,  che  niuuo  maleficio  si  nascoudeva.  I  grandi  co- 
mindarono  a  parlare  contro  a  lui,  dicendo,  che  non  per 
giustizia,  ma  per  far  morire  i  suoi  nemici  il  facea,  abbo- 
minando  lui  e  le  leggi,  e  minacciando  sedizioni.  I  popo- 
lani ^  per  paura  e  per  ìsdegno,  inasprirono  vie  più  le 
^^gì?  s^  <^he  ciascuno  stava  in  sospetto,  perocché  gli 
uni  affiggeva  la  sofferenza  del  male,  gli  altri  il  timore 
della  vendetta.  Un  giorno  i  grandi  ordinarono  di  fare 
assassinare  Giano:  poi  se  ne  ritrassero  per  tema  del  po- 
polo, e  adoprarono  gli  inganni.  E' gli  diceano:  «  Vedi 
l'opere  rei  de' beccai  quanto  moltiplicano  ».  E  Giano  ri- 
spondea:  «  Perisca  innanzi  la  città,  che  questo  male  si 
sostenga  ».  E  procurava  fare  leggi  per  frenarli.  E  simil- 
mente diceano  de  giudici:  «  I  giudici  fan  paura  a' rettori, 
e  cosi  ottengono  da  loro  le  ingiuste  grazie,  ed  impigliando 
le  ragioni  tengono  le  liti  sospese  tre  anni  o  quattro  ». 
E  Giano  dicea:  «  Facciansi  leggi  che  siano  freno  a  tanta 
malizia  ».  Ed  allora  i  grandi  mandarono  a  dire  segre- 
tamente a' beccai  e  a*  giudici  che  Giano  li  vituperava,  e 
che  apparecchiava  leggi  contro  a  loro:  cosi  lo  mettevano 
io  odio  del  popolo.  Or  accadde  che  in  una  zuffa  le  genti 
di  (k)rso  Donati,  potente  cavaliero,  ammazzarono  un  po- 
polano e  altri  ne  ferirono.  Il  podestà  j  eh'  era  Gian  di  Lu- 
cino  comasco  ingannato  da  un  giudice  che  uvea  compi- 
lato il  processo,  assolse  messer  Corso.  I  cittadini,  che 
intesero  la  sentenza,  stimarono  il  podestà  fosse  stato  cor- 
rotto con  danaro,  levarono  il  rumore  contro  di  lui  e  tras- 
sero al  suo  palagio  colla  stipa  per  ardere  la  porta.  Corso 
Donati,  che  ivi  era,  fuggi  pe  tetti  delle  case  vicine  e  fu 
salvo.  Giano  della  Bella  montò  a  cavallo  per  salvare  il 
podestà  dalle  mani  del  popolo;  ma  non  trovò  seguito,  fu 
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mioacciato  e  dovette  ritrarsi.  Il  podestà  fuggi  in  una  casa 
vicina:  i  famigli  suoi  furon  presi ^  gli  atti  suoi  arsi;  ed 
egli  il  di  seguente  si  parti  dalla  città.  La  quale  rimase 
in  gran  discordia  e  tumulto,  ed  i  più  davan  la  colpa  a 
Giano,  perchè  un  suo  fratello  era  stato  veduto  con  quelli 
che  assalirono  il  palagio  del  podestà.  I  giudici,  i  notari, 
i  beccai  si  unirono  co*  grandi  contro  di  lui;  ed  e*  fu  ci- 
tato a  comparire  in  giudizio.  Il  popolo  minuto  volea  di- 
fenderlo colle  armi;  ma  egli  non  volle,  e  usci  dalla 
città,  e  subito  gli  fu  dato  bando,  e  fu  condannato  nello 
avere  e  nella  persona.  Indignato  di  si  grande  ingratitu- 
dine ,  si  parti  d' Italia  e  se  ne  andò  in  Francia,  ne 
più  rivide  la  patria  sua  colui  che  Dino  Compagni  chia- 
ma «  savio,  valente  e  buon  uomo  »;  e  il  Villani  «  il 
più  leale  uomo  e  diritto  popolano  e  amatore  del  bene 
comune  che  fosse  in  Firenze  (4)  ». 

Liberatisi  di  Giano  della  Bella,  i  grandi  tentarono 
rioccupare  la  signorìa,  e  fatta  una  congiura,  presero  le 
armi  coloro  partigiani  e  colle  loro  masnade,  e  chiesero 
che  le  leggi  fatte  contro  dì  loro  fossero  cancellate.  Ma  il 
popolo  si  levò  tutto  contro  de  grandi,  sbarrò  e  asserra- 
gliò le  vìe  e  li  costrinse  a  chieder  pace.  Allora  e  qneta- 
ronsì  per  aver  perduto  ogni  speranza;  e  le  famiglie  men 
ricche  si  separarono  completamente  dalla  nobiltà,  cerca- 
rono una  qualche  industria,  ed  entrarono  quasi  tutte 
nelle  arti  maggiori.  Fu  in  quel  tempo  di  grande  prospe- 
rità per  Firenze,  che  si  cominciò  Y  edificazione  del  Duomo 
mirabilissimo  che  ancor  oggi  veggiamo,  colla  tassa  di 
due  soldi  per  ciascun  cittadino,  e  di  quattro  danari  per 
lira  su  tutti  i  danari  eh*  erano  pagati  dalla  cassa  del  co- 
mune (2). 

(1)  G.  Villani,  /.  Vili,  e.  12;  —  Dino  Compagni,  /.  I 

(2)  G.  Villani,  l.  vili,  e.  12, 26. 
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Adolfo  re  de  RomaDi,  correndo  Tanno  ^296,  mandò 
in  Toscana,  come  sao  vicario,  Giovanni  da  Gaviglione. 
I  Toscani  ricorsero  a  papa  Bonifazio  e  gli  dettero  ottan- 
tamila fiorini  d  oro:  il  papa  prese  il  danaro,  e  ottenne 
facilmente  che  il  vicario  si  partisse,  dando  a  un  fratello 
di  lai  il  vescovado  di  Liegi  (1);  ed  i  Pisani,  per  assi- 
curare qnella  libertà  che  loro  rimanea,  elessero  per  loro 
podestà  listesso  papa  Bonifazio,  con  stipendio  di  lire 
quattromila:  per  lo  che  il  papa  li  sciolse  dalla  scomunica, 
e  mandò  loro  col  titolo  di  vicario  Elia  conte  di  Colle 
di  Valdelsa  (2). 

Pistoia,  come  tutta  la  Toscana,  reggevasi  a  parte 
guelfa:  ivi  fra  le  principali  famiglie  era  quella  de  Can- 
cellieri, la  quale^  per  domestiche  discordie,  s  era  divisa 
in  due  parti,  che  si  dissero  luna  bianca  e  1* altra  nera: 
i  Fiorentini^  che  temevano  per  quella  discordia,  la  quale 
avea  commossa  tutta  la  città,  ne  venisse  danno  a*  guelfi, 
8  intromisero,  si  fecer  dare  la  signorìa  del  comune,  e 
ordinarono  che  i  principali  de' bianchi  e  de  neri  andas- 
sero a  confini.  I  più  si  ridussero  a  Firenze,  i  neri  in 
casa  Frescobaldi,  i  bianchi  in  casa  Cerchi:  e  segui  il 
contrario  di  ciò  che  speravasi  imperocché  non  solo  i  Pi- 
stoiesi non  furono  rappacificati  da  Fiorentini ,  ma  questi 
furono  da  quelli  divisi  (3). 

I  Cerchi  erano  col  commercio  divenuti  ricchissimi: 
vestivan  bene,  teneano  molti  famigli  e  cavalli;  ma  la  lo- 
ro superbia  era  grande,  e  Verri,  che  nera  il  capo  non 
avea  la  modestia  che  evita  le  nimistà,  ne  la  scaltrezza 
che  le  vince.  De' Cerchi  erano  avversar]  i  Donati,  fami- 


(1)  Ptolomaeus  LUCEN8I6,  Ànnal.  Brev. 

(2)  Ratn ALDUS,  Annal  Eccl,  an.  1296. 

(3)  PTOLOMAEUS  LucENSis,  Ànnal  Brev.  ;  —  G.  Villani,  /.  K///, 
e.  38. 

La  Farina,  T.  VL  ^9 
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glia  di  antica  nobiltà ,  ma  di  scarsa  fortuna:  capo  dì 
questa  era  quel  Corso  Donati,  del  qoale  sopra  è  parola, 
uonao  ìnvido,  audace  e  superbissimo.  Avendo  i  Cerchi 
preso  la  protezione  de*  bianchi,  ì  Donati  cominciarono  a 
difendere  i  neri;  né  questo  solamente  per  far  onta  allo- 
ro avversar] ,  imperocché  quantunque  bianchi  e  neri  fos- 
sero guelfi,  i  primi  erano  più  che  gli  altri  disposti  a 
ravvicinarsi  a*  ghibellini,  ed  i  Cerchi  aveano  delle  strette 
aderenze  co*  nobili  di  parte  ghibellina  ;  mentre  i  Doeati 
erano  per  parentali  ed  amistà  uniti  alla  nobiltà  godfa. 
Lodio  crebbe  di  giorno  in  giorno  :  i  popolani  e  reggenti 
si  accostavano  a*  Cerchi  ;  i  ghibellini  li  vedean  bene  per- 
chè dà  loro  ne  ricavavano  servigi  e  non  erano  ingiù* 
riati;  il  popolo  minuto  similmente  li  amava,  perchè  di- 
spiacque loro  la  congiura  fatta  contro  a  Giano.  Essendo 
alcuni  giovani  de  Cerchi  sostenuti  per  una  mallevadoria 
nd  cortile  del  podestà,  fu  loro  presentato  un  migliaccio 
di  porco,  del  quale  chi  ne  mangiò  ebbe  pericolosa  infer- 
mità ,  e  alcuni  ne  morirono  :  il  perchè  nella  città  ne  fci 
gran  rumore,  e  comunemente  si  credè  quel  migliaccio  con- 
tenesse del  veleno^  e  di  questo  maleficio  fu  molto  incolpato 
Corso  Donati,  Un  altro  giorno  essendo  molti  cittadini 
deiruna  parte  e  dell  altra  ad  un  mortorio  di  una  donna 
de*  Frescobaldi ,  stando  tutti  a  sedere  come  usavano ,  i  cit- 
tadini basso  in  su  stole  di  giunchi,  e  i  cavalieri  e  dottori 
su  allo  in  sulle  panche,  uno  a  caso  si  levò  ritto  :  gli  avver* 
saij  per  sospetto  anche  si  levarono,  e  misero  mano  alle 
spade  :  gli  allrì  fecero  il  simile  ;  e  poco  mancò  non  si  ve- 
nisse al  sangue  e  tutta  la  città  fu  in  gran  commozione  e 
scompìglio.  Altra  volta  Guido  Cavalcanti,  giovine  cortese  e 
ardito ,  ma  sdegnoso ,  solitario  e  intebto  allo  studio ,  per 
vendicarsi  di  messer  Corso,  che  in  un  suo  pellegrinaggio  a 
san  Iacopo  di  Gallizia  avea  tentalo  farlo  assassinare,  gli 
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lanciò  contro  im  dardo ,  il  quale  andò  invano:  alcuni  dei 
Cerchi  eh*  erano  con  Guido  non  lo  aiularono  :  un  figlio  e 
altri  parenti  del  Donati  gli  corser  dietro  colle  spade  e  gli 
lanciaron  sassi,  ma  non  lo  poterono  raggiungere.  Gli  anioii 
si  accanivano;  i  Cerchi  minacciavano  colle  amistà  degli 
Aretini  e  de*  Pisani;  i  Donati  gli  accusavano  al  papa  come 
ghibellini.  Il  papa  mandò  a  Firenze  il  cardinale  Matteo 
d'  Acqua^rle,"yil  quale  niente  fece,  perchè  dalle  parti  non 
ebbe  la  balìa  che  volea,  e  però  sdegnato  si  partì  sottopo- 
nendo la  città  air  interdetto  {i). 

Andando  nella  vigìlia  di  san  Giovanni  le  compagnie 
ddle  arti  a  portare  alla  chiesa  le  loro  offerte,  com'era 
usanza 9  ed  essendo  i  consoli  innanzi,  furono  ingiuriati  e 
battuti  da  certi  grandi,  i  quali  dicean  loro:  «  Noi  siamo 
quelli  che  demmo  la  sconfitta  in  Campaldino  e  voi  ci 
avete  rimossi  dagli  ufficj  e  onori  delia  città  ».  I  signori 
sdegnati  chiesero  consiglio  da  più  cittadini,  e  fu  delibe- 
rato di  mandare  a  confini  i  capi  di  tutte  e  due  le  parti, 
e  così  si  fece,  e  più  severamente  pe^neri,  perchè  si  ri- 
seppe che  avean  tenuto  una  segreta  rannata  nella  Chiesa 
di  Santa  Trinità,  e  deliberato  di  chiedere  al  papa  un 
principe  forestiero  che  riformasse  la  città.  Corso  Donati, 
stando  a' confini  a  Massa  Trebara,  li  ruppe,  e  andossene 
in  corte  del  papa,  il  perchè  fu  condannato  nell*  avere  e 
nella  persona.  Allora  i  Cerchi  confinati  ritornarono  a  Fi- 
renze; ed  essendo  in  quel  tempo  capitano  in  Pistoia  per 
il  comune  fiorentino  Cantino  Cavalcanti  di  parte  bianca, 
maneggiaronsi  con  lui,  A  eh*  e*  rujqpe  una  legge  che  vi 
era  in  Pistoia,  per  la  quale  gli  anziani  si  eleggevano 
metà  di  parte  bianca  e  metà  di  parte  nera,  e  li  chiamò 
tutti  di  parte  bianca.  Per  questo  si  accrebbe  la  discordia 

(1)  OlNO  COMPAGNI,  l    I;  —  PTOLOMAEUS  LUGBN818,  Stillai.  Br$V. 
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ìd  quella  ciltà,  e  i  cittadini  viveano  ìd  gran  discordia  e 
tribolazione,  ingiuriandosi  e  uccidendosi  Tun  l'altro.  I 
Fiorentini  mandarono  a  Pistoia  un  altro  capitano,  che  fa 
Andrea  Gherardi,  il  quale  avendo  scoperto  che  i  neri 
congiuravano  co' Lucchesi  per  dar  loro  la  città,  mandò 
a  confini  molli  cittadini  di  parte  nera,  i  quali  quasi  tutti 
si  ridussero  a  Lucca  (i). 

In  Lucca  il  primo  magistrato  era  il  capitano  del 
popolo,  il  quale  presedeva  a' dodici  priori  delle  armi,  capi 
delle  dodici  società  delle  armi.  Oltre  a  queste,  la  città 
avea,  come  Firenze,  le  corporazioni  delle  arti,  e  gli  an- 
ziani delle  arti,  uniti  co' priori  delle  armi,  formavano  un 
consiglio,  che  chiama  vasi  delle  capitudini  delle  arti.  Que- 
sto consiglio,  riunito  a' priori  del  comune,  costituiva  il 
consiglio  detto  del  popolo,  che  deliberava  sulle  cose  mag- 
giori. Gli  anziani  delle  arti,  da  per  loro  soli,  preseduti 
dal  capitano  del  popolo,  curavano  Y  esecuzione  delle  leggi. 
Nelle  cose  gravissime  si  adunava  il  consiglio  maggiore, 
nel  quale  i  grandi,  o  casati  come  gli  diceano,  aveano 
un  quinto  delle  voci,  ed  i  popolani  quattro  quinti.  Tutti 
gli  ufficj  del  comune  erano  occupati  dalle  società  delle 
armi  e  dalle  corporazioni  delle  arti,  dalle  quali  società 
e  corporazioni  erano  esclusi  i  grandi  (2).  Soli  il  podestà 
ed  il  capitano  erano  gentiluomini;  ma  aveano  a  essere 
forestieri.  E  v'erano  leggi  che  mollo  somigliavano  a 
quelle  dette  ordini  della  giustizia  in  Firenze:  così  la  te- 
stimonianza di  un  grande  contro  un  popolano  non  avea 
valore  in  giudizio,  ma  al  contrario  quella  di  un  popolano 
contro  un  grande:  se  un  grande   accusava  un   popolano 

(1)  Dino  Compagni,  l  i;  —  Ptolouaius  Lucbnsis,  Annoi.  Bnv. 

(2)  Erano  esclusi  :  «  Omoes  et  sioguli  milìtes ,  et  eoram  fllii  et  oe- 
potes,  et  omnes  et  siDgali  proceres  et  catlaoi  UDdecumque  focrint  •.  Siemorie 
e  documenti  per  servire  all'  istoria  del  principato  lucchese^  t.  I,  p.  224. 
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di  qualche  reità  e  non  forDÌTa  le  prove  era  reo  di  ca- 
lunnia; non  cosi  un  popolano  che  accusava  un  grande. 
Stando  le  cose  in  questi  termini  i  neri  di  Pistoia  furono 
onorevolmente  accolti  dal  popolo;  ma  la  famiglia  degli 
loterminelli  ed  altri  nobili  parteggiavano  pe*  bianchi,  e 
tentarono,  cogli  aiuti  de  Pistoiesi  e  de  Cerchi  fiorentini, 
cacciare  i  loro  avversari;  ma  la  loro  cooginra  fu  sco- 
perta, ed  e  furono  banditi  e  le  loro  case  disfatte  (i). 

Fu  in  quel  tempo  che  papa  Bonifsaio  chiamò  in 
Italia  Carlo  di  Valois,  promettendogli  lo  farebbe  re  dei 
Romani  e  gli  darebbe  l'investitura  dell'impero  greco ^ 
avendo  egli  tolto  a  donna  Caterina  di  Courtenay,  nipote 
di  Baldovino  imperatore.  Venne  Carlo  in  Italia,  correndo 
I  anno  i50d,  con  cinquecento  cavalieri  francesi:  fu  ono- 
revolmente accolto,  nel  suo  passaggio  da  Modena  dal 
marchese  d'  Este,  il  quale  gli  die  anche  danari  in  pre- 
stito. Egli  passò  per  la  Toscana,  ma  in  Pistoia  non  volle 
entrare,  né  in  Firenze,  perchè  sospettava  de'bianchi:  andò 
in  Anagni^  ov'era  allora  il  papa,  e  fu  da  lui  creato  conte 
di  Romagna,  capitano  del  patrimonio  di  san  Pietro  e  si- 
gnore della  Marca  di  Ancona;  e  poco  di  poi,  ad  istanza 
de*  neri,  paciaro  della  Toscana.  «  Fu  il  nome  di  detta 
commissione  molto  buono;  scrìve  il  Compagni,  ma  il  pro- 
ponimento era  contrario,  perchè  volea  abbattere  i  bianchi 
e  innalzare  ì  neri  (2)  ».  I  signori  adunarono  il  consiglio 
generale  della  parte  guelfa  :  tutti  confidando  nelle  parole 
di  pace  dette  dagli,  ambasciatori  di  Carlo,  i  quali  afierma- 
vano  la  casa  reale  di  Francia  non  aver  mai  tradito  né 
amico,  né  nemico,  consigliarono   fosse  lasciato  venire  e 


(1)  Ptolomaeus  LUCEifsis,  Ànnal.  Brev. 

(2)  Ptolomaeus  Lucensis  ,  (.  e;  —  Chronieon  Parmense ,  Mura- 
TOBi,  n%r.  Hai  Script.,  t.  /X;  —  Febretus  Vicbntinu»,  Hi$t.  Ibid.,  (.  IT; 
--<  OiNo  Compagni,  {.  //. 
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oDorato  fosse;  salvo  i  fornai,  che  dissero,  che  non  fosse 
ricevalo,  perchè  venia  per  distruggere  la  cilth.  Venne 
Carlo  ÌD  Firenze  addi  4  di  novembre  del  4301 ,  e  dai 
cittadini  fu  molto  onorato:  e*  chiamò  gente  armata  da 
Lucca,  da  Perugia ,  da  Siena  e  da  altri  luoghi ,  tutti  ir- 
versarj  de' Cerchi,  sì  che  si  trovarono  mille  e  dugento 
cavalli  al  suo  comandamento.  I  Cerchi  e  t  loro  seguaci 
cominciarono  a  invilire  e  a  temere  assai  ;  i  loro  avver- 
sar] a  imbaldanzire  e  a  minacciare.  Carlo  pose  la  sua 
gente  alla  guardia  della  città  alle  porte  dentro  e  di  fuori. 
Ben  presto  seguirono  delle  zuffe  :  i  signori  furono  abban- 
donati o  traditi  :  Carlo,  spergiurando  la  fede  che  avea 
data ,  fece  entrare  in  città  Corso  Donati  e  i  neri  eh*  eran 
confinati  :  i  Cerchi  sbigottiti  non  si  armarono ,  non  ac- 
corsero ,  si  nascosero  per  le  cose  :  i  signori ,  non  avendo 
più  alcuno  in  loro  difesa ,  lasciarono  la  signoria ,  che  oc- 
cuparono quei  di  parte  nera,  i  quali  abusarono  V  inglo- 
riosa vittoria,  ardendo^  saccheggiando,  smungendo  a  forza 
danari  e  commettendo  ogni  guisa  di  scelleratezze.  In  cin- 
que mesi,  che  Carlo  di  Valois  dimorò  in  Firenze,  con 
un  pretesto  o  con  un  altro,  furono  banditi  e  condannati 
in  sei  o  ottomila  fiorini,  e  alla  confisca  de  beni  se  non 
pagavano ,  piii  di  seicento  persone ,  fra  le  quali  fu  Dante 
Alighieri ,  eh'  era  stato  de*  priori  nell*  anno  innanzi ,  e  che 
ora  era  ambasciatore  del  comune  in  corte  del  papa   [i). 

(ly  Dino  Compagni,  /.  //;  --  G.  Villani,  l  Vili,  e.  48. 

"  Tempo  veggio,  non  molto  dopo  ancoi. 
Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi  : 

Senz'arme  n'esce,  e  solo  con  la  lancia 

Con  la  qoal  giostrò  Giuda,  e  quella  ponta 
Si,  che  a  Firenze  fa  scoppiar  la  pancia  ■. 

Dantb,  Purg.  XX. 
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LXXV. 


BELLA  FOIE  DEL  PONTfflCATO  DI  BONVAIM  Vili. 


Frattanto  grandi   mutamenti  erano  in  Alemagoa  se- 
gniti. Adolfo  re  de*  Romani  fu  deposto  dagli  elettori   di 
Magonza,  Sassonia  e  Brandeborgo,  i  quali  elessero  in  sua 
yece  Alberto  duca  d'Austria  e  di   Stiria  e  conte   di   Al- 
sazia, figlio  di  Rodolfo   dì    Habsborgo.    Papa    Bonifazio 
scrìsse  agli  elettori:  «  Noi  vi  ordiniamo  di  bandire   che 
Alberto   sedicente  re  de' Romani    comparisca   alla   nostra 
presenza  per  purgarsi  del  delitto  di  maestà,  e  della  sco- 
munica nella  quale  è  inc.orso  ».  Alberto ,  invece  di  andare 
a  Roma  a  far  penitenza,   andò  in  campo  a  combattere, 
e  venuto  a  giornata  con  Adolfo ,  sconfisse  il  suo  esercito 
e  lui  ammazzò.  In  una  generale  dieta  tenuta  in  Franco- 
forte la  sua  elezione  fu  confermata;  ed  egli  cinse  la  co- 
rona in  Aquisgrana,  come  usavano    (d).   Allora    Alberto 
si  rivolse  a  papa  Bonifazio,  il  quale  molto  sdegnato  ri- 
spose a' suoi  ambasciatori,  ch'egli  era  indegno  delia  corona, 
e  eh* era  reo  di  fellonia  per  avere  ucciso  il  suo  signore: 
aggiungono  alcuni  cronisti,  che  il  papa,  sedente  sui  trono, 
e  eoo  in  capo   la  corona  e  al  fianco  la  spada ,  dicesse 
loro  :  «  Non  son'  io  il  sommo  pontefice  ?  Non  è  questa  la 
cattedra   di  san  Pietro?  Non  basto  io   solo   a   difendere 


(1)  Henricus  stero,  Chrofìioon}  -—  AnnaUs  Cvlmariemes;  —  Tal- 
THiMios,  Chronieoni  —  Chronicon  Hirtaugientt- 
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l'impero?  Io,  io  son  Cesare,  io  sodo  imperatore  [i)  I  » 
Ma  l'autorità  della  Sede  Apostolica  dod  era  più  in  Ale- 
magDa  quale  ne'  tempi  trascorsi^  e  molto  tempo  nou  passò 
che  il  papa^  per  discordie  nate  fra  lui  e  il  re  di  Francia^ 
mutò  Todio  in  favore. 

Fin  dal  principio  del  suo  pontificato ,  Bonifazio  Vili 
non  s  era  mostrato  molto  amico  di  Filippo  il  bello  re 
di  Francia.  Egli  avea  comandato  che  niente  i  cherici  pa- 
gassero al  re,  senza  il  consentimento  della  Sede  Aposto- 
lica. Filippo  gli  rispose  con  una  legge  colla  quale  proi* 
biva  uscissero  danari  dal  regno,  senza  far  parola  di  Roma; 
ma  Bonifazio  che  intese  lo  scopo  della  legge,  ordinò 
a*  suoi  legati  che  bandissero  il  re  scomunicato ,  se  si  at- 
tentasse d' impedire  Y  uscita  di  quel  danaro  che  tutti  gli 
anni  andava  a  Roma  (2).  Queste  discordie  crebbero  col 
tempo,  e  scoppiarono  in  aperta  guerra  nel  4302,  allor- 
quando il  papa,  rappacificatosi  con  Federigo  di  Sicilia, 
credè  non  aver  più  bisogno  degli  aiuti  di  Francia  ;  oltre 
a  che  Bonifazio  era  già  malcontento  di  Carlo  di  Valois 
per  la  sua  impresa  di  Sicilia ,  e  molto  sdegnato  per  ì  ospi- 
talità data  in  Francia  a*  Colonnesi.  Il  papa  scrisse  lettere 
fiere  e  minacciose,  arrogandosi  autorità  temporale  su  tutti 
i  principi  della  terra.  Il  cancelliere  del  re  disse  al  papa: 
«  Il  regno  di  Francia  è  di  questo  mondo,  e  quello  del 
papa  non  lo  è  ».  Bonifazio  scrivea  al  re  Filippo:  «  Sap- 
piate che  voi  ci  siete  sottoposto  nello  spirituale  e  nel 
temporale  ».  Filippo  gli  rispondeva:  «  che  la  vostra  gran- 
dissima imbecillità  sappia  che  noi  non  siamo  sottoposti  a 
nessuno  nelle  cose  temporali  ».  Il  papa  dichiarò  scomu- 


(1)  Benybntus  Imolbnsis,  Hiit.  August.  et  Com,  ad  Div.  Commed.; 
—  Ptolomaeds  Ldcensis,  Annal  Brev.,  Moratori,  Rer.  lt<U,  Script , 
t.  XI}  —  F.  PiPiNOS,  Chronieon,  Ibid.,  l.  IX. 

,2)  Batnaldos,  Annal  Eecl,  an,  1297. 
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oicato  il  re;  questi  lo  dichiarò  simoniaco ^  eretico,  usur- 
patore, incorreggibile,  e  convocati  gli  stati  del  regna, 
appellò  al  concilio  generale  e  al  papa  fntnro.  Carlo  di 
Valois,  deluso  per  la  sperata  investitura  dell*  impero  grecò, 
ritornò  in  Francia  per  rinfocare  Y  ire  del  fratello ,  il  quale 
pubblicò  un  manifesto  contenente  ventinove  capi  di  accusa 
contro  Bonifazio ,  cioè  a  dire  che  egli  non  credea  ali  im- 
mortalità deir  anima,  che  non  credea  alla  presenza  reale 
di  Gesù  Cristo  nella  eucaristia,  che  affermava  la  fornica- 
zione non  esser  peccato,  eh* era  stregone,  simoniaco, 
eretico.  Allora  Bonifazio  si  pacificò  con  Alberto  d*  Austria, 
approvò  la  sua  elezione ,  e  collegatosi  con  lui ,  gli  scrìsse  : 
«  Noi  vi  doniamo  per  la  pienezza  della  nostra  potestà  il  re- 
gno di  Francia ,  il  quale  appartiene  di  diritto  ali*  Impero  di 
Occidente  ».  Or  se  la  Francia  apparteneva  di  diritto  al- 
r  Impero  niente  donava  il  papa  ad  Alberto ,  e  la  pienezza 
della  sua  podestà  non  potea  a  niente  giovargli;  ma  gli 
nomini  son  così  fatti ,  che  le  contradizioni  le  più  aperte, 
se  favorevoli  a  loro  disegni  e  alle  loro  passioni,  accol^ 
gono  come  argomento  incontrastabile.  Bonifazio  dichiarò 
nulli  tutti  gli  atti  del  re  Filippo,  sciolse  i  suoi  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà ,  e  bandi  il  ,  regno  di  Francia 
non  solo  nello  ^irìtuale,  ma  anco  nel  temporale,  sog- 
getto a*  romani  pontefici  (i). 

Frattanto  il  re  Filippo  mandava  in  Italia  segreta- 
mente un  Guglielmo  da  Nogaret,  uomo  audace  e  scaltro, 
e  un  messer  Husciatto  fiorentino,  i  quali  soffermaroosi  in 
un  castello  del  detto   Musciatto,  e  di  là,  con  promesse 


(l)FBBRETOS  ViCENTiNCS,  Hittotia;  — •  Annaltt  Colmarienses  ;  ^ 
Rath ALDUS,  ilfifi.  EceUs.  an.  1302,  1303;  —  S.  Vifioi ,  Aeta  int$r  Boni- 

facium  Vili ef  Philippum  Pulchrum  regem  franeorum;  —  Do  PUY, 

Bist.  du  diffèrend  entre  le  pape  Boni  face  Vili  et  Philippe  le  Bel;  —  Bail- 
LTT,  Hiit.  dee  démélée  du  pape  Bonifaee  Vili  avee  Philippe  U  BH, 

LA  Pabina.T.  VI.  SO 
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e  con  danari ,  tramarono  una  congiura  contro  il  papa  ;  e 
quando  tutto  fu  apparecchiato,  addì  7  di  settembre   del 
-1303^  improvvisamente  entrarono  in  Anagni   Guglielmo 
da  Nogaret;  Sciarra  della  Colonna,  ì  nobili  da  Ceccano 
e  da  Supino  e  altri  baroni  della  Campania ,  con  trecento 
cavalli  e  molta   gente  a  pie  ,    e   spiegando   la   bandiera 
reale  di  Francia ,   cominciarono  a  gridare  :  «  Viva  il  re 
di  Francia  I  Muoia  papa  Bonifazio  I   »  I  cardinali ,  a  quei 
clamori  minacciosi ,  fuggirono  o  si  nascosero ,  alcuni  per 
paura ,  altri  ,  come  Napoleone  degli  Orsini ,  perchè  nemici 
del  papa.  Il  popolo  dì  Anagni  non  si  oppose;  anzi  molti 
plaudiano.  Bonifazio  si  chiuse  e  difese  nel   palagio   ove 
abitava  ;  ma  il  palagio  fu  espugnato ,  e  quando  i  congiu- 
rati entraroo  dentro  videro  il  papa  seduto  in  trono,  co- 
perto de*  paramenti  pontificali ,  con  in  capo  la  tiara  e  in 
mano  la  croce.  Guglielmo   gli   disse  non  l'offenderebbe 
nella  persona  ,  ma  lo  condurrebbe  a  Lione  per  esser  quivi 
giudicato  da  un  concilio.  Sciarra  della  Colonna ,  gli  gri- 
dava :  «  Tiranno ,  renunzia  al  papato  che  disonori ,  come 
facesti   renunziare  Celestino   ».   Bonifazio   animosamente 
rispondea:  «  Io  son  papa,  ed  io  morrò  papa   ».  Ha  di 
poi  mancogli  quella  pazienza  serena  e  costante  che  nobi- 
lita la  sventura:  stette  tre  di  angosciato,  furente,  senza 
voler  prender  cibo,  perchè  temea    il   veleno.   Nel   terzo 
giorno  il  cardinale  Luca  del  Fiesco  levò  il  popolo  a  ru- 
more ,  al  grido  di  «  Viva  il  papa  !  morte  a'  traditori  !  » 
Sciarra   invilì,  si  prostrò  al  papa,  gli  promise  liberti  a 
certi  patti  che  rìmaser  segreti.  Bonifazio  concedette  tutto, 
e  quella  masnada  si  partì  d* Anagni,  ignorandosi  perchè 
avessero  perduto  tanto  tempo  a  menar  via  il  prigioniero. 
Bonifazio ,  rimasto  libero ,  andò  in  fretta  a  Roma ,  e  vi 
fu  ricevuto  con  ogni  guisa  di  onori  ;  ma  egli  era  spaurito, 
confuso ,  fuori  di  sé  :  pareagli  avere  sempre  addosso  uo* 
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mini  armati  che  volessero  ammazzarìo  :  bramava  vendicarsi 
e  non  s  apea  che  fare  :  infermò  gravemente ,  e  mori  far- 
neticando addi  ii  di  ottobre  del  4303.  Altri  dicono,  che 
giunto  egli  a  Roma ,  i  cardinali  di  casa  Orsina ,  lo  chio- 
serò e  custodirono  in  Valicano^  e  che  per  disperazione 
e  per  disdegno ,  una  notte  e  mi  se  fine  a'  suoi  giorni  (-1). 
Papa  Bonifazio  fu  uomo  di  molta  dottrina,  facondo, 
astuto,  superbissimo  e  di  nulla  si  facea  scrupolo  per  ap- 
pagare la  sua  smodata  ambizione.  Egli  come  ben  dice 
il  Muratori,  «  fu  amato  da  pochi,  odiato  da  molti  e 
temuto  da  tutti  ».  Nessuno  de' suoi  disegni  vide  compito: 
e' die  l'Aragona  a  Carlo  di  Valois,  la  Sicilia  a  Carlo  II, 
la  Sardegna  e  la  Corsica  a  re  Giacomo,  la  Francia  ad 
Alberto  d'Austria,  e  nessuno  di  questi  principi  potè  oc- 
cupare il  regno  a  lui  assegnato:  scomunicò  Federigo  di 
Sicilia  e  fu  obbligato  a  rappacificarsi  con  lui;  scomunicò 
Alberto  d'Austria  e  dovette  richiederlo  d'amistà,  scomu- 
nicò Filippo  il  Bello,  e  Filippo  lo  fece  prendere  e  mo- 
rire di  rammarico.  Dante,  la  cui  visione  si  finge  avve- 
nuta nell'anno  i300,  non  potea  collocarlo  fra* dannati; 
ma  si  fece  predire  da  un  altro  papa  la  dannazione  di 
colui,  che  non  temè  «  di  torre  a  inganno  -  La  bella 
donna  e  di  poi  fame  strazio  (2)  ».  Abbominò,  ciò  non 
ostante,  per  senso  di  religione  e  per  odio  al  nome  fran- 
cese, la  violenza  usata  contro  il  pontefice,  alludendo  alla 
quale  e  cantava: 

«  Veggio  in  Alagnìa  entrar  lo  fiordaliso 
E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 


(1)  FBRRBTUS  VICBNTINDS,  Historia;  —  JACOTOS  CARD1NAL18,  Vita 

CoéUtiini;  —  Chranieon  Parmonn;  —  Dino  Compagni,  I.  U{  —  Ratnal- 
DII8,  Afmal.  Eccl  an.  130X 
(2)  Dante,  Inferno,  e.  19. 
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Veggiolo  no*  altra  volta  esser  derìso  ; 
Veggio  rìnoovellar  Faceto  e  il  fiele ^ 
E  tra' vivi  ladroni  essere  aociso  (i)  ». 


LXXVl. 


DI  PAPA  BENEDETTO  XI  E  DELLA  ELEZIONE 
DI  PAPA  CLEMENTE  V. 

La  dignità  di  senatore  di  Roma,  pontificando  papa 
Bonifazio,  fu  quasi  sempre  occupata  dagli  Orsini,  e  solo 
nel  -1302  si  trova  un  senatore  della  parte  avversa,  che 
fu  Stefano  della  Colonna.  Ne  giorni  che  precedettero  e 
che  seguirono  la  morte  del  papa,  i  Golonnesi  entrarono 
in  Roma  colle  loro  masnade,  e  re  Carlo  II  vi  mandò 
della  gente  armata  ;  ma  è  probabile  che  un  accordo  seguisse 
fra  le  due  parti,  imperocché  in  quel  tempo  si  elessero 
due  senatori,  che  furono  Gentile  degli  Orsini  guelfo  e 
Luca  de*  Savelli  ghibellino.  Facilmente  accordaronsi  anche 
i  cardinali,  e  addi  28  ottobre  del  1303  elessero  un  pa- 
pà mansueto  e  pacifico,  Niccolò  de*  frati  predicatori,  car- 
dinale e  vescovo  d*  Ostia,  nato  poveramente  in  Treviso, 
buon  uomo,  non  guelfo,  né  ghibellino.  E* prese  il  nome 
di  Benedetto  XI  (2).  I  suoi  pensieri  eran  tutti  di  pace: 
non  intendea  ad  esaltare  i  suoi  parenti,  non  a  smunger 


(1)  Purg.,  e,  XX. 

(2)  G.  Villani,  l.  Vili,  e.  66;  —  Ptolomabos  Locbnsis  Bist.  Eeel; 
—  Bbrnabdus  GciDO,  Vita  Benedieti  II;  —  Raynaldus  ,  Annal  Ectl„ 
an.  1303;  -^  Vitali,  Storia  dei  Senatori  Romani. 
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danaro,  dod  ad  usurpare  signorìe:  nominò  più  pacieri, 
co* quali  sperò  invano  spegnere  le  civili  discordie:  dette 
prova  di  somma  giqstizia  assolvendo  dalle  scomuniche 
e  ristabilendo  nel  possesso  de'  loro  beni  i  cardinali  di 
casa  Colonna;  e  nel  medesimo  tempo  scomunicando  Gu- 
glielmo da  Nogaret  e  Sciarra  Colonna  che  avean  fatta 
violenza  al  suo  predecessore,  e  derubato  il  tesoro  della 
chiesa  di  Anagni.  Egli  annullò  e  mitigò  parecchie  costi- 
tuzioni di  papa  Bonifazio,  e  specialmente  quelle  che  ri- 
sguardavano  il  re  Filippo  e  la  Francia;  tentò  rappacifi- 
care i  Fiorentini,  come  in  altro  luogo  sarà  discorso;  e 
per  sottrarsi  alle  istanze  de  cardinali  che  voleano  renderlo 
strumento  de  loro  malvagi  disegni,  non  ostante  la  loro 
opposizione,  lasciò  Roma  e  trasportò  la  sua  residenza  a 
Perugia.  Ha  il  suo  pontificato  fu  brevissimo;  ed  egli 
cessò  di  vivere,  con  molto  dolore  de  buoni,  nel  luglio 
deiranno  d304.  La  sua  sollecita  morte  fu  comunemente 
attribuita  al  veleno:  narravano  aver  egli  ricevuto  un  re- 
galo di  fichi  fiori  a  nome  della  badessa  di  Santa  Petro- 
nilla, e  che  que' fichi  erano  avvelenati.  Alcuni  ne  incol- 
pavano Filippo  re  di  Francia;  ma  ciò  non  si  accorda  colle 
disposizioni  del  papa  per  lui  benevoli  :  altri  di  quella  reità 
accusano  i  cardinali  [i). 

Radunatosi  il  conclave  in  Perugia,  stettero  quivi  un- 
dici mesi  i  cardinali  senza  potersi  accordare  ;  eran  divisi 
in  due  parti  :  quella  che  diceasi  degli  italiani ,  della  qua- 
le eran  capi  Matteo  Rosso  degli  Orsini  e  Francesco  Gaeta  no 
nipote  di  papa  Bonifazio,  voleano  un  pontefice  avverso  alla 
casa  reale  di  Francia  ;  l  altra,  che  chiamavasi  degli  oltra* 


(1)  Ferretos  Vicentinos,  HùC. /.  il/,  MoRATOBi,  Aer.  Ital  Script. 
t.  Ili  —  Chronieon  Parmense,  Ibid.;  —  G.  Villani,  l  Vili,  e.  80/  — 
Dino  Compagni,  l.  Il;  —  Raicnaldos,  Annal.  Eccl.,  an.  1304. 
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montani ,  e  volea  eh'  e'  fosse  a  reali  di  Francia  amico,  avea 
per  capi  i  cardinali  Napoleone  degli  Orsini  e  Niccolò  da 
Prato.  Dopo  lunghe  ed  acerbe  dispute ,  il  cardinale  Niccolò 
astutamente  propose  che  la  parte  avversa  nominasse  tre  ol- 
tremontani, e  che  tra  questi  la  parte  oltremontana  scegliesse. 
Piacque  la  proposta  agli  italiani  perchè  parea  agevol  cosa 
trovare  anco  tra*  Francesi  tre  ecclesiastici  nemici  del  re  di 
Francia,  e  nominarono  tre  vescovi  stati  devotissimi  a  papa 
Bonifazio,  e  fra  questi  prioio  Bertrando  di  Gotti  arcivescovo 
di  Bordeaux.  Allora  il  cardinale  Niccolò  mandò  in  tutta 
diligenza  segreti  messi  al  re  Filippo,  il  quale  risaputo  quanto 
nel  conclave  erasi  deliberalo,  andò  ali*  arcivescovo  di  Bor- 
deaux ,  e  gli  disse  essere  in  suo  potere  di  farlo  papa,  e  che 
lo  farebbe,  s*  egli  gli  promettesse  sei  cose  :  riconciliare  lui 
e  tutti  i  suoi  partigiani  colla  Chiesa ,  abolire  la  memoria 
di  papa  Bonifazio  ;  rendere  il  cappello  di  cardinale  a  Ia- 
copo e  Pietro  della  Colonna;  fare  un  numero  di  cardi* 
nali  a  suo  piacimento  ;  accordargli  cinque  anni  di  decime 
sulle  chiese  di  Francia:  la  sesta  non  disse,  ma  si  crede 
sia  stata  trasferire  in  Francia  la  Sede  Apostolica.  L*  ar- 
civescovo, eh*  era  ambiziosissimo,  condiscese  a  tutto,  giu- 
rò sull'ostia  consacrata,  e  die  al  re  in  ostaggio  un  suo 
fratello  e  due  suoi  nipoti.  Allora  il  re  qpedl  in  fretta  un 
messo  a  cardinali  suoi  partigiani,  e  l'arcivescovo  di  Bor- 
deaux fu  eletto  papa  (1). 

Il  nuovo  pontefice,  che  prese  il  nome  di  demente  V, 
chiamò  in  Francia  tutti  i  cardinali,  e  s*  incoronò  solenne- 
mente a  Lione,  coir  assistenza  del  re  Filippo  e  di  Carlo  di 
Valois,  e  con  immenso  concorso  di  popolo.  Nella  proces- 
sione 0  cavalcata,  che  si  fece  in  quel  giorno  rovinò  un  mu- 


(1)  FERBBTUS  VlCBNTlNUS,  Hìst,  l  III}  --  G.  VILLANI,  I.  Vili,  C  SO; 

-  S.  ANT0NINU8,  Hi$t,  par.  /,  tit  21. 
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ro ,  per  la  molta  genie  che  su  ▼'  era  salita  ;  ed  il  papa  ^ 
qoale  in  qoel  mooìeDto  passava,  cadde  da  cavallo,  e  gli  sal- 
tò dal  capo  la  tiara  dalla  quale  si  staccò  un  rubino  che  va- 
lea  6orini  d*  oro  seimila:  Giovanni  duca  di  Bretagna  ed  al- 
tri baroni  rimasero  morti  sotto  quelle  rovine ,  e  Carlo  di 
Valois  fu  gravemente  ferito.  Di  poi  si  accese  una  zufia  fra 
i  familiari  del  papa  e  quelli  de*  cardinali;  ed  il  fratello  del 
papa,  accorso  per  metter  pace,  fu  ammazzato.  Con  sì  tristi 
auspici  cominciò  il  pontificato  di  Clemente  V  (i). 


LXXVII. 


DBLLA  LOHBiWMA. 

Le  cittadine  discordie  di  Bergamo  aveano  dato  op- 
portunità ed  occasione  a  Matteo  Visconti,  di  occupare 
quella  città  nell'anno  iSOl  e  di  farsene  signore  (2).  Il 
simile  egli  tentò  fare  in  Vercelli,  accordando  favore  ai 
Tizzoni,  che  n'erano  stati  cacciati  da  Giovanni  marchese 
di  Blonferrato  (3);  ma  il  suo  ingrandimento  destò  gelo* 
sia  e  sospetto  ne*  vicini ,  essendo  egli  oramai  potentissimo 
per  le  città  ragguardevoli  che  a  lui  ubbidivano,  e  per  i 
parentadi  e  le  amistà  contratte  cogli  Scaligeri  e  cogli 
Estensi.  Alberto  Scotto  signore  di  Piacenza,  che  gli  era 


(1)  BeRNardus  GniDONis,  Vila  CUment.  F;  -  Ptolohaeds  Lucen- 
8IS,  BUt,  Ecel;  -  OS  Guasco,  Bist,  du  pape  Clement  V,  I.  /;  -  Balczb, 
VitatPaparum  AverUonensiunif  t  /;  — Raynaldds,  Annal.  Ecel.  an.  1305, 

(2)  Chronicon  Parmense,  Muratori,  Ber.  hai.  Script.,  t.  iX, 

(3)  Chronicon  Àitense,  Ibid ,  t.  Xi. 
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nemico^  perchè  a  lui  era  stata  promessa  e  poi  ritolta 
Beatrice  d  Este  che  il  marchese  Azzo  dette  in  moglie  a 
Galeazzo  Visconti ,  si  congiurò  contro  Matteo  eoo  Filippo 
conte  di  Langusco  signore  di  Pavia,  al  quale  era  assai 
spiaciuto  che  Zaccarina  figlinola  del  detto  Matteo,  pro- 
messa a  un  suo  figliuolo,  erasi  maritata  a  Rusca,  capo 
della  casa  de  Rusconi  di  Como.  A  loro  segretamente  uni- 
ronsi  Antonio  da  Frisinga  signore  di  Lodi,  il  marchese 
di  Monferrato,  gli  usciti  di  Bergamo,  i  Torriani,  i  Cre- 
monesi, i  Cremaschi  ed  altri  signori  e  comuni  di  Lom- 
bardia ,  né  mancarono  di  entrare  in  quella  congiura 
parecchi  nobili  milanesi,  e  anche  qualcuno  delFistessa 
casa  de  Visconti.  Nel  giugno  del  1302,  Alberto  Scot- 
to, ricevuti  tutti  gli  aiuti  promessi  da' congiurati ,  e  ra- 
dunato un  grosso  esercito,  entrò  inattesamente  in  cam- 
pagna. Risaputo  questo,  Matteo,  con  quante  forze  potè  in 
fretta  raccogliere,  mosse  contro  gli  assalitori,  ma  appena 
uscito  dalla  città,  i  congiurati  milanesi  levarono  il  ru- 
more, e  cominciarono  a  combattere  il  suo  figliuolo  Ga- 
leazzo, che  co' Parmigiani  era  quivi  in  guardia  rimasto. 
A  questa  nuova  Matteo  si  perde  d*  animo,  e  vie  più 
quando  seppe  che  Corrado  Rusca  suo  genero  e  signore 
di  Como  sugli  aiuti  del  quale  avea  fatto  assegnamento, 
s  era  unito  cosuoi  nemici.  Disperando  egli  allora  di  po- 
tersi difendere^  andò  a  porsi  in  mano  di  Alberto,  che 
ne*  tempi  trascorsi  gli  era  stato  amico,  e  a  patto  che 
gli  fosse  lasciato  il  godimento  de' suoi  beni,  renunziò 
alla  signoria  di  Milano,  e  assenti  che  in  quella  città 
tornassero  gli  usciti  e  che  i  Torriani  nel  possesso  dei 
loro  beni  fossero  ristabiliti.  Allora  Galeazzo  si  parti  da 
Milano  e  andò  a  Bergamo,  e  scacciato  anco  di  là^  si 
ridusse  colla  moglie  a  Ferrara;  mentre  i  Torriani^  rien- 
trati   in  Milano,    facean  cacciare  Pietro  Visconti   e  altri 
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nobili  ch'erano  stati  cootrarj  a  Matteo  (i).  —  Alberto 
Scotto,  il  cai  figlio  fu  eletto  podestà  di  Milano  per 
sei  mesi,  convocò  in  Piacenza  un  gran  parlamento, 
nel  quale  interyennero  Milanesi,  Pavesi,  Bergamaschi, 
Lodigiani,  Astigiani ,  Novaresi  ,  Vercellesi  ,  Cremaschi,. 
Comaschi,  Cremonesi,  Alessandrini  e  Bolognesi  ,  e  fer- 
mata una  lega,  fu  data  autorità  ad  Alberto  di  far  ri- 
tornare alle  loro  riqiettive  città  gli  usciti  guelfi,  di  ob- 
bligare il  marchese  d'Este  a  rimettere  in  libertà  Modena 
e  Reggio,  e  di  attirare  nella  lega  i  Parmigiani.  Parean 
questi  moti  di  libertà;  ma  in  realtà  non  erano  che  ma- 
neggi di  personali  ambizioni;  e  molto  non  passò  che  Ber- 
gamo^ liberatasi  da  Visconti,  fece  suo  signore  Alberto 
Scotto,  brutto  esempio  che  fu  da  Tortona  seguito  [2], 
Alberto,  che  parlava  di  libertà,  ad  altro  non  aspirava 
che  ad  abbassare  gli  altri  per  innalzare  se  e  la  casa  sua , 
e  pare  agognasse  alla  signorìa  di  Milano:  certo  egli  è 
eh'  e  fu  ben  presto  scontento  de  Torriani,  i  quali  ser- 
bando le  apparenze  di  cittadina  modestia,  esercitavano 
grande  autorità  nelle  cose  del  comune;  per  lo  che  acco- 
statosi nuovamente  a  Visconti,  nellanno  i303,  con  eser- 
cito di  Piacentini,  Alessandrini,  Tortonesi  e  aiuti  di  Ve- 
rona e  di  Mantova,  mosse  alla  volta  di  Milano,  per  ri- 
stabilirvi Matteo:  ma  T  impresa  andò  fallita,  essendo  in 
difesa  di  Milano  accorsi  i  Bergamaschi,  i  Cremonesi,  i 
Lodigiani,  i  Comaschi,  i  Cremaschi,  i  Pavesi,  i  Vercel- 
lesi, i  Novaresi  e  Giovanni  marchese  di  Monferrato  (3). 

(1)  Annales  Mediolanenses^  Muratobi,  Aer-  /fa/.  Script.^  t.  XVI  ;  — 
Ferrbtds  Vicbntinus,  Bist,  I.  ili,  Ibid  ,  t  IX f  --Chronicon  Parmense^ 
/òtti./  —  Galvanus  Flamha,  Afanìp.  Fior-,  e.  34l  ;  —  CoRio,  Istoria  di 
Milano. 

(2)  Chronieon  Parmente  ;  -  CoRio ,  L  e.;  —  RosiiiNi  Istoria  di 
Milano. 

(3)  Chronicofi  Parmense;  —  Gobio,  Istoria  di  Milano. 

La  farina,  T.  vi.  31 
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Id  quel  tempo  Bernardo  de' Moggi  vescovo  di  Bre- 
scia, spirato  il  termìoe  della  signorìa  datagli  per  cinque 
anni 3  vi  si  confermò  di  propria  autorità,  cacciando  dalla 
città  quelli  che  gli  erano  avversi  o  sospetti  (i);  mentre 
Giberto  da  Correggio  si  facea  proclamare  signore  di  Par- 
ma, ed  accorso  in  aiuto  di  Alberto  Scotto,  contro  il 
quale  s  erano  sollevati  i  Piacentini,  lo  consigliava  ad 
uscire  dalla  citta,  e  lui  uscito,  occupava  la  signorìa.  Ma 
i  Piacentini,  che  non  voleano  aver  cacciato  un  padrone 
per  prenderne  un  altro,  rivolsero  le  armi  contro  di  lui 
al  grido  di  «  Popolo!  Popolo!  »,  lo  costrìnsero  ad  uscire 
colla  sua  gente,  bandirono  Alberto  Scotto  e  i  suoi  partigiani 
e  disfecero  le  loro  case  (2). 

Poco  di  poi  si  scoprì  in  Parma  una  congiura  contro  Gi- 
berto da  Correggio,  e  si  disse  ordita  ad  istigazione  del  mar- 
chesa d'  Este.  Avea  costui  tolto  a  donna  Beatrìce  figliuola 
di  Carlo  II  re  di  Napoli,  e  corse  voce,  eh  egli  per  ottenerla, 
contro  il  comune  uso ,  le  avesse  dato  in  dote  le  città  di 
Modena  e  di  Reggio  (3).  Insospettironsi  per  questo  paren- 
tado tutti  i  vicini,  e  Giberto  si  collegò  con  Bologna,  Verona 
e  Mantova ,  e  cogli  usciti  di  Modena  e  di  Reggio ,  e  tentò 
sorprendere  la  città  di  Modena;  ma  le  genti  del  marchese 
gagliardamente  si  difesero,  e  T  esercito  della  lega  dovette 
per  allora  rìtrarsi,  senza  aver  niente  profittato  (i).  NelPan- 


(1)  MALTEC1U8,  Chronicon  Brixianum^MvtiATOtii,  Rer.  hai,  Soript-, 
t.  XIV. 

(2)  Chronicon  Parmense;  —  Chronicon  Plaeentinum  ,  MURATORI , 
Rer.  ItaL  Script.,  t.  XVI.    . 

(3        L'altro  che  già  uscì,  preso  di  nave, 

Veggio  vender  saa  figlia,  e  patteggiaroe 
Come  faDDO  i  corsar  dell'altre  schiave  -. 

DANTE,  Purg.  e.  XX. 

(4)  Chronicon  Estense,  Muratori,  Rer.  itcU.  Script  t.  XV;-^ Chro- 
nicon Parmense. 
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DO  4306  scoppiò  in  Modena  uoa  congiura,  per  la  quale  il 
marchese  fu  privato  della  signorìa ,  ed  i  Rangoni,  i  Savi- 
gnani,  i  Boschetti  e  altri  usciti  rientrarono  in  città.  La  mu* 
tazione  di  Modena  si  tirò  dietro  quella  di  Reggio ,  d*  onde 
gli  Estensi  furono  cacciati.  Accorse  Giberto  da  Correggio 
colle  sne  milizie,  e  tentò  farsene  signore;  ma  vedendo  i 
cittadini  poco  disposti  a  ubbidirgli,  si  contentò  xìi  e  pren- 
dessero per  loro  podestà  Matteo  suo  fratello;  e  per  meglio 
afforzarsi  con  parentadi,  die*  in  moglie  una  sua  figliuola  ad 
Alboino  della  Scala  signore  di  Verona,  e  un'  altra  ne  ma- 
ritò in  casa  dei  Bonaccorsi  di  Mantova,  potente  tanto  in  quella 
città ,  che  quasi  ne  avea  il  principato  (i).  Il  marchese  di 
Este,  vedendosi  cosi  indebolito  per  la  perdita  di  quelle  due 
citta ,  si  accostò  a  Fiorentini  e  a'  Geremei  di  Bologna ,  i 
quali,  da  queste  amistà  rinforzati ,  cacciarono  nuovamente 
i  Lambertazzi,  non  senza  sangue,  saccheggi  e  bruciamenti 
di  case.  Tornata  Bologna  a  parte  guelfa,  il  marchese  d'Este, 
co*  suoi  aiuti  e  con  quelli  de  Fiorentini ,  si  difese  da'suoi 
Demici ,  i  quali ,  con  esercito  poderoso ,  nelV  anno  i  306, 
devastaroro  ì  suoi  stati,  espugnarono  molte  castella^  e  giun- 
sero fino  alle  porte  di  Ferrara,  ma  questa  cìtià  non  pote- 
rono avere,  perchè  eli' era  ben  munita  e  guardata  (2).  I 
Bolognesi  che  in  quel  medesimo  tempo,  non  ostante  che 
guelfi,  avean  cacciato  il  legato  del  papa  ed  erano  stati  sot- 
toposti all'interdetto,  si  rivolsero  contro  Modena,  le  tolsero 
la  terra  di  Nonantola,  e  vi  suscitarono  delle  interne  discor* 
die  ;  ma  venuti  fra  loro  alle  armi  i  cittadinini,  la  parie 
guelfa  fu  sconfitta  e   costretta  ad  uscire  dalla  città  (3). 

(1)  Ànnales  Veures  Mutinen$ei,  Muratoti,  Ber.  Ital.  5crip.,  (.  X// 
—  Ferrrtos  VicENTiNOS-,  Hist.  l  II  li  —  Chronicon  Parmwte;  —  Chro- 
nieon  Estens$- 

(2)  Matthabds  de  Griffotubus,  Chronicon,  Muratori,  Iter.  Hai. 
Script,  t.  XVUI;  —  Chronicon  Parmense;  —  Chronicon  Estense. 

(3)  Ànnales  Caesenatenses,  Muratori  ,  Iter.  Hai.  Script.,  t.  XiV; 
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Frattanto  Alberto  Scotto  dava  una  rotta  a  Piacentioi  occu- 
pava Castello  Arquato  e  Firenzuola ,  e  Y  indomani  entrava 
in  Piacenza,  d' onde  fuggirono  tutti  i  suoi  avversar]  ;  ma 
il  popolo  non  dette  a  lui  la  signoria ,  com*  egli  sperava , 
ma  a  Guido  della  Torre,  appunto  in  quei  di  divenuto  si- 
gnore  di  Milano  (-1). 

Mantovani,  Veronesi,  Bresciani  e  Parmigiani  presero 
le  armi  contro  Cremona,  che  reggevasi  a  parte  guelfa, 
ed  espugnavan  castella,  occupavan  terre,  orribilmente  de- 
vastavano le  sue  campagne,  non  ostante  eh*  ella  avesse 
in  sua  difesa  molti  cavalli  e  due  mila  fanti  di  Milano; 
e  come  se  tanta  gente  non  bastasse  a  desolare  quella  con- 
trada, si  aggiunsero  anche  i  Piacentini,  i  Lodigiani,  i 
Pavesi  ed  il  marchese  d*Este  co*  Ferraresi  e  con  una  banda 
di  Catalani  mercenarj  a  lui  mandati  da  re  Carlo  suo  suo- 
cero (2). 

Da  indi  a  poco  tempo,  Azzo  Vili  morì,  lasciando 
per  suo  successore,  nella  signoria  di  Ferrara  e  degli  altri 
stati,  Folco  figliuolo  legittimo  di  Fresco  suo  figlio  natu- 
rale, con  escluderne  Francesco  e  Aldobrandino  suoi  fra- 
telli. Non  essendo  Folco  ancora  uscito  da  minori.  Fresco 
padre  suo  assunse  il  governo  di  Ferrara;  ma  Francesco 
occupò  Este,  Rovigo  e  altre  terre  e  die*  una  rotta  alle 
sue  genti.  Cosi  la  casa  d*Este,  indebolita  per  le  perdite  che 
avea  sofferte,  viepiù  s'indebolia  per  le  sue  domestiche 
divisioni,  le  quali  furono  cagione  di  una  guerra  più  grave, 
come  più  innanzi  sarà  discorso  (3). 

—  Annales    Veteres  Mutinenses  ;  —  Chronieon  Bononiense  ;  —  Annales 
Estense. 

(1)  Chronioon  Placentinum. 

(2)  Chronieon  Parmense;  —  Annales  Estense;  —  Gobio,  ht9ria  di 
Milano. 

(3)  Chronieon  Parmensci  —  Chronieon  Estense;  —  Muratori,  an- 
nali, an.  1308. 
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Giberto  da  Correggio  fu  in  quel  tempo  caccialo  da 
Parma  e  con  lai  tutta  la  parte  ghibellina,  le  cui  case  fu- 
rono saccheggiate  e  disfatte  ;  ma  egli ,  aiutalo  da*  Moda- 
nesi,  dagli  usciti  di  Bologna  e  dal  marchese  di  Malaspina, 
ruppe  i  suoi  avversar],  li  costrinse  a  chieder  pace,  e  di 
poi,  contraffacendo  a  patti,  cacciò  da  Parma  i  guelfi,  che 
si  ridussero  a  Borgo  San  Donnino  (i). 

I  Torriani ,  ritornali  in  Milano,  vi  stettero  cinque  anni 
come  semplici  cittadini  in  quanto  al  nome,  ma  in  realtà 
niente  faceasi  senza  il  loro  consentimento;  e  quando 
nel  i307  morì  Maria  della  Torre^  il  suo  cadavere  fu  co- 
perto di  porpora,  ed  i  suoi  funerali  furono  quali  asavansi 
pe'  principi.  Guido  della  Torre,  rimasto  capo  di  quella  fa- 
miglia, fu  eletto  capitano  del  popolo  per  un  anno,  e  que- 
sto tempo  trascorso,  non  solo  fu  riconfermato  a  vita,  ma 
gli  dettero  facultà  di  riformare  gli  statuti.  Nel  medesimo 
tempo,  essendo  morto  T  arcivescovo,  fu  eletto  Gastone  della 
Torre;  si  che  il  potere  spirituale  e  temporale  di  Milano 
cadde  in  mano  de* Torriani,  come  già  era  stato  in  quella 
de' Visconti  (2).  Pochi  giorni  dopo  moriva  Bernardo  dei 
Moggi  vescovo  e  signore  di  Brescia;  ed  allora  i  Bresciani, 
seguendo  Y  esempio  de  Milanesi,  davano  la  loro  chiesa  a 
Federigo  de  Moggi,  e  a  Matteo  de*  Moggi  la  signoria  (3). 


CI)  Chronkon  Parmmse  i  —  Gazata  ,  Chron.  Regien.,  Muratori^ 
Rer.  Hai.  Script,  t.XVUl. 

(2)  Gcalvanus  Flamma^  Moti.  F/or.,  e.  346;  —  CORIO  ,  istoria  di 
Milano f  —  Chronieon  Parmense;  —  Muratori,  Annali,  an.  1308. 

(3)  Malybcics,  Chronieon  Brixianum. 
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Lxxviii; 


DELLA  ROMAGNA. 

Non  meno  scompigliata  della  Lombardia  era  in  qnel 
tempo  la  Romagoa ,  ma  delle  molte  guerre  che  v*  ebbero 
luogo,  mosse  tutte  dalle  ambizioni  e  rivalità  delle  fami- 
glie potenti  9  ne  aoceuDerò  solamente  qualcuna  di  maggiore 
importanza. 

Si  legge  nelle  cronache  di  Bologna  all'anno  i306: 
«  in  quest  anno  il  signor  Napoleone  degli  Orsini  cardi- 
nale venne  in  Bologna  come  legato  del  papa  Clemente  V, 
con  malvagio  animo  contro  i  guelfi;  e  stando  egli  nella 
città  da*  guelfi  onorato  e  ubbidito,  fu  scoperto  eh'  egli  trat- 
tava coi  conti  di  Panico  e  con  altri  cittadini  per  abbas- 
sare la  parte  guelfa  che  reggeva  Bologna.  Per  la  qual 
cosa  una  notte  alcuni  della  società  dei  beccai  di  detta 
parte  presero  le  armi  contro  il  cardinale.  Allora  sette  so* 
cietà  accorsero  al  palagio,  ed  i  conti  di  Panico  furono 
banditi.  Il  cardinale  impaurito  fuggi  ad  Imola;  ove,  di- 
chiarandosi nemico  de  Bolognesi,  fece  si  che  quei  di  Ro- 
magna movessero  guerra  al  comune  di  Bologna;  ed  egli 
la  città  interdisse  e  la  privò  dello  studio  ». 

Frattanto  Alberguccio  de*  Mainardi  cogli  aiuti  di  Forlì 
e  di  Faenza  prendea  Bertinoro,  della  quale  s  eran  fatti 
signori  i  Galboli;  e  Pandolfo  Malatesta,  che  col  titolo  di 
podestà  esercitava  piena  signoria  su  Fano,  Pesaro  e  Si- 
nigaglia,  era  da  quelle  tre  città  successivamente  cacciato. 
Bertinoro  non  rimase  però  a  Mainardi^  ma  al  comune  di 
Forlì:  di   ciò  spiaciuto  Albergaccio ,  si  accordò  con  Ma- 
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latestÌDO  offrendosi  di  consegnare  a  lui  quella  terra.  Andò 
Malatestìno  colle  milizie  di  Rimini  e  di  Cesena  e  1  oc- 
cupò; ma  Scarpetta  degli  Ordelaffi,  eh  era  capitano  di  Forlì, 
gli  die  una  fiera  rotta,  e  recuperò  quella  terra,  rimanendo 
in  suo  potere  più  di  duemila  prigionieri  (i)^ 

Nell'anno  1308  al  conte  di  Cuneo  riesci  occupare 
la  terra  di  Bagnacavallo ,  contro  il  volere  de*  Faentini  ed 
Imolesi  ;  '  e  pochi  giorni  dopo  una  pace  fu  conclusa  fra 
Bolognesi,  Riminesi  e  Cesenati  da  una  parte,  e  Forlivesi, 
Faentini,  Imolesi  e  Bertinoresi  dall* altra,  la  quale  ricon- 
dusse per  qualche  tempo  la  calma  in  Romagna  (2).  Ma 
nella  Marca  le  armi  non  posavano,  e  noi  troviamo  Fe- 
derigo di  Montefeltro,  figliuolo  di  Guido,  col  titolo  di 
capitano  del  papa,  difendere  Jesi  ed  Osimo,  che  ubbidì* 
vano  alla  Chiesa,  contro  gli  Anconitani  eh*  erano  capita- 
nati da  un  Orsino  (3).  Federigo  di  Montefeltro  era  di  parte 
ghibellina ,  e  tenea  stretta  amistà  con  Uguocìone  della  Fag- 
giuola, co  Malatesta  e  con  altri  capì  de  ghibellini  nella 
Romagna  e  nella  Marca:  era  adunque  coli* aiuto  della  parte 
ghibellina  che  papa  Clemente  intendea  allora  mantenere 
la  sua  autorità  in  Italia,  contro  la  parte  guelfa  della  quale 
s'erano  fatti  capì  i  reali  di  Napoli:  fu  solo  dopo  la  ve- 
nata di  Arrigo  VII  in  Italia,  oh*  egli^  da  piU  grave  so- 
spetto commosso,  ritornò  all'antiche  tradizioni  guelfe  della 
Sede  Apostolica  e  mutò  parte  come  a  suo  luogo  vedremo. 


(1)  Chronicon  Forolivknst,  MOEATOEi ,  Rer.  llal.  Script. ,  t.  XXIt; 
—  Chronicon  Caetenate,  /5iU,  (•  XiV. 

(2)  Chronicon  CaesencU. 

(3)  Rayt<aloos,  Annal.  EceL,  an.  1309. 
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LXXIX. 


DBLLA  TOSCANiL 

La  parte  nera  dì  Firenze  indusse  Carlo  di  Valois, 
Dell'anno  1302,  ad  andare  contro  Pistoia  che  reggevasi 
a  parte  bianca  e  avea  accolto  gli  usciti  6oreDtinì«  Carlo 
andò  colla  sua  gente  assai  male  ordinata  ;  ma  la  città  era 
forte  ^  di  buone  mura  guarnita  e  di  gran  fossi  e  di  prò' 
cittadini,  si  che  niente  potè  fare.  I  fiorentini  e  i  Lucchesi 
posero  l'assedio  a  Serra  valle,  che  si  arrendè  a  patti,  salve 
le  persone,  i  quali  non  furono  osservati,  ed  i  Pistoiesi, 
eh*  erano  nel  castello  in  numero  di  quasi  due  mila,  an- 
darono prigionieri  a  Lucca.  Il  Montale,  da  chi  il  custo- 
diva in  nome  del  comune  di  Pistoia,  fu  dato  per  fiorini 
tremila  a'  Fiorentini  che  disfecerlo.  Il  castello  di  Larciano 
fu  preso  da  Lucchesi  (i). 

Partitosi  Carlo  di  Valois  da  Firenze,  i  neri  non  ces- 
sarono le  loro  persecuzioni  contro  i  bianchi  :  molti  di  que- 
sti se  ne  andarono  ad  Arezzo,  ov'era  podestà  Uguccione 
della  Faggiuola  antico  ghibellino;  ma  furono  mal  ricevuti, 
perchè  Uguccione  sperava  in  quel  tempo  d'  avere  un  figlio 
fatto  cardinale  :  buona  parte  se  ne  andarono  allora  a  Forlì 
presso  Scarpetta  degli  Ordelaffi.  I  bianchi  e  ghibellini, 
eh* erano  rifuggiti  in  Siena,  non  si  fidavano,  perchè  quella 
città  quando  dava  il  passo,  quando  lo  toglieva.  Nel  Val- 
darno  e  nel  Mugello  erano  feramente  combattuti  da' neri. 


(1)  G.  Villani,  l.  Vili,  e.  51  ;  -  Ptolomaeus  Ldcbnsis,  Annal. 
Brev.;  —  Dino  Compagni.  /.  II. 
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che  quaoii  prendeaiM)  prigiooierì  o  ammazzavano  o  ob- 
bligavano a  riscattarsi  coi  danari.  Guidati  da  Scarpetta 
degli  OrdelaflB^  con  settecento  cavalli  e  quattromila  fanti, 
tentarono  prendere  Panigiano,  e  furono  rotti  da  Falcierì 
da  Calvoli  podestà  di  Firenze,  e  ad  alcuni  de  loro  capi, 
rimasti  prigionieri ,  fu  tagliata  la  testa.  Queste  crudeli  ven« 
dette  faceano  vie  più  accostare  i  bianchi  a  ghibellini,  si 
che  da  indi  a  poco  le  due  parti  ne  formarono  una  sola  (1). 
I  neri,  al  contrario,  per  gara  di  uflBcj  si  divideano.  Rosso 
della  Tosa,  Pazzino  de* Pazzi,  Gerì  Spini  ed  altri  del  popolo 
grasso  a veano  la  signoria  di  Firenze  e  gli  onori  della 
città  ;  e  Corso  Donati,  il  quale  si  tenea  più  degno  di  loro, 
non  gli  parendo  aver  la  sua  parte,  procurava  di  abbas- 
sarli, e  innalzar  sé  ed  i  suoi:  ed  egli  cominciò  a  dire, 
che  i  poveri  erano  spogliati  colle  imposte,  che  i  pubblici 
ufficiali  arricchivano,  che  non  era  possibile  si  fosse  con- 
sumata si  gran  somma  di  moneta  nella  guerra.  Nacquero 
da  queste  ricerche  discordie  e  rancori.  Corso  si  congiurò 
co* grandi,  a  quali  parca  essere  tenuti  in  iscbiavitù  dal 
popolo  grasso,  del  quale  era  capo  Rosso  della  Tosa:  co- 
minciarono le  zuffe;  il  palagio  de' signori  fu  assalito  e 
combattuto,  le  vie  si  asserragliarono,  e  circa  un  mese  le 
due  parti  stettero  sotto  le  armi  :  i  Lucchesi ,  eh'  erano  ve- 
nuti in  Firenze  per  metter  pace,  ebbero  piena  balia  di 
riformare  lo  stato  ;  ed  e'  raddoppiarono  il  numero  de  si- 
gnori, si  che  ciascuna  parte  avesse  i  suoi  (2). 

Il  cardinale  Niccolò  da  Prato,  segretamente  doman- 
dato a  papa  Benedetto  da*  bianchi  e  ghibellini,  giunse  in 
Firenze  nel  marzo  del  4303,  e  grandissimo  onore  gli 
fu  fatto  dal    popolo.  E)gli,  trovando    la  città  divisa,  do- 

(1)  Dino  Compagni,  /.  //;  —  G.  Villani^  /.  Vili,  e.  60. 

(2)  Diro  compagni  ,  /  ///;  —  Memorie  e  Doeum.  per  servire  alla 
storia  del  Princ  di  Lucca,  e-  /•  p.  226. 
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maDclò  balìa  di  poter  costringere  i  cittadini  alla  pace;  e 
r  ebbe  6no  al  maggio  del  1304,  e  di  poi  gli  fu  prolun- 
gata per  un  anno.  Dopo  molte  paci  e  rìfonne  parziali , 
una  pacificazione  generale  fu  celebrata  nella  piazza  di 
Santa  Maria  Novella ,  e  i  cittadini  baciavansi  Tun  T  altro 
e  festeggiavasi  con  fuochi  e  suoni  di  campane.  Il  cardi- 
nale tentò  allora  di  far  richiamare  gli  usciti,  ma  i  capi 
di  parte  nera  tante  astuzie  adoprarono  e  tanti  inganni, 
che  non  solo  i  proposti  accordi  furono  impediti,  ma  che 
anco  il  popolo  cominciò  a  sospettare  del  cardinale,  e  a 
tumultuare,  si  ch'egli  adirato  si  parti  sottoponendo  la 
città  all'interdetto  [i). 

Partitosi  il  cardinale  le  due  parti  vennero  alle  armi, 
ed  i  neri  erano  già  quasi  vinti ,  quando  un  prete  di 
san  Piero  Scheraggio,  della  famiglia  Abati,  saettò  un 
fuoco  preparato  nella  casa  de'  suoi  stessi  parenti ,  che  gli 
eran  nemici,  in  Orto  San  Michele,  di  poi  in  quella  dei 
Caponsacchi  in  Mercato  Vecchio;  il  fuoco  spinto  dal 
vento  che  soffiava  gagliardo,  arse  la  loggia  di  San  Mi- 
chele, le  case  degli  Amieri,  de' Cavalcanti ,  la  via  Gali- 
mala,  Mercato  Nuovo,  via  Santa  Maria  fino  a  ponte 
vecchio,  e  dietro  san  Piero  Scheraggio  le  case  de  Ghe* 
rardini,  de' Pucci,  degli  Amidei  e  molte  altre:  in  tutto 
arsero  mille  e  settecento  case,  con  perdita  inestimabile 
di  robe  e  mercanzie,  si  che  più  famiglie  ricche  rimasero 
nella  miseria;  e  se  i  grandi  fossero  stati  tutti  uniti,  e 
se  .Corso  Donati  non  fosse  stato  rattenuto  in  casa  dalla 
gotta,  quel  di  il  popolo  grasso  di  Firenze  sarebbe  stato 
interamente  disfatto.  Gli  usciti  bianchi  tentarono  profit- 
tare di  questa  interna  discordia  per  rientrare  in  città,  e 


(1)  Dino  Compagni  ,  (.  Ili;  —  Chronioon  Parmense,  Moritori,  Rer. 
ital.  Script, t.  IX;  —  G.  Villani,  «.  Vili,  e.  69. 
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congiurarono  co' loro  amici,  ed  avuti  con  loro  gli  Are- 
tini ed  ì  Romagnoli  di  loro  parte,  con  mille  e  seicento 
cavalli  e  seimila  fanti,  giunsero  alla  Lastra  presso  a  Fi- 
renze due  miglia  (i).  Quivi  attesero  Tolosato  degli  liberti 
capitano  di  Pistoia,  che  dovea  venire  co*  Pistoiesi  ;  e  ve- 
dendolo indugiare,  i  Fiorentini  e  gli  Aretini,  non  volen- 
doli seguire  i  Romagnoli,  vennero  da  san  Gallo,  e  si  schie- 
rarono presso  San  Marco,  colle  insegne  bianche  spiegate 
e  eoo  ghirlande  di  ulivo ,  gridando  «  Pace  I  »  Quelli  di 
dentro  che  avean  loro  promesso  di  aiutarli,  non  attennero  i 
patti,  e  alcuni  si  mossero  contro  di  loro  per  mostrarsi  non 
colpevoli:  allora  i  venuti  invilirono,  e  tornarono  indietro,  e 
cominciarono  a  sbandarsi ,  e  ne  furon  presi  e  morti  assai. 
Poco  lontano  dalla  città  incontrarono  Tolosato  degli  Ubarti 
che  venia  co*  Pistoiesi ,  il  quale  volle  ricondurli  verso  Fi- 
renze, ma  non  potè,  tanto  era  grande  lo  sgomento  (2).  ' 

I  Fiorentini ,  volendo  aver  Pistoia  per  forza ,  perchè 
era  sede  de  loro  nemici,  elessero  per  loro  capitano  di  guerra 
Roberto  duca  di  Calabria,  figliuolo  primogenito  del  re  Carlo, 
il  quale  venne  in  Firenze  con  trecento  cavalli  e  con  almu* 
gaveri  aragonesi  e  catalani^  e  co*  Fiorentini  e  Lucchesi  as- 
sediò Pistoia  nel  i  306. 1  Pistoiesi  gagliardamente  si  difese- 
ro, e  mancando  di  vittovaglie,  mandaron  fuori  la  città  tutti  i 
poveri,  e  i  fanciulli  e  le  donne,  e  molte  di  queste,  che  non 
aveano  chi  per  affetti  di  parentela  e  per  gentilezza  le 
raccogliesse,  erano  da* nemici  vituperate.  Il  nuovo  papa 
Clemente  V ,  a  petizione  del  cardinale  Niccolò  da  Prato  ^ 
comandò  al  duca  Roberto  e  a  Fiorentini  si  levassero 
dair  assedio  di  Pistoia:  il  duca   ubbidì  e   partissi:  ma    i 


(1)  NoD  è  la  Lastra  a  SigDa,  ma  la  Lasira  sopra  Mootughi- 

(2)  Dino  Compagni,  L  III;  —  G.  Villani,  L  Vlll,c.  74 
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Fiorentini    e   i   Lucchesi    rimasero    e    forono    scomani- 
cati  [i). 

Scelleratezze  e  atrocità  grandissime  conamisero  gli 
assediatori;  somma  virtù  e  ostinazione  mostrarono  gli 
assediati:  il  papa  mandò  in  loro  soccorso  in  Toscana 
come  suo  legato  il  cardinale  Napoleone  Orsini,  il  quale 
era  amico  de'  bianchi.  Della  sua  venuta  ebbero  timore  i 
neri,  i  quali  si  affrettarono  a  offrire  pace  a  Pistoiesi, 
promettendo  loro  cbe  la  citta  resterebbe  libera  e  salve 
le  persone  e  le  castella.  I  Pistoiesi,  costretti  dalla  faoie, 
assentirono  ed  aprirono  le  porte;  ma  i  neri  non  osser- 
varono i  patti,  e  subito  gittarono  a  terra  le  mura,  cbe 
erano  bellissime,  colmarono  i  fossi,  disfecero  le  case  dei 
ghibellini;  la  signoria  della  città  rimase  in  comune  ai 
Fiorentini  e  Lucchesi,  che  a  vicenda  eleggevano  una  il 
podestà,  r  altra  il  capitano  del  popolo,  il  contado  pisto- 
iese fu  diviso  fra*  vincitori.  Giunto  frattanto  in  Italia  il 
cardinale  Napoleone,  e  udite  le  novelle  di  Pistoia,  for- 
temente si  turbò,  e  andossenè  a  Bologna,  e  quivi  fece 
sua  residenza  ;  ma  non  tardò  molto,  eh*  ei  ne  fu  cac*« 
ciato,  come  nel  precedente  capitolo  è  stato  detto.  I  Fio- 
rentini, a*  quali  egli  avea  fatto  a  sapere  che  visiterebbe 
la  loro  città  per  rappacificarla  colla  Chiesa,  g^  risposero 
non  venisse,  perchè  poco  curavansi  delle  sue  benedizioni; 
ed  egli  altro  non  potè  che  riconfermare  da  lungi  le  sco- 
muniche e  l'interdetto  (2). 

Di  poi  il  cardinale  andò  ad  Arezzo  e  ranno   gente 


(1)  G.  Villani,  /.  F///,  e.  82;  —  Dino  Compagni,  /.  ///;  ■—  Hisio- 
rie  PittoUii,  MoRATORi,  Rer.  ttal.  Script,  t.  XI;  —  Ferrbtus  Vicbmtinus, 
Hiit.  /.  ///,  /6id.,  (.  IX. 

(2)  G.  Villani,  L  Vllh  e.  82;  —  Itiorie  PiitoUsii  —  Dino  compa- 
gni, (.  IH;  —  Chronieon  Bononien$e^  Muratori,  Ber.  Ual.  Script. <»  t  XVIII. 
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assai  di  Toscana  e  di  Romagna  e  della  Marca  ^  A  che 
si  ragionava  avesse  seco  cavalli  scelti  daemila  e  cinque- 
cento. I  neri  di  Firenze  entrarono  so  quel  di  Arezzo ,  dove 
disfecero  molte  fortezze  degli  libertini,'  ma  a  giornata  non 
si  venne ^  perchè  i  neri  non  scesero  al  piano,  e  il  car- 
dinale non  volle  andare  a  trovarli,  e  li  lasciò  tornare  in 
Firenze  senza  assalirli,  di  che  fu  molto  biasimato,  e  molli 
dissero  che  ciò  egli  avea  fatto  per  danari  o  per  promessa 
che  gli  fosse  data  da  loro  di  ubbidirlo  e  di  onorarlo.  Que- 
ste voci  tanto  crebbero,  che  accusa  contro  di  lui  fu  por- 
tata in  corte  del  papa,  ondegli  fu  rimosso  dalla  lega- 
zione; e  con  poco  onore  si  parti:  ed  ì  Fiorentini  impo- 
saro  al  clero  delle  gravi  tasse,  e  oiegandosi  i  monaci  di 
Badia  di  pagare,  il  popolo  assali  il  loro  convento  e  lo 
mise  a  sacco  [i). 

Cessato  il  timore  del  cardinale,  rinacque  in  Firenze 
r  antica  discordia  fra*  neri  :  Corso  Donati  volea  a  tutti  so- 
prastare; ma  Rosso  della  Tosa  tanto  gli  concitò  gli  animi 
contro,  e  principalmente  allegando  la  parentela  da  lui  di 
fresco  contratta  con  Uguccione  della  Faggiuola,  che  il  po- 
polo gli  si  levò  contro.  Corso  si  asserragliò  e  afforzò  con 
molti  fanti  e  partigiani:  egli  non  potea  adoprare  le  armi, 
perchè  forte  aggravato  di  gotta;  ma  colla  voce  confortava 
gli  amici  e  partigiani  a  combattere,  e  valorosamente  com- 
batteano.  I  priori  fecer  suonare  la  campana  del  comune: 
il  podestà  in  un*  ora  compi  il  processo  e  lo  condannò  alla 
morte  come  traditore  della  patria. 

Gli  assalitori  erano  assai,  perchè  v*  erano  totti  i  gon- 
faloni del  popolo  e  il  maresciallo  del  duca  Roberto  coi 
Catalani;  si  eh*  e  fu  vinto,  e  fuggi:  fu  raggiunto  presso 
Rovezzano  da  alcuni  cavalieri  catalani,  uno  de  quali  con 

(1)  DINO  Compagni,  /■  #//;  -  G.  Villani,  /.  Vili,  e.  89 
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due  colpì  di  laDcia  lo  uccise.  I  monaci  di  San  Salvi  rac- 
colsero il  suo  cadavere,  e  lo  seppellirono  nella  loro  chiesa 
senza  onore  di  mortorio  (i). 


LXXX 


DBL  MONFERRATO. 

Giovanni  marchese  di  Monferrato  era  morto  nell'anno 
i305.  lasciando  erede  de*  suoi  stati  lolanta  sua  sorella 
imperatrice  di  Costantinopoli.  Allora  Manfredi  signore  di 
Saluzzo,  che  per  linea  collaterale  discendea  dal  mede- 
simo casato,  entrò  in  armi  nel  Monferrato,  assumendone 
il  titolo  di  governatore  e  difensore  ibsieme  a  Filippone 
di  Langusco  signore  di  Pavia.  Gol  loro  assentimento  i 
Monferrini  mandarono  ambasciatori  a  Gostantinopoli,  pre- 
gando l'imperatrice  venisse  a  prender  possesso  della  sua 
eredità,  ovvero  mandasse  un  suo  figliuolo  (2).  Gosi  ella 
fece,  e  nell*  anno  seguente  arrivò  a  Genova  Teodoro  suo 
secondogenito,  figliuolo  dell'  imperatore  Andronico  Gom- 
neno;  ma  e*  trovò  che  il  marchese  di  Saluzzo  era  poco  di- 
sposto a  sgombrare  le  terre  e  castella  che  avea  occupate. 
Profittò  di  questa  occasione  Obizzo  Spin  ola ,  uno  de'  ca- 
pitani di  Genova  per  indurlo  a  sposare  Argentina  sua  fi- 
gliuola. Teodoro  acconsenti,  non  sembrando  in  que  tempi 


(1)  Dino  Compagni,  /.  ///;  —  G.  Villani,  /.  Vili,  e.  96. 

(2)  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato ,  Muratori, 
JRer.  Hai,  Script.,  XXlll;  *-  Ventura,  Chronioon  Astente.,  Ibid.,  t  II- 
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molto  disuguale  un  matrìmooio  fra  un  6glio  d*  imperatore 
ed  una  figlia  di  un-  potente  cittadino  della  repubblica  di 
Genova;  ed  in  oltre  egli  sperava  ottenere  aiuti  dal  suo- 
cero ,    e   rendere   a   sé  favorevole    il   conte  di   Langu- 
SCO,  che  avea  in  moglie  un*  altra  figliuola  del  medesimo 
Obizzo.  Risaputo  questo  parentado,  il  marchese  di  Saluzzo 
tolse  a  donna  una  Doria,  affinchè  ancbegli  avesse  il  fa- 
vore e  gli  aiuti  di .  uno  de'  maggiori  casati  di  quella  po- 
tente   repubblica.  Il  marchese  di  Saluzzo  avea    occupato 
nel  Piemonte  molte  terre  già   possedute  da  Carlo   I  di 
Angiò  :  Carlo  II  mandò  ivi  Rinaldo  da  Leto  pugliese  suo 
siniscalco,  il  quale,  colPaiuto  degli  Astigiani,  tolse  Cuneo 
ed  altre  città  e  castella  al  marchese.  Allora  questi  si  ac- 
cordò con  Carlo  II,  riconoscendo  da  lui  in  feudo  il  Mon- 
ferrato, e  cedendogli  Nizza  e  Castagnole,  terre  del  me- 
desimo marchesato,  sul  quale  non  avea  alcun  diritto  la 
casa    di  Angiò.    In  quel    tempo  Asti ,  che  da'  suoi  usciti 
era  molestata,  elesse  a  capitano  del  comune  per  tre  anni , 
e  colla  provvisione  di  lire  ventisette  mila,  Filippo  di  Sa* 
voia  principe  di  Morea.  Filippo,  entrato  appena  in  officio, 
tentò  usurpare  la  signoria;  ma  gli  Astigiani  noi  consen- 
tirono. Con  lui  si  accordò  Teodoro  per  recuperare  il  Mon- 
ferrato; Filippo  promise,  ma  agii  Astigiani  comandò  il 
contrario.  Re  Carlo  lo  richiese  di  lega,  e  lo  costrinse  ad 
accettarla  col  fargli  occupare  il  principato  di  Morea.  Al- 
lora egli  si  uni  co*  Provenzali  e  cominciò  a  guerreggiare 
contro  Teodoro,  il  quale  erasi  collegato  col  conte  di  Lan- 
gusco  suo  cognato  e  co*  Pavesi.  Venuti  a  giornata  nel  4307 
i  Monferrini  e  Pavesi  furono  sconfitti,  ed  il  conte  di  Lan- 
gnsco,  rimasto  fra  prigionieri ,  fu  mandato  in  Provenza. 
Allora   s  intromise  Oberto   Spinola  e  promettendo   al  re 
Carlo  r  amistà  di  Genova,  da  tanto  tempo   ricercata,  ot- 
tenne la  liberazione  del  genero,  e  si  fece  cedere  ogni 
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pretesa  che  il  dello  Carlo  potesse  avere  sol  Mooferrato: 
egli  d)be  anco  le  terre  di  Moncdvo  e  Vignale ,  che  ap- 
partenevano a  quel  marchesato;  ma  che  non  rese  al  ge- 
nero Teodorico  {\).  Qaal  fosse  in  quel  tempo  lo  staio 
della  repubblica  genovese  sarà  discorso  nel  seguente  ca- 
pitolo. 


LXXXL 


DELLA  REPUBBLICA  DI  «KNOVA. 

Riprendendo  la  narrazione  delle  cose  di  Genova  al 
punto  ove  fu  intralasciata,  dirò  che  Corrado  Doria  ed 
Oberto  Spinola,  che  col  nome  di  capitani  reggevano  qoel 
comune,  Garono,  nel  ^1288,  riconfermati  nel  loro  nflBcio 
per  altri  cinque  anni.  In  quel  tempo,  per  mezzo  de  no- 
bili pisani,  ch'erano  in  Genova  prigionieri,  si  conclose 
una  pace  fra'  due  comuni ,  per  la  quale  le  pretese  de  Ge- 
novesi su  Cagliari  furono  più  riconosciute,  che  soddisfatte. 
Michele  Zanche,  giudice  di  Gallura  e  di  Logodoro,  era 
stato  ucciso  da  suo  genero,  il  genovese  Branca  Doria  (8): 
Logodoro  rimase  a*  Doria  ,e  a*  Malaspina  ;  la  giurisdizione 
di  Gallura  fu  posta  sotto  la  sovranità  di  Pisa,  la  quale 
cedette  Sassari  a* Genovesi  (3).  In  quel  tempo  molti  nobili 


(1)  BENVENUTO  DA  S.  GIORGIO, /j/orta  del  Monferrato;  —  Ventura, 
Chronkon  Astense. 

(2)  Si  dicea  Michele  Zanche  siniscako  del  re  Kqeo  a  farla  di  frodi  e 
baraiterie  di  venisse  signore  di  Gallura  e  di  Lugodoro.  Dante;  Inf-,  e  XKIi, 

(3)  GioRGius  STELLA,  Annalcs  Genuenses ,  Muratori  ,  Rer.  Hai, 

Script,  t  xvn 
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guelfi  della  ciuà  di  Genova  congiurarooo  cogli  nniti  con- 
tro i  capitani  e  contro  l'abate  del  popolo,  magistratura 
somigliante  alla  tribunizia  de  Romani  :  nel  primo  di  di  gen- 
naio 4289  levarono  il  romore,  e  occuparono  la  cattedrale  di 
san  Lorenzo  ;  ma  e*  furono  sconfitti,  e  quaranta  de  capi  pu- 
niti di  bando.  Vinta  questa  intema  sedizione,  i  Genovesi  ar- 
marono cento  venti  galere  per  costringere  i  Pisani  a  ceder 
loro  la  sovranità  di  Cagliari ,  come  avean  promesso,  e  fecer 
lega  coLuccbesi.  Pisa  vide  devastato  il  suo  territorio,  e  per- 
de anco  r  isola  dell*  Elba  ;  ma  dopo  poco  tempo  la  recuperò 
come  a  suo  luogo  e  stato  detto.  I  Genovesi,  avvegnaché 
avessero  confermato  i  loro  capitani  per  cinque  anni,  non- 
dimeno il  giuramento  di  ubbidienza  non  1*  aveano  loro  pre- 
stato che  per  tre:  giunto  questo  termine,  noi  rinnovarono 
e  vollero  unico  capitano  forestiero  come  la  più  parte  delle 
città  lombarde.  Guido  Spinola  e  Oberto  Doria  furono  de- 
putati a  redigere  i  capitoli  ,  V  osservanza  de  quali  dovea 
giurare  il  nuovo  capitano,  e  fu  fermato  che  tutti  gli  ufficj 
del  comune  sarebbero  dati  per  metà  a  nobili  e  per  metà 
a  popolani.  Nel  maggio  del  1294  fu  quindi  eletto  capi- 
tano Lanfranco  de  Soardi  di  Bergamo,  e  ne' due  anni  se- 
guenti altri  due  bergamaschi  (d). 

Accadde  in  quel  tempo  che  sette  galere  di  merca- 
danti  genovesi,  navigando  presso  Cipro,  incontraronsi  in 
quattro  galere  veneziane,  e  predaronle,  ammazzando  molte 
persone  che  veran  dentro.  Risaputosi  questo  in  Genova, 
furono  mandati  a  Venezia  alcuni  frali  predicatori  per  chie- 
dere scusa  del  fallo  e  profferire  debita  riparazione.  Gli 
ambasciatori  delle  due  repubbliche  ritrovaronsi  a  Cremona 
per  accordarsi  sul  modo;  ma  ivi  tre  mesi  disputarono 
senza  venire  a  conclusione.  Grandi  apparecchi  di  guerra 

(1)  Afmaies  G9nuenset,  l-  X,  Muratori,  Ber.  Ital  Script. ,  t  VI- 
La  Farina,  T.  VI.  53 
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SÌ  fecero  dall'  una  parte  e  dalF  altra  :  Marco  Basilio  con 
ventotto  galere  venete  e  altri  legni  minori ,  andò  ne*  mari 
di  Romania  e  predò  tre  grosse  navi  mercantili  di  Genova  : 
i  Genovesi  abitanti  in  Pera,  chiesta  e  non  ottenuta  la  re- 
stituzione, salparono  con  venti  galere  e  undici  fusti  capi- 
tanate da  Niccola  Spinola,  e  dettero  una  fiera  rotta  a' Ve- 
neziani ,  riprendendo  la  più  parte  delle  loro  galere.  Allora 
Venezia  mise  in  mare  sessanta  galere  sotto  il  comando 
deir  ammiraglio  Niccola  Quirino  ;  ma  V  armata  genovese, 
evitato  il  suo  incontro,  mise  a  sacco  e  a  fuoco  la  Canea 
neir  isola  di  Candia  (i). 

Genova,  cosi  gravemente  minacciata  nelle  sue  pos- 
sessioni del  Levante  e  nel  suo  commercio,  sentt  il  bisogno 
di  ridurre  in  concordia  le  parti  de  Mascherati  ghibellini 
e  de' Rampini  guelfi  che  internamente  la  divìdeano,  e  una 
solenne  pace  fu  fatta  per  intromissione  dell'arcivescovo 
Jacopo  da  Varagne.  Riuniti  gli  animi  di  tutti  in  un  solo 
volere,  i  Genovesi,  con  mirabile  sforzo  armarono  cencin- 
quanta  galere,  in  ciascuna  delle  quali  erano  da  dugento 
venti  a  trecento  combattenti,  e  ne  dettero  il  comando  a 
Uberto  Doria:  andarono  in  Sicilia,  ove  speravano  trovare 
i  Veneziani,  e  non  trovandoli,  tornarono  a  Genova  (2). 
Allora  le  sopite  discordie  si  ridestarono:  la  guerra  citta- 
dina si  riaccese  :  combatterono  Grimaldi  e  Fieschi  co*  loro 
aderenti  guelfi  da  una  parte,  Doria  e  Spinola  co*  loro  ade- 
renti ghibellini  dall'altra  :  molti  uomini  furon  morti,  molte 
case  saccheggiate  ed  arse.  Accorsero  dalle  città  vicine  e 
dalla  Lombardia  aititi  e  partigiani,  e  dappoiché  la  città 
fu  per  un  mese  col  ferro  e  col  fuoco  travagliata,  i  Gri- 


ll) GioRGios  Stblla,  AnnaUt  GmwnsBi;  —  Oaiidijliis,  Cftron^eoii, 
Muratori,  Aer.  Hai  SeripLy  i.  XII, 

(2)  lAGOPUs  DB  Varagink  ,  Ckronieon  Gentienfa,  Muratori,  Rvr- 
Hai.  Script ,  t.  IX. 
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maldi,  i  Fieschi  e  i  loro  seguaci  fàrono  cacciati ,  e  Cor- 
rado Spinola  e  Coif  ado  Dona  eletti  capitani  e  governatori 
del  cornane  (i).  I  banditi  cominciarono  a  far  guerra  al 
comune:  Francesco  Grimaldi,  soprannominato  Malizia,  tra- 
vestito da  frate  minore,  s'introdusse  nella  terra  di  Mo- 
naco, ed  occupatala  con  suoi  partigiani,  vi  si  afforzò,  e  lo 
rese  nido  di  briganti  e  di  corsari  :  quest*  è  Y  origine  della 
casa  principesca  de*  Grimaldi  di  Monaca  (2).  Di  quel  tempo 
profittarono  i  Veneziani  per  vendicare  su  Gaffa  in  Crimea, 
cittì  de'  Genovesi ,  i  saccheggi  e  le  arsioni  di  Candia  (3). 
Segui  una  zuffa  in  Costantinopoli  fra  Genovesi  e  Vene- 
ziani, nella  quale  questi  ultimi  furono  dair  imperatore  An- 
dronico dispogliati ,  e  da  loro  avversaij  macellati.  Un*  ar- 
mata veneziana  comandata  da  Ruggiero  Morosini  ne  prese 
aspra  vendetta,  guastando  le  coste  della  Romelia,  ardendo 
le  navi  greche  e  genovesi  ch'erano  nel  porto  di  Costan- 
tinopoli, mettendo  a  ferro  e  fuoco  Pera  e  gli  altri  stabi- 
limenti genovesi.  Tornato  il  Morosini  in  Venezia,  con  una 
nuova  armata  andò  Giovanni  Soranzo  in  Oriente,  e  disfece 
la  colonia  genovese  di  Gaffa,  e  tutte  le  navi  nemiche  che 
erano  in  quel  porto  arse  o  predò.  Nel  i298,  Lambra 
Dona  ammiraglio  genovese  con  ottanta  galere  dette  una 
terribile  rotta,  neirAdriatico,  all'ammiraglio  veneziano  An- 
drea Dandolo,  che  ne  capitanava  novanta.  In  quella  giornata 
i  Veneziani  perderono  ottantacinque  galere  secondo  dicono 
le  cronache  de  vincitori,  sessantasette  secondo  quelle  dei 
vinti.  Il  Dandolo,  rimasto  prigioniero  con  altri  cinquecento 
suoi  concittadini,  pria  di  arrivare  a  Genova,  per  dispe- 
razione e  per  vergogna,  s  infranse  il  capo  con  un  sar- 
chio, e  cosi  miseramente  morì.  Non  invili  per  questo  Ve- 

*  i 

CI)  GcoRGics  Stella,  Annalts  Ge^uenses. 

(3)  Chronieon  AsUnse,  Mcratobi,  A«r.  Ital.  ScripUy  t.  XI. 

(3)  Contino ATOR  Dandoli,  Chronieon. 
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nezia  :  armò  cento  galere ,  fece  venire  macchine  da  guerra 
fin  dalla  Catalogna,  ed  nn  Domenico  Schiavo  corsaro  au- 
dacissimo osò  entrare  nel  porto  di  Genova  ed  assalire  i 
Genovese;  ma  le  due  repubbliche  erano  molto  stanche  e 
indebolite  per  si  lunga  e  terribile  guerra,  il  loro  cono- 
mercio  era  impedito  da*  corseggi,  le  loro  colonie  col  ferro 
e  col  fuoco  guaste;  ed  una  pace  fu  trattata  e  fermata, 
per  mezzo  di  Matteo  Visconti,  correndo  Vanno  i300(i). 
Ed  appunto  in  quel  tempo  papa  Bonifazio,  per  stac- 
care i  Genovesi  da*  Siciliani,  incitava  contro  Genova  i  re 
di  Francia  e  di  Aragona,  scomunicava  i  Doria,  gli  Spi- 
nola e  i  loro  seguaci ,  sottoponea  air  interdetto  la  città  e 
il  suo  contado,  colla  clausola  che  se  in  un  dato  termine 
quella  colpevole  alleanza  colla  Sicilia  non  fosse  rotta,  le 
robe  de  Genovesi  sarebbero  date  al  primo  occupante,  e 
le  loro  persone  ridotte  in  iscbiavitù  da  cbi  volesse  e  po- 
tesse. Il  papa  mesceva  alle  minacce  le  promesse,  e  per 
ottenere  il  suo  intento  rivolgeasi  a  Forchetto  Spinola  ar- 
civescovo di  Genova,  pur  da  lui  offeso  nell'anno  innanzi, 
quando  nel  primo  di  di  quaresima ,  dando  il  papa  le  ce- 
neri a  prelati,  a  Ini,  invece  delle  parole  che  usano,  avea 
detto  :  «  Rammenta  che  sei  ghibellino,  e  che  co'  ghibel- 
lini in  polvere  tornerai ,  »  e  le  ceneri  gli  avea  buttate  in 
viso.  Stretti  cosi  e  sollecitati,  i  Genovesi  cominciarono 
delle  pratiche  di  pace  con  re  Carlo  e  accordaronsi ,  che 
il  re  procurerebbe  la  resa  di  Monaco,  impedendo  fosse  il 
Grimaldi  aiutalo  da  Nizza  e  dalla  Frovenza;  e  che  (ìie- 
nova  richiamerebbe  dalla  Sicilia  Corrado  Doria  e  gli  altri 
suoi  cittadini  che  ivi  erano,  non  permetterebbe  ne  suoi 
stati  si  facessero  armamenti  per  Federigo,  ma  si  per  Carlo. 


(1)  CoNTiNUATOR  Danduli,  Chronicofi;  —  GB0R6IU8  STELLA,  Anna- 
lei  Genuemet;  —  G.  Villani,  /.  FI//,  e.  27. 
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Queste  pratiche  aDdaroDO  molto  ìd  luogo,  perchè  i  Ge- 
novesi DOD  voleaoo  accordarsi,  ma  prender  tempo;  dopo 
avere  ottenuto  un  patto  un  altro  ne  ricbiedeano,  e  poi 
questo  mutavano,  si  che  si  era  sempre  sul  cominciare. 
Da  ultimo  Bonifazio  adirato,  rinnovò  gli  anatemi,  e  pare 
ottenesse  la  rottura  di  quella  lega,  a  patto  che  larghis- 
simi favorì  commerciali  sarebbero  da*  Genovesi  goduti  nei 
porti  che  a  re  Carlo  ubbidivano  o  che  neir  avvenire  ub- 
bidirebbero (i). 

Cessata  la  guerra  esterna,  ricominciarono  in  Genova 
le  interne  discordie,  non  più  fra  gueIG  e  ghibellini,  ma 
fra  gli  stessi  ghibellini:  erano  da  una  parte  i  Doria  coi 
nobili,  dair  altra  gli  Spinola  co*  popolani,  appunto  come 
vedemmo  in  Toscana  dividersi  la  parte  guelfa ,  dappoiché 
ebbe  vinta  e  abbassata  1*  avversaria.  Io  Genova  vinse  la 
parte  popolare,  e  i  Doria  e  loro  seguaci  furono  cacciati, 
meno  Bernabò  Doria  che  s'unì  a* nemici  di  casa  sua:  e 
fu  allora  che  i  Genovesi  elessero  per  capitani  e  governa- 
tori del  comune  il  detto  Bernabò  e  Obizzo  Spinola,  quel- 
ristesso  che  vedemmo  dare  in  moglie  una  sua  figliuola 
al  figlio  dell'imperatore  di  Costantinopoli  (2). 


LXXXII. 

DI  VENEZIA. 

Molto  più  indietro  ci  conviene  ritornare  nell'ordine 
de  tempi  per  discorrere  delle  cose  veneziane.  L*  accresciuta 

(1)  Grorgius  Stella,  Annales  Genuensesi-^  Villani,  /.  Vili,  e.  47; 
—  Ratnaldus,  Annoi.  Beel. ,  an.  1300,  1301.  L'Amari  cita  ud  gran  on- 
mero  di  diplomi  che  riguardano  queste  trattative. 

(2)  GeorCics  Stella,  Annales  Gtnuensei. 
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potenza  e  fama  dì  Venezia  dopo  la  conquista  dell*  impero 
greco ,  destò  contro  di  lei  la  gelosia  e  la  nimistà  di  totte 
le  città  commercianti,  e  particolarmente  di  Genova,  che 
ayea  perduto  molti  privilegi  per  lo  innanzi  goduti  ne  porti 
del  Levante.  Una  gnerra  si  accese  fra*  Genovesi  e  i  Vene- 
ziani per  risola  di  Corfù,  la  quale  da  ultimo  rimase  in 
potere  di  costoro  (1).  Lungamente  combatterono  i  Vene- 
ziani per  impossessarsi  di  Candia  da*  Greci  valorosamente 
difesa,  ed  ivi  fu  morto  Rainiero  Dandolo,  che  quella  im- 
presa capitanava.  Il  reggimento  di  quell'isola  fu  da  Vene- 
ziani conceduto  a  Iacopo  Tiepolo,' die  ebbe  il  titolo  di 
duca;  e  quando  egli  fu  cacciato  da  quell'isola  da  un  altro 
veneziano.  Marco  Sanuto,  che  intitola  vasi  duca  dell'Arci- 
pelago per  le  numerose  possessioni  che  ivi  a vea ,  Venezia 
colle  sue  armi  lo  ristabili  nella  concedutagli  signoria:  Que- 
sti fatti  accaddero  nel  dogato  di  Pietro  Ziani,  del  quale 
fu  successore  il  sopraddetto  Tiepolo.  Sedendo  costui,  Vene- 
zia, per  astuzia  e  valore  di  Giovanni  Vatace  imperatore 
de*  Greci  indipendenti ,  sofferse  delle  gravissime  perdite  nel 
Levante,  per  rifarsi  delle  quali  ebbe  bisogno  di  quattro  do- 
gati. Ella  difese  Giovanni  di  Brienne  imperatore  latino,  e 
neir  anno  1236  sconGsse  Vatace  che  assediava  Costantino- 
poli, e  restaurò  Y  impero  che  già  parea  vicino  alla  sua  to- 
tale rovina  (2). 

La  riforma  più  notevole,  che  si  fece  in  quel  tempo 
negli  statuti  della  repubblica^  fu  il  modo  introdotto  per 
completare  e  rinnovare  il  gran  consiglio:  a*  dodici  elettori 
successero  due  collegi,  uno  di  quattro  e  un  altro  di  tre 
elettori:  tutti  gli  anni  il  primo  eleggeva  cento  nuovi  consi- 
glieri in  cambio  di  quelli  che  uscivano  di  ufficio;  gli  altri 

(1)  Oandulus  ,  Chronieon^  Muratori,  Rer.  lial,  Scripts,  t.  Xll- 

(2)  DiNDULOS,  Chronieon;  —  Sabsllico  ,  Hiit.  Rerum  Fenefomm  ; 
—  GiusTiNTANo,  Rerum  VeneU^rum  HUtoriae. 
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treceDto  e  ottanta  contiDuavano  a  sedere  finché  venia  la 
loro  Yolta.  11  secon  do  collegio  eleggeva  i  consiglieri  man- 
canti o  per  morte  o  per  altra  cagione  ^  che  non  fosse  per 
tempo  fornito.  Questo  nuovo  ordine  accrebbe  la  potenza 
del  gran  consiglio^  e  fu  il  principio  di  un  nuovo  patri- 
ziato (4). 

Nel  dogato  di  Ti  epolo  Venezia  prese  parte  nelle  guerre 
della  Lombardia,  e  noi  vedemmo  la  misera  fine  del  fi- 
gliuolo di  questo  doge  preso  prigioniero  nella  giornata  di 
Cortenuova.  Gli  abitatori  di  Zara,  in  quella  occasione,  si 
ribellarono  alla  repubblica,  e  allearonsi  con  Bela  re  di 
Ungheria,  il  quale,  cacciato  da*  Tartan^  s*era  ridotto  nella 
Dalmazia.  Tiepolo  mandò  contro  Zara  ventisette  galere  e 
ventiquattro  navi  minori,  e  la  fu  recuperata,  fuggendo 
gli  Ungaresi  eh*  erano  accorsi  per  difenderla,  ed  i.  mag- 
giori della  città*  I  quali  cogli  aiuti  del  re,  continuarono 
a  guerreggiare  fino  all'anno  i248;  ma  da  ultimo,  per- 
duta ogni  speranza  di  vincere,  richiesto  ed  ottenuto  il 
perdono,  pacificamente  rientrarono.  Le  fortezze  che  guar- 
davano il  porto  furono  disfatte,  un  presidio  di  soldati 
veneziani  occupò  il  castello,  gli  statuti  furono  riformati, 
ed  un  conte  e  due  consiglieri  veneziani  ressero  \él  terra 
sotto  la  signoria  della  repubblica  (2). 

Essendo  doge  Rainieri  Zeno,  un'altra  guerra  si  ac- 
cese fra  Venezia  e  Genova  ,  per  cagione  della  Siria, 
e  col  pretesto  del  possesso  della  chiesa  di  san  Sabba  in 
Tolemaide.  I  Pisani,  unitisi  a  Genovesi,  saccheggiarono 
le  case  e  i  magazzini  de  Veneziani,  e  li  cacciarono  da 
quei  quartieri  che  ivi  possedeano;  ma  dipoi,  per  odio  a 
Genova,  a\ Veneziani  si  collegarono:  Lorenzo  Tiepolo,  cor- 


ei) LEO,  Bi$l.  d'Italia,  l  V,  e.  7,  §.  VI, 
,2)  Dando  LDS,  Chronieon. 
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rendo  l'anno  i256,  entrò  con  un  armata  veneziana  nel 
porto  di  Tolemaide  ,  ed  arse  le  navi  genovesi ,  che  v'erano 
ancorate.  Neil*  anno  seguente  i  Veneziani  recuperarono  i 
quartieri  d'onde  erano  stati  cacciati,  e  dettero  una  fiera 
rotta  a*  Genovesi  venuti  ad  assalirli  con  ventidue  galere 
capitanate  da  Pasquetto  Malone,  il  quale  in  quella  batta- 
glia rimase  prigioniero.  Genova  armò  quarantaquattro  ga- 
lere: Venezia  mandò  in  aiuto  del  Tiepolo  quindici  galere 
e  dieci  navi  da  trasporto:  una  seconda  battaglia  ebbe  luogo, 
una  seconda  sconfitta,  e  della  prima  più  sanguinosa,  tocca- 
rono i  Genovesi,  i  quali  allora  chiesero  una  tregua  e  non 
r  ottennero  che  a  durissimi  patti.  Fu  però  questa  di  brève 
durata:  i  Genovesi  fecer  lega  co*  Greci  indipendenti  contro 
Venezia  e  V  impero  latino  :  le  armi  veneziane  non  più  ba- 
storono  a  difendere  Costantinopoli  gagliardamente  com- 
battuta da  Michele  Faleologo:  l'imperatore  Baldovino,  il 
podestà  veneziano  ed  il  patriarca  ritiraroDsi  colla  flotta 
veneziana  a  Negroponte;  e  addi  7  luglio  del  i26i  Co- 
stantinopoli cadde  in  mano  de' Greci,  e  rovinò  per  sem- 
pre l'impero  latino  di  Oriente  con  tanto  valore  fondato, 
con  sì  poca  sapienza  e  virtù  governato  (4). 

Michele  Paleologo  accordò  molti  favori  e  privilegi 
a' Genovesi,  i  quali  cominciarono  a  godere  nel  Mar  Nero 
que*  vantaggi  commerciali  fino  allora  goduti  dai  Veneziani 
Genova  fece  grandi  armamenti  a  favore  del  Paleologo, 
Venezia  fece  altrettanto  contro,  e  guerreggiossi  con  va- 
ria fortuna  finché  Gilberto  Dandolo  ammiraglio  de  Vene- 
ziani sconfisse  i  loro  rivali  colla  morte  di  Pietro  Grimaldi 
ammiraglio  de' Genovesi.  Altra  segnalata  vittoria  riportò 


(1)  Danddios,  Chronicon;  —  GICSTIMAMO,  Rerum  Venetarum  Hi- 
storiae;  —  GeoRGius  Pachtmebes,  Historia  Rur.  a  M-  Paleologo  gesta" 
rum;  —  DocANGE,  Hist.  Costantinon.;  —  G.  acrofolita  ,  Uiitoria  By^ 
zantina. 


SORGERE  db' PRINCIPATI  425 

Venezia,  nel  1265*,  dod  lungi  da  Trapani,  dove  rannata 
di  Genova  fu,  con  gravissime  perdite,  disfatta.  Allora  il 
Paleologo,  per  liberarsi  di  si  potenti  nemici,  propose  ac- 
cordi ,  ed  una  pace  fu  a  ^questi  patti  fermata  :  che  i  Ve- 
neziani non  possederebbero  contrada  alcuna  nell* impero, 
ne  alcun  quartiere  nelle  città  di  detto  impero;  ma 
che  potrebbero  stabilirvisi ,  soggiornare ,  liberamente 
commerciare  sottoposti  alle  proprie  leggi  e  a'  propi]  giu- 
dici ,  conservando  le  loro  chiese  ed  il  loro  patriarca , 
avendo  in  proprio  fornì,  bagni,  pesi  e  misure;  che  i  Ge- 
novesi rimarrebbero  in  possesso  de  privilegi  che  godeano 
in  Costantinopoli,  in  tutto  l'impero  e  nel  Mar  Nero  {{). 
Nel  luglio  deiri298  morì  il  doge  Zeno,  ed  allora 
a  proposta  della  signoria  e  coli'  assentimento  del  popolo 
fa  stabilito  un  nuovo  modo  di  elezione  per  il  doge  e  fu 
questo:  sarebbero  tratti  a  sorte  treiUa  membri  del  gran 
consiglio  ,  di  poi  parimente  a  sorte  nove  di  questi  trenta  ; 
di  poi  sette  di  questi  nove.  I  sette  nominerebbero  qua- 
ranta persone ,  otto  de'  quaranta ,  tratti  a  sorte ,  nomine- 
rebbero venticinque  persone.  I  nomi  di  questi  venticinque 
si  trarrebbero  a  sorte  da  un  urna  sino  a  che  non  ve  ne 
rimanessero  che  nove.  Questi  nove  eleggerebbero  quaran- 
tacinque persone.  I  nomi  de*  quarantacinque  si  trarrebbero 
a  sorte  dall*  urna  sino  a  che  ne  rimanessero  nove,  i  quali 
nove  nominerebbero  i  quarantuno  veri  elettori:  questi  non 
poteano  essere  parenti  fra  di  loro,  aveano  ad  avere  trentanni 
compiti:  venticinque  voti  ci  voleano  perchè  la  elezione 
fosse  valida.  Di  questa  maniera  ingarbugliata  e  strana  fa 
eletto  il  doge  Lorenzo  Tiepolo  (2);  ed  alla  morte  di  co- 
stai, che  accadde  nel  i275,  si  fece  una  nuova  legge,  che 

(1)  DANDCLU8,  Chrtmìtiim^  Mubatobi,  Aer.  Koi-  Script,^  t.  Xll;  — 
ÀMicAt»  Gtnu€n$9ty  Ibid-,  f.  VI;  —  Mabin,  D«i  Comm.  de'VeneM. 

(2)  Dandolcs,  Chroniconf  —  Leo,  l,  V,  e.  l,  $•  IX. 

La  Farina.  T.  VI.  54 
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Dell*  avvenire  il  doge  ed  i  suoi  discendenti,  durante  la  vita 
di  lui  non  potessero  sposare  donne  forestiere,  né  pos- 
sedere feudi  forestieri,  e  che  i  detti  discendenti  non 
potessero  essere  governatori  o  podestà  né  negli  stati 
della  repubblica ,  né  altrove  :  con  queste  condizioni  fu 
eletto  doge  Iacopo  Contarini.  Sotto  questi  due  dogi^ 
Veneria,  per  cagione  del  commercio  de' grani,  cbe  comin- 
ciavano a  scarseggiare  ne* suoi  mercati,  ebbe  guerra  con 
Bologna  e  con  Ancona.  Nel  dogato  seguente,  cbe  fu  quello 
di  Giovanni  Dandolo,  T  Istria,  per  sottrarsi  alla  domina- 
zione de*  Veneziani,  invocò  la  protezione  di  Raimondo 
della  Torre  patriarca  di  Aquileia,  cbe  la  soccorse  di  va* 
lidi  aiuti;  ma  essendosi  i  Saraceni  impadroniti  in  quel 
tempo  di  Tripoli,  Sidone  e  Beryt,  Venezia,  temendo  per 
il  suo  commercio  in  Siria,  si  pacificò  col  patriarca,  e  Y  Istria, 
rimasta  sola,  fu  costretta  a  chieder  pace.  Alla  morte  di 
Giovanni  Dandolo,  il  popolo  tentò  ricuperare  il  suo  di- 
ritto elettorale  e  gridò  doge  Giovanni  Tiepolo,  ma  costui 
o  per  civile  modestia  o  per  viltà,  si  sottrasse  colla  fuga, 
ed  i  patrizj  elessero  nel  consueto  modo  Pietro  Grandenigo 
nel  dogato  del  quale  Venezia  perdette  le  sue  possessioni 
nella  Siria,  ed  il  suo  commercio  in  quelle  parti  fu  per 
lungo  tempo  quasi  spento.  Questa  perdita  era  tanto  piiSi 
grave  in  quanto  cbe  Tnnperatore  Andronico,  che  allora 
^edea  sul  trono  di  Costantinopoli ,  concedea  sempre  nuovi 
fÌAVori  a  Genovesi  e  cercava  abbassare  i  Veneziani  :  fu  que- 
sta la  cagione  di  quella  fiera  e  rovinosa  guerra  scoppiata 
fra  Genova  e  Venezia ,  della  quale  nel  precedente  capitolo 
é  discorso  (i). 

In  Venezia  v*era  un'antica  nobiltà,  ed  una  nobiltà 
nuova  nata  dal  commercio  e  dalle  conquiste.  Questa  pre- 
ci) OANDtJLCs,  Chrtmìeonf  -Giustiniano,  Rer.  Vm-  fll#l.;—  Si- 
BBLLico,  Biti.  Ker.  Vm.;  —  Makin,  d.  V;  -  Leo,  i.  V,  e.  i,  §.  X/l. 
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valea  per  intelligenza,  ricchezza  e  pubblici  ufficj,  ed  eraa 
suoi  capi  i  Dandolo.  I  Tiepolo,  qaantunqae  originaria*- 
mente  popolani ,  presero  parte  per  Y  antica  nobiltà ,  che 
la  superbia  della  nuova  aggravava  e  umiliava.  La  guerra 
coir  impero  greco  e  con  Genova  offri  alla  nuova  nobiltà 
un  opportunità  che  da  più  tempo  attendea,  ed  avendo  in 
sua  mano  le  ricchezze  e  la  forza,  fece  andare  a  partito 
nella  Quarantia  e  nel  Gran  Consiglio,  come  temporaneo 
provvedimento ,  una  legge ,  la  quale  stabiliva  la  chiusura 
di  detto  consiglio ,  quasi  tutto  in  quel  tempo  composto  di 
membri  ad  essa  appartenenti.  Or  il  gran  consiglio  era  il 
potere  supremo ,  si  che  la  nuova  nobiltà  che  lo  componea 
usurpava  la  sovranità  della  repubblica  colla  esclusione 
degli  antichi  nobili  e  del  popolo  :  ed  il  collegio  de*  qua* 
ranta ,  che  creavasi  dal  seno  del  gran  consiglio ,  divenne 
on  vero  areopago  (i).  Fintanto  che  durò  la  guerra ,  pre* 
testo  di  questa  usurpazione ,  la  pace  pubblica  non  fu  tur- 
bata; ma  quando  la  guerra  cessò,  e  ciò  non  ostante  si 
videro  mantenuti  e  confermati  quegli  ordini  che  la  sovra- 
nità della  repubblica  metteano  nelle  mani  di  un  numero 
determinato  di  famiglie ,  cominciarono  le  congiure  e  i  tu* 
multi.  Una  congiura  fu  scoperta  nel  4304,  per  la  quale 
Marino  Bacconio  popolano  e  parecchi  altri  morirono  sulle 
forche  :  un'  altra ,  e  molto  più  considerevole  ne  fu  ordita 
Dell'anno  ^340.  In  questa,  della  quale  fu  capo  Baiamonte 
Tiepolo,  entrarono  molti  popolani  e  molti  membri  del- 
r  antica  nobiltà.  Levato  il  rumore,  il  doge  occupò  la  piazza 
di  san  Marco  :  i  congiurati  vennero  ad  assalirlo ,  e  d(^ 
aspra  zuffa  furon  rotti.  Tentarono  afforzarsi  al  ponte  Rialto; 
ma  anco  di  là  furon  cacciati ,  essendo  giunto  con  nume- 

(1)  Domati,  Della  Repubbl  e  de^magistrati  di  Venezia-y  —  Mobosimi. 
Storia  di  Fenesto;  —  amelot  di  la  HadssaiGi  HiiI.  du  Gouver-  de^Ve- 
nw/  —  Mabin,  V.  Vi  —  Leo,  /.  F,  e.  il,  §.  I. 


428  STORIA  d'italu 

resi  armati  Ugolino  Giustioiani  podestà  di  Ghioggia.  Ba- 
doero  Badoer ,  accorso  da  Pàdova  ìd  aiuto  degli  insortì, 
fu  preso  prigioniero  ed  ebbe  mozzo  il  capo  ;  altri  furono 
in  varj  modi  spenti  :  i  nobili  furono  mandati  a  confini  o 
banditi,  a  popolani  fu  perdonato  {i).  Per  ben  compren- 
dere la  gravità  di  questa  congiura,  bisogna  rammentare 
che  in  quel  tempo  Venezia  era  dal  papa  fieramente  com- 
battuta, non  meno  colle  armi  temporali  che  colle  spiri- 
tuali. 

Erasi  sempre  mostrata  la  Repubblica  di  Venezia  poco 
ubbidiente  alla  Ghiesa:  più  volte  alle  minacce  del  papa 
avea  risposto  minacciando  prenderebbe  degli  ecclesiastici 
greci  invece  de' romani,  delle  scomuniche  poco  erasi  cu- 
rata, ed  avea  sempre  il  suo  patriziato  serbato  in  riguardo 
a  Roma  una  certa  alterezza  che  in  tutto  l'Occidente  non 
v'era  la  somigliante.  Ho  toccato  deir origine  della  discordia 
nata  fra  Fresco  figliuolo  naturale  di  Azzo  Vili  marchese 
d' Este  e  Francesco  e  Aldobrandino  fratelli  legittimi  di  co- 
stui. Fresco  fece  lega  con  Mantova,  Verona,  Brescia, 
Parma,  Reggio  e  Modena  e  co' loro  aiuti  tenne  a  freno 
que'  Ferraresi  che  diceanlo  usurpatore,  e  molti  di  loro 
severamente  gastigò.  Francesco  e  Aldobrandino  ricorsero 
al  papa,  che  promise  loro  il  suo  aiuto,  a  patto  ricono- 
scessero Ferrara  come  città  della  Ghiesa,  e  mandò  in  Italia 
suoi  ufficiali  per  prenderne  possesso.  Risaputo  questo  la 
parte,  che  a  Fresco  era  avversa,  riprese  animo  e  rico- 
minciò a  tumultuare;  onde  Fresco,  scorgendo  il  pericolo 
che  gli  sovrastava,  si  accordò  coi  Veneziani  e  cedette  loro 
la  città.  I  Bolognesi,  i  Mantovani  e  i  Veronesi,  che  a  si 
bella  preda  agognavano,  mossero  invano  in  armi  per  im- 


(1)  CoNTiNOATOB  DANDOLI,  Chronicon;  -  Mabino  Sanuto,  htori9 
Venete,  Mubatori,  Rer.  Hai  Script.,  t.  XXIÌ. 
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possessarsene  :  BerDardioo  da  Polenta,  colle  milizie  di  Ra- 
venna e  di  Cervia,  entrò  una  notte  per  sorpresa  in  Fer- 
rara e  vi  si  fece  proclamare  signore  ;  ma  dopo  otto  giorni 
e*  fu  costretto  a  fuggire,  e  la  città  rimase  in  potere  dei 
Veneziani.  Il  papa  intimò  a  Veneziani  di  uscire;  questi 
deliberarono  di  resistere.  Un  dì  le  milizie  della  Chiesa, 
con  Francesco  à  Este  e  co'  Ravennati  entrarono  in  Fer- 
rara :  il  popolo  gridò  :  a  Viva  il  marchese  Francesco  I  » 
ma  gli  uflBciali  del  papa  presero  possesso  della  città  in 
nome  della  Chiesa,  né  più  degli  Estensi  si  rammentarono. 
Dopo  varj  combattimenti  i  Veneziani  recuperarono  Fer- 
rara, e  vi  costituirono  un  loro  podestà  [i).  Allora  papa 
Clemente  V  pubblicò,  come  dice  il  Muratori,  «  la  più 
terribile  ed  ingiusta  bolla  che  si  sia  mai  udita  ».  Oltre 
alle  consuete  scomuniche  e  ali*  interdetto,  egli  dichiarò 
infami  tutti  i  Veneziani,  incapaci  loro  e  i  loro  discendenti 
fino  alla  quarta  generazione  di  ogni  dignità  ecclesiastica 
e  civile,  comandò  che  in  ogni  parte  del  mondo  fossero 
confiscati  i  loro  beni  e  ridotte  in  ischiavitù  le  loro  per- 
sone, senza  distinzione  d'innocenti  e  di  rei;  vietò  di  com- 
merciare co*  Veneziani  e  di  apportar  loro  de  viveri;  an- 
nullò tutti  i  debiti  ed  i  contratti  che  esistevano  a  favore 
de  Veneziani  (2):  «  il  che  fa  orrore,  soggiunge  il  nostro 
Annalista,  eppure  fu  eseguito  in  diversi  paesi  ».  Altamente 
reclamarono  i  Veneziani  contro  l'iniquità  di  questa  bolla, 
e  chiesero  fosse  quella  lite  giuridicamente  esaminata^  pro- 
mettendo di  sottoporsi  alla  sentenza  qualunque  ella  fosse; 
ma  i  loro  ambasciatori  farono  dalla  corte  del  papa  ver- 
gognosamente scacciati.   I  malcontenti  del  nuovo  reggi- 


ci) Chronicon  Estense,  Muratobi,  Ber.  Ital.  Script.,  t.  W;  -  Chro^ 
ntton  Caesmatense,  Ibid.,  t.  XIV;  —  Gontinuator  Dandoli,  Chronicon; 
—  RATNALDU8,  Ànnal  Beel,  an.  1308. 

(3)  Raymaldus,  Annoi.  Eccl,  an.  1309. 
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mento  della  Repubblica  acquistarono  allora  molto  seguito 
nel  popolo^  dicendo  Y  avidità  di  dominazione  della  nuova 
nobiltà  essere  stata  cagione  di  quella  bolla,  e  de*  saccheggi 
e  danni,  che  soffrivano  i  Veneziani  nelle  città  commer- 
ciali d*  Italia,  Francia  e  Inghilterra,  dalla  parte  di  quelli 
eh*  eran  contentissimi  di  potersi  arricchire  delle  loro  spo- 
glie, senza  commetter  peccato  e  senza  incorrere  in  pena, 
anzi  guadagnando  le  sante  indulgenze.  Papa  Clemente 
mandò  in  Italia  il  cardinale  legato  Arnaldo  Palagrua  suo 
parente,  per  bandire  la  crociata  contro  Venezia.  Molta 
gente  accorse  a  queir  impresa  :  i  Bolognesi,  o  per  ritor- 
nare nella  grazia  del  papa,  o  per  vendicarsi  de'  Veneziani, 
mandarono  ottomila  combattenti.  Si  venne  alle  armi  den- 
tro la  città,  e  dopo  fiera  zuffa,  nella  quale  combatterono 
Francesco  d'Este  e  Galeazzo  Visconti,  i  Veneziani  furono 
obbligati  a  chiudersi  in  castello  Tealdo.  Addi  28  agosto 
del  4309,  la  flotta  veneziana,  che  ancorava  nel  Po,  toccò 
una  terribile  disfatta  :  più  di  seimila  persone  morirono  di 
ferro  o  annegati  nel  fiume,  e  alla  più  parte  de'  prigio- 
nieri i  crociati  cavaron  gli  occhi.  Castello  Tealdo  non  tardò 
molto  a  patteggiare  col  legato,  il  quale  mantenne  i  patti 
al  presìdio  veneziano,  ma  quanti  ferraresi  eran  quivi  tanti 
ne  fece  impiccare  come  ribelli  della  Chiesa.  Egli  prese 
possesso  della  città,  e  senza  più  curarsi  degli  estensi,  ne 
dette  il  vicariato  a  Roberto,  figlio  di  Carlo  II,  successo 
al  padre  nel  reame  di  Puglia.  U  quale  Roberto  creò  go- 
vernatore di  Ferrara  un  tal  Dalmasio,  che  T  occupò  con 
una  banda  numerosa  di  almugaverì ,  i  quali  vi  commisero 
ogni  guisa  di  scelleratezza  (i). 


M)FBSKBTU8  Vicnmmis,  Bist.  l.  Ili,  Mosatoki,  Jlar.  ital  Str^t., 
r.  IX;  Chronieon  Bttmse;  -  Chroniean  Btmonitiue;  ^  Ratnaldus,  Anmal. 
Beel  an.  1309. 
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Fu  allora  che  bnona  parte  del  popolo  dì  Venezia, 
malconienla  deUe  perdite  in  quella  guerra  sofferte,  si  udì 
a'Tiepolo  in  congiura  contro  i  reggitori  della  Repubblica; 
onde  nacque  la  rivolta  del  i340,  della  quale  indietro  8*è 
discorso.  Questa  rivolta  die'  occasione  alla  creazione  del 
terribile  consiglio  de'  dieci.  Fu  dapprincipio  eletto  per  due 
mesi  per  iscoprire  e  punire  i  congiurati,  con  pienissioii 
poteri  e  sciolto  da  ogni  freno  di  legge:  dipoi  fu  ricon- 
fermato di  due  mesi  in  due  mesi,  quindi  per  un  anno, 
finché  più  tardi,  nel  4335^  fu  dichiarato  permanente,  e 
fece  parte  degli  ordini  fondamentali  della  Repubblica  (4). 


LXXXIIL 


DI  PAPA  UKIKNTE  V. 

Papa  Clemente  Y,  a  petizione  del  re  di  Francia, 
dichiarò  nulle  tutte  le  costituzioni  di  papa  Bonifazio  che 
quel  regno  affermavano  nella  temporale  sudditanza  della 
Chiesa,  restituì  il  cappello  cardinalizio  a  Jacopo  e  Pietro 
della  Colonna )  e  creò  dieci  cardinali,  fra* quali  nove 
francesi  ed  al  re  Filippo  devoti  (2).  Ma  il  re  di  questo 
solo  non  contentatasi,  e  con  grandi  istanze  rìcfaiedea 
fosse  condannata  la  memoria  di  Bonifazio  Vili,  proffe- 
rendo valide  testimonianze  che  lo  dimostrassero  eretico  e 


(1)  Sancto,  Vita  di  Pietro  Gradenigoi  -  MoRosiKi,  Storia  di  Vene- 
zia^  l  II,  -  Masin  ,  V.  Vi  -  Leo,  I.  V,  e.  li,  J.  Il;  -Darc  ,  Hiit  de 
Vinise,  V.  VI- 

v2)  Ratnaldos,  Annoi,  Btcl.  an.  1306. 


432  STORIA    d' ITALIA 

simoDiaco.  Difalti  un  Maffredo,  familiare  già  di  quel 
pontefice  e  tredici  altri  testimonj  affermavano  avergli  pia 
volte  udito  dire:  «  Ab  !  quanto  bene  ci  ba  fatto  questa 
favola  di  Gesù  Cristo  »;  e  com'  egli  non  credesse  ne' mi- 
steri della  trinità ,  dell'  incarnazione ,  dell'  eucaristia.  Certo 
Bonifazio  non  era  dotato  di  robusta  fede,  ma  è  da  cre- 
dere che  quei  testimonj  fossero  dal  danaro  del  re  cor- 
rotti, imperocché,  come  sennatamente  notò  il  Voltaire, 
«  non  è  probabile,  che  il  pontefice  abbia  detto  innanzi 
a  tredici  testimoni  ciò  cbe  di  rado  dicesi  ad  un  solo  ». 
Comunque  siasi,  il  processo  era  terribile,  ma  papa  Cle- 
mente, prevedendo  le  conseguenze  della  condanna,  non 
era  disposto  a  pronunziarla;  per  lo  cbé,  secondo  consi- 
gliò il  cardinale  Niccolò  da  Prato  ,  rispose  di  cosi  grave 
affare  delibererebbe  un  concilio  generale,  che  fu  convo- 
cato nella  città  di  Vienna  del  Delfinato.  Propose  allora  il 
re ,  cbe  fossero  anco  giudicati  i  cavalieri  templari ,  accu- 
sati di  corrotti  costumi ,  di  vizj  inauditi ,  di  apostasia  e 
d*  idolatria  ;  ma  forse  rei ,  piò  cbe  d' altro ,  di  troppe 
ricchezze  (1).  Furono  quindi  in  Francia  ed  altrove  im- 
prigionati i  templari ,  che  Ferreto  Vicentino  fa  ascendere 
al  numero  di  quindici  mila.  Il  papa  esaminò  egli  stesso 
settantadue  cavalieri  :  gli  altri  furono  da  appositi  inqui- 
sitori esaminati.  Dugento  e  un  testimone  gli  accusavano 
di  non  credere  in  Gesù  Cristo,  di  adorare  una  testa  do- 
rata :  affermavano  cbe  il  novizio  entrando  neir  ordine  era 
obbligato  sputare  sulla  croce ,  baciare  il  superiore  in  boc- 
ca, neirombellicò  e  in  altre  parti  di  certo   poco   adatte 


(1)       •  Veggio  '1  oaovo  Pilato  sì  crudele 

Cbe  ciò  ool  sazia,  ma  senza  decreto 
Porla  oel  tempio  le  cupide  vele  •. 

Danti,  Purg.  •.  XX. 
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a  quest'uso;  ridicole  ed  oscene  assurdità,  per  le  quali 
piii  di  cento  cavalieri  furono  torturati  in  Parigi,  e  cin- 
quantanove arsi  vivi:  fra  questi  fu  Giovanni  di  Molay 
gran  maestro  dell* ordine,  vecchio  e  prode  guerriero,  il 
quale ,  quando  udì  leggere  la  sua  confessione  ricevuta  da 
tre  cardinali ,  gridò  eh'  era  falsa ,  e  che  aveano  scritto  il 
contrario  di  quanto  egli  avea  detto.  Tutti  ascesero  il  rogo 
chiamando  Iddio  in  testimone  della  loro  innocenza.  In 
conseguenza  della  bolla  del  papa,  e  principalmente  a  ca- 
gione delle  loro  ricchezze  che  attiravano  la  cupidità 
de' principi,  i  templari  furono  perseguitati  e  dispogliati 
de  loro  beni  in  Inghilterra,  in  Alemagna,  in  Aragona, 
in  Castaglia,  in  Portogallo,  in  Italia  e  in  tutta  la  Gri- 
stianità:  l'ordine  scomparve,  o  per  meglio  dire  divenne 
una  società  segreta  y  la  quale  o  dette  origine  a  quella 
de  Liberi  Muratori,  o  con  essa  si  unì  in  un  comune 
simbolismo  che  dura  sino  a  nostri  giorni  (i). 

In  quel  tempo,  e  propriamente  addi  primo  maggio 
del  i308,  Alberto  d'Austria  fu  ammazzato  nell'Argovia 
da  suo  nipote  Giovanni  di  Svevia ,  la  cui  eredità  egli  in* 
giustamente  ritenea  col  titolo  di  tutore;  anno  memo- 
rabile per  lo  stabilimento  della  confederazione  degli  Sviz- 
zeri. Alberto ,  che  diceasi  re  de  Romani ,  non  appartiene 
alla  storia  d'Italia,  se  non  per  le  maledizioni  di  Dante, 
che  gli  rimprovera  di  aver  sofferto  «  Che  il  giardin  del- 
r imperio  sia  deserto  »,  e  che  profeta  del  passato,  im- 
preca sovra  il  suo  sangue  giusto  giudizio  delle  stelle,  tal 
che  ne  abbia  temenza  il  suo  successore  (2).  Rimasero  di 

(1)  Febrrtcs  VicEirriNcs,  Hist.  l.  Ili,  Muratori,  Ber,  Ital.  Script., 
t  IXf  -  Ventora,  Chronieon  ÀtUnse,  Ibid.,  (.  X/;  —  S.  Antonimos,  Bi$t., 
par,  ni,  tu.  21;  -  G.  Villani,  l  Vili,  e.  91,  92;  —  Ratnaldus,  Ànnal 
Eeel ,  an.  1307;  -  Le  Jbdmb,  Histoire  de$  TempUert}  -  Ratnouard,  JHo- 
fittffMns  historiqMt  retatifs  à  la  Condamnation  des  Chevàliers  du  7«mp(e. 

(2)  Purg.,  e.  VI. 

La  Farina,  T.  VL  55 
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lui  più  figliaolì^  il  maggiore  de  quali  fa  Federigo  che 
aspirava  alla  corona  del  padre;  mail  timore  che  il  prin- 
cipio della  eredità  prevalesse  so  quello  della  elezione  gli 
rese  avversi  gli  elettori.  Filippo  il  Bello  re  di  Francia 
chiedea  Y  impero  per  Carlo  di  Valois  suo  fratello ,  al  quale 
Tavea  promesso  papa  Bonifazio^  e  sperava  ottenerlo  col- 
r autorità  del  pontefice  e  colla  forza  delle  armi;  ma  il 
papa ,  che  incominciava  a  sentire  la  gravezza  delle  smo- 
date pretese  del  re,  mandò  segreti  messi  agli  elettori  di 
Alemagna ,  perchè  si  affrettassero  ad  eleggere ,  suggerendo 
anco,  come  allora  si  disse,  il  nome  di  Arrigo  di  Lnxem- 
borgo ,  principe  di  belle  doti  ornato.  Piacque  il  partito , 
ed  Arrigo  fu  eletto  addi  27  novembre  alla  quasi  unani- 
mità delle  voci.  Meravigliaronsì  tutti  di  questa  elezione, 
imperocché  se  egli  era  un  generoso  e  cortese  cavaliero, 
era  principe  di  troppo  piccolo  stato  per  sì  alta  dignità; 
ma  più  che  meraviglia  ne  senti  sdegno  grandissimo  il  re  di 
Francia  j  il  quale  d*  allora  in  poi  non  fu  più  amico  del  pon- 
tefice. Arrigo  ;  ottenuto  con  molta  facilità  T  assentimento 
del  papa,  fu  coronato  in  Aquisgrana  nel  di  dell'epifania  del 
d308,  e  fu  il  sesto  fra  gli  imperatori  dì  quel  nome,  ma 
comunemente  si  disse  settimo  perchè  tale  neir  ordine  de*  re 
di  Alemagna  (1).  Pria  di  discorrere  della  sua  discesa  in  Ita- 
lia ,  e  de*  mutamenti  che  seguirono ,  dirò  qual  fosse  allora 
lo  stato  del  regno  di  Napoli ,  o  come  allora  chiamavasi  di 
Puglia. 

(1)  G.  Villani,  l.  Vili,  e  95;  -  Stebo,  Chronicon  f  -  Albbrtcs 

ABGENTINE?IS18 ,  CArofltCOffi;  -  FERBETUS  VlCENTlNDS,  Hi$t.  l.  ili;  —  PTO- 

LoiiAECS  LncEfisis,  Hisv  Eeelf  —  Bernardus  Gdidonis,  Vita  CUmentis 
Vi  —  F.  PiPiNUS,  Chronicon;  —  Raynaldds,  Annai  Eccl  an.  1308- 
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LXXXIV. 


DELLB  COSE  DI  NAPOLI  DURAKTB  IL  REGNO  DI  CARLO  II, 

B  POCO  DOPO  LA  SUA  HORTB. 

Papa  Martino ,  dopo  la  morte  del  re  Carlo  I ,  maodò 
io  Napoli  il  cardinale  Gherardo  da  Parma,  il  qoale  col  conte 
dì  Artois  e  colla  regina  Maria ,  cominciò  a  reggere  lo  stato 
in  nome  di  Carlo  II,  allora  prigioniero.  Fra  un  uomo  solo 
delle  cose  di  guerra  occupato  e  una  donna  devota ,  riesci 
facile  al  cardinale  di  stabilire  delle  leggi,  che  papa  Onorio 
approvò ,  e  che  da  lui  presero  il  nome  di  capitoli  di  OncH 
rio.  Questi  capitoli  molto  vantaggiosi  alla  Chiesa ,  piace- 
vano anco  al  popolo ,  perchè  determinavano  i  casi  nei 
quali  il  re  avrebbe  diritto  alle  collette  straordinarie ,  vie- 
tavano r alienazione  de* beni  demaniali,  rendean  liberi  i 
matrimooj  de. baroni,  davan  buone  regole  sulle  monete, 
e  gli  uiBciali  pubblici,  rendean  migliore  il  procedimento  nei 
giudizj.  Durante  la  reggenza  dell'  Artois ,  questi  capitoli 
furono  osservali  ;  ma  Carlo  II ,  ritornato  in  Napoli ,  non 
permise  che  avessero  più  forza  di  legg  e ,  sebbene  per  ri- 
verenza alla  Chiesa,  alla  quale  era  debitore  della  libertà 
e  della  corona,  giammai  apertamente  non  li  revocasse  e 
pubblicando  delle  nuove  costituzioni,  confermò  quelli  di 
San  Martino  e  di  questi  di. Onorio  non  fece  parola,  né 
quanto  aveano  stabilito  osservò  (4). 


(1)  PSTBII6  DB  MONTBFORTis,  Addii,  ad  Cofìstit.  Rég.  Hb.  Ili,  Iti.  25, 
eofifl.  Pott,  Mortem;  —  Giannonb,  l.  XXI,  e.  l. 
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Dopo  la  morie  del  re  Andrea  di  Ungheria,  re  Carlo 
richiese  da  papa  Niccolò  la  corona  di  quel  regno  per  Carlo 
Martello  suo  figlio;  ed  il  papa,  «  imitando,  come  dice 
il  Giannone,  T esempio  de  suoi  predecessori,  che  niente 
curando  se  hanno  potestà  di  fare  o  di  non  fare  ricercata, 
si  mettevano  ad  ogni  cosa,  per  T opinione  che  tengono 
ancora  di  poter  tutto  »,  mandò  in  Napoli  un  legato  apo- 
stolico ,  e  coir  intervento  di  più  arcivescovi  e  vescovi ,  lo 
fece  solennemente  incoronare ,  il  che  niente  giovogli  come 
altrove  vedemmo  (A). 

La  guerra  di  Sicilia  fu  più  opera  de  papi  che  di  re 
Carlo  II ,  il  quale  non  la  capitanò  giammai.  Le  cose  più 
notevoli  della  sua  vita  sono  i  parentadi  contralti  per  mezzo 
della  sua  numerosa  prole.  Oltre  quelli  indietro  rammen- 
tati egli  dette  in  moglie  al  suo  figlio  Carlo  una  figlia  di 
Rodolfo  d*  Habsborgo  ;  a  Roberto  rimasto  ben  presto  ve- 
dovo di  Iolanda  di  Aragona ,  una  figliuola  del  re  di  Ha* 
iorca  ;  al  prìncipe  di  Taranto  suo  altro  figlio ,  una  figlia* 
di  Carlo  di  Valois;  ed  una  quarta  figliuola,  che  avea 
ancora  fanciulla,  maritò  con  un  figliuolo  del  re  di  Ma- 
iorca (2). 

La  città  di  Napoli,  divenuta  sede  del  regno,  fu 
nel  tempo  di  Carlo  II ,  accresciuta  di  numerosi  e  belli  edi- 
ficj,  rìcinta  di  nuove  mura:  egli  la  fece  franca  di  ogni 
gravame  fiscale,  la  dotò  di  un  molo  per  il  comodo  del 
commercio  e  la  sicurezza  delle  navi,  di  un  gran  palagio 
pe* supremi  tribunali  della  gran  corte  e  del  vicariato,  di 
naolte  chiese  e  conventi.  Egli  accrebbe  i  privilegi  dell*  uni- 
versità degli  studi,  ove  chiamò  per  professori  gU  «omini 
più  rinomati  d  ogni  parte  dìtalia.  E*fece  raccogliere  ed  ordi- 


(1)  COSTANZO,  Moria  di  ffapoli,  l  lUf  Gunnonb,  I.  XXI,  e.  tll. 

(2)  TCTiNi,  De^t  ammiragli  M  K«^o;  —  Giannonb,  MXf,  «.  IF. 


SORGERE   DE  PRINCIPATI  Aùl 

Dire  tutte  le  consoetiidiDi  Dapolitaae ,  che  fino  allora  non 
erano  scritte,  ed  allegavansi  ne  giodizj  per  mezzo  di  testi- 
moni. La  sua  casa  sorpassò  in  isplendore  e  magniOcenza 
tatte  quelle  de'  principi  suoi  contemporanei ,  e  la  corte  di 
Napoli  si  rese  famosa  in  tutta  Europa.  Non  è  quindi  me- 
raviglia, se  la  sua  morte,  che  segui  addi  5  di  maggio 
del  i  309 ,  fosse  pianta  da  Napolitani  come  pubblica  sven- 
tura. Il  suo  cadavere  fu  trasportato  in  Provenza:  il  suo 
cuore  rimase  in  San  Domenico  di  Napoli  (4). 

Cario  Martello  era  premorto  al  padre,  e  sospetta- 
vasi  per  veleno  (2).  Suo  figlio  Carlo  Uberto ,  o  Cariberto^ 
pervenuto  era  a  possedere  il  regno  di  Ungheria,  e  pre- 
tendeva ora  quello  di  Napoli.  Disputavaglielo  Roberto  duca 
di  Calabria ,  il  quale  da(  padre  era  stato  dichiarato  erede  ; 
e,  andato  ad  Avignone  in  corte  del  papa,  non  tardò  a 
procurarsi  il  favore  di  lui  e  de  cardinali  (3).  Un  gran  nu- 
mero di  dottori  scrissero  in  favore  di  Roberto:  Bartolo- 
meo  da  Capua,  che  avea  fama  di  gran  dottrina,  e  che 
per  oiolti  anni  avea  tenuto  il  primo  luogo  ne  consigli  di 
re  Carlo;  Niccolò  Rufiblo  dottore  assai  rinomato,  e  pare  anco 
il  famoso  Andrea  d' bemia  (4).  Dopo  lunga  disputa  ,  addi 
primo  agosto  del  i309,  in  puU>lico  concistoro,  il  papa 


(1)  CoLLEHiinccio,  Comp.  ht,  I.  V;  —  Costanzo,  I.  /F;  —  scm- 

MOirfB,  ,  I.  Il;  —  GrANNONB,  l.  XX/,  C  5.  6,  7. 

(2)  Chronicon  Parmense,  Mdratobi  ,  Ber.  Ital.j  Seript.j  t.  IX.  — 
Dante  era  amico  personale  di  Carlo  Martello,  dal  quale  si  fa  dire  : 

•  Assai  mi  amasti  ed  aYesti  bene  onde  ; 
Cbè,  s'io  fossi  giù  stalo,  io  li  mostrava 
Di  mio  amor  più  ellre  che  le  fronde  ». 

Paradiso,  e.  Viti. 

(3)  Ptolomabds  Lucbnsis,  Ànnal  Bren.;  —  Lbibnitius,  Cod.  lur. 
Gent,  I.  ly  ».  3f. 

(4)  AFFLITTO,  in   Tit.  de  suecesi.  Feudor.  et  deeie.  119,  n.  3;  — 
Ciarlanti,  Bist,  de  Sannio,  l,  IV.  e.  23;  ^  Costanzo,  /.  V. 
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dichiarò  Roberlo  legittimo  erede  degli  stati  di  Carlo  padre 
suo,  e  ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  e  di  ligio  omaggio, 
gli  conferì  rinvestitura  del  regno  di  Puglia  e  di  Sicilia, 
senza  curarsi  del  trattato  di  pace  concluso  fra  il  suo  prede- 
cessore e  il  re  Federigo  III>  gli  condonò  le  immense 
somme  delle  quali  suo  padre  era  rimasto  debitore  alla  ca- 
mera apostolica ,  e  solennemente  lo  coronò  nella  cattedrale 
di  Avignone  (i).  Ed  in  quei  medesimi  giorni,  per  un  se- 
greto trattato,  papa  Clemente  facultava  il  re  Giacomo  di 
Aragona  a  conquistare,  non  solamente  la  Sardegna  e  la 
Corsica,  a  lui  donate  da  Bonifazio,  ma  anco  la  citta  di  Pisa 
e  risola  dell'Elba,  a  patto  le  tenesse  come  feudo  della 
Chiesa;  e  per  facilitare  questa  impresa  le  concedea  le  de- 
cime ecclesiastiche  del  suo  regno'  (2). 

Papa  Clemente  mostravasi  favorevole  ad  Arrigo  di 
Luxemborgo ,  assentiva  eh'  e  venisse  in  Italia ,  esortava 
principi ,  i  vescovi  e  i  comuni  a  riceverlo  onorevolmente 
deputava  i  cardinali  che  doveano  in  suo  nome  dargli  in 
Roma  la  corona  dell'  impero  ;  ma  nel  medesimo  tempo  ei 
sospettava  di  lui,  e  apparecchiavagli  ostacoli  e  impedimenti 
dando  pretesto  al  re  di  Aragona,  d*  ingerirsi  nelle  cose 
d'Italia,  innalzando  Roberto  molto  tenuto  in  pregio  dalla 
parte  guelfa,  affidandogli  il  vicariato  pontificio  di  Ferrara 
e  della  Romagna.  E  Roberto,  dopo  avere  indotto  il  papa 
a  stabilire  la  sua  residenza  in  Avignone,  città  della  Pro- 
venza e  a  lui  sottoposta,  ripassava  le  Alpi.  Il  vescovo 
di  Basilea,  Luigi  di  Savoia  ed  altri  ambasciatori  del  re 
Arrigo ,  giunti  in  Italia  ad  annunziare  la  prossima  venuta 
del  nuovo  Cesare ,  intimarono  agli  Astigiani  di  non  rice- 


1)  Bernardds  Guido,  Vita  CìemBntit  V;  —  G.  Villani,  l  Vllh 
e.  106;  —  RATNALDU8,  AnHal  Feci.,  an-  ia09. 
[2)  RArNALDUSy  l.  e. 


SORGERE    de' PRINCIPATI  439 

vere  il  re  Roberto;  ma  gli  Astigiani,  partitisi  gli  amba- 
sciatori ,  lo  accolsero  con  ogni  guisa  di  onori ,  fermarono 
noa  Jega  C/On  lui,  e  gli  offrirono  un  banchetto,  nel  quale, 
con  lusso  inusitato  in  quel  tempo ,  tutto  il  vasellame  era 
di  argento.  Di  là  Roberto  andò  ad  Alessandria,  d'onde 
cacciò  la  parte  ghibellina.  In  Lucca  e  in  Firenze  tentò  in 
vano  la  paciGcazione  de'  bianchi  co'  neri.  In  Romagna  man- 
dò Niccolò  Caracciolo,  che  di  lui  ebbe  più  arte  o  più 
fortuna  per  ridurre  tutti  i  guelfi  in  concordia ,  e  renderli 
alla  Chiesa  e  al  vicario  ubbidienti  (i). 


LXXXV. 


DELLA  VENUTA  DI  ARRIGO  VII  IN  ITALIA. 


Di  ottobre  dell'anno  4340  giunse  a  Susa  e  dipoi  a 
Torino  il  re  Arrigo  di  Luxemborgo  con  mille  arcieri  e 
mille  uomini  d'arme.  Eran  con  lui  la  regina  Margherita 
soa  moglie,  Baldovino  arcivescovo  di  Treverì  suo  fratello. 
Teobaldo  vescovo  di  Liegi,  Ugo  delfino  di  Vienna,  il  duca 
dì  Brabante  ed  altri  prìncipi  e  baroni.  Amedeo,  Filippo 
e  Luigi  di  Savoia  erano  suoi  partigiani:  il  marchese  di 
Saluzzo  lo  divenne,  dandogli  egli  l'investitura  di  Alba, 
Cherì  e  Mandovi,  in  quel  tempo  sottomesse  al  conte  di 
Provenza.  Andarongli  incontro  a  fargli  riverenza  Filippo 


:i)  Ventura,  Chronicon  Astenscy  Mcbatori,  Rer.  Ital,  Script.,  XIj 
—  Chronicon  Caesenaten$e,  Ihid.,  t.  XIV;  —  Chronicon  Foroliviente,  Ibid,, 
t  JXll;  —  RAT9IALDU8,  Annal  Eccl  an.  1310. 
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conte  di  Langusco,  Teodoro  marchese  di  Monferrato  ^  i 
vescovi,  i  signori,  gli  ambasciatori  di  molle  citl2i,  e  no* 
minatamente  di  Roma.  Da  Torino,  ove  lasciò  un  suo  vi- 
cario, e' passò  ad  Asti,  e  cacciata  la  parte  guelfa,  ne  fu 
proclamato  signore  (i). 

Era  col  re,  il  quale  molto  T  amava,  Francesco  da 
Garbagnate,  giovine  milanese,  animoso,  disinvolto,  di 
bello  ingegno.  Egli  molte  volte  gli  avea  parlalo  di  Mat- 
teo Visconti,  e  si  lodavalo  come  il  più  savio  ed  ornato 
uomo  che  fosse  in  Lombardia,  che  Arrigo  bramò  di  co- 
noscerlo. Matteo  vivea  in  quel  tempo  privatamente  a  Nuo- 
garola  ;  e  ad  un  segreto  messo  di  Guido  della  Torre,  che 
interrogavalo  quando  credea  di  poter  ritornare  a  Milano, 
avea  risposto:  «  Quando  i  peccati  del  tuo  signore  soper- 
chieranno  i  miei  d.  E  veramente  i  peccati  del  Torriano 
cominciavano  a  soperchiare  quelli  del  Visconti,  e  la  sua 
fortuna  a  dechinare.  Egli  avea  perduto  la  signoria  di  Pia- 
cenza che  gli  s'era  ribellata:  egli,  per  sospetti  di  congiura, 
avea  fatto  incarcerare  Gastone  della  Torre  arcivescovo  di 
Milano  ed  altri  suoi  parenti  ;  di  poi  li  avea  rimessi-  in 
liberta  e  mandati  a* confini.  L'arcivescovo  d'allora  in  poi 
divenne  partigiano  di  Arrigo,  e  cominciò  a  sollecitare  la 
sua  venuta  in  Italia.  Erano  in  tale  stato  le  cose,  quando 
Matteo  Visconti  si  presentò  in  Asti  al  re,  il  quale  molto 
onorevolmente  lo  accolse.  Ivi  venne  anche  T  arcivescovo 
Gastone,  ed  abboccatosi  con  Matteo,  sì  accordarono  in* 
sieme  contro  Guido  della  Torre,  e  con  grande  istanza 
pregarono  Arrigo  di  andare  a  Milano  (2). 


(1)  ALBEBTiNVS  MussATUS,  /.  /,  c.  6;  —  Chronicon  Asteni9i  —  Me- 
1  ATOMI,  Ber.  Hai  Script.,  t.  XI. 

(2)  Cono,  Istoria  di  Milano;  —  G.  ViLLAifi,  I.  Vili,  e.  61;  —  Chrc 
nicon  Plae^ntinum  ,  Muratori  ,  Ber.  Hai.  Script,  t  IVI;  —  loHAliMBS  DE 
cermenat.,  e.  10,  Ibid.,  t.  IX;  —  Duio  Compagni  ,  l  III 
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Arrigo  passò  per  Casale,  Vercelli  e  Novara,  slabi- 
iendo  delle  paci  dappertutto  e  facendo  richiamare  gli  usciti. 
Il  conte  Filippo  lo  attendea^a  Pavia  ;  ma  Matteo  Visconti, 
alzando  la  mano,  gli  disse  :  «  Signore^  questa  mano  ti 
può  dare  e  tórre  Milano:  vieni  a  Milano,  dove  sono  gji 
amici  miei,  perocché  niuno  ce  la  può  tórre:  se  vai  verso 
Pavia,  tu  perdi  Milano  ».  Arrigo  tenne  il  consiglio  di 
Matteo,  e  lasciata  a  man  ritta  Pavia,  dirìzzossi  verso  Milano. 
Andarongli  incontro  con  gran  plauso  numerose  schiere  di 
nobili  milanesi:  ultimo  comparve  Guido  della  Torre,  il 
quale  erasi  armato  per  resistere,  ma  non  ebbe  cuore  di 
prender  la  guerra,  e  non  dissimulazione  abbastanza  per 
far^  onore  :  andava  sdegnoso  ed  altero ,  non  abbassava 
le  sue  insegne  ali  appressarsi  del  re  come  gli  altri  signori 
faceano,  ed  ebbe  a  soffrire  la  vergogna  di  vedersele 
gittate  a  terra  dagli  altri.  Con  gran  festa  fu  ricevuto 
Arrigo  da*  Milanesi ,  da*  quali  ebbe  la  signoria  della  città  : 
egli  pacificò  i  Torriani  e  i  Visconti  insieme  co' loro  se- 
guaci ,  raccomandando  a  tutti  la  concordia  ;  e  per  amore 
de' Milanesi,  derogando  ad  un'antica  usanza,  non  prese 
la  corona  di  ferro  a  Monza,  ma  in  Milano  nella  chiesa 
di  santo  Ambrogio,  lui  e  la  sua  donna,  dalle  mani 
deir  arcivescovo  Gastone  della  Torre ,  coir  assistenza  degli 
ambasciatori  di  quasi  tutte  le  città  di  Lombardia  e  della 
marca  di  Verona  (i).  Attese  egli  quindi  a  pacificare  la 
Lombardia,  costituendo  in  ciascuna  città  suoi  vicarj,  e 
facendo  richiamare  gli  sbanditi ,  fossero  ghibellini  o  guelfi  : 
cosi  la  parte  guelfa  rientrò  in  Modena ,  cosi  Tebaldo 
Brusato ,  guelfo  ardentissimo  ed  audace ,  coi  suoi  parli- 
ci) Galtands  Flamma  ,  Man.  Fior.  ,  e.  349  ;  —  loHANNES  de  Cer- 
MEffAT,  c.  13  ;  —  Chronicon  Aiteme  ;  -  Albkrtinos  Mossatos,  l  I  ;  - 
Dino  Compagni,  l.  Ili;  -  Bonincontros  Moiigia,  Chronicon;  —  Mora- 
T011 ,  Ànecd.  Latin.,  t.  II. 
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giani ,  rientrò  io  Brescia  (4).  Scrìve  Dino  Conopagni  : 
«  Parie  guelfa  o  ghibellina  non  volea  udire  ricordare  :  di 
che  la  falsa  fama  lo  accusava  a  torto.  I  ghibellini  di- 
ceano  :  E'  non  vuol  vedere ,  se  non  i  guelfi.  E  i  guelfi 
diceano  :  E'  non  accoglie ,  se  non  ghibellini.  E  cosi  te- 
meano  l'un  l'altro.  I  guelfi  non  andavano  più  a  lui  :  i 
ghibellini  spesso  lo  visitavano ,  perchè  n  aveano  maggior 
bisogno  per  gV  incarichi  dell'  impero  portati.  Parea  loro 
dovere  aver  migliore  luogo  ;  ma  la  volontà  dell'  impera- 
tore era  giustissima  ,  perchè  ciascuno  amava ,  e  loiascuno 
onorava  come  suoi  uomini  (2)  ». 

Arrigo  y  avendo  bisogno  di  danaro  ^  ne  richiese  in 
dono  da*  Milanesi  :  se  ne  trattò  nel  consiglio  del  comune  : 
Guglielmo  della  Posteria  propose  cinquantamila  fiorini 
d*oro,  e  tutti  assentirono.  Allora  Matteo  Visconti  sog- 
giunse parergli  conveniente  se  ne  donassero  anche  dieci- 
mila alla  regina.  Guido  della  Torre  esclamò  adirato  :  «  E 
perchè  non  darne  centomila  ».  Gli  uflBciali  del  re,  eh* erano 
presenti ,  o  non  intendendo  o  fingendo  non  intendere  ciò 
che  il  Tornano  volesse  dire,  scrissero  diecimila,  e  tanti 
bisognò  darne.  Arrigo,  che  cominciava  a  diffidare,  do- 
mandò che  cento  nobili  milanesi,  cinquanta  per  ciascuna 
parte  ,  lo  accompagnassero  a  .Roma ,  dicea  per  onore, 
ma  tutti  compresero  per  avere  degli  ostaggi ,  o  per  allon- 
tanarli dalla  città  ;  il  che  spiacque  assai  ad  ambe  le  parti. 
1  sospetti  crebbero  :  fu  fatto  credere  ad  Arrigo  contro  di 
lui  congiurassero  non  meno  i  Visconti  che  i  Torriani: 
egli  mandò  suoi  cavalieri  per  ricercare  le  loro  case: 
niente  trovarono  in  quella  di  Matteo  Visconti,  che  ono- 
revolmente li  accolse  ;  ma  Guido  della  Torre  si  difese  con 

(1)  BONIFACIOS  MORANCS,  ChfoniCon  MutiMMe,  MORATOBI,  A«r. 

Ital  Script.,  (.  XI  ;  —  Maltbcius,  CArotifeon  BHxianimi,  IM.,  t.  XIV- 
(2)  Dino  Cohpagni,  l.  ìli. 
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gente  annata  ^  ed  ana  fiera  zufiTa  si  appiccò.  I  Torrianì 
foroD  vinti ,  cacciati  in  fuga ,  ed  i  Tedeschi  saccheggia- 
rono le  loro  case,  non  che  quelle  de  vicini  che  ninna 
colpa  aveano.  Arrigo,  o  perchè  credesse  che  i  Visconti 
avessero  astntamente  suscitato  quella  sedizione ,  o  per 
soddisfare  alla  richiesta  di  ooolti  nobili  milanesi,  confinò 
Matteo  ad  Asti  e  Galeazzo  a  Treviso;  ma  dopo  poco 
e  tornarono  a  Milano  e  continuarono  a  godere  del  regio 
favore  (i). 


LXXXVI. 


RIBBILIONI  Dl'GUUFl  CONTBO  ARRWO  VU. 

La  caduta  de  Torriani  scatenò  contro  Arrigo  tutti 
gli  od]  di  parte  guelfa:  Lodi,  Cremona  e  Brescia ^  per 
maneggi  e  danari  de  Fiorentini  e  de*  Bolognesi ,  gli  si 
levaron  contro;  ma  Lodi,  dopo  qualche  giorno,  ritornò 
air  ubbidienza.  Arrigo  mosse  in  armi  contro  Cremona  :  al 
suo  appressarsi,  Guglielmo  Cavalcabò,  capo  di  parte 
guelfa  e  suscitatore  di  quei  moti,  sì  salvò  colla  fuga:  i 
maggiori  della  nobiltà  e  del  popolo  andarono  incontro  al 
re  fino  a  Paderno,  ed  umilmente  inginoccbiaronsi  a'  suoi 
piedi  implorando  misericordia.  Arrigo,  o  per  propria  feriti 
o  per  consiglio  de*  ghibellini ,  li  ritenne  tutti  prigionieri ,  ed 


(1)  BomifCOlfTBUS  MORIGU,  CAfOtlieofl;  -  lOHAlfNBS,  DB  CERMENA- 

TS,  Ckranieani  -  Alerrtinus  Mcssatos,  Hist,,  l  I;  -  Pbiibtos  Vicen* 
TiNus.,  Hist.;  —  Gazata,  Chroniean  R$gi9n.;  —  ÀnncUtt  MBdiolanmHt  ; 
*-  C.  Villani,  l.  IX,  e.  2. 
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entralo  io  Cremona,  fece  smanlellare  le  mura,  colmare  i 
fossi,  disfare  le  torri,  impose  al  comune  un*  ammenda  in 
fiorini  centomila,  annoilo  i  suoi  privilegi  e  le  sue  franchi* 
gie,  e  le  case  de' più  ricchi  cittadini  ordinò  o  permise  che 
fossero  da  suoi  Tedeschi  saccheggiate  (i). 

Di  là  egli  andò  ad  oste  a  Brescia,  e  la  cinse  d'  assedio. 
Tebaldo3rusato,  ch'egli  avea  fatto  rientrare,  avea  cacciato  i 
ghibellini  ed  avea  occopato  la  signorìa.  Fu  allora  comune 
opinione,  che  se  Arrigo,  dopo  \  occupazione  di  Cremona , 
fosse  venuto  a  Bologna  o  a  Fireoze,  tutta  Italia  gli  avrebbe 
ubbidito.  L*  assedio  di  Brescia  durò  quattro  mesi,  nel  qual 
tempo,  in  una  sortita,  Tebaldo  Brusato  cadde  in  mano  dei 
Tedeschi,  e  fu  trascinato  pel  campo  a  coda  di  cavallo,  e  di 
poi  squartato.  I  Bresciani^  per  vendicarlo,  infierirono  sui 
prigionieri;  e  la  guerra  divenne  crudelissima  ed  ostinata. 
Sopraggiunti  al  campo  i  tre  cardinali  deputati  dal  papa 
per  la  coronazione  di  Arrigo,  aprironsi  pratiche  di  pace ,  e 
fu  fermato  un  accordo:  fu  salva  la  vita  e  la  roba  de*  citta- 
dini, ma  le  mura  furon  disfatte,  e  tutti  i  Bresciani  senza  di- 
stinzione di  parte  guelfa  o  ghibellina,  furono  condannati  a 
pagare  sessantamila  fiorini  d*  oro ,  il  che  parve  cosa  molto 
ingiusta  e  a  ghibellini  spiacque  assai  (2). 

Passato  Arrigo  a  Pavia,  corse  voce  che  Filippo  da 
Langusco  >  signore  di  quella  città ,  congiurasse  di  ucci- 
derlo. Accorse  Matteo  Visconti,  il  quale,  pel  prezzo  di 
cinquantamila  fiorini  d'oro,  e  per  un  censo  annuo  dì  ven- 
ticinque mila  fiorini ,  avea  comprato  la  dignità  di  vicario 
imperiale  di  Milano.  Filippo  gli  chiuse  in  viso  le  porte. 


[i)Chronieon  Placentinum;  —  Muratori,  Aer.  Ital.  Script.,  t.  XVl- 
(2)  Ferretos  ViCKNTiNiis,  /.  IV,  MURATORI,  Rw.  Hai.  Script.,  t.  ÌX; 
ALBBiTiifOS  MUSSATUS,  Bist.y  Ibid.,t.  Vili}  —  Malvecids,  Chrofiicon  Bri^ 
xianum^  Ibid,  t.  XIV ;  —  CORio,  Istoria  di  Milano;  -  Dino  Compagni, 
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e  Don  volle  riceverlo.  Allora ,  Arrigo  costituì  vicario  impe- 
riale di  quella  città,  non  che  di  Vercelli,  Novara  e  del 
Piemonte ,  Filippo  di  Savoia ,  il  quale  poco  di  poi  si  col- 
legò con  Filippo  di  Laugusco  e  co*  guelfi,  e  gli  si  palesò 
nemico  (d). 

Addi  2d  ottobre  del  i34i,  Arrigo  entrò  in  Genova 
li  vi  fa  accolto  con  sommo  onore.  La  città  era  stata  per 
parecchi  anni  conturbata  dalle  discordie  Serissime  de'  Do- 
na e  degli  Spinola;  ed  il  popolo,  stanco  di  sedizioni  e 
dì  guerre  cittadine,  die  a  lui  per  venti  anni  la  signoria 
del  comune.  Quivi  dimorando,  e  seppe  che  i  Fiorentini, 
ì  Lucchesi,  i  Sanesi  ed  altri  popoli  di  Toscana,  aveano, 
come  aperti  nemici,  occupati  i  passi  della  Lunigiana.  Eran 
soli  a  lui  amici  gli  Aretini  e  i  Pisani;  e  questi  ultimi, 
con  grande  istanza,  pregavanlo  venisse  a  Pisa  per  via  di 
mare.  E  in  quel  medesimo  tempo,  Gilberto  da  Correggio, 
corrotto  con  dodici  mila  fiorini  d' oro  da'  Fiorentini  e  dai 
Bolognesi,  gli  ribellava  Parma  e  Reggio:  i  Cremonesi, 
levatisi  a  rumore ,  cacciavano  il  vicario  imperiale  :  Filippo 
da  Langusco  e  Filippo  di  Savoia  bandivano  da  Pavia  i 
ghibellini:  Asti,  Novara,  Vercelli,  Mantova  gli  nìegavano 
ubbidienza:  Brescia  ed  altre  città  lombarde  tumultuavano: 
Imola,  Faenza,  Forlì,  Pesaro,  Fano  e  quasi  tutta  la  Ro- 
magna riconoscevano  e  osservavano  Y  autorità  della  Chiesa 
e  del  re  Roberto.  I  Veneziani  erano  amici  di  Afrigo,  e 
gli  mandavano  il  danaro  necessario  per  comprare  una  co- 
rona e  una  sedia  imperiale,  ma  colle  persone  non  lo  aiu- 
tavano. Cosi  questo  principe,  venuto,  come  diceano  i  suoi 
partigiani ,  per  pacificare  Y  Italia ,  vedéa  accendersi  dap- 
pertutto la    guerra.  Il  suo  fratello  era  stato  ucciso  sotto 

(1)  Albertinus  MDSSATDSy  /.  IV;  -  Malybcids,  Chronkon  Brixia- 
numi  -  loHANNES  DE  CoiMENATB,  Chronieon;  —  CORio,  Istoria  di  Mi- 
lano; —  GiDLiNi,  ilfem.  Stor.  di  Milano. 
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Brescia,  la  sua  moglie  era  morta  in  Genova:  non  avea 
esercito,  mancava  di  moneta,  era  vinto  da  nemici  o  da 
traditori,  per  maggiore  sventora  ana  fiera  epidemia  svi- 
luppatasi ne  suoi  tedeschi,  togliea  da  questa,  vita  i  più  fidi 
suoi  baroni,  e  seguendo  i  suoi  passi ,  dalla  Lombardia 
era  scesa  nella  Liguria  e  infieria  nella  cittìi  di  Genova  (1). 

Partitosi  di  là  con  trenta  galere  genovesi  e  pisane, 
fortuna,  non  stanca  di  dargli  travaglio,  gli  suscitò  contro 
una  terribile  tempesta ,  per  la  quale  e*  dovette  riparare  in 
Porto  Venere,  ne  potè  approdare  a  Pisa  che  addi  6  di 
marzo,  venti  giorni  dopo  della  sua  partenza.  I  Pisani  lo 
riceverono  con  gran  festa,  gli  dettero  danari  e  l'onorarono 
come  loro  signore.  Quivi  vennero  a  lui  i  ghibellini  di 
Toscana  e  di  Romagna,  ed  e*  vi  si  soffermò  atteodendo 
aiuti  dalFAIemagna  (2). 

Il  re  Roberto  avea  mandato  ad  Arrigo  suoi  amba- 
sciatori ,  fingendo  voler  con  lui  amistà  e  parentado,  ma 
si  gravi  erano  i  patti  proposti,  che  Arrigo  non  potè  ac- 
cettarli. Ora  giungea  la  nuova  che  Giovanni  fratello  del 
re  Roberto  era  entrato  in  Roma  con  mille  cavalli  e  avea 
occupato  il  Vaticano  e  la  città  Leonina.  Chiese  Arrigo  a 
che  venisse.  Disse  Roberto  per  onorare  la  sua  coronazione 
e  per  suo  aiuto  bisognando.  Rispose  Arrigo:  «  Tarde 
sono  le  profferte  del  re,  e  troppo  è  sollecita  la  venuta  di 
messer  Giovanni  ».  La  discordia  fra  Colonnesi  ed  Orsini 
durava  ardentissima.  Senatore  di  Roma  era  Pietro  di  Sa- 
voia di  parte  ghibellina.  Giovanni  si  collegò  cogli  Orsini , 


(1)  Gborgics  stella  ,  Ànnales  GenuemBS  ;  Muiatoii,  Rer,  Hai. 

Script,  r.  Xril;  FBBIBTUS  VlCEirriNUS,  Hist.;  -  ALBERTIMUS  MDSSATOS, 

HUt.}  —  M ALTBcius,  Chronieon  Brixianum^  —  G.  Villani,  {.  IX,  e.  18; 

—  niNO  COMPAONl,  I.  IH. 

(2)  G.  Villani,  l  IX,  e.  36;  —  nmo  Comf agni,  MI/;  -  Cronae^ 
di  Pisa,  MOBATOBi,  J?0r.  Ital.  SeripLy  t.  XV. 
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e  chiamati  aiuti  dalle  città  di  Toscana  e  di  Romagna , 
cacciò  il  senatore  dal  Campidoglio,  e  cominciò  a  com- 
battere i  Golonnesi^  che  occupavano  il  Laterano  il  Co- 
losseo e  quasi  tatta  la  città  al  di  qua  del  Tevere.  Allora 
Arrigo  deliberò  non  più  indogiare,  e  si  parti  da  Pisa  con 
duemila  cavalieri  e  buon  numero  di  fanti.  Giunto  a  Ro- 
ma, dopo  varie  zuffe,  egli  fu  coronato  imperatore  e  re 
de'  Romani  nella  chiesa  di  san  Giovanni  in  Laterano  (non 
potendosi  nel  Vaticano,  perchè  da*  suoi  nemici  uc^^pato] 
da  tre  cardinali,  con  licenza  e  mandato  di  papa  Cle- 
mente V  (<). 


LXXXVII. 


DELL!  MORTE  DI  iWRieO  VII. 

La  guerra  desolava  1*  Italia  settentrionale:  Cane  della 
Scala  di  parte  imperiale  combatteva  co*  Padovani  ;  Matteo 
Visconti  sconGggeva  i  Cremonesi,  e  ammazzava  di  sua 
mano  Guglielmo  Cavalcabò  capo  di  parte  guelfa;  i  Lodi- 
giani, cogli  aiuti  di  Gilberto  da  Correggio  ,  cacciavano  il 
vicario  imperiale;  Galeazzo  Visconti,  il  marchese  di  Mon- 
ferrato e  il  marchese  di  Saluzzo  guerreggiavano  |30*  Pa- 
vesi; Vercelli,  dopo  quarantanove  giorni  di  guerra  citta- 
dina ,  era  occupata  da  Filippo  di  Langusco  ;  Piacenza  era 
presa  e  perduta  tre  volte  da*  ghibellini,  finché  Alberto 
Scotto,  mutando  parte  si  uni  a*  guelfi  e  si  fece  proclamare 


(1)    G.  Villani,  l  II,  e  36-42;  -  Fbiiitds  VicBirrmus,  /..  F; 
Albiitirds  Mdssatus,  Bist.;  —  Dino  Compagni,  L  IH. 
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signore;  Francesco  Pico  della  Mirandola  vicario  imperiale 
di  Modena  è  sconfitto  da'  guelfi^  e  Rinaldo  Passerino  Bo- 
nacossi ,  che  finge  accorrere  in  sua  difesa ,  lo  caccia  dalla 
città  e  ne  occupa  la  signoria;  Francesco  d'Este  è  fatto 
assassinare  da  Dalmasio  governatore  di  Ferra  per  la  Chiesa 
e  il  re  Roberto;  Guecelo  da  Camino  signore  dì  Treviso 
è  cacciato  da  quella  città  dal  vescovo  e  dalla  parte  guelfa; 
Asti  e  Alessandria  cacciano  i  ghibellini  e  ritornano  nell'  ub- 
bidienza del  re  Roberto;  i  Provenzali  entrano  in  armi  nel 
Monferrato,  e  costrìngono  i  cittadini  a  riconoscere  per 
loro  signore  il  re  di  Napoli:  e  tutti  questi  fatti,  ed  altri 
molti  che  per  brevità  tralascio,  seguivano  nell  anno  idl2^ 
fecondissimo  di  rivoluzioni  ingloriose ,  di  tradimenti  co- 
dardi ,  di  scellerate  guerre ,  e  nel  quale  tanto  sangue  ita- 
liano fu  versato  e  tante  nuove  tirannie  furono  fondate  (1). 
Frattanto  l'imperatore  accampavasi  avanti  Firenze. 
«  Era  si  guernita  la  città  di  gente  a  cavallo  ed  a  piedi , 
scrive  il  Villani ,  che  due  tanti  e  più  ne  avea  dentro  ca- 
valieri y  e  gente  a  pie  più  di  quattro  tanti.  Rassìcuraronsi 
i  Fiorentini  si  che  i  più  andavano  disarmati  ^  e  teneano 
aperte  tutte  le  altre  porte,  fuori  che  da  quella  parte 
overa  l'imperatore,  ed  entrava  ed  usciva  la  mercatanzia 
come  se  non  vi  avesse  guerra  ».  Ciò  non  ostante,  o  per 
riverenza  al  nome  imperiale,  o  per  altre  ragioni,  i  Fio- 
rentini non  uscirono  a  combattere,  e  sopportarono  che 
il  contado  fosse  messo  a  ferro  e  a  sacco  dagli  Alemanni 
che  voleano  arricchirsi  e  dagli  usciti  ghibellini  che  vo- 
leano  vendicarsi  (2). 


(1)  BONiNcoNTBOS  MORiGU,  Chromeon,  Moratobi,  Rer.  /tal.  Serip.y 

t.  XII;  ^  ALBEBT1NDS  ,  MUSSATOS,  l   VII  ',  —  lOHANNES  DB  COBMINATB, 

c.  46;  —  Chronicon  Parmense;  —  Chronicon  Placentinum;  —  Chronicon 
Estense;  —  Ventuba  Chronicon  Astense,  —  CoBTOS  Bistorta,  l.  1. 

(2)  G.  Villani,  l  IX,  e.  43,  44;  -  albbbtinds  mossatus,  l  Vili- 
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L' imperatore ,  vedendo  che  collo  scarso  esercito  che 
avea  seco ,  era  impossibile  soggiogare  città  così  ben  mu- 
nita e  provveduta ,  si  ritirò  a  San  Casciano ,  e  quindi  a 
Poggibonsi.  Quivi  e' ricevette  un  dono  di  ventimila  doppie 
d*  oro  dal  re  Federigo  ^  col  quale  fermò  una  lega ,  a  patto 
che  Pietro  figliuolo  del  re  di  Sicilia  sposerebbe  una  fi- 
gliuola deir  imperatore,  e  che  il  detto  sarebbe  ammiraglio 
imperiale.  Di  poi  l'imperatore  andò  a  Pisa,  e  cominciò 
a  far  processi  e  a  pronunziare  sentenze  contro  il  re  Ro* 
berlo,  che  condannò  a  morte  come  traditore,  nemico 
pubblico  e  usurpatore ,  e  contro  Giberto  da  Correggio , 
Filippo  da  Langusco,  Firenze,  Brescia,  Cremona,  Pa- 
dova  e  altri  signori  e  comuni  ribelli  dell'  impero  ;  fulmini 
di  carta,  come  li  chiama  Giovanni  di  Ck>rmenate.  E'  si 
rivolse  anco  a  papa  Clemente,  perchè  scomunicasse  i  ri- 
belli, e  particolarmente  il  re  Roberto,  che  in  Roma  si 
era  fatto  reo  di  attentato  contro  T  autorità  del  papa  e 
dell'imperatore.  Narra  il  sopracitato  cronista,  che  il  papa 
avea  preparate  le  bolle  in  favore  di  Arrigo;  che  ciò  ri- 
saputo ,  Filippo  re  di  Francia  mandò  in  Avignone  quei 
medesimi  sgherri,  che  in  Auagni  aveano  catturato  papa 
Bonifazio  ,  i  quali ,  entrati  nella  cancelleria ,  ricercarono 
e  trovarono  quelle  bolle ,  e  minaeciarooo  al  papa  di  fare 
a  lui  ciò  che  aveano  fatto  al  suo  predecessore  ;  e  che  il 
papa  impaurito  fece  come  volle  il  re  di  Francia.  Certo 
egli  fe  che  Clemente  non  attese  sino  a  quel  giorno  per 
mostrarsi  ligio  alla  Casa  di  Francia.  Nel  43^0  egli  creò 
cinque  cardinali  e  tutti  e  cinque  guasconi.  Nel  i3di ,  nel 
concilio  generale  di  Vienna,* ove  si  avea  a  giudicare  la 
memoria  di  papa  Bonifazio,  il  re  di  Francia  ritirò  l'ac- 
cusa, ed  il  papa  dichiarò  T  innocenza  del  suo  predeces- 
sore, il  che  fu  fatto  per  non  spiacere  a  guelfi  e  agli 
Orsini  divenuti  nuovamente  amici  de  Francesi  da  quando 

La  Farina,  T.  VI  :»7 
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i  CotoDoesi  eransi  dichiarati  per  T  imperatore.  Nel  I3i2 
papa  Clemente  creò  altri  nove  cardinali ,  ed  anche  questi 
uran  tutti  francesi  (d).  Il  che  prova  che  il  papa,  eletto 
per  i  maneggi  del  re  di  Francia,  mentre  costui  era  av- 
verso alla  parte  guelfa,  si  mostrò  favorevole  a  ghibellini; 
ma  che  non  appena  la  parte  ghibellina  ebbe  un  capo ,  e 
le  speranze  di  ricostruire  T unità  dell'impero  rinacquero 
in  Italia  colla  venuta  di  Arrigo ,  e  si  accostò  a  guelfi ,  o 
per  meglio  dire  ritornò  alle  tradizioni  costanti  del  papato, 
ti  invece  di  scomunicare  Roberto,  come  chiedea  l'impe- 
ratore, scomunicò  tutti  quelli  che  osassero  muovergli 
guerra  ed  invadere  il  suo  regno  (2). 

L*  imperatore ,  non  curante  di  quelle  bolle ,  era  per- 
suaso, come  scrìsse  il  Villani ,  «  che  preso  che  avesse  il 
regno  assai  gli  era  leggiero  di  vincere  tutta  Italia  m  ;  per 
lo  che  mosse  da  Pisa,  con  quattromila  cavalieri,  la  più 
parte  alemanni  e  molta  gente  a  pie  ,  alla  volta  di  Na- 
poli; ma  infermatosi,  per  la  via,  addi  24  di  agosto 
del  43i3,  e  morì  a  Bonconvento,  castdlo  del  contado 
di  Siena.  Si  sparse  allora  la  voce,  e  fu  comunemente 
creduta,  essere  egli  morto  di  veleno,  datogli  nell'ostia 
o  nel  vino  consacrato  da  un  frate  Bernardo  da  Monte^ 
pulciano  deir  ordine  de  predicatori.  Albertino  Mussato,  Gu* 
glielmo  V^tura,  Ferreto  Vicentino,  Giovanni  da  Corme- 
nate  e  Tolomeo  da  Lucca,  cronisti  contemporanei  ^  di- 
cono morisse  di  morte  naturale:  il  contrario  affermano 
i  cronisti  tedeschi  [3].  Ben  dice  il  Muratorì  che  se  i  nuli 


(1)  ALBBETiNus  Mdssatus,  l.  Xill  ;  —  CfuTonkon  Sienlum;  •—  Jo- 
hannes DE  CoiMRNATB,  c.  62;  -^  LONIG*  Codex  Dipi,  liol.^  t.  Il,  P-  1035; 
—  G.  Villani  ,  l-  IX,  e.  22,  4B;  ~  Ptolomaeos  Locbnsis,  Vita  CUmet^ 
tu  V}  —  RAYNALO08,  Annal  B^eL,  ati.  1310,  1311,  1312. 

(2)  LUNIG,  Cod.  ItaL  Dipi.,  t.  Il,  p.  1079, 1086. 

(3)  "  Diccbalur  eoìm,  qaod  ìpse  praedicalor  veoeoum  sub  ungue  di* 
'j;iti  teneDs  absconsam.  poM  coromunionem  poiMì  C«esari  immississit  ft  il- 
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straordÌDRij  d' Italia  erano  allora  capaci  dì  rimedio  non 
si  potea  scegliere  un  nomo  piò  adatto  dì  Arrigo  per  ap- 
portarvelo.  Dino  Compagni^  parlando  delia  sua  elezione, 
dice:  «  E  trovarono  ano  obe  in  corte  era  assai  dimorato, 
uomo  savio  e  di  nobile  sangue ,  giusto  e  famoso  di  gran 
leidtà,  prò'  d'arme  e  di  nobile  schiatta,  uomo  di  grande 
ingegno  e  di  gran  temperanza  ,  cioè  Arrigo  conte  di  Lu- 
xemburgo  di  vai  di  Reno  della  Magna ,  d*  età  di  quaran- 
t'anni,  mezzano  di  persona,  bel  parlatore  e  ben  fazio- 
nato, un  poco  guercio  ('l)  ».  Il  Villani,  nonostante  cbc 
guelfo,  scrivea  di  lui:  ««Questi  fu  savio  e  giusto  e  gra- 
zioso, prode  e  sicuro  in  arme,  onesto  e  cattolico;  e  di 
piccolo  stato  che  fosse  per  suo  lignaggio ,  fu  di  magna- 
nimo core,  temuto  e  ridottato:  e  se  fosse  vivoto  più  lun- 
gamente avrebbe  fatto  grandissime  cose  »  (2).  Dante  aveà 
riposto  le  sue  speranze  in  Arrigo:  è  nota  la  sua  lettera 
a  primati  italiani  ohe  comincia:  «  Rallegrati  oggimai  Ita- 
lia 9 ,  nella  quale  esorta  i  popoli  a  non  solamente  a  ser- 
bare a  lui  ubbidienza,  ma  come  liberi  il  reggimento  ». 
Nella  Divina  Commedia  le  lodi  sono  anco  maggiori;  e 
qnei  passi  ne*  quali  tocca  di  lui  furono  certo  scritti  dopo 
la  sua  morte ,  quando  ogni  speranza  era  svanita  (3).  Come 


lieo  discessìsset  •.  Albertus  argbntinensis,  Chronicon.—  •  Hic  Impera- 
tor,  at  commonis  fait  opiDio,  per  penitentiarinni  sunm,  imniixto  veoeno  in 
calice  Domioi,  cuna  Imperator  ab  ipso  eocaristìam  sumerety  eitioclus  fait  •. 
Hbiciicds  Stero,  ad  an.  131S.  Veggaai  Mariioo  Diaembachio  nella  saa  dis- 
sertazione De  vero  mortii  genere,  quo  Benricus  VII  ohiU^  e  Burcardo  Stra- 
vio in  Syntag.  Hisi.  Gwrmanor.  I>is$er.  XXV  ove  narra  gli  sforzi  e  i  ma- 
neggi che  fecero  i  Domenicani  presto  Gioranni  re  di  Boemia,  figlinolo  del- 
l'imperatore, per  purgarsi  di  questa  aa^usa. 
(f)  Chronaca,  l  III. 

(2)  Lib.  IXy  e.  1. 

(3)  «In  qael  gran  seggio  a  che  to  gli  occhi  tieni. 

Per  la  corona,  ch«  gii  v*è  so  posla, 
Primteliè  tu  a  <|aesle  nozze  ceni, 
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pubblica  e  privata  sciagura  piansero  i  ghibellini  la  morte 
deir  imperatore  Arrigo ,  e  il  suo  cadavere  fu  seppellito  nel 
camposanto  di  Pisa,  ove  si  vede  la  sua  statua  posta  a 
giacere,  coperta  col  manto  imperiale  ricamato  ad  aquile 
e  leoni,  arme  de' ghibellini  e  de  guelfi,  ch'egli  invano 
sperò  di  ridurre  in  concordia,  riunendo  gli  animi  di  tolti 
in  un  solo  volere. 


LXXXVIII. 


STATO  DBLL'  ITALIA  DOPO  LA  NORTB  DI  ARRIGO  VII. 

Federigo  re  di  Sicilia,  accorso  a  Pisa  per  riunire 
le  sue  forze  a  quelle  dello  imperatore,  e  trovato  costui 
morto  ed  il  suo  esercito  disperso,  invili,  e  non  volendo 
accettare  la  signoria  della  città  che  a  lui  proffersero  i  Pi- 
sani,  ritornò  frettolosamente  in  Sicilia,  pochezza  d*  animo 
che  gli  procurò  Y  odio  e  il  disprezzo  de*  ghibellini  (i).  Né 
Amedeo  di  Savoia,  né  Arrigo  di  Fiandra  ebbero  di  lui 
più  animo,  per  lo  che  i   Pisani  elessero  a  loro  sigpore 


Sederà  Talma,  che  fia  giù  Agosia 

Dell'alto  ArrigO;  ch*adriztare  Italia 
Verri  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 

La  cieca  capidigia,  che  v'ammalia. 
Simili  fatti  v'ha  al  fantolino. 
Che  muor  di  fame  e  caccia  vìa  la  iMilia  >. 

Dante,  Farad.,  e.  XXX. 

(1)       «  Jacopo  e  Federigo  hanno  i  reami 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede  *. 

Dante,  Purg.  e  VU. 
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UguccioDe  della  Faggiola ,  che  in  quei  gioroi  era  podestà 
imperiale  di  Genova^  il  qaale  divenne  il  capo  di  parte 
ghibellina,  e  condussero  a*  loro  stipendj  mille  cavalieri 
alemanni,  fiamminghi  e  brabanzoni,  peste  nuova  che  si 
aggiunse  a'  mali  grandissimi  che  travagliavano  e  deso- 
lavano r  Italia  (i).  Uguccione,  non  pria  ebbe  la  signorìa 
di  Pisa,  mosse  guerra  a' Lucchesi.  Lucca,  Firenze,  Pi- 
stoia e  Prato  aveano  eletto  per  loro  signore  il  re  Ro- 
berto per  cinque  anni  avvenire:  Siena  avea  ridotto  i  suoi 
statuti  molto  simili  a*  lucchesi ,  ed  avea  escluso  dalle  cor- 
porazioni, e  per  conseguenza  dagli  uflBcj  pubblici  circa 
novanta  famiglie  di  origine  nobile.  In  Lucca  i  nobili  erano 
stati  costretti  a  renunziare  i  loro  beni  signorili;  e  molti 
di  loro  erano  stati  banditi,  altri  eransi  volontariamente 
partiti  per  non  sottostare  alla  dittatura  de' popolani.  Co- 
minciata la  guerra,  i  Lucchesi  rappacificaronsi  cogli  usciti 
e  richiamarono  gli  Interminelli  nobili  di  parte  ghibellina 
ed  i  loro  seguaci.  Questi  fecer  congiura  con  Uguccione, 
e  un  di,  levato  il  rumore,  gli  apprirono  le  porte  della 
città.  Uguccione  entrò  co*  Pisaqi  e  co*  merceoarj  forestieri  : 
i  popolani  guelfi  fuggirono  con  Gherardo  da  San  Lupino 
vicario  del  re  Roberto:  la  citta  fu  saccheggiata  per  otto 
di;  ed  in  quella  occasione  fu  predato  il  tesoro  d'im- 
menso prezzo  che  papa  Clemente  avea  ivi  fatto  trasportare 
da  Roma,  per  sottrarlo  da' pericoli  della  guerra  che  coni- 
battevasi  fra  i  partigiani  del  re  Roberto  con  quelli  dei- 
r imperatore.  L'acquisto  di  Lucca,  non  ostante  che  si 
dovesse  più  al  tradimento  che  al  valore ,  rialzò  la  ripu- 
tazione de  Pisani,  dette  fama  ad  Uguccione  della  Fag- 
giuola, e  impauri  assai  i  guelfi  toscani  (2). 

(1)  N.  SPECIALIS  /.  FU ,  e.  2  ;  —  G.  VILLANI  ,  /.  IX ,  c.  53..  .y  - 
TaoNci,  AnnaiiPiiani. 

(2)  Ittorit  PisioUti,  MURATORI,  Rer.  Ital  Script.,  t.  XI}  -  G.  Vil- 
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Galeazzo  Visconti ,  vicario  imperiale  io  Piacenza,  avea 
preso  Alberto  Scotto,  e  lo  avea  mandato  prigioniero  a 
Milano.  Alberto  foggi  a  Cremona,  e  si  collegò  con  Filippo 
di  Langusco  signore  di  Pavia ,  con  Gilberto  da  Correggio 
e  co*  Torriani.  Radunato  nn  esercito ,  assalirono  Piacenza, 
ma  da  Galeazzo  furono  rotti  e  sconfitti,  e  Filippo,  rima- 
sto fra'  prigionieri ,  mori  miseramente  nelle  carceri  di  Mi- 
lano. I  Pavesi  gridarono  loro  signore  Ricciardo  suo  figliuolo: 
lo  stesso  fece  Parma:  Piacenza,  die  allora  la  signorìa  per- 
petua a  Galeazzo  Visconti.  Tommaso  Marzano  conte  di  Squil- 
laci ,  maresciallo  del  re  Roberto,  co*  Pavesi  e  co'  Torriani , 
volle  ritentare  la  sorte  delle  armi  ed  entrò  sul  Milanese; 
ma  e  toccò  una  terribile  sconfitta  ;  i  Pavesi  lo  credettero 
traditore  e  corrotto  per  moneta  da  Matteo  Visconti,  e  lo 
cacciarono  vergognosamente  dalla  loro  città  (i). 

Papa  Clemente  non  parea  ad  altro  intento  che  a  racco- 
glier danaro:  per  cento  mila  fiorini  doro  e  vendè  T asso- 
luzione della  scomunica  a  Venezia,  rea  di  aver  voluto  to- 
gliere Ferrara  agli  Estensi;  di  poi,  senza  più  curarsi  degli 
Estensi,  e' vendè  Ferrara  al  re  Roberto  (2).  Avea  anchegli 
ordinato  a  suo  nipote  Raimondo  d' Aspello,  marchese  della 
marca  di  Ancona^  che  tutto  il  danaro  raccolto  per  conto  suo 
in  Italia,  fosse  trasportato  ad  Avignone  :  ma  alcuni  nobili  mo- 
denesi di  parte  ghibellina^  predarono  quel  tesoro,  cheascen- 
dea  a  dugentomila  fiorini  d' oro ,  e  ammazzarono  il  mar- 
chese e  quaranta  cavalieri  che  Io  accompagnavano.  Il  papa 


LAMI,  {.  IX,  e.  59;  ~  Teonci,  Annali  Pisani;  —  Malatolti,  istffria  di 
Siena. 

(1)  Chronieon  Placenlinum,  Muratori,  Ber.  Ital.  Script,  t.  XVt;  — 

FERBBT08  VlCBNTlNDS,  l  /F,  Ibid.,  t.  IX;  -  ALBBRT1NI78  IIOSSATOS,  /.  Xì\ 

Ibid  t.  Vili;  —  Johannes  db  Cbbmcnate  ,  e.  64 ,  Ibid.,  r.  f.T;  —  Gobio, 
litoria  di  Milano;  —  Bonincontbds  IMobioià,  Ckronieant  Ibid.,  t.  XVII. 

(2)  Ptolomabus  Lccbnsis,  VUta  CUmmiie  F;  —  Ratnaldos,  Annoi' 
Eeel.,  an.  1313. 
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lamio  scomUDicfae  e  minacce  di  ogoi. guisa ^odod  solo  oontro 
i  rei,  ma  anco ^  come  solea,  contro  tutti  i  Modenesi;  ma  il 
danaro  non  recuperò  (i).  Poco  di  poi,  a  petizione  del  re 
di  Francia  e  del  re  Roberto,  e*dichiarò  nulla  la  sentenza  del- 
r  imperatore  contro  di  costui ,  aggiungendo  che  gli  imperatori 
erano  vassalli  de  papi ,  e  che  i  papi  succedeano  agli  impe- 
ratori allorché  l'impero  era  vacante  (2).  Ed  applicando 
questa  dottrina,  addì  14  marzo  del  Ì3i4,  etereo  vicario 
imperiale  in  Italia  il  re  Roberto,  il  quale  ottenne  nel  me- 
desimo tempo  la  dignità  di  senatore  di  Roma  (3). 

Pubblicata  questa  bolla ,  e'  non  sopravvisse  che  poco 
più  di  un  mese ,  e  mori  addì  20  di  aprile ,  a  Roccamora 
sul  Rodano  (4).  Scrivea  di  lui  il  guelfo  Villani  :  «  Fu 
uomo  molto  cupido  di  moneta,  e  simoniaco  che  ogni  be- 
neficio per  moneta  in  sua  corte  si  vendea;  e  fu  lussurioso, 
che  palese  si  dicea,  che  tenea  per  amica  la  conlessa  di 
Pelagorga,  bellissima  donna,  figliuola  del  conte  di  Foix  (5)  ». 
Di  lui  scrissero  orribili  cose  tutti  i  contemporanei  non 
meno  guelfi  che  ghibellini ,  ed  è  notevole  una  lettera  ri- 
mastaci del  cardinale  Napoleone  degli  Orsini,  diretta  al 
re  di  Francia,  dopo  la  morte  del  pontefice  (6).  Questo 
«  pastor  senza  legge  e  di  laìd'  opra  »  come  lo  dice  Dan- 
te  (7) ,    che  tanto  erasi    affaticato  ad  ammassar  danaro , 


(1)  BONiFAcius  MoBANUS,  Chronìcon,  Mdratobi,  Ber.  Hai.  Script., 
t  XI;  -—  Ptolomaeijs  Lucbnsis  ,  Vita  CUmentis  V.  —  Albertino  Mussato 
e  Matteo  Griffooe  dicoo  la  somma  minore  . 

(2)  •  Nos  tam  ex  saperioritate,  qoam  ad  Iroperìaro  non  est  dabium 
DOS  babere,  qoam  ei  potestate,  in  qua ,  vacanti  imperio,  imperatori  succe- 
dimus  etc-..».  Clement.  De  Sent.  et  re  judie. 

(3    Ratnaldos,  Ànnal   Eccl.  an.  1314. 

(4)  BBBNABDUS  GoiDONis,  Vita  Clementti  V;  ~  Ptolomabos  Ldcen- 
sis.  Vita  Clementis  V. 

(5)  Lib.  IX,  e.  69. 

(6)  Baluzio,  Col  Aet.  Vet.,  p   286 

(7)  ìnfer.,  e.  XIX. 
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meotre  spirava,  vide  saccheggiato  il  sao  palazzo  da*  suoi 
proprj  familiari ,  si  che  appena  rimase  qualche  sudicio 
cencio  per  ravvolgervi  il  suo  cadavere,  che  rimasto  ab- 
bandonato, fu  dalla  fiamma  di  un  doppiere  arso  quasi 
mezzo.  Ventitré  cardinali ,  fra  quali  soli  sei  italiani  e  tutti 
gli  altri  francesi,  adunaronsi  in  Charpen^tras;  ma  i  parenti 
del  defunto  pontefice,  con  una  banda  di  scherani,  entra- 
rono in  città,  gridando:  «  Vogliamo  un  papa  guascone I 
muoiano  i  cardinali  italiani  I  »  Le  case  di  costoro  furono 
saccheggiate  e  arse,  i  loro  familiari  ammazzati  o  feriti, 
ed  e'  non  scamparono  la  vita ,  che  rompendo  un  muro 
della  sala  del  conclave,  e  di  là  fuggendo  fuori  di  quel- 
la edificio  e  di  quella  città  (1).  Degno  fine  di  quel  pontificato, 
che  cominciò  colla  simonia  e  cogli  inganni,  durò  ne'  tradi* 
menti,  nelle  venalità  e  nella  corruzione ,  ed  ebbe  termine 
colla  profanazione,  cogli  ammazzamenti  e  col  saccheggio I. 


(1)  FRANCiscDS  PiPiNOS,  Chrofiicon,  MciiATORi ,  Rer.  Hai.  Script., 

I.  IT;  —  FERBBTU8  VlCENTINUS  ,  /.  C.  ;  —  BEBNABDUS  GDII^NIS  ,    Vita 

Clemeniii  V;  —  Balczio,  /.  e;  —  Raynaldus,  Annal  Eecl,  an.  1314. 
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Morto  1  imperatore  Federigo  II ,  il  suo  figliuolo 
Manfredi ,  fatto  proclamare  re  di  Sicilia  il  fratello  Corrado, 
assanse  il  governo  del  regno  con  nome  ed  antoriti  di 
vicario.  Papa  Innocenzo  IV  si  affrettò  allora  a  commovere 
Italia  ed  Alemagna  contro  alla  casa  degli  Hohenstaufen ,  e 
ritornò  in  Italia ,  d*  onde  V  avea  cacciato  1*  ira  e  la  potenza 
di  Federigo.  Corrado,  vinto  in  Alemagna,  tentò  rialzare 
la  sua  fortuna  al  di  cpia  delle  Alpi,  e  prese  possesso 
del  regno  a  lui  serbato  dal  valore  e  dalla  prudenza  mi- 
rabilissima del  giovinetto  Manfredi.  Ben  presto  nacque 
discordia  ne*  due.  fratelli ,  diversi  d  indole  e  di  costume , 
r  uno  tedescamente ,  V  altro  italianamente  educato ,  quello 
dagli  Alemanni  circondato  e  consigliato,  questo  dagli 
Italiani  amato  e  tenuto  in  pregio.  Vinta  Napoli ,  che  nel 
nome  della  Chiesa  erasi  ribellata ,  Corrado  ne  prese  atro- 
cissima vendetta.  Innocenzo  IV  lo  scomunicò,  bandi  con- 
tro di  lui  una  crociata,  e  la  corona  siciliana  offerse  ad 
Edmondo  figliuolo  del  re  d'Inghilterra.    In    quel   tempo 

La  Fabina,  T.  vi.  58 
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inori  Corrado  (1254),  ed  il  pontefice ,  dimentico  de  trat- 
tati che  avea  col  re  d' Inghilterra ,  credendo  oramai  la 
preda  più  facile ,  né  più  necessarj  gli  aiuti  forestieri , 
chiamò  i  guelfi  italiani  alle  armi,  e  invase  il  regno, 
promettendo  larghe  libertà  a  popoli,  della  signoria  ale- 
manna stanchi  e  dolenti.  Manfredi ,  disperando  di  vincere , 
apri  pratiche  di  pace ,  e  si  accordò  col  pontefice ,  ed  ob- 
bligossi  a  consegnargli  le  fortezze  del  regno,  salvi  i  di- 
ritti di  Gorradino  suo  nipote ,  ed  i  suoi.  Il  papa  lo  accolse 
nella  sua  grazia ,  lo  sciolse  della  scomunica ,  gli  conferì 
l'ufficio  di  vicario;  ma  volle  che  i  Siciliani  giurassero 
fedeltà  alla  Chiesa ,  permettendo  solo  che  nel  giuramento 
soggiungessero  «  salvi  i  diritti  del  fanciullo  Corradino:  » 
parole  oscure  apposta  ;  largo  campo  alle  cavillazioni  ed 
a* mancamenti.  Dipoi,  entrato  nel  regno,  e  quivi  afibr- 
zatosi ,  e*  volle  soppresse  quelle  parole ,  e ,  contrafiacendo 
a'  patti ,  cominciò  ad  abbassare  Manfredi ,  e  a  dispogliarlo 
de' suoi  possessi.  Allora  Manfredi  fuggi  didla  corte  del 
papa,  riprese  le  armi,  e  come  volle  valoi^e,  prudenza  e 
fortuna ,  vinse  i  papali  e  recuperò  gran  parte  del  regno. 
Per  la  qual  cosa  il  pontefice ,  accortosi  non  essere  il  fi* 
gliuolo  di  Federigo  II  un  cosi  debole  nemico  com*  e*  cre- 
deva ,  si  rammentò  nuovamente  del  re  d*  Inghilterra ,  e 
con  grande  istanza  cominciò  ad  esortarlo  venisse  in  Italia 
come  avea  promesso.  Morto  da  indi  a  poco  tempo  papa 
Innocenzo ,  il  suo  successore  Alas^ndro  IV  dichiarò  <  vo- 
lere non  solo  serbare  illesi,  ma  anco  accrescere  i  diritti 
del  fanciullo  Corradino  »  ;  ma  questi  affidò  la  balia  del 
regno  allo  zio  Manfredi,  il  quale,  dopo  avere  nuova- 
mente vinto  i  papali ,  con  straordinaria  moderazione ,  con? 
eluse  una  pace  con  il  l^ato  del  papa,  obbligandosi  di 
cedere  alla  Chiesa  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro  e  parte 
del  Principato.  Poca  cosa  questo  parve   alla   insaziaUte 
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cnpidigia  della  corte  romana;  ed  il  papa  si  affrettò  a 
rompere  il  trattato,  e  a  dare  ooa  nuova  iovestitora  del 
regno  di  Sicilia  ali*  inglese  Edmondo ,  e  facoltà  di  ado- 
prare  il  danaro  delle  chiese,  e  perdonanze  a  tutti  quelli 
che  seguirebbero  il  re  in  questa  impresa,  quali  conce- 
dere usavano  a'  combattenti  contro  agli  infedeli  :  né  ad 
Edmondo  e  al  padre  suo  mancavano  la  brama  e  Y  am- 
bizione di  acquistare  sk  nobile  regno ,  ma  sì  mancavano 
danari  e  forze  corrispondenti  al  bisogpo. 

E  frattanto ,  divulgatasi ,  a  caso  o  ad  arte ,  la  nuova 
della  morte  di  Corradino ,  Manfredi  si  facea  incoronare* 
re  di  Sicilia:  usurpazione  se  vogliasi,  ma  la  più  scusa- 
bile delle  usurpazioni ,  imperocché  due  volte  il  regno  era 
strato  salvato  da  Manfredi,  ed  ora  che  di  nuovi  e  più 
gravi  pericoli  era  minacciato,  egli  solo  avea  possibilità 
di  difenderlo  :  cbe  farne  di  un  re  fanciullo  e  lontano  ? 
E  dair  altra  parte  i  popoli  erano  pronti  a  combattere  per 
difendere  la  signoria  di  un  principe,  che  risguardavano 
come  proprio ,  ma  non  di  certo  per  difendere  la  signoria 
alemanna  che  abbotninavano.  Cinta  la  corona  siciliana, 
Manfredi  tentò  farsi  capo  di  parte  guelfa  :  magnanimo 
pensiero ,  che  avrebbe  dato  ali  Italia  la  somma  di  ciò  che 
V  era  d  utile  e  di  buono  ne  concetti  delle  due  parti  che 
la  divideano,  cioè  1*  unità  ghibellina  con  la  italianità  e 
libertà  guelfa.  Ma  il  ponte6ce  rinnovò  contro  di  lui  e 
de  suoi  partigiani  la  scomunica ,  gli  bandi  contro  la  cro- 
ciata ,  e  gli  sollevò  contro  gli  odi  e  le  diffidenze  delle 
città  guelfe. 

In  quel  tempp  Ezzelino  da  Romano,  con  inaudita 
tirannide ,  avea  esteso  la  sua  dominazione  su  molte  città 
della  Lombardia ,  e  già  tutta  la  miiiacciava.  CoUegaronsi 
i  guelfi ,  guidati  da  un  lega^to  pontificio ,  contro  a  sì  po- 
tente nemico;  e  dopo  guerra  breve,  ma  vigorosa  e  ter- 
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rìbile,  egli  è  ferito  e  preso  prigioniero,  e  rooore  pri- 
vandosi di  cibo  (i269);  e  latta  la  sua  famiglia ,  conaprese 
le  donne  e  i  fanciulli ,  è  atrocemente  estermìnata. 

Manfredi,  vedendo  spregiate  le  sue  profferte  da*  guelfi, 
deliberò  concedere  i  richiesti  aiuti  alla  parte  ghibellina 
di  Toscana.  Segui  allora  la  famosa  giornata  di  Montaperto, 
nella  quale  i  guelfi  toscani  furono  disfatti ,  e  tutta  la  To- 
scana si  ridusse  a  parte  ghibellina  (4260). 

Morto  papa  Alessandro  IV ,  Urbano  IV ,  suo  succes- 
sore ,  dichiarò  decaduto  da  ogni  diritto  sulla  Sicilia  V  in- 
glese Edoìondo,  ed  offerse  la  corona  siciliana  a  Carlo 
d*  Angiò,  fratello  del  re  san  Luigi  di  Francia.  Clemente  IV 
continuò  1*  opera  d' Urbano.  Carlo  venne  in  Italia  co*  Pro- 
venzali, e  nella  giornata  di  Benevento  Manfredi  fu  disfatto 
e  morto  (i266).  L'esito  di  questa  battaglia  fece  mutare 
le  sorti  di  quasi  tutta  Italia  :  la  parte  ghibellina  fu  abbas- 
sata; montò  in  rigoglio  la  guelfa.  Il  giovinetto  Corradino, 
ultimo  rampollo  della  Casa  Hohenstaufen ,  scende  allora 
in  Italia  ;  ma  egli  è  scomunicato  dal  papa ,  combattuto  da 
Carlo,  disfatto  a  Tagliacozzo,  tradito  ad  Astura,  deca- 
pitato nel  mercato  di  Napoli  (i268).  Cosi  si  estingue 
quella  famiglia ,  che  sola  in  quei  secoli  si  mostrò  degna 
d'impero:  Todio  implacabile  de  papi  fu  satisfatto. 

Papa  Gregorio  X,  nel  concilio  di  Lione  dd  iS74, 
confermò  T  elezione  a  re  de  Romani  di  Rodolfo  di  Hab- 
sborgo,  e  fece  da  lui  confermare  tutti  i  domioj  della  Chiesa 
romana  menzionati  ne  diplomi  di  Ludovico  Pio,  Ottone  1, 
Arrigo  I ,  e  Federigo  II.  Brevissimi  furono  i  pontificati 
d'Innocenzo  V,  Adriano  IV,  Giovanni  XXI  (4277).  Nic- 
colò III,  seguendo  la  tradizionale  politica  de' pontefici  di 
abbassar  sempre  in  Italia  i  principi  che  per  la  loro  po- 
tenza avessero  potuto  unificarla ,  si  rivolse  contro  a  Carlo 
d*Angiò:  e  lo  fece  escludere  dalla  lega  guelfa  toscana. 
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lo  privò  dell*  officio  dì  vicario  pootiBcio ,  che  sino  allora 
avea  esercitalo.  Il  tempo  mancò  a  concetti  di  quello  am- 
biziosissimo pontefice ,  il  quale  pare  disegnasse  ridurre 
tutta  l  Italia  sotto  la  dominazione  sua  e  dei  suoi  nipoti. 
Alla  sua  morte,  Carlo  ottenne  che  fosse  eletto  un  papa 
francese  e  suo  amico,  il  quale  fu  Martino  V  (4281). 
Martino  si  fece  eleggere  senatore  a  vita  di  Roma,  dove 
i  papi  in  quel  tempo  poca  o  punta  autorità  esercitavano, 
e  vi  sostituì  re  cario  ;  creò  un  gran  numero  di  cardinali 
francesi  e  al  re  devoti ,  e  per  facilitargli  ì  impresa  da  lui 
disegnata  contro  ali*  impero  greco ,  ruppe  la  fresca  unione 
delle  due  chiese  fermata  nel  concilio  di  Lione. 

L*  atrocissima  tirannia  di  Carlo  di  Angiò  e  de  suoi 
baroni  fu  cagione  dei  famoso  vespro  siciliano  (i288).  I 
baroni  siciliani,  colta  quella  opportunità,  chiamarono  in 
Sicilia  il  genero  di  Manfredi,  Pietro  di  Aragona,  col  quale 
aveano  delle  segrete  pratiche.  Pietro  venne  nell*  isola.  Il 
papa  scomunicò  lui  ed  i  Siciliani ,  e  fece  ogni  sforzo  per 
aiutare  T Angioino.  Dopo  venti  anni  di  guerra  eroica, 
Federigo  di  aragona  rimane  re  di  Sicilia,  e  Carlo  II  re 
di  Napoli. 

Nate  discordie  fra  Bonifazio  Vili  e  Filippo  il  Bello 
re  di  Francia,  questi  fa  prendere  prigioniero  in  Anagni 
il  pontefice,  il  quale  muore  da  indi  a  poco  di  dolore  (1303). 
A  questo  papa  ambizioso  e  turbolento ,  successe  il  pacifico 
Benedetto  XI,  il  quale  poco  tempo  pontificò.  La  parte 
francese  prevalse  allora  nel  conclave ,  e  fu  eletto  il  gua- 
scone Clemente  V,  il  quale  rimase  in  Francia,  e  mille 
scelleratezze  commise  per  ubbidire  a  quel  re. 

Arrigo  VII ,  eletto  imperatore ,  scese  in  Italia  per 
pacificare  guelfi  e  ghibellini  (Ì3i0);  ma  il  papa,  che 
dapprincipio  gli  era  favorevole ,  gli  si  voltò  contro  ;  i 
guelfi  si  unirono  col  ré  Roberto ,  successo  a  Carlo  II  nel 
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regno  di  Napoli  ;  ed  egli ,  tradito  io  Lombardia ,  combat- 
tuto in  Toscana  ed  in  Roma ,  mori  a  BoDconvento ,  e  si 
disse  avvelenato  da  un  frate  neir  ostia  consecrata  (Ì3i3). 
Allora  Clemente  V  dichiarò,  che  gli  imperatori  erano 
vassalli  de'  papi ,  e  che  i  papi  doveano  succedere  agli 
imperatori  in  tempo  di  sede  vacante ,  e  creò  vicario  im- 
periale in  Italia  il  re  Roberto.  Alla  pubblicazione  di  que- 
sta strana  bolla  il  pontefice  non  sopravvisse  che  pochi  di, 
e  mori  miseramente  in  Francia,  lasciando  di  sé  orrìbile 
fama. 

Alla  morte  di  papa  Clemente  V  gran  numero  di  re- 
pubbliche si  erano  spente  in  Italia  ;  gran  numero  di  prin- 
cipati eran  nati.  La  Chiesa  avea  impedito  che  un  gran 
principato  sorgesse.  L*  Italia  era  già  condannata  per  lungo 
corso  di  secoli  alla  peggiore  delle  servitù  I 
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DRl  RB  ROBRITO  B  DI  HilTTBO  VISCONTI. 


Come  il  passaggierO)  che,  attraversaDdo  upa  campagoa 
piena  di  verzura  j  fiori ,  odori ,  cacti  di  augelli ,  fresche 
ombre  e  mormorio  di  limpidi  rivi,  leotamente  procede, 
e  ne  luoghi  tristi ,  orridi ,  riarsi  dal  sole  e  ammorbati  da 
putridi  paduli  affretta  il  passo ,  cosi  lo  storico ,  che  gode 
soffermarsi  nella  narrazione  di  tempi  liberi  e  gloriosi, 
sente  invincibile  bisogno  di  correre  rapido  in  quelli  da 
turpe  tirannide  contristati.  Non  si  maraviglieranno  quindi 
i  lettori  di  questa  istoria  se  la  mia  narrazione  d'ora  io 
poi  procederà  più  concisa  che  per  Io  innanzi ,  dovendo 
discorrere    di    atrocità    crudelissime ,    furore    di    tiranni , 


(1)  Nei  volumi  che  riinaogoDO  a  pubblicarsi  «  per  non  sorpassare 
il  numero  dei  fascicoli  promessi  nel  nostro  Manifesio  d*  AsMociatUme  ,  con 
r assentimento  dell'Autore,  abbiamo  soppresso  le  note  e  le  citazioni, 
tanto  più  che  trattandosi  di  tempi  a  noi  più  vicini,  le  abbiamo  credute 
meno  necessarie  a'  lettori.  —  L'  Editore. 
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viltà  di  schiavi ,  città  compre  e  veodute ,  tradimenti  inau* 
diti,  scelleratezze  incredibili,  santità  profanate,  padrìcidj, 
incesti ,  di  tatto  ciò  che  1*  umana  malizia  ha  di  più  tarpa 
e  più  feroce  escogitato. 

Morto  l'imperatore  Arrigo  VII,  parve  che  in  tatta 
Italia  fosse  caduta  per  sempre  e  poco  meno  che  spenta 
la  parte  ghibellina,  e  smisuratamente  cresciuta  e  diven- 
tata salda  la  potenza  del  re  Roberto,  s)  che  credevasi, 
eh* egli  facilmente  ridurrebbe  sotto  la  sua  dominazione, 
se  non  tutte ,  certo  gran  parte  delle  terre  italiane  ;  se  non 
che  Uguccione  della  Faggiuola ,  che  grande  riputazione 
aveva  acquistato  di  accortezza  e  di  valore,  essendo  riescito  a 
farsi  signore  di  Pisa  e  di  Lucca,  assalendo  con  franco 
animo  i  Fiorentini ,  die*  nuove  speranze  a  ghibellini ,  e  li 
rialzò  da  cpiella  prostrazione  d'animo,  nella ^oale  per  le 
sventure  e  per  la  morte  di  Arrigo  eran  caduti.  Allora 
Roberto  mandò  in  aiuto  de  Fiorentini  un  oste  poderosa, 
e  per  capitano  Pietro  principe  di  Taranto  suo  fratello ,  e 
lo  iteiso  fecero  totti  ì  signori  e  le  oittii  di  parte  guelfa, 
méntre  i  signori  lombardi  y  che  delF  ingrandimento  det  re 
di  Napoli  avean  sospetto  e  timore,  con  peraone  e  eoa 
dmmrx  aiutavano  Uguccione ,  il  quale  avea  citito  d*  aléedio 
il  forte  castello  di  Afonteoatini  nella  Valdinievole ,  dove 
si  rìdusae  la  somma  della  guerra,  ohe  de* destini  della 
Toscana  dovea  decidere,  e  forse  anco  della  Lombardia. 
Quivi,  avvegnaché  l'oste  guelfa  aoperasse  in  numero  la 
ghibellina,  A  prevalse  T accortezza  e  la  militare  virli 
d'  Uguccione ,  die  i  guelfi  toccarono  una  terribile  aoon- 
fitta ,  nella  quale  fu  morto  il  prìncipe  di  Taranto  ed  al- 
tri reali  di  Napoli ,  ed  inestimabile  fu  il  bottino  che 
cadde  nelle  mani  del  vincitore ,  contristato  solo  dalla 
perdita  di  un  figliuolo,  che  valorosamente  in  quei  A 
combattendo  fu  morto. 
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Questa  segnalata  vittoria  ,  ollenqta  da  Uguccipoe 
addi  29  di  agosto  dell^ont^  i^dS,  che  parca  avergli 
assicurato  uoo  de*  maggiori  prinoipati^  che  alipra .  fossero 
ìd  Italia ,  non  servi  ohe  a  condurlo  a  rovina,  inQ4)eroc- 
ohè  montalo  in  superbia  ,  conse  icqflqi  che  più  nulla  avesse 
da  teoEierey  cominciò  a  reggere  lo  staio  in  modo  cosi; tj- 
rannko  e  crudele  éa  meritare  T  odio  e  T  aborrìme^tp  dei 
popoli.  Or  accadde,  ohe  Neri  suo  6gliuoloy  il  .quale  Jn 
oome  del  padre  governava  la  città  di  Lucca  >fec^  incar- 
cerare Castruodo  degli  Interminelli-^  detto  volgarmi^nte 
Gastmceio  Castracani,  apponendogli. 'polpa  di  maltolto 
e  rapine  ,  ma  forse  perchè  della  sua  moltp  rip^ta- 
lione  geloso.  Era  il  detto  Castruc^cio  stalo  bandito  da 
Lacca  nell'età,  sua  di  anni  v^nti:  rimasto  orfano,  povero 
e  ramingo ,  ood  un  po'di  dimarp  che  acQatlò,da  certi  sfioi 
parenti,  ricQvrò  in  Inghilterra,  e, quiv^  comincjq^d. eser- 
citare la  mercatura;  ma  av^^ndo  acpn^zi^to, un  principe 
di  sangue  reale,  per  quer^  di ,  giuppp ,,  dovette  fuggir- 
sene per  la  fretta  quasi  ignudo.  Ridpttosi  nella  Fiapdra, 
smise  il  mercatare,  e  militando  sot;to  Alberto  ScpttP  pia- 
centino, vi  acquistò  molta  Jo^a  e  grande  riputazione,  Rii)q- 
trati,  por  opera  di  Ugnccii^^  i  fuorusciti  ghib^lliqi  io 
Lacca  anco  Castrùc^  fepe  ritorno ,  ed  19  servi^^o  ,  del 
detto  Ugucoione  combattendo^  cqsV  valoroso  si.a^imostrò^ 
da  meritare  Femore  e  r amnnraaione  de'Xuccbesi^  e  quindi 
r  odio  del  suo  signora  Allorché  ^i  aeppe  jn  :  |l.ucca  ^Ca* 
strucclo  sostem^o^  e  QOttie  si  tratta&ise  dì  .(orglj  }^  i^ipq- 
tazimie  e  la  vita,  nacque  una  terribile  sollevazione,,, per 
frenare  la  quale  Neri  giudi^  necessari£|  la  presieq];f^ ,  e 
Taiitorìtà  del  padre  suo.  Ugupcipne  (appupto  ne' giorni  jin 
cui  Pisa  era  contro  a  lui  più  adirata  e jp^ldisposta,  per 
aver  egli  fatto  morire,  come  rei  di  tn^diipepto^  JBanducpio 
Bttonconte  e  un  suoifiglkuolo,  uomini  |nqtevoJi  ,e|  ip  quella 
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città  tnolto  osseitati)  si  pAtti  alla  vdta  di  Laotà;  ma 
aott  pria  égli  si  discosto,  che  i  Pisani,  mossi*  dUuD  Co- 
netto  da  Colle,  popolare  di  grtui  segai to^levarana  il 
rùtnore ,  sacc(heggiaroiifO  A  sud  fidanzo,  e  la  soa  Ani- 
glia  amtìoa^zarono.  Oinota  questa  imoya  <iie)bi  TioiÉa 
Lucca,  il  popolo  chiese  eoo  grande  iitanEa  e  ^cM  mi- 
naccioìse  grida  la  liberazione  di  QaBtnicGÌò,-fl  ohe  ottèmilo, 
lai  gridò  ^buo  Bigtiòré,  col  titolo  idi  diEéosore  Pellài  parte 
itnperìale  e  capitano  *1ticc*ibese:  Vgaccìone  ed  ir  sqo.  fi- 
gliuòlo, vergognosamétrte  da' Cuòca  cacei^ati'^è  bhndili,  in 
corte  di  Cane  «Ièlla  ISbàla  sifuore  4i  VtmiÉa  trontanb 
arik)  e  rifugio. 

ÌFrattaftitb  in  Alèfoiàgila  èra  '  nata  grabdiesidia  diaonr- 
dia  per  la  elé^Jone  del  re  dei  roibafli',  ^tedftosi  tfvisi 
gli  elettori  fra  Lodovico  di  Baviera  e  Federigo'  diAmtrìa, 
onde  nacque  gdekra  fìèrissima  che  durò  "diéoi  àtini ,  e 
tolse  àgli  eletti  la  possibilità  di  acendeire  in  Italia  e^dn^ 
gere  la  corona  imperiale.  Anco  la  sede  apoatolioa  era, 
ne  primi  tenapi  di  quella  guerra  ,  ya<^ntè  ;  ma  dipoi ,  nel- 
r  agosto  déir  abito  Ì3i4,i  cardinali  ai  accocdàroBÒ'  ad 
élttg^ét^  un  '  ^àpa  f raùcese ,  àie  fosse  petrosa  *  al  re^  Ro- 
berto devota  e  sòfaàmb^.  Qoefttf  f a  (ìiaeonio  #  Ossa  da 
Cabòrs,  che  pré&e  il  nòttié  di  Oìotaiiii'XXU  riera  figUwlo 
"di  un  calzolajo,  astuto,  avidissi^ttio  :  per  favwire  fiobartò, 
dicbhurava  vadtàBi  della  tMeas  gK  laiperalori';  acottranicata 
e  facea  ^ròceK^di  isresiìi  a* aeorioi' del  re  di  Hapòli;  e 
le  citt^  bhó  non  voleano  cd>bidiìf li  sotiefon(?via  ali  inter- 
détto. Per  sfe  contenlEavasi  di  pigliar  daMìro,  é  in  dìoiollo 
armi  di  pontificato  tanto  ne  raccolse,  che  alla  aba  morte, 
diòesi ,  si  trovaddtiro  nel  suo  tesoro  diciotto'  ibìIìoéì  •  di 
fibrilli  ili  moneta  óWiata,  e*  più 'di  sette  miKonr  in:  ver^ 
ìghe  e  vasi  d*dro  e  d'argento  ^  e  In  altre '^Me'preàose. 
La  piii  parte  di  queste  ricehezaé  èrano  it  prodotto  delh 
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taM^  apcjstflica  sui  peecatì:  qiwOQn  peccato  «vtfi  il  sm 
pre»p,  tallio  per  1  wmkJdiQ^  taaU>  per  U  keitemm^,  il 
furio,  lo  slopro^  l' iooeM^^;  e  igli  iwmini  c^^  cattivi  da 
comineitere  sìpiiii, r«iti.  erano  cosi  sciocchi,  da  comprarne 
ra^iizMe* 

Sigqoreggiando  >  m  GoDova  la  paf le  gqdfa ,  della 
quale  erano  capi  i  Fieschi  ed  i  Grimaldi  >  i  cittadiai  per 
difeodersii  dai  f iiprwpi^  ghii^eUioi  capitanaU  ■  dagli  Spinola 
e  da  Doria^  dettero  la  signoria  del  oomwe  al  re  Robarto 
ed  al  p^pa  ;  oi^  questi  non  ritenen  cbe  V  onore  del  nom€^ 
lasciando  air  altro  V  esercizio  deir,autorità,  e  f acaltandolo 
a  gioyaiBJ  dpi  daniMri  delle  cbÌQse,  e  ad  adoj^rare  in  suo 
prò  le  araaì  spintnali*  l  fuorodciti  gblbdli^  assalirono 
Genova  per  terra  e  per  mare,  oon  ostante  ohe  il  re  vi 
fosse  andato  peirsonalmeote  a  difenderla  con  poderoso  na^ 
viglio.  L'asA?4io  di  quella  città,  cbe  i  cronisti  dì  qq^f 
tempo  paragpoavaiK)  air  assedio  di  Troja,  durò  parecchi 
anni,  e  fu  dall  una  •  parte  e  daU  àllf a  con  si  gran  valore 
ed  o^tinaziome^  AOsteputo,  che  se  ite  feee  Pn  gran  dire  non 
solamexite  per  tutta  Italia,  ma  anche  nalle  lestere  nazioni. 
Quasii'tntti  |  principi  e  quasi  tnlle  le  repubbliche  italiane 
vi  partepip^rono  Qon  pèrsone  e  cpn  danaii,  aiutando  chi 
teneva  per  la.  par^  guelfa  gli  assediati,  e  dii  per  la  gbi<^ 
bellina  i  loro  cootrarj;  ma  i  più  considerevoli  soccorsi 
cbei  si  ehbero  i  «(uorusoiti  Iw^opo  ^elli  de*  Visconti  signori 
di  Miiai¥),  i  quali  temevano  T  iegrandimento  di^  Roberto^ 
ed  erano  nemia  di  papa.  Giovanni  XXII,  ohe  pon  avea 
voloito  oopfprmare  1*  elezione  ad  arcivesoovo  in  persona 
dì  Giovanni  Visconti,  fetta  dal  capitolo  Milanese,  cbe  ana 
di  spa  propria  autorità  avea  nPoiinato  arcivescovo  Pa 
frate  Riccai^Q  p  Aieardo,  che  i  Viteontì  non  avean  vck 
lato  rìcj^vep^e^  Dair  altra  parte  il  re  |SU)llertp,  bramoso  dì 
abbassare  i  Visconti,  suscitava  ad  essi  nemici  in  Lombar- 
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dia*,  e  tentava  Maccare  datila  lóro  tega  Cane  détta  Scala, 
sigQoré  di  Verona,  di  Vicenza,  di  Monselicé  e  di  atlre 
cittii,  principe  di  grande  rìpata^iène  e  potenza.  Ma  il  vec* 
chiò  Matteo  Viaconli,  elle  di  ciò  si  accorse^  in  una  dieta 
tenuta  a  Soncino  nell'anno  43i8,  fece  eleggere  Cane  ca- 
pitano supremo  delta  parie  gbibeHina,  e  cosi  viepiù  lo 
legò  agli  avversaij  di  Rot>erto. 

Intorno  Genova  coatinuavasi  a  c>ombattere  con  varia 
fortuna  ;  ed  in  quella  guerra  Marco  Visconti,  -figliuolo  di 
Matteo,  acquistò  fama  di  valentissimo  capitano;  ma  i  van- 
taggi eli*  egli  ottenne  furono  più  che  pagati  con  la  per- 
dita di  Crema,  cbe  si  sottrasse  alla  parte  gbibdiina  coi 
consigli  ed  aiuti  de*  Bresciani.  Allora  Matteo  Visconii  e 
Cane  della  Scala  rivolsero  le  loro  armi  contro  alla  città 
di  Brescia  ;  ina  i  guelfi  oppósero  loro  Ghiberto  da  Cor* 
reggioj  il  quale  non  solamente  liberò  la  minacciata  città, 
ma  sorprese'  anco  Cremona,  cbe  le  sue  g^ùti  misero  a 
ferro  e  a  sacco,  e  crudelmente  desoljarono. 

Frattanto  il  re  Roberto  ed  il  papa  faceano  venire  in 
(talia^  col  titolo  di  vicario  imperiale,  il  conte  Filippo  del 
Maine,  figlio  che  fu  di  Carlo  di  ^  Valois ,  il  qliale  Filippo 
avea  seco  il  cardinale  Bertrando  del  PoggeClo  legato  apo* 
stolico ,  e  gran  seguito  di  cavalieri  e  gentiluomini  fran* 
cesi,  e  molta  bella  e  nobile  gente;  ma  o  che  fosse  dis- 
suaso a  miscfaiàrsi  in  quella  gierra  da  Matteo  Visconti, 
Q  che  a  Vercelli,  dove  trovossi  rimpetto  all'  esercito  ghi- 
bellino, del  quale  era  capitano  Galetàzo  Visconti  figlio  di 
Matteo,  si  accorgesse  di  non  avere  forze  corrispondènti 
air  impresa;  o  che  il  medesimo  effetto  partorisse  il  dono 
a  lui  fatto  dal  dettò  Galeazzo  di  due  botti  di  argento 
piene  di  ottimo  vino,  o  come  altri  credettero  dimonete  ; 
certo  egli  è  che  PiRppo,  senza  aver  combattuto  al  di  là 
de  monti  fece  ritorno. 
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n  Cardinale  del  Poggetlo  avea  ialiaialo  a  Matteo 
riouDxiasse  la  signoria ,  ed  a  MllaDesi  eleggessero  per 
loro  signore  il  re  Roberto  ;  ma  nh  Tuno  né  gK  altri  avean 
dato  ascolto  alle  sue  intimaziocvi ,  che  anzi  il  suo  cappel- 
lano ,  che  per  questo  era  andato  a  MHano ,  fu  cacciato 
▼ia  eoo  tanta  farìa  e  tk  pòco  ligoardcl,  che  non  gli  det* 
ter  tempo  di  fornire  il  suo  desinare^  né  di  abbeviérare  i 
suoi  cavalli.  Allora  II  cardinale  proniitiziò  la  scomnnica , 
ed  il  papa,  con  sua  bolla  del  dì  2&  di  febbraio  la  con- 
fermò ,  condannando  Matteo  a  pagare  diecimila  marche  dì 
argento,  e  dichiarandolo  decaduto  da  tatti  i  beni,  fendi, 
onori,  ragioni,  «  tanto,  dicea  il  papa^  perchè  il  giudizio 
e  la  punizione  del  reato  di  sacrilegio  spettano  al  tòro  ec^ 
elesiastico,  quanto  ancora  perchè  nella  vacanza  dell'impero, 
come  ancora  al  presente  si  riconoscesse  vacante ,  appar- 
tiene a  noi  e  alla  sede  apostolica  il  reprimere  T  ardire  di 
questi  ^mmoderati  che  si  trovano  nell*  impero,  il  togliere 
r  oppressione ,  ed  il  ministrare  la  giustizia  a*  deboti  ed 
agli  oppressi  *.  Né  di  questo  contento  ^  scomunicò  anco 
il  papa  i  figliooli  di  Matteo ,  sottopose  all'  interdetto  le 
città  da'Visconti  possedute,  ed  ordinò  agli  inquisitori  di 
fare  rigoroso  processo  «  contro  al  profano  ed  empio  au* 
torà  di  grandi  scelleratezze  e  delitti,  Matteo  Visconti  di 
Milano,  delle  parti  di  Lombardia  rabbioso  devastatore  ». 
Gli  inqui^ori  citarono  Matteo  a  doversi  presentare  al  loro 
tribunale  il  dì  25  di  febbraio  del  439S,  in  una  tal  chiesa 
presso  Alessandria  ;  ma  Matteo  mandò  invece  il  suo  6^ 
gliuolo  Marco  con  gran  comitiva  di  gente  a  pie  e  a  ca- 
vallo, al  cui  appressarsi'  gli  inquisitori  fuggirono  spaven-* 
tati  a  Valenza,  dove  condannaronlo  come  eretico,  per  avere 
imposto  gravami  al  clero ,  esercitata  giurisdizione  sulle 
persone  e  sui  beni  ecclesiastici,  impedito  aHa  camera  apo- 
stolica di  levar  tasse  svHe  chiese  milanesi,  non  permessa 
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De*  suoi  Stati  11  iiquiaìuQDeddlerelicàpranU^ipragalp  per 
la  libera^jone  di)  uoa  j«feli(^  dpooa  arM  >.  vi? A  da,  frati»  im^Ua 
la  EifiurFeEioofi  d^*coipi 5: rqal latitai de^sat^rwmiU^Bprea* 
zaU  r  autorità  d^e  ,  chiava  »  Catto  lega  co'  d^iidOfij; :  p^ 
queste  ed  altre,  THtài  era  dichiarato  prijvo . d^* ami  beni 
mobili  edoDiqpbili^iQftapace  di  ogoi)  poUMiQOdUflSeio,  de- 
gradato à]  Qgnk  ^  diigoità:  ed  ooore  >  Domioaitp  perpetuameiHe 
infame»:  ciascqno  a^rebb^  diriMOrdi  arre^tark»  :  i  3«oi  fi^ 
ed  i  figli  de*  saoi  figli  sarebbeito^  io  pei;petuQ  anfih'e^i 
iacapaoi  di  qtialuiu)ue  uffizio,  onore  e  d|giiM(à4  U  oardi- 
naie  Jegatoi  fece  idilofa  .portare  il  v^^iltoi  della  chie^  s^l 
tetto. della  sua^  cesar, nella  città  dAMÀ»  e, qqi^i  fu, bandito 
«  che  qualunque  uomo  0  damm  cJhe  voL^setaeguifie)  quel 
ye«aillo,  a  fine  di  distruggere  il  detto^  M(iU#p  .ed  i.spoi 
coadiutorì^  Ubevo  e  fnmdo  sarebbe,  tantp  da  colpa  1  quanto 
da  pena  ».        .      ;  1  •     , 

Frattanto  (Marco  Viscouti  ;  s' impossesfiam  d«i  >6BroeU% 
dando  una  fiera  rotta  alle  genti  del  re»  e  G«lea»Q.  ano 
fratello,  amma;ezatOf  in  battagliarli  mai^hese  JnocgiKi  G^^ 
valcabò ,  oapitikno  dì  parte  guelia ,  récuperaìKa  i  Crrajuof  a  ; 
onde:  accortosi  il.  papa  ideila  poca  effieapiai4eUe  sue  son- 
munjcbe  »  promise  a  Federigo  >  d*  Austria  capto  mila  fiorini 
d* oro  e  il  titnko  di  re  d^*  romani,  a  patto  iobe  prendeaae 
le  ai?ini  contro  i  Viaconti^  Federigo  acicensenti  a  <)ue0ta 
proposta,:. e  man^ò^^ìii^  Italia^  onlte  e  cinqueeento  oavalii 
e.  faUi  in  buon  nmierq  capiiaiMtfi  da  siiq  fratello  Arrigo  ; 
nula  f  i  gbibellim  non  ebbero  molta  dìifie^ltà  a  persuaderlq 
servire  egli  in  quella  guerra  la. canaa^  del  papa,  e  .del.  re 
di  NapoU  nemifvi  uaMiraU  deirimpero,  e  datigli  ^ssanta-^ 
mila^  fiorini  lo  rimandarono  in  Alemagna*  Non  per  q$i^ 
sto  il  legato  ceasava  woi  segreti^  maneggi  in  JtlilaiHV  pit^ 
peiigUosi  deUe  seòmuMche  e  dett'  apertat  guerra  ;  e  giji 
Matteo,  indebolito  dagli  anni,  coMncia-va  a  mostrami  di* 
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sposto  ^agUaoeoi^';  nba  lai  parte  'gUMliM^lEÒ'  >l|i  <<#ooe 
contro  a  lui,  e  OalMstò,  aeicorso  a  Milano,  disse  ^apett»- 
meato  '  ehe  siay  pfadre^  noo  ^  era  bramar  piò  >  atlo  { a  reg^e 
io  statò.  «  I  nobili)  aèrm< ^1^ Cknìp,  di  odotioiio  interpo- 
0oiraDO'^liettire''aM6gaU^  ed^ia  altro:  iibD>^havéTmNi  il  pea^ 
fliere,  se  nba  emc^gitare  minale  bodoMatleo^o^^ 
gliolt  potessiaO' Smotterei  ilai  goKrerooi4el'iiiilaBéM'tQ]^ 
rio.  Matteo  ' dk  qoesta  libra  'ér^iÈ^'  pie  ^nom  ai  i  volse  idrtro^ 
flettere  de  veMNi  cosa  eoacemante  allo»  stisto  soo,  ma 
ia  tattà  ^  m  4a  amo  de  '  Galeaiap  remun  tiò  <  il  domiiaio , 
j^aodetaèMecondeilMdoaiMde  la*  lite  qliUe  oootrà  la  Chiesa 
eqp9oaceva  *  inabiplil»ipe^  ed  i  aocÉM  ^  ft vchè  <  non  altr ameote 
da  If  '  «ritadini^  '  witanedi  se  Inhreva  a  guardare  oome  da 
pabblioi  e  capitali  inimiéi^  iade  tutto  il  paMÌerci  suo  pdose 
0on  devorione  m  visitare  fi)  templi ,  <et  ultimamente  un 
gionfO'avaote-  a  lo'ialtafe«4e  la  chiesa  magffiore^'liaTendó 
{Mto  conv<iearè  it  •  <A«ro ,  e  parveiulo  •  ^ 
qaellO'iedà  atta^vòee  oamìtteiò  a'  àWe  Ciredà  in  Dèuuk  Pn^ 
iftHÉ,  e  ^diaèe  tatto  '  lo  f^mbòb,  loqmle  fornito^  le vhndo 
ti  capo^  ^dava  die)  questa  era  ìa  «uà  fede,  la  quale  fca- 
veva  temita  iHlto'Jl  lempb^^  deRa  vita  sua,  e  ebe'quatao^ 
qoe  altm  casa  gli  'era  ^imposto ,  con  <  ^  falailate  io'  accasa^ 
vano;  e  di  dò  Bé  fece  oenfic«tis  mi  paliMw  ifistnanaiHo  »4 
Diciamiove  'aoai  dopo  papa  Benedetto  XII  dichiarata' «ioi^ 
qoanlente  <^falti  e  ndli  ed  lirriti'ij -proGessi*  ^ei'i  giudiij 
pronmnièti  comfonV Visconti  >i»  ;<ima  Matteo^  òedutoM 
|^ve#na  dello  stato  a  Galeazzo  suo  6gKo,  dopo  breve  ma* 
lattia  cetsò  di  vivere,  adA  24'digiog«o  dell' «anno  4321, 
adi'^tà  eoa  di^  anni  sessantadue.  Pn  di  vago  e  piaeevolf 
aspetto;  accorto ,  fNnaleate ,  bob i ^radele :  nella  prospera 
fortuna  e  nell'avversa  non  mutò  dantaMi,  pregio  raro 
negli  uomini. 

La  morte   dì  Matteo  nocque  molto  a' Visconti,  non 
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tanto  per  èssere  niMoato  in  lui  obi  col  sanno  avea  sa* 
poto  rialzare  la  fUsa  sua  daUaUHissaitiento,  in  cui  era 
caduta  dopo  la  morte  dell' arcivescovo  OUoae,  quanto  per 
la  discòrdia  che  nacque  ne  suoi  figliuòli,  e  per  la  gelo- 
sia ed  invidia  de  fralalH  di  Galeasao^  i  Squali  mal  sop- 
portavano diventasse  loro  .^Qore  chi  sino  allora  aveailo 
conosciuto  loro  eguale.  Galeasizo,  per^  avere  insidiato  la 
virtù  della  belUssioM  Bianchina  Landi  di  Piaceoia,  perde 
la  signorìa  di  quella  città  ^  che  fu  occupata, dal  cardinale 
legato  in  nonae  del  papa  ;  e  poco  aj^esso  dovette  fug- 
gire da  Milano,  sebbene  un  mese  do^  vi  rientra  pacUi- 
cernente,  e  vi  fu  nuovamente  gridato  ùgnore.  Il  papa 
continuava  a  far  bandire  la  crociata  coaAro  aVisoonti ;  e 
addì. 43  di  giugno  dell'anno  1323,  Toste  crocesignata., 
capitanata  dà  Raimondo  di  Gardona,  nipote  del  cardinal 
legato,  s.  impadroni  va  de*  sobborghi  di  Milano,  dove  ar- 
deva e  «saccheggiava  le  case  e  stuprata  le  donne  in  no^ 
me  di  Gesù  Cristo:  se  noti  che  il  valore  di  Marco  Vi- 
sconti  liberò  la  città  di  questo  flagello,  dando,  una  fiera 
rotta  a  crocesegnati  a  Vaprio,  dove  Raimondo  di  Gat* 
dona  rimase  prifK)niero.  I  vinti  ripal^aroao  a  Monza ,  e 
vi  si  aflforzarono;  ma  furono  assediati  e  eoslretti  ad  ar- 
rendersi: nel  tempo  che  quivi  stettero  W  città  fu  preda 
della»  militare  licenza,  né  il  tesero  ricébissimo  ddla  cat- 
tedrale fu  salvo,  f&rchh  scoperto,  dove  i  canonici  lave- 
vano  sotterrato,  il  psfa  lo  fece  trasportare  ad  Avignone. 
E  (  fu  allora  che  Galeazzo  fece  edificare  il  caateUo  di 
Sfonza,  con  orrìbili  prìgioili^  dove  calavansi  gli  uoinidi 
per  una  buca,  e  dove  discesi  posavano  sópra  un  soblo 
convesso  con  atrodssimoi  loro  tarìDento:  unica  memoria 
cbe  di  se  lasciaase.  quel  principe. 


y.i 
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li. 


VBNIITI  DI  LODOVICO  IL  BAVAKO  IN  ITALIA. 


La  gaerra  in  Alemagna  fra  Lodovico  di  Bavièra  e 
Federigo  d*  Austria  si  era  termioata  eoo  la  sanguinosa 
giornata  di  Muhldorf,  nella  quale  Federigo  rimase  pri- 
gioDÌero  del  suo  rivale.  Ciò  non  ostante  Leopoldo ,  fra- 
tello di  costui,  contittuava  a  stare  in  armi ,  e  papa  Gio- 
vanni XXII  mettea  al  bando  dell'impero  e  scomunicava 
il  vincitore,  per  aver  dato  aiuto  a  Visconti.  Allora  Lo- 
dovico si  rappacificò  con  Federigo,  e  rimessolo  in  liberti 
ottenne  da  lui  una  cessione  di  tutti  i  diritti  e  le  ragioni 
ch'egli  oredea  di  avere  alla  dignità  imperiale:  promessa 
che  l'Austriaco  fedelmente  mantenne,  ad  onta  che  il  papa 
lo  sciogliesse  dal  giuramento;  di  che  tanto  fu  grato  il 
Bavaro,  che  per  pubblico  atto  lo  dichiarò  suo  collega 
oeir  impero,  gli  die  il  nome  di  fratello,  e  divise  con  lui  la 
mensa  ed  il  letto  :  amistà ,  che  il  papa,  in  una  sua  lettera 
al  re  di  Francia,  dicea  incredibile. 

Frattanto  Leopoldo  d*  Austria ,  per  mediazione  del 
papa,  fermava  un  trattato  con  Carlo  IV  re  di  Francia, 
per  favorire  l'elezione  di  costui  a  re  de  Romani,  e  fu 
stabilito  che  in  un  tal  di  tutti  i  principi  di  Alemagna 
nemici  del  Bavaro  si  recherebbero  a  Bar-snr-Aube ,  ed 
eleggerebbero  il  Francese.  Ma  giunto  il  di  designato,  se 
togli  Leopoldo  d'Austria,  nessun  principe  comparve,  si 
che  Carlo  dovette  tornarsene  a  casa  sua  molto  cruccioso 
ed  adirato;  e  pare  ohe  anche  Roberto,  il  quale  spadro- 
neggiava nella  corte  di  Avignone,  contribuisse  dalla  sua 
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parte  a  imbrogliare  quella  Degoziaziooe,  perciocché  se  da 
un  lato  egli  desiderava  creare  ostacoli  a  Lodovico,  noo 
volea  dall'altro  che  Carlo,  sebbene  soo  parente,  acqui- 
stasse autorità  in  Italia,  e  togliesse  a  lui  il  beneficio  della 
sede  vacante. 

Lodovico,  rimasto  senza  potenti  competitori  in  Ale- 
magna  ,  scese  in  Italia  e  s' incoronò  in  sant'  Ambrogio 
neir  ultimo  dì  di  maggio  dell' anno  4337.  Egli  dapprin- 
cipio addimostravasi  molto  favorevole  a  Galeazso;  ma 
dopo  qualche  gioroo,  rimproverandogli  di  avere  delle 
segrete  pratiche  col  pontefice,  lo  fece  incarcerare  eo'auoi 
fratelli  Luchino  e  Giovanni  e  opn  Azione  suo  figlio.  Ste- 
fano altro  fratello  di  Galeazzo,  era  morto  improvvi$ameate 
il  di  innanzi ,  non  senza  sospetto  di  veleno.  Ha  Marco 
non  solamente  non  fu  messo  jn  carcere  con  gii  altri,  ma 
fu  da  Lodovico  più  ohe  per  lo  innanzi  onorato  ;  il  ohe 
détte  ragione  di  credere  avere  egli  contribuito  alla  sven- 
tura del  fratello,  la  cui  potepza  gli  <^a  divenuta  insop- 
portabile. Il  re  volle  anco  mutare  lo  stato  milanese,  dando 
il  supremo  potere  a  un  consiglio  di  ventiquattro  oobiti , 
presieduto  da  un  barone  tedesco  ;  e  presi  cinquantamUa 
Sorini  d' oro  dal  comune  ,  si  partì  accompagnato  da  Mar^ 
Visconti  e  da  Castruccio  Castracani,  suo  braccio  deatro 
nelle  cose  d'Italia.  Pisa,  avvegnaché  ghibelMna,  per  ti- 
more di  Castruccio  non  volea  ricevere  il  nuovo  re;  ma 
egli  vi  entrò  a  forza,  come  più  innanzi  sarà  discorso,  e 
di  là  andò  a  Roma.  Quivi  il  popolo,  incitato  da  Sdara 
Colonna  e  Jacopo  Savelli,  due  famosi  gbibeilìni,  s^era 
levato  a  rumore,  e  avea  c^coiato  le  genti  del  re  Roberto, 
e  Lodovico  '  fu  accolto  con  gran  giubilo  ed  onore ,  al 
canto  di  una  canzone  rbe  dicea:  «  Viva  Id4io  e  rinape- 
ratore  I  Noi  siamo  liberati  della  guerra ,  della  fasoe  e 
del  papa  1    »  Egli  fu  acclamato    senatore  e  capitano   del 
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popolo,  e  dopo  Avere  promesso  la  restaurazione  dell* im- 
pero, e  fatto  magnifico  panegirico  della  romana  grandezza 
e  virtù,  si  fece  coronare  unitamente  alla  sua  consorte  da 
un  Alberto  vescovo  scomunicato.  Egli  creò  suo  vicario 
Gastruedo,  al  quale  détte  il  titolo  di  conte  di  Laterano, 
e  sentenziò,  in  pubblico  parlamento,  che  il  papa  Giovanni, 
come  scismatico,  profano  ed  eretico  era  cassato  e  rifiu- 
talo, e  che  non  più  alcimo  dovesse  riconoscerlo  per  pò»- 
iefice.  Di  poi,  addi  i2  di  maggio  del  i328,  radunatisi 
io  San  Pietro  il  clero  e  gli  ufficiali  del  comune,  fu  pro- 
clamato papa  frate  Pietro  da  Corvaria,  che  prese  il  nome 
di  Niccolò  Y,  e  fu  dal  popolo  acclamato:  dalle  sue  mani 
ricevette  Lodovico  nuovamente  la  corona  imperiale.  Pietro 
era  de' frati  minori,  e  questi  godevano  in  quel  tempo  di 
molto  eredito  ne* fedeli;  ma  le  loro  opinioni  sulla  forma 
del  cappuccio  di  San  Francesco  erano  state  condamate 
dal  papa,  e  la  querela  sera  così  inasprita,  che  quattro 
frati  furono  arsi  vivi  a  Marsilia.  Dall  altra  parte  i  frali 
minori  accusavano  il  papa  di  avere  delle  opinioni  etero- 
dosse sulla  visione  beatifica,  e  si  gran  seguito  trovarono 
ne  teologi  di  Parigi ,  che  tre  delle  sue  omelie  furono  cen« 
sarate,  ed  egli  prima  di  morire  dovette  disdirsi. 

A  breve  andare  Lodovico ,  che  per  penuria  di  danaro 
era  costretto  a  smungere  i  signori  e  i  comuni  ghibellini, 
cominciò  ad  essere  da  questi  abbandonato.  L*istesso  Ga- 
straccio,  che  per  seguir  lui  avea  perduto  la  signoria  di 
Pistoia ,  se  ne  ritornò  in  Toscana  per  attendere  alle  cose 
sue.  I  mercenari  alemanni ,  che  accompagnavano  Y  impe- 
ratore,  rimasti  senza  paghe,  disertarono  le  sue  insegne, 
alcuni  pigliando  soldo  da  altri  signori,  altri  vivendo  di  ladro- 
cinj  e  di  rapine.  Lodovico ,  che  avea  disegnato  di  assalire 
il  regno  di  Puglia,  dovette  smetterne  il  pensiero  e  par- 
tirsi fra  le  maledizioni  e  le  sassate  de*  Romani ,  che  di  viltà 
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e  di  tradimento  lo  accusavano  ;  ne  il  suo  ritorno  fa 
senza  pericoli,  perciocché  Galeazzo  Visconti,  liberato 
per  suo  ordine  dal  carcere  di  Monza  da  lui  stesso 
edificato,  era  uscito  in  si  cattivo  stato  di  salute,  che 
dopo  poco  era  cessato  di  vivere  in  Toscana,  ed  Azzo 
suo  figlio,  che  gli  era  succeduto  nella  signoria,  sapendo 
di  avere  obbligo  della  liberazione  propria,  non  che  di 
quella  del  padre  e  degli  zìi ,  più  ali*  amicizia  di  Gastmc- 
ciò ,  che  alla  clemenza  dell*  imperatore ,  gli  fece  chiudere 
in  viso  le  porte  di  Lodi,  di  Milano  e  di  altre  città  di 
Lombardia,  non  ostante  che  s'infingesse  a  lui  devoto,  e 
da  lui  ottenesse  per  lo  prezzo  di  dodicimila  fiorini  d*  oro 
un  diploma  dì  vicario  imperiale ,  e  la  consegna  della  for- 
tezza di  Monza  rimasta  in  custodia  de*  tedeschi. 

L' antipapa  Niccolò ,  abbandonato  dair  imperatore , 
cadde  in  potere  dei  Pisani ,  i  quali  per  rappacificarsi  col 
pontefice ,  lo  mandarono  a  lui  in  Avignone ,  dove  egli 
abiurò  lo  scisma,  e  fu  chiuso  in  carcere  sinché  morì.  Di 
che  seppe  ritrarre  profitto  il  cardinale  del  Poggetto,  le- 
gato del  papa  (e  alcuni  diceano  suo  figliuolo  naturale), 
per  ricondurre  alla  ubbidienza  della  chiesa  la  Romagna, 
ed  ottenere  la  signoria  di  Bologna  e  di  parecchie  citte 
della  Lombardia.  I  Visfconti  anch'essi  si  accostarono  al 
papa,  che  li  assolse  dalle  scomuniche  e  levò  l'interdetto 
che  pesava  su  Milano:  Azzone  rinunziò  il  titolo  di  vicario 
imperiale,  e  prese  quello  di  vicario  pontificio;  ad  onta 
di  ciò  Giovanni  suo  zio  non  fu  dal  papa  riconosciuto  come 
arcivescovo  di  Milano ,  ma  solamente  come  vescovo  di 
Novara,  rinunziando  la  dignità  di  cardinale  e  di  legato 
apostolico  che  gli  era  stata  conferita  dall'antipapa. 
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III. 


M  GIOVANNI  RE  DI  BOKHIil  B  DI  PAPil  BENEDETTO  XII. 


In  qael  tempo  Giovanoi  re  di  Boemia,  fratello  di 
Arrigo  VII,  esBeodo  Tenuto  in  Garizia,  per  trattare,  e  di- 
cea,  con  qoel  daca,  che  gli  era  cognato,  di  certi  suoi 
particolari  negozj ,  fu  chiamato  e  fatto  loro  signore  dai 
Bresciani,  i  quali  molta  molestia  riceveano  da  fuorusciti 
e  da  Mastino  della  Scala,  né  soccorsi  e  difesi  erano  dal 
're  Roberto,  cui  dato  aveano  la  signoria  della  loro  città. 
Giovanni,  eh* era  tanto  povero  di  moneta  quanto  ricco 
d* ambizione,  accettò  volenteroso  l'onorevole  offerta,  e 
venuto  a  Brescia  co*  suoi  cavalieri,  ed  onorevolmente  ri- 
cevuto, rappacificò  la  parte  guelfa  con  la  ghibellina,  e 
ridusse  il  comune  in  tali  termini  di  concordia,  che  par- 
vero durevoli.  Né  tardò  egli  a  farsi  signore  di  Brescia , 
e  poco  dopo  di  Pavia,  di  Vercelli,  di  Novara,  e  delli- 
stessa  Milano,  col  consentimento  di  Azzone  Visconti,  il 
quale  facendo  della  necessità  virtù,  si  contentò  del  titolo  di 
regio  vicario,  dopo  aver  portato  successivamente  quello 
di  vicario  imperiale  e  di  vicario  pontificio.  L*  esempio  delle 
sopradette  città  fu  da  altre  seguito,  ed  al  re  Giovanni  si 
sottomisero  Parma,  Modena  e  Reggio  e  anco  Lucca,  dopo 
essere  stata  comprata  e  venduta  come  in  altro  luogo  sarà 
discorso. 

Questo  rapido  ingrandimento  di  un  re  forestiero,  po- 
vero e  disarmato,  mostra  da  una  parte  V  abiezione  in  cui 
era  allora  T  Italia,  e  fa  dall* altra  parte  supporre  segreti 
maneggi  della   corte  di  Avignone.  Sappiamo   difntti ,  che 
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GiovanDÌ,  fatto  venire  in  Italia  Carlo  suo  figliuolo,  ed  a 
Lodovico  di  Savoja  raccomaodatolo ,  perchè  gli  fosse  di 
difesa  e  consiglio,  andò  a  trovare  il  papa  per  accordarsi 
con  lui  intorno  alle  cose  italiane.  Ma  Lodovico,  o  per 
amore  ad  Azzone  Visconti  suo  genero,  che  il  re  volea 
d*  ogni  autorità  dispogliare,  o  per  timore  per  i  suoi  pro- 
prj  stati,  si  rivolse  contro  al  Boemo,  la  cui  potenza  se 
rapidamente  sorse,  con  maggiore  rapidità  rovinò,  percioc- 
ché le  fortezze  eh'  egli  incominciava  ad  edificare  in  tutte 
le  città  delle  quali  avea  la  signoria  fecero  accorti  i  cit- 
tadini, che  dove  credeano  di  aver  trovato  un  protettore 
avean  trovato  un  padrone,  e  la  insolenza  e  rapacità  dei 
suoi  ufficiali  avean  sollevato  un  general  malcontento.  Una 
lega  fu  quindi  allora  conclusa  fra  Azzone  Visconti,  Ma-' 
stino  della  Scala,  Lodovico  Gonzaga  signore  di  Mantova 
ed  il  oiarchese  d'Este,  alla  quale  aderirono  i  Fiorentini 
ed  il  re  Roberto,  ch'era  poco  contento  del  procedere  del 
papa  e  del  cardinale  legato  in  quella  faccenda,  sebbene 
luno  e  1  altro  protestassero  di  non  avere  alcuno  accordo 
col  Boemo,  e  niente  aver  fatto  in  suo  favore.  Bergamo 
cadde  in  potere  de*  Visconti  ;  Pavia  a  loro  si  sottomise  per 
opera  de*  Beccaria,  a*quali  Azzone  concedette  la  signoria 
di  quella  città,  riservandosene  il  supremo  dominio.  Il  re 
di  Boemia  accorse  con  un  esercito  considerevole  per  di- 
fendere le  terre  che  poco  prima  avea  acquistate,  e  seb- 
bene ottenesse  qualche  vittoria,  nondimeno  non  potè  ri- 
cuperare quanto  avea  perduto  ,  che  anzi  disperando  di 
poter  conservare  quello  che  gli  rimanea,  cavò  il  maggior 
danaro  che  potè  dalle  città ,  che  ancora  gli  prestavano 
ubbidienza  e  gli  erano  rimaste  fedeli,  e  in  Alemagoa  ver- 
gognosamente se  ne  ritornò. 

Ed  in  quel    mezzo,  i  Bolognesi,  i  Parmigiani  ed  i 
Piacentini,  stanchi    delle   insopportabili   gravezze,  che  a 
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loro  impODeva  il  legalo ,  e  vedeDdogli  costniìre  fortezze 
e  palagi  come  in  proprio  principato,  e  tenere ,  come  prin- 
cipe secolare,  ministri,  ufficiali,  cortigiani  e  guardie,  gli 
si  ribellarono  e  lo  cacdaroo  yia;  ed  egli,  che  i  signori 
lombardi  avea  nemici,  ed  il  re  Roberto  non  più  amico, 
se  ne  andò  ad  Avignone  ricchissimo,  lasciando  Parma  in 
mano  degli  Scaligeri  e  Piacenza  io  quella  de  Visconti. 

Morto  nell'anno  i334  papa  Giovanni  XXI 1,  i  cardi- 
nali gli  elessero  successore  Giacomo  del  Forno,  che  dopo 
avere  esclamato,  come  narra  il  Villani:  «  Avete  eletto 
un  asino  !  »  assunse  il  nome  di  Benedetto  XII.  Questi 
palesò  il  suo  desiderio  di  ricondurre  a  Roma  la  sede  apo- 
stolica; ma  il  re  Roberto,  che  perdurava  nel  proposito 
di  ridurre  sotto  alla  sua  dominazione  T  Italia  ^  e  che  vo- 
iea  continuare  a  tenere  la  corte  pontificia  a  suo  servigio 
o^a  città  di  Avignone,  oppose  consigli  e  mioaccie  di 
tanta  efficacia,  che  di  cpiesto  trasiocamento  non  si  fece 
per  aUora  più  parola,  che  anzi  i  cardinali,  i  qaa\i  per 
la  più  parte  erano  francesi,  oominciarono  ad  edificare  io 
quella  città  loro  case  e  palagi,  come  86  quella  dovesse 
essere  la  sede  perpetua  dei  papato.  Fu  anco  a  petizione 
del  re  Roberk)  e  del  re  di  Francia ,  che  il  papa  oiegò 
la  pace  della  quale  lo  richiedeva  Lodovico  il  Bavaro,  oo- 
(Bà  egli  stesso  confessò  piangendo  a*  principi  alenumni,  né 
volle  assoiterlo  dalla  scomoBica;  per  lo  che,  correndo 
Tanno  4338 y  gli  elettori  dell* impero,  radunati  a  Rena 
sul  Beno,  fecero  fra  loro  una  le^a,  e  soleanemenle  giiH 
rirono,  che  dappoiché  il  santo  impero  romano  era  offeso 
e^  ingiuriato  nelT onore,  nei  dirilii  e  ne' beni,  e  tenuto 
ia  oppressione,  e'  lo  difenderebbero,  e  con  of^i  loro  possa 
lo  sosterrebbero  oontro  ad  ogni  piiaa  di  aggressori.  La 
quale  dichiaraìùoiie  fu  eoo  noaggiore  solenmté  approvata 
da  lutti  gli  altri  stati  in  una  generale  dieta  dell' inpero, 
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la  quale  dichiarò  io  oltre:  «  Che  la  digoità  e  podetlà 
ioiperiale  dipendeva  immediaUmeole  da  Dio,  e  che  uo 
principe  eletto  imperatore  o  re  coDformemeDte  ali*  aotico  e 
legittimo  uso,  dovea  per  questo  solo  fatto  essere  tenuto 
per  vero  e  legittimo  re  ed  imperatore  romano,  senza  bi- 
sogno di  alcuna  investitura  del  papa  ». 


IV. 


DKLU  LOHBilRDlil. 


In  quel  mezzo,  cessato  il  timore  del  Bavaro  e  del 
Boemo,  la  discordia  era  nata  fra* signori  di  Lombardia, 
e  massime  fra  quei  di  Milano  e  di  Verona,  eh*  erano  più 
potenti  degli  altri.  Can  Grande  della  Scala  era  morto  sin 
dal  i329,  e  a  lui  erano  succeduti  Mastino  ed  Alberto, 
de  quali  il  primo  esercitava  tutta  V  autorità  signorile,  men- 
tre r  altro  menava  vita  scioperata  e  lasciva.  Mastino  era 
cupidissimo  di  dominazione,  e  vantavasi  volersi  fare  re 
di  Lombardia:  parea  anzi  stendesse  i  suoi  desiderj  sino 
in  Toscana,  dove  avea  comprato  la  città  di  Lucca;  per 
lo  che  i  Fiorentini  ed  i  Veneziani ,  che  più  aveano  a  te- 
mere del  suo  ingrandimento,  si  allegarono  e  promisero 
di  abbassarlo.  Egli  allora  richiese  di  ajuto  i  suoi  antichi 
confederati,  cioè  Visconti ,  Estensi  e  Gonzaghi  ;  ma  que- 
sti non  solamente  non  gli  dettero  ascolto,  ma  anco  en- 
trarono nella  lega  contro  a  lui:  la  quale  lega  fu  accre- 
sciuta con  Carlo  e  Giovanni ,  figli  del  re  di  Boemia ,  che 
possedevano  la    Carinzia  e  il  Tirolo,  e  ch'ebbero   prò- 
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messe,  come  premio  della  vittoria,  Feltre,  Belluno  e  Ca- 
dore ,  con  Oslazio  di  Polenta  sigtiore  di  Ravenna  e  col 
eomane  di  Bologna. 

Mastino  si  difese  gagliardamente  contro  sit  numerosi 
e  potenti  nemici;  ma  parecchie  terre  gli  si  ribellarono; 
Marsilio  di  Carrara  gli  tolse  Padova ,  dove  fu  preso  Al- 
berto suo  fratello;  Carlo  di  Boemia  occupò  Feltre  e  Bel- 
luno ;  Azzone  Visconti  entrò  in  Brescia  ;  Treviso,  Vicenza 
e  Lucca  furono  cinte  d'assedio.  Per  lo  che  egli  dispe« 
rando  di  potere  più  lungamente  resistere,  si  raccomandò 
a  Veneziani,  e  nel  i338  ottenne  da  loro  la  pace,  con  gran 
rammarico  e  rincrescimento  de  Fiorentini,  che  si  trovarono 
di  avere  speso  moltissimo  danaro  per  ingrandire  i  Ve- 
neziani, che  acquistarono  Treviso,  Bassano  e  Castelbaldo, 
e  si  fecero  giurare  fedeltà  da*  signori  della  Scala  ;  men- 
tre a  loro  non  toccò  che  una  piccola  parte  del  territorio 
lucchese ,  ma  non  già  la  città  di  Lucca ,  stata  loro  pro« 
messa ,  e  per  la  quale  erano  entrati  in  quella  impresa. 
Mastino,  uscitone  il  meno  male  che  per  lui  si  poteva 
da  quella  guerra,  si  riconciliò  conila  chiesa,  e  lasciò 
a'  suoi  figliuoli  lo  stato ,  sebbene  non  cosi  grande  e  po- 
tente come  ne'  suoi  primi  anni  lo  avea  tenuto. 

Le  genti  tedesche,  che  Mastino  avea  a  suo  servigio, 
e  che  licenziò  fermata  la  pace,  furono  assoldate  da  Lo- 
drìsio  Visconti,  cugino  di  Azzone  e  suo  fiero  nemico,  il 
quale  viveasi  nella  corte  degli  Scaligeri.  Con  questi  mer- 
cenai],  eh'  erano  duemila  cinquecento  uomini  d'arme  e 
fanti  in  proporzione,  e  che  tutti  uniti  si  chiamavano  la 
compagnia  di  San  Giorgio,  Lodrisio  entrò  devastando  e 
saccheggiando  nel  Bresciano  e  nel  Bergamasco^  e  ingros- 
satosi con  quanti  a  lui  accorsero  malfattori  e  predoni, 
mosse  inverso  Milano.  Azzone ,  a  questo  assalto  inaspet- 
tato, provvide  il  meglio  che  potè  con  le  proprie  milizie, 
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e  chiese  e  ricevette  aiuti  dagli  Estensi,  da  Tommaso  mar- 
chese di  Salazzo  ,  da  Aimone  conte- di  Savoia  ^  da  Gia- 
como prìncipe  di  Acaia  e  di  Piemonte  e  da  altri  suoi 
parenti  e  confederati,  cosi  che  radunato  un  giusto  esercito 
potè  mandarlo  contro  a  Lodrisio,  affidandone  ii  comanda 
a  suo  zio  Luchino.  Si  venne  a  giornata  presso  Parabiago  : 
la  battaglia  fu  una  delle  più  fiere  e  sanguinóse  che  in 
quel  tempo  si  combattessero!.  Dapprincipio  parve  che  la 
fortuna  delle  armi  favorisse  Lodrisio;  ma  sopraggtunli 
trecento  cavalli  Savoiardi,  e  fu  rotto,  disfatto  e  preso  pri- 
gioniero. Di  questa  vittoria  ^  ottenuta  addi  24  di  febbraio 
delfanno  1339,  si  è  celebrata  la  commemorazione  sino 
al  presente  secolo  ;  e  molti  dissero  allora  di  aver  veduto 
santo  Ambrogio,  con  uno  staffile  in  mano  combattere  in 
prò*  di  Azzone ,  per  Io  che  quel  santo  cominciò  da  quel 
tempo  in  poi  a  rappresentarsi  con  lo  staffile  in  atto  di 
feroce  flagellatore;  e  col  correre  degli  anni  i  preti  fe- 
cero credere  al  volgo  ciò  significhi  la  guerra  e  la  per^ 
secuzione  di  santo  Ambrogio  contro  agli  Ari  ani ,  e  cosi 
presero  per  esempio  della  loro  rea  intolleranza  un  santo 
pastore,  il  quale  non  adoprò  mai  altre  armi  che  la  ca- 
rità e  la  preghiera. 

Azzone  dominava  in  quel  tempo  su  dieci  grandi 
citth  eh*  erano  Milano ,  Pavia ,  Cremona ,  Lodi ,  Como , 
Bergamo,  Brescia,  Vigevano,  Vercelli  e  Piacenza,  senza 
contare  le  terre  minori,  si  che  a  buona  ragione  polea 
dirsi  possedesse  uno  de*  più  considerevoli  stati  di  Europa, 
non  di  certo  per  la  estensione  del  territorio,  ma  per  la 
grandezza,  ricchezza  e  coltura  delie  dette  città .  fioritissime 
d' ogni  guisa  di  arti ,  studj ,  industrie  e  commerci.  A  Mi- 
lano, eh* era  sua  sede,  andava  a  dipinger  Giotto  il  tem- 
pio della  gloria,  e  a  scolpire  Giovanni  Pisano  l'arca  di 
San   Pietro   martire:  quivi    sulla    torre  di  San  Gottardo 
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suonava  già  le  ore  il  primo  orologio  pubblico  ohe  fosse 
io  Italia ,  ed  i  giardini  de' Visconii ,  dove  vedeaosi  lioni  » 
scimnaie ,  strozzi  ed  altri  animali  rari  e  peregrini  y  e  fonti 
di  bellissima  e  ingegnosa  struttura,  che  formavano  la 
maraviglia  de  forestieri,  Aazooe  avea  appena  treotasette 
anni  quando  cessò  di  vivere  addi  i6  di  agosto  del /l 338. 
Fu  be^o  della  persona;  grazioso  e  buono  quanto  i  tempi 
comporlavano :  die  leggi  da  principie,  ma  savie  e  civili: 
fu  il  primo  de' Visconti  che  mettesse  suUe  monete  mila- 
Desi  la  biscia  e  il  suo  nome,  togliendovi  quello  degli  im- 
peratori. 

L'indomani  della  morte  di  Azzone,  che  non  lasciò 
figliuoli,  il  consiglio  generale  di  Milano  proclamò  signori 
Luchino  e, Giovanni  Visconti,  zìi  patemi  del  detto  Azzoqe» 
e  isoli  figli  ancora  viventi  di  Matteo;  ma  sebbene  a 
tutti  e  due  fratelli  fosse  data  la  signoria ,  e  che  gli  atti 
pubblici  foesef o  in  nome  di  entrambi ,  Giovanni: ,  qh*  era 
cherico  e  vescoyp  di  Novara,  lasciava  a  Luchino  il  pieno 
eserdzio  della  suprema  autorità.  Questi  tentò  sedurre 
Margherita  Visconti  donna  di  Francesco  della  Posteria^  il 
quale,  per  vendicarsi  ordV  una  congiura,  che  i^bbe  fine 
ÌDfelicÌ0simo  ,  perciocché  molti  de  congiurati  furono  tor* 
mentati  e  morti,  e  Francesco,  che  era  fuggito,  attirato 
con  false  lettere  a  Pisa  e  quivi  fatto  prigioniero,  fu  con* 
segpato  a  Lochino ,  che  lo  fece  morire  con  tutti  i  suoi , 
OQu  escluda  T  infelice  Margherita»  Matteo  Bernabò  e  Ga- 
leaaw. Visòonti,  figliuoli  di  Stefano,  in  favore,  de* quali 
diceasi  ordita  quella  congiura ,  dovettero  salvarsi  con  la 
foga  e  furono  banditi.  Dicono  alcuni  che  Galeazzo  avesse 
anco  la  colpa  di  amare  4  illecito  amore  T  Isabella  Fìeschi 
moglie  dellp  zio,  e  che.  il  fanciullo  da  lei  partorito,  e 
eh  ebbe  nome  Luchino  Novello  ,  per  questa  ragione  ve- 
nisse più  tardi  escluso   dalla   socoessione   del  padre.  Ed 
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aggiunge  il  Corio,  che  Lucbino  «  avea  obleDUlo,  ohe  H 
papa  haveva  declarato,  che  Bernabò  e  Galeazzo  suoi  ne- 
poti ,  per  lai  relegali  a  le  confine  y  come  snspecli  de  la 
fede,  violatori  de  la  pace,  peijuri  e  detestandi,  non  può- 
lessino  conlrahere  matrimonio,  e  morendo  manchassino 
de  ecclesiastica  sepullura,  né  che  imperatori  né  re  con 
epsi  potessino  bavere  confederatone,  dil  che  tri  jurìspe- 
riti ,  difendendo  li  prenominati  fratelli ,  si  appellarono 
di  lanla  nephandtssima  declaratione  a  lo  imperatore  ». 

Papa  Benedetto  Xll  si  era  lasciato  sedurre  da*danarì 
di  Luchino  e  di  Giovanni,  e  non  solamente  li  confermò 
nel  possesso  di  Asti  e  Bobbio,  che  sottrassero  alla  signo- 
ria del  re  di  Napoli,  ma  anco  li  fece  suoi  vicarj  in  Lom- 
bardia; e  morto  Benedetto  XII,  deiranno  4342,  Cle- 
mente VI,  che  gli  succedette,  riconobbe  e  preconizzò  Gio- 
vanni come  arcivescovo  di  Milano. 

Luchino,  cresciuto  così  in  autorità  e  in  potenza,  non  sì 
tenne  più  pago  dell-  alto  dominio  di  Pavia ,  della  quale 
erano  signori  i  Beccaria,  e  non  ìoconirò  molle  difllcollà 
per  recare  ad  efletto  il  suo  desiderio.  Fu  però  meno  for- 
tunato in  Pisa,  dove  avendo  mandato  Giovanni  de  Visconti 
da  CMeggio,  con  ordine  d* impossessarsi  di  Lucca,  i  Pisani  si 
levarono  a  rumore,  e  cacciaron  via  non  solamente  Giovanni 
e  la  sua  gente,  ma  anco  i  figliuoli  di  Castrùccio  Caslra- 
cani  partigiani  di  Luchino.  Per  la  qual  cosa  costui  fece 
imprigionare  gran  numero  de  Pisani ,  eh'  erano  ne*  suoi 
stati,  e  rimandò  in  Toscana  Giovanni,  il  quale  ottenne 
r  onore  di  qualche  vittoria ,  ma  nessun  notevole  van- 
taggio. 

Nel  medesimo  tempo  que'  da  Correggio,  con  gli  aittli 
de' Visconti,  scacciavano  da  Parma  gli  Scaligeri;  ma  Azzo 
da  Correggio,  invece  di  cedere  la  signorìa  di  quella  città 
a  Luchino,  la  vendè  ad  Obizzo  d'Este;  il  che  fu  cagione 
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di  uoa  guèrra,  nella  quale  gli  Scalìgeri  si  onirooo  eoo 
gli  Eslenai  coDtra  a  Visconti,  T esercito  de  qaall  riportò 
ma  segnalata  vittoria  presso  Reggio,  e  profittò  di  quella 
per  muovere  contro  Pisa,  e  costrìngerla  a  riconoscere 
1  alta  sovranità  de'  due  fratelli ,  e  a  pagar  loro  ottanta- 
mila fiorini;  mentre  Obiuo  d'Este,  cbe  fu  abbandonato 
dagli  Scaligeri ,  chiedeva  pace  a*  Visconti ,  e  cedeva  loi^o 
la  signoria  di  Parma  per  lo  prezzo  che  Taveva  comprata. 
L*  esito  di  questa  guerra  persuase  Tortona  ed  Alessandria 
a  sottoporsi  voloDtariamente  a  Luchino,  esempio  da  indi 
a  poco  seguito  da  Alba,  Ghierasco  ed  altre  terre  del  Pie* 
monle  e  della  Lunigiana;  e  gii  egli  disegnava  ingerirsi 
nelle  cose  di  Genova,  e  mandava  le  sue  genti  in  aiuto 
de' fuorusciti,  quando  morte  improvvisamente  lo  sorprese, 
addi  24  di  gennaio  dell'anno  4349. 

Di  questo  fatto,  del  quale  fu  allora  un  gran  dire  in 
Lombardia  e  nelle  altre  parti  d'Italia,  cosi  scrisse  Pietro 
Azario,  autore  di  quei  tempi  :  «  Aveva  la  signora  Elisa- 
betta, moglie  del  signor  Luchino ,  fatto  voto  di  visitare 
la  chiesa  di  San  Marco  in  Venezia,  come  diceva,  al  quale 
viaggio  annui  il  signor  Luchino;  e  fatta  una  comitiva 
di  molti  nobili  dell* uno  e  dell'altro  sesso,  si  pose  in 
cammino,  e  come  una  imperatrice,  e  con  grandissima 
spesa  e  corte  bandita,  fu  ricevnta  dal  signor  Mastino  in 
Verona.  E  compi  il  suo  viaggio,  e  si  dice  anco  soddisfa- 
cesse i  suoi  lascivi  desideij  ;  il  che  pure  fecero  altre  di 
lei  compagne  delle  primarie  di  Lombardia  ;  onde  nacquero 
dì  mohi  scandali.  Ma  perchè  Tamore  e  la  tosse  non  si 
possono  celare,  né  cosi  tenersi  occulti  cbe  non  si  rive- 
lino, tornata  essendo,  il  signor  Luchino  seppe  ed  udi 
l'accaduto;  e  come  uomo  savio  curò  ordinare  la  ven- 
detta. Ma  perchè  disse  un  giorno,  che  in  breve  era  per 
fare  in  Milano  la  giustizia  più  grande  che  mai  fatto  avesse, 
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con  beilisùoio  rogo,  la  predetta  di  lai  consorte  comprese 
eh* eli' era  1  oggetto  di  qaella  giustizia;  e  conoscendo  il 
suo  delitto  sapea  bene  non  potersi  scusare,  come  altra 
volta  avea  fatto*  Come  andasse  qaella  faccenda  s- ignora, 
e  non  si  scrive;  ma  il  signor  Luchino  quella  vendetta 
non  potè  compire  per  mancanza  di  vita  ».  E  qui  rAzario 
chiude  la  sua  narrazione  con  un  verso  latino,  che  vuol 
dire:  «  Non  nuoce  aver  taciuto,  ma  periato  ».  Luchino 
fo  uomo  di  grande  animo  e  prudenza  :  fiero  e  crudele , 
ma  ndn  ingiusto:  difese  il  popolo  là  dov' era- oppressato 
da*  nobili;  stabili  un  magistrato  col  nome  di  sgravatore 
per  decidere  le  querele  di  chi  si  credesse  indebitainenle 
aggravato  da  un  pubblico  «flBoiale  o  da  un  potrate  :  arie 
di  regno  ohe  gli  procurò  potenza  e  lode. 


V. 


NLU  GUERRA  DI  SICILIA  DURANTI  IL  RSflNO  DI  RABKRTO. 

Correndo  Y  anno  Ì3i4,  re  Roberto,  per  vendicarsi  della 
lega  che.  avea  contratta  Federfgo  di  Sicilia  con  Timpe* 
4ratore  Arrigo  di  Luxemborgo ,  andò  con  poderoso  navi- 
glio neir  isola ,  ed  avola  per  tradimento  Castellamare , 
mosse  alla  volta  di:  Trapani  ;  naa  dopo  avere  assediato 
per  due  meri  quella  città,  vedendo  le  sue  genti  scemare 
ogni  di,  e  rimaner  prive  del  bisognevole ,  Id  obbligato 
fermare  una  tregua,  durante  la  quale  Federigo  conservò 
non  che  il  dominio  di  Sicilia^  anco  quello  delle  isole  di 
Malta,  Zerbi  e  Kerkeri  e  della  città  di  Reggio  in  Cala- 
bria. Spirata  la  detta  tregua,  Federigo   riprese   Castella- 
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mare ,  ed  un  oaovo  esereito  mandato  da  Roberto,  dopo 
aver  toccato  uoa  fiera  sconfitta,  dovette  partirai  ;  perìochè 
BiODtato  ÌD  rigoglio  il  re  di  Sidlia  appareccbiavasi  ad 
assalire  il  regno  di  Puglia,  quando,  intromessosi  il  papa, 
una  nuova  tregua  fu  oonduaa,  per  la  quale  Federigo  fa- 
cea  dono  delle  sue  possessioni  in  Calabria  alla  Chiesa , 
che  air  Angioino  le  trasmetteva. 

La  guerra  cessò  più  io  apparenza  che  in  realtà, 
perciocché  prosegnivasi  con  altri  nomi  negli  altri  stati 
dell*  Italia,  dove  Federigo  dava  aiuti  e  soccorsi  a'  fuoru- 
sciti genovesi ,  a  Pisani ,  a  Castruccio  Castracani  e  a  tutti 
i  nemici  di  Roberto  e  della  parte  guelfa  ;  per  lo  ohe  il 
pontefice,  adirato  anco  che  il  clero  siciliano  fosse  sotto- 
posto alle  comuni  gravezze,  scomunicò  il  re  ed  i  suoi 
consiglieri  e  la  Sicilia  nuovamente  sottopose  all'  in- 
terdetto. Ma  le  armi  spirituali  non  furono  di  maggiore 
efficacia  delle  temporali,  e  Federigo  per  mostrare  qpanto 
poco  le  curasse ,  e  come  1*  animo  suo  fosse  alieno  dal 
rinunziare  la  corona  in  prò  de' reali  di  Napoli,  fece  di- 
chiarare suo  collega  nel  regno  il  suo  figlio  Pietro,  e  so- 
lennemente coronarlo  nella  cattedrale  di  Palermo.  Dall'al- 
tra parte  Roberto,  nell'anno  4326  mandava  contro  alla 
Sicilia  centotredici  galee ,  con  tremila  cavalli  e  gente  a 
pie  assai ,  comandati  da  Carlo  duca  di  Calabria ,  il  quale 
assediò  Palermo,  saccheggiò  e  devastò  gran  tratto  di 
paese,  e  senza  aver  niente  ottenuto,  rimbarcò  il  suo 
esercito  e  a  Napoli  fece  ritorno.  Né  più  fortunati  furono 
altri  tentativi  di  Roberto  contro  la  Sicilia,  interrotti  dalla 
scesa  in  ItaKa  di  Lodovico  il  Bavaro ,  in  aiuto  del  quale 
mandò  Federigo  un  numeroso  naviglio,  che  fece  qual- 
che conquista  sulle  spiagge  romane  ,  e  che  di  grande 
utilità  sarebbe  stato  air  imperatore,  s' egli  contra  al  regno 
una   qualche    notevole   impresa   avesse  tentato. 
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Morlo  da  iodi  a  poco  il  duca  di  Calabria^  pare  che 
Roberto  seotisse  mancare  in  lui  lo  scopo  della  ^erra 
siciliaoa;  e  papa  GiovaoDi  XXll^  negli  ultimi  di  del  suo 
pontificato  levò  T  interdetto  e  assolse  dalla  scomunica  Fe- 
derigo; onde  fu  comune  opinione  ch'egli  rioiarrebbe  pa- 
cifico possessore  della  Sicilia,  e  ciò  sarebbe  seguito,  se 
un  caso  inopinato,  non  fosse  venuto  a  riaccendere  la 
guerra  con  maggiore  impeto  ed  accanimento  di  prima. 

Francesco  Ventimiglia  conte  di  Gerace,  per  pretesto 
di  sterilità ,  si  separò  dalla  consorte ,  eh'  era  sorella  di 
Giovanni  Cbiaramonle ,  il  quale,  tenendosi  per  questo  of- 
feso e  vituperato ,  lasciò  Cesena ,  dov'  era  vicario  di  Lo- 
dovico di  Baviera,  e  venne  ansioso  di  vendetta  a  Pa- 
lermo, dove  assalì,  con  alcuni  suoi  soldati,  Francesco, 
e  tentò  di  ammazzarlo.  Egli  sperava  non  sarebbe  punito 
avendo  per  moglie  una  figliuola  naturale  di  Federigo; 
ma  questi,  messo  dapparte  ogni  riguardo ,  confiscò  i  suoi 
beni ,  e  Y  avrebbe  fatto  incarcerare ,  s  egli  non  si  fosse 
salvato  con  la  fuga.  L' imperatore  lo  prese  sotto  alla  sua 
protezione,  dichiarando,  che  come  vassallo  dell'impero 
e'  non  poteva  essere  giudicato  che  da  una  corte  imperiale; 
ma  il  re  di  Sicilia  stette  saldo  nel  suo  proposito;  ed  il 
Ghiaramonte,  che  da  Lodovico  niente  altro  avea  da  spe- 
rare che  comandamenti  non  ubbiditi,  si  pose  al  servigio 
del  re  Roberto,  il  quale  lo  mandò  con  poderoso  naviglio 
a  danno  della  Sicilia  ;  ma  ì  impresa  ebbe  esito  si  sfortu- 
nato, che  il  Ghiaramonte  non  osò  più  ricomparire  nella 
corte  di  Napoli,  dove  moltissimo  avea  millantato  la  po- 
tenza di  casa  sua  nell*  isola ,  e  come  a  lui  bastasse  l  a- 
nimo  di  torre  quel  regno  agli  Aragonesi  e  ridarlo  agli 
Angioini. 

Morto  re  Federigo  nell'anno  i337,  regnò  Pietro 
suo   figliuolo ,  che  dal  padre  ereditò  la   corona ,  non  la 
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pnidraia  e  virtil.  Egli  li  die  tutto  in  mano  de  Palizzi  e 
de  ChiaramoDti ,  ed  i  Ventimiglia,  che  aveaoo  sioo  allora 
goduto  nel  regno  grande  antorìtii,  cominciò  ad  abbassare 
e  a  perseguitare.  Per  lo  che  questi  gli  si  ribellarono,  in* 
▼ocando  gli  aiuti  del  re  Roberto;  ma  pria  che  le  forze 
di  costui  giungessero  in  SidKa,  Francesco  Ventimiglia 
fu  ammazzato ,  e  gli  altri  suoi  complici  parte  gastìgati , 
parte  costretti  a  fuggire.  Le  genti  di  Roberto  furono 
quindi  cacciate;  ma  vi  tornarono  in  maggior  nùmero, 
mentre  il  papa  dichiaraya,  che  in  virtù  de' precedenti 
trattati,  i  quali  attribuivano  a  Fedmgo ,  sua  vita  durante, 
il  regno  di  Sicilia,  questo  era  ritornato  nel  dominio  della 
Sede  Apostolica ,  e  dalla  sede  Apostolica  era  stato  tra- 
imesso  al  re  Roberto.  Pietro  tenne  in  niun  conto  questa 
dichiarazione,  e  le  scomuniche  che  la  segunrono,  e  dopo 
guerra  sanguinosissima  cacciò  da  Milano  i  Napolitani, 
che  Taveano  occupata;  ma  quella  ciità  ricadde  da  indi 
a  poco  in  mano  de*  nemici,  ed  in  quel  tempo  il  re  ìnfer- 
mossi  e  cessò  di  vivere  neiranno  d34S,  lasciando  tre 
figliuoli,  che  furono  Lodovico,  Giovanni  e  Federigo;  il 
primo  de  quali,  dell*  età  appena  di  quattro  anni,  gli  suc< 
cedette  al  trono,  sotto  la  reggenza  e  tutela  di  Giovanni 
duca  di  Randazzo,  fratello  di  Pietro.  I  partigiani  de*Pa« 
lizzi ,  che  erano  fieri  nemici  di  costai ,  gli  si  ribellarono 
a  Messina,  ed  inalberarono  la  bandiera  del  re  Roberto; 
ma  e*  furon  vinti  e  macellati  ;  ed  in  quel  tempo  Ro- 
berto cessò  di  vivere ,  come  nel  seguente  capitolo  sarà 
discorso. 


La  Farika.  T.  Vii 


34  STORU  I^ITAUA 


Vi. 


DBUA  RlfllNA  «IWANNil  M  NAPOU. 


Sapeva  il  re  Roberto,  oome  ì  reali  di  Ungheria,  di- 
aoeai  da  Carlo  Martello^  prìmogeoito  dì  Carlo  I,  Taota- 
vano  dalle  ragioni  sol  regoo;  e  beo  prevedea  noo  avreb- 
bero marnato   dopo  la  sua  morte  di  assalire  e  combat- 
tere Giovanna,  figlia  del  daoa  di  Calabria  e  siiai  nipote 
ed  erede;  e  per   ovviare   a  questo  pericolo,  e' deliberò 
nataritare   Giovanna  ad  Andrea,  seoondogenito  del  re   di 
Ungheria,  e  così  si  fece  appena  i  due  sposi  nsdrono  di 
pneriiia;  ma  il  rimedio  fu  peggiore   del   male,  come  i 
fatti  seguili  addimostrarono.  Perciocché  i  costumi  rustici  e 
barbari  ddlo  sposo  non  gradivan  punto  alla  sua  giovine 
consorte ,  nata  e  nodrila  nelle  maggiori  gentilezze ,  cbe 
allora   fossero    nelle   corti  di  Europa;  e  le  maaìere  e  i 
modi  miseri,  superbi  e  sdvaggi  degli  Ungberi  non  con- 
formarvansi  alla  dviHà  e  cortesia   de' Napolitani  ;  sì   cbe 
in  breve  grandi  disordini  e  contenzioni  sarebbero  segniti, 
se  per  allora   non  fosse  stato   ostacolo  e  freno   all'odio 
scambievole   delle  due  parti  la  prudenza  e  T  autorità    di 
Roberto.  Ma  questi»  giunto   oramai  all'età  sua   di  anni 
ottanta ,  col  triste   presentimento  di  ciò   che   accadrebbe 
alla  sua  morte,  convocava  un  generale  parlamento,  e  fa- 
cce riconoscere  per  sola  regina  Giovanna;  e  dopo  poco 
neiranno  4343,  moriva,  dichiarandola  unica    erede  del 
regno  di  Puglia,  de*  suoi  slati  di  Provenza,  non  che  delle 
ragioni  che  vantava  sulla  Sicilia. 
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Il  regDO  rimase  discorde  e  diviso,  ed  ì  parteggiaDii 
per  GioTaona  e  per  Andrea  Y  un  V  altro  ai  offendevaDO  e 
vitoperavaiio ,  ma  la  parte  ooghereie  si  avvantaggiò  per 
la  presenza  nella  corte  della  regina  Elisabetta  d' Ukigheria^ 
la  qaale  venne  a  vedere  il  figlinolo,  e  si  bene  seppe 
maneggiarsi)  approfittando  della  inesperienza  di  Giovanna 
(la  qnale  avea  allora  sedici  anni  e  d* altro  nen  curavasi 
ohe  di  giuochi ,  sollazzi ,  splendide  vesti  ed  amori  ) ,  che 
fu  dichiarato  nnllo  il  testamento  de)  re  Roberto,  per  la 
ragione  che  il  regno'  era  feudo  della  chiesa,  e  che  la 
reggenza  appartenevasi  di  difitto  al  pontefice,  e  non  a' ori- 
Distri  a  quali  il  re  Y  avea  di  sua  antorìtii  confidata.  Que- 
sta dichiarazione,  come  tendente  a  far  valere  contro  a 
Giovanna  i  diritti  personali  di  Andrea ,  qnal  discendente 
di  Cario  martello,  fo  sgraditissittia  a' partigiani  della  re- 
gina ed  a  Napolitani  in  generale,  e  non  servi  che  a  rin- 
focolare le  nimistà. 

Prima  della  celebrazione  delie  nozze  di  Giovanna , 
Maria,  sorella  minore  di  lei,  era  stata  promessa  sposa  ad 
OD  fratello  maggiore  di  Andrea ,  ma  il  matrimotHo  non 
era  stato  ancora  celebrato  per  la  tenera  eth  della  sposa. 
Ora  pervenga  costei  in  i stato  di  prender  marito,  i  ba- 
roni napolitani ,  che  temevano  la  venuta  nel  regno  di 
OD  altro  principe  ungherese,  proposero  un  altro  matrimonio 
con  Carlo  di  Durazzo^  figlio  di  Giovanni  d' Acaia  e  quindi 
nipote  del  re  Roberto,  ed  ottenuto  il  consentimento  del 
papa,  lo  fecero  celebrare  senza  che  niente  ne  sapesse 
la  regina.  La  quale  fortemente  adiratasi,  cominciò  con 
massima  imprudenza  a  perseguitare  i  Durazzo  ed  i  loro 
partigiani,  e  dicono  anche  che  tramasse  di  fare  ammaz- 
zare Carlo  in  una  festa  ;  il  che  procurò  a  lei  nuovi  ne- 
mici e  nuovi  fautori  ad  Andrea,  il  quale,  sotto  certe 
condizioni,  fu  riconosciuto  come  re  di  Napoli  dal  ponte-» 
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fice,  che  dichiarò  nulli  tatti  i  doni  e  gli  atti  di  libera- 
lità della  regina  Giovanna,  non  che  bitte  le  alienazioni 
de  beni  della  corona  posteriori  alla  morte  del  re  Roberto. 
In  quel  tempo  Roberto  principe  di  Taranto,  sognando 
la  ristaurazione  dell'impero  latino,  menava  in  Grecia  un 
gran  numero  di  cavalieri  napolitani,  e  vi  combatteva  con 
favorevole  fortuna,  mentre  sua  madre  Caterina,  che  inti- 
tolavasi  imperatrice,  e  che  molta  autori^  avea  nella  corte 
di  Napoli,  favoria  i  disordini  di  Giovanna,  e  gli  era,  a 
quanto  dicono ,  maestra  di  libidini,  nella  speranza  di  avvan- 
tag^are  i  suoi  proprj  figliuoli.  In  quel  mezzo  Giovanna 
era  stata  solennemente^  coronata  in  Napoli  per  mano  del 
cardinale  Americo,  mandato  dal  pontefice  Clemente  VI^ 
con  incarico  di  assumerne  il  baliato;  ma  questo  non  ebbe 
alcun  effetto  ,  perchè  la  parte  napolitana  non  gli  ubbidiva, 
e  la  ungherese  si  governava  secondo  i  consigli  e  gli  or- 
dini di  un  fra  Roberto,  che  aveva  grandissima  potenza 
nelle  cose  dello  stato.  Più  tardi  si  seppe ,  che  il  papa 
avea  spedite  le  bolle  per  la  incoronazione  di  Andrea ,  e 
che  gli  ambasciatori  che  le  portavano  erano  giunti  a  Gaeta. 
Allora  i  Durazzo  si  unirono  a' baroni  nemici  di  Andrea, 
il  quale,  a  quanto  narrano,  avea  avuto  T imprudenza  di 
far  dipingere  nella  mn  bandiera ,  al  di  sopra  delle  armi 
reali ,  un  ceppo  ed  una  scure  ,  quasi  volesse  significare 
a  quali  vendette  e' si  tenesse  apparecchiato.  Che  che  ne 
sia,  essendo  andati  la  regina  e  suo  marito  alla  città  di- 
versa,  ed  alloggiati  nel  castello,  la  notte  del  d7  di  set- 
tembre del  1345,  mentre  stava  Andrea  in  camera  della 
fnoglie,  venne  uno  de' suoi  familiari  a  dirgli  da  parte  di 
fra  Roberto ,  eh'  erano  giunti  avvisi  di  grande  importauEa, 
pel, quali  si  richiedeapo  presti  prowedino^ti  ;  ed  appena 
il  re  uscito  dalla  camera ,  fu  strozzato  e  gittato  giù  da 
una  finestra. 
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Questo  delitto ,  dei  quale  la  pubblica  vor^  non  facea 
ÌDDOoente  la  regina,  fece  gran  rumore  io  tutta  la  cri- 
stianità. Giovanna  per  discolparsi ,  commise  al  conte  Ugo 
del  Balzo,  che  avesse  a  ricercare  ed  investigare  gli  au- 
tori della  morte  di  suo  marito,  cx)n  amplissima  autorità 
di  punire  severamente  quelli,  che  si  fossero  trovati  col- 
pevoli. Questi,  dopo  aver  fatto  morire  due  gentiluomini 
Calabresi,  fece  prendere  una  Filippa  Catenese  col  Bglio 
e  bf  nipote,  e  dopo  avergli  tutti  e  tre  fatti  attenagliare 
con  le  tenaglie  roventi ,  li  fece  decapitare  ;  ma  la  misera 
Filippa,  ch'era  vecchissima,  non  giunse  viva  al  luogo 
dove  doveano  mozzarle  il  capo.  Dall* altra  parte,  papa 
Clemente,  riputando  che  si  appartenesse  a  lui  ed  alla 
Sede  Apostolica  la  cognizione  di  questo  delitto,  scomunicò, 
interdisse,  dichiarò  infami  e  ribelli  i  colpevoli  ignoti,  e 
convnise  a  Bertrando  del  Balzo  gran  giustiziere  del  regno 
la  loro  ricerca  e  punizione.  U  quale  Bertrando ,  con  per- 
missione della  regina,  avendo  fatta  diligente  inquisizione, 
trovò  colpevoli  un  gran  numero  di  baroni,  la  pia  parte 
de'  quali  s*  erano  afforzati  nelle  loro  terre,  e  godevano  la 
protezione  de  reali  di  Napoli,  si  che  prenderli  era  diffi- 
cile. La  regina  fece  anch'essa  severissimi  editti;  ma  la 
punizione ,  come  sempre  accade  in  somiglianti  casi ,  cadde 
sopra  i  più  oscuri  e  deboli  colpevoli ,  de*  quali  alcuni 
furono  arsi  vivi,  altri  in  altre  orribili  guise  martoriati. 
Mandò  ancora  la  regina  il  vescovo  di  Tropea  io  Unghe- 
ria al  re  Lodovico  suo  cognato,  a  pregarlo,  che  volesse 
avere  in  pitHezione  lei  vedova,  ed  un  piccolo  figliuolo, 
che  Tera  nato  in  quei  giorni;  ma  questa  ambascerìa  riu- 
sci inefficace,  perciocché  re  Lodovico  era  persuaso  che 
la  fosse  colpevole,  e  forse  volea  anco  approfittarsi  di 
quella  congiuntura  per  metter  le  mani  sulla  corona  di 
Napoli. 


38  STORIA    D  ITALIA 

Allora  fa  grandissimo  Scompiglio  e  somma  oonfu- 
sione  Del  regno  e  nella  corte  ;  e  pia  si  accrebbero  per  il 
nuovo  matrimonio  della  regina  con  Lodovico  di  Taranto 
suo  cugino ,  e  come  alcuni  diceano  suo  amante  vivente 
il  marito  ;  perciocché  Maria  e  Carlo  di  Duraz^  ^  che 
speravano  succedere  alla  sorella  e  cognata,  vedevansi, 
eoo  le  seconde  nozze  di  lei,  togliere  o  almeoo  scemare 
questa  speranza,  onde  si  apri  nuova  sorgente  ài  scan- 
dali ,  divisioni  e  nimistà  fra*  reali ,  i  baroni  e  gli  ordini 
tutti  del  regno,  che  avrebbero  partorito  una  terrìbile 
guerra  civile,  senza  il  timore,  a  tutti  c4)muoe,  del  re 
d*  Ungheria. 

Né  tardò  di  fatti  Lodovico  a  venire  in  Italia,  e  a 
giungere  a*  confini  del  regno  ;  ed  allora  la  regina  vedendo 
le  poche  fòrze  del  marito,  la  divisione  de* baroni  e  la 
poca  volontà  de*  popoli  3  dopo  avere  conclusa  una  pace 
con  Giovanni  di  Randazzo  reggente  di  Sicilia,  e  rìcono* 
scinta  come  legittima  la  dominazione  della  casa  di  Ara« 
gona  Dell*  isola ,  fatto  adunare  \]d  parlamento  generale  ^ 
pubblicò  la  venuta  del  re  d* Ungheria,  e  dolutasi  long»* 
mente  de*  suoi  calunniatori ,  disse  eh*  ella  era  deliberata  di 
partirsi  dal  regno ,  e  andare  ad  Avignone ,  per  manife- 
stare ¥  innocenza  sua  al  vicario  di  Cristo  in  terra ,  co^ 
m' era  manifesta  a  Dio  in  cielo ,  e  per  farla  conoscere  al 
mondo  ;  e  che  frattanto  non  volea  che  i  baroni  ed  i  po« 
poli  fossero  come  lei  travagliati  :  e  però ,  benché  confi* 
desse  che  gli  uni  e  gli  altri  avrebbero  combattuto  per  la 
sua  giustìzia,  volea  piuttosto  partirsi,  e  concedere  eh*  e*  si 
arrendessero  al  re  di  Ungheria,  assolvendo  tutti  dal  giura- 
mento di  fedeltà,  ed  ordinando  che  non  si  facesse  al- 
cuna resistenza  air  invasore,  che  anzi  si  portassero  a  lui 
le  chiavi  delle  terre  e  castella,  senza  aspettare  intimazione 
di  araldi  e  di  trombette.  Queste  parole  dette  da  lei  con 
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quella  grana  ónd'  era  amata ,  commossero  quaai  laUì  a 
pìaBgere,  ed  eUa  li  confortòr,  dioeado  dhe  sperava  nella 
giustìzia  di  Dio ,  ohe  T  avrebbe  restituita  nel  regno ,  e 
reintegrata  ndr  onore.  B  cosi  si  parti  per  Provenza  con 
la  suocera;  e  poco  dopo  il  marito  di  lei  per  Firenze, 
con  Niccolò  Acciaioli  fiorentino,  intinu)  de  reali  di  Ta- 
ranto, e  capitano  ài  gran  valore. 

Frattanto  il  re  Lodovico,  ninno  resistente,  veniva 
alla  volta  di  Napoli;  onde  i  reali,  che  quivi  erano  ri- 
masti ,  confidati  nel  parentado  che  aveaoo  con  lui ,  e  por* 
tasdo  con  loro  il  piccolo  €aroberto,  figliuolo  della  re- 
gina e  di  Andrea ,  andarono  ad  incontrarlo  amichevol- 
mente ,  e  furono  da  lai  coorevolmente  accolti  nella  città 
di  Aversa  ;  dove ,  dopo  cinque  giorni  di  dimora  ,  passando 
davanti  il  luogo  in  cui  era  stato  strozzato  suo  fratello, 
fece  pigliare  U  duca  di  Durazzo,  ch'era  con  lui,  e  im- 
mediatamente decapitare,  oomandando  che  fosse,  gitlato 
dalla  medesima  finestra,  onde  fu  gittato  Andrea,  e  che  il 
cadavere  quivi  rimanesse  sino  al  di  seguente,  Questa  fu  la 
fine  di  Carlo  di  Durazzo ,  figliuolo  di  Giovanni  quiotoge^ 
Dito  di  Carlo  11,  il  quale  di  Maria  sorella  di  Giovanna 
non  lasciò  figliuoli  maschi ,  ma  solamente  quattro  femmine. 
Gli  altri  reali  furono  da  Lodovico  ritenuti  prigionieri  e 
mandati  in  Ungheria  col  picoelo  Caroberto;  ed  egli  con- 
tinuò verso  Napoli,  facendosi  portare  avanti  uno  slea- 
dardo  nero,  doy'era  dipinto  un  re  strozzato.  Il  popolo 
napolitano  gli  usci  incontro  per  salutarlo  e  fargli  ossequio; 
ma  egli,  non  rispondendo  neanco  a  saluti,  con  Telmo 
in  capo  ed  armato  di  tutto  punto ,  entrò  in  Napoli ,  dove 
i  suoi  ungheresi  saccheggiarono  le  case  de'  reali ,  fug* 
gendo  a  gran  fatica  la  duchessa  di  Durazzo ,  che  andò 
a  trovare  la  sorella  in  Provenza. 

La  regina  Giovanna,  giunta  ad  Avignone,  non  tardò 
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a  oieUerei  nella  grazia  del  pontefice,  al  cko  molto  eoo* 
Iribuìrono  i  buoni  ufficj  di  Angelo  degli  Abciajoli  vescovo 
di  Firenze,  che  in  compagnia  del  marito  dèlia  regina 
venne  in  corte  del  papa.  Quivi  la  detta  regina  fu  udita 
in  pubblico  concistoro,  ove  con  tanto  ingegpo  e  £acoadia  di- 
fede la  snà  causa ,  che  il  papa  ed  i  cardinali  deliberarono 
pigliarne  la  protezione,  mandando  un  legato  apostolico 
in  Ungheria,  perciocché  il  re  Lodovico,  dopo  quattro 
mesi  di  dimora  in  Napoli,  al  di  là  de' moliti  avea  fatto 
ritorno ,  e  teneva  il  regno  per  suoi  ufficiali  come  pro- 
prio ,  essendo  morto  in  quel  tempo  il  fanciullo  suo  nipaie. 
Mentre  queste  pratiche  si  faceano ,  molti  napolitani 
venivano  a  trovare  la  regina  in  Provenza,  ed  a  confor- 
tarla, che  se  ne  ritornasse,  perchè  erano  tanto  scemale 
le  forze  degli  Ungheri,  e  tanto  cresciuto  Iodio  contro 
a  loro,  pe'loro  barbari  costumi,  che  facile  sarebbe  il 
liberarsene.  Onde  Giovanna ,  assicurata  del  favore  del  papa 
e  della  volontà  degli  uomini  del  regno ,  ridriesti  ed  ot- 
tenuti sussidj  da  suoi  sudditi  di  Provenza ,  messe  in  pe^ 
gno  le  sue  gioie  e  venduta  al  pontefice  per  ottantamila 
fiorini  d*  oro  la  città  d' Avignone,  fece  armare  dieci  galee 
ed  entrata  in  esse  con  suo  marito,  al  quale  Clemente  VI 
avea  conceduto  titolo  di  re  ,  e  con  prosperi  venti  navi- 
gando, approdò  a  dogento  passi  fuori  le  mùi'a.  di  Napoli. 
Discesi  a  terra  e  ricevuti  con  gran  festa  da  cittadini, 
vennero  a  loro  gran  numero  di  baroni  e  di  conti  a  visi- 
tarli, rallegrarsi  del  ritomo,  ed  offrire  i  loro  servigi,  si 
che  ben  presto  si  radunò  un  considerevole  esercito,  dal 
quale  fu  assediata  la  città  di  Napoli,  le  cui  castella  erano 
in  mano  degli  Ungheri  e  loro  partigiani.  Della  qual  cosa 
ricevuto  avviso  il  re  d'Ungheria,  fu  tanto  presto  ad  ac- 
correre y  che  prima  giunse  che  si  sapesse  eh'  era  delibe- 
rato di  venire.  Ed  allora  radunò  egli  in  Puglia  diecimila 
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cavalli  e  gente  a  pie*  assai,  e  la  goerra  diventò  più  fiera 
ed  ostinata,  e  pareva  che  aUravolta  la  fortuna  secondasse 
le  armi  dell'  Unghero  ,  quando ,  interpostosi  il  papa ,  una 
tregua  fu  fermata,  a  patto  che  fatta  giurìdica  e  severa 
inquisizione ,  se  la  regina  flesse  trovata  innocente ,  ria- 
vrebbe libero  il  regno,  pagando  per  spese  di  gufrra.tre* 
centomila  fiorini  d*  oro  ;  se  colpevole  ^  ne  sarebbe  priva. 
Re  Lodovico  se  ne  tornò  in  Ungheria  ;  e  da  indi  a  poco, 
com*  era  da  prevedersi ,  il  papa  dichiarò  innocente  Gio- 
vanna, e  la  pace  fu  conclusa  neir  aprile  dell'anno  135f, 
con  la  liberazione  de*  cinque  reali ,  che  sino  allora  er^no 
rimasti  prigionieri  al  di  là  delle  alpi;  ed  alcuni  aggiun- 
gono, che  il  re  Lodovico  non  volle  i  Irecentomila  fiorini 
che  gli  erano  stati  promessi,  diceqdo,  eh* egli  non  era 
venuto  nel  regno  per  mercanteggiare,  ma  per  vendioare 
la  morte  del  fratello,  e  che  avepdo  fatto  qaanto  glipa* 
reva  che  convenisse,  altro  non  desiderava. 

Terminata  quella  guerra  »  addi  25  di  maggio  ddl- 
Taiino  i351 ,  un  legato  del  papa,  con  grandissima  pon^a 
e  solennità ,  unse  e  coronò  il  re  Lodovico  e  la  regina 
Giovanna ,  la  quale  cerimonia  fu  celebrata  con  molte 
giostre ,  e  magnifici  conviti  ;  ma  il  regno  continuava  ad 
essere  diviso  e  conturbato,  perchè  i  baroni  rimasti  in 
armi  non  ismettevano  le  loro  private  querele,  ed  i  Du- 
razzo  mal  sopportavano  di  essere  posposti  a  loro  cugini 
di  Taranto;  e  già  si  apparecchiavano  nuove  calamità  e 
sventure,  quando  si  riaccese  la  guerra  con  la  Sicilia j 
cento  volte  attutita ,  ma  non  ispenta  giammai. 


LA  FARINA,  T.   VII. 
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VII. 


DRUA  GURRRil  DI  «KILiA.  DELLA  FINI  DI  LODOVICO  DI  TARANTO, 
R  DEL  TRRZO  MATRIMONIO  DRLLA  RR6INA  GIOVANNA. 


Giovanni  duca  di  Alene  e  conte  dì  Randazzo  ,  fi- 
gliuolo del  re  Federigo ,  e  tutore  del  re  Lodovico ,  moii 
nella  peste  del  i348,  lasciando  nel  suo  testamento  la  tu- 
tela del  regio  fanciullo  ed  il  vicariato  del  regno  di  Sici- 
lia a  Blasco  di  Alagona  maestro  giustiziere ,  il  quale  non 
erasi  giammai,  come  forestiero ,  inviluppato  nelle  fazioni 
de  baroni.  Ma  la  regina  oltremodo  sdegnata  perchè  nel 
governo  del  regno  e  del  figliuolo  le  si  preferiva  un  vas- 
sallo ,  morto  appena  Giovanni ,  richiamò  da  Pisa ,  ove 
viveano  esuli,  i  Palizzi,  e  all'arrivo  di  questi  si  rialzò 
la  parte  che  diceano  latina  in  opposizione  agli  amici  di 
Blasco,  che  componeano  la  parte  catalana. .  Alla  parte 
latina  dava  nome  e  dignità  la  regina,  vita  e  moto  Mat- 
teo Palizzi,  forza  e  potenza  i  Ghtarampnti.  Dichìararonsi 
apertamente  contra  al  baliatico  di  Blasco  la  più  parte 
de*  baroni  siciliani ,  ed  il  popolo  dappertutto  si  levò  a 
rumore,  protestando  che  il  governo  del  prìncipe  e  del 
regno  non  era  da  lasciarsi  in  mano  de  forestieri.  Cosi 
mentre  i  Palizzi  ed  ì  Ghiaramonti  muoveano  a  loro  vo- 
glia quasi  tutte  le  città  e  terre  del  regno ,  ed  erano  quasi 
signori  di  Palermo  e  di  Messina,  Blasco  non  polca  fidarsi 
che  della  sola  Gatania ,  dov*  egli  facea  dimora ,  perchè 
città  a  lui  ed  a*  suoi  maggiori  bene  affetta ,  e  sin  da  tempi 
del  re  Pietro  avversa  e  nemica  a'  Palizzi ,  e  perchè  quivi 
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teneva  a  suoi  stipeadj  mille  cavalli  e  DUtnerosi  flMti,  per 
la  pia  parte  forestieri. 

Lodovico  8Ìo  dalla  morte  dei  duca  di  Randazzo  fa 
io  potere  de*  PaUzzi  io  Messiiia ,  e  quivi  Matteo  Patizzi 
eserciti  va  autorità  tirarioesea^  che  lo  refie  odiosissimo  al 
popolo  ed  anche  ad  alcuni  suoi  antichi  amici  e  consortii 
Il  malcontento  si  crebbe,  che  da  ultimo  scoppiò  in  una 
terribile  sollevazione ,  ndla  quale  Matteo  e  la  sua  moglie 
Margherita  furono  atrocemente  ammazzati  a  furia  di 
popola  9  e  gli  altri  baroni  poterono  appena  salvar  se 
stessi  e  la  persola  del  re,  ritirandosi  a  Catania  presso 
Blasco  di  Alagonà.  E  perchè  di  questo  moto  era  stato 
autore  il  conte  Simone  di  Ghiaramonte,  e  conosceva  che 
contro  a  sé  sarebbe  volta  l'ira  non  meno  della  parte  ca*^ 
talana  che  de*  Palizzi ,  si  volse  al  re  Lodovico  di  Napoli ^ 
invitandolo  a  venire  in  Sicilia,  ed  assicurandolo  che  le 
cose  éA  regno  stavano  in  tali  termini,  che  con  Ogni 
poca  forza  si  sarebbe  conquistato. 

Il  re  Lodovicp  mandò  alloca  in  Sicilia  il  gran  sini« 
seako  Acciaioli  con  rento  uomini  datarne  e  Giacomo 
Sanseyerjno  con  quattrocento  fanti,  i  quali  ed  favore 
del  conte  Simone ,  docopiarodo  Milazzo ,  e  andati  a  Fa* 
lermo  vi  furono  ricevuti  con  grande  allegrezza;  esen^io 
che  fu  segoho  da  Trapani,  da  Siracusa  e  da  altre  terre, 
ehe  tenevano  pe  Gbiafamodti*  In  quel  tempo  moti  Lodo^ 
vico  di;  Sicilia,  e  gli  successe  il  suo  fratello  Federigo, 
deU' età  attore  di  tredici- anni,  jl  quale  fa  proclamalo  re 
in  un  parlamento  tenuto  a  Messina,  e  fu  data  la  reg^^ 
genzff  del  regno  ad  Eufemia ,  una  monaca  sorella  del  re , 
donna  d'animo,  audace.  Ma  da  indi  a  poco  anco  Messina, 
non  volendk)  più  sopportare  la  dominazione  deUa  parte 
catalana,  si  ribeHò. a  Federigo,  ed  accolse  nelle  sue  mura 
il  re  Lodovico  e  la,,  regina  Giovanna.  Fu   allora    che  il 
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conte  Simone  chiese  a  Lodovieo  la  |iiaiK>  di  SiMìca,  sorella 
del  giovine  re  Federigo,  che  nella  soNevanone  dì  Messina 
era  aCaia  presa  prigioniera  ;  ma  Lodovico  che  temeva  la 
polenaa  de  Cbiaramonti  tanto  per  questo  matrimonio  cre- 
scesse da  escludere  non  meno  lui  che  il  scio  nemico  dal 
àrono  di  Sicilia ,  gli  profferse  invece  in  moglie  la  vedova 
duchessa  di  Duraazo  ;  di  che  ne  prese  tanto  sdegno  e 
rammarico  il  conte,  che  se  ne  morì,  e  gli  altri  di  qaelia 
famiglia  si  aKéoaroiio  da  Lodovico,  che  privo  del  loro 
possente  aiuto,  e  richiamato  in  Napoli  dalle  novità  che 
in  quel  regno  seguirono,  conchiuse  la  pace  a  queste  con* 
dizioni  :  che  Federigo  s' intitolasse  re  di  Siéifia  ;  che  pi- 
gliasse per  moglie  Aotooia  del  Balzo  figliuola  del  duca 
d'Aodria  e  della  sorella  del  re  Lodovico;  che  ricooo- 
scesie  quel  regno  dal  re  Lodovico  e  dalla  regina  Gio* 
vanne,  pagando  loro  un  censo  di  tremila  once  d'oro 
tutti  gK  anni;  che  quando  il  regno  di  Napoli  fosse  assa- 
lito ,  fornisse  cento  uomini  d' arme  e  dieci  galee  armate 
t»  difesa  di  quello;  e  clie>  dalF  altra  parto  il  re  Lodovico 
restituisse  tutte  le  città,  terre  e  castella,  che  teneva  in 
Sicilia.  I  quali  patti ,  se  togli  questt>  ultimo  della  re- 
stìtuiioile ,  non  ftirono  mai  adempiti ,  ni  ebbero  alcuna 
eaefsuiione. 

Terminata  in  coCal  guisa  la  guerra  di  ^eilia ,  e  re- 
prèssa la  ribellione  di  Luigi  di  Dnrazao  e  del  conte  di 
Minervino,  il  quale  era  salito  in  tanta  superbia ,  che  ave  a 
oocnpa*»  la  «itià  di  Qari,  e  s  intitolava  principe  di  Bari 
ojpalatino  di  Altamura,  e  taglieggiava  le  terre  senza  al- 
cun riépetlo  alla  regia  autorità^  il  fé  LodoviOo  vetìne  a 
morta,  neiranno  d343,  non  lasciando  figllucAij  perchè 
due  femmine,  ch'ebbe  dalla  regina  Giovanna,  mòrìrOiio 
appena  nate.  Fu  Lodovico  bellisMmo  ddla  persona,  ga- 
gliardo di  corpo  e  danimo,  piò  valoroso  che  fortunato: 
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regnò  cinque  anni  prima  che  foste  coronalo  ;  dieci  dopo 
V  incoronazione  :  fisse  anni  quarantadue. 

Rimasta  vedova  la  regina  Giovanna  màìY  età  di  tren^ 
lasei  anni  prese  tosto  un  altro  marito,  cbe  61  Giacomo 
di  Aragona  figliuolo  de)  re  di  Majorica,  giovine  beRo  e 
valoroso  ;  ma  a  lui  non  volle  dare  la  regina  altro  titolo 
che  quello  dì  duca  di  Calabria,  né  alcuna  aatorità  nelle 
cose  dello  stato;  per  lo  che  Giacomo,  poco  contento  di 
una  corte,  nella  quale  non  gli  era  con^duto  neanco  il 
nome  di  re,  guerreggiando  suo  padre  con  ii  re  di  Ara* 
gona  suo  cugino  per  lo  contado  di  Rossiglione  ^  volle 
andare  a  combattere  in  servigio  del  suo  genitore ,  dove 
prima  fu  fatto  prigioniero ,  e  poi  ìiscattato  dalla  moglie, 
e  tornandovi  la  seoondu  volta  vi  mori. 


Vili. 
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m' COLA  M  RIBNZiK 


Benedetto  XII  era  morto  nelfanno  i342:  papa  dì 
santa  vita  secondo  alcuni,  secondo  altri,  avarissimo,  cru* 
dèie  e  diflidente,  che  si  dilettava  di  buffoni  e  di  mere- 
trìci, e  si  gran  bevitore  di  vino ,  che  per  Ini  naeque  il 
prorerbio  di  bibamus  papatUer,  A  Clemente  VI,  suo  suc^ 
cessore,  mandaron  tost^  i  romani  iina>  magnìfica  amba- 
scerìa, supplicandolo  restituisse  a  Roma  la^  sede  aposto- 
lica, ed  al  medesinho  fine  gli  indirir^zò  il  Petrarca  un  sno 
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poemelio  latino  ;  ma  questo  papa,; «cheavea  Tdiidacm  di 
scrivere  in  una  sua  bolla  «  còmandianio  agli  angeli  del 
paradiso  »  (  mandamus  Aogelis  Pai^adisi  ),  era  allora  lutto 
intento  a  promuovere  ad  imperatore,  contro  a  Lodovico 
il    Bavaro ,  Carlo   figliuolo  del  re  Giovanni  di  Boemia , 
ohe   vedemmo   signoreggiare   per   qualche   iempo    moke 
città  di  Lombardia.  I  cardinali  erano  su  questo  proposito 
fra  di  loro  divisi ,  e  cosi  caldamente  .  ne  disputarono  in 
pubblico    concistoro,  che  dopo  acerbe  e  villane   parolet^ 
trassero  le  èrmi  che  tenevano  ni^oste  sotto  i  noonti  ^  e 
sarebbero  venuti  al  sangue,  se  quelli  eh*  erano   presenti 
non  si  fossero  con  sommo  loro  perìcolo  interposti*  Dopo 
lungo  codtondere  prevalse  la  parie  alla  quale  aderiva  il 
re  di    Francia  e  da\^   favore  il  pontefice^!  0  Curio,  die 
in  Alemagna  fu  detto  T imperatore  de* preti,  ebbe  le  voci 
della  più  parte  degli  elettori;  onde  ne  seguirono   guerre 
e  sconvolgimenti  ,  che  per  molto  tempo  gli    impedirono 
d' ingerirsi  nelle  cose  d*  Italia. 

Frattanto  in  Roma  era  venuto  in  grande  riputazione 
un  Niccolò  figliuolo  di  Lorenzo  taverniere,  detto  roma- 
nescamente Gola  di  Rienzo ,  il  quale ,  come  uomo  di  na- 
turak'  :  ingegno  e  di  ,  moka  erudiziene ,  ^ra  stato  eletto 
noterò    del    senato  ,    ed    ayea    fattp    parte    delF  amba- 
sceria mandata  a  papa  Clemente  VL  In    Roma  la  discor- 
dia   e   la    guerra    civile    degli    Orsini    e    de  Colon nesi 
a vea  scarsa  si  grande  confusione,  che  il  simile  non  era 
mai  siato  da  parecchi  secoli*  «  Omni  di  se  commattea 
(dice  in  suo   dialetto,  uno  scrittore  di  quel  tempo).  Da 
omni  parte  se  derobbava.  Dove  era   looo  de  Viorgini^  se 
dettoperavano.  Non  v'era  reparo.  Le  piccole  zitelle  se...... 

e  menavanole  a  dedionore.  La  moglie  era  tolta  a  lo  mam 
rito  ne  lo  proprio  letto.  Li  lavoratori  quando  jevano  fora 
a  lavorare  erano    derobbai ti.  Dove  ?  Fi  I   su>  la  porta  di! 
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Roma  ».  Cola  di  Rienzo,  nadrito  nello  studio  delle  cose 
antiche,  che  tanto  in  qael  tempo  cominciavano  ad  essere 
in  pregio ,  e  massime  in  quella  città,  dove  le  ricordanze 
della  romana  grandezza  non  furono  spente  giammai,  cre- 
dette onico  ridiedio  a  qnei  mali ,  la  restaurazione  di  que- 
gli ordini  e  quella  forma  di  reggimento,  che  altra  volta 
aveano  reso  venerando  e  temuto  in  tutto  il  móndo  il 
nome  romano.  Egli  «  fuè  nutrito  di  latte  de  eloquentia, 

buono  grammatico ,  migliore  rettorico ,  autorista  bravo 

Bioito  usava  Tito  Livio,  Seneca  e  Tullio  e  Baleno  Mas^ 
Simo.  Molto  si  dilettava  le  magnificentie  di  Julio  Cesare 
raccontare.  Tdtto  die  se  speculava  ne  gli  intagli  de  marmo, 
li  quali  jaciono  intorno  Roma.  Non  era  altri  che  esso, 
che  sapesse  lejere  gli  antichi  pitaffi.  Tutte  scritture  an- 
tiche volgarizzava:  tutte  fiure  di  marmo  justamente  in- 
terpretava ».  Con  la  mente  così  pregna  di  romana  eru^ 
dizione,  e  vivendo  in  un  mondo  che  non  era  più  se  non 
una   ricordanza,  Cola  di  Rienzo   concepì   lìdea  di*  farsi 

•  •  •  , 

tribuno  del  popolo,  e  convocato  un  parlamento  popolare 
sol  monte  Aventino,  con  s)  grande  eloquenza  ricordò  le 
antiche  glorie  e  T  antica  potenza ,  che  non  pria  la  sua 
orazione  fornita,  il  popolo  lo  gridò  e  acclamò  tribuno 
della  liberta. 

Addì  20  di  loglio  delFanno  4347,  Cola  4i  Rienzo 
ascese  il  Campidoglio  con  maggior  pompa  de*  consoli  e 
de'  Cesari  trionfatori  :  era  al  suo  fianco  il  vescovo  Rai- 
mondo d'Orvieto,  vicario  spirituale  del  papa;  lo  prece- 
deva e  Io  Seguiva  la  romana  gioventù  con  stendardi  e 
bandiere.  Dall*  alto  della  scalinata  del  Campidoglio ,  egli 
espose  al  popolo  ciò  che  designava  di  fare:  gli  ordini 
della  giustizia,  in  uso  in  varie  città  dell' Italia,  assicure- 
rebbero e  difenderebbero  i  cittadini  dalla  prepotenza  deno- 
bili:  i  luoghi  muoili  della    città   sarebbero    custoditi    dal 
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popolo  ;  le  fortezze  e  le  lorri  de'  nóiA\i  sarebbero  diafade  ; 
i  delitti  prontameote  e  severamente  panili  ;  i  poveri  del 
necessario  provveduti.  Alle  parole,  dal  popolo  con  gran* 
dissima  >  letizia  applaudite ,  seguirono  i  fatti  :  «  Cola  di 
Rienzo  mo  prenne  uno,  e  mo  prenne  un'aitro:  quesso 
appenn%  a  quesso  mozza  lo  capo,  senza  misericordia  :  tutti 
li  rei  judica  crudelmente  ».  I  nobili,  sgomentati  di  si 
gran  potenza  e  impauriti  di  tanta  severità,  prestano  giur 
ramento  di  non  infestare  le  campagne,  non  nuocere  al 
popolo,  non  dare  asilo  a' malfattori  ;  disfanno  o  bau  di- 
sfatte  loro  torri  e  castella:  giudici,  notar! ,  meroadanli, 
tutti  giurano  di  osservare  le  nuove  leggi  e  di  ubbidire 
al  tribuno.  0  quale,  cbiesta  V  approvazione  di  quanto 
av^a  fatto  dal  papa ,  invita  tutti  i  principi  e  tutte  le  città 

é 

deir Italia  a  mandare  loro  deputati  a  Roma,  «  dove  in- 
tendeva fare  un  generale  parlamento  per  il  buono  e  pa- 
cifico stato  di  tutta  T  umanità  ». 

Giovanni  di  Vico ,  che  Lodovico  il  Bavarp  avea  no- 
minato prefetto  di  Roma  e  eh* era  signore  di  Viterbo,  è 
vinto  e  costretto  a  giurare  ubbidienza  al  tribu|io ,  al  ^quale 
Gaeta  offre  danari  ;  Venezia ,  i  Visconti  e  Y  istesso  impe- 
ratore ,  amistà  ed  alleanza  ;  ed  il  cui  favore  gareggiano 
per  ottenere  non  meno  il  re  di  Ungheria  che  la  regina 
di  Napoli.  Per  la  quale  esaltazione  subita  e  maravjgiiosa 
Cola  di  Rienzo  credette  oramai  incrollabile  la  sua  auto- 
rità, e  quasi  fossero  a  suoi  ordini  le  legioni  dell' antica 
Roma,  e  rinato  il  tempo  in  cui  sul  Campidoglio  decide- 
vansi  i  destini  del  mondo,  e*  ridava  a  tutte  le  città  d*  Ita- 
lia la  cittadinanza  romana  e  il  diritto  di  partecipare  alla 
elezione  degli  imperatori;  inlimava  al  papa  di  ritornare 
alla  sua  sede  ;  citava  i  due  imperatori  Lodovico  e  Carlo 
a  venire  alla  sua  presenza,  per  esporre  le  loro  ragioni 
ed    ascoltare    la    sentenza;    vestiva  di  porpora  e  d'oro, 
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facessi  precedere  da  (roinbettierì  coperti  di  broccato  e 
che  snonavano  trombe  d'argento,  teneva  lo  scettro,  il 
globo  e  la  croce  doro,  e  cingevasi  la  fronte  di  sette 
corone  ,  senza  considerare  che  non  era  con  queste 
mostre  di  reale  splendore  che  i  Gracchi  si  meritavano  la 
6dacia  e  l'amore  del  popolo. 

Ed  allora  i  nobili,  che  da  lui  tutti  i  di  erano  più 
oppressi  e  minacciati ,  congiurarono  con  il  legato  del 
papa:  Cola  di  Rienzo  fu  proclamato  traditore  della  chiesa, 
eretico  e  scomunicato  :  Colonna ,  Orsini  e  tutti  gli  altri 
nobili ,  messe  da  parte  le  loro  antiche  querele,  contra  a 
lui  si  collegarono  ;  il  popolo  lo  abbandonò ,  né  volle  di- 
fendere chi  più  la  sua  stima  ed  il  suo  affetto  non  me- 
ritava ;  ed  egli  dovette  vergognosamente  fuggire  da  Roma, 
e  cercare  un  asilo  in  corte  del  re  d' Ungheria ,  che  scel- 
leratamente lo  tradì,  e  lo  mandò  ad  Avignone,  dove 
ottenne  d' essere  assoluto  dalla  scomunica ,  ma  fu  ritenuto 
prigioniero. 

Frattanto  morto  Clemente  VI  (  il  quale ,  come  scrìsse 
Matteo  villani,  «  la  chiesa  rifornì  di  più  cardinali  suoi 
congiunti,  e  fecene  di  si  giovani,  e  di  sì  disonesta  e 
dissoluta  vita,  che  ne  uscirono  cose  di  grande  abomina- 
zione »)  Innocenzo  VI  suo  successore  mandò  in  Italia 
legalo  apostolico  con  amplissima  podestà  il  cardinale  Egi- 
dio Albomoz  spagnuolo ,  nomo  espertissimo  non  meno 
De  militari  che  ne' civili  negozj  che  con  sommo  valore 
avea  combattuto  contro  agli  infedeli,  e  che  Alfonso  XI 
di  Castiglia  avea  di  sua  mano  armato  cavaliere.  Venne 
il  cardinale  Egidio  a  Hontefiascone ,  e  seppe  sì  maneg- 
giarsi che  i  romani  lo  accettarono  per  protettore  3  e  seco 
unironsi  contra  a  Giovanni  da  Vico  prefetto  imperiale  e 
signore  di  Viterbo  e  di  altre  terre  della  chiesa.  In  Roma 
erano  già  risorte  più  feroci  di  prima  le  fazioni  degli  Or- 

La  Farina,  T.  vii.  7 
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6ÌDÌ,  CoIoDoesi  e  Saveili  :  il  {K)polo  area  lapidato  e  morto 
Bertoldo  degli  Orsini  senatore,  ed  avea  creato  qq  altro 
tribuno,  che  fa  Francesco  BaronceUi;  ma  il  rimedio  fu 
di  corta  durata ,  perchè  anco  il  tribuno  fu  ammassato , 
ed  il  cardinale  colse  avvedutamente  quella  occasione,  alla 
quale  non  pòco  avea  contribuito ,  per  mandare  a  Roma 
Cola  di  Rienzo ,  venuto  d' Avignone  in  sua  compagnia , 
ed  esercitare  per  suo  mezzo  T  autorità. 

Cola  fu  dal  popolo  di  Roma  ricevalo  con  immenso 
onore  ;  ma  le  sventure  non  erano  bastate  ad  ispirargli  la 
prudenza  necessaria  a  ben  governarsi  :  assali  Palestrìna , 
principale  fortezza  de  Colonoesi  e  dovette  ritrarsi  con 
vergogna  :  la  sua  naturale  severità  trasmodò  A  che  di* 
ventò  crudeltà:  volle  esser  temuto,  e  si  procurò  odio, 
e  questo  tanto  crebbe  per  una  gabella  imposta  sul  vino, 
che  addi  8  di  settembre  del  4354  il  popolo  si  levò  a 
rumore,  assediò  il  tribuno  in  Campidoglio  e  mise  fiaoco 
al  palazzo.  Fuggi  egli  travestito  da  facchino  ;  ma  fa  seo* 
perlo ,  e  a  colpi  di  pugnale  miseramente  ammazzata  Cosi 
il  cardinale  Albornoz  giungeva  a  sbarazzarsi  de'  due  tri- 
buni; e  nel  medesimo  tempo  con  la  persuasione,  co' da- 
nari e  colle  armi  riconduceva  alla  ubbidienza  della  chiesa 
non  poche  città  e  terre  della  Romagna ,  e  già  stava  quasi 
per  compire  T  opera  sua  con  la  espugnazione  di  Cesemi 
e  di  Forlì,  dove  gli  Ordelaffi  faceano  gagliarda  difesa, 
quando ,  per  invidia  e*  maneggi  di  cortigiani ,  il  papa  lo 
richiamò  ad  Avignone,  mandando  in  luogo  suo  T abate 
di  Clugni,  che  s'intendeva  piò  di  sacre  scritture  che  di 
guerra.  Ma  i  partigiani  della  chiesa  non  lo  vollero  lasciar 
partire ,  perciocché  aveano  conosciuto  quanto  nelle  armi 
valesse,  e  come  possedesse  l'arte  di  far  danaro  a  soa 
voglia ,  vendendo  indulgenze  ed  assoluzioni ,  e  vootaado 
il  purgatorio  per  riempire  il  tesoro  della  sede  apostolica. 
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Teneva  il  oardinale  un  legreto  tratlato  co'oiltadioi 
di  Cesena,  citt&  difesa  da  Cia  moglie  di  Francesco  Or> 
delaffi,  donna  di  raro  valore  e  di  spiriti  virili,  la  qnale 
vestita  d' arme  come  un  cayaliero  di  molte  prodezze  avea 
fatte.  Il  dì  29  di  aprile  del  d357,  il  popolo  si  levò  a 
rumore,  gridando  €  Viva  la  chiesa  »,  e  le  genti  degli 
Ordelaffi  furono  costrette  a  rinchiudersi  in  una  fortezza, 
die  dioeano  la  Murata.  Cia  fece  mozzare  il  capo  a  due 
tuoi  consiglieri  creduti  complici  della  congiura ,  e  si  ac- 
cinse a  disperata  difesa.  Accorse  il  cardinale  con  tutte 
le  sue  forze,  ascendenti  fra  cavalli  e  fanti  a  cento  ottanta 
bandiere ,  ed  espugnò  la  Murata  ;  ma  Cia  non  per  questo 
si  arrese,  e  ritiratasi  nella  rocca  continuò  a  difendersi, 
non  ostante  le  esortazioni  di  Vanni  degli  Ubaldini  suo 
padre,  che  accorse  apposta  colà,  e  non  ostante  che  ve* 
desse  minata  la  torre  che  dava  t  entrata  in  quella  rocca. 
Fu  quindi  messo  il  fuoco  a  puntelli ,  e  rovinando  la  detta 
torre ,  Cia  rimase  prigioniera  del  legato ,  co'  suoi  figliuoli 
e  nipoti;  e  cosi  fini  quella  strana  guerra  fra  una  donna 
•  un  sacerdote. 


IX. 


MLU  TOSCANA  SINO  ALLA  CACCIATA  DBL  DUCA  D' ATINB. 


Or  ritornando  indietro  nell'ordine  deMempi,  dico 
come  nell'anno  4347  Uguccione  della  Faggiuola,  con 
r aiuto  di  Cane  della  Scala  tentò  di  rientrare  in  Lucca, 
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dove  avea  de  segreti  trattali;  ma  SQOperta  la  coogiara,  e 
ammazzati  a  furia  di  popolo  quattro  de'  Lanfraochi  di 
Pisa ,  che  in  quella  città  erano  suoi  fautori ,  e  dovette 
tornarsene  indietro,  mentre  Castruccio  ed  i  Pisani  spa- 
gliavano della  più  parte  dello  stato  il  marchese  Spinetta 
Malaspina^  che  al  detto  Uguccione  avea  dato  asilo  e  soc- 
corso. Tre  anni  dopo ,  quando  il  conte  Filippo  di  Valois, 
per  volere  di  papa  Giovanni  XXII  venne  in  Italia  contro  a'Vi- 
sconti,  e  che  le  città  guelfe  di  Toscana  gli  mandarono  loro 
ajuti,  Castruccio  mosse  guerra  a* Fiorentini,  tolse  loro 
Cappiano ,  Monte  Falcone  e  Santa  Maria  al  Monte ,  ca- 
valcò sino  ad  Empoli ,  e  dipoi  tornò  indietro  e  si  rivolse 
contro  a  Genovesi;  ma  quando  riseppe,  che  i  Fiorentini 
con  grande  sforzo  erano  entrati  nel  territorio  di  Lucca  e 
mettevano  a  ferro  e  a  fuoco  la  Valdinievole ,  accorse  in 
fretta  a  Cappiano,  dove  i  due  eserciti  stettero  a  fronte 
badaluccando  sino  al  verno,  che  tutti  li  fece  tornare  alle 
loro  case. 

Io  quel  tempo  moii  Gherardo  o  Gaddo  della  Ghe- 
rardesca  conte  di  Donoratico  e  signore  di  Pisa ,  e  dal 
popolo  pisano  in  suo  luogo  fu  eletto  il  conte  Rinieri  o 
Neri  suo  zio  paterno ,  il  quale  favori  forte  i  Ghibellini  e 
chi  era  stato  partigiano  di  Uguccione  ;  e  per  meglio  so- 
stenersi fece  lega  con  Castruccio,  dandogli  occulti  soc- 
corsi contra  al  comune  di  Firenze.  Onde  i  Fiorentini, 
vedendosi  sempre  piò  minacciali  col  Malaspina,  benché 
ghibellino  ,  si  collegarono ,  e  di  uomini  e  di  danari  Io 
fornirono,  si  ch*ei  potè  ripigliare  molle  delle  terre  che 
Castruccio  le  avea  tolte  nella  Lunigiaoa,  mentre  i  Fio- 
rentini Monte  Veltolioo  assediavano.  Ma  Castruccio,  rin- 
forzalo da  molla  gente  mandata  in  suo  aiuto  da  Visconti, 
dal  Vescovo  di  Arezzo ,  dal  comune  di  Pisa ,  e  da  altri 
principi  e  da   altre  città  di  parte   ghibellina ,  costrìnse  i 
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FiorentÌDÌ  a  rilrarsi»  dette  il  guasto  alle  loro  campagne, 
eDlrò  nella  LunigiaDa,  riprese  le  terre  dal  marchese  re- 
cuperate, gli  tolse  anco  Pootremoli,  e  1*  obbligò  nuova- 
mente  a  rifugiarsi  nella  corte  di  Verona.  Per  questi 
danni  e  vergogne  sofferti  il  popolo  di  Firenze  si  levò  a 
lamuito  contro  alla  signoria  del  re  Roberto ,  e  fu  creato 
un  consiglio  di  dodici  popolari ,  senza  il  consiglio  de"  quali 
niente  potean  fare  i  priori ,  eh*  erano  tutti  devoti  al  re  di 
Napoli ,  e  condotti  al  loro  soldo  mercenaij  alemanni  e  friu- 
lani, gravi  danni  arrecarono  su  quel  di  Lucca;  e  finita  in 
quel  tempo  la  signoria  del  re^  non  più  vollero  rinnovarla. 

Ed  in  quei  medesimi  giorni,  avendo  U  papa  dichiarato 
eretico  ed  idolatra  il  conte  Federigo  di  Montefeltro,  e  ban- 
dita contra  di  lui  una  crociata,  i  Fiorentini,  i  Sanasi  ed  altri 
Toscani  di  parte  guelfa  si  affrettarono  a  dare  esecuzione 
con  le  armi  alla  pontificia  sentenza;  e  Federigo  con  un 
suo  figliuolo  furono  ammazzati  a  furia  di  popolo  nella 
cittii  d  Urbino;  gli  altri  della  sua  famiglia  (meno  Speranza 
che  fuggi  a  San  Marino)  imprigionati;  Osimo  e  Recanati, 
città  che  sottostavano  a  Montefeltro,  occupate  dagli  uffi- 
ciali del  papa;  e  quest'ultima,  col  pretesto  d* incorreggi- 
bile eresia ,  arsa  e  disfatta.  Il  vescovo  di  Arezzo  ,  che 
molta  gente  avea  radunata  per  accorrere  in  aiuto  del 
conte  di  Montefeltro,  non  essendo  pia  a  tempo,  si  rivolse 
contra  a  signori  di  parte  guelfa  del  Casentino,  e  grave- 
mente li  molestò. 

Frattanto  Castruccio  Castracani  così  stringeva  e  met- 
tea  paura  a  Pistoiesi ,  che  questi ,  cacciati  il  vescovo  ed 
i  magistrati  che  secondo  il  piacere  de' Fiorentini  si  go- 
vernavano, fecer  tregua  con  lui,  obbligandosi  di  pagargli 
ogni  anno  quattromila  fiorini  d*oro.  I  Pisani  tra  per  il 
sospetto  che  aveano  dell*  ambizione  di  Ca  strucclo,  tra  per- 
chè trovavansi  in  gravi  affanni,  essendo  che  Alfonso  fi- 
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gliuolo  di  Giacomo  re  di  Aragona  andava  loro  toglieodo 
tutto  quanto  possedevano  Dell*  isola  di  Sai^egna^  resero 
grandi  onori  e  fecero  magnifici  presenti  ab  re  Roberto, 
allorché  questi ,  nelV  anno  i  324 ,  proveniente  da  Genova, 
soffermossi  alcun  poco  nella  loro  città.  Volle  allora  Ro- 
berto, per  mezzo  del  suo  vicario,  ripigliare  la  signoria 
di  Pistoia  ;  ma  Y  impresa  ebbe  fine  vergognosa ,  essendo 
state  le  sue  genti  rotte  da  Filippo  de  Tedici ,  il  quale 
appunto  in  quei  di  avea  tolto  la  signoria  di  quella  città 
ad  Armanno  de  Tedici  abate  di  Facciane  suo  zio,  e  s  era 
stretto  in  lega  con  Castruccio,  obbligandosi  a  pagargli 
un  annuo  tributo.  Poeo  di  poi,  avendo  il  popolo  di  Pisa 
fatta  giustizia  da  sé  su  di  un  Lanfranchi,  ebe  avea  ne» 
ciso  uno  della  casa  de* conti  di  Caprone,  il  conte  Neri, 
aiutato  da  detti  Lanfranchi,  da  Gualandi,  da' Sismondi  e 
da  altre  famiglie  state  amiche  di  Uguccione,  fece  morire 
Coscetto  dei  Colle,  primo  autore  della  cacciata  di  Uguc- 
cione ,  ed  altri  popolari  suoi  fautori  ;  e  si  fece  coafer* 
mare  nella  signorìa,  e  dar  titolo  dì  difensore  del  popolo 
di  Pisa.  Castruccio  giudicò  que'  turbameati  buona  con- 
giuntura per  ridurre  in  suo  potere  quella  città;  ma  un 
tentativo  da  lui  fatto  non  ebbe  altro  effetto  che  di  ren- 
dergli apertamente  ne  mico  il  conte  Neri ,  il  quale  sino 
allora  avea  la  sua  coperta  nimistà  dissimulata.  Pia  fortu* 
nato  fu  Castruccio  in  Pistoia,  dove  Filippo  de  Tedici, 
dopo  aver  fatto  una  ingannevole  pace  e  lega  co^Fiorea-» 
tini ,  per  dieci  mila  fiorini  d'  oro ,  introdusse  Castruccio 
con  le  sue  genti  in  quella  città ,  prendendo  e  disarmando 
il  piccolo  presidio,  che  vi  teoea  il  comune  di  Fireme. 
Grandissimo  fu  per  questo  il  rammarico  ed  il  dispetto 
de*  Fioren  tini,  i  quali  con  mercenaij  Borgognoni  e  Cata- 
lani ,  Capitanati  da  Raimondo  di  Cardona ,  andarono  ad 
oste  a  Pistoia  :  erano  duemila  e  cinquecento  cavalieri ,  e 
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quittdiei  wiia  faoU,  col  oarroccio,  eoo  tei  mila  foonerì 
e  ooD  mille  e  trecento  trabacche  e  PadìglioDÌ,  senza  i 
rìofgrzi  delle  amistà,  che  vennero  di  poi  ad  accrescere 
quella  gente  con  più  di  cinquecento  cavalli  e  di  cinque- 
mila pedoDÌ<  Gaslruocio  non  avea  allora  che  mille  e  ciò* 
qneceoto  cavalli  e  la  metà  di  fanti  che  aveano  i  nemici. 
Fecero  i  Fiorentini  nella  festa  di  San  Giovanni  correre 
il  palio  alla  porta  di  Pistoia  (  il  che  aveasi  per  cosa  agli 
assediati  vergognosissima  )  ;  presero  il  passo  della  Gu- 
iciana  e  la  rocca  e  il  ponte  di  Cappieno;  dipoi  stretta* 
mente  assediarono  Altopascio,  e  lo  costrinsero  alla  resa. 
Allora  nacquero  dispareri  fra' Fiorentini,  e  quindi  indugj; 
ma  da  ultimo  fu  vinto  il  partito  di  andare  verso  Lucca. 
Fra  Montechiaro  e  Porcari  trecento  cavalieri  de  migliori 
deir esercito  fiorentino  combatterono  con  quelli  di  Castruc- 
cio  e  furono  rotti,  quantunque  Castruccio  vi  fosse  sca- 
vallato e  ferito.  Era  1'  oste  florentina  accampala  in  sito 
svantaggioso,  e  Gaslmccio  ardea  di  voglia  di  assalirla; 
ma  troppo  era  il  soperchio  de  nemici,  ed  egli  attendeva 
soccorsi  da' suoi  alleati*  Il  vescovo  di  Arezzo  (che  s*era 
impossessato  di  CAtà  ^li  Castello  ed  era  stato  scomunicato 
dal  papa  )  gli  mandò  trecento  cavalieri  ;  i  ghibellini  della 
Marca,  della  Boniagna  e  delle  Maremme  altri  trecento; 
Galeazzo  Visconti  gli  mandò  Azzo  suo  figlio  con  ottocento 
cavatieri  alemanni;  Passerino  de  Bonaccorsi,  dugento  ca- 
valli. Risaputi  i  soccorsi  ohe  venivano  a  Castracelo,  Rai- 
mondo di  Gardona  si  ritrasse  ad  Altopascio  ;  ma  Castruc- 
cio scaramucciando  lo  tenne  a  bada  sino  al  di  23  di 
settembre  di  queir  anno  43S5,  quando  giunta  la  gente 
de*  Visconti ,  e  lo  assaH  con  tutte  le  sue  forze ,  e  tosto 
k)  ruppe  e  sconfisse.  Caslmocio  i|iandò  subito  a  pigliare 
il  ponte  a  Cappiano,  dove  i  fuggitivi  erano  macellati:  i 
morii   furono    assai  ;  molto   ptA  i  prigionieri ,    fra'  quali 
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r  isiesso  Raimondo  di  Cordona  e  parecchi  baroni  francesi  : 
tutte  le  salmerie  caddero  in  mano  de' vincitori  3  a*  quali 
si  arresero  le  castella  di  Cappiano^  Montefalcone  e  Aito- 
pascio,  dove  furono  presi  cinquecento  prigionieri.  Ca- 
straccio  corse  con  la  vittoria  a  Signa,  Tebbe,  vi  si  af- 
forzò; e  di  là,  saccheggiando,  ardendo  e  guastando,  ca- 
valcò sino  alle  porte  di  Firenze,  dove  fece  correre  tre 
pai] ,  uno  da  uomini  a  cavallo ,  un  altro  da  fanti  a  pii 
ed  il  terzo  da  meretrici,  il  tutto  in  dispetto  e  vergogna 
de  Fiorentini.  Altri  castelli  e  luoghi  egli  prese,  e  ben 
centomila  fiorini  d' oro  ricavò  de*  prigionieri  fatti  in  qael« 
r  anno ,  ridendosi  del  papa ,  che  lo  scomunicava  e  lo  di- 
chiarava nemico  della  chiesa  ed  eretico. 

^igottiti  1  Fiorentini  della  potenza  e  fortuna  di  Ca- 
stracelo, si  raccomandavano  a  papa  Giovanni  e  a  re 
Roberto ,  e  si  contentarono  dì  prendere  per  loro  signore 
Carlo  duca  di  Calabria  figliuolo  di  costui.  Gli  fu  data  la 
signoria  del  comune  per  dieci  anni,  con  T obbligo  di 
mantenere  mille  cavalli ,  coir  assegno  di  dugentomila  fio- 
rini d*  oro  per  anno.  Castraccio ,  risaputo  questo  negozio, 
arse  Signa  e  si  ritirò  a  Carmignano,  dove  fece  di  molte 
fortificazioni.  Il  capitano  de*  fiorentini  Pietro  di  Narsi  avea 
ordito  un  tradimento  per  torgli  quella  terra,  e  con  du* 
gento  cavalli  e  cinquecento  fanti  andò  a  quella  volta; 
ma  Castracelo j  o  che  scoprisse  il  trattato,  o  che  quello 
fosse  un  suo  inganno,  lo  colse  in  un  aguato,  lo  scon- 
fisse ,  ed  avutolo  prigione  con  altri  assai ,  gli  fece  moz- 
zare il  capo,  perchè  avea  contraffatto  ai  patto  di  non 
combattere  contra  a  Ini ,  allorché  un*  altra  volta  fa  suo 
prigioniero.  Mandò  il  papa  per  suo  legato  in  Toscana 
il  cardinale  Giovanni  degli  Orsini,  che  entrò  in  Firenze 
con  quattrocento  cavalieri  provenzali.  Quivi  era  prima 
giunto  Gualtiero  duca  d'Atene  e  conte  di  Brenna,  capitano 


D£*9RinaPATI  57 

del  daca  di  Calabria  e  soo  vicario,  eoo  altri  quattro- 
cento  cavalieri.  Addi  i2  di  luglio  del  i326  eotrò  io  Siena 
il  delto  duca  di  Calabria  con  copiosa  gente  d*arme, 
e  con  lui  la  moglie ,  Giovanni  principe  di  Morea  soo  zio 
e  gran  baronia.  Dimandò  la  signoria  di  quella  città,  e 
per  questo  vi  fa  del  rumore;  ma  in  fine  Tebbe  per  cin* 
qne  anni ,  e  rappàci6catì  i  Tolomei  ed  i  Salimbeni ,  andò 
a  Firenze,  dove  fu  ricevuto  con  immenso  onore.  L'ac- 
compagnavano mille  e  cinquecento  lance;  e  richieste  le 
amistà ,  ebbe  da'  Sanesi  trecento  cinquanta  cavalli ,  tre- 
,cento  dai  Perugini ,  dugento  da'  Bolognesi ,  oltre  a  molti 
altri,  s)  che  fu  al  suo  comando  un  fioritissimo  esercito. 
Ma  e'  niente  oprò  di  notevole ,  per  la  diligenza  e  pro- 
dezza dì  Castruccio,  il  quale  cacciò  via  nuovamente  Spi- 
netta Malaspina,  che  di  accordo  col  duca  era  entrato 
nella  Lunigiana ,  e  costrinse  V  esercito  di  costui  a  tornar- 
sene a  Firenze,  con  massima  sua  onta  e  vergogna.  Al- 
lora fu  grande  lo  scontento  de  Fiorentini  ,  perciocché 
la  sperata  vittoria  non  conseguirono  ,  e  frattanto  il 
duca ,  contraffacendo  a  patti ,  abbassava  T  autorità  de  priori, 
per  intercessione  della  moglie  revocava  di  suo  arbitrio  le 
leggi  sontuarie  sul  vestire  delle  donne,  ed  estorquea  da- 
nari in  varie  guise ,  sì  che  in  un  anno  di  signoria  e  prese 
da  quella  città  più  che  quattrocento  mila  fiorini  d'oro. 

In  quel  tempo  Lodovico  il  Bavero  scendeva  io  Italia  ; 
e  a  lui  mandavano  ambasciatori  Castruccio,  Guido  de'  Tar- 
lati vescovo  di  Arezzo  ed  i  Pisani.  Neri  della  Gherardesca 
era  morto  ;  ma  i  suoi  parenti  continuavano  a  signoreg- 
giare in  Pisa,  e  governavansi  a  parte  ghibellina ,  sebbene 
nemici  di  Castruccio.  Lodovico  fu  ricevuto  su  quel  di 
Locca  con  ogni  guisa  di  onori,  ed  egli  die  a  Castruccio 
il  titolo  di  duca  non  solo  di  Lucca  e  di  Pistoia  ^  ma 
anco   di  Prato ,  Sangermano ,  Colle  e  Volterra ,  tuttoché 
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DOD  possedesse  quelle  terre,  che  per  loro  signore  aveano 
eletto  Carlo  doca  di  Calabria.  Credeva  Lodovico  di  en- 
trare quetamente  in  Pisa,  città  sempre  stata  camera  del- 
l' impero  ;  ma  i  Pisani ,  per  tinnore  di  Castrnccio ,  gli 
serrarono  le  porte  in  faccia  e  si  apparecchiarono  a  com- 
battere. Allora  Castruccio  accorse  con  le  sue  genti,  e 
dopo  un  mese  d*  assedio ,  nata  discordia  ne*  cittadini ,  la 
città  si  arrese  a  patto  che  conserverebbe  la  sua  libertà,' 
ma  dovette  pagare  sessantamila  fiorini  d'oro  al  Bavaro, 
che  entrato  dentro  ne  volle  altri  centomila,  e  si  fece 
gridare  signore,  creando  suo  vicario  Castruccio ,  per  cin- 
quantamila  fiorini  d'oro  da  lui  ricevuti.  In  quel  tempo 
accadde  una  villana  contesa  di  parole  fra  Castruccio  e  il 
vescovo  di  Arezzo ,  i  quali ,  presente  1*  imperatore ,  1*  un 
r altro  si  accusarono  di  tradimento;  per  lo  che  il  ve- 
scovo ,  non  ottenuta  da  Lodovico  quella  soddisfazione  che 
sperava ,  adirato  si  parti,  ma  ammalatosi  per  via  fini  i 
suoi  giorni  nel  castello  di  Monte  Nero  in  Maremma,  di- 
chiarando per  vendetta  che  l'imperatore  era  eretico  e 
fautore  di  eretici:  ed  allora  gli  Aretini  dettero  la  signoria 
a  Dolfo  e  Pietro  Saccone  de'  Tarlati  di  Pietramala.  Lodo* 
vico,  nel  di  24  di  dicembre  del  1327  mosse  alla  volta 
di  Roma,  come  altrove  fe  discorso  ;  ed  il  duca  di  Calabria, 
temendo  per  il  regno,  si  pani  in  fretta  da  Firenze,  la^ 
sciando  in  suo  luogo  Filippo  di  Sangineto  ,  figliuolo  del 
conte  di  Catanzaro ,  con  mille  cavalli. 

Filippo,  mentre  Castruccio  stavasi  a  Roma  con  Lo- 
dovico ,  sorprese  ed  occupò  Pistoia ,  che  fu  per  dieci  d) 
crudelmente  saccheggiata  ;  per  lo  che  Castruccio  tornò  in 
fretta  in  Toscana ,  ed  entrato  in  Pisa  prese  al  tutto  la  Si- 
gnorìa di  quella  città,  senza  alcun  riguardo  all' impera- 
tore,  ne  all'imperatrice,  alla  quale  in  quella  circostanza 
oiTrirono  i  Pisani  la  detta  signoria.  Dipoi  andò  ad  osto  a 
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Pistoia ,  e  la  ciose  d' assedio  con  baltifoUi,  steccati  e  fossi 
acciocché  dìodo  potesse  recarle  soccorso.  Mossero  con 
Dunseroso  esercito  i  Fìoreotini^  e  accamparoDsi  ìd  faccia 
de  trìocerameDti  di  Castruccio  ;  ma  questi ,  come  accorto 
capitano,  vedeodo  il  soperchio  de' nemici,  stelle  saldo 
nel  suo  campo  ;  per  lo  che  i  Fiorentini  deliberarono  trarlo 
di  ih,  con  minacciar  Pisa:  rimasero  però  ingannati,  per- 
chè Castruccio  continuò  a  stringer  Pistoia,  che  mancata 
di  vettovaglie,  e  l'ebbe  in  suo  potere,  mentre  i  Fioren* 
tini^  dato  il  guasto  al  territorio  Pisano,  a  casa  loro  do* 
vettero  ritrarsi.  Castruccio  rientrò  allora  a  Lucca  con 
grande  onore ,  e  temendo  dell'  imperatore  Lodovico ,  che 
con  lui  era  forte  adirato ,  cominciò  ad  aprire  segrete  pra- 
tiche co' Fiorentini  e  col  papa;  ma  per  le  tante  fatiche 
sopportate  infermatosi,  dichiarando  erede  de* suoi  stati  il 
maggiore  de  suoi  tre  figliuoli ,  mori  addi  3  di  settembre 
del  i328,  nel  colmo  di  sua  grandezza  e  fortuna,  e 
oeir  età  di  appena  quarantasette  anni ,  con  fama  del  pia 
prode  capitano  e  accorto  principe  de  tempi  suoi.  Arrigo, 
Giovanni  e  Valerano  suoi  figliuoli ,  tenendo  celata  per 
sette  giorni  la  morte  del  padre,  si  misero  in  possesso  di 
Lucca,  di  Pisa  e  di  Pistoia  :  quando  il  vero  si  seppe  fu 
grandissima  allegrezza  in  Firenze  e  in  tutta  la  parte 
guelfa;  ma  i  ghibellini  n'ebbero  sommo  cordoglio  e  scon- 
solazione. 

Pochi  giorni  dopo,  Ludovico  il  Bavaro  entrava  in 
Pisa  festeggiato  dal  popolo,  mentre  di  là  fuggivano  i 
figliuoli  di  Castruccio  ;  dipoi  andò  a  Lucca  e  li  cacciò 
aaco  dì  là  con  la  loro  madre,  con  gran  giubilo  deMuo- 
obesi.  Ma  questa  festa  durò  poco  ,  perchè  il  Bavaro  im- 
pose a  Lucca  una  colta  di  centocinquantamila  fiorini  d'oro; 
on  altra  di  centomila  a  Pisa  ;  e  da  ultimo  vendè  per 
ventiduemila  fiorini  la  signorìa  Lucchese  a  Francesco  de- 
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gli  Interminelli  zìo  di  Castruccio.  Lodovico  pigliava  dap- 
per  lutto  danari ,  e  non  pagava  i  saoi  soldati.  Per  questa 
cagione  ottocento  cavalieri  alemanni  disertarono  le  sue 
bandiere,  e  tentarono  occupar  Lucca  per  conto  proprio; 
ma  non  riescita  T impresa,  saccheggiarono  i  borghi  di 
quella  città,  e  si  ritrassero  ed  afforzarono  sulla  montagna 
èi  Vivinaia,  e  incominciarono  a  vivere  di  rapina;  e  per- 
chè il  Bavaro  mandò  loro  Marco  Visconti  per  trattare  di 
concordia,  il  ritennero  prigione,  dichiarando  non  lo  ri- 
lascerebbero, se  prima  le  paghe  non  fossero  loro  date. 
Ha  Lodovico,  anziché  liberare  il  Visconti,  ritenne  il  da- 
naro, e  si  parti  di  Toscana.  I  cavalieri  alemanni,  come 
altrove  accennai ,  fecero  loro  capitano  Marco  Visconti , 
ed  accordatisi  con  altri  di  loro  nazione  che  custodivano 
la  fortezza  di  Lucca,  cacciarono  da  quella  città  Fraocc* 
SCO  degli  Interminelli ,  e  la  proffersero  in  vendita  a  Fio^ 
rentini  ed  a*  Pisani ,  i  quali  ancb*  essi ,  con  V  aiuto  di 
Marco,  cacciarono  dalla  loro  città  il  vicario  dell*  impera- 
tore. Dopo  varj  trattati ,  ne'  quali  pare  i  Pisani  perdessero 
seisantamila  fiorini  d'  oro,  Marco  Visconti  lasciò  il  co- 
mandò di  quella  gente  rapace  ed  indisciplinata,  e  se  ne 
andò  in  Lombardia,  e  gli  Alemanni  venderon  Lucca,  per 
trentamila  fiorini  d*oro,  a  Gherardo  Spinola  di  Genova, 
il  quale  ne  prese  possesso  a  di  2  di  settembre  dell'anno  4329, 
il  che  forte  rincrebbe  a  Fiorentini,  i  quali  gli  tolsero  Mon- 
tecatini  ed  altre  castella  ^  e  sino  alte  porte  della  città  si 
avanzarono.  Gherardo ,  disperando  di  madtenervisi  v^n  le 
proprie  forze,  invocò  1* aiuto  di  Giovanni  re  dì  Boemia, 
che  in  quel  tempo  facea  grandi  progressi  in  Lombardia; 
e  Giovanni  mandò  ottocento  cavalieri  con  il  suo  mare- 
sciallo,  il  quale  non  solo  respinse  i  Fiorentini,  ma  anco 
Gherardo  cacciò  via  da  Lucca,  ed  e  si  partì  piangendo  il 
danaro  che  avea  si  vanamente  sciupato. 
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Più  iardr,  cioè  ueir  anno  4336,  la  eitlà  di  Lucca, 
che  promessa  era  stala  a*  Fiorenlioi  nella  lega  fatta  eoo* 
tra  al  re  GiovaDiu,  fu  occupata  con  inganno  da  Mastino 
della  Scala  ;  il  che  fu  una  delle  cagioni  della  guerra ,  per 
la  quale  la  potenza  degli  Scaligeri  Tenne  di  molto  ab- 
bassata, come  in  altro  luogo  è  discorso.  Ma  Firenze,  che 
tanto  alzava  la  voce  contra  alla  slealtà  di  Mastino,  non 
diversamente  oprava  in  quel  medesimo  tempo,  perciocché 
unitasi  a  Perugia  a  danno  di  Arezzo ,  con  patto  che  le 
conquiste  dovessero  essere  comuni,  non  pria  ottenne  la 
sommissione  di  quella  città,  contraffece  appetti,  uè  più 
de  perugini  si  ricordò.  Né  con  maggiore  lealtà  si  era 
comportata  pochi  anni  prima  con  Pistoia,  dove  mandate 
le  sue  genti  col  pretesto  di  rappacì6care  i  cittadini, cberano 
fra  loro  in  diècordia ,  usurpò  la  signoria ,  e  con  violenza 
la  mantenne.  Ma  quello  era  il  tempo,  in  cui  T inganno 
fortunato  avea  la  lode  universale,  e  non  era  vergogna 
il  tradire. 

Neir  anno  i  344  ,  vedendo  Mastino  della  Scala  an- 
dare di  male  in  peggio  le  cose  sue,  né  essendo  piA  in 
islato  di  fornir  Lucca  come  bisognava,  deliberò  di  ven» 
darla,  e  la  vendè  a  Fiorentini  per  dugentocinquantamiia 
fiorini  doro ,  e  per  sicurezza  de*  patti  ,  die  sessanta 
ostaggi ,  e  ne  ricevè  cinquanta ,  trovandosi  fra  questi  ul* 
timo  lo  storico  Giovanni  Villani.  I  Pisani,  risaputo  quei 
mercato,  con  le  maggiori  forze  che  poterono,  andarono 
frettolosamente  a  Lucca,  e  assediaronla ,  ed  ebbero  va-* 
lidi  soccorsi  da'  Visconti,  Gonzagbi,  Carraresi  ed  altre  loro 
amistà.  Ciò  non  ostante,  i  Fiorentini,  ricevuti  anch'  essi  aiuti 
da*  loro  alleati ,  e  fatto  un  grosso  esercito ,  sforzarono  il 
fMisso  ed  entrarono  nella  città;  ma  essendosi  quindi  av- 
visati di  uscire  in  campo  aperto  e  di  venire  a  giornata , 
toccarono    una    fiera    sconfitta  ;    e    sebbene  e  rifacessero 
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lesercilo  e  per  un  altro  aono  cootinuassero  a  combat- 
tere ,  Don  poterono  salvar  Lucca ,  che ,  con  inmieiMo 
loro  rammarico  e  danno  ^  venne  in  potere  de  Pisani. 

Era  in  questi  tempi  nell*  esercito  de  Fiorentini  Gual- 
tiero duca  d*Atene,  uòmo  ricco  di  riputazione  guerriera 
e  povero  di  danari.  I  Fiorentini,  che  mal  soikUsfa Iti  erano 
di  Malalesta  de  Halatesti  di  Bimini,  duce  supremo  ndla 
precedente  guerra ,  dettero  al  duca  V  ufficio  e  il  titolo  di 
capitano  e  conservatore  del  popolo.  Egli  cominciò  eoo 
far  mozzare  il  capo  ad  alcuni  ricchi  popolani  e  con  con- 
dannare altri  nooltissimi  come  rei  di  dilapidazióne  del 
danaro  pubblico  ;  il  che  molto  gradiva  a*  nobili ,  invidi 
della  potenza  ed  autoritii  che  avea  acquistata  il  popolo 
grasso.  Né  più  contento  della  capitania^  addi  8  di  set- 
tembre del  i  342 ,  con  violenza  e  con  iAganni  ^  si  fece 
il  duca  proclamare  signore  a  vita,  e  cominciò  ad  eser^- 
citare  una  assoluta  tirannia  :  fece  ardere  il  libro  degli 
ordini  della  giustizia  che  tanto  a'  nobili  erano  odiosi,  ab- 
bassò i  priori,  mutò  a  suo  arbitrio  le  leggi,  si  pacificò 
co'  Pisani ,  ottenne  la  signoria  a  vita  da*  Pistoiesi  e  dagli 
Aretini ,  assoldò  per  sua  guardia  mercenari  francesi  e 
borgognoni,  estorse  danari  con  mille  pretesti,  e  per  mo^ 
strare  che  oramai  Firenze  non  era  più  uno  stato  libero, 
ma  un  principato ,  innalzò  la  sua  bandiera  sul  palagio 
della  signorìa ,  in  luogo  di  quella  del  comune.  Dapprio-* 
cipio  il  duca  opprimeva  solamente  i  popoli;  ma  a  poco 
a  poco  cominciò  a  stendere  le  mani  anco  contra  a  no- 
bili, per  cupidità  di  danaro,  e  per  naturale  superbia  e 
crudeltà.  I  suoi  ministri  torturavano  e  molestavano  i  cit- 
tadini ;  i  suoi  soldati  oltraggiavano  e  vituperavano  le 
donne  :  non  v'  era  insolenza,  ingiuria  e  reità  che  da  loro 
non  si  commettesse  :  r  innocenza,  la  buona  fama,  la  virtù, 
la:  ricchezza  eran  colpa  ;  ed  ogni  lieve  colpa  era  coir  la 
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morte  puoìta.  A  si  atroce  tirannide  i  Fiorentini  non  erano 
avvezzi;  e  però  si  cominciarono  ad  ordire  congiure  da 
vaij  cittadini  di  tutti  gli  ordini  ,  senza  che  i'  uno  sapesse 
dell'altro.  Della  principale  di  quelle  congiure  il  duca 
D  ebbe  contezza,  e  avvegnaché  rimanesse  alquanto  sgo- 
mentalo dal  numero  e  dalla  qualità  de  congiurati ,  non- 
dimeno, risoluto  di  fion  cedere,  apparecchiavasi  a  ga- 
stigare  come  solea.  Ma  allorché  questo  sì  divulgò,  tutti 
quelli  che  aveano  congiurato  contro  di  lui ,  ed  erano 
moltissimi ,  si  credettero  spacciati ,  onde  rimosso  ogni 
indugio ,  levarono  il  rumore ,  e  tutto  il  popolo  si  sollevò 
al  grido  di  «  Morte  al  duca  I  Popolo  e  Libertà  I  »  Fu- 
rono di  un  subito  asserragliate  le  vie,  rotte  le  pri- 
gioni delle  stinche  ;  il  palazzo  del  podestà  fu  preso  e  sac- 
cheggiato, quello  del  duca  assediato.  Da  Siena,  da  san 
Miniato  e  da  altri  luoghi  vennero  numerosi  aiuti  a'  Fio- 
rentini ,  i  quali  obbligarono  il  duca  a  consegnare  nelle 
loro  mani  i  ministri  più  abbominati  della  sua  tirannide, 
che  a  furia  di  popolo  furono  fatti  a  brani.  Da  ultimo, 
dopo  otto  giorni  di  assedio ,  i  Fiorentini  consentirono  che 
il  duca  se  ne  potesse  uscire ,  salva  la  vita  e  la  roba 
sua  e  de'  suoi  ;  e  cosi  si  parti  maledetto  da  tutti  ed  ese- 
crato ;  e  fu  fatto  decreto ,  che  per  Y  avvenire  il  di  26 
di  luglio ,  anniversario  di  quella  gloriosa  sollevazione , 
fosse  feriato  religioso  e  civile;  il  che  si  osserva  anco 
oggidì. 

Cosi  Firenze  recuperò  la  sua  libertà;  ma  la  perde 
nel  medesimo  tempo  Pistoia,  Arezzo,  Volterra,  Colle  e 
san  Geminiano ,  le  quali ,  colla  queir  occasione ,  le  si  ri- 
bellarono. A  queste  disavventure  si  aggiunsero  i  mali 
delle  interne  discordie ,  perciocché  i  nobili ,  si  per  la  ra- 
gione della  cittadinanza  comune,  come  pel  merito  di  aver 
cooperato  al  riacquisto  della  libertà^  pretendevano  d'en- 
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trare  a  parte  degli  ooori  e  ufficj  della  citlà,  e  alcuno  di 
loro  fa  anco  ammesso  nel  numero  de' priori;  ma  il  po- 
polo ,  che  la  guardia  della  libertà  ooo  Tolea  in  mano  dì 
chi  avea  più  ragioni  per  tradirla  e  meno  per  difenderla , 
e  ohe  avea  veduto  in  quale  ordine  dello  stato  trovò  dap- 
principio il  duca  di  Atene  i  più  validi  soccorsi,  levò  un 
di  il  rumore ,  e  cacciò  i  priori  nittiili.  Sdegnati  per  ciò 
i  nobili  si  apparecchiavano  anch*  essi  ad  adoprare  le  armi; 
ma  nata  una  universale  sollevazione ,  dopo  fiera  battaglia 
per  le  vie  di  Firenze  combattuta ,  alcune  delle  più  ricche 
e  potenti  famìglie,  e  specialmente  quelle  de' Bardi  e 
de'  Frescobaidì ,  furono  vinte ,  é  le  loro  case  saccheggiate 
e  disfatte.  Quetato  il  rumore,  Firenze  fu  ridotta  a  go- 
verno popalare,  anzi  a  governo  di  popolo  minuto. 


X. 


WLU  LOIBARDIA  UNO  ALU  VINUTA  DRLL'  MKaATORB 

CARLO  IV. 


Alla  morte  di  Luchino  Visconti ,  gli  succedette  nel 
principato  il  suo  fratello  e  collega  Giovanni ,  non  ostante 
che  Luchino  lasciasse  un  figliuolo ,  al  quale  nocque  fórse 
la  tenera  età,  ed  il  sospetto  di  esser  nato  d* adulterio:  e 
fu  allora  dal  consiglio  generale  fatto  un  decreto  del  te- 
nore seguente:  «  Che  il  magnifico  ed  eccelso  signor  Gio- 
vanni, figliuolo  del  fu  signor  Matteo  de  Visconti,  di  buona 
memoria,  e  dopo  la  morte  del  detto   signor  Giovanni, 
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Dello  stesso  modo ,  qualonqae   altro   maschio  disceodeote 
per  lìnea  mascolina  e   di    legittimo  matrimonio  del  pre- 
fato   signor    Matteo   de  Visconti,   sia   e  sieno  a  perpe- 
tuiti vero  e  legittimo  e  naturale  padrone,  e  veri  e  le- 
gittimi e  naturali  padroni  della  città  e  di  tutto  il  distretto 
e  della    diocesi  e  della    giurisdizione  di   Milano  ».  Gio- 
vanni ,  che  alla  fine  era  riescito  a  farsi  riconoscere    per 
arcivescovo    di    Milano   da    papa   Clemente,  e  che  fu  il 
secondo  di  quel  casato  che  le  due   podestà    riunisse   ed 
esercitasse,  cominciò  il  suo  regno  col  richiamare  dall'esi- 
lio i  nipoti ,  e  con  ridare  la  libertà  a  Lodrisio  Visconti , 
il  quale   dalla    rotta  di   Parabiago   languiva   in   carcere. 
Egli    non    solamente    tenne    sotto    alla    sua    ubbidienza 
Milano,  Lodi,  Piacenza,  Boi^go   San  Donnino,   Parma, 
Crema  ,  Brescia  ,   Bergamo  ,  Como  ,  Novara  ,   Vercelli , 
Alessandria  ,    Tortona  ,    Alba    e   tutte   le    altre   terre    e 
castella   dal    fratello   ereditate;   ma  seppe   anco   ingran- 
dirsi   con  r  acquisto  d' Asti  e  di  Cremona ,  e   con   quel- 
lo  molto  più  considerevole    di   Bologna,  nel  modo  che 
dirò. 

Era  questa  città  strettamente  assediata  dalle  genti 
del  papa ,  quando  i  popoli ,  che  vi  avevano  signoria , 
disperando  di  difenderla ,  la  venderono ,  per  fiorini  d*  oro 
dugentomila  ,  air  arcivescovo  Giovanni ,  il  quale ,  sotto 
pretesto  di  aiuto ,  mandò  in  Bologna  Galeazzo  e  Bernabò 
suoi  nipoti ,  con  molta  gente  d' arme ,  e  palesato  il  trat- 
tato ,  vi  si  fece  proclamare  signore ,  gridando  invano  i 
Bolognesi:  «  Noi  non  voiemo  essere  venzà  ».  Il  papa 
Te  ogni  sforzo  per  toglier  di  mano  al  Visconti  quella 
ricca  preda,  e  non  potè;  scomunicò  l'arcivescovo  e  i 
(re  suoi  nipoti,  e  pose  1* interdetto  su  tutte  le  città  da 
Giovanni    possedute,  ma  non  per  questo   riebbe  la  con- 
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Ifa&tata  città.  «  U  peoiefice^  scrive  il  Corìo,  sdegnato 
contro  dì  kiì ,  li  deslioò  ud  legito ,  il  quale  con  somma 
hwianilk  dal  presule  fu  ricevuto.  Duoppo  li  expuose  per 
parte  del  summo  sacerdote  die  a  Santa  Chiesia  volesse 
reslttnire  Bologna,  e  die  anche  dil  suo  dominio  una 
cosa  facesse,  o  che  il  spirituale  o  che  il  temporale  solo 
administcasse.  La  ^al  cosa  intendeodo  Giovanne ,  rispuose 
che  la  proxima  domenica  nel  magiore  tempio  de  Milano 
li  darebbe  conveniente  risposta  ;  dove  il  depotato  giorno 
convenendosi  ogniuno,  Giovanne  con  grande  soleonitate 
celebrò  la  messa,  la  quale  essendo  finita,  in  cospecto  dil 
pofiok),  il  legato,  secondo  F ordine  dato,  un'altra  volta 
rcflicQ  r  ambasciata  dil  pontefice  ^  onde  dappoi  il  magna- 
nimo arcivescovo'  evaginò  una  lucente  spada ,  quale  ha- 
vea  a  lato.,  e  de  la  mano  sinistra  pigliò  una  croce,  di- 
cendo: «  Questo  è  il  mio  spirituale,  e  la  spada  vo- 
glio ohe  sia  il  temporale  per  la  difesa  di  tutto  il  mio 
inqicrio;  e  non  con  altra  riqiosta  il  legato  tornando 
al  pontefice  referl  quanto  da  lo  arcnrescovo  Giovanne 
haveva  havuto  ».  Ma  da  ultimo,  vedendo  l'arcivescovo, 
che  il  legalo  apostolico  stava  procurando  una  lega  ge- 
nerale contro  di  lui,  per  togliersi  ogni  molestia,  dette 
al  papa  centomila  fiorini  d*  oro ,  si  obbligò  a  pagar- 
gli un  censo  annuo  di  fiorini  dodicimila,  e  61  subito 
sciolto  dalla  scomunica,  ed  ebbe  titolo  di  vicario  pon- 
tificio. 

Diventato  signore  di  Bologna  ed  avendo  promesso  al 
papa  che  non  metterebbe  mano  nelle  altre  cittii  di  Roma^ 
gna,  l'arcivescovo  Giovanni  volse  i  suoi  cupidi  sguardi 
verso  la  Toscana ,  e  fatta  lega  con  le  cittii  di  parte  ghi- 
bellipa ,  mandò  contro  a  Fioreotini  oste  poderosa  capita- 
nata  da  Giovanni  Visconti  da  Oleggio  suo  figliuolo   ha* 
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slardo.  QuesU  aésediò  il  castello  di  Scarperia  ;  ma  i  Fio- 
reDiiiii  s)  gagliardameale  lo  difesero,  oh'  e  dovette  ritrarf  t, 
e  per  intromismoDe  de*  Pisani  una  pace  fu  ferÉsala  addi  34 
dì  marzo  dell'  anno  1353. 

Più  fortunato  fu  1*  arcivescovo  nella  sua  impresa  di 
Genova ,  percioccfaè  questa  ragguardevole  ctUà ,  mollo  ii>- 
debolìla  per  le  lunghe  guerre  con  Venezia ,  assediala  dalla 
sua  potente  rivale  e  angustiata  dalla  fame,  accettò  la  sua 
signoria ,  e  ricevette  come  governatore  in  suo  nome  Gu- 
glielmo Pallavicini.  Giovanni  liberò  Genova  da'Veneziani, 
e  fiitto  allestire  un  poderoso  naviglio,  sul  quale  per  la 
prima  volta  comparve  sul  mare  la  bandiera  deUa  biscia , 
arse  Parenao  neir  Islria,  e  die  una  fiera  rotta  alle  navi 
venete  sidle  coste  della  Grecia.  Per  i  qaaU  fatti  destatasi 
grande  apprennoDe  ne' prìncipi  e  nelle  città  italiane,  si 
strìnsero  tutti  i&  lega  con  Venezia  contra  al  Visconti  ^  ed 
esortarono  a  scendere  in  Italia  Carlo  IV,  il  quale,  av- 
vegnaché da  otto  anni  avesse  titolo  di  re  de' Romani, 
per  le  brighe  che  gli  avean'date  le  parli  M  Bavero  e 
di  Odoardo  re  d' Inghilterra ,  che  alcuni  eletlori ,  dopo 
la  morte  di  Lodovico,  aveaolo  chiamato  alF impero,  non 
avea  avolo  possibiUtii  d'ingerirsi  nelle  cose  iteKane,  né 
alcuna  autorità  al  di  qua  delle  Alpi  avea  esercitata.  L*ar- 
civescovo  si  affrettò  allora  ad  aprire  delle  pratiche  di 
pace  co'  suoi  nemici ,  e  mandò  come  suo  oratore  a*Vene- 
ziani  Francesco  Petrarca,  il  quale  in  quel  tempo  vivea 
nella  corte  de*  Visconti  e  v'  era  onoratissimo  ;  ma  né  l'astu- 
zia del  principe,  né  l'ingegno,  eloquenza  e  fama  gran- 
dissima dell'ambasciatore  ebbero  in  Venezia  tanta  efficacia 
da  dissuadere  la  guerra,  e  stabilire  un  ragionevole  ac- 
cordo. Perloché  l'arcivescovo  si  rivolse  dall'altra  parte, 
e  con  amorevoli  e  cortesi  ambascerie ,  in  una  delle  quali 
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fu  adoprato  lìstesso  Petrarca,  s'ingégoò  di  ritardare  la 
venuta  di  Carlo ,  il  quale  dopo  molte  esitaziooi  e  molti 
indugi ,  deliberò  alla  fine  di  passare  le  Alpi.  Ed  in  quel 
tempo  appunto ,  eh*  era  l' anno  \  354 ,  1*  arcivescovo  maacò 
di  vita ,  di  che  molto  si  rallegrarono  i  Veneziani ,  gli 
Estensi ,  i  Gonzagbi ,  gli  Scaligeri ,  i  Carraresi  e  gli  al- 
tri tutti  della  lega ,  come  quelli  che  credeano  oramai  più 
facile  r abbassamento  della  casa  Visconti,  della  cui  po- 
tenza tanta  ragione  di  temere  aveano.  Ma  e  rimasero  in- 
gannati, imperocché  i  nipoti  di  Giovanni,  c\oh  Matteo, 
Bernabò  e  Galeazzo,  ben  tosto  dimostrarono,  che  non 
solamente  il  principato ,  ma  anco  T  astuzia ,  \  intrepidìtà 
e  r  avidità  di  dominazione  aveano  dallo  zio  ereditato. 
Fu  r  arcivescovo  Giovanni  di  tanto  nome  e  magnificenza , 
che  non  per  la  sola  Italia,  ma  anco  oltramonti  e  oltra- 
mari  era  nominato  e  ammirato.  Qualunque  signore  o  le- 
gato che  a  lui  venisse  era  con  regia  liberatiti  ricevuto 
ed  onorato.  Crudele  non  fu  ;  ma  da  smodata  voglia  d*  im- 
pero era  agitato.  L'amicizia  del  Petrarca  come  un  insi- 
gne favore  ricercò  ed  ottenne  :  rese  solenne  testimonianza 
di  venerazione  al  nome  di  Dante ,  deputando  due  teologi, 
due  filosofi  e  due  artisti  a  commentare  la  Divina  Com- 
media. 
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XI. 


DRLU  VENUTA  DI  CARLO  IV  IN  ITALIA. 


Nel  novembre  dell'  anno  1354  giunse  a  Mantova 
Carlo  IV  re  di  Boemia  e  de  Romani,  qnivi  si  soffermò, 
e  parea  non  ben  risoluto  a  qual  parte  accostarsi ,  quando  a 
lai  si  presentarono ,  con  magnifici  regali ,  ambasciatori 
de  fratelli  Visconti,  pregandolo  non  volesse  essere  ostile 
ad  una  casa  per  antica  amistà  e  devozione  congiunta  al- 
l'impero:  venisse  a  Milano,  e  vi  sarebbe  ricevuto  con 
gli  onori  dovuti  alla  sua  dignitii ,  e  quivi  cingesse  la  co- 
rona dì  ferro ,  come  i  suoi  predecessori  aveano  usato  di 
fare.  Gli  offrivano  inoltre  i  Visconti  centocinquantamila 
fiorini  doro,  per  il  vicariato,  ed  altri  cinquantamila  ed 
una  buona  scorta,  per  le  spese  e  la  sicurezza  del  suo 
viaggio  a  Roma.  Carlo  rimase  soddisfattissimo  di  quella 
offerta  e  procurata  una  tregua ,  andò  a  Milano ,  lasciando 
delusi  e  corrucciati  quei  della  lega,  che  con  molto  loro 
dispendio  lo  avean  fatto  venire  in  Italia,  per  onore  e 
vantaggio  dei  loro  comuni  nemici.  Giunto  a  Milano,  i 
fratelli  Visconti  gli  fecero  vedere  tante  migliaia  di  cava- 
lieri e  di  fanti ,  che  in  parte  aveano ,  e  in  parte  finsero 
di  avere  al  loro  soldo,  facendo  fare  varie  mostre  alle 
medesime  truppe ,  eh'  egli  fu  lieto  di  non  aver  preso  briga 
con  loro,  e  di  avere  ottenuto  T amicizia,  anziché  la  ni- 
mistii  di  signori  cosi  ricchi  e  potenti. 

Nella  festa  dell' epifania  dell'anno   (355  prese  Carlo 
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la  corona  ferrea  dalle  maoi  di  Roberto  arcivescovo  di 
Milano  nella  chiesa  di  Sant'Ambrogio;  e  di  là  si  partì 
e  andò  a  Pisa,  dove,  profittando  della  discordia  che  in- 
fieriva in  quella  città  per  le  parti  de  Gambacorti  e  de'Ra- 
spanti,  si  fece  eleggere  signore.  I  Fiorentini  ed  i  Sanesi 
gli  mandarono  loro  ambasciatori;  ma  i  primi  gli  parla- 
vano come  uomini  liberi  e  bramosi  di  mantenere  la  pro- 
pria libertà,  mentre  gli  altri  gli  offrivano  la  signoria, 
gelosi  deir  autorità  che  su  tutta  Toscana  il  comune  di 
Firenze  pretendee  di  esercitare  ;  e  V  esémpio  di  Siena  fu 
bentosto  seguito  da  Sanmiaiato  e  da  VoUerra.  Allora  i 
Fiorentini  giudicarono  partito  prudente  accordarsi  eoo 
Carlo,  e  fu  stabilito:  che  le  leggi  e  gli  statuti  fatti  o 
die  per  innanzi  si  facessero  dal  comune  di  Firenze,  in 
quanto  al  diritto  comune  nominatamente  non  repugnas* 
sero,  si  dovessero  per  suoi  privilegi  confermare;  che  il 
gonfaloniere ,  i  priori  e  la  signoria  di  Firenze  fossero 
per  sempre  vicarj  dell'  impero ,  e  gli  imperiali  diritti  eser- 
citassero; che  il  re  non  entrasse  in  Firenze  e  in  nes- 
suna terra  murata  del  dominio  fiorentino;  che  i  FioreiH 
tini  pagassero  al  re  centomila  fiorini  d'oro,  e  per  T av- 
venire, durante  sua  vita ,  quattromila  fiorini  tutti  gli  anni. 
Concluso  questo  trattato,  il  quale  niente  dava  all'impe- 
ratore al  di  là  di  quella  nominale  sovranità  ricfNM)eciota 
nel  diritto  pubblico  di  quel  tempo,  Carlo  IV  andò  a 
Siena,  dove  elesse  per  vicario  l'arcivescovo  di  Aquileia 
suo  fratello  naturale,  e  riformò  lo  statuto  per  soddi- 
sfare ad  una  sollevazione  popolare ,  dalla  quale  la  parte 
dominante  era  stata  vinta  e  cacciata  dalle  classi  escluie 
da' pubblici  ufficj.  Da  ultimo,  ricevuto  il  giuramento  di 
fedeltà  dagli  Aretini ,  e  messo  un  sdo  vicario  in  Monte- 
pulciano j  si  parti  per  Roma ,  colla  regina  Anna  sua  mo- 
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glie,  la  quale  lo  avea  raggiuDto  io  Toscana  con  qual- 
(romìla  cavalieri  alemaoni. 

Ricevuto  da' Romani  onorevolmente^  egli  e  la  sua 
consorte  furono  incoronati  addi  5  di  aprile,  solennità 
della  pasqua  di  resurrezione,  nella  basilica  Vaticana, 
dal  cardinale  Pietro  di  Reltrando  vescovo  d'Ostia,  a  ciò 
dal  papa  deputato  ;  e  nei  medesimo  giorno  (  che  cosi 
era  ne'  patti  col  pontefice  stabilito  )  il  nuovo  imperatore 
lasciò  Roma ,  e  si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Toscana, 
con  gran  dispiacere  e  rincrescimento  di  quegli  Italiani, 
che  anco  questa  volili  aveauo  sperato  vanamente  la  ri* 
staurazione  del  romano  impero.  Carlo  tornò  a  Siena,  e 
mutò  e  8conturl>ò  più  che  per  lo  innanzi  lo  stato  di  quei 
comune,  col  favore  del  popolo  minuto,  ohe  lusÀngavasi 
uè  avrebbe  grandissimo  vantaggio,  aia  che  trovandosi 
ingannato  e  tradito  dall'  imperatore ,  non  pria  questi  usci 
dalla  città ,  si  sollevò  contro  al  patriarca  di  Aquileia ,  e 
parte  dell*  autorità  gli  tolse ,  e  poco  di  poi  lo  cacciò , 
rimanendo  il  reggimento  del  comune  in  mano  delie  arti. 

L' imperatore  attendeva  più  a  far  danaro  che  a 
guarire  le  piaghe  dell'Italia;  e  perchè  i  Lucchesi  allora 
sottoposti  a' Pisani j  gli  offrirono  gran  somma  d*  oro, 
e  promise  li  reinlegi*erel>be  nella  loro  libertà.  Risaputosi 
in  Pisa  questo  trattato,  ne  nacque  una  grande  solleva- 
zione ;  della  quale  furono  creduti  autori  pi^ncppali  i  Gam- 
bacorti ,  alle  cui  case  convenivano  il  maggior  numero 
de  nobili  e  dei  ricchi  popolani;  e  di  questa  congiun- 
lura  si  prevalsero  i  Raspanti  loro  avversar]  per  aln 
batterli  e  disfarli.  Fu  quindi  fiero  combattimento  fra  la 
gente  dell*  imperatore  ed  il  popolo ,  ed  essendo  il  popolo 
slato  vinto ,  Carlo  fece  mozzare  il  capo  a  tre  de'  Gamba- 
corti e  ad  altri  della  loro  parte.  In  quella  occasione  Fran- 
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Cesco  degli  lotermioelli ,  non  che  Arrigo  e  Valeraoo  fi- 
gliuoli di  Gastcnccio  erano  stati  banditi  da  Pisa;  per  lo 
che  i  nipoti  adirali  contra  allo  zio ,  che  diceano  cagione 
della  loro  sventura,  a  tradimento  lo  ammazzarono.  In 
quei  turbamenti  il  popolo  di  Lucca  tentò  liberarsi  dal 
giogo  de'  Pisani  ;  e  giacche  V  imperatore ,  fattosi  dare  il 
castello  delPAgosta,  vi  avea  messo  presidio  di  suoi  Ale- 
manni ,  altro  non  restava  che  cacciare  dalla  cittì  i  sol- 
dati pisani.  Adunque  nel  dì  22  di  maggio  ,  fatte  entrare 
in  Lucca  molte  masnade  di  contadini ,  levarono  il  rumore 
e  presero  le  armi  ;  ma  i  Pisani ,  afforzatisi  in  certe  case , 
diedero  tempo  al  comune  di  Pisa  di  spedire  coli  un  grande 
sforzo  di  gente,  che  non  solamente  si  mantenne  in  pos- 
sesso della  città ,  ma  anco  costrinse  gli  Alemanni  a  con- 
segnar loro  il  castello. 

L' imperatore ,  veggendosi ,  per  quanto  era  accaduto, 
mal  sicuro  in  Pisa,  oltraggiato  da  Sanesi  e  odiato  daFio- 
rentini,  e  da  tutti  spregiato,  si  ritirò  a  Pietrasanta  con 
gran  sospetto;  e  dopo  essersi  quivi  più  giorni  soffermato, 
passò  per  gli  stati  dei  fratelli  Visconti  ;  ma  senza  che 
fosse  lasciato  entrare  in  alcuna  cittì,  fuorché  in  Cremona, 
dove  fu  ammesso  coli' accompagnamento  di  poca  gente  e 
disarmata  ;  e  quindi  se  ne  tornò  in  Boemia ,  carco  d'oro, 
di  maledizioni  e  di  vergogna,  non  avendo  servito  la  sua 
dimora  in  ItaKa  ,  che  a  cancellare  gli  ultimi  vestigi  di 
quel  credito  e  di  quella  venerazione,  tenutivi  altra  volta 
dalla  imperiale  podestà. 


de'  principati  73 


XII. 


DI  BKRNABO'  B  DI  GAIRAZZO  VISCONTI. 


1  dominj  de  Visconti  erano  io  quel  tempo  divisi  nei 
tre  fratelli,  governando  ciascuno  una  parte  delle  città  e 
terre,  che  alla  loro  casa  ubbidivano,  quando  Matteo, 
volendo  la  realtà  più  che  il  nome  della  signoria  di  Bo- 
logna ,  dove  esercitava  un  quasi  assoluto  principato  Gio- 
vannni  Visconti  da  Oleggio  suo  parente ,  cominciò  a  cer- 
car modo  di  abbassarlo.  Ma  Giovanni ,  accortosi  del  pe- 
ricolo ,  si  studiò  di  procurarsi  partigiani ,  e  trovati  molti 
fautori  fra  quei  cittadini ,  che  riputavano  danno  e  vergo- 
gna sottostare  a  Milano,  cacciò  da  Bologna  gli  ufficiali 
di  Matteo,  e  si  attribuì  T indipendente  signoria  del  co- 
mune. Allora  Matteo  mandò  sue  genti  contro  a-  Giovanni 
ma  furono  rotte  e  sconfitte,  e  poco  di  poi  il  detto 
Matteo  subitamente  mori.  La  quale  morte  fu  da  al- 
cuni attribuita  a'  suoi  vizi  e  alla  sua  vita  licenziosissima  : 
altri  affermavano  averlo  fatto  morire  i  fratelli  suoi  per 
prevenire  una  sollevazione  che  contro  di  lui  apparecchia- 
vano i  padri  e  mariti  delle  fanciulle  e  donne  da  lui  vi- 
tuperate ,  onde  scrisse  il  Villani ,  che  i  Visconti  per  non 
essere  cacciati  come  i  Tarquinj  furono  come  Romolo  fra- 
tricidi :  né  manca  chi  crede  vera  cagione  di  sua  morte 
essere  stata  una  sua  imprudente  parola,  che  fu  questa: 
«Bella  cosa  essere  il  regnare,  ma   senza  compagnia  ». 

Morto  Matteo ,  i  suoi  fratelli  Bernabò  e  Galeazzo  si 
spartirono  Y  eredità ,  si  che  il  primo  ebbe  Lodi ,  Parma  , 
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Bergamo,  Brescia,  CremoDa  con  molte  terre  e  castella 
e  le  ragioDL  sopra  Bologoa;  Galeazzo  ebbe  Como,  No- 
vara ,  Vercelli ,  Alessandria ,  Piacenza ,  Bobbio,  Tortona . 
Alba  ed  altre  terre  minori  :  il  dominio  di  Genova  rimase 
indiviso  ;  quello  di  Milano  fu  diviso  a  metà ,  come  si  fa 
fra*  coeredi  di  un  casamento  o  di  un  vasto  podere.  Ber- 
nabò, disperando  dì  togliere  con  la  violenza  Bologna  a 
Giovanni  da  Oleggio ,  si  rivolse  agli  inganni ,  e  conce- 
dutagli la  possessione  di  quella  città  sua  vita  durante, 
ritenne  per  sa  il  supremo  dominio,  una  rendita  annua 
ed  il  diritto  di  eleggere  il  podestà.  Cosi  introdotto  nel- 
r  amministrazione  del  comune  un  uomo  tutto  a  se  devoto 
ed  ubbidiente ,  cominciò  ad  ordire  una  congiura  per  torre 
a  Giovanni ,  non  che  Io  stato ,  la  vita  ;  ma  la  congiura 
non. tardò  ad  essere  scoperta,  ed  allora  Giovanni,  fatto 
mozzare  il  capo  al  podestà  e  ad  Arrigo  figliuolo  di  Ca- 
struccio,  amico  operoso  di  Bernabò,  si  uni  in  lega  con 
gli  Estensi,  i  Gonzaga,  gli  Scaligeri  e  con  quei  da  Car- 
rara ,  non  che  coli*  imperatore  Carlo  IV ,  il  quale  voleva 
vendicarsi  del  modo  ingiurioso  con  cui  i  Visconti  lo  ave- 
vano accolto  nel  suo  ritorno  da  Roma. 

Cominciata  la  guerra,  i  Gonzaga  cacciaro  le  genti 
de* Visconti  da  Reggio;  il  marchese  di  Monferrato,  che 
r  imperatore  nominò  suo  vicario  nella  Lombardia ,  unito 
co'  Pavesi ,  occupò  Asti  :  Alba  ed  altre  città  si  ribellarono  ; 
ed  i  Visconti  toccarono  una  terribile  sconfitta  da*  Pavesi, 
che  le  predicazioni  di  fra  Jacopo  Bussolario  dell'ordine 
di  santo  Agostino  aveano  infiammati  d'amore  di  libertà. 
Ma  le  discordie,  che  nacquero  allora  ne' capi  della  lega, 
per  le  quali  il  marchese  di  Monferrato  si  parti,  e  per 
conto  proprio  sorprese  e  occupò  la  città  di  Novara ,  e  la 
ferocia  della  compagnia  mercenaria  del  conte  Landò ,  con- 
dottiero che  militava  contro  a  Visconti ,   deUero  a  questi 
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tempo  da  rifare  F esercito  a  favore  della  parte  del  popolo , 
si  che  poterono  venire  nuovameote  a  giornata  presso  Cor- 
sorate  ,  dove  riportarono  una  segnalata  vittoria ,  e  tutti 
i  capitani  della  lega  ,  eccetto  il  conte  Landò ,  rimasero 
prigionieri.  Dette,  ciò  non  ostante,  nuovo  vigore  alla 
lega  la  sollevazione  di  Genova,  per  frenare  la  quale  i 
fratelli  Visconti  mandarono  Simonino  Boccanegra,  che 
negli  anni  addietro  era  stato  doge  di  quella  città-,  ed  or 
viveasi  come  in  ostaggio  a  Milano;  ma  il  Boccanegra  giunto 
a  Genova,  fece  tutto  il  contrario  di  quanto  avea  pro- 
messo ,  e  ,  unitosi  co*  popolari  ,  fu  proclamato  doge , 
addi  45  di  novembre  del  4356,  e  riformò  lo  stato,  con  la 
esclusione  de  nobili  da'  pubblici  uflBcj.  Genova  entrò  allora 
Della  lega,  alla  quale  aderì  anco  il  cardinale  legato  Egi- 
dio d'Albernoz,  e  la  guerra  continuò  sfavorevole  a  Vi- 
sconti sino  al  mese  di  giugno  dell'  anno  cinquantotto, 
quando  per  intromissione  de' Veneziani  e  dello  impera- 
tore fu  conclusa  una  pace,  a  patto  che  ciascuno  ripi- 
gliasse  i  suoi  antichi  possessi,  meno  Asti  e  Novi,  che 
furono  date  al  marchese  di  Monferrato.  Essendo  poi  nato 
nel  settembre  un  figliuolo  a  Bernabò  Visconti ,  vollero  te- 
nerlo al  fonte  battesimale  Aldobrandino  marchese  d'  Este, 
Ugolino  Gonzaga  e  Giovanni  da  Oleggio.  V*  andarono  in 
persona  i  due  primi  coir  accompagnamento  del  fiore  della 
nobiltà  ;  ma  Giovanni ,  che  sapea  per  esperienza  di  che 
fossero  capaci  i  suoi  parenti ,  vi  mandò  un  suo  nipote. 
Ricchi  regali,  secondo  allora  usava,  fecero  questi  signori 
a  Regina  della  Scala  moglie  di  Bernabò  e  al  suo  figliuolo 
Lodovico  :  V  Estense  donò  una  coppa  d' oro  piena  di  perle, 
anella  e  pietre  preziose  del  valore  di  diecimila  fiorini 
d* oro  ;  il  Gonzaga ,  sei  coppe  d' argento  dorato  ed  unal- 
tra  grande  con  piede  di  cristallo  ;  Y  Oleggio ,  molte  pezze 
di  broccato    d*oro  e  gran   quantità   di  zibellini.  Furono 
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anco  celebrale  io  Milano  le  nozze  dì  Gallerina  Ggliuola 
che  fu  di  Matteo  Visconti  ^  con  Ugolino  da  Gonzaga ,  e 
si  fecero  in  questa  occasione  bellissime  giostre  e  tornea- 
menti.  Ma  Feltrino  da  Gonzaga ,  insospettito  che  il  ni- 
pote Ugolino  con  questo  parentato  lo  volesse  escludere 
dal  dominio  di  Mantova ,  prima  eh'  egli  ritornasse  con  la 
sposa  ^  cavalrà  a  Reggio  e  prese  ì  intero  possesso  di  quella 
città.  Ugolino,  venuto  anch*egli  a  Mantova,  occupò  la 
signoria  e  ne  escluse  lo  zio  ;  onde  d' allora  in  poi  fu  ni- 
micizia  fra  di  loro. 

Nella  pace,  della  quale  sopra  è  parola,  non  fu 
compresa  Pavia ,  perciocché  i  Beccaria  aveano  fatto  dare 
il  titolo  di  signore  di  quella  città  al  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  riservandosi  la  realtà  e  1*  utile  del  potere.  Ma  il 
marchese,  che  del  solo  titolo  non  si  contentava,  trovò 
modo  di  rendersi  favorevole  fra  Jacopo  de' Bussolari ,  il 
quale  predicando  in  prò*  di  libertà  e  contro  alla  domina- 
zione de*  principi ,  aizzava  gli  animi  del  popolo  contro  ai 
Beccaria.  Questi  tentarono  allora  di  farlo  uccidere  ;  ma  il 
popolo  lo  difese,  e  loro  cacciò  e  le  loro  case  disfece, 
predicando  il  frate  che  ciascun  pavese  dovesse  tenere  una 
pietra  di  quelle  case  sotto  il  SU9  capezzale  a  perpetua 
memoria  de  maleficj  commessi  da*  Beccaria  e  della  recu- 
perata libertà.  Allora  i  Beccaria  si  unirono  co* Visconti, 
che  mandarono  contro  a  quella  città  un  esercito  poderoso 
capitanato  da  Luchino  del  Verme;  «  ma  il  frate,  come 
scrisse  un  contemporaneo ,  dal  carroccio ,  nel  quale  spesso 
era  portato  (  e  beato  colui  che  poteva  toccare  quel  car- 
roccio, coperto  dì  panni  per  di  lui  uso  !  )  cominciò  a  pre- 
dicare e  a  gridare  che  gli  uomini  e  le  donne  doveano 
evitare  i  lacci  mondani,  cioè  le  vesti  lussuriose  e  son- 
tuose ,  gli  argenti ,  le  gemme  preziose  e  gli  adornamenti ... 
E  per  esecutore  fece  eleggere  un  ufficiale,  che  io  vidi  a 
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tagliare  le  grandi  maniche  delle  guarnaccie,  conleste  con 
lavoro  frigio ,  ovvero  ornate  d'  oro  e  d*  argento ,  ed  a 
tagliare  le  cinture  se  trovava  in  esse  qualche  cosa  di 
prezzo  ».  Con  i  danari  cosi  e  in  altri  modi  raccolti  il 
marchese  di  Monferrato  condusse  al  servigio  di  Pavia  la 
compagnia  del  conte  Landò ,  con  V  aiuto  della  quale  le 
genti  del  Visconti  furono  respinte.  Se  non  che  i  detti 
Visconti  offrirono  piii  grossa  paga  a  queir  anima  venale 
del  conte  Landò  ^  e  questi ,  mutata  parte ,  fece  si  che 
Pavia  ^  dopo  aver  dato  molte  prove  di  valore  e  costanza , 
dovette  arrendersi  a  Galeazzo,  che  entrato  in  città  vi 
fece  edificare  una  ben  munita  fortezza.  Fra  Jacopo,  che 
pigliava  cura  degli  altri  non  di  se  stesso,  come  solea 
dire  nelle  sue  predicazioni ,  non  chiese  patti ,  né  volle 
fuggire,  e  fu  rinchiuso  in  un  convento  a  Vercelli,  dove 
rimase  sinché  visse. 

Poco  tempo  dopo  Bernabò  mandò  Francesco  d' Este 
suo  capitano  ad  assalire  Bologna ,  rompendo  cosi  la  pace 
che  Giovanni  da  Oleggio  aveva  io  quel  tempo  fedelmente 
osservata.  Giovanni ,  disperando  di  difendere  quella  città, 
deliberò  venderla ,  e  dopo  di  aver  mercanteggiato  con  gli 
stessi   Visconti   e   co' Fiorentini ,    la    vendè    al   cardinale 
Egidio  per  una  grossa  somma  di  danaro ,  avendone  anco 
in  prezzo  la  città  di  Fermo  come  feudo  della  chiesa  e  il 
titolo  di  marchese.  Non  per  questo  Bernabò  desistè  dal- 
1*  assedio  di  Bologna ,  per  Io  che  il  papa  lo  scomunicò , 
affermando ,  eh*  egli  proteggesse  gli  eretici  ;    che ,    fatto 
inginocchiare   innanzi  a  sé  l'arcivescovo    di  Milano,  gli 
avesse  detto  :  «  Non  sai ,  poltrone ,  eh'  io  son  papa ,  im- 
peratore e  signore  in    tutte   le   mie   terre  ?  »    che  sugli 
ecclesiastici  esercitasse  giurisdizione,  obbligandoli   a  pa- 
gare le  pubbliche  gravezze,    facendoli  incarcerare  e  pu- 
nire come  tutti  gli  altri  cittadini;  che  la  collazione  de'be- 
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neficj  e  F  amministrazione  dei  beni  ecclesiastici  si  arro- 
gasse. Nel  medesimo  tempo  il  papa  condusse  in  Italia  al 
suo  soldo  milizie  ungheresi ,  le  quali  forzarono  le  genti 
del  Visconti  a  ritrarsi;  ma  commisero  scelleratezze  orrì- 
bili ,  e  non  meno  agli  amici  che  a'  nemici  furono  insop- 
portabile flagello.  Allora  Bernabò  levò  nuove  tasse  sulle 
chiese  e  sui  conventi,  e  mandò  il  conte  Landò  in  Ale- 
magna  per  coscrivere  nuove  bande  di  mercenarj^  co'  quali 
ritentò  la  fortuna;  ma  avuta  una  terribile  sconfitta,  fu 
costretto  di  cedere  Bologna  al  papa ,  correndo  Tanno  136i. 
L' orgoglio  di  Bernabò  non  fu  per  questo  abbassato 
o  domato,  e  quando  due  abati  benedettini  nunzj  d'Inno- 
cenzo IV ,  incontratolo  sul  ponte  del  Lambro ,  gli  conse- 
gnavano delle  lettere  pontificie  a  lui  spiacevoli ,  egli  con 
voce  ed  atti  minacciosi  chiese  loro  se  meglio  amassero 
di  mangiare  o  di  bere.  Gli  abati,  che  temeano  di  es- 
sére gittati  nel  fiume ,  risposero  tremanti  non  aver  sete  ; 
ed  allora  Bernabò  disse  loro  che  mangiassero  adunque, 
e  li  costrinse  a  inghiottire  le  pergamene  pontificie  con  i 
cordoncini  di  seta  e  le  bolle  di  piombo  che  v'erano  at- 
taccate. Il  papa,  pieno  d'ira  e  d'indignazione,  si  fece 
capo  di  una  nuova  lega ,  e  die'  centomila  fiorini  d'  oro 
alla  Compagnia  Bianca,  banda  di  mercenaij  inglesi,  a 
patto  che  cessassero  di  devastare  la  Provenza  e  minac- 
ciare Avignone^  e  venissero  in  Italia  col  marchese  di 
Monferrato  per  combattere  i  Visconti.  Ed  e* vennero,  e 
cominciarono  con  mettere  a  sangue,  a  fuoco  e  a  sacco 
il  Piemonte,  portandovi  non  solo  assassinamenti,  rapine, 
incendj  e  ogni  guisa  di  crudeltà,  ma  anco  la  peste  che 
desolò  mezza  l'Italia.  Ed  in  quel  tempo,  per  la  morte 
di  papa  Innocenzo,  i  cardinali  elessero  uno  de  due  nunzj, 
de' quali  sopra  è  parola,  cioè  l'abate  Guglielmo  di  Gri- 
moaldo  di  san  Vittore  di  Marsiglia,   che  si  chiamò  Ur- 
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bano  V,  il  quale  rinnovò  le  sconouniche  contro  a  Visconli, 
e  die'  maggior  calore  alla  guerra.  Seguirono  combatti- 
menti, assedj,  assalti,  espugnazioni^  saccheggi,  incendj, 
sinché  intromessisi  l'imperatore  ed  i  re  di  Francia  e 
d*  Ungheria ,  addi  5  di  marzo  del  i  364 ,  fu  conclusa  una 
pace ,  per  la  quale  Bernabò  rinunziò  ad  ogni  pretesa  so- 
pra Bologna,  mediante  la  somma  di  cinquecento  fiorini 
d*  oro ,  che  il  papa  si  obbligò  di  pagargli.  Galeazzo ,  che 
a?ea  ottenuto  per  suo  figlio  Giangaleazzo  la  mano  d*  Isa- 
bella di  Valois,  pagando  seicentomila  fiorini  d'oro  al  re 
di  Francia,  che  ne  avea  molto  di  bisogno,  conservò  Pa- 
via, Alba  e  Novara;  ma  dovette  renunzi  are  ad  ogni  ra- 
gione su  Asti  in  favore  del  marchese  di  Monferrato. 

Liberatisi  di  questa  guerra,  i  due  fratelli  Visconti 
peggiorarono  il  princitato,  e  cominciarono  ad  esercitare 
una  tirannia  cosi  crudele  e  feroce,  che  delie  somiglianti 
non  V*  era  ricordo  nelle  storie  ;  è  le  sontuose  feste  della 
corte  faceano  strano  contrasto  con  la  desolazione  dello 
stato ,  e  lo  sgomento  e  terrore  de  cittadini.  Cosi  quando 
oellanno  sessantacinque  Bernabò  maritò  Verde  sua  fi- 
gliuola a  Leopoldo  duca  d'Austria,  e  quando  Tanno  di- 
poi la  nuora  di  Galeazzo  partori  una  figliuola ,  alla  quale 
fu  messo  nome  Valentina ,  le  feste  furono  di  si  grande 
magnificenza  e  splendore ,  che  maggiori  non  s  eran  viste 
nelle  corti  de*  più  possenti  re  ed  imperatori  di  tutta  la 
cristianità. 

Ma  Urbano  V  non  era  pago  di  aver  tolto  Bologna 
a*  Visconti ,  e  volle  formare  contro  di  loro  una  nuova 
lega  maggiore  delle  precedenti;  e  per  questo  egli  venne 
in  Italia.  La  delta  lega,  della  quale  fu  capitano  supremo 
il  re  d' Ungheria ,  componevasi  della  chiesa ,  dell'  impera- 
tore ,  e  di  tutti  i  più  considerevoli  stati  italiani ,  esclusi 
i  Fiorentini  e  gli  Scaligeri,  ed  avea  per  pretesto  la  dì- 
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struzìone  delle  compagnie  di  ventura  forestiere ,  ohe  Y  Ita- 
lia infestavano.  I  Visconti,  sospettando  qual  fosse  il  vero 
scopo  di  quella  unione,  chiesero  di  entrarvi,  e  nel  loro 
sospetto  confermatisi  per  gì  indugi  e  le  risposte  vaghe 
e  confuse  de' collegati ,  si  affrettarono  a  stringersi  viepiù 
con  gli  Scaligeri  e  a  ricercare  V  amicizia  del  duca  di  Ba- 
viera e  del  re  d' Inghilterra  ^  la  quale  amicizia  vollero 
rendere  più  salda  co' parentadi ,  sposando  Marco  figliuolo 
di  Bernabò  ad  Isabella  figlia  del  conte  paladino  Federigo, 
Stefano  duca  di  Baviera  fratello  del  detto  Federigo  a 
Taddea  figliuola  di  Bernabò,  e  Violante  figliuola  di  Ga- 
leazzo all'inglese  Lionello  duca  di  Clarenza.  Galeazzo 
dette  in  dote  alla  Violante  duegentomila  fiorini  doro,  la 
città  d*Alba  e  piò  terre  e  castella,  ed  ebbe  al  suo  ser- 
vigio la  gran  compagnia  di  ventura  inglese  capitanata  da 
Giovanni  Hawkwood ,  che  divenne  col  tempo  famosissimo 
in  Italia  col  nome  di  Giovanni  Augut  o  Aguto,  come 
scriveano  i  Toscani.  In  quanto  a  Lionello  non  altro  sap- 
piamo, che,  giunto  appena  in  Italia,  si  die  cosi  intem- 
peratamente a  piaceri  e  alle  lascivie^,  che  da  indi  a  poco 
se  ne  mori. 

Stava  frattanto  Bernabò  attento  agli  andamenti  e  ap- 
parecchi della  lega,  e  non  ignorava  come  l'imperatore 
sk  disponesse  a  scendere  in  Italia  con  oste  poderosa  ;  per 
lo  che  condotte  al  suo  soldo  numerose  compagnie  di 
Italiani,  Alemanni,  Ungheri,  Inglesi  e  Borgognoni,  de- 
liberò prevenire  i  nemici ,  anch*  essi  forniti  di  mercenarj 
forestieri ,  trovandosi  nelle  genti  del  papa  gran  copia  di 
Francesi ,  Spagnuoli ,  Bretoni ,  e  Provenzali ,  e  menando 
seco  r  imperatore  schière  di  Boemi ,  Schiavoni ,  Polacchi 
e  di  altre  allora  barbare  nazioni.  Ora  Bernabò,  unite  le 
sue  armi  con  quelle  del  fratello  Galeazzo  e  dello  Scali- 
gero ,  air  improvviso  portò  la  guerra  sul  Mantovano  per 
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terra  e  per  acqua  ^  avendo  fatto  scendere  giù  per  Po 
boon  Donieró  di  galeoni  armati.  Entrò  nel  serraglio  di 
Mantova  da  dae  parti ,  mettendo  il  paese  a  sacco  e  fuoco  ^ 
e  quivi  edificò  una  fortissima  bastia  ;  mentre ,  dalla  parte 
di  Guastalla ,  di  Borgoforte  s' impadronia.  Non  tardò  Nic- 
olò iJQarcbesé  d'Este  di  mandare  in  soccorso  de  Gonza- 
ghi  i  suoi  galeoni^  i  quali ^  presso  Borgoforte  sul  Po, 
dopa  dieci  ore  di  combattimento  ^  furono  vinti  ^  e  quelli 
che  non  poterono  salvarsi  colla  fuga ,  rimasero  preda  del 
vincitore. 

Da  indi  a  poco  V  inbperalore  Carlo  IV ,  con  un  eser- 
cito poderoso ,  accompagnato  da* duchi  di  Sassonia,  d'Au» 
stria,  di  Baviera^  da  marchesi  di  Moravia  e  di  Misoìa  e 
da  vaij  altri  signori  e  vescovi  di  Alemagoa ,  giungeva  a 
Gonegliano,  e  quindi  a  Figheruolo  sul  Ferrarese,  dove 
secolui  si  congiunsero  le  milizie  della  regina  Giovanna, 
noo  elle  quelle  della  Chiesa ,  le  quali  governate  erano  dal 
cardinale  Anglico  vescovo  d^  Albano  e  di  papa  Urbano 
fratelfo.  Era  comune  opinione  che  sì  copioso  esercito  fosse 
per  abbattere  con  grande  facilità  la  potenza  de' Visconti; 
ma  Carlo  IV  era  prìncipe  di  debole  consiglio  ed  incapace 
di  capitanare  una  guerra  di  tanta  considerazione.  Egli  as^ 
sediò  OstigUa  e  non  potè  averla;  assalì  più  volte  la  ba- 
stia edificata  da  Beroabè  nel  serraglio  di  Mantova ,  e  non 
potè  espugnarla;  volle  tagliare  l'argine  del  Po  per  inon- 
dare la  detta  bastia ,  e  quelli  che  la  difendevano  voltarono 
le  quali  addosso  al  suo  campo ,  si  che  le  sue  genti  do- 
vettero salvarsi  fnggenda,  e  abbandonando  buona  parie 
del  loro  bagaglio.  E  dopo  date  queste  prove  di  stia  poca 
perizia  e  fortuna  e  d*  avere  smunto  e  dispogliato  Mantova, 
città  amica  e  fedele ,  licenziò  T  imperatore  non  poc^e  delie 
sue  milizie,  e  cóncie  vinto  si  parti  alla  volta  di  Modena 
e  di  Toscana ,  non  senza  sospetto  d^  essere  stato  corrotto 
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coD  1  oro  de'  ViscoDti.  Allora  cadde  Y  aDimo  a  quei  della 
lega^  e  addi  43  dì  febbraio  dell  anno  4369  fu  cooclosa 
una  pace  j  eoo  grande  onore  de'  Visconti  e  gran  vergogna 
decloro  nemici. 

Ma  nel  medesimo  tempo  riaccendevasi  la  guerra  fra 
Galeazzo  e  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  e  la  ra- 
gione era  questa  :  morto  Lionello ,  figliuolo  del  re  d' In- 
ghilterra e  genero  di  Galeazzo,  la  ciltà  di  Alba  e  le  al- 
tre terre  e  castella,  date  in  dote  alla  moglie  di  Lionello, 
rimasero  in  potere  di  Odoardo  il  Dispensiere ,  che ,  non 
avendo  denaro  per  difenderle,  né  volendole  rendere  al 
Visconti,  le  diede  in  pegno  al  marchese  di  Monferrato 
per  ventiseimila  fiorini  d*oro;  onde  ne  nacque  guerra, 
che  durò  per  qualche  tempo  con  varia  ed  incerta  fortuna. 
In  quel  mezzo  Sarzana  si  sottomettea  a  Bernabò  ;  Perù- 
già  e  Sanminiato  lo  richiedevano  di  aiuto  e  protezione , 
r  una  contro  al  papa  j  Y  altra  contro  a  Fiorentini  :  ed  egli 
andava  di  persona  a  Sarzana,  agognando  al  dominio  di 
Lucca ,  mentre  mandava  a  danno  del  comune  di  Firenze 
la  compagnia  del  Hawkwood  o  Aguto.  Per  lo  che  la  lega 
risorse  e  tentò  nuova  guerra,  e,  senza  notevole  profitto 
fermò  nuova  pace. 

I  Reggiani ,  stanchi  dell'  atrocissima  tirannide  di  Fel- 
trino Gonzaga,  implorarono  in  quei  di  la  protezione  di 
Niccolò  d'Este,  il  quale  accorse  ali*  invito  ed  occupò  la 
città.  Feltrino,  ch'era  chiuso  in  fortezza,  venne  a  palli 
con  r Estense  e  gli  vendè  la  signorìa  di  Reggio,  non 
che  quella  di  Bagnuolo  e  di  Novellaro  per  cinquantamila 
fiorini  d' oro  ;  ma  un  Lucio  di  Landò ,  che  come  sua^  cu- 
gino dell  istesso  nome  era  capitano  di  una  compagnia  di 
Alemanni,  trovandosi  al  servigio  dell'Estense  tradì  il  suo 
signore,  e  dopo  aver  fatto  saccheggiare  la  città  dalla  sua 
gente,  che  non  ebbe  per  sacri  né  gli  ori    e    gli    arredi 
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delle  chiese ,  nk  Y  onore  delle  douoe ,  la  vendè  per  ven- 
ticinquemila  fiorioi  a  Bernabò  Visconti ,  che  volse  le  sue 
armi  contro  Modena,  mentre  Galeazzo  ringagliardiva  la 
guerra  nel  Monferrato,  e  di  varie  terre  e  castella  s'im- 
possessava. Ed  ecco  nuovamente  in  armi  tutti  gli  stati 
deir  Italia.  Il  papa  rinnovava  interdetti  e  scomuniche 
contro  a'  fratelli  Visconti  ;  Y  imperatore  li  privava  del  vi- 
cariato imperiale  e  li  dichiarava  decaduti  d' ogni  onore  e 
dignità  ;  Amedeo  duca  di  Savoia  ricevea  dall*  imperatore 
il  titolo  di  vicario ,  dal  pontefice  danari  per  assoldare 
milizie,  radunare  un  numeroso  esercito  ed  assalire  Ga- 
leazzo, mentre  un  altro  esercito  capitanato  dal  cardinale 
di  Bourges  assalirebbe  Bernabò.  La  guerra  diventò  fieris- 
ftiroa,  e  fu  cagione  di  molti  sollevamenti  popolari,  in 
uno  detonali  fu  ammazzato  Ambrogio  Visconti  figliuolo 
di  Bernabò;  il  quale  Bernabò  mosse  contro  a* sollevati  e 
la  morte  di  lui  atrocemente  vendicò:  e  quando  la  fame, 
la  peste,  i  saccheggi,  le  devastazioni,  gli  incendj,  i 
crudelissimi  supplizj,  ebbero  presso  che  desolata  gran 
parte  della  Lombardia ,  i  combattenti  fermarono  una  tre- 
gua di  un  anno  ;  ne  questa  fu  di  alcun  sollievo  agli  af- 
flitti e  tribolati  popoli,  perciocché  le  compagnie  merce- 
narie, rimaste  senza  paghe,  si  riunirono  tutte  sotto  il 
comando  delF  inglese  Aguto ,  e  come  torrente  devastatore 
attraversarono  il  Modenese ,  la  Toscana  e  parte  della  Ro- 
magna, rinnovando  gli  orrori  delle  barbariche  invasioni. 
Or  parve  al  papa  che  di  tanta  gente  ferocissima 
fosse  a  lui  utile  cosa  giovarsi  per  istendere  la  sua  do- 
minazione sulla  Toscana,  ed  apri  pratiche  di  accordo 
con  Giovanni  Aguto;  il  che  risaputosi  fu  cagione  che  i 
Fiorentini,  i  quali  leneano  in  pregio  la  loro  libertà,  si 
affrettassero  a  stabilire  una  lega  con  le  altre  città  toscane 
e  con  r  istesso  Bernabò ,  al  quale  molto  sgradiva  vendi- 
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carsi  del  papa  e  preodere  ingerioieDto  nelle  cose  di  To- 
scana. E  la  detta  lega  fa  cosi  operosa  e  trovò  cosi  beo 
disposti  i  sadditi  della  Chiesa,  i  quali  non  poteano  più 
sopportare  V  avara  e  cradele  tirannide  degli  ufficiali  pon- 
tificj  9  che  in  breve  più  di  ottanta  fra  città ,  terre  e  ca- 
atella  si  ribellarono  al  papa  y  e  ridussero  quasi  a  nalla  il 
suo  dominio  temporale. 

In  questa  lega  non  entrò  Galeazzo  Visconti ,  che 
anzi  in  nome  suo  e  del  suo  figliuolo  ed  erede,  Gianga*- 
leazzo  conte  di  Virtù  ,  concluse  un  trattato  col  papa ,  per 
lo  quale  riebbe  Vercelli  ed  altre  terre,  pagando  dugen*- 
tomila  fiorini  d*  oro  alla  Chiesa.  E  fu  quindi ,  per  intro- 
missione del  papa ,  fatta  la  pace  fra  Secondotto  marchese 
di  Monferrato  e  i  due  Visconti,  cioè  Galeazzo  e  Gian- 
galeazze  ,  in  seguito  della  quale  il  marchese  sposò  la 
Violante  vedova  delV  inglese  Lionello.  Or  accadde ,  che  il 
na^rdiese,  ritornando  da  Pavia,  dove  s'erano  celebrate 
le  nozze,  trovò  chiuse  le  porte  della  città  d'Asti,  ed  i 
«cittadini  contra  di  lui  sollevati  ;  per  Io  che  e  si  rivolse  a 
Giangaleazzo  suo  cognato,  il  quale  accorso. con  sue  genti, 
come  per  ricondurre  qudla  città  ali  ubbidienza  del  suo 
antico  signore,  T occupò,  né  piU  volle  renderla.  Secon- 
dotto, che  per  natura  era  furioso  e  bestiale,  dopo  que- 
sto tradimento  venne  in  tantira  che  per  lievissiaia  ca- 
gione ammazzava  di  sua  mano  chi  avea  la  sfortuna  di 
far  cosa  a  lui  sgradita;  si  che  un  di,  non  so  per  qual 
piccolo  fallo,  mise  le  mani  addoHso  a  un  fanciullo  del 
ano  seguito  per  istrozzarlo  :  allora  un  soldato  alemanno , 
per  salvare  la  vita  del  compagno ,  die*  tal  colpo  di  ^da 
sulla  testa  del  marchese ,  eh*  e*  da  li  a  quattro  giorni'  mi- 
seramente se  ne  mori. 

Tre  mesi   innanzi   era   anco   morto  il  suocero   soo 
Galeazzo  Visconti ,  con  grande  allegrezza  de*  soggetti    im- 


D£  PRUIGIPATl  85 

perocché  fra  tanti  priDcìpi  tristìssiini  che  quel  secolo  fu- 
nestarono ,  nessuno  fu  che  in  crudeltà  lo  sorpassasse ,  o 
eguagliasse.  Egli ,  conse  dicono  gli  antichi  annali  di  Mi- 
lano ,  «  ebbe  in  odio  i  laici  scienziati ,  i  cberici ,  i  pre- 
lati e  qualunque  uomo  virtuoso;  e  sempre  sollevò  gli 
idioti,  i  crudeli,  gli  abietti  uomini,  i  micidiali  e  gli 
infami  ».  Nel  principio  del  suo  governo,  profuse  Galeazzo 
immensa  moneta  per  comprare  regi  parentadi ,  per  ador- 
nare la  sua  sede  di  Pavia  con  parchi,  cacce,  giardini, 
peschiere;  dipoi,  allorché  vide  i  popoli  ridotti  alla  mi- 
seria ,  le  milizie  mancanti  di  paghe  e  vaoto  ì  erario ,  fece 
impiccare  i  direttori  delle  sue  fabbriche.  Un  dì  condannò 
sessanta  persone  a  morire ,  perchè  erano  stati  un  pò*  lenti 
neir eseguire  un  suo  comando;  quindi  fece  loro  grazia; 
ma  accortosi  che  troppo  sollecitamente  il  suo  segretario 
la  spediva,  severamente  lo  gastigò.  E  senza  scendere  in 
altri  particolari ,  basti  dire  eh'  egli  immaginò  il  modo 
di  far  morire  un  uomo  in  quaranta  dì ,  alternando  un  dì 
di  riposo  con  un  dì  di  tormenti,  e  questi  sempre  nuovi 
e  maggiori ,  stabilito  per  pubblico  editto ,  sì  che  i  carne- 
fici sapessero  in  qual  dì  dovessero  levare  al  aiartoriato 
la  pelle  della  pianta  del  piede  e  farlo  camminare  su'  ceci , 
in  quale  cavargli  un  occhio,  o  mozzargli  una  mano,  o 
evirarlo ,  o  attenagliarlo ,  o  da  ultimo  arruotarlo.  Questo 
scellerato  principe  morì  in  Pavia  addì  A  di  agosto 
del  4378,  dopo  aver  regnato  ventiquattro  anni,  lasciando 
di  sé  memoria  abbominata  ed  infame. 
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DEL  RITORNO  DBLU  SANTA  SBDK  A  ROMA. 


Dopo  lunga  ed  ostinata  guerra  Francesco  degli  Or- 
delaffi  avea  dovuto  sottomettersi  ai  cardinale  Egidio,  il 
quale,  lasciata  a  lui  la  signoria  di  Forlimpopoli  e  Ca- 
strocaro ,  s  impossessa  di  Forlì ,  e  ricondusse  tutta  la 
Romagna  alla  ubbidienza  della  Chiesa.  (I  che  gli  dette 
tanta  riputazione  e  potenza ,  che  i  Romani ,  temendo  di 
essere  da  luì  assaliti ,  offrirono  a  papa  Innocenzo  IV  la 
libera  signoria  della  loro  città,  a  patto  che  il  cardinale 
non  vi  esercitasse  alcuno  ufficio  o  giurisdizione.  Poco  di 
poi  mori  papa  Innocenzo,  lasciando  a' suoi  parenti  im- 
mense ricchezze  da  lui  con  ogni  lecita  ed  illecita  arte 
accumulate,  e  non  accordandosi  i  cardinali  ad  eleggere 
alcuno  del  loro  ordine  ,  dettero  le  voci  a  queir  abate  Gu- 
glielmo di  San  Vittore  di  Marsiglia ,  del  quale  indietro  è 
parola ,  che  prese  il  nome  di  Urbano  V.  Questi ,  contro 
al  parere  di  tutti  i  cardinali ,  per  più  facilmente  promuo- 
vere e  governare  la  lega  stabilirà  a  danno  de'  Visconti , 
venne  in  Ilalia  nell'anno  1367.  Arrivalo  a  Genova  fu 
accolto  con  grande  allegrezza  da  quel  popolo  :  più  di  mille 
persone ,  per  fargli  onore ,  si  vestirono  di  bianco ,  come 
allora  usavano  ;  ed  egli  co*  parainenti  pontificali ,  adde- 
strato dal  doge  e  dal  podestà,  cavalcò  per  la  città;  ed 
imbarcatosi  di  nuovo,  senza  voler  discendere  nella  ghi- 
bellina Pisa ,  giunse  a  Gorneto ,  d  onde ,  unitosi  col  car- 
dinale Egidio  Albornoz,  andò  a  fermarsi  a  Viterbo.  Non 
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UrdaroQO  i  RomaDÌ  a  mandargli  una  solenoe  ambasciata 
eoo  le  chiavi  della  loro  città  ;  ed  egli  accompagnato  da 
Niccolò  dEste  marchese  di  Ferrara,  il  quale  avea  seco 
menato  settecento  uomini  d'arme  e  dugento  fanti  riccaT 
mente  vestiti,  non  che  da  Amedeo  VI  conte  di  Savoia :, 
da  Malatesta  Unghero  signore  di  Riminì ,  da  Rodolfo  si- 
gnore di  Camerino,  da  copiosa  nobiltà  degli  stati  della 
Chiesa  e  di  Toscana,  e  dagli  ambasciatori  dell  imperatore 
del  re  d* Ungheria,  della  regina  Giovanna  e  d* altri  prin- 
cipi e  città  d' Italia ,  giunse  a  Roma ,  e  vi  fu  accolto  con 
roagni6ci  festeggiamenti  dal  clero  e  dal  popolo;  ma  fu 
sventura  per  lui  che  appunto  in  quel  tempo  morisse  il 
cardinale  Egidio ,  col  cui  consiglio  e  braccio  avea  la 
Chiesa  recuperato  il  temporale  dominio. 

Il  primo  atto  notevole  del  pontefice,  dopo  il  suo 
ingresso  nel  Vaticano,  fu  di  fare  impiccare  seicento  pri- 
gionieri viscontini ,  de'  quali  gli  fece  dono  la  regina  di 
Napoli  ;  di  poi ,  fattosi  baciare  il  piede  dalla  detta  re- 
gina ,  venuta  a  Roma  per  fargli  ossequio ,  e  datale  la 
rosa  d*oro,  se  ne  andò  a  villeggiare  a  MonteGascone , 
della  buon  aria  e  ottimo  vino  della  quale  moltissimo  si 
compiaceva.  Non.  ritornò  a  Roma  che  per  farsi  addestrare 
dair imperatore  Carlo  IV ,  ed  incoronar  lui  e  la  sua  con- 
sorte nella  basilica  vaticana  ^  e  per  ricevere  la  facile  abiura 
di  Giovanni  poleologo  imperatore  de*  Greci ,  il  quale ,  mi- 
nacciato dalla  sempre  più  crescente  potenza  de' Turchi, 
credette  poter  mercanteggiare  la  procedenza  dello  Spirito 
Santo  con  la  conservazione  del  trono.  Ma  egli  rimase  in- 
gannato ,  imperocché  Urbano  altro  non  gli  dette  cjie  be- 
nedizioni ,  riserbando  ad  altr  uso  i  danari  e  le  armi. 

Dopo  tre  anni  di  dimora  in  Italia,  deliberò  il  pon- 
tefice di  ritornarsene  ad  Avignone,  allegando  per  prete- 
sto l  obbligo  suo  di  metter  pace  fra  i  re    di   Francia    e 
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d*  loghilterra ,  che  in  quel  tempo  con  accanito  anioio  si 
combattevano  ;  ma  fu  comune  opinione ,  che  a  questa  su- 
bita e  inattesa  risoluzione  lo  inducessero  i  cardinali^  i 
quali  5  avvezzi  alle  delizie  e  lascivie  avignonesi,  e  alla 
vita  dissoluta  che  si  tenea  in  quella  corte,  odiavano  il 
soggiorno  d'  Italia ,  dove  non  poteano  spadroneggiare 
senza  pericolo  sulla  roba  e  sulle  donne  de'  cittadini ,  non 
tanto  forse  perchè  vi  fosse  maggiore  virtù,  quanto  per- 
chè V*  era  di  certo  maggiore  libertà ,  e  ninna  venerazione 
de*  preti  e  frati  ^  di  che  ne  fanno  buona  testimonianza  ì 
novellieri  di  quel  tempo.  Che  che  ne  sia ,  per  quanto  gli 
fosse  detto  contro ,  e  predetta  la  morte  e  lo  sdegno  di 
Dio  5  il  papa  non  lasciò  rimuoversi  dal  suo  proposito ,  e 
si  parti  con  numeroso  stuolo  di  galee  fornitegli  da*  re  di 
Francia  e  d*  Aragona  5  dalla  regina  di  Napoli ,  da  Pisani 
e  dai  Provenzali;  e  giunto  ad  Avignone  infermossi  e 
morì  addi  16  di  dicembre  dell'anno  i370.  Moiti  credet- 
tero allora  la  sua  morte  giudizio  di  Dio  in  punizione 
della  vedovanza  nella  quale  e*  lasciò  la  chiesa  di  Roma; 
ma  ciò  non  ostante ,  perchè  fu  uno  de*  meno  tristi  papi 
che  sedettero  in  Avignone,  ebbe  nome  di  santP,  e  si 
narrò  la  sua  invocazione  avere  risuscitato  de* morti,  il 
che  non  è  cosi  sicuro  come  i  vivi  che  per  suo  ordine 
morirono. 

Fu  poi  eletto  sommo  pontefice  Pietro  Ruggieri,  fi-^ 
gliuolo  del  conte  di  Belforte  e  nipote  di  Clemente  VI, 
eh*  era  cardinale  di  Santa  Maria  Nuova ,  e  prese  il  nome 
di  Gregorio  XI.  I  <;ronisti  del  tempo  lo  dicono  giovine 
di  età ,  ma  vecchio  di  costumi ,  dotto  nelle  leggi ,  ne'ca-^ 
noni  e  nella  teologia,  liberale  e  modesto.  Nel  prìscipio 
del  suo  pontificato,  per  odio  alla  crudele  ed  avara  do- 
minazione de'  suoi  uflBciali ,  e  per  suggestione  ed  incita- 
mento de  Fiorentini  ^  quasi  tutte  le  città ,  terre  e  castella 
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degli  slati  della  chiesa  scossero  il  giogo  de'  preti  ;  ma  dod 
tutte  seguirono  1*  esempio  di  Bologna  ^  che  cacciato  igno- 
miniosamente  il  cardinale  legato  Guglielmo  ^  ricominciò  a 
reggersi  a  popolo  ;  e  ^orli  ricadde  sotto  la  signoria  degli 
OrdelaflB ,  gli  Alidosi  diventarono  signori  d*  Imola ,  Ridolfo 
da  Varano  di  Maòerata  e  Camerino  3  e  Faenza  fu  quasi 
esterminata  dalle  bande  ferocissime  di  Giovanni  Aguto, 
chiamate  a  suo  danno  dal  cardinale  vescovo  d*  Ostia ,  che 
avea  titolo  di  conte  di  Romagna.  Fu  allora  che  papa 
Gregorio  pigliò  la  risoluzione  di  trasportare  la  corte  apo- 
stolica al  di  qua  delle  Alpi,  temendo  se  più  indugiasse 
di  perder  tutto,  imperocché  Roma  istessa  si  era  di  già 
sollevata,  e  gli  avea  disdetto  quella  più  apparente  che 
reale  ubbidienza  sino  allora  osservata.  Assoldò  adunque 
il  papa^  un  esercito  di  Bretoni  si  numeroso ,  che  fu  fama , 
certamente  esagerata ,  contasse  quattordicimila  cavalli ,  del 
quale  fece  capitano  Roberto  cardinale  de  dodici  apostoli , 
fratello  del  conte  di  Ginevra ,  tristissimo  uomo ,  che  zop- 
picava di  un  piede  e  più  dell'anima.  Costui,  dichiarato 
legato  apostolico,  assali  Bologna  con  le  armi  e  co' se- 
greti maneggi ,  commettendo  le  sue  genti  nel  Bolognese 
ogni  maniera  di  crudeltà  e  di  nefandezze ,  di  che  ne  la- 
sciarono lagrimevole  ricordo  gli  annali  di  quella  città.  I 
Fiorentini  e  Bernabò  *  Visconti  non  lasciarono  di  dare 
aiuti  e  soccorsi  a  Bolognesi;  onde  il  papa  nebbe  sde- 
gno grandissimo ,  e  non  solamente  sottopose  Firenze  al- 
l' interdetto  e  scomunicò  i  suoi  magistrati  ;  ma  anco  diede 
facultk  ad  ognuno  di  fare  schiavi  i  Fiorentini  e  di  pre- 
dare le  loro  robe  e  mercanzie  ;  e  perciò  in  Francia  e  in 
Inghilterra  non  pochi  mercadanti  fiorentini  furono  dispo- 
gliati e  perseguitati ,  e  tanti  da*  paesi  forestieri  ne  fuggi- 
rono ed  in  Italia  fecero  ritorno ,  che  si  disse  poteano  for- 
mare  una   nuova  città.  I  Genovesi  e  Pisani,  che  teme- 
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vaDo  essere  cacciali  dalle  città  e  terre  del  dominio  fio- 
rentino ,  dove  esercitavano  la  mercatura ,  non  ubbidirono 
al  comandamento  del  papa ,  e  per  questo  furono  anco  le 
loro  città  sottoposte  air  interdetto ,  con  grande  scandalo 
de*  buoni ,  che  vedeano  f almioate  le  censure  ecclesiastiche 
contro  a  chi  per  servire  al  papa  non  volea  diventare  La- 
drone ed  assassino. 

In  quel  mezzo  il  papa  apparecchiavasi  a  venire  in 
Italia,  e  fra  quelli  che  a  ciò  fare  lo  confortavano,  è 
degna  di  particolare  ricordo  santa  Gatterina  da  Siena ,  la 
quale  pretendeva  d*  essere  stata  solennemente  sposata  da 
Gesù  Cristo ,  e  d' avere  ricevuto  da  lui  T  anello  nuziale  , 
il  che  attesta  il  suo  confessore  Pietro  da  Capua,  il  quale 
aggiunge  di  aver  veduto  co*  suoi  propri  occhi  la  santa 
trasformata  in  uomo  prendere  il  viso  e  la  persona  deU 
ristesso  Gesù.  Gatterina  parlò  al  papa  in  nome  di  Dio; 
Brigida ,  altra  santa  nàta  in  Svezia  e  dimorante  in  Roma , 
scrisse  al  papa  delle  lettere,  che  un  angelo  le  dettava, 
e  parve  che  questi  mezzi  avessero  maggiore  efficacia  in 
corte  di  Avignone  delle  dotte  esortazioni  del  Petrarca: 
ma  certo  più  che  gli  uni  e  le  altre  valse  il  desiderio  di 
non  perdere  quella  dominazione  temporale,  per  ottenere 
la  quale  i  precedenti  pontefici  aveano  per  tanto  tempo 
fatte  loro  cure  e  negozi ,  non  la  santità  della  vita  e  V  aii* 
mento  della  religione ,  ma  eserciti ,  ma  guerre ,  ma  chia- 
mate di  barbari ,  accumulazioni  di  tesoro ,  nuove  arti , 
nuove  insìdie  per  farsi  principi ,  usando  a  questo  fine 
le  armi  spirituali,  vendendo  a  questo  fine  senza  rispetto 
e  vergogna ,  le  cose  sacre  e  le  profane. 

Ed  il  papa  si  parti  di  Provenza,  e  toccata  Genova 
giunse  a  Gorneto,  dove  vennero  a  lui  gli  ambasciatori 
romani,  a  conferirgli  la  piena  ed  assoluta  signoria  di 
Roma  )  riservando ,  come  solcano ,  la  conservazione  delle 
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loro  leggi  e  decloro  magistrati.  Grandi  e  soleoDiBsime 
furono  le  accoglienze  e  feste  fatte  da*  Romani  al  pontefice; 
ma  questa  contentezza  e  letizia  dovea  aver  poca  dorata, 
perciocché  Roma,  ritenendo  in  nome  il  dominio  della 
chiesa,  intendeva  reggersi  da  per  se  stessa,  né  renon-- 
ziare  volea  alla  sua  libertà,  mentre  il  papa  volea  esser 
principe,  e  come  principe  disporre  e  ordinare,  con  somma 
maraviglia  e  indignazione  del  popolo ,  il  quale  avea  chie- 
sto il  suo  vescovo ,  non  un  padrone ,  e  credea  già  troppo 
averlo  onorato  quando  davagli  nome  di  signore,  ed  mia 
qualche  autorità  nel  reggimento  dei  comune.  Allora  il 
papa  si  ritirò  ad  Anagni ,  ed  apri  pratiche  di  pace  coFio- 
rentini;  ma  questi,  che  di  lui  diffidavano,  niegarono  di 
accordarsi ,  e  per  mezzo  del  loro  danaro  tolsero  dal  ser- 
▼igiodel  papa  Giovanni  Acuto  con  la  sua  compagnia  In- 
glese, assegnandogli  fiorini  dugento  cinquantamila  Tanno. 
Simili  maneggi  fece  il  papa,  e  Ridolfo  Varano  signore 
di  Camerino  segui  lui,  abbandonando  la  capìtania  che 
aveva  de'  Fiorentini  ;  per  lo  che  questi  fecero  dipingere  la 
eflBgìe  di  Ridolfo  impiccato  pe  predi ,  ed  egli  se  ne  ven- 
dicò focendo  dipingere  i  signori  otto,  che  allora  gover- 
navMo  Firenze  3  in  più  sconcia  guisa  in  Camerino. 

Ma  prima  di  questi  fatti  era  in  Cesena  accaduto  un 
molto  più  orribile  caso,  il  quale  diede  gran  discredito 
alle  armi  pontificie.  Avea .  quivi  messa  la  sua  residenza 
quel  malvagio  uomo  de(  cardinale  Roberto,  e  tanto  lui 
quanto  i  suoi  Bretoni  vi  esercitavano  crudelissima  tiran- 
nia ,  quando  una  rissa  di  poca  importanza  fu  occasione 
che  attadini  e  Bretoai  prendessero  le  armi ,  e  che  una 
terribite  zuffa  ne  seguisse,  nella  quale  più  che  trecento 
di  quegli  stranieri  furono  ammazzati^  Il  cardinale ,  pieno 
di  furore ,  si  chiuse  in  fortezza! ,  e  mandò  per  gli  Inglesi 
dimoranti  in  Faenza ,  che  tosto  accorsero ,  ed  ebbero  da 
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lui  ordioe  di  mettere  a  ferro  e  a  fooco  la  citili.  Con  du- 
geoto  lance  vi  arrivò  anco  Alberico  conte  di  Barbiano, 
eh*  era  al  servigio  della  Chiesa.  I  cittadini  non  poterono 
lungamente  reggere  all'impeto  di  quei  barbari^  i  quali 
macellarono  quanti  vennero  loro  alle  mani,  senza  ecce- 
zione di  vecchi ,  di  fanciulli ,  di  donne  e  di  religiosi  : 
dalla  loro  avarizia  non  furono  salve  le  chiese  ;  dalla  loro 
sfrenata  libidine  niun  monistero  di  sacre  vergini  andò 
esente  :  quando  non  aveano  da  far  altro ,  ardevano.  Quat- 
tro mila  persone  perirono  di  ferro  o  di  fuoco:  ottomila 
fuggitivi  ripararono  a  Cervia  e  a  Rimini  spogliati  di  tutto  : 
r  Acuto  mandò  un  migliaio  di  donne  scortate  sino  a  que* 
st*  ultima  città ,  ritenendo  le  più  belle  e  adorne  per  farne 
regalo  a  soldati  :  e  tutto  questo  in  nome  della  Chiesa  , 
sotto  gli  occhi  del  cardinale ,  e  per  la  maggior  gloria  di 
Dio  e  de*  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Di  poi  il  cardinale  legato  vendè  la  desolata  città  a 
Niccolò  marchese  d' Este  ;  ma  Astorre  de  Manfredi ,  con 
gli  aiuti  di  Bernabò  Visconti  ^  de'  Fiorentini  e  de*  Forlivesi, 
fu  più  sollecito  ad  occuparla,  lasciando  beffato  il  mar- 
chese, non  cosi  il  cardinale,  il  quale  ne  avea  ricavato 
quarantamila  fiorini  d' oro.  I  Bolognesi  si  accordarono  in 
qael  tempo  col  papa,  ed  obbligandosi  di  pagargli  dieci- 
mila fiorini  doro  annui,  ottennero  facoltà  di  reggersi  a 
comune  per  cinque  anni.  Ed  ip  quel  tempo  i  frati  mi- 
nori di  Bolsena ,  per  fare  opera  santa  e  meritoria ,  intro- 
dussero dal  loro  convento ,  eh*  era  presso  alle  mura ,  in 
quella  città  gli  Inglesi  ,  che ,  non  sazi  dello  spoglio  di 
Faenza  e  Cesena,  la  infelice  Bolsena  misero  a  sacco  e 
a  sangue ,  tagliando  a  pezzi  forse  cinquecento  fra  uomini 
e  donne.  Il  papa,  rimasto  deluso  delle  grandi  speranze 
che  gli  àvean  fatte  concepire  i  sollecitatori  della  sua  ve- 
nuta   in    Italia,  e  vedendo  tutti  i  dì  scemare  le  proprie 
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forze,  si  accorse  che  più  giovevole  gli  sarebbe  stala  la 
pace  che  la  guerra  co*  FioreDtini ,  e  adoprò  la  mediazioDe 
del  re  di  Francia  per  trattare  un  accordo^  Ebbero   anco 
mano  io   queste   oegoziazioui   Bernabò  Visconti  e  santa 
Catterina  da  Siena;  e  si  tenne  un  congresso  a  Sarzana, 
dove  mandarono  loro  oratori  il  papa ,  i  Fiorentini,  la  re- 
gina  Giovanna,  i  Veneziani  ed  i  Genovesi.  Lungamente 
e   calorosamente   si   disputò,  perciocché  il  papa   preteu' 
deva  esser  rifatto  di  ottocentomila  fiorini  d'  oro  ^  spesi , 
come  dicea  ,  in  quella  guerra ,  per  colpa  dei  Fiorentini  ; 
mentre  questi ,  affermando  cagione  della  guerra  i  cattivi 
ministri  del  papa^  stavan  saldi  nel  proposito  di  non  vo- 
ler nulla    pagare.  Ed   ecco ,  che  durando  quella   dispu- 
tazione,  giunger  la  nuova  che  il  papa    era   morto;  per 
lo  che  restò  sospeso  ogni  trattato  di  pace,  e  gli  oratori 
si  partirono  di  Sarzana  senza  aver  niente  concluso.  Gre- 
gorio XI  era  morto  addi  27  di  marzo  deiranno  4378,  e 
avvegnaché  fosse  già  risoluto  di  ritornarsene  ad  Avignone, 
nondimeno  pria  di  morire  avea  sottoscritto  una  bolla,  la 
qoale   ordinava   fosse  eletto  in  Roma  il  suo  successore. 


XIV. 


DEL  GRANDI  SCISMA  D'OCCIDBNTB. 


De' sedici  cardinali,  che  trovavansi  in  Roma  e  che 
si  riunirono  in  conclave  alla  morte  di  Gregorio  XI ,  quat- 
tro soli  erano  italiani  e  gli  altri  francesi  :  i  primi  voleano 
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UD  papa  itaiìaDO ,  acciocché  si  fermasse  in  Italia  la  corte 
pontificia;  gli  altri,  che  bramavano  ricondurla  al  dì  là 
de' monti,  ne  yoleano  un  francese,  e  fra  loro  qaei  di 
Limoges ,  eh'  erano  i  più ,  particolarmente  lo  desideravano 
limosino.  I  Romani,  non  ostante  la  loro  avversione  per 
la  signoria  de' papi,  volevano  un  papa  che  residesse  a 
Róma ,  perchè  meno  i  papi  che  gli  oltramontani  abbor- 
rivano,  perchè  sapeano  la  signoria  del  papa  essere  in 
quella  loro  città  più  nominale  che  effettiva,  e  perchè 
soprattutto  la  presenza  del  papa  a  Roma  vi  attirava  io 
quel  tempo  copiosissime  ricchezse*  Mosso  da  queste  con* 
siderazioni  il  popolo  tumultuava  attorno  al  conclave,  grì*- 
dando  :  «  Romano  lo  volemo ,  romano  Io  volemo  • ,  ed 
aggiungeva  parole  d'improperio  e  di  minaccia  a' forestieri; 
per  lo  che  i  cardinali  impauriti  accordaronsi  ad  eleggere 
un  pontefice  che  non  fosse  della  parte  italiana ,  oè  della 
francese ,  e  fu  questi  Bartolomeo  di  Frignano  arcivescovo 
•  di  Bari ,  nato  in  Italia ,  ma  di  sangue  francese ,  suddito 
della  regina  Giovanna  e  lungamente  vissuto  nella  corte 
d'Avignone.  Ma  non  si  arrischiavano  i  cardinali  a  pub« 
blicare  T eletto,  per  timore  che,  non  essendo  romano, 
prorompesse  contro  di  loro  lo  sdegno  del  popolo  ,  il 
quale,  avendo  saputo  che  l'elezione  era  seguita  e  pren- 
dendo sospetto  dair indugio,  più  fieramente  tumultuava. 
Ora  accadde  che  venuto  ad  una  finestra  il  vecchio  car- 
dinale di  san  Pietro,  Francesco  Tebajdeschi  romano,  per 
racchetare  quel  tumulto,  corse  voce  ch'egli  era  stato 
eletto;  onde  tutti  cominciarono- a  gridare:  «  Viva  san 
Pietro  » ,  e  corsero  alla  casa  del  cardinale  e  saccheggia- 
ronla ,  con  quella  strana  dimostrazione  di  letizia  non  in- 
teramente dismessa  ne  tempi  nostri;  ritornati  quindi  al 
conclave,  e  trovatolo  ancor  chiuso,  ruppero  le  porte, 
entraron  dentro,  e  si  diedero  a  venerare  il  cardioale  di 
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san  Pietro,  il  quale  noo  dovette  far  poco  a  persuaderli 
deir  errore.  Frattanto  alcuoi  de'  cardioali  eràn  fuggiti  dal 
conclave,  e  s  erao  chiusi  io  Castel  saot  Angelo  e  nelle 
altre  fortezze  di  Roma;  ma  rassicurati  il  giorno  di  poi 
dal  sapere  che  1*  eletto  piaceva  a'  Romani ,  ritornaroo  tutti , 
e  rinnovarono  reiezione,  ed  il  nuovo  papa  fu  iotroniz-^ 
zato  e  da  ultimo  incoronalo  col  nome  di  Urbano  VI. 

Urbano,  nel  di  seguente  alla  incoronazione,  die'  il 
primo  saggio  di  sua  alterezza  e  poca  prudenza ,  percioc- 
ché ,  cantato  eh*  ebbe  il  vespro ,  si  rivolse  a*  cardioali  e 
vescovi,  che  quivi  erano,  e  cominciò  pubblicamente  a 
vituperarli,  parlando  della  loro  dissolutezza,  avarizia  e 
simonia,  rimproverando  loro  i  conviti  e  le  lascivie  onde 
scandalizzavano  il  mondo,  dichiarando  che  obbligherebbe 
i  vescovi  a  stare  nelle  loro  chiese  e  creerebbe  tanti  car- 
dinali italiani  che  pareggiassero  o  anche  superassero  in 
numero  i  francesi.  Di  più  non  ci  volle  perchè  i  cardinali 
francesi  concepissero  disegni  di  scisma,  e  fatta  fra  di 
loro  una  congiura ,  1*  un  dopo  1*  altro ,  col  pretesto  del 
caldo,  si  partirono  di  Roma  e  si  radunarono  nella  città 
(f  Anagni ,  e  cominciarono  a  maneggiarsi  con  Carlo  V 
re  di  Francia  per  la  elezione  di  un  nuovo  papa;  al  che 
molto  disposto  trovarono  il  re ,  perchè  desiderosissimo  di 
rtere  un  papa  francese,  il  quale  riconducesse  ad  Avignone 
la  iU)rte  pontificia.  Alla  regina  Giovanna  era  slata  di  gra- 
dimento reiezione  di  un  papa  napolitano,  ed  ella  avea 
mandato  Ottone  duc^  di  Brunswich  suo  marito,  con 
grande  accompagnamento  e  ricchi  donativi ,  per  prestargli 
ubbidienza  ;  ma  Urbano  accolse  scortesemente  Ottone ,  non 
dissimulava  voler  metter  mano  sul  regno  per  farvi  prin- 
cipi i  suoi  nipoti ,  e  dicono  aggiungesse  manderebbe  la 
regina  a  filare  nel  monastero  di  Santa  Chiara.  Allora  Gio- 
vanna si  affrettò   ad   accordarsi  co'  cardinali    francesi ,  e 
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comiociò  a  dar  favore  a'  loro  disegni  ;  per  lo  che  qaesti , 
montali  in  rigoglio ,  chiamarono  alla  loro  guardia  una 
compagnia  di  Bretoni,  capitanata  da  Bernardo  da  Sala, 
per  impedire  il  passaggio  della  quale  i  Romani  si  levarono 
in  armi ,  ma  furono  sconfitti ,  con  gran  perdita  di  morti 
e  prigionieri  ;  il  che  fu  in  Roma  cagione  di  una  terribile 
sollevazione  contro  agli  oltramontani,  massimamente  fran- 
cesi ,  che  furono  dispogliati  e  incarcerati.  Di^poi ,  addi  9 
di  agosto  del  medesimo  anno  d378,  i  dodici  cardinali 
eh*  erano  in  Anagni,  undici  francesi  e  Pietro  di  Luna 
spagnuolo ,  dichiararono  papa  Urbano  usurpatore  della 
sede  apostolica  e  scomunicato;  e,  ciò  che  parve  più 
strano ,  i  tre  cardinali  italiani ,  eh'  erano  Pietro  Corsini , 
Simone  da  Borzano  e  Jacopo  Orsino  (essendo  in  quel 
tempo  morto  Francesco  Tebaldescbi  ) ,  si  unirono  a'  Fran- 
cesi nella  città  di  Fondi ,  e  quivi  tutti  di  accordo ,  addi  20 
di  settembre  elessero  un  altro  papa ,  che  fu  quel  cardinale 
Roberto ,  famoso  per  crudeltà ,  rammentato  nel  precedente 
capitolo,  il  quale  prese  il  nome  di  Clemente  VII. 

Papa  Urbano ,  vedendosi  abbandonare  dal  sacro  col- 
legio ,  creò  v^ntinove  cardinali  e  tutti  italiani  ;  ed  ecco 
nato  un  terribile  scisma.  Tennero  la  parte  di  Clemente  la 
Francia,  Napoli,  la  Savoia,  la  Scozia  e  la  Lorena;  quella 
di  Urbano  r Inghilterra,  l'Alemagna,  la  Boemia,  T Un- 
gheria, la  Polonia,  il  Portogallo  e  la  più  parte  dell' Ita- 
lia: tutti  gli  ordini  religiosi  si  divisero;  tutti  i  dottori 
scrissero  prò  e  contro  ;  tutte  le  università  pubblicarono 
consultazioni  e  decreti  :  T  un  papa  trattava  l  altro  di  usur- 
patore ,  scomunicato  ed  anticristo  ;  ed  i  popoli  si  scan- 
navano col  doppio  furore  politico  e  religioso,  per  sapere 
quali  di  questi  due  malvagi  sarebbe  il  vero  vicario  di 
Gesù  Cristo. 
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XV. 


MI  RBGKO  DI  NAPOLI  SINO  ALLJI  MORTE 
DELLA  REGINA  GIOVANNA. 


La  regina  Giovanna  era  passata  a  quarte  nozze  con 
Ottone  duca  di  Brunswik ,  stato  per  qualche  teoìpo  balio 
de'  Ggliuoli  del  marchese  Teodoro  dì  Monferrato ,  che  al 
suo  consiglio  e  valore  li  avea  prinoa  di  morire  racco- 
mandati; ed  egli  avea  difeso  gli  stati  di  quei  fanciulli 
dalla  rapacità  de'  Visconti ,  con  rara  fedeltà  pe'  tristi  tempi 
che  correano.  Giovanna  avea  quindi  scelto  in  lui  più  un 
fedele  capitano  che  un  compagno,  e  nel  contratto  di 
matrimonio  volle  espressamente  si  dichiarasse  avrebbe  con 
lui  comune  il  letto ^  ma  non  il  trono.  Erasi,  come  ho 
detto  y  la  regina  accordata  co'  cardinali  scismatici  e  messa 
dalla  parte  dell'antipapa  Clemente;  però  costui,  a  fine 
di  confermarla  in  quella  sua  deliberazione ,  si  recò  a  Na- 
poli, e  vi  fu  da  lei  accolto  colle  maggiori  dimostrazioni 
di  ossequio  e  di  onore;  ma  cosi  non  la  intendeva  il 
popolo  napolitano ,  il  quale  ad  un  papa  francese  ne  pre- 
feriva uno  suo  compatriotto ,  e  Clemente  come  usurpatore 
e  nemico  di  Dio  riguardava.  Fu  perciò  in  Napoli  una 
grande  sollevazione ,  per  la  quale ,  spauritasi  la  regina , 
fece  ritornare  Clemente  a  Fondi  ;  d' onde  egli ,  dappoiché 
vide  quasi  tutta  Italia  essergli  contraria ,  si  parti  co'  suoi 
cardinali  e  se  ne  andò  a  porre  la  sua  residenza  in  Avi- 
gnone, scomunicando  il  suo  competitore  ed  i  cardinali 
da  lui  eletti.  E  siccome  Urbano  non  meno  le  armi  tem* 
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porali  che  le  spirituali  contro  di  lui  e  de  suoi  adoperava  , 
anch'  egli  fece  il  simile ,  inviando  que'  soccorsi  di  gente 
e  di  danari  che  potè  maggiori  alla  regina  3  al  conte  di 
Fondi  e  al  prefetto  da  Vico,  eh* erano  suoi  partigiani. 
Cominciarono  allora  i  due  papi  a  conferire  i  medesimi 
vescovadi  e  benefizi  a  diverse  persone,  il  che  era  ca- 
gione di  numerosissime  guerre  pubbliche  e  private  per 
lutto  il  mondo  cristiano  ;  ed  i  potenti ,  secondochè  V  in- 
teresse consigliava,  parteggiavano  per  Tuno  e  per  l'al- 
tro de  pontefici,  ed  or  per  prezzo  di  moneta  0  favori 
mutavan  parte,  e  chi  prima  aveano  difeso  osteggiavano. 
Molti  preti  e  vescovi  aderenti  ad  Orbano  furono  presi, 
ammazzati  0  annegati  da*  Glementini  ;  né  diversi  mezzi 
adopravano  i  loro  avversar]  contro  a' partigiani  dì  Cle- 
mente: si  che  si  videro  le  chiese  e  case  religiose  di- 
ventati campi  di  battaglia,  e  insanguinati  gli  altari,  e 
gli  ecclesiastici  mutati  in  masnadieri  trattare  co*  pensieri 
e  con  le  mani  sanguinose  i  sacrificj. 

Io  Castel  Sant'Angelo  stavano  chiusi  e  muniti  sol- 
dati dell*  antipapa  ;  ma  i  Romani  assediarono  e  l'ebbero 
per  fame,  o  per  moneta;  di  che  molto  rallegrossi  Ur- 
bano, il  quale  fece  bandire  la  crociata  contro  Clemente 
e  la  regina  Giovanna ,  e  prese  al  suo  soldo  la  compagnia 
di  San  Giorgio ,  la  quale  diede  una  fiera  rotta  a  Bretoni 
ch'erano  a  servigi  dell  antipapa.  Egli  dichiarò  anco  la 
regina  scismatica ,  eretica ,  rea  di  lesa  maestà  e  decaduta 
d  ogni  dominio ,  e  che  i  suoi  beni  fossero  confiscati , 
ogni  suo  suddito  dal  giuramento  di  fedeltà  disciolto.  Ma 
i  suoi  principali  maneggi  furono  con  Lodovico  re  d*  Un- 
gheria e  di  Polonia ,  profierendogli  la  corona  di  Napoli. 
Lodovico ,  per  esser  vecchio ,  •  non  volle  accudire  in  per- 
sona a  quell'acquisto,  ma  bensì,  per  odio  che  nudriva 
contro  Giovanna^  e  perchè  desiderava    allontanare    dalla 
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corte  il  suo  nipote  Carlo  duca  di  Darazzo  soprannominato 
della  Pace,  il  quale  alla  sua  morte  avrebbe  potuto  con- 
trastare alle  sue  figliuole  (  che  figli  non  avea  )  la  succes- 
sione de  regni  d* Ungheria  e  di  Polonia,  condiscese  che 
detto  Carlo ,  muovesse  alla  volta  di  Napoli  per  scacciarne 
la  regina.  Ora  papa  Urbano,  per  condurre  ad  efietto 
questo  disegno,  vedendo  che  la  pubblicazione  della  cro- 
ciata poco  fruttava,  cominciò  ad  escogitare  tutti  i  modi 
e  le  arti  possibili  per  radunar  denaro:  riservò  a. sé  le 
rendite  di  tutti  i  benefizj  vacanti;  vendè  per  ottantamila 
fiorini  doro  di  beni  delle  chiese  di  Roma;  convertì  in 
monéta  sino  i  vasi  sacri ,  le  croci  ed  i  reliquiari ,  e  diede 
facoltà  a  due  cardinali  d'impegnare  ed  alienare  i  beni 
mobili  e  immobili  delle  altre  chiese ,  ancorché  contradi- 
cessero i  prelati,  i  capitoli  e  i  titolari  de  beneficj. 

Però  la  regina  Giovanna ,  per  provvedere  alla  pro- 
pria difesa,  adottò  per  suo  figliuolo  Lodovico  duca  di 
Aogiò ,  fratello  di  Carlo  V  re  di  Francia ,  e  ciò  fece  con 
partecipazione  e  consentimento  deir  antipapa  Clemente.  Ma 
questa  adozione  a  niente  giovò ,  perciocché  morto  in  quel 
tempo  il  re  di  Francia ,  Lodovico  rimase  tutore  del  pic- 
colo Carlo  VI,  e  dovendosi  occupare  ne  negozj  di  quel 
Vegno,  non  potè  per  allora  venire  in  Italia.  -^ 

Frattanto  Carlo  della  Pace,  attraversata  la  Toscana 
e  smuntovi  del  danaro^  giungeva  a  Roma,  dove  papa 
Urbano  non  solamente  gli  diede  T  investitura  del  regno 
di  Napoli,  ma  anco,  addi  2  di  giugno  dell* anno  1381, 
di  sua  mano  solennemente  il  coronò,  obbligandosi  il  detto 
Carlo  di  conferire  il  principato  di^Capua  a  Francesco 
Frignano  nipote  del  pontefice,  tostoché  il  regno  avesse 
conquistato.  Cosi  egli  ^  benedetto  e  fornito  di  danari ,  con 
esercito  poderoso  ,  senza  incontrare  valida  resistenza  , 
giunse  presso  Napoli ,  ed  avuta  per  tradimento  una  delle 
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porte  della  città ,  in  essa  s  iotrodasse.  Ottone  di  Brun  • 
swik ,  dopo  aver  fatto  quella  maggiore  resistenza  che  potè , 
si  ridusse  ad  Aversa ,  e  la  regina  in  Castel  Naovo ,  dove 
rimase  assediata;  e  trovandosi  il  detto  castello  sfornito 
di  vettovaglie,  fo  obbligata  di  patteggiare,  che  se  nel 
termine  d*  alquanti  dì  non  venisse  tal  forza  che  la  libe- 
rasse ,  ella  si  renderebbe  al  re  Carlo.  Ottone  accorse  con 
le  sue  genti  per  ritentare  la  fortuna ,  e  si  venne  a  gior- 
nata ;  ma  dopo  fiero  e  sanguinoso  combattimento ,  essendo 
stato  egli  ferito  e  preso  prigioniero ,  ed  essendo  stato 
uccìso  il  giovine  Giovanni  marchese  di  Monferrato  che 
con  lui  militava,  T esercito  si  pose  in  rotta  e  fuga,  e 
la  regina  rendè  i  castelli  e  se  stessa  in  mano  del  vin- 
citore. 

Frattanto  Lodovico  duca  d' Angiò ,  che  a  tempo  non 
era  potuto  venire  in  Italia  in  soccorso  della  sua  madre 
adottiva ,  radunato  un  esercito  numeroso ,  passava  le  alpi 
ed  entrava  negli  stati  dei  Visconti ,  dove  si  convenne  che 
Bernabò  dar^be  in  moglie  Lucja  sua  figliuola  ad  un  fi- 
gliuolo del  duca,  con  dugentomila  fiorini  di  dote,  e  lo 
aiuterebbe  nella  impresa  del  regno.  Onorevoli  accoglienze 
fecero  a  Lodovico  i  Bolognesi  :  Guido  da  Polenta  signore 
di  Ravenna  si  dichiarò  in  suo  favore  ;  ma  Forlì  e  Cesena, 
dov*  era  Alberico  da  Barbiano  capitano  del  re  Carlo ,  con 
trecento  uomini  darme,  gli  chiusero  in  viso  le  porte,  e 
Galeotto  Malatesla  gli  niegò  le  vettovaglie.  Ciò  non  ostante 
r  oste  angioina  passò  oltre ,  facendo  grandi  guasti  e  ru* 
bamenti  per  la  via ,  ed  essendogli  data  la  città  d*  Ancona, 
giunse  a' confini  del  regno.  Carlo  avea  dapprincipio  trat- 
tata la  regina  Giovanna  molto  onorevolmente,  sperando 
di  farsi  cedere  non  solo  il  regno,  ma  anco  la  Provenza; 
nondimeno  tale  era  Y  odio  della  regina  cx)ntro  di  questo 
ladrone ,  com*  ella  solea  chiamarlo ,  che  non  mai  volle  as- 
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sentire  alle  sue  dimande;  ed  arrivale  alcace  galee  pro- 
venzali 9  troppo  tardi ,  io  suo  aiuto ,  ella  fibse  di  cedere 
alle  istanze  di  Carlo  ;  ma  ,  come  furono  alla  sua  presenza 
condotti  gli  ufficiali  delle  dette  galee,  ordinò  loro  che 
altro  signore  non  dovessero  riconoscere  che  Lodovico 
di  Angiò ,  e  che  per  conto  di  lei  solamente  pensassero  a 
pregar  Dio  per  T  anima  sua.  Allora  Carlo  la  fece  chiu- 
dere in  dura  prigione ,  e  dipoi  saputo  V  appressarsi  del- 
l'Angioino,  col  consentimento  del  re  d'Ungheria,  la  fece 
soffogare  sotto  un  piumaccio ,  o  come  altri  dicono  stroz- 
zare^ e  dipoi  fece  esporre  il  suo  cadavere  alla  vista  del 
popolo,  affinchè  ninno  dubitasse  di  sua  morte.  Tal  Gne 
ebbe,  nel  maggio  del  i382  la  regina  Giovanna,  donna 
che  in  eminente  grado  congiunse  del  suo  secolo  i  vizi  e 
le  virtù. 


XVI. 


CONTINIIAZIONB  DELLE  €OSB  DI  NAPOLI,  B  DBLLO  SCISMA. 


Ma  non  per  questo  Carlo  di  Durazzo  rimase  pacifico 
possessore  del  regno,  perciocché  Lodovico  d' Angiò,  en- 
trato nell'Abruzzo,  e  messosi  in  possesso  della  ragguar- 
devole città  deir  Aquila  ,  datagli  da  Ramondaccio  Caldora 
vide  dichiararsi  per  lui  gran  numero  di  baroni  ^  ed  aprir- 
gli le  porte,  senza  alcuna  resistenza,  non  poche  città, 
terre  e  castella  La  guerra  fu  condotta  dall  una  parte  e 
dair  altra  con  molta  lentezza ,  il  che  spiaceva  air  animo 
impetuoso  di  Urbano,  il  quale  deliberò  di  andare  a  Na- 
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poli  per  sollecitare  il  re  Carlo  ^  e  nel  medesimo  tempo 
iodorlo  alla  osservanza  della  fattagli  promessa^  cioè  di 
conferire  il  ducalo  di  Gapua  ed  Amalfi  a  Francesco  Pri« 
gnano  suo  nipote,  sopranominato  Butillo,  sapendo  bene 
il  pontefice  come  si  dona  più  facilmente  quando  s  e  meno 
sicuri  di  conservare.  A  questa  sua  risoluzione  si  opposero 
una  parte  de'  cardinali  ;  ma  Urbano ,  che  non  volea  con- 
sigli 3  né  tollerava  contradizioni ,  ordinò  loro  di  raggiun- 
gerlo a  Ferentino,  ed  essendosi  eglino  scusati  allegando 
la  loro  povertà  e  la  poca  sicurezza  delle  strade  infestate 
dalle  genti  dell'antipapa,  T iroso  pontefice,  con  solenne 
bolla ,  li  minacciò  di  deposizione  ^  se  a  suoi  comanda- 
menti non  ubbidissero.  Quindi  si  parti,  e  neir ottobre 
deiranno  i383  giunse  a  Napoli,  dove  dal  re,  dal  clero 
e  dal  popolo  con  ogni  guisa  di  onori  e  di  ossequj  fu  ri- 
cevuto ;  ma  avvegnaché  Carlo  non  trasandasse  alcuna  pub- 
blica dimostrazione  di  sua  ubbidienza,  nondimeno,  come 
conoscitore  della  sua  indole  impetuosa  ed  eccessiva ,  Y  in- 
duceva, ad  albergare  in  Castel  Nuovo  e  numerose  guar- 
die gli  assegnava  sotto  specie  di  sicurezza  ed  onore.  Però 
il  papa  non  tardò  ad  accorgersi  d'  essere  in  quel  castello 
come  in  prigione,  e  tanto  disse  e  fece  che  gli  fu  per- 
messo di  passare  air  arcivescovado. 

Accadde  in  quel  tempo,  che  il  Butillo,  uomo  di 
perduti  costumi ,  rapi  dal  nìonistero  di  santa  Chiara  una 
nobile  monaca  professa ,  e  seco  la  tenne  per  alquanti  giorni 
con  pubblico  scandalo.  Gli  fu  per  questo  fatto  processo 
di  sacrilegio ,  e  niegandosi  egli  di  comparire  in  giudizio, 
fu  condannato  nel  capo.  Ma  allora  intervenne  il  papa ,  il 
quale  non  solamente  scusava  il  nipote  per  la  sua  giovi- 
nezza ,  sebbene  fosse  in  età  di  quaranf  anni ,  ma  anco 
gravi  doglianze  facea  perchè  per  si  lieve  fallo  si  osasse 
inquirere  contra  a  un  suo  nipote  e  a  si  grave  pena  con- 
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dannar  io.  Fu  messo  quindi  da  parte  e  il  processo  e  la 
coodanpa  ,  e  Butillo ,  non  che  essere  gastigato ,  ebbe  il 
possesso  del  principato.  Il  papa  concluse  ancora  il  mari- 
taggio di  due  sue  nipoti  con  due  de^primarj  baroni  del 
regno,  essendo  ogni  sua  cura  rivolta  ad  esaltare  non  so- 
lamente a  ricchezze  immoderate,  ma  a  principati  i  suoi 
congiunti ,  senza  alcun  pensiero  della  religione,  senza  al- 
cun rispetto  a  giustizia  e  ad  onestà. 

La  guerra  continuava  frattanto  senza  alcun  notevole 
risultato,  perciocché  re  Carlo,  che  vedea  T Angioino  su- 
perarlo in  numero  di  milizie,  sfuggia  di  venire  a  gior- 
nata, tenea  ben  custoditi  i  luoghi  forti,  e  lasciava  che 
i  suoi  nemici,  non  potendo  per  lungo  tempo  tenere  la 
campagna ,  da  per  loro  stessi  si  disfacessero  e  consumas- 
sero. Così  procederono  le  cose  sino  alF  autunno  del  1384, 
(juando  Lodovico  duca  di  Angiò,  o  per  naturale  infermità, 
0  per  veleno  che  gli  fosse  dato ,  o  per  la  peste  che  molla 
strage  facea  di  sua  gente  ^  cessò  di  vivere  a  Bari.  Anche 
Carlo  si  ammalò  di  peste;  ma  dopo  perigliosa  malattia 
recuperò  la  salute,  e  trovando  che  il  papa  si  era  partito 
(la  Napoli,  ed  avea  trasferito  la  sua  corte  a  Nocera, 
città  del  suo  nipote ,  dove  parca  si  maneggiasse  d' ingran- 
dir costui  e  farlo  re  ,  gli  mandò  a  chiedere  ragione  di 
sua  partenza,  dicendogli  che  a  Napoli  ritornasse.  La  ri- 
sposta fu,  ch'era  debito  de* re  di  andare  appiedi  del  papa^ 
e  non  già  del  jpapa  di  recarsi  dai  re  ;  aggiungendo ,  che 
se  Carlo  desiderava  di  averlo  per  amico ,  liberasse  il  re- 
gno dalle  gabelle  che  Y  opprimevano.  Comprese  il  re  come 
lo  scopo  di  questa  intimazione  fosse  Y  attirargli  Y  odio  del 
popolo  ,  e  adirato  replicò  :  quello  essere  regno  suo  ,  con- 
quistato con  le  sue  armi  ;  e  che  il  papa  s' impacciasse 
de'  suoi  preti.  Allora  il  re  ed  il  papa  si  scoprirono  senza 
alcun    riguardo    nemici.    Invano    i   cardinali    adopravano 
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esortazioDÌ  e  preghiere  per  indurre  il  fiero  Urbano  a  ri- 
tornarseoe  a  Roma;  egli  non  solamente  rispondeva  con 
minacce  ;  ma  anco ,  avendo  sapulo  che  sei  di  loro  aveano 
lello  con  soddisfazione  una  scrittura  di  un  Bartolino  di 
Piacenza  legista ,  tendente  a  provare  fossero  in  diritto  i 
cardinali  di  dare  al  papa  un  curatore,  qualora  egli  non 
volesse  dar  retta  alloro  consigli  e  inabile  o  dannoso  al 
governo  della  Chiesa  fosse  giudicato ,  li  fece  incarcerare , 
come  rei  di  congiura^  ed  ordinò  al  Bulillo  che  co' tor- 
menti li  esaminasse.  Non  resse  al  martoro  il  vescovo 
d  Aquila,  aoch  egli  incarcerato  come  complice,  e  dis^e 
tutto  ciò  che  volle  il  papa  ;  e  gli  stessi  cardinali  crude- 
lissimamente tormentati  si  confessarono  colpevoli,  e  fu- 
rono dal  pontefice  privati  della  porpora  e  di  ogni  onore 
e  dignità.  E  perchè  Urbano  credeva  o  fingeva  di  credere 
il  re  Carlo  partecipe  della  congiura ,  lo  scomunicò  insieme 
alla  regina  Margherita  sua  moglie,  li  dichiarò  decaduti 
dal  trono ,  sciolse  i  loro  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà , 
e  sottopose  Napoli  ali  interdetto.  Allora  il  re  mandò  le 
sue  genti,  sotto  la  condotta  di  Alberico  di  Barbiano, 
eletto  gran  contestabile  del  regno,  contro  alla  città  di 
Nocera ,  che  fu  cinta  d*  assedio.  Tre  o  quattro  volle  il  di 
faceasi  il  papa  ad  una  finestra ,  e  colla  campanella  e  con 
il  torcetto  acceso  andava  scomunicando  le  milizie  nemi- 
che ed  il  loro  re ,  ed  adirato  per  non  vedere  alcuno  ef- 
fetto di  questi  suoi  scongiuri,  ritornava  a  martoriare  i 
cardinali  prigionieri,  e  con  le  ossa  slogate  e  le  membra 
livide  e  sanguinose  li  facea  rimettere  in  carcere  a  patire 
fame  e  sete.  Lo  storico  Teodorico  da  Nicm,  che  trova- 
vasi  presente ,  non  potè  reggere  a  quel  crudelissimo  spet- 
tacolo. 

Nel  luglio  deir  anno  ottantacinque  Raimondello  Or- 
sino, partigiano  del  papa,    dopo    aspra   battaglia  con  le 
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geoti  del  re ,  entrò  io  Nocera ,  e  ricevuti  diecimila  fiorini 
d' oro ,  uscì  nuovamente ,  andò  in  Calabria  e  mosse  Tom- 
maso Sanseverino  e  un  Lottano  di  Svevia  a  venire  con 
tre  mila  cavalli  per  liberare  il  pontefice.  L'impresa  ebbe 
esito  fortunato ,  e  addi  8  di  agosto  Urbano  uscì  da  No- 
cera menando  seco  i  cardinali  e  il  vescovo  d' Aquila  pri- 
gionieri. Per  monti  e  per  vie  non  frequentati  giunse  egli 
a  Salerno,  non  senza  perìcolo  di  essere  ritenuto  da  quelli 
stessi  che  lo  scortavano ,  a'  quali  per  liberarsi  bisognò 
dare  quanta  moneta  vollero.  E  perchè  il  vescovo,  per  i 
sofferti  tormenti  e  per  il  cattivo  ronzino  che  cavalcava , 
era  lento  al  cammino,  papa  Urbano  montò  in  furore,  e 
fattolo  scannare,  lo  lanciò  insepolto  sulla  via.  Di  là  il 
papa ,  imbarcatosi  su  alcune  galee  genovesi ,  a  lui  man- 
date dal  doge  Àntoniotto  Adorno ,  per  la  promessa  che  a 
Genova  sarebbe  trasferita  la  corte  pontificia ,  andò  a  Mes- 
sina, e  quindi  a  Genova,  mentre  suo  nipote,  eh* erasi 
ostinato  a  difender  Nocera,  rimanea  prigione  in  mano 
del  re.  Alle  istanze  del  re  d'Inghilterra  liberò  il  ponte- 
fice uno  de  cardinali  eh'  era  inglese  ;  ma  invano  Pisani  e 
Genovesi  pregarono  per  la  liberazione  degli  altri,  che 
anzi  sdegnato  il  papa  per  quelle  supplicazioni ,  li  fece 
tutti  strozzare  e  gittare  in  mare.  Per  iscusarsi  di  tanta 
scelleratezza  cominciò  a  dire,  che  una  congiura  s'era 
ordita  per  liberarli ,  e  che  della  detta  congiura  eran  capi 
il  cardinale  Pileo  da  Prata  arcivescovo  di  Ravenna  ed  il 
cardinale  Galeotto  de'  Tarlati  da  Pietramala.  Questo  risa- 
puto, i  due  cardinali  fuggirono  da  Genova,  e  da  li  a 
qualche  tempo  andarono  ad  unirsi  con  l'antipapa.  Indi- 
gnaronsi  i  Genovesi  contro  a  si  crudele  pontefice ,  il  quale 
non  usava  l'autorità  spirituale,  se  non  per  istrumento 
e  ministero  della  temporale,  con  atti  piuttosto  da  ma- 
snadieri e  tiranni,  che  da  sacerdote,   non  più  usavangli 
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alcoD  riguardo^  ed  i  suoi  familiari  per  commésse  reità 
fecero  prendere  nell'istesso  suo  palazzo  ed  incarcerare; 
ond'egH  adirato  si  parti,  e  se  ne  andò  a  Lucca. 

Frattanto  Carlo  re  di  Napoli ,  liberatosi  di  Lodovico 
e  del  papa ,  andava  in  Ungheria ,  dov  era  morto  il  re , 
lasciando  per  erede  di  quel  regno  la  sua  figliudà  Ma- 
ria^ e  di  quello  di  Polonia  Edvige  altria  sua  6gliuola. 
Maria ,  che  prendeà  titolo  non  di  regina .  ma  di  te  (  uso 
che  durò  poi  per  lungo  tempo  in  quel  paese),  accolse 
Cdrlo  con  molti  segni  di  onore  e  di  affetto  ;  ma  dappoi- 
ché vide  eh'  egli  intendeva  privarla  del  regno,  che  per 
lui  s  erano  dichiarati  molti  baropi^  e  ch'egli  faceasi  di 
già  solennemente  iocoronare,  deliberò  farlo  morire,  e 
ciò  che  il  ferro  cominciò  il  veleno  compi  addi  24  di  feb- 
braio deiranno  d386.  Di  lui  rimasero  due  figliuoli,  La- 
dislao e  Giovanna,  per  la  tenera  età  incapaci  al  governo, 
sotto  la  tutela  della  regina  Margherita  loro  madre.  Sapu- 
tasi la  morte  di  re  Cario,  la  parte  angioina  montò  in 
rigoglio,  e  ripigliò  le  armi:  la  potente  casa  di  Sanse- 
verino  5  i  conti  di  Cnpersano ,  di  Ariano ,  di  Caserta  e 
parecchi  altri  baroni  vennero  fin  sotto  Napoli  con  quat- 
tromila e  seicento  cavalli  :  Castello  sant'  Èrmo  si  ribellò  : 
i  Napolitani  niegarono  ubbidienza  alla  regina  e  cominòìa'- 
rono  a  governarsi  con  propij  ufficiali:  ambasciatóri  fu- 
rono mandati  al  giovine  Lodovico  di  Angiò  signore  di 
Provenza,  e  figliuolo  dell' dlirò  Lodovico  del  quale  in- 
dietro è  discorso,  affinchè  venisse  nel  regno  e  sé  ne  im- 
possessaslBe.  Egli  mandò  innanzi  con  oste  poderósa  Ottone 
di  Brenswik,  il  quale  voliEfnteroso  accettò  quel  caricò  per 
ven^care  la  morte  della  regina  Giovanna  sui  figliuoli 
déir Uccisore.  Giunto  Ottone  alle  porte  di  Nàpoli,  eh* era 
in  grande  cottfnsione  per  le  discordie  nate  fra  la  regina 
Margherita  e  gli  ufficiali  della  città ,  sorse  una   terribile 
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contesa  fra  NapoUlaoi ,  ajcdamapdo  alcupi  il  re  Ladislao 
e  papa  Urbano,  altri  il  r^  Lodovico  e  Taqtipapa  Gle^ 
mepte,  e  si  Oeramente  accaoiroosi  gii  aoimi,  che  la  re- 
gina, temendo  per  la  vita  saa  e  de* figliuoli,  fiiggi  a 
Gaeta ,  dove  poi  per  parecchi  anni  rimase ,  lasciando  Na- 
poli in  potere  di  Ottone ,  il  qnale  fece  aspra  vendetta  di 
qoelli  che  aveaso  avuto  parte  nella  morte  della  regina 
Giovanna. 

Urbano,  che  egoalmente  detestava  il  re  Lodovico  fau- 
tore dell'  antipapa  e  il  re  Ladislao  figliuolo  di  Carlo ,  e 
che  sperava  pigliar  per  sé  il  regno  di  Napoli ,  non  sola- 
mente aprezzò  le  preghiere  della  regina  Margherita ,  che 
per  placarlo  libelrò  dal  carcere  Francesco  ButìUo  di  lui 
DÌpote,  ma  anco  continuò  a  far  processi  e  a  pubblicare 
scomuniche  e  condanne  contro  di  lei  e  de  saoi  figliuoli  ; 
e  giacché  i  Romani  j  amm^zato  Angelo  loro  prefetto ,  di- 
mostravaoai  disposti  ad  iri)bidirgli,  e  venne  a  Perugia, 
per  potere  più  da  vicino  recare  ad  eflEetto  il  concepito 
disegno.  Cercò  aiuti  dal  re  di  Sicilia  ,  assoldò  milizie ,  e 
radunato  un  esercUo ,  mosse  alla  volta  di  Napoli ,  ma 
gittato  per  terra  dal  mulo  ohe  cavalcava  e  rimasto  grave- 
mente malconcio  della  persona,  e  si  fece  portare  a  Fé* 
Tentino.  Quivi  la  sua  gente  ,  o  perchè  rimasta  senza  paga , 
0  perchè  Y  impresa  giudicasse  insensata ,  tumultuarianiente 
si  parti  ;  ed  egli ,  con  somma  sua  vergogna ,  dovette  an- 
.  darsene  a  Roma ,  dove  con  poco  onore  fu  ricevuto.  Per 
raccoglier  danaro  e  far  cosa  grata  a  Romani ,  e  deliberò 
di  aprire  il  giubileo  per  Tanno  d390,  ordinando  che  per 
r  avvenire  ogni  trentatrè  anni  si  celebrasse ,  ma  mancò  il 
tempo,  essendo  egli  morto  addi  d8  di  ottobre  dell'anno 
43&&,  lasciando  fama  pessima  nella  storia,  perchè  uomo 
fiero,  impetuoso,  crudelissimo,  di  poco  senno  e  dim- 
moderata  ambizione.  Da'  cardinali  radunati  in  Roma  fu  di 
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poi  eletto  papa  il  cardicale  Pietro  TomaC'elli  Dapolitano,  che 
Bonifazio  IX  voli*  essere  Dominalo.  ^ 

Il  nuovo  pontefice  concedette  l'investitura  del  regno 
al  giovine  re  Ladislao,  e  lo  fece  incoronare  a  Gaeta ,  im- 
perocché, vedendo  risorgere  la  potenza  de' Visconti  in 
Lombardia  ^  seguendo  Y  antica  arte  della  corte  di  Roma , 
credè  essere  giunto  il  tempo  di  dare  riputazione  e  forza 
al  regno  di  Napoli,  e  fra  due  re,  che  quella  corona  si 
disputavano ,  non  era  difficile  la  scelta ,  durando  in  Fran- 
cia lo  scisma ,  ed  essendo  stato  il  giovine  Lodovico  d'An- 
gìò  dair  antipapa  Clemente  riconosciuto  ed  incoronato. 
Né  molto  tempo  trascorse ,  che  Lodovico  venne  a  Napoli 
per  dare  con  la  sua  presenza  maggior  calore  alla  guerra , 
tanto  piò  che  papa  Bonifazio,  col  danaro  raccolto  nel* 
r  occasione  dèi  giubileo  assoldava  gente  per  soccorrere 
Ladislao.  Il  quale  Ladislao ,  andato  a  Roma ,  e  ricevuto 
con  grandi  onori ,  chiese  dal  papa  fosse  dichiarato  Jiullo 
il  suo  matrimonio  con  Gostanza  figliuola  di  Manfredi  di 
Chiaramonte,  ricchissimo  barone  siciliano,  allegando  di 
avervi  consentito  senza  la  necessaria  età  e  come  per  forza, 
e  ne  riportò  sentenza  favorevole.  Tornato  a  Gaeta  usci 
per  la  prima  volta  in  campagna  nell'anno  d392,  s* im- 
padroni dell'Aquila,  fece  prigioniero  il  conte  di  Mono- 
poli, fu  avvelenato  in  Capua  e  durò  gran  pena  a  sal- 
vare la  vita ,  c*x)strinse  a  seguire  la  sua  parte  Tommaso 
Marzano  duca  di  Sessa  e  Stefano  Sanseverino  conte  di 
Matera,  e  ruppe  i  nemici  a  Monte  Corvino.  Bonifazio 
non  lasciava  di  soccorrerlo  con  armi  e  danari ,  e  per 
procurarsene  dava  in  pegno  i  beni  delle  chiese  di  Roma , 
vendeva  regalie  e  privilegi ,  esigeva  la  metà  delle  an- 
nate per  la  collazione  de'  beneficj  ;  per  lo  che  gravissime 
ed  universali  furono  le  doglianze  del  clero.  Né  i  Romani 
addimostravansi  a  lui  favorevoli ,  gelosi  della  loro  libertà  ; 
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si  ch'egli  adirato  si  parti  a  petizione  de* Peragini ,  che 
raccolsero  nella  loro  città ^  rionettendo  nelle  sue  mani, 
com'  egli  volle ,  le  porte  ed  i  fortilirj.  Di  là  Bonifazio 
trasse  alla  sua  ubbidienza  il  popolo  d*  Ancona  ,  dianzi 
partigiano  dell'  antipapa  ;  per  procurarsi  l  affetto  de*  Bolo- 
gnesi ,  accordò  loro  quanti  privilegi  e  favori  seppero  ad- 
diroandare;  riconobbe  la  libertà  di  oiolte  città  della  Marca, 
a  patto  che  pagassero  un  annuo  censo;  Viterbo,  Came- 
rino, Iesi,  Fabiano  ed  altre  terre  gli  prestarono  ubbi- 
dienza ,  obbligandosi  al  pagamento  del  censo  i  signori  che 
le  occupavano.  Ma  molto  tempo  non  trascorse  che  venute 
alle  armi  le  fazioni  de  Raspanti  e  de' Beccarini ,  nelle 
quali  era  divisa  Perugia ,  il  papa  dovette  uscire  di  quella 
dita ,  e  ad  invito  de'  Romani ,  che  prometteano  maggiore 
ubbidienza  per  l'avvenire,  a  Roma  fece  ritorno. 

Mori  io  quel  tempo  1* antipapa  Clemente  VII,  ma 
non  per  questo  ebbe  fine  lo  scisma,  perciocché  i  cardi- 
nali di  Avignone  gli  elessero  un  successore,  che  fu  il 
cardinale  Pietro  di  Luna ,  il  quale  prese  il  nome  di  Be- 
nedetto XIII.  Egli  avea  sempre  finto  di  detestare  lo  scisma, 
e  più  volte  avea  ripetuto  che  se  giungesse  mai  ad  esser 
papa,  avrebbe  ridotta  la  Chiesa  alla  sua  prima  unità; 
ma  i  fatti  addimostrarono  il  contrario ,  né  meglio  dispo- 
sto di  lui  era  papa  Bonifazio.  E  questi  uomini  ambizio- 
sissimi aveano  tanta  audacia  da  dirsi  successori  degli 
apostoli;  ed  i  popoli  tanta  stoltezza  da  versare  il  loro 
sangue  per  sapere  quali  di  questi  degni  guardiani  dell  in- 
ferno aprirebbe  a  loro  le  porte  del  paradiso. 

Continuava  frattanto  la  guerra  del  regno,  e  Ladi- 
slao ritornava  a  Roma  per  richiedere  il  papa  di  nuovi 
soccorsi.  Moltissimi  onori  egli  ebbe,  ma  pochi  danari; 
tuttavia  ricavato  ciò  che  potè,  e  rappacificato  il  papa 
co'  Romani ,  eh'  eransi  contro  a  lui  sollevati ,  se  ne  tornò 
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a  Gaeta ,  prottietteDdo  il  dacalo  di  Sora  a*  Dipoli  del  papa. 
Napoli  fu  invano  assediata  nel  i 39 5;  ma  Dellaimo  se- 
guente la  fortuna  4elle  armi  cominciò  a  volgersi  contro 
al  re  Lodovico  e  alla  parte  angioina,  ed  a  poco  a  pooo^ 
per  1  maneggi  del  papa  tutti  t;  più  pqtenti  baroni  si  sot^ 
tomisero  a  Ladislao ,  e  Lodovico ,  rimasto  solo ,  dovette 
ritornarsene  in  Provenza  nell'anno  i399.  Così  ebbe  fine 
una  guerra  dorata  diciassette  anni ,  per  sapere  chi  avrebbe 
la  più  bella  parte  dell* Italia,  se  un  Angioino  o  un  Un- 
gbero  I 
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Non  meno  della  parte  meridiooale  era  in  quel  teofpo 
travagliata  dalla  guerra  la  paMe  ^ttentrionale  delP  Italia , 
e  risalendo  nell'ordine  de' tertopi  dico  come  una  fiera  lotta 
aveaoo  dovuto  sost^iere  i  Veneziani  con  Lodovico  re 
d'Ungheria,  per  la  quale  avendo  sopportalo  delle  gravi 
perdite ,  erano  stati  costretti  a  chieder  pace ,  e  f u  conve- 
nuto, che  al  re  rimanessero  le  citte  dell  Istria  ^  delia  Dal- 
mazia e  della  Scbiayònia;  eh*  egli  restituisse  a' Veneziani 
le  terre  occupate  nel  Trevisano;  e  che  per  T avvenire  il 
doge  di  Veqezia  usasse  il  semplice  titolo  di  Dux  F'enetia" 
rum,  e  non  più  quello  di  Dico;  Fenetéarum^  DcUmatiae , 
Croatie  et  quartae  parlis  totiu^  Imperii  Romaniatj  che  da 
tanto  tempo  indietro  avea  portato.    Ma    corrucGÌali  Assai 
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rìmaserd  i  Veoeziaoi  contro  di  Francesco  da  Carrara  si- 
gfioré  dì  Padova,  per  il  favore  da  lui  dato  all' Dogherò 
Bella  precedeole  guerra;  e  sejbbeiie  Francesco  allegasse 
io  sua  scusa  la  necessità  >  nondimeno  i  Veneziani  non 
dìsDuiséro  il  proprio  rancore,  ed  attesero  tempo  oppòrlooo 
per  vendicarsi ,  non  ostante  che  s  interponessero  gli  am* 
basciatori  del  papa ,  dei  Fiorentini  e  dei  Pisani.  Fu  ansi 
ÌD  quel  tempo  aggiunta  nuova  esca  al  fuoco  per  una 
congiura  scopertasi  in  Venezia  ,  per  la  quale  pareocUe 
persone  furono  punite  di  morte  come  partigiani  del  Gar* 
rarese ,  e  si  diede  principio  a  guerra  lunga  e  sanguinosa 
nell'anno  4372.  E  giusto  in  quei  di  accadde  che  nella 
cmroonia  della  coronazione  di  Pietro  re  di  Gjpro,  a  ca- 
cone della  precedenza  de'  loro  balj  ,  o  consoli  4:ome  oggi 
diremmo,  fu  una  Gerà  2uffa  fra  Genovesi  e  Veneziani, 
nella  quale  questi  ultimi,  da' Gipriotti  aiutati ,  parecjebi 
decloro  avversar]  ammazzarono.  Per  lo  the  i  OeDOivesi, 
montati  in  furore,  arodarono  un  possente  naviglio,  dèi 
quale  fu  amitiiragiio  Pietro  Camp^fregoso  fratello  del  doge 
Domenico,  per  apdare  in  Cipro  e  farne  vendetta  ;  il  che 
Tisvegliò  r  antico  odio  fra  quei  due  popoli  e  fd  rorigioe 
^i  una  guerra  terrìbile. 

La  prima  di  queste  due  guerre  parve  presto  fornita. 
Francesco  da  Carrara,  disperando  di  resistere  contro  a 
nemici  si  ricchi  e  possenti,  quali  erano  i  YeneÉianì,  cdn 
la  cessione  deUe  città  di  Feltre  e  di  Gividale ,  si  procurò 
gli  aiuti  di  Alberto  e  Leopoldo  duchi  d'Austria,  e  mòlla 
gente  mandò  anco  in  suo  soccorso  Lo<|ovico  re  d' Uaghe* 
ria  e  di  Polonia,  sotto  il  cooEiando  di  Stefano  Vaivoda. 
Seguirono  quindi  varj  fatti  d' armi  e  combattimenti ,  or 
ali*  una  parte  or  ali*  altra  favorevoli ,  sinebè  addì  primo 
4i  luglio  dellanno  i373  i  Veneziani  riportarono  una  se- 
gitalata  vittoria.  Per  questa  disavventura ,  per  la  ribellione 
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del  fratello  Marsilio,  e  per  il  malcoDleoto  de  Padovani 
che  molti  dandi  aveano  sofferto  in  qaella  guerra ,  Fran- 
cesco da  Carrara,  per  mezzo  del  patriarca  di  Grado  e 
del  Petrarca,  chiese  pace  da*  Veneziani,  e  1* ottenne  a 
questi  durissimi  patti:  pagherebbe  il  Carrarese  dugento 
quarantamila  fiorini  d'  oro,  manderebbe  Franctsco  Novello 
SQO  figliuolo  a  chieder  perdono  al  senato  veneto;  disfa« 
rebbe  alcune  castella  eh*  erano  su'  confini ,  altre  a  Vene- 
ziani ne  cederebbe.  Sottoscrisse  Francesco  la  vergognosa 
pace,  attendendo  tempo  migliore  per  romperla  e  vendi- 
carsi. 

In  quel  mezzo  i  Genovesi  navigavano  alla  volta  di 
Cipro ,  e  quivi  arrivati  con  quarantatre  galee  ed  altri  le- 
gni minori  e  con  quattordicimila  combattenti,  ninno  re- 
sistente 3  occuparono  la  capitale  dell*  isola ,  e  delle  altre 
città  e  terre  si  fecero  rendere  ubbidienza ,  lasciando  al 
giovinetto  re  Pietro  di  Lusignano,  con  cui  fecer  pace, 
il  titolo  e  le  insegne  reali,  con  l'obbligo  di  pagare  al 
comune  di  Genova  tutti  gli  anni  quarantamila  fioiini 
d'oro.  Nfe  di  ciò  contenti  i  Genovesi,  presero  la  prote- 
zione di  Andronico  Paleologo ,  che  il  padre  suo  Caloianni 
avea  fatto  accecare  e  tenea  prigioniero ,  e  deposto  costui^ 
amicissimo  de  Veneziani ,  alzarono  al  trono  il  figliuolo , 
il  quale  in  compenso  promise  loro  il  castello  e  V  isola 
Tenedo.  Ma  questa  promessa  non  potè  Paleologo  recare 
ad  effetto,  perciocché  il  governatore  di  quella  fortezza, 
fedele  a  Coloianni,  la  consegnò  invece  a*  Veneziani.  Se- 
guirono quindi  varj  combattimenti  fra*  due  popoli  rivali , 
ed  il  vantaggio  parve  rimanere  a*  Veneziani ,  i  quali  con- 
dotta a  Cipro  Valentina  figliuola  di  Bernabò  Visconti, 
che  andava  sposa  al  giovine  re  Pietro ,  con  lui  si  colle- 
garono ,  e  cacciarono  i  Genovesi  dall*  isola ,  meno  la  ca- 
pitale, dove   e' s* erano    bene   afforzati  e  muniti,  mentre 
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io  Genova  per  quei  subiti  e  frequenti  mutamenti ,  che  vi 
accadevano ,  diventava  doge  Niccolò  di  Guarco ,  ed  erano 
incarcerati  Domenico  Campofregoso   suo   predecessore  e 
Pietro  di  \uì  fratello.  Ma  ben  presto  la  fortuna  mutò  te- 
nore, ed  i  Veneziani  toccarono   una  Serissima   sconfitta 
presso  Pola ,  rimanendo  in  mano  de  vincitori  quindici  ga- 
lee e  più  di  due  mila  prigionieri.  Per  questa  vittoria  in- 
superbiti i  Genovesi,  si  misero  in  pensiero  di  portar  la 
guerra  contro  alla  stessa  città  di  Venezia,  a  ciò   mag- 
giormente  animati  da  Francesco  da  Carrara,   il   quale, 
eoo  gli  aiuti  del  re  d'Ungheria  e  del  patriarca  d'Aqui- 
leia,  avea  ripigliato  le  armi    contro   a*  Veneziani  e  dalla 
parte  di  terra  li  molestava.  Pertanto  nel  di  di    penteco- 
ste deir  anno  i379,  i  Genovesi ,  capitanati  da  Pietro  Do- 
ria,  comparvero  a  San  Niccolò  di  Lido,  e  nel  di  i 6  di 
Agosto   assalirono   Ghiozza,  se  ne   impadronirono   e   la 
saccheggiarono ,  dopo  fiero  combattimento ,  nel  qaale  ot- 
tocento sessanta  Veneziani  perderono  la  vita  e  quasi  quat- 
tromila la  libertà.  Poco  dopo  i  Genovesi  presero  Loreo, 
la  torre  delle  Bebbe  ed  altri  siti,  e  spinsero  le  loro  navi 
sino  a  Malamocco  abbandonato   da  Veneziani.   Non    mai 
Venezia  si  era  trovata  io  maggiore  pericolo,  e  in  mag- 
giore costernazione.  Furono  mandati  ambasciatori  a  Pie- 
tro Doria  per  chieder  pace:  dettasse  egli  le  condizioni, 
purché  fosse  salva  la  veneta  libertà.  Rispose    il  superbo 
Genovese  :  «  Alla    fé   di    Dio ,    signori    Veneziani ,    non 
avrete  mai  pace  da  noi,  se  prima  non  mettiamo  la  bri- 
glia a  quei  vostri  cavalli  sfrenali,   che   stanno  sopra  la 
porta  della  chiesa  di  san  Marco.  Imbrigliati    che   sieno , 
vi  faremo  stare  in  buona  pace  ».  E  ricusati  i  prigionieri 
genovesi ,  con  diriB  che  presto  verrebbe  in  persona  a  li- 
berarli ,   con    scortesi    ed   aspre  parole  i  veneti    oratori 
congedò.  L*  altera  risposta  partorì  grande  commozione  in 
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Venezia  ;  ma  il  popolo  era  mal  disposto  ,  perchè  bramava 
per  capitano  di  mare  Vittore  Pisani,  il  quale,-  per  non 
aver  vinto  a  Fola ,  era  ritenuto  in  carcere.  Fu  però  ri- 
soluto di  metterlo  in  libertà ,  pregandolo  di  aversi  per 
raccomandata  la  patria,  e  di  dimenticare  le  sofferte  in- 
giurie; ed  egli  promise,  e  la  promessa  fedelmente  os- 
servò. Allora  fu  grande  allegrezza  nel  popolo  j  ed  essendo 
stato  decretato  l'armamento  di  altre  quaranta  galee,  ed 
in  premio  la  nobiltà  a  chi  con  genti  e  danari  venisse  in 
soccorso  della  pericolante  libertà,  fu  maraviglioso  il  nu- 
mero de*  cittadini  che  se  stessi ,  i  loro  figliuoli  e  le  loro 
ricchezze  offerirono,  sì  che  in  breve  tempo  fu  allestita 
una  fioritissima  e  poderosa  armata ,  della  quale  fu  ammi- 
raglio Vittore  Pisani ,  e  capitano  supremo  Y  istesso  doge , 
ch'era  Andrea  Contareno.  I  Veneziani  non  aveano  provato 
servitù  ;  altra  terra  non  aveano  ove  fuggire  ;  né  il  mare 
era  sicuro ,  soprastando  loro  le  navi  nemiche  :  soUevavansi 
quindi  tutti ,  tanto  cui  la  vita ,  le  mogli ,  i  figliuoli ,  i 
beni ,  tanto  cui  la  gloria  e  la  libertà  eran  care. 

Intanto  Lodovico  re  d*  Ungheria  inviava  diecimila 
combattenti ,  capitanati  da  Carlo  di  Durazzo ,  in  aiuto  di 
Francesco  da  Carrara ,  il  quale ,  dopa  aver  contribuito 
con  sue  barche  e  genti  alla  vittoria  de* Genovesi,  asse- 
diava ora  Treviso,  che  con  gagliarda  ed  animosa  difesa 
lutti  i  suoi  sforzi  rese  vani.  Seguirono  molti  fatti  d*  arme 
e  combattimenti ,  per  terra  e  per  mare,  parte  favorevoli, 
parte  contrarj  a*  Veneziani ,  i  quali  cinsero  d*  assedio 
Chiozza,  rinforzati  da  quattordici  galee ,  che  condusse  loro 
Carlo  Zeno,  ritornato  da'  fortunati  corseggiamene.  Dall'al- 
tra parte  Bernabò  Visconti ,  con  la  compagnia  detta  della 
Stella ,  capitanata  da  Astorre  de  Manfredi ,  dava  molestia 
a  genova;  ed  i  Genovesi  dopo  avere  adoprato  Toro,  che 
quei  ladroni  presero  senza  mantenere  i  patti  per  i  quali 
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era  stato  dato,  adoprarODO  con  più  seooo  e  virtù  il  ferro, 
e  lì  sconfissero.    Spedirono   anco  i  Genovesi   un   nuovo 
navìglio ,  forte  di  ventitré  galee  e  di  altri  legni  minori , 
io  soccorso  di  Gbiozza  ;  ma  non  poterono  sforzare  Y  asse- 
dìo  y  onde  i  Genovesi ,  che  quivi  erano ,  dopo  aver  dato 
prove  di  sommo  volere,  vinti  dalla  fame,  dovettero  ren- 
dersi a  discrezione.  Addi  24  di  giugno  il  doge  Contareno 
entrò  da  trionfatore  in  Gbiozza,  e  vennero    nelle  mani 
de  viDcitorì   quattro   mila  prigionieri ,  diciannove  galee , 
nnolti  legni  minori ,  copiose  salmerie  e  una  gran  quantità 
di  sale. 

L*  armata  genovese  ,  che  trovavasi  allora  nell*  Adria- 
^co ,  prese  la  città  di  Gapo  d' Istria  ^  e  la  donò  al   pa- 
t:riarca  di  Aquileia;  ma  i  Veneziani  gliela  ritolsero   per 
il  valore  di  Vittore  Pisani,  il  quale  infermatosi  in  quella 
impresa    mori   ricco   di    gloria   addi  i3  di  luglio;  né  i 
Genovesi  altro  poteron  fare  per  allora ,  che  prendere  ed 
«ardere  la  città  di  Fola;  mentre  Francesco   da   Garrara, 
sebbene  abbandonato  da  Garlo  di  Durazzo  (che  appunto 
in  quel  tempo  volgeasi  alla  impresa  di  Napoli  ) ,  ritornava 
all'assedio   di  Treviso,  e  cosi  la   stringeva  e  molestava 
eh*  era  già  sul  punto  d*  impadronirsene ,  quando  i  Vene- 
ziani, disperando  di  difenderla,  la  cedevano  a  Leopoldo 
duca  d'Austria,  il  quale  ne  prendeva  possesso  con  die- 
cimila cavalli.  Ma  dopo   altri  combattimenti   navali,  nei 
quali  grande  riputazione  acquistò  il  veneziano  Garlo  Zeno, 
si  aprirono  pratiche  di  pace  per  intromissione  di  Amedeo 
conte  di  Savoia,  uomo  che  avea  allora   sommo    credito 
in  Italia.  A  questo  fine  concorsero  a  Torino  oratori  de* Ge- 
novesi ,  de  Veneziani ,  del  Garrarese ,  del  re  d*  Ungheria 
e  del  patriarcato  dAquileia  (eh*  era  in  quei  di  sede  va- 
cante), e  addi  8  di  agosto    dell*  anno  1381,  profferì  il 
conte  di  Savoia  il  suo  laudo  :  che  il  castello  di    Tenedo 
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fosse  rimesso  in  sua  mano  per  due  anoì ,  dopo  il  qual 
termine  si  dpvesse  disfare  ;  che  al  Carrarese  si  restituis- 
sero alcuni  luoghi  statigli  tolti  ;  eh'  egli  fosse  disobbli- 
gato dai  duri  patti  impostigli  nel  4372;  ed  altre  condi- 
zioni di  minore  importanza.  Grande  ed  universale  fu  l'al- 
legrezza che  questa  pace  produsse ,  come  immensi  erano 
stati  i  danni  di  quella  guerra  ;  perciocché  se  le  giornate 
campali  in  quei  secoli  non  erano  sanguinose ,  usandosi 
molti  riguardi  fra  di  loro  le  compagnie  forestiere  e  com- 
battendo più  per  prendere  le  paghe  e  saccheggiare  i  paesi 
che  per  conseguire  la  vittoria ,  non  era  cosi  ne  combat- 
timenti navali.  In  queste  non  v'erano  soldati  mercenarj^ 
e  quindi  i  combattenti  erano  animati  da  tutte  le  passioni 
che  davano  origine  alle  guerre  ;  in  queste  non  combat- 
tevasi  per  prendere  le  paghe,  ma  per  vincere;  in  queste, 
oltre  il  gran  numero  d'uomini  che  morivano  per  colpi 
di  balestre  e  di  bombarde,  le  quali  cominciarono  ad 
usare  gli  Italiani  prima  nelle  battaglie  navali  che  nelle 
campestri  (ed  appunto  l'epoca  in  cui  le  armi  a  fuoco 
furono  più  generalmente  conosciute  fu  quella  della  guerra 
di  Chioggia  ] ,  molli  ne  morivano  affogati  in  mare.  Io 
una  battaglia  seguita  presso  l' isola  di  Sardegna ,  secondo 
narra  Matteo  Villani,  morirono  più  di  duemila  Genovesi 
e  più  di  tremila  rimasero  prigionieri ,  laddove  nelle  gior- 
nate terrestri  di  quel  tempo  non  pativasi  forse  io  cento 
volte  altrettanta  perdita  e  rovina  ;  senza  contare  il  danno 
grandissimo  delle  navi  arse  o  affondate  :  per  lo.  che  col 
correre  del  tempo  non  si  provò  meno  difficolti  a  trovare 
in  Italia  navi  atte  a  lunga  navigazione ,  che  uomini  esperti 
da  imbarcarsi ,  potendosi  in  certi  termini  ordinare  un  eser- 
cito, non  già  far  sorgere  delle  foreste  e  creare  de' ma- 
rinari. 

Nella  pace,   della   quale  sopra  è  parola,  non    era 
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slaCo  compreso  il  duca  d  Austria ,  rimasto  possessore  di 
Treviso  ;  per  lo  che  continuò  la  guerra  dalla  parte  di  Fran- 
cesco da  Carrara  contro  a  quella  città ,  ed  il  duca ,  dopo 
esser  venuto  in  persona  a  difenderla ,  vedendo  la  fortuna 
delle   armi  rivolgersi  a  lui  contraria ,  vendè  al  Carrarese , 
non  solamente  Treviso ,  ma  anco  Ceneda  y  Feltre  e  Civi- 
ci ale  di  Belluno.  Crebbe  per  questi  ragguardevoli  acquisti 
J3  potenza  e  riputazione  di  Francesco  da  Carrara ,  il  quale, 
approfittando  di  una  guerra  insorta  fra  quei  d'Udine  ed 
i  I   cardinale  Filippo  d*  Alanzone  della  casa  reale  di  Fran- 
cr  ia ,  a  cui  papa   Urbano   avea  dato  io  commenda  il  pa- 
C  riarcato  d  Aquileia,  prese  la  protezione  del  cardinale ,  e 
^%rolse  le  armi  contro  ad  Udine.  Allora  i  Veneziani ,  nimì- 
^ssimi    sempre  del  Carrarese ,  cominciarono  a  dare  se- 
creti aiuti  di  gente  e  danari  a  quel  comune,  e  mossero 
<:ìontro  a  Francesco  Antonio  della  Scala   signore  di  Ve- 
vooa^  pagandogli   di  soppiatto  ui\^  provvisione  di  quin- 
dicimila fiorini  d' oro  il  mese.  La  signoria  di  Verona  era 
tenuta  in  mano  di  Antonio  per   una    serie  di  fratricidj. 
Can  Grande  della  Scala  era  stato   ucciso    con  un   colpo 
^i  stocco  da  Can  Signore  suo  fratello,  il  quale  gli  suc- 
cedette  nel  principato  con  Paolo  Alboino,  altro  fratello. 
Di  poi  Can  Signore ,  scoperta  una  congiura  tramata  contro 
alla  propria  vita,  incarcerò  Paolo  Alboino,  e  prima  di  mo- 
rire lo  fece   strozzare,   per  assicurare   la   successione  a 
Bartolommeo  ed  Antonio  suoi  figliuoli  bastardi.  Bernabò 
Visconti  mosse  guerra  a  due  fratelli  per  le  ragioni  dì  Re- 
gina della  Scala  sua  moglie  (  donna  scelleratissima  e  de- 
gna   in   tutto   del    padre ,  del    marito  e  4ei   fratelli  ) ,  la 
quale    pretendeva ,  come    figliuola  legittima ,  di    dovere 
essere    preferita  a'  bastardi.    Bartolommeo  ed  Antonio  , 
per   mezzo   del    danaro   e    degli   aiuti    di  Francesco  da 
Carrara,  ottennero  la  pace,  e  poco  di  poi  Antonio  eh* era 


il8  '  STORIA   D*  ITALIA 

il  fratello  minore ,  per  regaar  solo ,  fece  ammazzare  con 
veotisei  colpì  di  coltello  Bartolommeo ,  e  dipoi  martoriare 
e  morire  una  innamorata  de(  detto  Bartolommeo  ed  al- 
tri innocenti  ^  per  iscusarsi  di  un  delitto  del  quale  la  voce 
pubblica  l'accusava.  Anco  Francesco  da  Carrara*,  narrano, 
dicesse  reo  di  fratricidio  Antonio;  e  par  che  questa  sia 
stata  la  cagione  della  nimistà  fra  lo  Scaligero  e  il  Car- 
rarese. Che  che  ne  sia ,  certo  egli  è  che  nelF  anno  i385 
cominciò  fiera  guerra  fra  di  loro,  e  dopo  varie  fazioni 
toccò  Antonio  una  terribile  sconfitta.  Non  per  questo  si 
spaurì ,  che  anzi  sprezzò  le  profferte  di  onorevole  pace , 
e ,  rifatto  Y  esercito ,  venne  altra  volta  a  giornata  cam- 
pale nell'anno  d387,  ed  altra  volta  provò  contraria  la 
fortuna  ;  il  che  dette  occasione  d'ingerimento  a  Galeazzo, 
Visconti ,  come  nel  seguente  capitolo  sarà  discorso. 


XVIIL 


DI  filAKGALEAZZO  VISCONTI  CONTE  DI  VIRTl'  SINO  ALLA  HORTR 

DI  BERNABÒ'. 


I  vasti  dominj  di  Luchino  e  Giovanni  Visconti ,  di- 
visi già  fra  Galeazzo  e  Bernabò ,  stavano  per  essere  sud- 
divisi fra  numerosi  figli  di  costui,  quando  Giangaleazzo 
figliuolo  di  Galeazzo  si  prese  il  tutto  nel  modo  che  or 
dirò.  Erasi  accorto  il  nipote  come  Io  zio  Bernabò  ed  i 
.suoi  cugini  insidiavano  il  suo  principato  e  la  sua  vita, 
e  deliberò  nel  suo  segreto  di  prevenirli.  Maestro  ancor- 
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die  giovane,  Dell'arie  di   simulare   e   dissimulare ,   egli 
chiese   ed  otteone  la  mano  di  Calterìna  sua  cugina ,  e  la 
propria    sorella   Violante ,  vedova  per  la   seconda  volta , 
dette  io  moglie  a  Lodovico  suo  cugino.  Celebrato  questo 
doppio  parentado ,  ed  estesa ,  con  danari  e  con  armi ,  la 
soa    dominazione    sul    Monferrato  ,   Giangaleazzo   parve 
smettere   ogni  pensiero    d' ingranditn^nto ,  quasi   temesse 
di  spiacere  a  Bernabò-,  del  quale  fingeva    aver   grandis- 
sima paura:  non  usciva  dal  suo  palazzo  che  di  rado,  e 
sempre  cinto  di  guardie;   sì  mostrava    tutto  intento   agli 
stadj ,  facea  il  bigotto  per  le  chiese ,  cantava    salmi  coi 
frati ,  simulava  V  estasi  religiosa  ,  e  non  tardò  a  procac- 
c^iarsì  la  facile  fama  di  santo.  Quando   s*  accorse  di  avere 
i  ogenerato  nell*  animo  de  suoi  parenti  quella  opinione  di  ' 
sé ,  la  quale  voleva  che  avessero ,  disse  volere  andare  per 
sua   divozione  a  Nostra   Donna   di    Varese;  e  maodò   a 
scusarsi  con  Bernabò ,  se  ,  passando  si  presso  a  Milano^ 
moo  entrava  in  quella  città.  Ottenuto   quel   che   voleva, 
^ìoh  di  far  credere  a  Bernabò  eh*  egli  avesse  paura  di  lui , 
si  parti  di  Pavia ,  sua  ordinaria  resideoza ,  con  comitiva 
^i  cinquecento  lance.  Bernabò,  deridendo  il  poco  animo 
del  nipote,  gli  mandò  incontro  due  dei  suoi  figliuoli ,  Lo< 
dovico  e  Ridolfo ,  ed  egli  stesso  usci  sulla  strada  a  salu- 
tarlo sino  air  ospedale  di  Santo  Ambrogio  fuori  le  mura 
di  Milano.  Ma  Gidngaleazzo ,  che  tutt*  altro  animo  avea , 
non  appena  lo  zio  si  accostò  a  luì  per  abbracciarlo ,  pro- 
nunziò una  parola  tedesca,  ed  a  quel  segno,  due   capi- 
tani della  sua  guardia  ,  Jacopo  del  Vasto  e  Antonio  Porro, 
levata  la  briglia  alla    mqla  di  Bernabò ,  e  a  lui  la  bac- 
chetta di  mano ,  lo  presero  prigioniero ,  e  prestamente  lo 
menarono  nel  castello  di  porta  Zobia ,   eh'  era  una  delle 
fortezze    di   quella  parte    di   Milano,   che   Giangaleazzo 
avea  eredilMo  dal  padre  suo.  In  quel  tempo  Giangaleazzo 
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entrava  in  città ,  e  da  Milanesi ,  che  con  grande  maravi- 
glia e  allegrezza  aveano  risaputo  V  avvenimento ,  era  ac- 
colto al  grido  di  :  «  Viva  il  conte ,  muoiano  le  gabelle  I  » 
ed  era  riconosciuto  qual  principe  e  signore,  senza  die 
dentro  o  fuori  Milano  una  spada  si  levasse  a  favore  di 
Bernabò  e  de  suoi  numerosi  figliuoli ,  non  meno  del  pa- 
dre odiati  e  abborrìti.  Giangaleazzo ,  conte  di  Virtù  (ti- 
tolo ricevuto  in  dote  dalla  sua  prima  moglie  Isabella , 
figliuola  che  fu  di  Govanni  re  di  Francia  )  mandò  suoi 
governatori  ed  ufficiali  per  tutte  le  città  e  terre  de' do* 
minj  viscontini,  né  tralasciò  per  lettere  e  pubblici  mani- 
festi di  rappresentare  come  lo  zio  ed  i  cugini  aveano  ten* 
tato  di  torgli  il  principato  e  la  vita,  e  come  egli,  per 
propria  difesa  ,  era  stato  costretto  di  prevenirli ,  e  pi- 
gliare quel  violento  partito.  Bernabò  fu  quindi  trasferi- 
to ^  con  Rodolfo  e  Lodovico ,  nel  castello  di  Trezzo , 
dove  mori  addi  i9  di  dicembre  dell'anno  i386,  del- 
l' età  di  anni  sessantasei ,  e  fu  detto  di  veleno  ;  e  poco 
dipoi  lo  seguirono  nel  sepolcro  i  suoi  due  figli.  Stette 
sempre  in  guerra  ,  e  non  ^accrebbe  i  suol  dominj  , 
che  anzi  perdette  la  sovranità  di  Bologna  e  di  altre  terre 
della  Romagna  e  del  Modenese,  che  avea  ereditate  dal- 
r  arcivescovo  Giovanni  :  lasciò  che  la  pestilènza  desolasse 
1  suoi  stati  nel  i  36i ,  e  che  la  carestia  li  affamasse 
nel  i364  e  1365,  senza  apportare  alcun  soccorso  a  mali 
pubblici.  Dopo  la  pestilenza  e  la  fame,  come  narra  il 
Gorio ,  «  ei  se  volse  contra  de  li  miseri  subditi ,  che  per 
quattro  anni  addietro  havevano  pigliato  porci  salvatici  et 
altre  selvaticine;  onde  a  molti  di  loro  faceva,  doppuo 
grande  tormento ,  cavar  gli  occhi ,  et  inde  suspendere 
per  la  gola,  de  li  quali  si  riferisce  essere  ascesi  al  nu- 
mero de  cento.  Assai  magiore  snmma,  de  la  crudele  et 
tyranice  mano  fugendo,  li  faceva  proscrivere,  dinde  gli 
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pigliava  ogni  sua  facullaie,  et  a  molli  altri  babitaDti  ne 
le   ville  ,    Doa   bavendo    il    modo    di   satisfare    al   fisco 
per  le  coodemoatione ,   le   case  facea  brasare.  Due  frati 
mioori,  andafidoglì  per  repreodere  di  si  ioaudila  extor- 
stooe,  senza  alcuno  riguardo  ^  gli   fece  brusare,   iocol- 
paodoli  de  Diiova  hereaia  ».  Scrìve  il  medesimo  Corio  ia 
altro  luogo ,  che  Beroabò  «    teneva  ctocpie  mila  cani ,  e 
la  magiore  parte  de  quelli  distribuiva  a  la  custodia  de  li 
ciiladìoi  el  ancbe  a  contadiaì,  U  quali  niono  altro  caùe 
che  quegli  puotevaoo  tenere.  Questi  due   volte   il    mese 
erano  temili  a  fare   la   mostra,  onde  trovandoli  macri, 
io  grande    summa   cU   pecunia    erano    condefinati,  e  se 
grassi  erano ^  incolpandoli  dil   troppo,  similmente  eran^ 
■nulctati  :  se  morivano ,  gli  pigliava  il  lutto  ;  e  li  officiali 
m  caneleri   più  che  pretori   delle    terre    erano   temuti  ». 
Bernabò  fece   ardere  due  monarJie   del  Boccfaetto,   altre 
due  di  Orona  ;  e  crudelmente  torturare  Tommaso  Brivio, 
sicario  generale  dell'  arcivescovo ,  perchè  avea  ricusato  di 
degradarle.  Egli  fece  impiccare  T abate   di  san  Barnaba, 
perchè  avea  preso    delle    lepri  ;    cavare   T  occhio   ad    un 
uomo ,  perchè  ettraversava  un  suo  podere  ,*  ammazzare  un 
contadino  ,  perchè  possedeva  un  cane.    Per   suo    decreto 
nessuno  giusdicente  potea  cominciare  a  ricevere  la  paga , 
se  ppima  non  avea  facto  mozzare  il  capo  ad  no  uccisore 
di  pernici.   Giovanni  Sordo  e  Antoniolo  da  Terzago ,  suoi 
caw^lliefi ,  furono  chiusi  in  una  gabbia  di  ferro  con  un 
£erece  cignale.  Il  podestà   di   Milano  Domenico  Alessan- 
drino fu  distretto  con  la  tortura  a  strappare  la  lingua  ad 
un  uomo  con  le  sue  proprie  mani.   Si  legge    in   Matteo 
ViUani:   «  Il  pi^a  mandò  un  valente  prete  in  Lombardia  a 
predicare  la  croce ,  guardandosi  i  maggiori  prelali  di  non 
volere  la  grazia  di  quell  uffizio  ;  e  la  croce  si  bandiva  e 
6i  predicava  contro  al  capitano  di  Forlii  e  al  signore  di 
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Faeoza.  Il  valente  sacerdote  se  ne  aodò  a  Milano,  e  ivi, 
favoreggiato  dal  vescovo  di  Parma ,  cominciò  sollecita- 
mente a  fare  l'ufficio  che  commesso  gli  era  dalla  santa 
Chiesa.  Come  messer  Bernabò  ebbe  notizia  di  questo  ser- 
vìgio ,  senza  vietarglielo  o  ammonirlo  che  questo  fosse 
contro  alla  sua  volonlà,  il  fece  pigliare,  e  ordinata  per 
lui  una  graticola  di  ferro,  tonda,  a  modo  di  una  botte, 
con  manichi  da  voltare ,  dentro  vi  fece  mettere  il  sacer- 
dote^ e  accesovi  sotto  il  fuoco,  come  si  fa  a  un  arro- 
sto, e  facendolo  volgere,  crudelmente  il  fece  morire  ». 
Che  più  ?  Un  giovinetto  raccontò  d*  aver  sogn  ato  che  cac- 
ciava un  cigniale  ;  e  per  questo  Bernabò  gli  fece  cavare 
un  occhio  e  mozzare  una  mano.  Questo  mostro  regnò 
più  di  treni  anni  :  grande  obbrobrio  dell'  umana  natura 
che  sì  bestiali  tirannidi  possan  nascere,  e  per  sì  lungo 
tempo  essere  dagli  uomini  sopportate  I 


XIX. 


CONTIMIAZIONB  DI  6UN6AIBÌUI0  VISCONTI  CONTE  DI  VlRTIl'. 

Non  poteva  un  si  subito  ingrandimento  di  un  uonao 
che  già  erasi  chiarito  audacissimo^  e  che  comandava  a 
venticinque  delle  principali  e  più  ricche  città  di  Lom- 
bardia, non  ingenerare  grave  sospetto  negli  animi  degli 
altri  signori  italiani;  ma  eglino  erano  rimasti  dalla  no- 
vità e  grandezza  del  caso  così  confusi  e  sbigottiti,  che 
per  allora  non  seppero  pigliare  alcun  risoluto  ed  animoso 
partito.  Dair  altra  parte,  Giangaleazzo  procoravasi  il  pò- 
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polare    favore  scemaDdo    contribuzioni    e    gabelle;    ed  il 
cronista  Gazata,  che  vivea  in  qnel  tenapo,  racconta  come 
egli  a  fiorini  d' oro  quattrocento  ridusse  i  mille  e  dugento 
che  pagavano  tutti  i  mesi  i  Reggiani,  e  a  questo  raggua- 
glio per  le  altre  città,  alle  quali,  come  il  detto  cronista 
afferma,    parea  passare   dall' inferno  al   paradiso.  Di  più 
egli   adopravasi  a    stringere  sempre   maggiormente  i  le- 
gami di  amistà  e  parentela,  che  univanlo  alla  reale  casa 
di  Francia,  a  qual  fine  dette  in  moglie  la  sua  amica  fi- 
gliuola Valentina  a  Lodovico  duca  di  Turenna ,  conte  di 
Valois,  fratello  del  re,  assegnandole  in  dote  Asti  e  tutte 
le  terre  e  castella  che  avea  in  Piemonte    e  sborsandole 
quattrocentomila  fiorini  d*  oro.  Di  più  volle   riservare    a 
lei  ed  a  suoi  figli  la  ragione  di  succedere  negli  stati  da 
lui  posseduti ,  in  mancanza  di  successori  maschi  legittimi 
e  naturali;  la  quale  riserva    dì  successione  fu,  centodo- 
dici  anni  dopo,  cagione  di  funestissima  guerra,  come  a 
suo  luogo  sarà  discorso. 

Giangaleazzo  non  era  uomo  da  soffermarsi  nella  via 
degli  ingrandimenti,  e  non  tardò  a  prevalersi  della  guerra 
che  allora  ardeva  fra  gli  Scaligeri  e  i  Carraresi.  «Egli  co- 
minciò con  offrire  lega  nel  medesimo  tempo  a  tutti  e  due 
i  contendenti:  rìfiutolla  il  primo;  accettolla  il  Carrarese, 
e  fu  fermata  il  di  i9  di  aprile  dell*  anno  i378  a  questo 
patto:  che  vincendo,  Verona  toccasse  al  Visconte  e  Vi- 
cenza al  Carrarese.  Antonio  della  Scala  fu  ben  tosto  spo- 
gliato di  tutti  i  suoi  stati,  e  costretto  a  rifugiarsi  in 
Venezia,  d'onde  volendo  andare  a  Firenze,  fu  in  viaggio 
colto  da  subila  malattia  e  si- mori,  non  senza  sospetto 
di  veleno;  e  cosi  venne  a  mancare  la  signoria  della  fa- 
mosa e  potente  famiglia  della  Scala.  Ma  Francesco  da 
Carrara  non  raccolse  il  fruito  sperato  di  quella  guerra, 
imperocché  il  Visconti,  avendo  fatto  mettere  in  possesso 
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della  città  di  Vicenza  ia  moglie  sua  CaHeriDa ,  la  quale , 
siccome  figliuola  di  Regina  della  Scala  ^  ne  pretendeva  il 
dominio,  si  scusò  col  Carrarese,  dicendo  non  voler  pre- 
giudicare alle  ragioni  della  moglie,  alla  quale,  e  non  a 
luì ,  s' era  data  Vicenza  :  badasse  bene  di  non  molestarla. 
Di  ciò  si  tenne  ingiurialo  e  Irrito  Francesco,  e  cominciò 
a  riempire  di  sue  querele  le  cprii  d' Italia,  perfido  e 
spergiuro  proclamandolo.  Cosi  al  primo  errore  di  aver 
fatto  lega  con  principe  potentissimo  ed  avidissimo  di  do- 
minazione, ne  aggiunse  un  altro  non  men  grave,  dando 
a  Giangaleazzo  quello  chei  desiderava,  cioè  il  pretesto 
di  muovergli  guerra:  né  fu  meraviglia  eh' e' ne  profittasse; 
ma  cosa  maravigliosa  parve  a  tutti ,  cbe  i  Veneziani  col 
conte  di  Virtù  si  collegassero ,  e  la  aoa  sovercUa  potenza 
colle  proprie  armi  accrescessero.  Gollegossi  il  Visconti 
anco  con  Alberto  d'Este,  succeduto  in  qud  tempo  al 
fratello  Niccolò  II  nella  signoria  di  Ferrara,  Modena, 
Comacchìo  e  Rovigo,  e  con  Francesco  Gonzaga  signore 
di  Mantova.  Allora  Francesco  da  Carrara  detto  il  Vec- 
chio, per  distinguerlo  dal  figliuolo  del  medesimo  nome, 
che  diceaxio  Francesco  Novello,  sapendosi  odioso  a  Pa- 
dovani ,  uè  sperando  poter»  nel  medesimo  tempo  dagli 
intemi  ed  esterni  nimici  assicurare  e  diEendere ,  renunziò 
io  favore  del  figlio  la  signoria:  ma  questa  risoluzione 
non  partorì  gli  effetti  cfa^egli  erasi  creduto,  imperocché 
i  Padovani,  tra  per  l'odio  che  portavano  a  quel  casato, 
tra  per  il  timore  cbe  aveano  della  potenza  del  conte  di 
Virtù,  il  quale  minacciava  di  saccheggiare  ed  ardere  le 
loro  cittì  3  a  lui  si  sottomisero  e  loro  signore  lo  accla- 
marono. Francesco  il  Vecchio,  messosi  scioccamente  in 
potere  di  Giangaleazzo;  vi  rimase  prigione  per  tutto  il 
restante  della  sua  vita:  Francesco  Novello,  in  compenso 
di  non  aver  tentato  una   inoUle  resistenza,    fu   accolto 
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onorevolmeiite  a  Milano,  ed  a  lai  Giangaleazzo  promise 
l'assegno  di  qualche  terra  ed  una  larga  protrisioiie ,  s) 
fbe  potesse  menar  vita  signorile. 

I  Fiorentini  guardavano  con  sospetto  questo  rapido 
ingrandimento^  tanto  più  che  già  sussurra  vasi  che  i  Sa- 
nesi  proponeansi  di  chiamare  il  Visconti  per  loro  protet- 
tore, il  che  gii  avrebbe  fornito  buona  occasione  d'inge- 
rirsi nelle  cose  di  Toscana;  ma  egli,  macchinando  sempre 
nuove  gnerre  /  parlava  sempre  dì  pace,  e  per  meglio  as- 
sonnare i  potentati  d* Italia,  aderì  aduna  lega  promossa 
da  Pietro   Gambacorta  signore   di  Pisa ,  nella  quale  en- 
trarono Ferrara ,  Mantova ,  Bologna  ,  Perugia ,  Siena ,  Fi* 
reoze,  Lucca,  gli  Ordolaffi,  i  Mala  testa  ed  altri  signori; 
€XMi  qoal  profitto  lo  vedremo.  Il  Visconti,  come  avea  prò- 
vnesso,  cedette  Treviso  e  Ceneda  a' Veneziani  e  la  terra 
«T  Este  al  marchese  di  Ferrara  ;  ma  non  cosi  le  sue  prò- 
anesse  adempk  con  Francesco  Novello,   il  quale,  mosso 
da   animo  ardilo    e  intollerante,    dalla  ricordanza   delle 
ricevute  ingiurie  e   dalle  istigazioni  de*  suoi  antichi  ser* 
vidori  e  de' nemici  del  conte,  confidò  «d  un  sno  amico 
la •  presa  deliberazione  di  levargli  la  vita,  qualunque  volta 
si  presentasse  1*  occasione.  Di  qpiesto  suo  proposilo  qualche 
cosa  ne  seppe   il  conte,  il  qoale   avvegnaché  mostrasse 
di  non  credervi,  nondimeno  giudicò  prodente  partito  al* 
lontanare   Francesco   dalla    sua   corte,   assegnandogli  il 
castello  di  Cortesone  presso  Asti  ed   una  provvisione  di 
cinquecento  ducati  d' oro  il  mese.  Da  Cortesone  si  recava 
spesso  Francesco   ad  Asti,  dove  contrasse  dimestichezza 
con   vm  gentiluomo   francese,  che  vi  stava  governatore 
per   il  duca   d'Orleans.    Quivi   ebbe   anco   pratiche  con 
certi  merendanti  fiorentini,  e  particolarmente  con  Pacino 
Donati,  il  quale  lo  persuase  a  sperare  neir aiuto  di  Fi- 
renze e  di  Francia  per  recuperare  la  perduta  signoria  e 
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veDdìcarsi  di  Giangaleazzo ,  la  cui  polenza  a  quella  re- 
pubblica ed  a  quel  regno  non  potea  essere  gradila.  Frao- 
Cesco,  che  aoimosissimo  era,  non  esitò  a  melter  mano 
air  esecuzione  di  questo  disegno,  e  raccolto  il  maggior 
danaro  che  potè ,  fingendo  un  devoto  pellegrinaggio  a 
Sant'Antonio  di  Vienna  nel  Delfinato,  si  parti  d* Italia  con 
un  suo  fratello  e  con  Taddea  d' Este  sua  consorte ,  donna 
non  meno  di  lui  animosa  e  intraprendente.  Fu  in  corte  del 
re  dì  Francia  ;  dipoi  ad  Avignone  per  trattare  segretamente 
col  papa:  ritornò  sconosciuto  in  Italia,  passò  molte  avven- 
ture e  pericoli ,  si  abboccò  con  Antonietto  Adorno  doge  dì 
Genova  ,  e  da  ultimo  capitò  a  Firenze^  Quivi  dapprincipio 
fu  freddamente ,  anzi  sdegnosamente  accolto,  e  fu  esortato 
ad  andarsene,  imperocché  la  repubblica  era  in  pace  ed  ami- 
stà col  signore  di  Milano ,  né  volea  entrare  in  molestie  e 
travagli  per  racconciare  ì  fatti  altrui.  Cadde  T  animo  al 
Carrarese,  e  già  disperava  di  poter  qualcosa  ottenere, 
quando  inc4)raggiato  dal  Donati  e  col  favore  di  Donato 
Acciainoli,  potè  segretaoiente  abboccarsi  correttori  della 
repubblica.  Allora  si  accorse  essere  tutta  simulata  Tami*!- 
cizia  della  signoria  fiorentina  per  il  Visconti.  Difatti  i 
Fiorentini  si  accordarono  con  lui  intomo  a  quello  eh*  era 
da  farsi,  ed  egli,  avute  da  loro  lettere  di  credenza,  andò 
di  soppiatto  in  Alemagna  a  trovare  Stefano  duca  di  Ba- 
viera suo  cognato  ;  il  quale  sperando  potersi  avvantaggiare 
in  quei  mutamenti  che  si  apparecchiavano,  entrò  volen- 
tieri in  quella  lega,  e  mosse  verso  T Italia  con  conside- 
revole esercito,  facendosi  precedere  dall' istesso  Francesco, 
cui  die  un  piccolo  numero  d'uomini  d'arme.  Questi  si 
avanzò  speditamente  verso  Padova,  dove  la  signoria  del 
Viscx)nti  avea  incominciato  a  far  rimanere  il  desiderio  di 
quella  de*  Carraresi ,  e  vi  fu  lietamente  accolto  e  come 
signore  riconosciuto.  L'  esempio  de'  Padovani  mosse  a  fare 
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altrettanto  i  Veronesi,   i  qaali   levarono  il   ramore  gri- 
dando il  notne  della  Scala  ;  ma  e*  faronS  vinti  da  Jacopo 
del  Verme ,  capitano  viscontino ,  che  la  città  ribelle''  atro- 
cemente gastigò,  dando  licenza  alle  sue  masnade  di  am- 
mazzare, saccheggiare,  ardere  e  stuprare^  onde  Verona 
ne  fo  quasi  desolata  e  disfatta.  Le  altre  città,   ch'erano 
disposte  a  ribellarsi,  impaurite    soffermaronsi ;  ma  Giao- 
galeazzo,  che  si  accorse  de'  pericoli  ond*era  circondato; 
dovette  renunziare   a*  suoi  disegni    d' ingerimento  in  To- 
scana ,  e  richiamare  V  esercito  che  contro  a  Bologna  avea 
inviato.  Dalla  parte   del  duca  di  Baviera  egli  ebbe  però, 
poco  travaglio,  perciocché  costui  per  dispareri  avuti  coi 
Fiorentini ,  che  co'  loro  danari  lo  sostenevano ,  non  tardò 
a  'ritornarsene  in  Alemagna.  Allora  i  Fiorentini  che  ave- 
llano dichiarato  guerra  «  al  tiranno  di  Lombardia  (come 
diceano  in  un  loro  manifesto),  che  cercava  di  farsi  re  e 
di  farsi  ungere  come  tale  »  ;  che  aveano  mandato  in  di- 
~  fesa  di  Padova  il  famoso  loro  capitano  Giovanni  Agudo  ; 
e  ch'erano  riasciti  a  staccare  dalla  lega  del  Visconti  gli 
Estensi  ed  i  Gonzagbi ,  t  si  rivolsero  al  conte  d*  Armagnach 
della  casa  reale  di  Francia,  e  gli  offrirono  cinquantamila 
fiorini  d' oro  per  armarsi  e  quattordici  mila  fiorini  d' oro 
il  mese  di  stipendio  per  militare  contro  il  Visconti.  Ac- 
cettò  il  conte,  che  fama  avea  di  prode  capilano,  il  pro- 
postogli partito  9  e  scese  in  Italia  nel  maggio  del  i83i; 
ma  nella  prima  impresa  eh*  e' tentò,  la  quale  fu  l'assedio 
di  Alessandria ,  fu  cinto  da  Jacopo  del  Verme  e  vi  per- 
dette la  vita  e  la  riputazione.  Questa  guerra,  nella  quale 
i  Fiorentini  dettero  prove  di  grandissima  costanza  e  fran- 
chezza, e  spesero  danari  assai,  se  non  valse  a  rovinare 
Giangaleazzo ,  come  i  collegati  speravano,  bastò  ad  im- 
pedire eh*  ei  divenisse  signore  di  gran  parte  della  Toscana 
^  (avendolo  i  Sanesi  acclamato  per   loro  signore)  e  forse 
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dì  totta  l'alta  e  la  esedia  Italia,  ove  non  era  principe  o 
repubblica  che  contrastare  potesse  alla  sua  potenza. 

Papa  Bonifazio  IX  s  interpose  paciere ,  e  iMandò  in 
Italia  Riccardo  Caracciolo ,  gran  maestro  dell'  ordine  di 
Rodi.  Questi  andò  a  Firenze,  a  Pavia  e  quindi  a  Ge- 
nova, dove^  cooperandovi  il  doge,  dopo  loogfae  disputa- 
zioni,  fo  fermata  una  tregua  di  trent'amni.  Rimmaiò 
Gtangaleazzo  alle  sue  pretensioni  sopra  Padova ,  con  che 
Francesco  Novello  gli  pagasse  diecimila  Borioi  d' oro 
r  anno  per  cinque  aani  :  di  Francesco  il  Vecchio  non  si 
fece  parola.  Disputandosi  in  quell'  accordo ,  chi  ne  sa- 
rebbe mallevadore ,  Gmdo  Toorunaai  ambasciatore  GoreD<- 
tino  la  fini  con  dire:  «  La  spaéa  sarà  mallevadrìce  per 
tutti  »  ;  e  veraneiente  altra  sicurtà  non  v*  era.  Difatti  poco 
tempo  trascorse,  ed  in  Mantova  fu  pubblica  una  segreta 
lega  contro  il  Visconti,  il  quale  ebbe  in  quel  medasinM 
tempo  la  consolazione  di  veder  nato  dà  Calterina  sua 
moglie  un  secondogenito,  a  cui  fu'  posto  il  nome  di  Fi- 
lippo Maria.  Ma  se  da  una  parte,  ad  onta  della  giurata 
tregua ,  i  nemici  di  Giangaleazzo  apparecchiavano  il  suo 
abbassamento ,  dall*  altro  e  niente  lasciava  intentato  per 
sempre  pia  innalzarsi. 

Era  da  gran  tempo  signore  di  Pisa  Pietro  Ganba- 
corta,  la  cui  dominazione  non  sarebbe  stala  al  pofM>k> 
odiosa  se  tale  non  la  rendeva  T  insolenza  e  prepotenza 
de?  suoi  figliuoli.  Segretario  e  conigliere  di  Pietro  era 
Jacopo  d'Appiano,  uomo  di  bassi  natali  e  di  malvagi 
costumi.  Benché  già  vecchio  a  settant'anni  mantenerra 
costui  segrete  relazioni  co' Raspanti  banditi  e  con  Gian- 
galeazzo, e  fu  ordita  una  coogiinra,  per  la  quale,  nel- 
r  ottobre  delF  àniMi  iZÒ2  V  Appiano  ammazzò  Pietro 
Gambacorta  ed  i  suoi  figliuoli,  che  m  Ini  pienamente  si 
confidavano,   occupò  la  signoria,  bandi  i  partigiani  del 
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precedéDie  signore^  richiamò  i  banditi,  si  collegò  eoo 
il  conte  di  Virtù;  e  più  tardi  richiese  il  suo  aiuto  contro 
Biordo  Perugino ,  capitano  di  ventura ,  che  i  Fiorentini , 
essendo  morto  in  quel  tempo  Giovanni  Agudo,  aveano 
condotto  ai  loro  stipendi.  Né  Gìangaleazzo  indugiò  a  man- 
dargli quattrocento  lance  per  assicurarsi  di  quella  città, 
mentre  dall'altra  parte  si  collegava  con  Carlo  VI  re  di 
Francia ,  che  apparecchiavasi  a  muover  guerra  alla  repub- 
blica di  Genova,  ed  ottenea  da  Vincesl^o  re  de' Romani  il 
titolo  di  duca  di  Milano,  collo  sborso,  a  quanto  allora  si 
disse ,  di  centomila  Borìni  d' oro.  Nel  privilegio  a  lui  con- 
ceduto dal  detto  Vinceslao  in  Praga,  nel  di  primo  di  mag- 
gio deiranoo  1495,  Gian  Galeazzo  è  dichiarato  duca  di 
Milano  a  titolo  di  feudo,  e  in  un  diploma  posteriore  sono 
registrati  i  nomi  delle  venticinque  città  che  componeano  il 
ducato.  Oltre  a  queste,  Vinceslao  investi  il  nuovo  «duca 
d' una  distinta  contea ,  nella  quale  si  comprendevano  Pavia, 
Valenza  e  Gasale.  La  solennità  della  vestizione  del  manto 
ducale  si  celeinrò  in  Milano  nel  di  5  settembre  del  mede- 
simo anno.  La  descrizione  delle  feste  lasciataci  dal  Gorio  è 
argomento  di  maraviglia,  e  bene  egli  dice  che  tutte  le  na- 
zioni cristiane  ed  anco  infedeli  che  vi  concorsero  dovetter 
dire  «  non  più  potere  maggior  cosa  vedere  ».  Fu  allora 
che  i  genealogisti  cortigiani  (peste  di  tutti  i  secoli)  s  im- 
maginarono di  far  discendere  la  casa  Visconti  dal  troiano 
Enea,  per  lunga  serie  di  re  e  di  eroi.  Non  per  questo  Gian- 
galeazzo  smetteva  di  parlar  di  pace  e  di  sUringere  lega  ed 
amistà  co*  Fiorentini  e  cogli  altri  potentati  italiani;  non  per 
questo  i  Fiorentini  e  loro  amici  cessavano  di  maneggiarsi 
per  preoccupare  la  via  al  nuovo  duca  e  tarpar  le  ali  alla 
sua  grandezza.  Cagione  di  nuovamente  scoprirsi  gli  animi 
avversi  furono  le  ostilità  seguite  nell'anno  novantasei  frai 
Lucchesi  e  Pisani:  quelli  aiutati  erano  da' Fiorentini  ;  que- 

La  Farina,  t.  VII.  17 


ioO  STORIA    D    ITALIA 

sti  da  GiaDgaleazzo  erano  sostenuti  e  soccorsi.  Volle  anco 
il  duca  di  Milano  ingerirsi  nelle  cose  di  Genova^  straziata 
in  quel  tempo  da  fierissima  guerra  civile;  ma  e  rimase  de- 
luso, imperocché  il  doge  Antonietto  Adorno  cedette  la  si- 
gnorìa di  quella  ragguardevolissima  repubblica,  o  per  me- 
glio dire  la  vendè ,  a  Carlo  VI  re  di  Francia. 

Neil*  anno  seguente  il  duca  Giangaleazzo,  radunato  un 
potentissimo  esercito,  violando  la  tregua,  invase  gli  stati 
di  Francesco  Gonzaga ,  col  pretesto  che  il  detto  Gonzaga 
avea  dato  morte  a  Gatterìna  Visconti  figliuola  di  Bernabò, 
quando  egli  stesso  avea  tolto  gli  stati  e  la  vita  a  Bernabò 
e  a  due  suoi  figliuoli.  E  acciocché  non  potesse  dalla  To- 
scana venir  soccorso  al  signore  di  Mantova,  ordinò  al  conte 
Alberico  da  Barbiano  suo  capitano,  il  cui  esercito  trova- 
vasi  su  quel  di  Pisa,  di  assalire  i  Fiorentini.  La  guerra  si 
riaccese  allora  furiosissima  iq  Lombardia  e  in  Toscana  : 
tatti  i  signori  e  i  comuni  di  quelle  contrade  vi  partecipa- 
rono: si  combatté  accanitamente  nelle  pianure  lombarde  ; 
e  la  fortuna  or  parve  volgersi  favorevole  al  duca  ed  ora 
a  collegati,  sinché  una  tregua  di  dieci  anni  fu  fermata.  Ed 
essendo  in  quel  tempo  morto  Jacopo  d*  Appiano  signore 
di  Pisa ,  Giangaleazzo  così  seppe  sgomentare  Gherardo  fi- 
gliuolo di  Jacopo  rimasto  erede  di  quella  signorìa,  ch'egli 
glie  la  vendè  per  il  vii  prezzo  di  dugento  fiorini  d' oro , 
con  rìservarsi  il  dominio  di  Piombino ,  delV  isola  dell'  Elba 
e  di  qualche  altro  castello.  Siena  era  già  in  podestà  dei 
duca  :  i  conti  di  Poppi  e  di  Bagno  e  gli  Ubaldini  eran  di- 
venuti suoi  partigiani:  i  Perugini  si  apparecchiavano  ad 
eleggerlo  per  loro  signore:  i  Lucchesi  pareano  disposti  a 
fare  il  somigliante  :  Francesco  Gonzaga  signor  di  Mantova 
sera  messo  al  suo  stipendio:  Bologna  gli  era  diventata 
amica. 

Deposto  frattanto  l'inetto  Vinceslao  re  dei  Romani 
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Della  famosa  dieta  di  Lonsteio ,  fu  eletto  in  sua  vece  Fe- 
derigo duca  di  Brunswìcb.  Ammazzato  costai ,  mentre  re- 
cavasi air  iDcorooazioDe  di  Francoforte,  gli  fu  subito  dato 
OD  successore  io  Roberto  coote  Palatino^  soprannominato 
il  Breve.  Il  daca  di  Milano  niegò  di  riconoscerlo  come  re 
de  Romani^  né  a  lui  volle  prestare  ubbidienza;  mentre 
dair  altra  parte  a  luì  si  rivolgevano  papa  Bonifazio  IX  ed 
i  Fiorentini ,  studiosi  sempre  di  frenare  la  oramai  formi- 
dabile potenza  di  Giangaleazzo.  Venuto  Roberto  a  Trento 
nellanno  1401,  creò  capitano  supremo  della  lega,  alla 
quale  anco  i  Veneziani  aderivano,  Francesco  Novello  da 
Carrara  ;  ma  1*  esercito  tedesco ,  ingeritosi  appena  in  quella 
guerra,  toccò  una  terribile  rotta  nel  Bresciano,  e  Roberto, 
scontento  de*  Fiorentini  perchè  non  fornivanlo  di  moneta 
quanto  egli  dicea  gli  fosse  stata  promessa ,  se  ne  ritornò 
vergognosamente  in  Alemagna. 

Giangaleazzo ,  liberatosi  di  quel  pericolo  e  smisurata- 
mente cresciuto  in  riputazione,  rivolse  gli  ambiziosi  pen- 
sieri e  le  possenti  armi  contro  a  Bologna,  Y  acquisto  della 
quale  dovea  rendergli  più  facili  le  imprese  che  da  molto 
tempo  meditava  in  Toscana  e  in  Romagna.  Bologna  fa 
quindi  assalita  da  oste  poderosa,  e  avvegnaché  ricevesse 
aiuti  da' Fiorentini  e  da  altri  collegati,  nondimeno  fu  cosi 
travagliata,  che  i  cittadini,  quasi  per  proprio  scampo,  am- 
mazzarono Giovanni  Bentivoglio  loro    signore,  e  si  sot- 
tomisero  al  duca,  il   quale  ordinò  si  edi6casse  in  quella 
città  una  ben  munita  fortezza.  Ma  pria  che  alla  esecuzione 
degli  altri  suoi  disegni  ponesse  mano,*  morte  lo  colse  addi 
5  di   settembre   dell  anno    4402;  il   che  fu  cagione  di 
grande  allegrezza  a  tutti  i  principi  e  alle  repubbliche  italia- 
ne, uè  pare  che  i  suoi  sudditi  se  ne  aCDiggessero,  avvegna- 
ché de'  suoi  predecessori  fosse  men  malvagio  e  men  crudele. 
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XX. 

RIS0R6IHBNT0  DELIE  FAZIONI  GUELFA  R  GHIBELLINA  IN  LOMBARtNA^ 

Giangaleazzo  lasciò ,  iDorendo ,  gli  stati  de'  quali  era 
signore  divisi  fra  Giovanni  Maria  e  Filippo  Maria  suoi 
figliuoli;  ed  essendo  costoro  in  età  minore,  ne  coomiise 
la  tutela  e  reggenza  a  Catterina  loro  madre,  destinan- 
dole consiglieri  Pietro  di  Candia  arcivescovo  di  Milano, 
Carlo  Malatesta,  Jacopo  del  Verme,  ed  altri  suoi  ministri 
e  capitani.  La  vedova  duchessa,  pe' dolori  lungamente 
neir  animo  compressi  e  per  V  infermità  del  corpo ,  era 
pressoché  incapace  di  governo:  i  consiglieri  erano  più 
avidi  di  assicurare  e  di  accrescere  la  propria  fortuna ,  che 
di  provvedere  al  bene  di  quei  fanciulli  :  i  sudditi ,  seb- 
bene corrotti  e  guasti  dalla  servitù,  non  aveano  perduto 
il  desiderio  e  la  ricordanza  della  libertà.  I  Rossi  fecero  ri- 
bellare Parma;  Ugo  Cavalcabò  s'impadronk  di  Cremona; 
Giorgio  Benzone,  di  Crema;  Giovanni  Rosone,  di  Brescia; 
Franchino  Busca,  dì  Como;  Giovanni  Vignate,  di  Lodi.  I 
capitani  del  morto  duca  andavano  taglieggiando,  saccheg- 
giando e  occupando  le  dttà  dello  stato  per  proprio  conto: 
Facino  Cane  uni  sotto  la  sua  signorìa  Piacenza,  Tortona, 
Alessandria,  Novara  ed  altre  terre  e  castella.  Le  armi  della 
lega  scacciarono  ì  Visconti  da  Bologna,  Perugia  ed  Assisi: 
Siena  ridiventò  libera  :  i  Veneziani  si  ebbero  Verona ,  Vi- 
cenza ^  Feltre,  Belluno  e  Bassano:  il  marchese  di  Monfer- 
rato, di  Casale  e  Vercelli  s  impadroni.  Il  ducato  di  Milano , 
era  già  disfatto  e  sfasciato:  il  nuovo  duca  Giovanni  Maria 
stavasì  rinchiuso  più  come  ostaggio  che  come  principe  nel 
suo  palagio  in  una  citlà  che  tutti  i  di  tumaltuava:  Filippo 
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Maria  era  appiattalo  nel  castello  di  Pavia ,  perchè  io  quella 
ciltà  più  di  lai  potevano  i  Beccaria.  Si  aggiunse  la  discor- 
dia domestica:  la  duchessa  Catterina  dovette  lasciare  Gio- 
vanni Maria,    e  ritirarsi  a  Monza,  dove  da  indi  a  poco 
mori  non  senza  sospetto  d' essere  stata  per  ordine  del  6glio 
avvelenata.  L'interno  disordine  di  Milano  giuqse  a  tal  se- 
gno ,  che  i  soldati  saccheggiavano  le  case  de  ricchi  citta- 
dini, predavano  le  mercanzie  che  navigavano  sul  Po,  e 
impadronitisi  del  castello  milanese  le  artiglierie  scaricavano 
contro  alla  città,  nella  quale  vi  stava  pure  il  loro  signore. 
Il  duca  pessimo  sin  da   fanciullo,   tutti  i  di  peggiorava: 
inetto  e  crudelissimo  egli  era.  Giunto  air  età  di  venti  anni , 
per  discolparsi  della  morte  della  madre,  ne  accusò  Gio- 
vanni Pusterla,  castellano  di  Monza,  e  lo  fece  sbranare  vivo 
da' suoi  mastini,  e  quel  nobile  ed  innocente  cittadino  spirò 
in  si  crudel  modo  in  quel  luogo  istesso ,  dove  settant*  otto 
anni  prima  era  stato  morto  Francesco  Pusterla.  «  Contro 
fli  molti,  scrivea  Andrea  Biglia  nelle  sue  storie^  egli  ado- 
prò  quel  genere  di  nefanda  strage  che  si  eseguiva  aizzando 
m  cani,  tanto  sitibondo  di  sangue,  che,  senza  spargerne, 
«ìon  lasciava  un  sol  di  passare  ».  Racconta  il  Gorio,  che 
vnolti   inermi   popolani,  avendo  gridato   «  pace,   pace  », 
mentre  il  duca  passava ,  egli   ne  fece  macellare  più  di  du- 
^ento  dalle  sue  guardie,  <  ed  inde  fece  proclamare,  che 
«otto  pena  de  la  forca  veruno  più  non  nominasse  pace  né 
guerra  :  anchora  ordinò  che  gli  sacerdoti  ne  la  missà ,  in 
loco  del   pacem,   dicessìno  tranquilliiatem  ».  E    continua 
il  Gorio  narrando,  come  avendo  voluto  il  duca  fare  sbra- 
nare da' cani  un  fanciullo  di  dodici  anni,  figliuolo  di  Gio- 
vanni Pusterla,   ed   i  cani   non  ubbidendo,  e'  lo  facesse 
sgozzare  dal  canettierc;  quindi  soggiunge:  «  ed  tanto  in 
questa  inaudita  crudeltà  se  delectò ,  che  sino  la  notte  an- 
dava per  la  cita  con  11  Giramo,  inventore  de  sì  inaudita 
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sceleragioe  e  favoregiato  da  luì  per  tanto  borrendo  roale6« 
ciò,  cacciando  il  sangue  umano  come  li  cazatorì  ne  boschi 
le  sevissime  fere  ».  Dall'  altra  parte  quest*  uomo  veramente 
bestiale,  pareva  della  dominazione  non  altro  bramasse  che 
il  nome  ed  il  diritto  di  straziare  la  umana  carne:  Facino 
Cane  poteva  più  di  lui  nella  sua  stessa  capitale;  ed  egli 
avea  fatto  colla  città  di  Milano  una  convenzione,  per  la 
quale  non  solamente  le  cedeva  tutte  le  regalie,  ma  anco  i 
suoi  proprj  beni  allodiali,  a  condizione  che  gli  sommistrasse 
sedicimila  fiorini  il  mese.  Volle  egli  pure  che  la  città  diven- 
tasse, in  certo  modo,  anco  amministratrice  di  questo  da- 
naro, stabilendo  che  il  mantenimento  della  sua  corte, 
cavalli ,  tavola  e  vestito  gli  si  dessero  duemila  fiorini  e  che 
gli  altri  li  adoprasse  la  città  per  gli  stipend)  de  soldati, 
de*  consiglieri  e  de'  giudici.  Ma  Todio,  eh*  egli  si  procurava 
con  le  sue  continue  crudeltà,  non  faceano  gradire  questo 
beneficio,  derivato  per  altro  non  da  bontà  d*  animo,  ma  di 
assoluta  inettitudine  al  governo.  I  due  fratelli  Andrea  e 
Paolo  Baggi,  a*  quali  avea  il  duca  fatto  ammazzare  un 
fratello;  Giovanni  Posteria,  nipote  dell' infelice  castellano 
di  Monza;  Francesco  e  Luchino  del  Maino,  che  aveano  a 
vendicare  due  fratelli  decapitati  ^  un  un  parente  divorato 
da' cani,  e  vaij  altri,  congiuratisi  insieme,  tolsero  dal 
mondo  questo  mostro  il  di  i6  di  maggio  dell'anno  4412 , 
nelletà  sua  di  anni  ventiquattro.  Non  ebbe  onori  funebri: 
una  sola  pubblica  meretrice  mostrò  per  lui  qualche  segno 
di  pietà,  gittando  suir  insanguinato  cadavere  un  canestro 
di  fiori.  Il  Giramo  fu  dalla  plebe  trascinato  per  le  vie, 
quindi  appiccato  per  la  gola. 

I  Visconti  erano  stati  anticamente  capi  di  parte  ghi- 
bellina; ma,  dappoiché  divennero  principi,  non  tennero 
più  conto  di  parte,  e  guelfi  e  ghibellini  egualmente  op- 
pressero, ora  cogli  imperatori  ed  ora  co' papi  collegandosi. 


DE*  PRIRCIPATI  435 

secondo  che  i  loro  interessi  consigliavano.  Gli  altri  signori 
di  Lombardia,  obbligati  a  difendersi  dal  vorace  Biscione, 
cercavan  dappertutto  alleati  ed  amici,  senza  riguardo  a 
parte  guelfa  o  ghibellina,  si  che  questi  nomi  per  quasi  un 
secolo  non  furono  più  uditi  in  Lombardia.  Ma  ne  rivolgi- 
menti ,  che  seguirono  la  morte  di  Giangaleazzo ,  1*  odio  dei 
sudditi  oppressi  ridestò  la  parte  guelfa,  e  parecchie  città 
con  questo  nome  si  sollevarono,  sperando  uscire  dalla  servitù 
nella  quale  i  Visconti  le  aveano  tenute;  al  che  i  Fiorentini 
non  poco  contribuivano  con  loro  incitamenti,  danari  e  segreti 
aiuti,  come  quelli  che  reggendosi  a  popolo  erano  più  disposti 
a  favorire  i  reggimenti  popolorì,  abbassando  nel  medesimo 
tempo  la  potenza  de  Visconti,  della  quale  viveano  in  con* 
tinuo   sospetto.  Dava  poi  calore  alla  parte  Tingerimento 
del  papa  che  molto  temea  di  perdere  le  Romagne,  già  in 
buona  parte  venute  in  podestà  de  signori  di  Milano.  Ma 
perchè  egli  è  cosa  impossibile  creare  un  governo  popolare 
là  dove  il  popolo  è  disposto  al  principato,  accadde  che  i 
capitani  viscontini,  sotto  pretesto  di  metter  pace  e  di  fre- 
nare i  ribelli,  entravano  nelle  città  sollevate  e  vi  si  faoeano 
gridare  signori.  Cosi  le  dette  città  non  recuperarono  la  li- 
bertà, e  perderono  quell'unico  bene  che  aveano  acquistato, 
voglio   dire  la  cessazione  delle  guerre  intestine,   effetto 
della  unione  in  unico  principato;  cosi  questo  nuovo  guel- 
fismo  non  ebbe  dell*  antico  il  vantaggio,  che  consisteva  nel 
libero  reggimento,  ed  ebbe  il  danno  eh'  era  la  somma  de- 
bolezza, la  divisione  e  le  cittadine  discordie.  Ha  i  Fio- 
rentini   ottennero   quanto   desideravano,  imperocché  non 
solamente  si  liberarono  del  timore  che  cagionava  loro  la 
grandezza  della  casa  de*  Visconti  ^  ma  poterono  ingrandirsi 
considerevolmente  in  Toscana  come  più  innanzi  sarà  dì- 
scorso. 
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XXI. 


IIK  LADISLAO  DI  NAPOLI  ASPIRA  ALLA  SI6K0R1A  D  ITALIA: 

DKLLB  COSB  DI  ROMA^ 

Ristabilitosi  re  Ladislao  sul  trono  di  Napoli,  rivolse 
1  animo  e  le  armi  alla  conquista  del  regno  di  Ungheria , 
posseduto  per  qualche  tempo  da  Carlo  suo  padre,  e  ne 
vinse  la  corona  ;  ma  ben  presto  dovette  rinunziarvi ,  ed  a 
Napoli  far  ritorno,  meditando  di  dare  sfogo  in  altra  guisa 
al  suo  desiderio  d*  ingrandimento.  Morto  in  quel  tempo 
papa  Bonifazio  IX,  addi  >|7  di  ottobre  dell  anno  1404  gli 
fu  elètto  successore  Cosimo  Migliorali  da  Solmoua  cardi- 
nale e  vescovo  di  Bologna,  il  quale  prese  il  nome  d* Inno- 
cenzo VII.  Ladislao  accorse  a  Roma  con  buon  numero  di 
armati,  col  pretesto  di  difendere  il  nuovo  papa  dalle  in- 
giurie dei  Romani,  che  liberatisi  di  Bonifazio,  sperano  sol- 
levati col  favore  deColonnesi,  e  aveano  ammazzati  alcuni 
familiari  del  pontefice.  Ma  Ladislao,  invece  di  farsi  mez- 
zano di  pace,  die  nuovo,  incitamento  a  quelle  discordie  ,  e 
secondando  i  Romani,  ottenne  da  loro  un  qualche  ingerì- 
mento  nella  creazione  degli  ufficiali  della  repubblica.  Gli 
Orsini  tenevano  la  parte  del  papa.  Seguirono  varie  zuffe: 
da  ultimo  si  entrò  in  pacifici  negoziati ,  e  undici  Romani 
de' principali  andarono  a  trattarne  col  papa,  che  umana- 
mente gli  accolse.  Ma  ritornando  costoro  alle  loro  case,  e 
passando  davanti  all'ospedale  di  Santo  Spirito,  Ludovico 
de*  Migliorali ,  nipote  del  papa,  che  quivi  albergava,  li  fece 
pigliare,  tagliare  a  pezzi  e  gittar  giù  dalle  finestre.  A  sì 
nefanda  scelleratezza  il  popolo  si  levò  a  rumore,  perseguitò 
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ì  partigiani  del  papa,  le  loro  case  saccheggiò,  e  quel  giu- 
sto furore  Unto  crebbe,   che  il  papa  ed  ì  cardinali,  per 
timore  di  loro  vita,  saWaronsi  colla  fuga  e  si  ritirarono  a 
Viterbo.  I  cortigiani,  che  non  ebbero  tempo  di  fuggire, 
furono  ammazzati  ;  il  palazzo  pontificio  fu  messo  a  sacco , 
ed  i  Romani  solennemente  dichiararono  non  voler  piò  rico- 
ooscere  per  papa  Innocenzo  VII.  Mandò  in  fretta  le  sue 
genti  il  re  Ladislao   a  Roma  per  prender  possesso  della 
città;  ma  i  Romani,  bramosi  di  conservare  la  recuperata 
libertà,  respinsero  colle  armi  le  genti  del  re  ed  i  Colonnesi, 
come  già  aveano  scacciato  i  pontìficj  e  gli  Orsini.  Ma  anco 
questa  volta  questo  generoso  proponto  fu  di  breve  durata, 
e  sette  mecn  erano  appena  trascorsi,  che  i  Romani  richia- 
mavano il  pontefice,  e  con  ogni  guisa  di  onori  lo  riceve- 
vano. Innocenzo  .  dichiarò  allora  decaduto  dal  regno  e  pri- 
vato d*ogni  privilegio  il  re  Ladislao,  siccome  perturbatore 
di  Roma  e  dello  stato  della  Chiesa;  ma  il  re  seppe  si  bene 
in  corte  maneggiarsi,  e  cosi  adoprare  le  preghiere  e  le  mi- 
naccie,  che  la  sentenza  fu  revocata,  ed  egli  eletto  gonfa- 
loniere di  Santa  Chiesa.   Alla  qual  pace  poco   sopravvisse 
Innocenzo,  morto  addi  6  di  novembre  dell'anno   4406, 
e  fu  chi  disse  per  veleno  fattogli  dare  dal  cardinale  Cossa 
per  timore  di  perdere  la  legazione  di  Bologna. 

Successore  d*  Innocenzo  fu  il  veneziano  Angelo  Corra- 
no, che  prese  il  nome  di  Gregorio  XII.  Egli  avea  giurato 
in  conclave  di  renunziare  la  tiara,  qualora  questa  renunzia 
fosse  giudicata  opportuna  per  estinguere  lo  scisma  che  du- 
rava a  cagione  di  Benedetto  XUI,  che  i  cardinali  aderenti 
a  Clemente  VII,  dopo  la  morte  di  costui,  aveano  eletto  in 
Avignone.  Dopo  lunghe  negoziazioni,  fu  stabilito  che  i 
due  papi  si  abboccherebbero  insieme,  e  già  Tuno  era  a 
Luna  e  V  altro  a  Porlo  Venere,  quando  il  re  Ladislao,  col 
pretesto  d'impedire  che,  durante  l'assenza  di  papa  Grego- 
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rio,  i  RomaDÌ  ood  facessero  Dovila,  o  cbe  la  cillà  Don 
cadesse  ìd  maDO  dell'  aDttpapa ,  si  a vaozò  verso  Roooa  con 
oste  poderosa ,  e  i'  ebbe  per  danari  da  Paolo  Orsino ,  il 
qnale  v*  era  governatore  io  Dome  del  papa.  Occupala  Roma 
seDza  gravi  difficoltà  s  impossessò  il  re  di  Perugia ,  di 
Rieti,  di  Teroi  e  di  altre  terre  e  castella,  uè  pia  dissimulò 
il  suo  disegno  di  dominare  liniera  Italia,  usando  per  di* 
visa  quel  motto:  Jut  Crnsar^  aut  nihil 

Frattanto  aprivasi  il  coneìlio  di  Pisa ,  nel  quale  inter- 
veniano  i  cardinali  delle  doe  parti,  non  che  un  grandissimo 
numero  di  arcivescovi,  abati- ed  ambasciatori  de  principali 
potentati  della  cristianità,  a  fine  di  por  termine  aUo  scisma. 
In  esso  concilio  i  due  papi  di  Avignone  e  di  Roma,  cioè 
Renedelto  XIII  e  Gregorio  XII,  furono  deposti,  e  di  co* 
mune  accordo  fu  eletto  pontefice  Pietro  dì  Candia ,  il  quale 
prese  il  nome  di  Alessandro  V.  Credevano  gli  uomini  sem- 
plici di  aver  tolto  di  mezzo  ogni  cagione  di  cfiscordia  e  di 
aver  ricondotto  la  Cbiesa  alla  sua  antica  unità;  ma  Y  effetto 
fu  contrario ,  imp^occbè  là  dove  prima  eran  due  papi , 
d'allora  in  poi  tre  se  ne  videro.  Alessandro  fu  riconosciuto 
e  ubbidito  da  buona  parte  dell  Italia,  non  che  dalla  Fran* 
eia,  dall  Inghilterra  e  dalla  Polonia;  ma  Gregorio  continuò 
ad  avere  i  suoi  partigiani  negli  stati  de*  Mala  testa ,  nel  re^ 
gno  di  Napoli,  nel  Friuli,  nella  Baviera  e  in  altri  paesi;  e 
Benedetto  continuò  ad  essere  riconosciuto  come  legittimo 
pontefice  nell'  Aragona  ed  in  altri  luoghi  della  Spagna.  Gre- 
gorio tenne  in  Gividale  un  concilio,  ma  di  pochi  prelati, 
perchè  i  Veneziani  da  lui,  benché  veneto,  si  dipartirono  e 
ad  Alessandro  ubbidirono;  nel  quale  concilio  furono  ripro- 
vati tutti  gli  atti  di  Benedetto  e  di  Alessandro,  e  le  bro 
persone  condannate.  Altrettanto  fece  in  Perpignano  Bene^ 
detto.  Gregorio,  fuggito  a  gran  fatica  dalle  mani  de*  Vene- 
ziani, riparò  nel  regno,  dove,  a  quanto  scrive  Sozoroenoj 
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per  ventici nquemila  Ciorìm  d  oro ,  vendette  ai  re  Ladislao, 

non  che  la  Marca,  Bologna,  Faenza,  Forlì  ed  altre  terre 

della  Chiesa,  I  istessa  citte  dì   Roma.  Alessandro  V  Si  af- 

frenò  a  richiamare  in  Italia  Luigi  d'  Angiò.  Sollecitarono 

anco  la  sua  venula  i  Fiorentini  ed  il  cardinale  Baldassarre 

Cossa^  il  quale  per  conto  proprio  avea  occupato  la  sìgno-^ 

ria  di  Bologna,  Forlì  e  Faenza;  ed  unite  le  loro  armi  a 

quelle  dell'  Angioino ,  recuperarono  al  papa  parecchie  terre, 

e  dopo  molti  sforzi  anco  la  città  di  Roma.  Voleano  i  Fior 

reatini 5  che  Alessandro  V,  dorante  tn  guerra,   nella  loro 

città  facesM  dimora;  ma  il  cardinal  Cossa,  al  quale  Ales-* 

Sandro  era  debifore  dèlia  tiara,  lo  menò  seco  a  Bologna. 

Il  cardinale  non  avea  voluto  il  papato,  che  gli  era  stato 

offerto  nel  concilio  di  Pisa,  forse  perchè  teroea  il  nuovo 

eletto  potesse  prevalere  a  Gregorio,  in  favore  del  quale  si 

era  dichiarato  Ladislao  ;  ma  diqipoicbè  vide  scacciato  il  re 

di  Napoli  da  Roma,  mulo  pensiero,  e,  a  quanto  fu  allora 

comunemente  credulo,  si  sgombrò  il  passo  alla  suprema 

dignità   della  Chiesa   coir  avvelenamento  di    Alessandro. 

Morto  costui ,  dopo  pochi  mesi  di  pontiGcato ,  i  cardinali , 

che  erano  a'  voleri  del  Crossa  in  Bologna,  lo  elessero  p^pa 

neir  anno  1409.  Egli  prese  il  nome  di  Giovanni  XXIII ,  e 

rivolse  lotti  i  suoi  pensieri  alla  guerra. 

Il  re  Luigi,  ottenuti  dal  papa  e  da' Fiorentini  quei 
susaidj^be  potè  maggiori  di  nomivi  e  di  danari,  con  do- 
dicimila ouvalli  e  gente  a  pie  assai»  entrò  nel  regno,  ed 
aflrootatosi  con  Ladislao  non  lungi  da  RecoUSecea,  lo 
ruppe  e  sconfisse,  facendo  prigióne  la  più  parte  del  suo 
esercito.  Ma  due  cose  gli  rapir  ono  il  frutto  di  si  segùalaia 
vittoria  y  e  furono  che  l  armata  angioina ,  la  quale  andava 
ad  assalire  Napoli  dalla  parte  di  mare,  fu  dall'armata  na- 
poUtana  e  genovese  vinta  e  disfatta  ;  e  che  i  soldati  vinci- 
lori,  rìmarà  senza  paghe ,  non  Tollero  procedere  ohre ,  e 
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rilasciarono  tolti  i  prigioni  con  armi  e  cavalli,  per  otto  o 
dieci  ducati  per  ciascheduno:  al  quale^  mercato  molto  faci- 
litò Ladislao,  ordinando  al  sao  tesoriere  di  prestare  a  pri- 
gioni poveri  il  danaro  necessario  per  la  loro  liberazione. 
Cosi  Ladislao,  che  colle  reliquie  delle  sue  genti  serarì* 
dòtto  a  San  Germano,  rifece  in  breve  il  proprio  esercito ,  e 
ritornò  in  istato  di  tenere  nuovaaiente  la  campagna,  men- 
tre r  Angioino  dovea  correre  a  Bologna  per  sollecitare  dal 
papa  più  validi  soccorsi  in  danaro.  Né  Ladislao  tralasciò 
idi  corrompere  coli*  oro  i  capitani  dell  esercito  invasore , 
de' quali  parecchi  passarono  alle  sue  bandiere;  né  lasciò 
mezzo  intentalo  per  distaccare  i  Fiorentini  dalla  lega ,  e 
paciBcarsi  con  Giovanni,  togliendo  1*  ubbidienza  e  la  prò* 
lezione  al  suo  emolo  Gregorio.  E  Giovanni,  cbe  già 
avea  ottenuto  quanto  desiderava,  cioè  la  recuperazione 
di  Roma,  la  rovina  di  Gregorio  e  l'abbassamento  di  La- 
dislao, e  che  ora  temeva  la  potenza  dell*  Angioino ,  ab- 
bandonò costui,  che  rimasto  solo,  maledicendo  i  papi,  i 
Fiorentini  e  Thalia,  in  Provenza  fece  ritomo.  Ma  non 
appena  Giovanni  era  entrato  in  Roma ,  Bologna  gli  si  ri- 
bellava, e  gran  numero  di  città  della  Romagna  il  suo 
esempio  seguivano.  Allora  Ladislao  entrò  in  armi  nella 
Marca  d'Ancona,  e  quindi  nella  istessa  Roma,  d* onde  il 
papa  fuggi  a  Viterbo  e  di  ih  a  Firenze ,  la  quale  si  trovò 
nuovamente  in  quel  medesimo  pericolo,  in  cui  erasi  tro- 
vata negli  ultimi  anni  di  Giangaleazzò  duca  di  Milano, 
imperocché  Ladislao,  con  maravigliosa  prestezza  sino  a 
Siena  avea  esteso  la  sua  dominazione  ;  e  come  al  duca  non 
mancò  che  la  conquista  di  Firenze  per  invadere  T  Italia 
meridionale,  cosi  al  re  non  mancò  che  questa  medesima 
città  per  portare  le  sue  armi  in  Lombardia.  La  morte 
troncò  il  corso  di  questi  ingrandimenti,  e  Ladislao  spirò 
addi  6  di  agosto  del  44i4,  per  morbo  contratto  da  una 
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meretrice  dì  Perugia.  Fa  uomo  pieno  d'animo  e  d'aoda* 
cia  ;  esperto  e  riputato  nelle  arti  della  milizia  ;  di  gloria  e 
di  grandezza  bramosimmo;  in  religione  poco  o  niente  cre- 
deva: non  osservava  le  promesse,  se  non  quando  giudicava 
che  osservarle  le  giovasse:  alla  sfrenata  ambizione  solo  la 
libidine  avea  eguale^  per  cui,  massimamente  in  Roma,  com- 
mise molti  eccessi,  e  da  cui  infine  fu  condotto  a  morte  in 
ancor  giovine  età. 


XXIL 

DI  FACINO  CANB,  DI  FIUPPO  ■JMIA  VISCONTI  B  DILLA  LISA 

CONTRO  IL  DUCA  DI  MILANO. 

Ammazzato  Giovanni  Maria  Visconti ,  avrebbe  dovuto 
succedergli  nel  ducato  di  Milano  il  suo  minor  fratello  Fi- 
lippo Maria  ;  ma  e*  (rovavasì  in  assoluta  podestà  di  Facino 
Cane ,  il  quale  era  venuto  in  tanta  grandezza  da  poter  far 
guerra  all'  istesso  duca  di  Milano,  cacciar  da  Genova  i 
Francesi  e  farsi  signore  di  Pavia,  lasciando  a  Flippo  il 
nudo  titolo  ed  uno  scarso  assegnamento.  Se  Facino  fosse 
sopravvissuto  a  Giovanni  Maria ,.  di  certo  si  sarebbe  insi- 
gnorifo  di  Milano ,  dove  già  da  due  anni  esercitava  grande 
aulorità  col  titolo  di  governatore  e  protettore  del  duca; 
ma  andato  appunto  in  quei  di  ad  oste  contro  Bergamo, 
quivi  infermatosi  mori,  lasciando  la  moglie  Beatrice  di 
Tenda  in  tanta  ricchezza  e  riputazione,  che  fu  subito  ricer- 
cata e  sposata  da  Filippo  Maria.  Questi ,  fattosi  proclamare 
duca  di  Milano,  cominciò  ad  abbassare  tutti  quei  signori ,  che 
eransi  impossessati  della  eredità  di  Giangaleazzo  e  a  ricon- 
durre alla  ubbidienza  di  casa  sua  tutte  quelle  città  che  se 
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n  erano  allantanate.  Ebbe  per  inganno  tielle  sue  n^ani  Gio* 
vanni  da  Vignate ,  cbe  fece  noorire  in  una  gabbia  di  ferro, 
e  coA  recoperò  Lodi  :  spaurì  con  questo  esenapio  LoUierì 
Rusca,  che  gli  cedette  Como  :  per  Francesco  Cannagnaola 
suo  capitano,  Bergamo  e  Brescia  espugnò:  occupò  Pia- 
cenza, e  perdutala,  la  ripigliò  nuovamente  e  crudelmente 
la  disertò:  tolse  Cremona  a  Cabrino  Fondolo  e  a  luì  mozzò 
il  capo  :  delle  discordie  genovesi  profittò  per  avere .  il  do- 
minio di  quella  repubblica:  per  Angelo  della  Pergola,  altro 
suo  capitano,  tolse  Forlì  ed  Imola  agli  Ordelaffi  e  agli 
Alidosi ,  e  a'  Fiorentini  varie  terre  e  castella  cbe  in  quelle 
parti  possedevano.  Per  liberarsi  del  peso  della  gratitu- 
dine, egli  fece  mozzare  il  capo  a  Beatrice  di  Tenda  ^ 
già  moglie  di  Facino  Case  e  poscia  sua,  apponendogli 
disonesta  dimestichezza  con  un  Orombello  suo  fami- 
liare: la  donna,  messa  a  tormenti ,  si  disse  rea,  ma  di 
poi  al  coofessorre  si  afferniò  innocente.  Anco  Orombello, 
lusingato  di  potere  sfuggire  al  supplizio,  accusò  la  du- 
chessa, ma  anch*  egli  perdette  la  vita;  e  fu  universale 
opinione,  cbe  Beatrice  altra  colpa  non  avesse  che  di 
avere  in  età  matura  preso  per  marito  un  giovinastro  in- 
grato e  crudelissimo.  Forse  cosDtribiù  pure  alla  morte  di 
quella  infelice  T  amore  che  Filippo  avea  per  Agnese  del 
Spaino,  colla  quale  sempre  poi  convisse,  ed  a  cui  nul- 
r  altro  mancò  che  il  nome  di  moglie. 

Ma  r  anno  1424.,  che  vide  la  osaggior  grandezza  di 
Filippo  Maria  Visconti,  fu  quello  appunto  nel  quale  co- 
minciò la  sua  rovina;  imperocché,  sebbene  egli  mollo 
s  ingegnasse  di  tenersi  amica  la  repubblica  di  Firenze, 
la  cui  ricchezza  e  potenza  tanto  male  avea  recato  a'  suoi 
predecessori,  e  sebbene  le  promettesse  di  non  ingerirsi 
in  nulla  di  cosa  che  fosse  al  di  qoa  della  Maora  e  del 
Tanaro.  i   Fiorentini,  che  ben   conoscevano    quanto   vi 
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fosse  da  far  poco  foodameoto  su  queste  promesse ,  collo 
il  preiealo  dì  una  cootesiazione  oala  a  proposito  del  do- 
mioio  di  Sarzaoa^  dissero  a?er  egli  contraffatto  a' patti 
e  gli  mosser  guerra. 

L*  Italia  era  piena  di  capitani  di  ventura  ;  altro  fla- 
gello non  meno  atroce  de'  tiranni  che  la  straziavano. 
Alberico  da  Barbiano  avea  acquistato  reputazione  gran- 
dissima nel  mestiere  di  ammazzare  e  saccheggiare  per 
conto  altrui,  e  dalla  sua  scuola  uscirono  un  gran  numero 
di  capitani  valentissimi ,  che  presero  il  luogo  dì  quei 
condottieri  stranieri,  i  quali  nel  precedente  secolo  aveano 
fatto  disonesto  strazio  delle  terre  italiane.  Oramai  a*  nomi 
tedeschi  3  inglesi,  francesi  e  spagnuoli  sostituiva  osi  quelli 
di  Braccio,  di  Sforza,  di  Carmagnola,  di  Pergola,  di 
Verme,  di  Orsini,  di  Malatesta,  di  Gonzaga  e  di  pareo 
chi  altri.  L*  unico  vantaggio  che  ne  ritraevano  gì*  Italiani 
era  quello  di  essere  spogliati  e  travagliati  da  Italiani: 
la  guerra  govemavasi  nel  medesimo  modo:  questi  capi- 
tani passavano  anch'essi,  come  i  loro  predecessori  da  uno 
ad  un  altro  stipendio,  servendo  oggi  un  prìncipe  o  una 
repubblica,  dimani  i  suoi  nemici,  mercanteggiando  la 
vittoria,  la  disfatta,  T inazione,  la  fedeltà,  il  tradimento, 
sraza  alcun^  freno  di  rimordimento  o  di  vergogna.  Cosi 
i  rivolgimenti  di  fortuna  e  grandezza  rapidamenle  si  suc- 
cedevano; cosi  lo  guerre  finivano  o  si  prolungavano  se* 
condo  tornava  conto  a' capitani,  non  di  rado  di  accordo 
fra  di  loro  per  ismungere  e  dispogliare  non  meno  i  vin- 
citori che  i  vinti. 

Fra  i  pochi  prìncipi,  che  non  facessero  la  guerra 
come  i  Gonzaghi  ed  i  Malatesti,  per  conto  altrui,  e  che 
non  tenessero  al  loro  servigio  capitani  di  ventura ,  erano 
i  conti  di  Savoia.  Amedeo  VI,  soprannominato  il  conte 
Verde,  acquistò  il  dominio  di  Cbieri,  Biella.  Cuneo,  Ci* 
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vasso  e  Verrua,  ed  estese  i  codCdì  della  Savoia  con  Vaud^ 
Gez,  Faucigny  e  Valmoréì:  Amedeo  VII,  che  fu  vicario 
generale  di  Carlo  IV,  vi  uni  Nizza  e  Ventimtglia:  Ame- 
deo Vili,  grande  negoziatore  di  pace  fra  principi  cristiani 
ed  i  pontefici^  accrebbe  anch' egli  lo  stato,  ed  ottenne  da 
Sigismondo  re  de  Romani  j  il  titolo  di  duca  di  Savoia. 
Nuovi  acquisti  egli  fece  nel  4448,  succedendo  nella  con- 
tea dì  Piemonte  a  Luigi  di  Savoia,  con  la  morte  del 
quale  si  spense  la  linea  dei  principi  di  Acaia  e  della 
Morea^  e  con  esempio  raro  di  generosità  e  di  modestia, 
imperocché  lasciò  a  popoli  il  diritto  di  accettare  o  di  ri* 
cusare  la  sua  dominazione.  Un  principe  cosi  ragguarde- 
vole, e  che  si  grande  riputazione  di  valore  e  prudenza 
s  era  procurata ,  non  potea  rimanere  più  lungo  tempo  al 
di  fuori  della  contesa  sorta  fra  il  duca  di  Milano  e  la 
repubblica  di  Firenze;  per  lo  che  anche  le  parti,  con 
molla  istanza,  la  sua  amistà  ed  alleanza  ricercavano. 

Francesco  Buffone,  che  dalia  terra  ove  nacque  so- 
prannomina vasi  Carmagnola,  avea  non  poco  contribuito 
col  suo  valore  al  risorgimento  della  potenza  viscontina 
e  ne  avea  acquistato  altissima  riputazione  e  notevoli  ric- 
chezze; ma,  o  che  a  Filippo  paresse  aver  troppo  dato,  o 
che  al  Carmagnola  paresse  di  aver  poco  ricevuto,  ,o  in- 
gratitudine e  sospetto  di  principe  che  fosse,  o  superbia 
ed  eccessive  pretensioni  di  vittorioso  capitano,  nacque 
fra  loro  discordia,  fomentaronla  ed  inasprironla  i  corti- 
giani; e  mentre  che  il  Carmagnola  dimorava  a  Genova, 
governatore  per  il  duca ,  e.  che  tutti  attendevano  foss'  egli 
eletto  ammiraglio  di  un  naviglio  che  Filippo  avea  deli- 
berato di  spedire  a  Napoli  in  aiuto  della  regina  Giovanna, 
ri  seppe  destinato  a  capitanare  quella  impresa  Guido  To- 
rello, fu  tolto  il  governo  di  Genova  al  Carmagnola  e  dato 
al  cardinale  Isolani,  e  corse  voce  che  il  duca  avea  aperto 
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delle  pratiche  per  condurre  al  suo  servizio  lo  Sforza.  Per 
queste    e   per   allre  somiglianti   ingiurìe   il    Carmagnola 
fieramente  corrucciato  ^  deliberò  di  rivolgere  contro  alF  in- 
grato duca  quella  sagacia  e  quel  valore  sino  allora  ado- 
prati  in  suo  prò,  sotto  pretesto  di  rivedere  la  sua  patria, 
si  recò  da  Amedeo  duca  di  Savoia ,  e  Y  esortò  ad  entrare 
nella  lega  contro  al  Visconti ,  facendogli  sperare  V  acqui- 
sto di  amplissimo  principato.  Le  medesime  pratiche  e'  fece 
co' Veneziani ,   i  quali,  essendo  oramai  in  aperta  guerra 
col  duca   e  collegati   co* Fiorentini;    lietissimi    furono  di 
potere  avere  al  loro  servigio  un  capitano  cosi  illustre ,  e 
cosi  esperto   e  pratico  delle  cose  di  Lombardia,  il  Car- 
magnola andò  a   Venezia ,  e  fu  eletto   capitano  supremo 
della  lega,  lo  scopo   della  quale  era  dispogliare   affatto 
d'ogni  signorìa  i  Visconti:  se  fortuna  secondasse  le  armi 
de*  collegati  il  duca  di  Savoia  pìglierebbe  per  sé  Milano, 
Pavia,  Novara,    Tortona,   Alessandria,  Asti,  e    tutto  ciò 
che  nel  Piemonte  trovasi  al  di  qua  del  Ticino;  i  Vene- 
ziani   avrebbero    Brescia,    Bergamo,  Crema,   e   tutte    le 
ritta  e  terre  che  sono  fra  Y  Adda ,  le   Alpi  e  il  mare  :  ì 
Fiorentini,    quello  che  i  Visconti  possedevano  al  di  qua 
del  Po  nella  Romagna. 

La  prima  impresa  del  Carmagnola,  con  le  armi 
della  lega,  fu  l'acquisto  di  Brescia.  Filippo  Maria  ri- 
chiamò allora  in  fretta  dalla  Romagna  Angelo  della  Per-  ^ 
gola  suo  capitano;  il  che  delte  comodità  a* Fiorentini  di 
mandare  quattromila  cavalli  e  tre  mila  fanti  in  Lombar- 
dia. Seguirono  vaij  fatti  d  armi  con  incerta  e  varia  for- 
tuna: comandante  supremo  dell'esercito  ducale  era  Guido 
Torello:  sotto  di  lui  militavano  Niccolò  Piccinino  e  Fran- 
cesco Sforza,  Tuno  per  superbia^  l'altro  per  impeto  dì 
gioventù  sdegnosi  di  ubbidire.  I  due  eserciii  vennero  a 
giornata   a  Maclò   addi  il  di   ottobre:  i    ducali   furono 
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rotti  e  disfatti ,  e  tolti  i  loro  capitaoi  vennero  in  potere 
de  vincitori.  Se  il  Carmagnola  avesse  voluto,  la  rovina 
di  Filippo  Maria  era  completa,  imperocché  Creaiona, 
Crema,  Lodi  e  Tistessa  Milano  non  avean  forze  per  difen- 
dersi ;  ma  o  fosse  pietà  dell  antico  signore  o  altra  men  ge- 
nerosa cagione^  il  Carmagnola,  ad  onta  del  dissenso  dei 
procuratori  veneti  e  de  loro  espressi  comandi ,  soffermossi , 
e  rimandò,  disarmati  bensì,  ma  liberi  al  duca  tutti  i  ca- 
pitani e  soldati  numerosissimi  ^  che  avea  fatto  prigioni 
nella  giornata  di  Maclò.  Ed  ecco  interporsi  paciere  papa 
Martino  V,  al  quale  troppo  sgradiva  V  ingrandimento  dei 
Vepeziani  sulla  terra  ferma;  ed  e' seppe  si  bene  condurre 
queste  negoziazioni,  che  il  duca  di  Savoia  si  appaciCcò 
col  duca  dì  Milano,  dandogli  in  moglie  la  sua  figliuola 
Maria,  e  ricevendone  in  compenso  il  contado  di  Vercelli. 
Sei  mesi  dopo  la  pace  fu  conclusa  in  Ferrara  fra  i  Ve- 
neziani ed  il  duca  Filippo,  il  quale  cedette  loro  Ber- 
gamo e  Brescia;  di  che  molto  scontenti  rimasero  i  Fio- 
rentini, i  cui  sforzi  ad  altro  non  erano  giovati  che  ad 
accrescere  la  potenza  de' Veneziani.  Francesco  Carmagnola, 
richiamato  a  Venezia,  addi  5  di  maggio  dell'anno  M32, 
ebbe  mozzo  il  rapo  come  fellone  e  traditore. 


XXIII. 

DBl  CON€ILIO  DI  COSTANZA.  DELLA  RBfllNA  GIOVANNA  II 

E  DI  PAPA  MARTINO  V. 

Addi  cinque  di  novembre  dell'anno  d4i4,  papa 
Giovanni  XXIII  apri  molto  malvolentieri  il  famoso  con- 
cilio di  Costanza;  dove  concorsero  da  tutta  la  Chiesa  la- 
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(ina  gran  numero  di  vescovi,  abati,  teologi  ed  ambascia- 
tori  di  principi  e  di  repobbliche.    Invitati  anco  colà   gli 
altri    due  papi,   cioè  Gregorio  Xll  e   Benedetto  XIII,  il 
primo  mandò  an  suo  cardinale  ed  il  patriarca  di  Costan- 
lioopoli;  r  altro    alcuni  prelati,  che  dopo  qualche  tempo 
8i  partirono.  Comparve    ancora  quivi  Sigismondo    re  dei 
Romani  colla  regina  Barbara  sua  consorte.  Era  desiderio 
de*  convocati  che  i  tre  papi   renunzìassero  nel   medesimo 
tempo  e    che   un  altro    se  ne    eleggesse.  Lasciossi    papa 
Giovanni  indurre  da  principio    a  promettere    la  richiesta 
riouozra,  di  che  se  ne  fece  gran  festa;  ma  ben  tosto  ei 
se  ne  parti,  ed  avendo  segretamente    trattato  con  Fede- 
rigo duca  d*  Austria;  di  nottetempo  fuggì  travestito ,  e  si 
ridusse  a  Sciaffusa  negli  Svizzeri,   dove  ritrattò  le    fatte 
promesse.    Gran  rumore   ed  indignazione    fu  per   questo 
nel  concilio;  ma  ritornati  vani  i  decreti  e  le  intimazioni, 
il  re  Sigismondo  e  gli  altri  principi  adoprarono  le  armi 
per  costringere  il  duca  Federigo  a  prendere    e  a  conse- 
gnare il  detto  papa  Giovanni ,  eh'  erasi  ritirato  a  Brisacco. 
Federigo  dapprima  resistè;  ma  quando  si  vide  spogliato 
di   molte  sue  terre  e  città    e  minacciato   di   estrema  ro- 
vina, prese  T ospitato  pontefice,  e  lo  fece  condurre  presso 
Costanza ,  dove  fu  sostenuto.  Il  concilio  procedette  contro 
di  lui  alla  sentenza  della  deposizione,  o  a  perpetua  pri- 
gionia lo  condannò.  Nella  medesima  guisa  furono  dichia- 
rati  deposti  papa  Gregorio  XII  e  papa    Benedetto   XIII, 
il  primo  de'  quali  spedì  a  Costanza  Carlo  de'  Malatesti  con 
autentica  cessione  del  papato;  del  che  i  padri  ne  furono 
così   lieti,  che   a  lui  lasciarono   la  porpora   cardinalizia, 
concedendogli  sua   vita    durante  il   governo  della    Marca 
d'Ancona.   Ma   Benedetto  XIII,    incurante  de  decreti   del 
concilio,  se  ne  stava  a  Perpignano,  esercitando  la  ponti- 
6ca!e  autorità  'sopra  coloro  che  qual  legittimo  papa  Y  ub- 
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bidivano,  come  gii  Aragonesi  e  i  Casliglìani.  Tanto  egli 
quanto  Ferdinando  re  dì  Aragona  e  di  Sicilia  pregarono 
il  re  Sigismondo  dì  volersi  recare  a  Nizza,  dove  anche 
essi  si  troverebbero  per  cercar  modo  di  pacificare  la  Chiesa. 
Andò  Sigismondo,  oondncendo  seco  alquanti  prelati  e  teo- 
logi, come  ambasciatori  del  concilio,  e  svanita  in  quel 
tempo  la  proposta  dell*  abboccamento  in  Nizza,  andò  sino 
a  NaiÌK)na,  dove  si  recò  anco  il  re  Ferdinando.  I  due 
re  andarono  uniti  a  Perpignano.  Papa  Benedetto  mostra- 
vasi  disposto  alla  rinunzia;  ma  si  esorbitanti  condizioni 
richiedeva,  che  davano  abbastanza  a  conoscere  essere  suo 
scopo  il  creare  iodogj,  e  non  venire  ad  alcuna  conclu- 
sione. Alle  preghiere  e  alle  minaccie  stette  saldo;  dipoi 
fuggi  da  Perpignano  a  Colliure,  dove  fu  assediato.  Ciò 
non  ostante  e'  trovò  modo  di  fuggirsene  anco  di  là ,  e  si 
chiuse  in  Paniscola,  castello  fortissimo  in  riva  al  mare, 
non  lungi  da  Tortosa.  Allora  fu  che  il  re  Ferdinando, 
indignato  da  quella  ambizione  ostinata,  lo  abbandonò, 
ed  i  prelati  di  Spagna  dichiararono  non  più  gli  ubbidi- 
rdibero.  Finalnienle  il  concilio  lo  didiiarò  spergiuro,  de* 
caduto  da  ogni  dignità  ed  uffido,  scismatico  ed  eretico, 
e  passò  alla  elezione  di  un  nuovo  pontefice  addi  4i  di 
novembre  dell'anno  iHl.  Concorsero  i  voti  de* cardinali 
alla  persona  del  cardinale  Ottone  di  casa  Colonna,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Martino  V.  Il  nuovo  pontefice 
sciolto  quel  concilio,  che  alla  esorbitante  autorità  del 
capo  della  Chiesa  tentò  mettere  un  qualche  freno,  in 
Italia  fece  ritorno. 

Sin  dalFanno  1414  regnava  in  Napoli  Giovanna  II, 
sorella  del  re  Ladislao,  morto  senza  figliuoli,  e  vedova 
di  Guglielmo,  figlio  che  fu  di  Leopoldo  HI  duca  d'Au- 
stria. Giovanna  non  ebbe  prole  né  dalle  prime  nozze,  né 
dalle  seconde   con  Giacomo    Borbone  conte  della  Marca 
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de*  reali  di  Francia.  Giaoomo,    avvegnaché  nel   contratto 
matrimoniale  non    avesse  ricevuto  altro  titolo  che  quello 
di  principe  di  Taranto  e    di  duca    di  Calabria,    prese  il 
nome  di  re,  e  per  meglio   poterne  esercitare  l' autorità , 
fece  prendere,  tormentare,  e  mozzare  il  capo  a  Paodolfello 
Alopo,  e  incarcerò  il  gran  contestabile  Sforza  Adendolo,  ì 
quali  eran  gli  uomini  che  in  corte  avessero  maggiore  auto- 
rità ,  e  maggior  favore  nel  cuore  della  regina.  Né   di  ciò 
pago  air  istessa  regina  tol«e  non  solamente  ogni  potere,  ma 
anco  la  libertà,  tenendola  come    prigioniera  nel    proprio 
palazzo.  I    Napolitani,   che  della  dominazione   di    questo 
straniero  non  erao  contenti,  cominciarono  ad  esortare  la 
regina  aflSnché  volesse  liberare  se  stessa   ed  il  regno  da 
quella    schiavitù.  Giulio  Cesare    di  Capua,  uno  de*  primi 
baroni,  si   profferse  alla  regina  per  uccidere   il  re.  Cre- 
dendo ella    d*  acquistar  grazia   dal    marito;   gli   rivelò  il 
fatto,  per  cui  T  infelice   barone  ebbe  mozzo  il  capo.  Al- 
lora una  congiura  fu  ordita,  ed    avendo  la  regina  otte- 
nuto per  speciale  favore,  nel  di  i3  settembre  dell* anno 
m6,  di  andare  a  desinare   in    un  giardino  di    un  fio- 
rentino, allorché  giunse  colà,  fu  levato  il  rumore,  ed  il 
popolo  in   armi   cominciò   a  gridare:  «  Viva   la    regina 
Giovanna I  ».  Ottino  Caracciolo,  con  altri  baroni  la  menò 
al  castello  di  Capuana:  il  re,  che  si  trovava  allora  senza 
le  sue  genti  d*armi,  state  inviate   negli   Abruzzi    contro 
a  ribelli,  si  chiuse  nel  castello  dell*  Uovo,  dove  fu  asse- 
diato. S* interposero  pacieri,  e  fu  stabilito  questo  accordo: 
che  Giacomo  deponesse  il  titolo  di  re,  e  di  quello  di  prin- 
cipe di  Taranto   e  di    vicario  del    regno  si    contentasse; 
che  mandasse  fuori  del  regno  tutti  i  Francesi,  soldati  o 
cortigiani,    a  riserva    di  quaranta;  che   lo  Sforza,  senza 
indugio,   liberasse.  Si  esegui  il   trattato.  Sforza,  rimesso 
in  libertà,  ripigliò  il  grado  di  gran  contestabile^  e  Gianni 
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Caracciolo  ottenne  dì  poi  quello  di  gran  siniscalco.  Ma 
Giacomo  dopo  questa  rivoluzione  di  stato,  fu  tenuto  in 
tanta  soggezione,  che  egli  credette  miglior  partito  fug« 
girsene,  e  andare  a  finire  i  suoi  à\  in  un  convento  di 
frati  minori. 

Era  il  Caracciolo  bellissimo  della  persona,  condi- 
zione necessaria  per  ottenere  il  favore  di  una  regina  per 
lascivie  famosa,  e  la  corte  della  quale,  non  di  savj  con- 
sigi  ieri ,  ma  di  drudi  e  di  ministri  di  non  mai  più  udite 
libidini  era  piena,  non  ostante  eh*  ella  fosse  di  già  su^cin- 
quant*anni.  Procurava  il  Caracciolo  di  allontanare  dalla 
reggia  tutti  gli  altri  favoriti,  e  principalmente  Sforza  At- 
tendolo,  per  valore  e  bellezza  carissimo  alla  regina  ;  ina 
non  riuscendo  a  renderlo  sgradito^  la  persuase  a  man- 
darlo contro  Braccio  da  Montone,  famoso  capitano ,  che 
in  quel  tempo  occupava  Roma.  Partito  che  fu,  il  sini- 
scalco cercò  modo  di  fargli  perdere. la  riputazione,  e  co- 
minciò a  ritenergli  le  paghe  ed  i  soccorsi  gli  erano  stati 
promessi ,  aflBnchè  V  impresa  gli  andasse  fallita.  Per  lo  che 
Sforza  ne  sentì  grandissimo  disdegno,  e  deliberò  di  ven- 
dicarsi non  solamente  del  siniscalco,  ma  anco  della  re- 
gina, mandando  a  sollecitare  Luigi  III  d*Angiò,  perchè 
venisse  ad  occupare  un  regno,  sul  quale  vantava  ragioni 
la  casa  sua.  Papa  Martino  V,  sebbène  nel  principio  del 
suo  pontificalo  si  fosse  mostrato  amico  della  regina ,  era 
ora  poco  di  lei  soddisfatto,  perciocché  l'abbandono,  in 
cui  lo  Sforza  era  lasciato,  tornava  a  suo  detrimento, 
dando  a  Braccio  opportunità  di  fare  progressi  maggiori 
negh  stati  della  Chiesa.  Per  la  qual  ragione  anco  il  papa 
si  die*  a  favorire  segretamente  la  venuta  in  Italia  dell'An- 
gioino ,  il  quale  cominciò  con  nominare  per  suo  vicario 
e  contestabile  lo  Sforza,  con  trentamila  ducati  di  prov- 
visione. Con  questo  danaro  Sforza  accrebbe  il  suo  eser- 
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cito  ,  e  mosse  contro  al  regoo ,  gridando  il  nome  di 
Aogiò ,  che  parea  caduto  io  dimenticanza.  La  regina  ed 
il  gran  siniscalco  mandarono  ambasciatore  al  papa  Anto* 
nio  Caraffa,  uomo  per  astuzia  famoso  ^si  che  lo  sopran- 
nominavano Malizia.  Questi  comprese  subito  quanto  T animo 
del  pontefice  fosse  alieno  dal  soccorrere  la  regina  ;  e  senza 
metter  tempo  in  mezzo  (come  forse  avea  segreto  ordine 
di  fare  ) ,  se  ne  andò  a  trovare  Alfonso  re  di  Aragona , 
di  Sicilia  e  di  Sardegna,  il  quale  avea  radunato  un  po- 
deroso naviglio  nel  mediterraneo ,  col  disegno  di  togliere 
la  Corsica  a*  Genovesi.  Alfonso  non  parve  dapprincipio 
gradire  di  molto  quella  offerta,  ma  non  per  questo  nie- 
gossi  di  entrare  in  pratiche  e  negoziazioni  ;  ma  da  ultimo, 
crescendo  la  necessità  del  soccorso,  perchè  Luigi  d*An- 
giò ,  con  tredici  galee ,  parte  sue  e  parte  de*  Genovesi , 
muoveasi  ad  assalire  il  regno ,  e  avendo  Alfonso  ottenuto 
quei  patti  che  desiderava ,  rimosso  ogni  indugio ,  accorse 
a  Napoli  con  dodici  galee  e  tre  galeotte.  Sforza ,  non  po- 
tendo impedire  lo  sbarco  della  gente  del  re ,  si  ritrasse 
ad  Aversa ,  lasciando  la  capitale  in  potere  ilella  regina , 
la  quale  adottò  Alfonso  per  suo  figliuolo ,  gli  die  il  titolo 
di  duca  di  Calabria,  e  gli  fece  consegnare  Castel  Nuovo, 
fortezza  principale  di  quella  città. 

Luigi,  sprovveduto  di  danari,  e  non  soccorso  da  papa 
Martino ,  che  niente  volea  apertamente  oprare  in  suo  fa- 
vore,  perchè  temeva  che  Alfonso  non  risuscitasse  lo  sci- 
sma (  essendo  ancor  vivo  il  deposto  papa  Benedetto  ),  si 
ridusse  a  Roma.  Allora  Alfonso  cominciò  a  farla  più  da 
signore  presente  che  da  erede  futuro,  ricevendo  omaggi 
e  giuramenti  di  fedeltà  in  suo  proprio  nome,  abbassando 
r  autorità  del  gran  siniscalco ,  e  imponendo  i  suoi  voleri 
alla  regina;  onde  nacquero  discordie,  gelosie,  paure,  so- 
spetti ,  e  gli  animi  cosi  s' inacerbirono  che  Giovanna  ere* 
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dette  di  a?ere  in  Alfonso  non  un  figliuolo,  ma  no  ne- 
mico, per  lo  che,  rivoltasi  nuovamente  allo  Sforza,  in- 
vocò il  suo  aiuto  contro  air  Aragonese ,  ^  e  la  fatta  ado* 
zione,  per  titolo  d^ingratitudine,  dichiarò  revocata  e  nulla. 
La  quale  risoluzione  ebbe  il  favore  del  pontefice  e  del 
duca  di  Milano ,  a*  quali  non  gradiva  che  un  principe  già 
si  potente,  giovine >  valoroso  ed  avido  d'ingrandimento, 
diventasse  anco  padrone  del  regno  di  Napoli.  Alfonso  non 
tardò  ad  esser  vinto  ;  ed  il  gran  siniscalco ,  rappacificatosi 
collo  Sforza ,  si  uni  con  lui  per  persuadere  la  regina  ad 
adottare  per  figlio  l'Angioino,  il  quale  se  ne  vivea  po- 
veramente a  Roma  colle  limosìne  del  pontefice.  Luigi 
venne  quindi  nel  regno  ed  ebbe  titolo  di  re,  affincjiè  in 
questa  parte  non  fosse  minore  del  suo  competKore  Al- 
fonso ,  il  quale ,  rimasto  per  qualche  tempo  padrone  della 
sola  città  di  Napoli ,  disperando  di  potervisi  mantenere , 
se  ne  parti. 

Giovanna  ritornò  quindi  senza  contrasto  signora  del 
regno ,  ma  nel  nome  soltanto ,  imperocché  la  spprema  ed 
effettiva  autorità  era  tutta  in  mano  del  gran  siniscalco, 
essendo  Sforza  morto  in  quel  tempo,  e  Luigi  mandato  in 
Calabria ,  e  quivi ,  per  quasi  dieci  anni ,  sotto  vaij  pre- 
testi trattenuto.  La  regina  era  divenuta  molto  vecchia ,  e 
per  le  sue  infermità  parea  decrepita  e  schifa;  nfa  meno 
invecchiato  era  il  Caracciolo.  L*  amore  era  svanito  :  sola- 
mente i  legami  dell'  interesse  restavano.  Il  Caracciolo 
chiedea  il  principato  di  Salerno  ed  il  ducato  di  Amalfi; 
la  regina  niegavasi  :  questa  contenzione  tanto  crebbe,  che 
un  di  egli  la  ingiuriò  con  disoneste  e  villane  parole,  e 
pieno  d'ira  si  parli.  La  duchessa  di  Sessa  sentite  quelle 
grida  e  quindi  piangere  la  regina,  entrò  a  confortarla, 
e  a  dirle  che  sarebbe  tempo  di  abbassare  la  superbia 
dell' ingrato  siniscalco,  prima  che  dalle  irriverenti  e  mi- 
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nacciosc  parole  a  crudeli  atli  trapassasse.  La  regina  ab- 
bracciò piaogendo  la  duchessa,  e  le  disse  essere  vera- 
fuente  risoluta  di  abbassarlo  ,  ma  che  farlo  morire  noo 
volea,  perchè  oramai  era  vecchia,  e  presto  ne  avrebbe 
dovuto  render  conto  a  Dio.  La  duchessa  riferi  il  tutto  ad 
alcuni  cortigiani  nemici  o  invidi  del  siniscalco,  i  quali 
deliberarono  dì  ammazzarlo ,  persuasi  che ,  dopo  il  fatto, 
la  regina  ne  sarebbe  contenta.  Fatta  questa  risoluzione, 
i  congiurati  entrarono  una  notte  nell*  appartamento  del 
gran  siniscalco ,  menando  con  loro  un  valletto  della  regina. 
Questi ,  com'  era  stalo  indettato  ,  picchiò  air  uscio  della 
camera,  dicendo  che  alla  regina  era  venuto  male,  e  che  la 
stava  per  morire.  Questo  sentendo,  il  siniscalco  si  levò 
in  fretta ,  e  mezzo  vestito  corse  ad  aprire  Y  uscio  :  entra- 
rono i  congiurati  e  l'ammazzarono.  L* indomani  quattro 
padri  di  San  Giovanni  a  Carbonara  vennero  a  prendere 
il  cadavere  del  gran  siniscalco ,  e  lo  portarono  a  seppel- 
lire miseramente  e  senza  onore  di  mortorio  nella  loro 
chiesa.  La  regina  dichiarò  pubblicamente  non  avere  co- 
mandato quella  uccisione,  ma  confiscò  i  beni  dell  ucciso, 
e  gli  uccisori  non  punì ,  anzi  tenne  cari. 

Risaputa  la  morte  del  gran  siniscalco ,  il  re  Alfonso 
sperò  recuperare  la  grazia  della  regina  Giovanna,  ma  i 
modi,  eh* e' tenne 3  partorirono  T effetto  contrario,  impe- 
rocché avendo  voluto  confidare  nel  medesimo  tempo  nel 
duca  e  nella  duchessa  di  Sessa,  fra* quali  era  discordia, 
la  duchessa,  che  in  corte  molto  poteva,  lo  mise  peggio 
che  mai  nell'animo  della  regina  ,  la  quale ^  non  solamente 
vivendo  Luigi,  ma  anco  dopo  la  di  costui  morte,  non 
volle  più  riconfermare  l'antica  adozione.  Volle  anzi  Gio- 
vanna togliere  ad  Alfonso  ogni  speranza  di  successione, 
dichiarando  per  testamento  (seppure  quell'atto  non  è 
apocrifo  )  erede  della  corona  Renato  d' Angiò ,  fratello  di 
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Luigi;  per  lo  che  morta  la  regina  neiranno  i435,  i 
baroni  del  regno  chiamarono  a  quella  successione  Re- 
nato, 


XXIV. 


GONTINUUIONE  DBLLB  COSB  DEL  REGNO. 

Renato  d'Angiò  non  potè  recarsi  a  Napoli  ^  trovan- 
dosi alla  morte  della  regina  Giovanna  prigione  de*  suoi 
nemici  fu  Borgogna;  ma  Isabella  sua  moglie,  ricevuta 
r  ambasciata  de'  baroni  napolitani ,  si  parti  di  Provenza , 
e  venne  animosamente  a  reggere  lo  stato,  il  quale  era 
molto  diviso  e  conturbato  dalle  fazioni.  Papa  Eugenio  IV, 
succeduto  a  Martino  V,  pretendea  quel  regno  ^  per  ra- 
gione di  feudo ,  fosse  devoluto  alla  Chiesa ,  e  per  soste- 
nere le  sue  pretese ,  vi  avea  mandato  il  patriarca  Giovanni 
Vitelleschi ,  uomo  più  pratico  delle  cose  militari  che  delle 
religiose.  Ma  il  più  grave  contrasto  che  incontrò  Isabella 
fu  dalla  parte  di  Alfonso  d* Aragona,  il  quale,  con  po- 
derosa armata  invase  il  regno,  favorito  da  Giacomo  Mar- 
zano  duca  di  Sessa  e  da  altri  primarj  baroni.  La  prima 
impresa  notevole  da  lui  tentata  fu  V  assedio  di  Gaeta , 
città  forte ,  ricca  e  di  grande  importanza ,  la  quale  invocò 
r  aiuto  de'  Genovesi ,  nemici  del  re  Alfonso  e  del  nome 
spagouolo.  I  Genovesi  non  tardarono  ad  accorrere,  sti- 
molali anco  da  Filippo  Maria  Visconti ,  il  quale  perdurava 
nel  proposito  di  non  volere  che  un  principe  cosi  potente 
si  stabilisse  sul  trono  di  Napoli.  Ne  segui  quindi  un  ter- 
ribile e  sanguinoso  combattimento  navale,  in  cui  Tarmata 
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aragonese  fu  disfatta,  ed  Alfonso  rimase  prigione  de  Ge- 
novesi, co*  più  ragguardevoli  e  potenti  suoi  partigiani. 
Filippo  Maria  ,  avuta  notizia  di  questa  segnalala  vittoria , 
che .  secondo  la  comune  opinione ,  avea  rovinato  affatto 
la  potenza  aragonese  in  Italia ,  mandò  ordine  a  Genova , 
che  i  prigioni  fossero  condotti  a  Milano;  dove  giunto 
Alfonso  ed  onorevolmente  ricevuto,  seppe  si  bene  per- 
suadere al  duca,  che  importava  alla  sicurezza  del  suo  stato 
avere  in  Napoli  un  principe  aragonese,  invece  di  uu  fran- 
cese; e  che  quando  Renato  avesse  avuto  il  regno  non 
mancherebbe  di  sollecitare  il  re  di  Francia  ad  assalire  la 
Lombardia,  che  Filippo  Maria,  mosso  da  queste  consi- 
derazioni ,  strinse  lega  con  lui  e  lo  rimise  in  libertà ,  fa- 
cendo il  somigliante  co*  baroni.  ^ 

Questa  generosità  di  un  principe  ambizioso  ed  inca- 
pace di  magnaniipi  sensi ,  pose  in  gran  pensiero  tutte  le 
repubbliche  ed  i  principi  italiani ,  perciocché  non  poteano 
fare  a  meno  di  giudicare,  che  il  duca  di  Milano  non 
avrebbe  presa  si  straordinaria  risoluzione,  senza  essersi 
accordato  pria  con  Alfonso  di  assoggettarsi  colle  loro  forze 
riunite  e  quindi  spartirsi  fra  di  loro  Tllalia.  Ma  più  de- 
gli altri  la  regina  Isabella  si  trovò  in  grandissima  con- 
fusione ,  la  quale  si  accrebbe  per  la  perdita  della  città  di 
Gaeta ,  che  un  caso  fortuito  e  la  sbadatezza  de'  cittadini 
mise  in  potere  degli  Aragonesi.  Il  re  Alfonso  rilornò  al- 
lora nel  regno  e  vi  fece  notevoli  progressi;  ma  deside- 
rando tanto  egli  quanto  il  Visconti  di  primeggiare  in  Ita- 
lia e  non  avere  eguali,  l'amicizia  loro^  come  quella  che 
non  era  sincera,  addimostrossi  poco  operosa  ed  efficace; 
ed  il  duca  non  mandò  validi  soccorsi  ali*  Aragonese ,  né 
questi  fece  cosa  alcuna  che  servir  potesse  ad  accrescere 
la  grandezza  del  suo  liberatore:  il  quale  anzi  n*ebbe  a 
scapitare,  perciocché    i  Genovesi,  forte    sdegnati  che    il 
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duca,  senza  alcun  rispetto  alla  loro  città,  avesse  yolato 
tirare  a  suo  proprio  ed  esclusivo  vantaggio  tutti  i  frutti 
della  vittoria  colle  loro  armi  conseguita ,  cacciarono  i  suoi 
ufficiali,  e  gridata  nuovamente  la  libertà,  ristabilirono  T an- 
tico reggimento  repubblicano.  DalF  altra  parte ,  papa  Eu- 
genio ,  non  volendo  tollerare  Y  ingrandimento  di  Alfonso, 
e  perdendo  la  speranza  di  occupare  il  regno  per  conto 
proprio ,  avea  quivi  mandato  tremila  cavalli ,  sotto  la  con- 
dotta del  patriarca ,  a  fine  di  dar  ,favore  alla  parte  an- 
gioina. Ed  in  quel  medesimo  tempo  Renato,  pagata  una 
grossa  taglia  al  duca  di  Borgogna  e  recuperata  la  sua 
libertà ,  venne  a  Genova ,  e  di  là ,  con  dieci  galee  geno- 
vesi ,  a  Napoli  si  condusse ,  per  dare  nuovo  colore  alla 
guerra  cojla  sua  presenza  e  con  Y  opera  di  Giacomo  di  Gal- 
dora,  reputatissimo  capitano.  Morto  da  indi  a  poco  co- 
stui, Antonio  suo  figliuolo,  che  gli  succedette  nel  co- 
mando delle  milizie  ,  cadde  in  sospetto  del  re  e  fu  chiuso 
ìli  carcere  ;  ma  ì  soldati ,  i  quali  pia  il  proprio  capitano 
che  il  principe  amavano  ed  ubbidivano,  lo  trassero  tu- 
multuariamente di  prigione,  onde  ne  venne  grande  sca- 
pito air  autorità  di  Renato  ed  il  principio  della  sua  rovina; 
tale  essendo  in  quel  tempo  la  tristissima  condizione  dei 
principi  e  delle  repubbliche,  che  con  quei  capitani  non 
eran  sicuri,  e  se  tentavano  frenarli  erano  spacciati. 


XXV. 


DI  FRANCESCO  SFORZA. 

Francesco  Sforza  giovine  ancora  servi  il  duca  di 
Milano  nella  guerra  mossagli  da  Veneziani  e  da'  Fioren-* 
tini:  dipoi  per  invidia,  a  quanto  si  crede  di  *  Niccolò  Pio- 
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cinìno,   e  per  I'  aDimo  sospettoso    ed  instabile  del  duca , 
fu  coufioato  a  Moriara;  e  senza  il  favore  di  Guido  To- 
rello avrebbe  perduto   la  vita,   essendogli  stata   apposta 
colpa   di    fellonia  e   di  tradimento.   Rientrato   pih   tardi 
Delia   grazia  del   duca ,  fu   neir  anno  i430   mandalo  in 
soccorso  di   Lucca  minacciata   da*  Fiorentini  ;  nella  quale 
impresa  acquistò  fama  di  gran  capitano,  per  il  valore  e 
la  prudenza  con    la    quale  difender   seppe  i  Lucchesi,  e 
infamia  di   uomo  y enaie   per   avere    abbandonato  quella 
città ,  corrotto   da  moneta   che   gli   dettero  i   Fiorentini 
sotto  nome  di  paghe  dovute  al  padre  suo.  Per  altro  quel 
male  era  s\  comune  da   togliere  ogni  vergogna;  e  dopo 
qualche  tempo   Francesco  Sforza  ritornò   al    servigio  di 
Filippo  Maria  ^  il  quale  per  tenersi  bene  affetto  un  si  va- 
lente capitano   gli  fece   sperare  la  mano   di  Bianca   sua 
unica   figliuola   bastarda,  non    ancora  uscita  d'infanzia. 
Molto  tempo  non  trascorse,  che  il  duca  o  perchè  avesse 
sospetto  della  sua  fedeltà ,  o  perchè  sentisse  invidia  della 
sua  fama,  deliberò  di  farlo;  ma  Francesco,  avvisato  a 
tempo  del   pericolo  che    gli  sovrastava,    si  presentò  per 
discolparsi  al  dùca,  il  quale,  o  che  si  convincesse  della 
sua  innocenza  o  che  si  spaurisse  del  suo  animo  franco, 
non  gli  fece  alcun  mate,  e  mostrò  prenderlo  in  maggior 
grazia  di  prima.  Nel  qual  tempo ,  posate  le  armi  in  Lom- 
bardia,  Francesco,  chiesta    ed  ottenuta   licenza  dal   suo 
signore,  andò  a  combattere  nell'Italia  centrale. 

Erasi  poco  innanzi  aperto  in  Basilea  un  concilio 
convocato  da  papa  Eugenio  IV,  il  quale  avendo  scoperto 
r animo  de' padri,  tentava  di  scioglierlo,  o  almeno  di 
trasferirlo  in  altro  luogo.  Grandi  discordie  eran  nate 
sulla  famosa  quistione  se  il  papà  sia  superiore  o  infe- 
riore al  concilio,  e  già  prevedeasi,  come  di  poi  accadde, 
che  i  padri,  deposto  Eugenio^  creerebbero  un  altro  pon- 
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teficc.  Parve  questa  buona  occasione  al  duca  di  Milano 
per  allargare  nella  Romagna  i  confini  de' suoi  stati;  ma 
per  non  {scoprirsi  innanzi  tempo,  pare  consigliasse  Tran- 
cerò Sforza  ad  occupare  la  Marca  in  nome  del  concilio, 
quasi  che  i  padri  volessero  assicurare  al  nuovo  papa 
ch'erano  per  eleggere  il  principato  ecclesiastico,  o  fare 
almeno  le  parti  di  curatori  ad  Eugenio,  accusato  fra  le 
altre  cose  di  malgoverno.  Il  simile  e  col  medesimo  pre- 
testo fecero  altri  capitani  viscontini  nel  ducato  di  Spo- 
leto; né  mancarono  gli  stessi  capitani  pontificj  di  seguirne 
r  esempio,  per  vedere  se  riuscisse  loro  d*  impossessarsi  di 
qualche  parte  degli  stati  della  Chiesa  in  quella  generale 
confusione.  Eugenio,  assalito  da  si  fiera  procella,  non 
trovò  più  prudente  ed  efficace  partito  che  di  accordarsi 
con  Francesco  Sforza,  dando  a  lui  rinvestitura  della 
Marca  col  titolo  di  vicario  a  vita,  e  di  crearlo  gonfalo- 
niere di  Santa  Chiesa;  il  che  giovò  non  poco  ad  accre- 
scergli credito  e  potere ,  e  di  risvegliare  neir  animo  del 
duca  gli  antichi  sospetti  ed  odj,  fomentati,  a  quanto  si 
crede,  dal  Piccinino  ,  emulo  della  gloria  di  Francesco, 
ed  invido  della  sua  grandezza.  Lo  Sforza  accortosi  di 
questo  mutamento,  si  lasciò  piegare  dalle  sollecitazioni 
de*  Fiorentini ,  che  lo  chiamavano  al  loro  stipendio,  e  gli 
prometteano  il  comando  generale  della  lega,  che  contro 
al  duca  di  Milano,  nell'anno  i434,  stava  per  ripigliare 
le  armi.  Il  papa,  allorché  vide  Filippo  Maria  diventato 
nemico  dello  Sforza ,  si  accostò,  e  trattò  di  torre  al  detto 
Sforza,  non  solamente  la  Marca,  ma  anco  la  vita;  oia 
Francesco,  scoperta  quella  congiura,  incarcerò  e  fece  mo- 
rire Baldassarre  da  Offida,  podestà  di  Bologna,  che  di 
accordo  col  Piccinino ,  incaricato  si  era  della  esecuzione. 
Ciò  non  ostante  e  dissimulava  il  suo  risentimento  col 
duca,    e  continuava    a  dargli    pubbliche  prove   di  devo- 
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ziooe,  non  volendo  recaperare  il  trattato  del  matrimonio 
con  la  Bianca,  che  parea  dovergli  aprire  la  strada  alla 
successione  del  ducato;  e  perciò  e  poneva  fra  le  condizioni 
della  saa  condotta  come  capitano  della  lega,  che  non  fosse 
obbligato,  guerreggiando  col  duca  di  Milano,  a  passare 
il  Po.  I  Fiorentini  mandaronlo  in  Romagna,  che  infestata 
era  dal  Piccinino,  il  quale  se  ne  tornò  allora  in  Lombar- 
dia, e  détte  delle  fiere  sconfitte  a' Veneziani,  che  nella  sua 
assenza  avean  molto  molestato  il  duca,  con  T  opera  di  Gian 
Francesco  Gonzaga  e  del  Gattamelata,  capitani  di  quella 
repubblica.  L  istesso  Gonzaga  non  tardò  a  passare  al  ser- 
vigio del  duca  di  Milano  abbandonando  i  Veneziani,  i 
quali,  avendo  perduto  parecchie  città  ed  essendo  in  sul 
punto  di  perdere  Brescia  da*  ducali  assediata,  si  rivolsero 
a*  Fiorentini  e  con  grandi  istanze  li  supplicarono  perchè 
mandassero  lo  Sforza  in  Lombardia.  Questi,  avvegnaché 
non  obbligato  a  militare  oltre  Po,  condiscese  alle  richieste 
de  Veneziani,  e  de' Fiorentini,  ed  andò  in  Lombardia,  e 
cinse  d'assedio  Martinengo;  ma  quivi  e* si  trovò  in  tali 
condizioni  che  parve  la  vittoria  fosse  sicuramente  in  mano 
del  Piccinino.  Allora  questi,  montato  in  superbia,  mandò  a 
dire  al  duca,  com'era  in  sua  podestà  di  liberarlo  de' suoi 
nemici  e  di  farlo  signore  della  Lombardia  ;  ma  ohe  questo 
non  farebbe  se  il  duca  non  gli  cedesse  la  città  di  Piacenza 
avendo  militato  gran  tempo  sotto  la  bandiera  viscontina , 
senza  avere  ottenuto  in  premio  tanta  terra,  che  bastasse 
a  ricoprirlo  quando  e*  fosse  morto.  Il  duca,  udendo  que- 
sto, ne  senti  tanto  disdegno,  che  deliberò  abbandonare 
r  impresa,  anziché  assentire  a  quella  insolente  richiesta, 
tatìto  più  che  somiglianti  dimande  faceano  tutti  i  suoi  capi- 
tani; cosi  il  Sanseverino  volea  Novara;  Luigi  del  Verme, 
Tortona;  il  Fogliano,  Alessandria;  altri,  altre  città.  Trat- 
lavasi  adunque,  per  difendersi  de' nemici,  di  farsi  dispo- 
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glìare  dagli  amici.  Giunte  le  cose  a  questi  termioi ,  Filippo 
Maria  maudò  segretameute  un  suo  ambasciatore  a  Fran- 
cesco Sforza  per  richiederlo  di  pace ,  offrendogli  la  sovra- 
nità di  Cremona  e  di  PontremoU,  dichiarandosi  pronto  ad 
acconsentire  al  matrimonio  di  Bianca,  giunta  oramai  al- 
Tetà  di  diciassette  anni,  ed  avutane  favorevole  risposta,  or- 
dinò al  Piccinino  di  desistere  dalle  offese.  Lo  Sforza  non 
si  fidò  di  venire  a  Milano,  ma  dappoiché  gli  fu  consegnata 
Cremona,  quivi  stesso  sposò  Bianca,  addi  25  di  ottobre 
deiranno  ìAAi.  Fu  anco  egli  dalle  due  parti  eietto  ar- 
bitro di  quella  contesa,  non  parendo  a  quei  della  lega  di 
dover  continuare  la  guerra  perdendo  un  si  insigne  capi- 
tano, né  volendo  renderselo  inimico;  per  lo  che  Francesco 
Sforza,  radunati  intorno  a  sé  gli  ambasciatori  del  papa, 
de' Veneziani ,  de' Fiorentini,  del  duca  di  Milano  e  de* mar- 
chesi di  Ferrara  e  di  Mantova,  addi  20  di  noven^bre  pub- 
blicò la  pace  della  quale,  come  sempre  accade  de*  deboli 
in  somiglianti  trattati,  dovette  pagarne  Io  scotto  il  mar- 
chese di  Mantova,  essendo  stato  obbligato  non  solamente 
dì  rendere  a  Veneziani  alcune  terre  da  Ini  conquistate,  ma 
anco  di  rimettervi  del  proprio  Valleggio,  Asola,  Lunato  e 
Peschiera  a  lui  tolti  da  Veneziani. 


XXVI. 

mt  DELLA  DOMINAZIONE  ANGIOINA  NEL  RB6N0  DI  NAPOLI: 
ULTIMI  ANNI  DI  FILIPPO  MARIA  VISCONTI. 

Posate  le  armi  in  Lombardia,  il  re  Renato  chiamò  a 
sé  Francesca)  Sforza,  al  qaale  Alfonso,  già  padrone  di  tutto 
il  regno  se  togli  la  capitale,  avea  tolto  Benevento  ed  altre 
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terre  donate  al  padre  sao  dalla  regina  Giovanna.  Francesco 
per  vendicarsi  della  ricevuta  offesa  e  per  rendersi  utile  alla 
casa  d*  Angio,  alla  quale  lo  legava  antica  amistà,  accettò 
r  invito  di  Renato,  ed  apparecchiavasì  a  recarsi  nel  regno. 
Alfonso,  questo  risaputo,  si  rivolse  al  duca  di  Milano,  e  lo 
pregò  di  trovar  modo  affinchè  lo  Sforza  non  venisse  a  rial- 
zare la  oramai  crollante  dominazione  degli  Angioini.  Fi- 
lippo Maria,  che  divorato  da  sospetti,  detestava  sempre  lo 
Sforza,  sebbene  sao  genero  fosse  diventato,  sì  prestò  su- 
bito a  questo  maneggio,  e  fece  intendere  a  papa  Eugenio, 
.com*  era  venuto  il  tempo  di  ritogliere  la  Marca  d' Ancona 
a  Francesco  il  quale,  lasciato  solo,  non  sarebbe  bastato  a 
difenderla.  Il  papa  che  niente  di  meglio  desiderava ,  creò 
gonfaloniere  della  Chiesa  Niccolò  Piccinino,  che  il  duca 
finse  di  aver  licenziato,  mentre  in  realtà  al  suo  servigio 
lo  manteneva;  il  che  bastò  perchè  Francesco  si  dovesse 
jsoffermare  nella  Marca ,  e  perchè  Alfonsa  avesse  tempo  di 
espugnar  Napoli ,  e  di  costringere  alla  fuga  Renato,  il 
quale  si  recò  a  Firenze  e  di  le  si  ritrasse  in  Provenza, 
consolato  dal  papa  con  una  pergamena  d'investitura  dei 
regno  che  avea  perduto.  Cosi  ebbe  line  nel  1442,  dopo 
centosessantadue  anni  la  dominazione  della  casa  d*Angiò 
nel  regno  di  Napoli,  principiò  la  dominazione  aragonese 
sulla  terra  ferma  d'Italia,  e  i  due  regni  di  Sicilia  e  di  Na- 
poli, che  dal  vespro  siciliano  in  poi  erano  stati  divisi,  sotto 
unica  corona  si  ricongiunsero ,  conservando  però  ciascuno 
suoi  proprj  ordini  e  leggi. 

Ma  il  pontefice,  sebbene  avesse  molto  giovato  ad  Al- 
fonso con  trattenere  Io  Sforza  nella  Marca,  non  gli  avea 
dato  l'investitura  del  regno,  che  anzi  allora,  come  ho 
detto,  avea  spedito  le  bolle  in  favore  di  Renato  ;  né  avea 
ancora  ottenuto  il  suo  particolare  intento,  cioè  di  recupe- 
rare la  Marca  d  Ancona  dallo  Sforza  gagliardamente  difesa. 

La  Farina,  T    VII  21 
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Fu  qaiodi  facile ,  avendo  ciascun  di  loro  bisogno  del  fa- 
vore deir  altro 9  stabilire  degli  accordi,  ed  Eugenio  accordò 
ad  Alfonso  tolto  quanto  e  seppe  dimandare,  perchè  egli 
adoprasse  le  sue  armi  per  liberare  la  Marca  dalle  mani 
dello  Sforza.  Dovette  quindi  costui  combattere  nel  mede- 
simo tempo  col  re  Alfonso,  che  andò  in  persona  ad  assa- 
lirlo, e. col  Piccinino,  mentre  era  minacciato  da  Luigi  del 
Verme,  mandato  a  quella  volta  dal  duca  di  Milano.  Dispe- 
rando  di  poter  resistere  a  tante  armi  a  suoi  danni  collegate, 
e'  si  ritrasse  a  Fano ,  forte  città  di  Sigismondo  Malatesta 
suo  genero ,  invocando  soccorsi  da*  Veneziani  e  da*  Fioren* 
tini;  ma  questi,  che  non  voleano,  per  salvar  luì,  entrare 
in  guerra  co*  tre  maggiori  potentati  d* Italia,  indugiavano; 
ed  e'  trovavasi  di  già  assediato  in  Fapo  e  pressoché  per- 
duto, quando  la  salute  gli  venne  d*  onde  meno  la  sperava , 
cioè  dairislesso  duca  di  Milano,  il  qudie,  temendo  che  Al- 
fonso ritenesse  per  sé  la  Marca,  non  solamente  si  ritrasse 
da  quella  impresa  e  si  accostò  a' Veneziani  ed  a  Fiorentini, 
ma  anco  mandò  a  pregare  il  re  a  fare  il  somigliante;  ed 
Alfonso  benché  maravigliato  e  scontento  di  questa  inattesa 
mutazione,  non  volendo  col  dichiararsi  nemico  del  duca 
spinger  costui  a  far  lega  a  suo  danno  colle  due  repobbli* 
che,  se  ne  ritornò  nel  regno.  11  Piccinino,  rimasto  solo, 
toccò  dallo  Sforza  una  terribile  sconfitta;  ma  e*  potè  rifare 
il  suo  esercito  e  rinfrescare  la  guerra ,  e  di  già  apparec- 
chiavasi  a  venire  a  giornata  con  buona  speranza  di  vittoria, 
quando  il  duca,  il  quale  temeva  s  egli  giungesse  ad  ab- 
bassare  lo  Sforza  non  diventasse  troppo  insolente  e  non 
volesse  vendicarsi  della  diniegatagli  Piacenza  e  della  tolta- 
gli gloria  nella  guerra  di  Looibardia,  lo  chiansò  sollecita- 
mente a  Milano,  come  per  conferire  con  lui  intorno  a  cose 
di  altissima  importanza.  Andò  il  Piccinino,  lasciando  il 
comando  dell  esercito  a  Francesco  suo  figliuolo,  il  quale 
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oeir  assenza  del  padre,  fa  dallo  Sforza  assalito,  rotto  e 
preso  prìgìoDe;  del  che  il  PicdniDO  ne  seotl  si  grave  cor* 
doglio,  che  iodi  a  poco  se  ne  mori. 

Parea  qoiodi  per  allora  tolta  ogni  cagione  di  guerra , 
ma  cosi  non  era  in  realtà,  imperocché  il  re  Alfonso  dorea 
far  di  tatto  per  rompere  la  poco  salda  anione  del  doca  di 
Milano  e  dello  Sforza,  temendo  la  snocessione  di  costai 
nel  ducato;  ed  i  Fiorentini  e  Veneziani,  sd>bene  da  molto 
tempo  in  lega,  non  erano  tenuti  insieme  che  da  estemi  ti- 
mori ^  perciocché  quelli  molto  rammarioavansi  di  avere  più 
iroke  vantato  T  erario  della  repubblica  per  le  guerrre  di 
Lombardia ,  che  sempre  terminavano  eoo  V  ingrandinaento 
de' Veneziani ,  e  questi  vedeano  con  gelosia  la  repubblica 
fiorentina,  padrona  di  Pisa,  mettersi  in  istaio^  coir  acqui- 
sto di  Lucca,  di  gareggiare  con  loro  nelle  cose  di  mare.  Il 
duca  dalla  parte  sua  continuava  nella  medesima  politica, 
che  parea  incostante,  ed  era  costantissima,  cioè  di  non 
permettere  né  il  troppo  ingrandimento  né  il  troppo  abbas- 
samepto  dello  Sforza,  nel  quale  intento,  essendo  morto  il 
Piccinino,  eh*  egli  soleva  opporgli,  cercò  di  torre  dal  ser- 
vigio del  detto  Sforza  il  €iarpellone,  capitano  di  molta  ri- 
putazione, per  potere  in  ogni  occorrenza  fare  di  lui  ciò  che 
del  Piccinino  era  consueto  di  fare;  ma  lo  Sforza,  avvistosi 
di  queste  mene,  fece  prendere  il  Giarpellone,  e  apponen- 
dogli non  so  quale  altra  reità,  lo  fece  morire.  Il  duca  for- 
temente corrucciato  indusse  il  re  Alfonso  ed  il  papa  a  muo- 
vere nuovamente  guerra  allo  Sforza ,  al  quale  tolsero  tutta 
la  Marca ,  eccetto  Jesi;  mentre  egli  mandava  sue  genti  a 
Cremona  e  a  Pontremoli  per  levargli  anco  quelle  terre  da 
lui  donategli.  Sforza  dapprincipio  rimase  solo  a  combat- 
tere con  grande  suo  svantaggio;  ma  quando  i  ducali  assa- 
lirono Pontremoli^  i  Fiorentini  accorsero  per  respingerli,  e 
lo  stesso  fecero  per  Cremona  i  Veneziani,  i  quali  dettero. 
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fioa  Geiissima  rolla  a'ViscoDlìni  presso  Gasalmaggiore. 
Questa  vittoria  mutò  l' animo  de'  combattenti  :  lo  Sforza  si 
accorse  che  le  sue  condizioni  sarebbero  peggiorate  se  le 
terre  del  ducato,  fossero  occupate  da*  Veneziani  ;  ed  ì  Fio- 
rentini, sebbene  mostrassero  rallegrarsi  della  fortuna  delle 
armi  venete,  non  vedeano  senza  sospetto  alla  potenza  dei 
Visconti  sostituirsi  in  Lombardia  quella  della  repubblica  di 
Venezia.  Ed  allora  lo  Sforza ,  uomo  non  meno  astuto  che 
valoroso^  dètle  subito  ascolto  alle  proposte  di  pace,  e  ri- 
tornò al  servigio  del  duca,  con  lo  stipendio  di  dugento 
quarantamila  fiorini  d'oro.  Poco  tempo  dopo,  Filippo  Maria 
il  quale  era  di  venato  corpulènto  sino  alla  deformità,  e  che 
nvea  perdutola  vista,  sebbene  con  molt'arte  la  sua  cecità 
dissimulasse,  infermossi,  e  senza  aver  voluto  che  alcun 
medico  gli  tastasse  il  polso,  e  senza  darsi  alcun  pensiero 
ne  di  questa  né  dell  altra  vita,  addì  13  di  agosto  dell'anno 
4447  cessò  di  vìvere,  neir  età  sua  di  anni  cinquantacinque. 
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I  VBNEZMNI  ASPIRANO  AL  DOMINIO  DI  LOMBARDIA:  LORD UmOiW 
CON  FRANCESCO  SFORZA  GHB  DIVENTA  SI6N0RB  Di  ULANO- 

> 

Morto  il  duca  Filippo  Maria,  non  pochi  principi  ita- 
liani e  forestieri  cercarono  con  vaij  pretesti  d' insignorirsi 
del  dncato.  Alfonso  di  Aragona  allegava  un  vero  o  suppo- 
sto testamento  del  duca,  che  lo  istituiva  suo  erede;  Fran- 
cesco Sforza  le  ragióni  della  moglie,  benché  fosse  figlia  di 
Agnese  del  Maino,  e  quindi  illegittima;  Cario  d'Orieans, 
quelle  della  madre  Valentina,  sorella  che  fu  di  Filippo 
Maria;  Lodovico  duca  di  Savoia,  quelle  della  sorella  ve- 
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dova  del  duca;  e  SìgìsmoDdo  imperatore  affermava  dovesse 
il  dacato,  per  legge  e  consueludìoe  feudale,  essere  devolatp 
air  impero.  I  MilaDesì  profittarono  di  qaella  ÌDcertezza  e 
coofosione  per  tentare  di  recuperare  la  perduta  libertà,  e 
deliberarono  di  ricusare  la  signorìa  di  un  solo,  come  pesr 
sima  pestilentia^  dice  il  Corio.  Con  questo  inlento,  te^ 
mendo  meno  dello  Sforza  che  da  Veneziani,  vicini,  potati 
ed  armati ,  gli  confermarono  il  comando  militare  con  lo 
stesso  stipendio  e  cogli  stessi  onori  promessigli  dal  duca, 
a  condizione  eh*  egli  dovesse  militare  nel  nome  e  vantaggio 
della  repubblica,  e  non  potesse  ricevere  alla  sua  diibidienza 
personale  alcuna  delle  città  state  dipendenti  dal  duca.  Como, 
Novara  ed  Alessandria  aderirono  a  Milano;  Tortona  si 
niegò;  Parma  indugiava;  Lodi  e  Piacenza  si  davano  a  Ve- 
neziani; Pavia,  alla  quale  parve  dessero  giunto  il  tempo 
di  sorgere  da  queir  umile  stato  in  cui  giaceva,  e  dispe- 
rando di  potersi  da  per  se  stessa  difendere,  offri  la  signoria 
a  Francesco  Sforza ,  a  patto  non  1  assoggettasse  alla  repub- 
blica di  Milano.  Non  mancarono  allo  Sforza  ragioni  per 
persuadere  i  Milanesi  fosse  questo  partito  a  loro  utile,  e 
di  ottenertie  il  oonsentimento;  ma  le  ragioni  più  efficaci 
erano  che  Milano  sapea  senza  lo  Sforza  non  poter  resistere 
a  Veneziani;  e  che  lo  Sforza  non  riputava  prudenza  alie- 
narsi Milano,  sinché  nuove  amistà,  leghe  e  conquiste  non 
r  avessero  messo  in  istato  di  diversamente  operare.  Per  la 
qnal  cosa,  sebbene  egli,  per  non  dispiacere  di  troppo  ai 
Milanese,  non  accettasse  la  signoria  di  altre  città  soggette 
che  gli  era  profferta  non  lasciava  di  fomentare  nelle  dette 
città  desideij  e  speranze  di  principato  indipendente,  e  di 
fare  in  modo  che  il  popolare  reggimento  non  si  raffer- 
masse; ma  il  principale  suo  studio  era  rivolto  ad  impe- 
dire che  le  due  repubbliche  di  Venezia  e  di  Milano  sta- 
bilissero fra  loro  un  qualche  accordo,  del  quale  ordina- 


466  STORIA   d' ITALIA 

tore  ed  arbitro  egli  noo  fosse.  Or  cosi  seppe  egli  ma- 
neggiarsi, che  DOD  ostante  che  avesse  nemici  i  Veneziani, 
amici  poco  fidi  i  Milanesi,  gelosi  ed  invidi  tutti  i  prin- 
cipi di  Lombardia  e  tij^ti  i  capitani  di  rinomanza ,  e  che 
i  sQoi  dominj  si  riducessero  a  Pavia  nuovamente  acqui- 
stata e  a  Cremona  da  Veneziani  combattuta,  potè  colla 
forza  degli  uni  abbassar  gli  altri,  e  col  valore  T  astu- 
zia, i  tradimenti  farli  tutti  servire  a' suoi  disegni.  Egli 
cominciò  con  espugnare  Piacenza,  e  respingere  i  Fran- 
cesi che  tentavano  di  occupare  Asti  e  Tortona.  I  capi 
della  nuova  repubblica  di  Milano  per  isfuggire  al  perìcolo 
che  li  minacciava  di  ricadere  sotto  la  dominazione  di  un 
solo,  trattarono  segretamente  di  pace  e  di  lega  co' Veneziani, 
offrendo  loro  il  domìnio  di  Lodi,  oltre  quello  di  Ber- 
gamo e  Brescia  che  di  già  possedevano  ;  ma  i  partigiani 
del  conte  mossero  il  popolo  contro  a  suoi  rettori ,  rap- 
presentando che  non  vi  sarebbe  più  sicurezza  per  la  re* 
puU>lica  se  a  venti  miglia  da  Milano  si  stabilissero  i  Ve- 
neziani; che  basterebbe  una  sorpresa  perchè  la  loro  patria 
diventasse  suddita  e  serva  di  San  Marco*  Il  popolo  co- 
minciò a  gridare  per  le  vie:  guerra,  guerra I  I  rettori 
spauriti  ruppero  ogni  accordo;  e  Francesco  Sforza,  libe- 
ratosi di  questo  che  esser  poteva  il  suo  maggiore  peri- 
colo, si  rivolse  contro  a' Veneziani,  e  dopo  vaij  fattici 
arme,^si  ruppe  e  disfece  in  giornata  campale;  e  quando 
ridotti  in  necessità  di  far  pace  ad  ogni  costo,  si  unì  con 
loro  in  lega,  senza  curarsi  ne  de*  rimproveri  de  Milanesi , 
uè  delle  accuse  che  gli  eran  date  di  tradimento  e  di  per- 
fidia, come  colui  che  nessun  caso  facea  dell*  infamia, 
quando  trattavasi  di  cosa ,  che  a  lui  fosse  per  tornare  di 
utilità.  Così  lo  Sforza  potè  adoprare,  non  solamente  le 
sue  armi ,  ma  anco  quelle  di  Venezia  per  combattere  la 
repubblica  milanese,  e  già  era  sul  punto  di  espugnare  la 
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cilià,  in  miserìssime  condizioDi  ridotta,  quando  i  Vene- 
aiaoi  che  a  quella  guerra  per  necessità  non  per  elezione 
partecipavano  y  e  che  del  suo  ingrandimento  come  il  mag* 
gior  dei  mali  giudicavano,  aprirono  segretissime  pratiche 
co*  Milanesi,  e  dopo  aver  fermato  con  loro  un  accordo., 
per  lo  quale  si  obbligavano  di  ricevere  in  amicizia  e  pro- 
tezione la  repubblica  di  Milano,  intimarono  allo  Sforza 
cessasse  le  ostilità.  Ma  lo  Sforza ,  che ,  come  uomo 
astutissimo  ed  avvezzo  al  tradire,  era  sempre  apparec* 
chiato  a  trovar  rimedj  pe  tradimenti^  seifza  cessare  dì 
combattere,  si  rivolse  al  duc^i  di  Savoia,  le  cui  genti 
erano  venute  in  aiuto  de  Milanesi,  e  cedendogli  alcune 
terre  e  castella  nel  Pavese,  nel  Novarese  e  nell'Alessan- 
drino^ fece  lega  con  lui,  e  privata  Milano  de' suoi  aiuti, 
cosi  la  strinse  e  travagliò,  prima  che  i  Veneziani  aves- 
sero potuto  efficacemente  soccorrerla ,  eh'  ella  fu  costretta 
a  riconoscerlo  e  a  riceverlo  per  suo  signore. 

Ma  non  pria  Francesco  Sforza  diventò  duca  di  Milano, 
che  contro  di  lui  si  videro  collegati  i  Veneziani ,  il  re  Al- 
fonso, il  duca  di  Savoia,  il  marchese  di  Monferrato  e  i 
Sanesi.  NeiraQtiqji  amistà  rimaneano  soli  i  Fiorentini,  per- 
chè partigiani  della  rea}e  casa  di  Francia,  e  come  tali  odiati 
dal  re  Alfonso,  che  avea  preso  sotto  la  sua  protezione  la 
città  di  Siena.  Era  anco  nemico  del  nuovo  duca  di  Milano 
il  re  de'  Romani  Federigo  III,  il  quale  venuto  in  Italia  per 
ricevere  la  corona  dell  impero ,  non  volle  dargli  V  investi- 
tura del  ducato ,  e  contro  V  uso  antichissimo,  non  a  Monza, 
ne  in  alcun  luogo  del  Milanese ,  ma  a  Roma ,  correndo 
y  anno  4452  si  fece  incoronare  re  di  Lombardia.  Ma  Fede- 
rigo stette  spettatore  di  quelle  querele,  e  senza  avere 
oprato  alcuna  cosa  notevole ,  in  Alemagoa  se  ne  ritornò. 

Il  duca  ed  i  Fiorentini  mandavano  frattanto  loro  am- 
basciatori a  Carlo  VII  re  di  Francia  ,  affinchè  volesse ,  con 
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le  maggiori  forze  cbe  fosse  possìbile,  far  ritornare  ìd  Italia 
Renato  d*  Angiò ,  prometteodo  y  che ,  abbassati  i  proprj  De- 
mìci ,  avrebbero  con  ogni  loro  sforzo  aiutato  Renato  a  re- 
cuperare il  regno  di  Napoli.  Ve  nne  1*  Angioino  in  Italia  con 
buon  numero  di  armati  ;  ma  dopo  qualche  tempo,  accortosi 
forse  che  nìun  vantaggio  avrebbe  per  sé  ottenuto ,  essendo 
il  duca  ed  i  Fiorentini  studiosi  del  proprio  ingrandimento , 
ma  poco  disposti  ad  accrescere  i  loro  pericoli  per  rendere  a 
lui  la  corona  di  Napoli ,  se  ne  volle  ritornare  in  Francia. 
E  caduta  in  quél  tempo  Costantinopoli  in  potere  de*  Turchi, 
si  grande  fu  il  terrore  de  principi  cristiani,  e  massima- 
mente de  Veneziani ,  che  più  degli  altri  si  trovavano  espo- 
sti alle  loro  offese ,  che  una  pace  generale  fu  fermata  nella 
città  di  Lodi.  Vero  egli  è  che  il  re  Alfonso  si  niegò  di 
aderirvi ,  e  che  per  alcuni  segreti  capitoli  si  lasciò  facoltà 
al  duca  di  Milano  di  continuare  a  togliere  al  duca  di  Savoia 
e  al  marchese  dì  Monferrato  ciò  che  aveano  occupato  negli 
stati  Milanesi  durante  la  loro  lega  con  Venezia;  ma  da  indi 
a  poco  anco  questo  racimolo  dì  guerra  fu  tolto ,  stabilen- 
dosi  per  con6ne  fra  il  ducato  e  il  Piemonte  il  fiume  Sesia 
nel  Novarese;  ed  avendo  Alfonso  anch'  egli,  a  sollecitazione 
del  pontefice ,  ratificata  la  pace  di  Lodi.  Parve  quindi  per 
alquanti  mesi  sbandita  la  guerra  deir Italia,  se  non  che 
Giacomo  Piccinino ,  a  guisa  di  masnadiere,  infestava  la  To- 
scana ,  ed  il  re  Alfonso,  con  poderoso  naviglio,  che  avea 
simulato  di  apparecchiare  contro  a'  Turchi,  ed  in  difesa 
della  minacciata  cristianità ,  facea  aspra  guerra  a  Genovesi, 
per  vendicarsi  della  rotta  di  Gaeta  e  della  sofferta  prigionia, 
e  per  dar  travaglio  ad  una  repubblica  da  lungo  tempo  ne- 
mica' della  casa  di  Aragona. 
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TENTATIVI  DB*  FRilNCBSI  CONTRO  AL  RBGNO  DI  NAPOLI 


NelFanno  4455  a  Niccolò  V  succedette  nel  poniiG- 
calo  AlfoDSo  Borgia  di  Valenza,  cel  nome  di  Calisto  III. 
Questi ,  essendo  morto  in  quel  tempo  Alfonso  di  Aragona, 
niegò  r  investitura  del  regno  a  Ferdinando  suo  figliolo  : 
diceva  volerlo  restituire  alla  Chiesa  :  v*  è  chi  afferma  si  pro- 
ponesse darlo  a  Pietro  Lodovico  Borgia  suo  nipote.  Che  che 
ne  sia  Calisto  cessò  di  vivere  prima  che  avesse  dato  prin- 
cipio alla  esecuzione  del  suo  disegno,  ed  il  suo  successore, 
Enea  Silvio  de  Piccolomini ,  che  assunse  il  nome  di  Pio  II, 
fu  y  al  contrario  di  Calisto ,  amico  costante  del  nuovo  re 
di  Napoli.  Ferdinando  si  liberò  cosi  della  nimistà  della 
Chiesa,  ma  non  già  di  quella  de  reali  di  Francia.  Era 
già  per  la  terza  volta,  a  cagione  delle  sue  interne  ed 
incessanti  discordie  ,  la  città  di  Genova  venuta  in  potere 
de'  Francesi ,  ed  il  re  Carlo  VII  avea  mandato  a  gover- 
narla Giovanni  di  Angìò ,  figliuolo  del  re  Renato  ;  il  che 
non  potea  non  destare  gravi  sospetti  e  timori  nell  animo  di 
Ferdinando,  per  le  ragioni  che  la  casa  di  Angiò  credea  di 
avere  sul  regno  di  Napoli.  Non  tardarono  però  i  Genovesi  a 
infastidirsi  della  dominazione  francese  e  a  sospirare  la  per- 
duta libertà;  e  Tistessa  parte  de*  Fregoso,  che  avea  dato  loro 
lo  stato ,  non  vedendosi  ricompensata  come  sperava ,  sì  uni 
a  loro  nemici  e  ordì  congiure  per  cacciarli.  Si  volsero 
quindi  al  re  di  Napoli ,  il  quale ,  desideroso  di  profittare  di 
questa  congiuntura  per  escludere  dall  Italia  una  nazione  a 
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lui  e  alla  casa  sua  avversissima ,  li  soccorse  con  poderoso 
uaviglio.  Ma  Giovaoni  d*ADgiò  tenoe  a  freno  i  malcon- 
tenli  e  die  una  terribile  sconfitta  alle  navi  di  Ferdinando  : 
quindi,  profittando  del  vantaggio  e  della  riputazione  che 
gli  procurò  questa  segnalata  vittoria  ;  invase  il  regno ,  e 
forse  lo  avrdlibe  conquistato,  se  invece  di  perder  tempo  per 
ridurre  alla  sua  ubbidienza  alcuni  baroni  e  città,  che  stavan 
saldi  nella  fede  dell'  Aragonese ,  si  fosse  volto  direttamente 
e  senza  indugio  alla  capitale. 

Il  timore  che  i  Francesi ,  padroni  di  Genova,  si  siabi- 
liss^o  e  facessero  potenti  nel  regno  dì  Napoli ,  commosse 
grandemente  la  più  parte  dei  principi  e  delle  repubbliche 
italiane ,  e  massime  il  pontefice  del  nome  francese  nioùcis- 
simo.  Pio  II  molto  si  adoprava  io  quel  tempo  per  stabilire 
una  lega  de  potentati  cristiani,  la  quale  fosse  propugnacolo 
comune  contro  alle  armi  oiossiilmane  ;  ed  a  questo  fine 
convocò  in  Mantova  un  generale  congresso,  dove  perso- 
nalmeate  si  recò.  Ma  i  aianeggi  da  lui  fatti  in  quella  occa- 
sione 9  e  gli  effetti  che  si  videro ,  fecero  a  moitì  credere , 
che  il  papa  si  servisse  di  quel  pretesto  della  guerra  contro 
n*  Turchi  per  procurare  aiuti  e  soccorsi  air  Aragonese  e 
cacciare  d*  Italia  i  Francesi.  Difatti  Genova  non  tardò  a 
sollevarsi  contro  Renato,  che  ne  teneva  il  dominio,  e  a 
costrìngerlo  a  fuggirsi  ;  iì  che  tolse  a  Giovanni ,  che  guer- 
reggiava nel  regno,  riputazione  e  forza.  Nel  medesimo 
tempo  Giorgio  Gastriotto ,  famoso  sotto  il  nome  di  Scaa- 
derberg ,  abbandonata  la  guerra  turebesca ,  approdava  im- 
provvisamente a  Trani ,  e  dichiaratosi  a  favore  di  Ferdi- 
nando, non  tacque  esservi  stato  chiamato  dal  pontefice. 
Ne  molto  trascorse  che  Giovanni  Antonio  Orsino ,  principe 
di  Taranto,  ed  uno  de  più  potenti  baroni  del  regno,  sino 
l^ora  fautore  operoso  dell'  Angioino ,  mutò  parte ,  e  si 
accostò  a  Ferdinando ,  accrescendogli  si  col  nome ,  le  ade^ 
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renze  e  le  armi  la  potenza ,  che  Giovanni  fu  costretto  a 
partirsi  dal  regno  e  daU*  Italia ,  e  ritornarsene  ccmi  molta 
soa  vergogna  in  Provenza. 


XXIX. 


DILLI  COSI  DI  TOSCANA  SINO  ALLA  IÌORTB  Di  PIERO  DB*  MEDICI. 


Molte  morti  di  prìncipi  accaddero  in  Italia  fra  gli  anni 
4464  e  i466:  a  Pio  II  successe  nel  pontificato  Pietro 
Barbo  venerano ,  che  si  chiamò  Paolo  II  ;  a  Giovanni  IV 
marchese  ^el  Monferrato ,  il  sno  fratello  Guglielmo  ;  a  Lo^ 
dovico  duca  di  Savoia ,  il  pacifico  Amadeo  IX  ;  e  allo  scal- 
tro e  valorosissimo  Francesco  Sforza ,  eh'  era  riuscito  ad 
insignorirsi  di  Genova ,  T  inetto  e  dissoluto  Galeazzo  Maria 
suo  figliuolo.  Ma  nessuna  di  queste  morti  ebbe  in  Italia  si 
gravi  conseguenze,  quanto  quella  di  un  semplice  cittadino 
di  Firen^ ,  qual  fu  Cosimo  de  Medici. 

Senza  andare  ricercando  l  origine  della  famiglia  dei 
Medici ,  a  noi  basti  il  sapere  y  che  ess^  cominciò  ad  avere 
autorità  e  riputazione  notevole  in  Fir^ize  da  Giovanni 
di  Averardo,  detto  Bichi,  il  quale  fu  il  ceppo,  cosi  del 
primo  ramo  de* Medici,  come  del  secondo,  onde  uscirono 
Cosimo  I  duca  e  tutti  i  suoi  successori  sino  a  Gianga- 
stone.  Giovanni,  che  morì  ricchissimo  di  tesoro,  ma  più 
di  buona  fama  e  di  benevolenza,  lasciò  due  figliuoli, 
Cosimo  e  Lorenzo.  Cosimo  T  eredità  del  padre  suo,  cosi 
de' beni  della  fortuna,  come  di  quelli  dell* animo ^  non 
solamente    mantenne,  ma  accrebbe  colV  avvedutezza  nei 
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traffichi  e  colla  prudenza  ne  ofianeggì  della  cosa  pubblica , 
al  che  pare  contribuisse  la  dimestichezza  eh'  ebbe  nel  car- 
dinale Cossa,  che  fu  papa  Giovanni  XXII,  e  dal  quale  si 
crede  ereditasse  anco  considerevoli  ricchezze.  La  potenza 
da  lui  acquistata  nella  repubblica  gli  partorì  invidia  e  ni- 
mistà, le  quali  si  crebbero  che  nel  4435,  per  opera  di 
Rinaldo  degli  Àlbìzi  e  di  altri  potenti,  il  gonfaloniere  di 
giustizia  Bernardo  de  Guadagni ,  chiamato  a  palazzo  Co- 
simo, il  trattenne  prigione;  e  forse  sarebbe  stato  ucciso  se 
Federigo  Malavolti  di  Siena  suo  custode  non  lo  facea 
scampare  da  quel  pericolo.  Fu  egli  quindi  condannato  al- 
1  esilio;  ma  un  anno  non  trascorse  che  il  popolo  si  levò  a 
romore,  ed  e' fu  in. patria  richiamato,  e  con  grandissimi 
onori  ricevuto.  D*  allora  in  poi  e  fu  per  trent^  anni  capo 
della  repubblica  Gorentina,  senza  esserne  signore:  non 
co' comandi  governava,  ma  co*  consigli;  ed  ogni  altro  cit- 
tadino de' tempi  suoi  superava  di  autorità,  perchè  tutti  su- 
perava di  ricchezza,  di  liberalità  e  di  prudenza.  Non  mai 
forse  nelle  storie  si  è  veduto  una  somigliante  guisa  di 
principato.  Alla  sua  morte  si  trovò  ^  che  non  era  cittadino 
alcuno  che  in  Firenze  avesse  alcuna  qualità,  a  chi  Cosimo 
grossa  somma  di  danari  non  ne  avesse  prestata.  La  sua 
miagnificenza  dimostrò  con  la  copia  degli  edificj  da  lui 
fatti  costruire,  chiese,  conventi  e  palagi,  non  da  privati 
Cittadini,  ma  regj:  nondimeno  nelle  conversazioni,  ne' ser- 
vidori, nel  cavalcare,  in  tutto  il  modo  del  vivere  e  nei 
parentadi  fu  sempre  simile  a  qualunque  modesto  cittadino, 
sfuggendo  cosi  di  parer  principe,  senza  scemare  la  sua 
potenza.  Per  argomento  della  quale  basterà  ricordare,  che 
Luca  Pitti,  risguardato  come  il  principale  fra'  suoi  amici, 
era  per  questo  rispetto  onorato  e  presentato  da*  cittadini  e 
dai  sudditi  della  repubblica,  e  che  quel  palazzo  Pitti,  sti- 
mato  anco  oggidì    magnifico  albergo   de' sovrani,  fu  da 
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Loca  edificato  qaasi  senza  sua  spesa,  coir  opera  gratuita 
e  co*  materiali  donatigli  da  chi  la  sua  amicizia  e  prote- 
zione ricercava.  Cosimo  fu  senza  dottrina,  ma  eloquen- 
tissimo  e  pieno  di  naturale  prudenza,  ne  consigli  cauto, 
nelle  esecuzioni  presto,  si  che  nellarte  de*  civili  governi 
DÌun* altro  al  suo  tempo,  per  intelligenza  lo  raggiunse;  e 
da  qui  nacque  che  chi  seco  e  con  la  sua  patria  si  col- 
legava, rimanea  o  pari  o  superiore  al  nemico,  e  qualun- 
que se  gli  opponeva,  o  e  perdeva  il  tempo  e  ì  daqari ,  o 
lo  stato.  Con  lui  i  Veneziani  furono  sempre  superiori  al 
duca  Filippo  Maria  Visconti,  e  disgiunti  da  lui  sempre 
furono,  dallo  stesso  Filippo  Maria  prima  e  da  Francesco 
Sforza  poi ,  vinti  e  battuti  ;  e  quando  con  Alfonso  contro 
alla  repubblica  di  Firenze  si  collegarono,  Cosinoo,  col 
credito  suo,  vacuò  Napoli  e  Venezia  di  danari  in  modo 
che  e  furono  costretti  a  chieder  pace.  Di  una  cosa  sola 
ebbe  a  pentirsi ,  cioè  di  aver  favorito  T  ingrandimento  di 
Filippo  Sforza,  il  quale  gli  avea  promesso  di  far  l'impresa 
di  Lucca  pe  Fiorentini ,  e  dipoi^  diventato  duca,  volle  go- 
dersi con  la  pace  quello  stato ,  che  si  avea  acquistato  con 
la  guerra;  onde  Cosimo  dolevasi  di  aver  faticato  e  .speso 
molto  daparo  per  far  grande  un  uomo  ingrato  e  infedele. 
Gli  ultimi  anni  della  sua  vita  furono  anche  pieni  di  dispia- 
ceri,  a  cagione  del  veder  morire  Giovanni  suo  figliuolo,  nel 
quale  più  confidava,  e  Pietro,  unico  rimastogli,  infermo  e 
poco  atto  alle  pubbliche  e  private  faccende.  Cosimo  morì 
pieno  di  gloria  nell'  anno  ii64,  e  Vu  con  pompa  grandis- 
sima da  tutti  i  cittadini  accompagnato  alla  sepoltura,  sopra 
la  quale,  per  pubblico  decreto,  fu  padre  della  patria  no- 
minato. 

Cosimo  avea  raccomandato  al  figliuolo,  che  nelle  cose 
domestiche  e  dello  stato  si  governasse  secondo  il  consiglio 
di  Diotisalvi  Neroni,   stimato  da  lui  fedelissimo  amico  e 
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fautore  di  casa  sua  ;  ma  questi ,  lasdaudoti  piuttosto  con- 
durre dalla  propria  ambizione  che  dalla  benevoleoia  per 
Pietro^  gli  congiurò  contro  e  per  affrettare  la  sua  rovina 
r  indusse  a  richiedere  i  danari ,  che  suo  padre  avea  ad 
avere  da  moltissimi  cittadini.  Dal  generale  malcontento 
che  ne  nacque  da  questa  subita  ed  inattesa  rìsoluzione, 
profittarono  quelli  che  da  invidia  erano  mossi ,  e  quelli  che 
d*  amore  di  libertà  erano  animati  per  far  creare  magistrati  ^  i 
quali  governassero  la  repubblica ,  senza  riguardo  alla  vo- 
lontà e  air  interesse  della  casa  Medici.  Voleano  anco  con 
la  forza  aperta  assalir  Pietro  ed  opprimerlo,  e  trattarono 
segretamente  col  marchese  di  Ferrara  Borso  d'Este  cbe 
colle  sue  genti  d'arme  venisse,  sotto  altri  pretesti,  alla 
volta  di  Firenze,  per  essere  pronto  a  secondare  i  disegni 
de*  congiurati  ;  ma  Pietro,  scoperta  a  tempo  la  congiura, 
parte  di  quelli  che  v*.  erano  entrati  perseguitò,  altri  rifece 
suoi  amici  e  partigiani;  e  riusd  a  far  creare  una  nuova 
balla  tutta  a  sé  favorevole  e  devota. 

I  banditi ,  eh*  erano  uomini  ricchi  di  danari  e  di  ripu-- 
tazione,  si  diedero  a  sollecitare  gli  altri  potentati  d*  Italia 
contro  a*  Medici  ed  indussero  i  Veneziani  a  muover  guerra 
a  Pietro.  Per  lo  che  e  gli  mnndaron  contro  Bartolommeo 
Coleone  loro  capitano,  a  cui  si  unì  Ercole  dBste  colle 
genti  del  marchese  Borso,  novellamente  da  Federigo  III 
imperatore  creato  duca  di  Modena.  Allora  Pietro  fece  lega 
con  Galeazzo  Maria  dùca  di  Milano  e  con  Ferdinando  re 
di  Napoli ,  e  condusse  per  capitano  delle  genti  fiorentine 
Federigo  conte  d*  Urbino;  ma  alle  armi  non  si  venne,  at« 
tendendo  invano  i  Veneziani  e  gli  Estensi,  che  i  cittadini 
di  Firenze  contro  alla  casa  de  Medici  si  sollevassero:  il 
che  non  verificatosi,  si  trattò  e  si  concluse  una  pace,  che 
accrebbe  F autorità  e  la  riputazione  di  Pietro;  il  quale  però, 
infermo,  com'egli  era,  non  potè  goderne  lungamente,  e^ 
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doqae  anoi  dopo  la  morte  di  Cosimo  fini  anch*  egli  ì  suoi 
giorni,  più  sostenato  dal  nome  del  padre  che  dalla  propria 
prudenza. 


XXX- 


DEL  PONTIFICATO  DI  SISTO  IV. 

Era  in  quel  tempo  pace  io  Italia,  ma  graedissimo 
terrore  a  cagione  de'  felici  progressi  delle  armi  di  Mao- 
metto II,  signore  de*  Turchi,  il  qnale  passò  in  persona 
air  isola  di  Negroponte,  sottoposta  allora  alla  repubblica  dì 
Venezia,  e  dopo  fierissimi  cooodbattunenti,  se  ne  rese  pa- 
drone ,  estermioando  quasi  tutti  i  cristiani  che  vennero  in 
suo  potere.  Questa  vittoria  commosse  il  pontefice  Paolo,  il 
quale  amessa  alquanto  la  sua  smania  di  temporale  ingran- 
dimento, cominciò  a  trattare  co*  principi  italiani  per  rinno- 
vare ed  assodare  la  sacra  lega ,  nella  quale  entrarono  il 
papa,  il  re  Ferdinando,  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano,  i 
Fiorentini ,  il  duca  di  Modena  ed  altri  principi  e  comunL 
Ma  questa  lega  niente  fece,  e  da  indi  a  poco  Paolo  U  cesaò 
di  vivere  nell'odio  universale,  come  persecutore  acerrimo 
de' buoni  sludj,  e  degli  uomini  per  dottrina  insigni,  e  cru* 
delissimo  tiranno.  Suc^cessore  suo  nel  pontificato  fu  Fran- 
cesco della  Rovere,  cardinale  di  San  Pietro  in  Vincula, 
già  stato  generale  deH' ordine  di  san  Francesco,  bassa- 
mente nato  presso  Savona.  Eietto  nel  di  9  di  agosto,  prese 
il  nome  di  Sisto  IV;  ma  nel  di  della  sua  coronazione  tal 
tumulto  incorse  nel  popolo,  dal  quale  era  odiatissimo,  ohe 
egli  corse  pericolo  della  vita,  e  toccò  anco  molte  sassate. 
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Il  nuovo  papa,  affermando  volersi  opporre  a  progressi 
delle  armi  turchesche  in  Levante,  intimò  le  decime  agli 
ecclesiastici  in  varj  regni ,  e  spedi  suoi  appositi  legati  per 
raccogliere  il  danaro.  Uno  di  questi  fu  il  cardinale  Rodrigo 
Borgia  vescovo  di  Valenza  (  di  poi  papa  Alessandro  VI  ) , 
che  in  compenso  di  avere  co'  suoi  maneggi  aiutato  il  della 
Rovere  a  conseguire  il  papato,  ottenne  di  andar  legato  in 
Ispagna,  dove,  come  afferma  il  cardinale  di  Pavia,  dispo- 
gliò i  cristiani  peggio  di  come  avrebbero  fatto  i  Turchi,  e 
ad  altro,  non  pensò  che  ad  arricchire  se  stesso.  Il  papa 
armò  trentaquattro  galee,  e  ne  diede  il  comando  al  cardi- 
nale Olivieri  Caraffa  :  cinquanta  ne  aggiunsero  ì  Veneziani , 
e  ventiquattro  il  re  di  Napoli.  Il  cardmale  saccheggiò 
Smirne  e  ritornò  in  Roma  da  trionfatore  con  venticinque 
Turchi  prigioni  e  dodici  cammelli  predati.  Di  si  insigne 
vittoria  si  dimostrò  lietissimo  il  papa,  il  quale  credendo  di 
aver  fatto  abbastanza  per  la  salute  della  cristianità,  rivolse 
tutti  i  suoi  pensieri  e  le  sue  cure  air  ingrandimento  dei 
suoi  nipoti.  Creò  prefetto  di  Roma  Leonardo  della  Rovere, 
figliuolo  di  un  suo  fratello,  e  gli  procurò  un  ragguarde- 
vole accasamento,  con  una  figliuola  bastarda  del  re  Fer- 
dinando: diede  la  porpora  cardinalizia  a  Giuliano,  fratello 
di  detto  Leonardo,  il  quale  fu  poi  Giulio  II;  ma  la  sua 
affezione  era  principalmente  rivolta  a  favore  di  Pietro  e 
Girolamo  Riario,  ch'egli  dicea  suoi  nipoti,  e  che  molti 
affermavano  suoi  figliuoli ,  velando  1*  oscurità  della  nascita 
e  del  casato  la  verità,  che  ha  ricercato  invano  la  storia. 
Pietro,  di  povero  fraticello  francescano  ch'era,  diventò 
cardinale  di  San  Sisto,  patriarca  di  Costantinopoli  e  arci- 
vescovo di  Firenze  :  1*  altro  era  destinato  al  principato.  Ed 
il  cardinale  Pietro  seppe  fare  cosi  abbondante  preda  con  le 
reti  deir  apostolo,  che  nel  terzo  anno  del  pontificato  di  suo 
zio  o  padre  che  fosse,  passando  da  Roma  Leonora  d'Ara-    i 
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gona,  figliuola  di  Ferdinando^  destinata  sposa  ad  Ercole  di 
Estc  duca  di    Ferrara,  potè  fare    tali  sfoggi  di  magnifi^ 
cenza   da  parer  superiori  a  quelli  de*  piti  splendidi  e  po- 
tenti monarchi,  spendendo  in  un  solo  convito  meglio  che 
ventimila  ducati  d*  oro.  N&   di  questo  contento,    andò  il 
cardinale  in  Lombardia    con  tal  comitiva  e   pompa,  che 
giammai  gì'  istessi  pontefici  aveano  avute   le  somiglianti. 
Pare  che  in    quel  tempo  il    cardinale  promettesse   di  far 
creare  Galeazzo  Maria  re  di  Lombardia,  con^aiutarlo  ad 
acquistare  quelle  città  e  terre  che  convenivano  a  tal  di- 
gnità; e    il  duca    di  aiutare    il  cardinale    con  danari  ed 
armi  a  succedere  al  papsrto.  Allora  anco  fu  che  il  mede- 
simo cardinale,    per  quarantamila    ducati  d'oro,  comprò 
la  città  d*  Imola  da  Taddeo  Manfredi ,  cacciato  di  li  dalla 
moglie  e  dal  figliuolo,  e   ne  fece  dono  a  Girolamo  suo 
fratello.  Ma    tornato  appena  a  Roma  Pietro  Riario  cessò 
di  vivere  in  giovane  età,  per  veleno  dicono  alcuni:  per 
la  intemperanza    nelle  lascivie    altri  affermano,  lasciando 
nome  di    uomo  dedito  a    tutti  i  vizj  e    di  nessuna  virtù 
fornito. 

Gli  ambiziosi  disegni  del  pontefice  per  Y  ingrandi- 
mento de  suoi  nipoti ,  e  la  somma  intrinsichezza  che  pas- 
sava fra  lui  e  il  re  di  Napoli,  indussero  i  Fiorentini  a 
stringersi  in  lega  ox)n  il  duca  di  Milano  e  co*  Veneziani,  di 
che  ne  sentirono  grandissimo  disdegno  il  pontefice  ed  il  re. 
Ma  Sisto  IV  non  era  facile  a  sgomentarsi ,  ne  a  soffer- 
marsi. Denari  gli  bisognavano,  e  celebrò  un  sacro  giubileo, 
stabilendo  che  d'  allora  in  poi  ogni  venticinque  anni  i  fe- 
deli godessero  di  quella  plenaria  indulgenza,  e  la  Chiesa 
rac<x)glie5se  quelle  straordinarie  oblazioni.  Col  pretesto  del 
giubileo  andò  a  Roma  il  re  Ferdinando  per  trovar  modo 
di  guastar  la  lega  de'  Veneziani  col  duca  di  Milano  e  coi 
Fiorentini;  e  dicono  in  oltre,  che  avendolo  o  prima  o  al- 
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lora  esentato  il  papa  dal  pagar  ceoso  pel  regno  di  Na- 
poli, cominciasse  in  queir  anno,  che  fa  il  4475,  Tnso 
di  presentare  la  chinea  in  luogo  di  censo  nella  vigilia  della 
festa  di  san  Pietro,  in  recognizione  della  sovranità  ponti- 
ficia sopra  quel  regno.  V'andò  anco  Carlotta  regina  di 
Cipro,  scacciata  da  quel  regno,  che  dopo  grave  conten- 
zione rimase  in  potere  de  Veneziani,  i  quali  trovarono 
in  quella  congiuntura  molto  avversi  a  loro  il  re  di  Na- 
poli ed  il  pontefice.  Per  questa  ragione,  come  pure  per 
il  nessuno  aiuto  che  prestava  loro  nella  guerra  contro 
a* Turchi  papa  Sisto,  che  tanti  danari  avea  estorto  con 
quel  pretesto  dalla  Cristianità,  i  Veneziani  ritirarono  il 
loro  ambasciatore  da  Roma. 

%  Ma  se  il  pontefice  non  si  dava  alcun  pensiero  dei 
progressi  delle  armi  turchescbe ,  e  vedea  con  indiffe- 
renza la  ricca  ed  importante  città  di  Caffa,  posseduta 
per  fanti  anni  da*  Genovesi ,  cadere  in  mano  de*  Mussul- 
mani, mezzo  intentato  ed  occasione  propizia  non  la- 
sciava j  né  danaro  risparmiava  per  la  esaltazione  de'  suoi 
nipoti.  E  fu  appunto  in  quel  tempo  eh*  egli  procurò  da 
Federigo  duca  d*  Urbino  Giovanna  sua  figliuola  per  mo- 
glie di  Giovanni  della  Rovere ,  fratello  del  cardinale  Giu^ 
liano.  E  perchè  pareva  inconveniente  che  la  figliuola  di 
un  principe  fosse  maritata  con  chi  principe  non  era ,  papa 
Sisto  concedette  al  nipote  in  vicariato  la  città  di  Siniga- 
glia,  con  la  terra  e  il  distretto  di  Mondavio.  Per  queste 
nozze  pervenne  col  tempo  il  ducato  d'Urbino  alla  casa 
della  Rovere.  E  fu  anco  Giovanni,  essendo  morto  in 
quei  di  Leonardo,  creato  dal  papa  prefetto  di  Roma, 
affinchè  non  meno  di  dignità  e  di  ufficj  che  di  possessi 
fosse  fornito. 

Non  avea  giammai  Giovanni  re  di  Aragona  e  di  Si- 
cilia voluto  riconoscere    il  bastardo  Ferdinando  come  re 
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di  Napoli.  Per  togliere  ogDi  cagione  di  nimistà  re  Ferdi- 
nando, rimasto  vedovo,  chiese  ed  ottenne  da  Giovanni  la 
mano  di  Giovanna  sua  figliuola,  la  quale  fu  con  grande 
solennità  coronata  in  Napoli  dal   cardinale  Rodrigo  Bor- 
gia col  titolo  di  legato  del  papa.  Volle  anco  il  pontefice 
rivestire  della  sacra  porpora  un  figlio  di   esso  re  Ferdi- 
nando,   ma  e'  non    dimenticò  d'  innalzare   alla  medesima 
dignità  due  altri  suoi  nipoti.  Né  questo  bastavagli  e  pìi!i 
straordinarj  ed   insigni    ingrandimenti  egli   vagheggiava, 
come  più  innanzi  sarà  discorso. 


XXXI. 


BELLA  N0R1V  DI  GALEAZZO  MARIA  SFORZA  DUCA  DI  MILANO. 

Francesco  Sforza,  che  alternando  il  valore  ed  i  tra- 
dimenti  ^  la  prudenza  e  gli  spergiuri  era  giunto  ad  occu- 
pare il  ducato  di  Milano,  fu  uno  de  migliori  principi  di 
quel  tempo  appena  ebbe  conseguito  il  principato.  Ma  Ga- 
leazzo Maria  suo  successore  non  ebbe  alcuna  delle  buone 
parti  del  padre.  Egli  cacciò  dalla  sua  corte  la  vedova  du- 
chessa Bianca,  che  molto  saviamente  lo  consigliava j  e 
che  morì  quasi  repentinamente,  «  e  se  disse,  scrive  il  Co-* 
rio,  più  de  veneno  che  de  naturale  egritudine  ».  Più  tardi 
diede  in  moglie  al  suo  figliuolo  Giovanni  Galeazzo,  bam- 
bino allora  di  quattro  anni.  Isabella  di  Aragona,  figliuola 
del  duca  di  Calabria  Alfonso,  quindi  nipote  del  re  Ferdi- 
nando. L*  istoria  del  suo  breve  regno  non  h  che  istoria  di 
veleni,  di  asiatiche  pompe,  e  di  gemiti  di  popoli  smunti 
ed  oppressati.  Nel  suo  viaggio  a  Firenze  il  duca  si  fece  ac- 
compagnare da' principali  suoi  feudatarj   e  cortigiani:  gli 
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Stipendiar]  ducali  eiao  coperti  di  velluto;  quaranta  carne* 
rieri  fregiavansi  di  collane  d'oro:  altri  camerieri  aveano 
vesti  ricamate  in  oro:  gli  staffieri,  livrea  ornata  di  ar- 
gento. Gontavansi  cinquanta  corsieri  con  selle  di  drappo 
doro  e  con  staffe  e  briglie  dorate;  cento  uomini  d'arme, 
ciascuno  con  tal  magniGcenza  ornato  che  parea  capitano; 
cinquecento  fanti  scelti;  cento  mule  coperte  di  ricchissimi 
broccati;  cinquanta  paggi  pomposamente  vestiti;  dodici 
carri  coperti  di  superbi  drappi  doro  e  di  argento;  due- 
mila cavalli  e  dugento  muli  coperti  di  damasco;  cinque- 
cento paia  di  cani  da  caccia;  e  poi  falconi,  sparvieri,  trom- 
bettieri, musici,  istrioni,  buffoni  senza  numero.  Ma  questa 
slolla  prodigalità,  per  la  quale  i  popoli  erano  con  insop- 
portabili gabelle  dissanguali,  non  era  il  peggiore  de' suoi 
vizj.  Egli  fece  tagliar  le  mani  a  Pietro  da  Castello  calun- 
niandolo come  falsificatore  di  lettere;  morir  di  fame  un  po- 
vero prete,  che,  a  sua  richiesta,  gli  avea  tratto  un.  oro- 
scopo non  felice;  inchiodar  vivo  dentro  una  cassa  Pietro 
Drego,  e  che  cosi  venne  seppellito.  Un  contadino  che 
avea  ucciso  un  lepre,  contro  il  divieto  della  caccia,  fu  co- 
stretto ad  inghiottirlo  òrudo  con  la  pelle  e  gli  ossi,  onde 
miseramente  mori.  Per  celia  giunse  a  fare  evirare  un  suo 
cortigiano.  Deliziavasi  a  guardare  i  cadaveri  ne  loro  se- 
polcri. Maestro  di  libidine  costrìngeva  le  donne  che  a  lui 
piacevano  a  prostituirsi  ancora  a  suoi  cortigiani.  Altre  ne- 
fandezze tralascio. 

Viveasi  in  Milano  un  Cola  Montano  che  alcuni  di- 
cono bolognese:  era  uomo  di  grande  erudizione,  elo- 
quenza ed  ardire  !  la  mente  e  Y  animo  pieni  avea  delle  ge- 
sta de'  Greci  e  dei  Romani  in  prò  della  libertà.  Nella  sua 
scuola  convenivano  ì  giovani  più  animosi,  ed  egli  istil- 
lava nel  loro  cuore  T  odio  contro  alla  tirannide,  l'amore 
della  libertà,  la  brama  d'immortalarsi  con  opere  gloriose 
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o  magDanìme.    Quando  il  duca,   con  la  pompa  consueta 
passava  davanti  la  scuola ,  egli    facea  notare   a  suoi  di- 
scepoli conoe  Galeazzo  Maria  fosse  peggiore  de*  tiranni  dei 
cpiali  ba  serbato    ricordo  la  storia,    ed  i  suoi   cortigiani 
più  vili  degli  antichi  schiavi.  Gli  animi  giovanili  infiam- 
mavansi.  Giovanni  Andrea  Lampugnano,  Girolamo  Ogiialo 
e  Carlo  Visconti,  discepoli  dei  Montano,  se  per  ispontanea 
volontà  0  per  consiglio  del  maestro  non  è  certo ,  delibe- 
rarono  imitare  Timoleone ,  Trasibolo  e  Bruto ,  e  liberare 
la  patria  dal  tiranno.  Presa  questa  risoluzione  e  concer* 
tato  il  modo,  addì  26  di    dicembre   dell  anno  4476,  lo 
pugnalarono    nella    chiesa  di    Santo    Stefano.   Il   Lampu- 
gnano,  fatto  il  colpo,  cadde  poco  lungi  dal  duca,  ucciso 
da  un  domestico  ducale.  L'Ogliato,  che  avea  ventitré  anni, 
ricovratosi  in  casa  di  un  prete,  attendeva  di  udir  per  le 
vie    grida   di    libertà;    ma  udendo    invece  gli    urli   della 
plebe ,  che  ìgnominiosamente  strascinava  per  le  vie  il  ca- 
davere   del  Lampugnano ,    si  avvide  troppo    tardi  essere 
opera  impossibile  far  risorgere  la  libertà  dove  il  popolo 
trovasi  disposto  alla  servitù.  Venuto  in  mano  de*  ducali , 
mori  con    invitto  animo,    esclamando  sotto   il  ferro    del 
carnefice  :  Stabit  vetus  memoria  facli.  Anco  il  Visconti  fu 
morto.  Del  Montano  non  è  più  ricordo  nelle  istorie.  Poco 
tempo  dopo  di  un  altra  tragedia  era  spettatrice  Tltalia. 


XXXII. 

DBLLll  CONfilDRA  DB'  PAZZI  E  DELIA  MORTE  DI  dVlIANO  DB' MEDICI. 

L'età  giovanile  di  Lorenzo  e  di  Giuliano  de  Medici, 
figliuoli    di  Pietro,    il  maggiore  de' quali    oltrepassava  di 


182  STORIA    D  ITALIA 

poco  i  venti  aDDi ,  dava  nuova  speranza  a  nemici  della 
casa  loro  di  abbassarla ,  ed  a'  fuorusciti  di  recuperare  la 
patria.  Restava  alla  mort«  di  Pietro  quasi  capo  della 
parte  medicea  Tommaso  Soderini,  ed  a  lui  s  erano  rivolti 
con  grandi  segni  di  onore  e  di  osservanza  i  cittadini ,  ed 
a  lui  erano  indirizzate  le  lettere  e  Je  ambasciate  de  prin- 
cipi  e  delle  repubbliche,  che  aveano  negozj  e  relazioni 
con  la  repubblica  fiorentina;  ma  il  Soderini,  o  perchè  di 
miglior  fede  del  Neroni ,  o  perchè  di  maggiore  prudenza, 
facea  intendere ,  come  non  v*  era  altro  mezzo  per  man- 
tenere la  quiete  e  la  sicurezza  dello  stato,  che  osservare 
quella  famiglia  come  la  principale  della  repubblica,  quasi 
vincolo  di  unione  fra*  cittadini ,  e  freno  a  chi  volesse  quel- 
la unione  rompere  o  turbare.  L'  effetto  fu  tale  che  Lorenzo 
e  Giuliano  vennero  risguardati  come  principi  dello  stato; 
ma  non  cessò  per  questo  ogni  nimistà  contro  di  loro  3 
ed  appena  ì  due  fratelli  furono  per  Fetà  e  1*  esperienza 
capaci  di  governare,  una  famosa  e  terribile  congiura  si 
ordì  per  togliere  loro  lo  stato  e  la  vita. 

Erano  i  Pazzi  in  Firenze  per  ricchezza  e  nobiltà 
splendidissimi.  Capo  di  questa  famiglia  era  messer  Jacopo: 
non  avea  che  una  figliuola  naturale,  ma  molti  nipoti, 
fra*  quali  Guglielmo,  Francesco  e  Giovan  Battista.  Cosi- 
mo de' Medici  avea  dato  Bianca  sua  nipote  in  moglie  a 
Guglielmo,  sperando  che  quel  parentado  facesse  quelle 
due  famiglie  piii  unite.  Nondimeno  le  cose  procedettero 
altrimenti,  perchè  chi  consigliava  Lorenzo,  gli  mostrava 
com'egli  era  pericolosissimo  raccozzare  ne* cittadini  ric- 
chezza e  stato.  Questo  fece  che  a  Jacopo  e  a*  suoi  nipoti 
non  erano  conceduti  quelli  gradi  d  onore,  che  a  loro  pa- 
reva meritare.  Di  qui  nacque  nei  Pazzi  il  primo  sdegno 
e  ne' Medici  il  primo  timore.  Francesco,  ch'era  più  ani- 
moso degli  altri ,  deliberò  allora  di  acquistare  quello  che 
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gli  mancava  o  di  perdere  ciò  che  aveva.  Egli  era  ìd  quel 
tempo  tesoriere  del    papa  e  dimorava  in  Roma.  Favore- 
vole gli  si  dichiarò  a    quella  impresa  il    conte  Girolamo 
Riario,  nemico    di    Lorenzo  perchè    Tavea  trovato    con- 
trario a' suoi   ingrandimenti.  Ne  parlarono  al  papa  ed  al 
re  di  Napoli,  e  li  trovarono  ben  disposti  a  loro  disegni, 
perchè  spiaceva  loro  la  lega  fatta  da  Fiorentini  col  duca 
di    Milano    e  co*  Veneziani ,  e    speravano  che    cadendo  i 
Nedici,    e  prevalendo  i  Pazzi,  Firenze   con  loro  si  uni- 
rebbe. Entrò  anco  in    quella  congiura  Francesco  Salviati 
arcivescovo  di   Pisa^   il  quale    venne  apposta   a  Firenze 
per   dar   mano   a  quella    esecuzione.  D'ordine   del   papa 
passò  pure   da   Pisa,  dove   attendeva  agli    studj    sacri  a 
quella  città,    Raffaele  Riario  cardinale,   con  titolo  di  le- 
gato ,  ed  incarico  di  ubbidire  in  tutto  alF  arcivescovo.  Fi- 
nalmente fu  data  commissione  a  Gian  Francesco  da  To- 
lentino, capitano  del   papa,    di  accostarsi  a   Firenze  con 
duemila  fanti  per  sostenere ,  occorrendo ,  i  congiurati.  I 
capi  della  congiura  deliberarono  ammazzare  i  due  fratelli 
nella  chiesa  di    Santa  Reparata,  dove,  essendovi  il  car- 
dinale, e  secondo  la  consuetudine  converrebbero.  Voleano 
che  Giovan  Battista  prendesse  la  cura  di  ammazzare  Lo- 
renzo ;  Pcancesco  de*  Pazzi  e  Bernardo  Bandini ,  Giuliano. 
Ricusò  Giovan  Battista,    dicendo  che  non    gli  basterebbe 
mai    r animo    di  commettere    tanto  eccesso    in  chiesa;  il 
che  fu  il  principio  della  rovina  di  quella  congiura,  per- 
chè ,  stringendo  il  tempo ,  questo  incarico  fu  dato  ad  An- 
tonio da  Volterra    ed  a  Stefano  sacerdote ,  che  per  pra- 
tica e  per  natura  erano  a  tanta  impresa  inettissimi.  Fatta 
questa  deliberazione,  stabilirono  che  il  segno  dell'oprare 
fosse  quando  si  comunicava  il  sacerdote ,  altri  dicono  al- 
l' elevazione  dell'  ostia  consacrata  :  in  quel  mezzo  T  arcive- 
scovo de'  Salviati ,  insieme  co*  suoi  e  con  Jacopo  figliuolo 
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di  Poggio  lo  Storico,  occuperebbe  il  palagio  pubblico. 
Venuta  Y  ora  designata  Bernardo  Bandini ,  con  un'  arma 
corta ,  passò  il  petto  a  Giuliano ,  il  quale  dopo  pochi  passi 
cadde  in  terra;  gli  fu  sopra  Francesco  de*  Pazzi,  e  leaipl 
di  ferite  con  tant'  impeto  e  furore ,  che  se  medesimo  in 
una  gamba  gravemente  offese.  Dall'  altra  parte  Antonio  e 
Stefano  assalirono  Lorenzo ,  ma  non  poterono  che  dargli 
una  lieve  ferita  alla  gola,  onde  sbigottiti  si  fuggirono  e 
nascosero;  ma  di  poi  ritrovali  furono  vituperosame  morti 
e  per  tutta  la  città  strascinati.  Bernardo  Bandini,  morto 
che  vide  Giuliano,  corse  per  trovar  Lorenzo,  e  supplire 
colla  prestezza  sua  alla  tardità  o  debolezza  degli  altri; 
ma  niente  potè  fare ,  perchè  Lorenzo  s*  era .  rinchiuso  nel 
sacrario.  In  mezzo  a  quello  scompiglio  e  tumulto,  il  car- 
dinale si  ristrinse  ali  altare,  dove  con  gran  fatica  salva- 
rono i  sacerdoti  dall'ira  de' partigiani  de*  Medici,  che 
voleanlo  uccidere  come  partecipe  della  congiura.  L'arci- 
vescovo, due  Salviati  e  Jacopo  di  Poggio,  rimasti  in 
mano  della  Signoria ,  furono  appiccati  per  la  gola  alle 
finestre  del  palagio,  che  aveano  sperato  di  occupare. 
Bernardo  Bandini ,  adoprando  per  sua  salute  quella  fran- 
chezza d'animo,  che  adoprata  avea  per  offendere  i  due 
fratelli ,  veduta  Y  impresa  fallita ,  se  ne  fuggi.  Non  potè 
fare  il  simile  Francesco  per  la  ferita  profonda  ed  il  san- 
gue perduto.  Jacopo ,  ancorché  vecchio ,  sali  a  cavallo , 
con  forse  cento  armati ,  e  se  ne  andò  alla  piazza  del 
palagio,  chiamando  in  suo  aiuto  il  popolo  e  la  liberta 
«  Ma ,  come  dice  il  Machiavelli ,  perchè  V  uno  era  dalla 
fortuna  e  liberalità  de' Medici  fatto  sordo,  T altra  in  Fi- 
renze non  era  conosciuta ,  non  gli  fu  risposto  da  alcuno  >. 
In  questo  mezzo  tutta  la  città  era  in  arme:  dappertutto 
si  gridava  il  nome  de'  Medici  ;  e  ciascuno  con  parole 
piene  d' ira    e  con  fatti  atrocissimi  i   Pazzi  perseguitava. 
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Francesco,  tratto  di  casa  ignudo,  e  al  palazzo  condotto , 
fa  accanto  all'  arcivescovo  appiccato.  Il  vecchio  Jacopo  fa 
arrestato  fuggiasco  sagli  Appennini,  menato  in  Firenze 
ed  ammazzato;  dipcM  il  suo  cadavere  fa  tratto  dalla  se- 
poltura, strascinato  ignominiosamente  per  le  vie,  e  git« 
tato  in  Arno.  La  morte  di  Giuliano  fu  con  non  meno  di 
sessanta  morti  vendicata. 


xxxm. 

CONUKIiAZlONB  DBL  PONTIFICATO  DI  SISTO  IV:  L0R8NZ0  DB'HBDICI. 

Risaputi  in  Roma  i  casi  di  Firenze,  ne  fu  corruc- 
ciato fortemente  il  pontefice,  trovandoli  contrarj  alle  sue 
aspettazioni  e  speranze,  e  preso  il  pretesto  che  Lorenzo 
de  Medici  e  la  signoria  di  Firenze  avessero  commesso 
un  troppo  enorme  delitto  con  levar  la  vita  a  un  arcive- 
scovo e  ritenere  prigione  un  cardinale  legato,  fulminò 
contro  di  loro  tutte  le  scomuniche  e  maledizioni  che 
stanno  nel  turcasso  della  Chiesa  e  la  città  all'interdetto 
sottopose ,  come  se  non  fosse  stato  un  delitto  più  enorme , 
per  ingrandire  e  far  principi  i  proprj  nipoti ,  ammazzare 
a  tradimento ,  e  bruttare  di  sangue  gli  altari.  Ma  il  papa 
oon  si  contentò  neanco  delle  scomuniche;  e  si  giova- 
rono tanto  egli ,  quanto  il  re  Ferdinando  di  questa  oc- 
casione per  pigliare  i  danari  ed  i  beni  di  tutti  gli  inno- 
centi Fiorentini,  che  in  Roma  e  nel  regno  di  Napoli  si 
trovavano,  e  per  dichiarar  guerra  alla  repubblica  di  Fi- 
renze. U  che  parve  fatto  cosi  ingiusto  e  scandaloso,  anco 
a  quel  secolo  che  tante  ingiustizie  e  tanti  scandali  avea 
veduto,  che  in  favore  di  Lorenzo  e  dei  Fiorentini  si  di- 
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chiararoDO  Lodovico  XI  re  di  Francia,  la  reggenza  dì 
Milano,  i  Veneziani,  il  daca  di  Ferrara,  il  signor  di  Ri- 
mini, ed  altri  principi  e  repubbliche  assai.  Anco  T  impe- 
ratore Federigo  e  Mattia  Corvino  re  d*  Ungheria  manda- 
rono loro  oratori  al  pontefice,  pregandolo  di  desistere  da 
quella  ingiusta  guerra,  e  di  adoprare  invece  le  armi  e 
il  danaro  della  Chiesa  in  difesa  della  Cristianità  ogni  di 
più  da'  Turchi  minacciata.  Ma  il  papa  stette  saldo  nel  suo 
proposito ,  si  che  i  Veneziani ,  rimasti  soli ,  dovettero  far 
pace  co'Tuchi. 

Il  papa  ed  il  re  di  Napoli  spedirono  loro  genti  in 
Toscana ,  sotto  il  comando  di  Alfonso  duca  di  Calabria  e 
di  Federigo  duca  di  Urbino  ;  e  per  distorre  Bona  duchessa 
di  Milano  dal  soccorrere  Firenze,  le  fecero  ribellare  Genova. 
Le  suscitarono  anco  contro  gli  Svizzeri,  che  il  papa  assolse 
dal  giuramento  che  aveano  di  non  offendere  lo  stato  di  Mi- 
lano. Il  duca  di  Ferrara ,  i  signori  di  Rimini,  di  Pesaro  e  di 
Faenza,  còme  fautori  de  Fiorentini  eran  dal  papa  scomuni- 
cati. La  guerra  durò  qualche  tempo  con  esito  incerto  sinché 
r  esercito  della  repubblica  addi  7  di  settembre  del  4479 
toccò  una  fiera  sconfitta.  Tristissime  erano  le  condizioni 
di  Firenze,  né  essa  potea  più  sperare  soccorsi  da  Milano, 
imperocché  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro,  divenuto  go- 
vernatore di  quel  ducato,  s*  era  accordato  col  re  Ferdi- 
nando, dal  quale  ottenne  poscia  anco  il  ducato  dì  Bari. 

Fu  allora  che  Lorenzo  de' Medici^  essendosi  ridotti 
agli  alloggiamenti  d'inverno  gli  eserciti,  considerando  la 
stanchezza  della  sua  città  in  quella  accanitissima  guerra,  ei 
pericoli  maggiori  se  non  vi  si  apportava  rimedio  pigliò  una 
risoluzione  che  a  tutti  parve  arditissima;  cioè  si  recò  in 
persona  a  Napoli,  per  tentare  di  rendersi  antico,  da  ini- 
micissimo  che  gli  era,  il  re  Ferdinando.  Quivi  giunto 
seppe  cosi  bene  Lorenzo  rappresentare  al  re  i  pericoli  che 
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a  lui  sarebbero  venuti  dall' iDgrandimeoto  del  ponteBce  e 
de  suoi  nipoti,  cbe  Ferdinando  mutò  consiglio,  al  che  forse 
Don  poco  contribuì  T  arrivo  in  Toscana  del  duca  di  Lorena, 
e  che  aspirava  alla  corona  di  Napoli.  Fu  pertanto  ordinato 
alle  oìilizie  regie  di  non  pia  molestare  i  Fiorentini ,  e  addi 
6  di  marzo  del  H80  pace,  anzi  lega  fu  fermata  fra  il 
re  e  quella  repubblica,  senza  il  consentimento  del  ponte- 
fice. Il  quale  non  potè  disfogare  l' ira  6erissima ,  che  ne 
senti ,  perchè  i  Turchi  assediavano  in  quel  tempo  e  com- 
battevano gagliardamente  la  città  dì  Rodi ,  e  da  tutta  la 
Cristianità  venivano  acerbi  rimproveri  a  lui ,  che  le  armi 
destinate  a  combattere  gl'infedeli  nel  petto  de' cristiani 
insanguinava.  Dovette  egli  quindi  tacersi,  e  consigliare 
al  conte  Girolamo  Riario  suo  nipote  di  ritrarsi  dalla  To- 
scana :  il  che  questi  fece ,  ma  non  per  rimanersi  in  pace , 
si  bene  per  portar  la  guerra  in  Romagna ,  dove  giunse  a 
togliere  Forli  agli  Ordelaffi,  della  quale  città  n*ebbe  subito 
dal  pontefice  1*  investitura.  Allora  il  detto  pontefice  si  strinse 
in  lega  co' Veneziani ,  e  con  altri  prìncipi  e  signori,  ad 
esclusione  del  re  di  Napoli ,  del  duca  di  Milano  e  de  Fio- 
rentini. Capitano  dì  questa  lega  fu  dichiarato  il  conte  Gi- 
rolamo. 

Frattanto  i  Turchi  valorosamente  respinti  da' cava- 
lieri di  Rodi,  comparivano  improvvisamente,  con  gran  nu- 
mero di  navi,  nelV  Adriatico  e  la  città  di  Otranto  assedia- 
vano ed  espugnavano,  ammazzando  il  vescovo  e  quanti 
quivi  erano  preti  e  frati,  e  diecimila  fra  cittadini  e  difen- 
sori, dispogliando  le  chiese,  facendo  lascivo  strazio  delle 
sacre  vergini.  Grande  fu  la  costernazione  in  tutta  Italia, 
grandissima  la  paura  del  papa,  talmente  che  da  molti  fu 
creduto  avesse  egli  di  già  risoluto  di  fuggirsene  in  Fran- 
cia. In  quella  generale  commozione  una  gran  lega  fu  fer- 
mata nella  quale  entrarono  il  papa,  il  re  di  Napoli,  il  re 
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d' Ungheria ,  il  daca  di  Milano,  il  duca  di  Ferrara ,  i  mar- 
chesi di  Mantova  e  di  Monferrato,  i  Genovesi,  i  Sanasi,  i 
Lucchesi,  i  Bolognesi,  ed  i  Fiorentini  dal  pontefice  ribe- 
nedetti. Chi  promise  danaro,  chi  gente,  chi  navi.  Anco  i 
re  di  Aragona  e  di  Portogallo  si  obbligarono  a  mandare  va- 
lidi  soccorsi;  ma  niente  si  potè  ottenere  da' Veneziani,  o 
perchè  ammaestrati  dall'  esperienza  passata,  o  perchè  con- 
siglieri di  quella  invasione  per  odio  al  re  Ferdinando,  come 
sospettarono  i  Napolitani.  Alfonso  duca  di  Calabria  assediò 
Otranto,  e  valorosamente  vi  combattè;  ma  più  che  le  sue 
armi  e  quelle  del  papa  e  dei  Genovesi  volse  a  costringerla 
alla  resa  la  morte  di  Maometto  li,  e  la  fierìssima  guerra 
nata  fra'  suoi  figliuoli.  Capitolarono  i  Torchi ,  salva  la  roba 
e  la  libertà;  ma  il  duca  di  Calabria,  col  pretesto  ch*e'me- 
nasser  seco  alcune  fanciulle  cristiane,  prese  loro  ciò  che 
potè,  e  ne  ritenne  prigioni  mille  e  cinquecento,  che  poi 
ascrisse  alle  sue  milizie  nelle  guerre  che  seguirono.  Volea 
il  re  Ferdinando  profittare  della  occasione  e  continuare  a 
combattere  gli  infedeli;  ma  le  navi  pontificie  e  genovesi  se 
ne  tornarono  tosto  indietro^  lamentandosi  che  il  duca  di 
Calabria  avesse  ritenuto  per  sé  tutto  il  bottino;  ed  il  papa, 
liberatosi  di  quella  paura,  ritornò  subito  a* suoi  antichi 
disegni  e  maneggi. 

Ed  ecco  nella  primavera  dell*  anno  iAS3  scoppiare 
una  terribile  guerra  fra  i  Veneziani  ed  il  duca  di  Ferrara. 
Mosse  Alfonso  duca  di  Calabria  in  difesa  di  costui ,  che 
avea  per  moglie  una  sua  sorella,  ma  entrato  negli  stati 
della  Chiesa  e  scoperto  il  papa  nimico,  fv  obbligato  sof- 
fermarsi, e  rivolgere  le  armi  contro  Terracina,  Trevi 
ed  altri  luoghi,  che  espugnò,  e  contrd  Tistessa  Roma, 
che  gravemente  molestò.  1  Colonnesi  per  lui  parteggia- 
rono ;  per  il  papa ,  gli  Orsini.  La  guerra  per  tutta  Italia 
si  dilatò  ;  e  distratti  in  tal  guisa  i  collegati  non  poteano 
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soccorrere  il  duca  di  Ferrara,  che  perdette  Rovigo,  con 
lutto  il  Polesine,  Comacchio ,  Lendenara  ed  altre  terre  e 
castella^  Maodarono   anco  i  Veneziani  un  poderoso  eser- 
cito capitanato   da  Roberto  Malatesta  in   aioto  del  papa. 
Roberto ,  unitosi  col  conte  Girolamo ,  die  una  6era  rotta 
al  duca  di  Calabria,  ma  poco  godè  della  sua   vittoria, 
essendo  morto  dopo  pochi  giorni ,  e  fu  creduto  per  ve- 
leno datogli  dal    conte   Girolamo  o   per  invidia,   o  per 
isperanza    di  occupar   Rimini,    non    avendo  il   Malatesta 
figliuoli  legittimi.  Dispiaceva  tnoltissimo  a'  cardinali  quella 
guerra,  pet  la  quale   prevedeano  che  Ferrara  potea  ve- 
nire in  potere  de' Veneziani ,  perlocbè  non  lasciavano  di 
pregare  il   conte  Girolamo,   in    mano  del   quale   era   il 
cuore  del    papa,  a  desistere;  e  tanto  sepper  fare,  forse 
facendogli  sperare  Rimini  e   Faenza,  che  gli  fecer  gra- 
dire la   pace ,  la    quale   fu   conclusa  fra    il  papa ,   il  re 
Ferdinando  e  gli  altri  della  lega,  con  grande  meraviglia 
ed  indignazione   de*  Veneziani.  Invitati    costoro  a  posare 
le  armi ,  risolutamente  sì  niegarono ,  per  lo  che  tutti  i 
potentati    d* Italia  contro   di  loro    si    collegarono,  ed    il 
papa  gli  scomunicò  e  la  città  loro  ali*  interdetto  sottopose, 
reclamando  invano  il  cardinale  Barbo  patriarca  di  Aqui- 
leia,  perchè  fosse  diventato  ora  gran  peccato  e  sacrilegio 
ciò  che  poco  prima  non  solamente  per  pubblico  consen- 
timento del  papa ,  ma  anco  per  suo  comando  era  tenuto 
per  cosa  giustissima  e  santa.  I  Veneziani  alle  scomunidie 
opposero  Y  appello  al  futuro  concilio ,  e  alle  armi  le  armi. 
Si  combattè  in  Lombardia ,  nel  Veneto ,  nel^  Ferrarese  e 
sino  nel  regno  di  Napoli,  dove  i   Veneziani  occuparono 
Gallipoli;  Nardo,    Monopoli    ed    altri  luoghi,   e  cinsero 
d*  assedio  la  città  di  Taranto.  E  si  bene  e  seppero  ado- 
prare  il  ferro  per   isgomentare  i   nemici  ed   i  maneggi 
per  dividerli,  che  addìi  7  di    agosto  dell'anno  4484  fu 
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sottoscritta  uoa  pace,  per  la  quale  i  Veneziani,  non  so- 
lamente ebbero  restituite  le  terre  che  avean  perdute,  ma 
ritennero  anco  Rovigo  con  tutto  il  Polesine,  ricchissifoo 
paese  ed  uno  de*  più  antichi  retaggi  della  casa  d*  Este. 
Ed  il  papa  dovette  contentarsi,  perchè  in  quel  tempo 
era  sossopra  per  la  guerra  civile  che  ardea  fra  Golonnesi 
ed  Orsini,  né  ebbe  più  tempo  a  rimedj  essendo  morto 
cinque  giorni  dopo.  Egli  era  infermo  ;  ma  fu  comune 
opinione,  che  accelerasse  la  sua  fine  la  notizia  della  con- 
elusa  pace ,  parendogli  vergognosa ,  e  molto  rammarican- 
dosi ,  che  quando  i  Veneziani  si  erano  profferti  di  farla 
con  lui ,  eziandio  a  migliori  patti ,  e'  si  fosso  niegato , 
e  che  ora  dovesse  accettarla  fatta  senza  di  lui,  e  con 
nesssun  suo  vantag^o  ed  onore. 


XXXIV. 


DBL  PONTIFICATO  D' INNOCENZO  VUI:  FINE  DI  LORRNEO  DB'  HEMCI* 

Morto  papa  Sisto  IV ,  i  Romani  si  sollevarono  con- 
tro il  conte  Girolamo,  ed  i  cardinali,  di  concorde  vo- 
lere, elessero  pontefice  Giovan  Battista  Cibo  genovese, 
il  quale  assunse  il  nome  d' Innocenzo  VUI ,  il  quale  non 
avea  meno  ifìgliuoli  del  suo  predecessore,  sebbene,  a 
quanto  si  disse .  procreati  prima  di  aver  ricevuti  gli  or- 
dini sacri.  Innocenzo ,  come  Sisto ,  esortava  i  Cristiani 
a  far  lega  contro  i  Mussuhnani,  come  Sisto  raccoglieva 
armi  e  danari  per  la  guerra  santa ,  e  come  Sisto  gli  ado- 
prava  in  soddisfacimento  della  propria  ambizione  :  la  dif- 
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ferenza  era  sola  questa ,  che  di  Sisto  eran  partigiani  gli 
Orsini,  d'Innocenzo  i  Colonnesi.  L  occasione  non  si  fece 
lungamente  attendere.  Alfonso  duca  di  Calabria,  uomo 
per  crudeltà  e  lussuria  famoso ,  e  Ferdinando  padre  suo, 
che  se  dal  6gIiuolo  era  vinto  in  ferocia  di  molto  lo  sor- 
passava in  avarizia  e  coperta  iniquilà ,  per  voglia  di  ac^ 
cumular  tesori,  straordinariamente  aggravavano  i  baroni 
del  regno.  Questi  cominciarono  allora  ad  ordire  congiure 
e  a  fare  segreti  trattati  per  loro  difesa.  Il  duca  di  Ca- 
labria imprigionò  il  conte  di  Montorio  ed  i  suoi  6gli , 
non  che  i  figli  del  duca  d'Ascoli  conte  di  Nola.  I  prìn- 
cipi di  Altamura  e  di  Bisignano  e  quasi  tutti  gli  altri 
baroni  si  ribellarono,  e  portarono  le  loro  doglianze  con- 
tro al  re  in  corte  del  papa,  il  quale  abbracciò  questa 
occasione  per  procedere  contro  di  Ferdinando  e  citarlo 
a  Roma.  Si  venne  alle  armi;  la  ricca  città  dell  Aquila 
sì  ribellò  e  si  diede  a  papa  Innocenzo.  1  Fiorentini  ed 
il  duca  di  Milano ,  non  che  gli  Orsini  si  collegarono  col 
re  di  Napoli  :  i  Veneziani  ed  i  Genovesi  al  papa  si  acco- 
starono. Si  combattè  nel  regno  e  nella  campagna  di  Roma. 
Ferdinando  il  Cattolico  re  di  Aragona  e  di  Sicilia  e  Lo- 
renzo de'  Medici ,  che  avea  grandissima  riputazione  di  pru- 
denza ,  consigliavano  al  papa  la  pace.  Questi ,  vedendo  la 
guerra  in  casa  propria,  e  trovandosi  poco  efficacemente 
soccorso  da  collegati ,  e  con  Roma  piena  di  tumulti  e  di 
sedizioni ,  cominciò  a  porgervi  favorevole  orecchio.  Dal- 
r  altre  parte  non  meno  era  alla  pace  disposto  re  Ferdi- 
nando, avendo  saputo  che  Carlo  Vili,  ad  insinuazione  del 
papa,  apparecchìavasi  a  mandare  in  Italia  Renato  duca  di 
Lorena,  con  esercito  poderoso,  per  invadere  il  regno  di 
Napoli.  La  pace  fu  quindi  conclusa,  consentendo  Ferdi- 
nando a  qualunque  condizione  gli  venne  richiesta.  Promise 
ampio  perdono  a' baroni  dando  in  sicurtà  la  fede  del  re 
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d*  Aragona ,  del  duca  di  Milano  e  di  Lorenzo  de'  Medici  : 
promise  di  pagare  Tannno  censo  alla  Chiesa  Romana , 
come  si  facea  ne'  passati  tempi  :  si  mostrò  disposto  a  fare 
tatto  ciò  che  al  papa  piacesse.  I  cardinali  non  ebbero  noti- 
zia di  questa  pace,  se  non  dopo  che  fu  fermata,  e  la 
più  parte  di  loro  la  disapprovarono,  e  (gù  che  gli  altri  il 
cardinale  Balua  francese,  al  quale  rispose  il  cardinale 
Rodrigo  Borgia ,  eh'  egli  era  ubbriaco;  il  Francese  mon- 
tato in  furore  die  al  Borgia  del  ladro ,  del  dissoluto  e  dd 
traditore;  e  già  i  due  porporati  venivano  alle  mani,  se 
gli  altri,  con  grandissimi  sforzi,  non  li  divideano. 

Fatta  che  fu  la  pace ,  il  papa  licenziò  le  sue  milizie; 
ed  i  baroni  del  regno  mandarono  per  mezzo  de  loro  procu- 
ratori a  giurare  fedeltà  al  re  Ferdinando.  Poco  dopo  il  re 
fece  proditoriamente  prendere  Francesco  Coppola  conte 
di  Sarno,  Antonello  d  aversa  con  due  suoi  figliuoli  conti 
di  Carinola  e  di  Policastro ,  Anello  d*  Arcamone  conte  di 
Borello  ed  altri  parecchi ,  e  ad  alciioi  fece  mozzare  il 
capo,  a  tutti  tolse  la  roba  ed  i  feudi,  come  ribelli  e  felloni. 
Dovea,  secondo  i  patii  della  pace,  restare  in  libertà  la 
città  deir  Aquila  ;  ma  vi  eulrò  il  conte  di  Montorio ,  colle 
milizie  del  duca  di  Calabria,  ed  ammazzato  T  arcidiacono 
che  v'  era  per  il  papa  con  promessa  di  essere  creato  cardi- 
nale ,  la  fece  tornare  all'  ubbidienza  del  re ,  rimanendone 
deluso  e  vergognato  il  pontefice  :  quanto  poi  valesse  a*  ba- 
roni la  sicurtà  data  loro  dal  re  di  Aragona,  dal  duca  di 
Milano  e  da  Lorenzo  de' Medici  il  fatto  lo  dimostrò.  La 
storia  insegna,  ma  chi  impara?  Nh  Ferdinando  sofferma- 
vasi  :  e  fatti  a  tradimento  prendere  Pietro  del  Balzo  prìn- 
cipe di  Altamura,  Girolamo  Sanseverino  principe  di  Bri- 
signano,  Giovanni  Caracciolo  duca  di  Melfi  ed  altri  signori, 
li  fece  tutti  morire,  aggiuntovi  anco  Marino  Marzano  duca 
di  Sessa. 
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Il  papa  noD  potea  badare  a  questo,  intento  cornerà 
air  ingrandimento  di  Francesco  Cibò  suo  6gIÌQolo  che  ac- 
casò con  Maddalena  figliuola  di  Lorenzo  de  Medici ,  e  ni- 
pote di   Virginio  Orsino.  Per  questo  parentato  gli  Orsini 
rientrarono  in   grazia  del   pontefice,  e  diventarono   suoi 
partigiani.  Pare  che   Innocenzo  agognasse  per  il  suo  fi- 
gliuolo la  successione  di  Girolamo  Riario ,  nipote  o  figlio 
di  Sisto  IV,  e  signore  di  Forti  e  d' Imola.  In  Forlì  fu  or- 
dita una  congiura  :  Girolamo  fu  ammazzato,  e  strascinato 
ignominiosamente  per  le  vie  :  fu  presa  Catterina  Sforza, 
sorella  del  duca  di  Milano  e  moglie  sua  co'  suoi  figliuoli  : 
la  città  venne  in   potere  de' congiurati;  ma  non   cosi  la 
ròcca.  Catterina^  donna  d'animo  fortissimo,  minacciata  di 
morte,  se  non  facea  rendere  la  fortezza,  ottenne  di  potervi 
entrare  per  persuadere  quel  castellano.  Ma  appena  fu  den- 
tro, alzata  la  bandiera  del  duca  di  Milano,  cominciò  a  far 
guerra  alla  città,  minacciandola  di  esterminio.  I  r^ongiurati, 
alzate  le  forche  rìmpetto  la  fortezza,  mostravano  di   vo- 
lere impiccare  i  suoi  figliuoli,   s'ella  non  si  arrendeva. 
Quella  terribile  donna  si  mostrò  sugli  spaldi  e  disse  loro 
che  se  avessero  fatto  morire  quei  suoi  figliuoli,  eli' era  in 
istato  di  farne  degli  altri;  e  aggiungono  si  discoprisse  per 
mostrare  che  dicea  il  vero.  Gli  assedianti  non  effettuarono 
la  loro  minaccia,  e  poco  dopo  sopraggiunti  i  soccorsi  del 
duca  di  Milano  alla  contessa,  e  non  quelli  del  papa  a  cit- 
tadini, Forlì  fu  costretta  a  riconoscere  per  suo  signore  Ot- 
taviano Riario,  primogenito  dei  conte  Girolamo. 

Mancato  questo  pretesto  di  guerra,  il  papa  scomunicò 
Ferdinando,  non  per  i  traditi  e  assassinati  baroni,  ma  per  il 
censo  non  pagato  alla  Chiesa  di  Roma,  e  lo  dichiarò  deca^ 
dulo  dal  regno.  Ferdinando  appellò  al  futuro  concilio  e  si 
apparecchiò  alla  guerra,  ma  il  pontefice  per  prudenza  o  per 
paura  non  volle  dar  di  piglio  alle  armi.  Non  cessava  però  egli 
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di  raccoglier  danaro  col  pretesto  di  far  la  guerra  a'  Taì*- 
chi ,  e  veramente  propizia  era  i  occasione ,  essendo  venuto 
a  Roma  Zizim  fratello  di  Baiazetto ,  scacciato  dall'  impero 
dai  fratello,  ed  offertosi  ad  unirsi  co*  cristiani  e  di  render 
loro  le  città  che  aveano  perduto.  Che  che  ne  sia  di  questo, 
certo  egli  è  che  una  gran  discordia  era  fra*  Mussulmani  ; 
e  che  la  vittoria  riportata  da  Ferdinando  re  di  Aragona 
sui  Mori,  e  la  loro  cacciata  dalle  Spagne,  avea  scemato 
riputazione  alle  armi  turchesche  e  rialzato  T  animo  dei 
cristiani.  Ma  i  principi  di  quel  tempo ,  sebhene  ascoltas- 
sero messa ,  erano  di  si  grande  indifferenza  nelle  cose  re- 
ligiose, che  nessuna  fatica  avrebbero  sopportato  né  per  Cri- 
sto né  per  Maometto:  la  corte  di  Roma  avea  obbligo  di 
mostrarsi  più  credente  ;  ma  in  fondo  queste  grida  di  nuove 
crociate  non  erano  che  pretesti  per  accattar  moneta.  E 
molta  ne  radunò  papa  Innocenzo  ;  ma  il  tempo  manpò  ai 
concetti^  essendo  morto  addi  25  di  luglio  dell*  anno  4492, 
lasciando  il  suo  6gliuolo  ricchissimo,  ma  non  potentissimo 
come  desiderava. 

L' avea  di  già  preceduto  nel  sepolcro  Lorenzo  de  Me- 
dici. Posate  per  il  senno  e  1*  autorità  sua  le  armi  in  Italia , 
egli  volse  r animo  a  far  grande  se  e  la  sua  casa:  a  Pietro 
suo  primogenito  congiunse  una  fanciulla  di  casa  Orsini: 
Giovanni  suo  secondo  figliuolo,  non  avendo  ancora  tredici 
anni,  alla  dignità  del  cardinalato  condusse;  le  figlie,  oltre 
quella  che  diede  a  Francesco  Cibò,  convenientemente  col^* 
locò.  Nelle  private  cose  fu,  quanto  alla  mercatura,  infeli- 
cissimo, in  modochè  convenne  che  la  patria  sua  di  gran 
somma  di  danari  lo  sovvenisse  ;  ond'  egli ,  lasciato  il  mer- 
catare ,  si  volse  alle  possessioni  come  più  stabili  ricchezze. 
Fece  pia  bella  e  maggiore  la  sua  città,  e  con  fortezze  e  trat* 
tati  rese  lo  stato  più  forte  e  più  temuto.  Tenne ,  con  molto 
accorgimento .  sempre  in  festa  Firenze ,  ed  abbondante  di 
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ogni  cosa  bisognevole  e  dilettevole.   Favoriva  i  letterati: 
della  poesia  e  delle  arti  maravigliosamente  si  dilettava,  si 
eh' è  annoverato  fra' migliori    poeti  dell'età   sua:  aperse 
nella  città  di  Pisa  uno  studio,  dove  condusse  i  più  eccel- 
lenti uomini  che  allora  fossero  in  Italia.  In    tutte  le  sue 
imprese  fu  fortunato,  ed  i  suoi  nemici  capitar  tutti  male; 
imperocché  oltre  a'  Pazzi ,  Francesco  Frescobaldi  che  avea 
coluto  ammazzarlo  nella  chiesa  del  Carmine,  e  Baldinotto 
da  Pistoia,  che  avea  congiurato  di  torgli  la  vita  in  una 
^illa,  furono  co*  loro  complici  severamente  gastigati.  Ebbe 
quindi  fama  grandissima  non  solamente  in  Italia,  ma  anco 
fuori.  Mattia  Corvino, re  di  Ungheria  fece  molti  segni  del- 
Y  amore  che  gli  portava  :  il  soldano  di  Egitto   con  suoi 
oratori  e  suoi  doni  lo  visitò  e  presentò:   il  gran  Tnrco  gli 
pose  nelle  mani  Bernardo  Bandini  del  suo  fratello  uccisore. 
Egli  era  nel  discorrere  eloquente  ed  arguto,  nel  risolvere 
savio,   nell  eseguire  presto  ed  animoso.  La   sua  vita  era 
leggera  e   voluttuosa ,  e  nel  medesimo  tempo  grave  e  pru- 
dentissima,   quasi   in  lui  fossero  due  persone  diverse  in 
strano  modo  congiunte.  Illustre  uomo  ed  illustre  principe  ; 
degno  d'immortale  fama,  se  il  togliere  la  libertà  alla  pa- 
tria non  fosse  un  delitto.  Negli  ultimi  anni  fu  afflitto  da 
terrìbile  infermità  che  lo  spense  nel  dì  7  di  aprile  del  4492 
nell*  anno  quarantaquattresimo  dell'  età  sua.  Fra  i  principi 
e  le  repubbliche  d*  Italia  non  vi  fu  alcuno  che  a  Firenze , 
per  i  suoi  oratori ,  il  dolore  preso  di  tanto  caso  non  signi- 
ficasse: cosa  oggi  comune,  in  simili  congiunture,   ma  al- 
lora tenuta  straordinaria.  E  veramente  restata  Italia  priva 
del  suo  consiglio,  fu  affatto  rovinata  come  più  innanzi  sarà 
discorso. 
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XXXV. 


COME  LODOVICO  SFOR^  DETTO  IL  MORO  CHIAMO'  I  FRANCESI 

IN  ITALIA. 

Uno  degli  effetti  della  morte  di  Lorenzo  de  Medici 
fu  r  ambiziosa  voglia  di  succedergli  nella  riputazione  de- 
statasi  neir  animo  di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro.  Gio- 
vanni Galeazzo  primogenito  di  Francesco  Sforza  avea  sei 
anni  appena  quando  successe  al  padre  nel  ducato:  la  du- 
chessa Bona  n  era  lutrice:  reggeva  il  tutto  Francesco  Si- 
monetta. Cinque  erano  gli  zìi  paterni  del  piccolo  duca ,  e 
lutti  esclusi  dal  governo  dello  stato.  Tentarono  una  solle- 
vazione e  furon  vinti:  Ottaviano  fuggendo^  annegò  in 
Adda;  Sforza  duca  di  Bari  fu  relegato  nel  regno,  Lodo- 
vico a  Pisa,  Ascanio  a  Perugia.  Quando  il  re  Ferdinando 
fece  ribellare  Genova  alla  dominazione  milanese,  Lodovico 
entrò  in  armi  nel  ducato  e  si  accampò  sul  Po.  Di  là  aprì 
segrete  pratiche  con  la  duchessa  Bona  per  mezzo  di  Anto- 
nio Trassìno,  giovine  di  oscuri  natali,  ma  bello  della  per- 
sona e  da  lei  molto  amato.  Stabilito  Y  accordo ,  Lodovico 
comparve  improvviso  nel  castello  di  Milano  e  fu  onorevol- 
mente accolto  dalla  duchessa,  con  somma  maraviglia  del 
Simonetta,  il  quale  a  lei  disse:  «  Signora,  io  perderò  la 
testa  e  voi  lo  stato  ».  Le  sue  parole  furono  profetiche,  e 
pria  deir  anno  gli  fu  mozzo  il  capo  in  Pavia:  era  vecchio 
a  settant*  anni,  e  la  vita  virtuosa  coronò  con  morte  animo- 
sissimo. Poco  di  poi  il  Trassino  fu  scacciato  dallo  stato, 
e  la  duchessa  costretta  a  rinunziare  alla  tutela,  e  ritenuta 
come  in  prigione.  Lodovico  resse  per  molti  anni  il  ducato 
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come  governatore  in  norne  del  giovioe  Giovanni  Galeazzo. 
La  moglie  del  daca  (ch'era  Isabella  di  Aragona  figlinola 
del  duca  di  Calabria)  non  potendo  tollerare,  che  invece 
del  marito,  il  quale  già  passava  i  venti  anni;  governasse  lo 
zio^  e  che  la   moglie  di  costui  tenesse   il  primo  luogo  e 
pretendesse  i  più  alti  onori  in  competenza  di  lei,  eh*  era 
dachessae  nipote  di  un  re;  non  cessava  di  sollecitare  il 
padre  e  l'avo  affinchè  lei  e  il  marito  da  si  ingiusta  op- 
pressione liberassero.  Lodovico,  che  di  questo   accorge* 
^asi  invigilava    la  corte    di    Napoli    e   Ferdinando,    che 
amava  più  la    sicurezza  sua  che  l' onore  della  nipote  era 
poco  disposto  a  pigliare  le  armi,  contro  Lodovico,  si  che 
r  ambizione  di  costui   avrebbe   forse  avuta  il   suo  pieno 
effetto,  se  un  suo  atto  imprudente  non  fosse  stata  favilla 
di  grande  incendio. 

Dispone vansi  i  potentati  d'Italia,  secondo  usavano 
a  mandare  solenni  ambasciate  per  complimentare  il  nuovo 
pontefice  Alessandro  VI  (del  quale  più  innanzi  sarà  di- 
scorso );  e  già  s  erano  dalla  più  parte  de*  principi  e  delle 
repubbliche  eletti  appositi  oratori,  quando  Lodovico  Sforza, 
bramoso  di  essere  stimato  autore  di  partiti  nuovi,  propose 
che  invece  di  particolari  ambascerie,  se  ne  mandasse  una 
sola  in  nome  di  tutta  la  lega ,  e  che  un  solo  ora  parlasse 
in  concistoro,  a  fine  di  fare  intendere  al  papa  quanta  fosse 
la  loro  concordia  ed  unione,  e  quanto  e'  dovesse  andar 
cauto  nel  tentare  quelle  novità,  che  dalla  nota  sua  indole 
e  dalla  sua  brama  d' ingrandire  i  figliuoli  si  arguivano. 
Piacque  a  tutti  questo  partito,  meno  che  a  Gentile  vescovo 
di  Arezzo  e  a  Pietro  de  Medici,  ambi  ambasciatori  della 
repubblica  fiorentina,  perchè  il  vescovo  si  vedea  tolta 
r  occasione  di  far  mostra  della  sua  eloquenza ,  nella  quale 
arte  reputa  vasi  gran  maestro,  e  Pietro,  che  giovine  era  leggie- 
ro e  vano,  sentiva  gran  rammarico  di  non  poter  primeggiare 
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in  Roma  per  ricchezze  e  magni6ceDze.  Non  osarono  però 
apertamenle  scoprirsi;  ma  Pietro  fece  segretamente  inten- 
dere al  re  di  Napoli  che  quella  deliberazione  gii  spiaceva , 
e  che  gli  avrebbe  fatto  cosa  gratissima  sturbandola.  Ferdi- 
nando si  mostrò  disposto  a  contentarlo,  ma  nel  medesimo 
tempo  disse  allo  Sforza  che  ciò  egli  facea  a  segreta  peti- 
zione di  Pietro:  cosi  egli  sperava  rendersi  obbligato  e  l'uno 
e  r  altro.  Ma  Y  effetto  fu  contrario,  perciocché  Lodovico  si 
tenne  offeso  non  meno  di  Ferdinando  che  di  Pietro,  sup- 
ponendo fossero  d*  accordo  per  torgli  la  riputazione.  Nel 
quale  sospetto  lo  confermò  il  vedere  che  nel  medesimo 
tempo  Virgilio  Orsino,  capitano  del  re  e  parente  de  Me- 
dici, comprava,  per  mezzaneria  di  Pietro,  da  Francesco 
Cibò,  alcune  castella  presso  Roma,  colle  quali  il  re 
avrebbe  potuto  tenere  in  freno  il  pontefice,  ed  acquistare 
maggior  potere  e  credito  nelle  cose  d'Italia.  Questi  pen- 
sieri lo  persuasero  essere  a  lui  conveniente  adoprare  ogni 
mezzo  onde  abbassare  Ferdinando;  perlochè  da  Firenze  ite 
fuori,  si  die  ad  eccitare  contro  a  lui  tutti  i  potentati  ita- 
liani: né  di  questo  solo  contento,  venne  ad  una  risoluzione 
perniciosissima,  la  quale  fu  di  chiamare  in  Italia  potenze 
forestiere,  mentre  Y  Italia,  per  un  raro  favore  di  fortuna, 
verso  la  fine  del  secolo  decimo  quinto,  in  paragone  dei 
tempi  trascorsi  potea  dirsi  in  istato  prospero  e  felice.  Per- 
duta ella  avea  in  gran  parte  la  sua  liberti;  ma  non 
era  sottoposta  ad  altro  impero ^  che  dei  suoi  medesimi: 
nulla  più  i  Tedeschi,  né  i  Francesi  vi  possedeano;  e  Fer* 
dinando  di  Napoli  non  potea  considerarsi  come  prìncipe 
straniero,  altro  che  per  orìgine,  non  serbando  più  alcuna 
dipendenza  dalla  corona  di  Aragona.  Di  più  Lorenzo  dei 
Medici,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  era  stato  quasi  un 
freno  ne*  disparerì  e  ne'  sospetti ,  i  quali ,  per  diverse  ca- 
gioni, spesse  volte  nascevano   tra  Ferdinando  e  Lodovico, 
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principi  (li  ambizioDi  e  potenza  quasi  pari;  e  papa  Iddo- 
<}enzo,  posate  le  armi  che  avea  infelicemente  mosse,  o  che 
attendesse,  tempi  più  favorevoli,  o  che  si  dassc  ad  oziosi 
diletti,  non  fece  cosa  notevole  che  la  pac^  d*  Italia  turbare 
potesse.  Era  ella  quindi  tutta  intenta  alle  civili  arti  ed  ai 
buoni  studj;  abbondantissima  di  mercature,  di  traffichi, 
diudustrìe  e  di  commerci;  fioriva  di  ucraini  prestantissimi; 
né  potea  dirsi  priva  di  gloria  militare  e  di  fama  appresso 
alle  straniere  nazioni. 

Sapeva  Lodovico  Sforza  quale  fosse  V  inclinazione  del 
giovine  Carlo  Vili  re  di  Francia ,  e  conosceva  la  natura 
e  r  indole  de'  suoi  consiglieri  ;  né  ignorava  come  i  fuoru- 
sciti del  regno  di  Napoli,  fra' quali  primeggiavano  ì  San- 
Severino,  cominciassero    ad   essere  ascoltati  con    favore 
nella  corte  francese:  non  esitò  quindi,  per  mezzo  di  Carlo 
da  Barbiano  conte  di   Belgioioso  e  del  conte  di  Cajazzo 
snoi  ambasciatori,  ad  aprire  pràtiche  di  lega  con  quel  re, 
e  ad  invogliarlo  ed  esortarlo  a  portare  la  guerra  nel  regno, 
come  impresa  non  meno  gloriosa  ed  utile,  che  facile  e  si- 
cura. Il    re  avea  in  mente  di  frenare  i  Turchi,  che  già 
Dalmazia  e  Dogherà  combattevano  e  tutta  la  Cristianità  mi- 
nacciavano ;  e  nessun  paese  parea   a  questa  impresa  più 
necessario  quanto  il  regno  di  Napoli,  sul  quale  e  potea  ri- 
vendicare le  ragioni  della  casa  di  Angiò  per  unirlo  alla  co- 
rona di  Francia.  Oltre  a  ciò  si  rappresentò  al   re  Carlo, 
che  il  danaro  di  Lodovico  e  le  sue  milizie  gli  sarebbero  di 
valido  aiuto;  che  i  desiderj   de' Napolitani  erano  per  lui; 
che  il    papa,  i  Fiorentini  e  i  Veneziani   avrebbero    fa- 
vorita   r impresa;    eh'  egli    rinnovellerebbe   in    Italia   la 
gloriosa    memoria    di    Carlo    Magno.    Queste    ragioni   e 
r  espresso  consentimento  di  papa  Alessandro  furono  effica- 
cissimi neir  animo  di  Carlo,  «1  quale  non  ostante  il  consi- 
glio contrario  di  quelli  fra'  suoi  ufficiali  e  baroni,  che  Toro 
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dello  Sforza  dod  a?ea  corrotti ,  convocati  gli  àtali  a  Tours , 
pubblicò  la  guerra  pel  regno  di  Napoli,  distribuì  antici- 
patamente i  feudi  di  quel  regno,  e  cominciò  ad  usare  il 
tìtolo  di  re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia,  oltre  quello  di 
re  di  Francia. 

Lodovico  si  adopra  frattanto  per  togliere  le  dissenzìoni 
che  esistevano  fra  Massimiliano  imperatore  e  Carlo  Vili , 
senza  di  che  poteva  il  re  essere  costretto,  non  pria  en- 
trato in  Italia,  a  retrocedere  per  difendere  la  Francia. 
Massimiliano  era  adirato  contro  Carlo,  perchè  gli  avea 
ripudiato  la  figliuola,  e  tolta  la  sposa  e  una  provincia.  Lo- 
dovico cominciò  a  fargli  temere  che  Carlo,  giunto  a  Roma, 
non  si  facesse  incoronare  dal  pontefice,  non  avendo  ancora 
Massimiliano  cinta  la  corona  dell'impero,  e  nel  medesimo 
tempo  indusse  Carlo  a  fare  atto  di  ossequio  all'impera- 
tore. Finalmente  e*  die  in  moglie  a  Massimiliano  Bianca 
Maria  sua  nipote,  figliuola  del  duca  Galeazzo,  e  per  quat- 
tromila fiorini  d'oro  ottenne  da  lui  la  promessa  d* essere 
dichiarato  duca  di  Milano.  Cosi  Lodovico  liberò  Carlo  del 
timore  degl  imperiali.  Colla  Spagna  seguì  pure  un  accordo, 
per  lo  quale  il  re  di  Francia  cedette  a  Ferdinando  e  ad 
Isabella  Perpignano  e  Ronciglione.  Assicuratasi  per  tal 
modo  la  Francia,  Carlo  VIII  si  apparecchiò  a  venire  in 
Italia.  Lodovico  gli  promise  di  aiutarlo  in  quella  impresa 
con  cinquecento  uomini  d*  arme ,  con  quattro  navi ,  con 
dodici  galere,  co' suoi  danari  e  colla  sua  persona.  Fer- 
dinando^ questo  risaputo ,  si  raccomandò  caldamente  a 
tutti  i  principi  e  alle  repubbliche  d' Italia ,  si  rappacificò 
col  papa,  tentò  di  placare  Lodovico  con  la  promessa  di 
non  dar  favore  a  Giovanni  Galeazzo  e  ad  Isabella,  e  di 
mettere  nelle  sue  mani  per  sicurtà  alcune  sue  fortezze,  ma 
Lodovico  o  che  non  si  fidasse  di  Ferdinando,  o  che  fosse 
mosso    da    odio    contro  alla    casa    di    Aragona,    rigettò 
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quelle  profferte,  ed  esortò  il  re  Carlo  a  non  difierire  la 
sua  veDQla ,  acciocché  i  Napolitaoi ,  il  papa  ed  i  Fioreo- 
tini  non  avessero  tempo  di  radunare  no  esercito  e  dispu- 
largli i  difficili  passi  degli  AppeDoini. 


XXXVI. 


NLLA  VENUTA  DI  CARLO  Vili  IN  ITALIA. 

Il  re  Carlo  mosse  di  Francia  nelF  agosto  dell*  anno 
i494,  ed  avuto  libero  il  passo  delle  Alpi  da  Bianca  di 
Monferrato  duchessa  di  Savoia,  giunse  ad  Asti  il  d'i  ii 
di  settembre,  dove  si  ammalò  di  vajuolo.  Guaritosi, 
passò  a  Pavia  nella  metà  di  ottobre,  dove  fu  onorevol- 
mente accolto  e  magnificamente  festeggiato  da  Lodovico 
il  Moro.  Era  quivi  gravemente  infermo  il  duca  Giovanni  * 
Galeazzo,  a  quanto  fu  creduto  per  lento  veleno  fattogli 
dare  dallo  zio.  Fu  a  visitarlo  il  re ,  ma  né  alle  sue  pre*' 
ghiere  né  a  quelle  della  misera  Isabella  e' dette  ascolto^ 
promettendo  solamente,  in  caso  che  il  duca  morisse,  di 
prender  cura  del  suo  primogenito  figliuolo  Francesco, 
di  tenerlo  come  proprio  e  di  mantenerlo  in  stato  felicis- 
simo. Proseguendo  il  viaggio,  e  giunto  appena  a  Pia- 
cenza seppe  che  il  duca  era  morto,  e  si  contentò  di 
onorarne  la  memoria  con  solenni  funerali  e  con  elemosine. 
Né  diversamente  si  comportò  Lodovico ,  facendo  traspor- 
tare il  cadavere  del  nipote  a  Milano,  e  quivi  dandogli 
in  dnomo  onorevole  sepoltura;  ma  la  vedova  Isabella 
rimase  chiusa  nel  castello  di  Pavia.  «  Parve  a  tntti  cru- 
dele cosa ,  scrìve  il  Corìo ,  che  Giangaleazzo ,  non  attin- 
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gendo  anche  il  vigesimo  anao  de  sua  elate,  come  ìm- 
maculato  agnello,  senza  veruna  causa,  fusse  spinta  dal 
numero  de  viventi  ». 

Lodovico  avea  sino  allora  tenuto  nascosto  il  diploma 
imperiale  che  Io  dichiarava  duca  di  Milano  :  era  spedito 
da  Anversa,  il  di  5  di  settembre  dell  anno  4494.  In  esso 
dìcea  r imperatore  Massimiliano  che  preferia  Lodovico, 
perchè  generato  da  Francesco  Sforza  mentre  possedeva  il 
ducato ,  il  che  non  potea  dirsi  di  Galeazzo.  Con  altro  di- 
ploma del  di  8  di  ottobre  T  imperatore  dichiarava  avere 
Lodovico  fatto  istanza  perchè  l'investitura  fosse  data  a 
Giovanni  Galeazzo  suo  nipote;  ma  che  la  corte  imperiale 
avea  ricusato,  «  perchè  il  prefato  Giovanni  Galeazzo  ri- 
conobbe dal  popolo  milanese  il  ducato  stesso  e  la  contea, 
il  che  tornò  in  grandissimo  pregiudizio  dell*  impero  ;  e 
perchè  è  di  consuetudine  del  sacro  Romano  Impero  di  non 
mai  investire  alcuno  di  qualche  stato  da  esso  dipendente , 
se  questo  egli  usurpò  col  fatto ,  e  da  altri  lo  abbia  ricono- 
sciuto ».  Lodovico,  che  questi  diplomi  possedeva,  convocò 
nel  castello  di  Milano  i  primarj  dello  stato,  e  notificando  la 
morte  del  duca,  propose  di  acclamare  come  loro  signore 
Francesco,  figliuolo  primogenito  di  Giovanni  Galeazzo.  Al- 
lora il  presidente  della  camera,  Antonio  Landriano^  vi  si 
oppose,  attesa  T  età  del  fanciullo;  e  ricordando  i  turba- 
menti passati ,  lo  stato  dell'  Italia ,  i  pericoli  imminenti , 
messe  il  partito  che  Lodovico  fosse  da  riconoscersi  per 
duca,  come  quel  solo  che  nelle  procelle  attuali  potea  gui- 
dare a  salvamento  la  nave  dello  stato.  Tutti  gli  adunati  re- 
spinsero la  proposta  di  Lodovico  e  quella  del  Landriano 
accettarono  j  e  Lodovico  alle  loro  sollecitazioni  e  preghiere 
acconsentì.  Quest* altra  commedia  ci  mancava!  Due  mini- 
stri imperiali  vennero  a  Milano,  e  addi  26  di  maggio 
deiranno  1496,  sulla  porta  del  Duomo,  con  stupende  ceri- 
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mooie,  ornaroDO  Lodovico  del  manto,  del  berretto  e  dello 
scettro  ducale.  Dì  poi  si  andò  a  Sant*  Ambrogio ,  a  d*  onde 
in  castello,  scrive  il  Corio,  dove  furono  celebrati  gli  slO'- 
pendi  triumphi  quanto  a  nostro  secolo  fnssino  d'altri  ». 
Ritorniamo  a  Carlo  Vili. 

Ninna  impresa  ebbe  mai,  con  si  poca  virtù  di  chi  la 
fece,  un  successo  si  rapido  e  si  felice,  come  quella  della 
quale  è  qui  parola ,  imperocché  Carlo  traversò  tutta  V  Italia 
quasi  senza  combattere,  quantunque  il  suo  passaggio  fosse 
principio  di  mutazioni  dì  stati ^  sovversioni  di  regni,  deso- 
lazioni di  paesi  ed  eccìdj  di  ciltlu  Pietro  de  Medici ,  che 
forse  per  la  sua  troppa  strettezza  co*  reali  di  Napoli  era 
stato  precipua  cagione  della  venuta  de'  Francesi ,  quando 
vide  Carlo  VIII  sui  confini,  ed  i  cittadini  sollevarsi  contro 
di  lui  perchè  avea  rifiutato  Y  amicizia  statagli  offerta  dal  re 
di  Francia,  deliberò  precipitosamente,  dappoiché  dagli 
amici  non  potea  essere  soccorso ,  di  cercare  salute  da'  ne- 
mici, imitando  Lorenzo  padre  suo.  Ha  là  dove  Lorenzo 
trovò  salvezza  ed  onore  recandosi  in  Napoli ,  egli ,  andando 
al  campo  francese,  perde  affatto  la  riputazione  e  lo  stato; 
perciocché  avendo  consentito,  con  somma  viltà  ed  impru- 
denza, alle  immoderate  domande  de' Francesi^  ch'erano  di 
conceder  loro  Pietra  Santa,  Sarzana  e  Sarzanella,  terre 
forti  e  munite,  non  che  le  fortezze  di  Pisa  e  di  Livorno, 
tornato  in  Firenze,  trovò  siffattamente  contro  di  lui  adirati 
il  magistrato  ed  il  popolo,  che  non  potè  entrare  in  palagio, 
e  dovette  fuggirsene  a  Bologna;  furono  quindi  egli  ed  i 
suoi  fratelli  per  decreto  pubblico  non  solamente  sbanditi , 
ma  anche  dichiarati  ribelli  e  sottoposti  alla  taglia.  Ricevuto 
a  Bologna  con  acerbi  rimproveri  da  Giovanni  Bentivoglio 
suo  amico,  aggiungendo  errore  ad  errore,  si  ritrasse  a 
Venezia,  mentre  se  a  Bologna  fosse  rimasto,  con  il  favore 
e  la  forza  del  re  di  Francia,  che  poco  di  poi  mandò  per 
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lui,  avrebbe  recuperato  lo  stato,  ma  standosi  discosto,  dor 
fu  più  a  tempo  di  profittarne,  e  d' allora  io  poi  tutti  i  suoi 
sforzi  per  tornare  in  Firenze  furono  vani.  A  questa  im- 
prudente deliberazione  fu  indotto  Pietro  dal  consiglio  dei 
Veneziani,  i  quali,  giudicando  che  T  andata  sua  al  can^o 
francese  faciliterebbe  a  Carlo  il  ridurre  le  cose  di  Firenze 
a'  suoi  disegni,  il  che  sarebbe  stato  loro  molestissimo,  con- 
sigliando più  tosto  se  medesimi  che  Pietro,  lo  confortarono 
a  non  si  mettere  in  potestà  del  re,  il  quale  da  lui  si  te- 
neva ingiuriato,  a  venire  invece  nella  loro  cittii,  promet- 
tendogli, quando  il  tempo  lo  comportasse,  ogni  favore  a 
rimetterlo  nella  patria. 

In  quel  mezzo  Carlo  entrava  in  Firenze  con  grandis- 
sima pompa  e  con  apparato  magnifico;  ed  in  segno  di  vit^ 
toria  entrava  armato ,  con  la  lancia  in  sulla  coscia.  Chie- 
deva danari  e  l' assoluto  dominio  dello  stato  quasi  sua  con- 
quista: di  poi  contentavasi  di  lasciare  in  Firenze  certi 
suoi  ambasciatori  di  roba  lunga ,  come  allora  diceano  in 
Francia,  con  tale  autorità,  che  secondo  gli  istituti  fran- 
cesi avrebbe  potuto  pretendere  essergli  attribuita  in  per- 
petuo non  piccola  giurisdizione;  mentre  i  Fiorentini  erano 
ostinatissimi  a  conservare  intera,  non  ostante  ogni  peri- 
colo, la  propria  libertà.  Trattando  insieme  con  opinioni  e 
propositi  tanto  contrai],  si  accendevano  continuamente  gli 
animi  di  ciascuna  delle  parti,  e  cpiasi  trascorrevano  ad 
aperta  contenzione,  quando  la  virtù  di  Pietro  Capponi, 
uomo  d*  ingegno  e  d*  animo  grande,  sdolse  questa  diffi- 
coltà che  parea  insolubile,  perchè  essendo  un  di  egli  ed 
altri  tre  cittadini  deputati  per  quella  negoziarione  in  pre- 
senza del  re,  e  leggendosi  da  un  segretario  regio  i  capi- 
toli contenenti  le  immoderate  pretese,  Pietro,  tolta  di  mano 
del  segretario  quella  scrittura,  la  stracciò  innanzi  agli 
occhi   di  Carlo,  dicendo  con  voce  concitata  e  con  gesti 
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impetaosi:  «  Poiché  si  domandooo  cose  si  disoneste,  toì 
sonerete  le  Tostre  trombe,  e  noi  soneremo  ie  nostre  cam- 
pane ».  E  subito  00*  suoi  compagni  si  partL  Queste  ar- 
dKte  e  magnamme  parole  misero  grande  ^pavento  neTran- 
oesi  y  i  quali  non  poteano  credere  tanta  audacia  in  Pietro^ 
oonosciuto  come  uomo  savio  e  prudentissimo ,  fosse  senza 
eagìooe  ;  per  lo  che  richiamatolo ,  e  lasciate  le  primiere 
pretese,  si  convenne,  che  rimesse  tutte  le  precedenti  io- 
^iirìe^  la  città  di  Firenze  serbasse  la  sua  libertà,  e  fosse 
smica,  confederata  ed  io  protezione  perpetua  della  corona 
^i  Francia. 

Fu  allora  stabilito  in  Firenze  una  forma  larga  di  po- 
polare reggimento  per  opera  di  fra  Girolamo  Savonarola  da 
Perrara  ddl*  ordine  de  padri  predicatori,  il  quale,  avendo 
aggimita  a  singolare  dottrina  ed  eloquenza  grandissima 
fama  di  santità,  avea  autorità  maravigUosa  nella  repub- 
blica;  che  anzi  il  popolo  còme  profeta  T  osservava  e  vene- 
rava, per  avere  un  tempo  in  cui  in  Italia  non  appariva  id- 
cun  segno  di  guerra,  predetto  molte  voke,  nelle  sue  predi- 
cazioni, la  venuta  di  eserciti  forestieri,  e  la  loro  facile  vit- 
toria. EgH  pubblicamente  affermava  la  volontà  di  Dio  es- 
sere che  si  ordinasse  un  governo  assolutamente  popolare, 
e  in  modo  che  pochi  cittadini  non  potessero  più  alterare  la 
sicurezza  e  scemare  la  libertà  di  tutti  gli  altri.  Congiunta 
quindi  la  riverenza  retigiosa  al  desiderio  di  rendere  vera- 
mente libera  la  patria ,  prevalse  in  Firenze  il  partito  di 
farsi  un  consiglio  di  tutti  i  cittadini,  nel  qtftle  non  si  avesse 
a  trattare  o  a  disporre  altro,  che  eleggere  tutti  i  magistrati 
per  la  città  e  per  il  dominio,  e  confermare  i  provvedimenti 
dei  danari ,  e  tutte  le  leggi  ordinate  prima  no*  magistrati 
e  ne  coosigli  più  stretti. 

Nel  medesimo  di,  in  cui,  sbanditi  i  Medici,  si  mutò 
lo  stato  di  Firenze,  i  Pisani  andarono  popolarmente  a  tro- 
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vare  Carlo  Vili,  eh*  era  presso  alla  loro  citlà^  e  cod  grandi 
istanze  lo  pregarono  di  voler  consentire  si  rimettesse  Pisa 
in  libertà.  Il  re  rispose  ch'era  contento  cosi  si  facesse: 
ed  allora  il  popolo  gittò  per  terra  le  insegne  di  Firenze 
eh* erano  ne  Inoghi  pubblici,  e  pigliò  le  armi  in  nome  del 
comune^  Però  Carlo  ,  uomo  povero  di  prudenza  e  di  giu- 
dizio,  volle  restassero  in  Pisa  ad  esercitare  la  consueta 
giurisdizione  gli  officiali  della  repubblica  fiorentina ,  e  nel 
medesimo  tempo  pose  presidio  francese  in  una  fortezza, 
e  r  altra  a  Pisani  consegnò.  Cosi  mischiate  le  forze  e  la 
giurisdizione,  non  si  sapea  più  in  quella  città  chi  gover- 
nasse, né  qual  fosse  la  forma  del  pubblico  reggimento;  se 
non  che  i  Pisani ,  partito  che  fu  il  re ,  cacciarono .  affatto 
i  Fiorentini,  e  in  assoluta  libertà  si  vendicarono.  Il  quale 
mutamento  di  stato,  come  che  paresse  di  poco  mooiento, 
per  essere  oramai  Pisa  assai  scemata  di  popolo,  di  ric- 
chezza e  di  commerci,  fu  nondimeno  cagione  di  cose 
grandissime,  come  più  innanzi  vedremo. 

Frattanto  proseguiva  il  re,  coir  esercito  francese, 
alla  volta  di  Roma ,  dove  stavasi  in  gran  timore  e  sospetto 
papa  Alessandro  VI,  il  quale,  sebbene  dapprincipio  avesse 
cooperato  a  far  venire  Carlo  in  Italia,  s  era  di  poi  onito 
e  collegato  col  re  di  Napoli ,  e  avea  tentato  ogni  mezzo 
per  impedire  il  progresso  de  Francesi.  Ma  i  suoi  maneggi 
riuscirono  per    allora  poco   efficaci.  Tutte   le   città  degli 

stati  della  Chiesa,  non  pria  vedevano  apparire  le  insegne^ 

• 

di  Francia,  che  a  Carlo  si  sòttometteano,  essendo  i  pò* 
poli  ripieni  d*  incredibile  timore,  spaventati  già  prima  per 
la  fama  della  potenza  dei  Francesi  e  della  loro  ferocia; 
e  si  le  immaginazioni,  degli  uomini  erano  agitate ,  che 
dappertutto  udivansi  narrazioni  di  cose  sopra  T  ordine 
della  natura  in  diversi  luoghi  accadute:  qui  eransi  veduti 
tre  Soli  in  mezzo  il  cielo   nubiloso;   là  eran    passati  per 
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l'aria  ioBoiti  cavalieri    armati,   con    terribile  strepito    di 
trombe  e  di  tambari;  io  alcune  città  eran  nati  molti  mo- 
stri d'uomini  e   di   animali;  in  altre. le   sacre   immagini 
avean  sudato  o  pianto.    Carlo   niuno   contrastante,  entrò 
in  Roma,  come  già  a  Firenze,  a  cavallo,  armato  di  tutto 
ponto  e  con  la  lancia  in  sulla  coscia,  il  che  volea  dire 
<la  conquistatore.    Il  papa,  fatte  partire  le  milizie  del  re 
di  Napoli  che  avea  chiamate,  si  ridusse  io  Gasici  Sant'An- 
gelo, molto  turbato  per  sapere  che  si  trovava  al  seguito 
del  re  Giuliano  della  Rovere,  cardinale  di  San  Pietro  in 
Vincola,  suo   nimicissimo.  Quesli    non  cessava  d'incitare 
il  re  contro  il  ponte6ce,  e  Y   esortava  a  fargli    processo 
come  a  simoniaco  ed  uomo  indegnissimo   del  papato,  a 
farlo  deporre  e  a  passare  a  nuova  elezione;  ma  ne* con- 
sigli  di  Carlo    prevalse  il  contrario  parere   di  Guglielmo 
Brìssonet,  vescovo   di  ISan   Malo,    al  quale   Alessandro, 
per  renderselo  favorevole ,  avea  promesso  la  porpora  car« 
dinalizia.  Si  aprirono  quindi  pratiche  di  pace,  e  fu  con- 
cluso un  accordo,  per  il  quale,    uscito  il  papa  di  Castel 
Sant'Angelo,  si  trovò    col  re   in  pubblico  ed   in   privato 
colle  cerimonie  solite  osservarsi  in  simili  occasioni.  I  patti 
furon  questi:  che  il  papa    concederebbe  per  sei    mesi  al 
re  la  persona  di  Zizim,  fratello  di  Baiazetto,  che  venuto 
a   Roma  per  far   lega   co' cristiani ^  v'era   stato   ritenuto 
prigione;  che  darebbe  ad  esso  re  l'investitura  del  regno 
di  Napoli;  che  rimetterebbe    in  sua  grazia  i  cardinali  di 
parte  francese;  che  lascerebbe  nelle  mani  del   re  Terra- 
Cina,  Civitavecchia,  Viterbo    e  Spoleto,  finche   e' da  Na- 
poli ritornasse;    che   darebbe  per    ostaggio  di    sua    fede 
Cesare  Borgia  suo  figliuolo. 

Partì  il  re  Carlo  alla  volta  di  Napoli  addi  28  di 
gennaio,  e  parve  che  fortuna  volesse  in  tutto  essergli 
favorevole,  perchè  quel  verno  fu  cosi  dolce  e  sereno  da 
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eguagliare  la  primavera.  Il  vecchio  Ferdinando  era  aiorlo 
in  quei  tempo ,  ed  il  nuovo  re  Alfonso  II  ^  o  che  ai  ac- 
corgesse quanto  la  sua  passala  crudeltà  ed  avarizia  lo 
avea  reso  odioso  ed  insopportabile  a  popoli^  ovvero  che 
il  papa  a  ciò  lo  esortasse,  deliberò  £  rennnziare  la  co- 
rona a  Ferdinando  suo  primogenito,  per  la  speranza  che 
essendo  egli  universalmente  amato,  alla  difesa  di  lui  e 
del  regno  tutti  si  unirebbero.  Cosi  Ferdinando  II  fu  ri- 
conosciuto per  re  addì  23  di  gennaio  dell'anno  i495; 
ed  il  padre  suo  Alfonso,  imbarcate  su  cinque  galee  le 
cose  più  preziose  e  i  danari,  se  ne  fuggi  a  Mazzara  in 
Sicilia,  e  quivi  si  ridusse  in  un  monistero  di  monici  Oli- 
vetani a  far  vita  da  penitente,  or  che  più  farla  non  potea 
da  tiranno,  e  dentro  Vanno  se  ne  mori,  nelFetà  sua  di 
anni  quarantasette. 

Muovea  ii  re  Carlo,  come  bo  detto,  alla  volta  di 
Napoli,  lietissimo  di  sua  fortuna,  quando  non  poco  il 
turbarono  due  inattese  avventure.  Per  istrada  il  conse- 
gnato a  lui  Zizim,  sorpreso  da  sconosciuto  malore,  in 
poco  tempo  cessò  di  vivere,  e  la  sua  morte  fu  univer- 
salmente attribuita  a  veleno,  e  a  veleno  datogli  per  or- 
dine del  papa.  Gol  suo  mezzo  speravano  i  Francesi  poter 
fare  di  grandi  imprese  contro  a  Torchi,  e  già  colla  im- 
maginazione tanf  oltre  procedeano,  che  parlavano  d'im- 
padronirsi di  Costantinopoli ,  e  di  rìstaurare  i*  impero  di 
Oriente:  sogni  tutti  che  la  morte  di  Zizim  facea  svanire. 
Dì  poi  giunto  che  fu  il  re  a  Velletri,  Cesare  Borgia  car- 
dinale Valentino ,  improvvisamente  se  ne  fuggi  dal  campo 
francese,  e  tomossene  al  padre  suo  a  Roma;  ónde  tardi 
si  accorse  Carlo  della  poca  fede  e  molta  astuzia  del  papa. 
Frattanto  il  nuovo  re  Ferdinando,  dava  la  liberta  a*  ba- 
roni imprigionati  dall'avo  e  dal  padre,  restituiva  i  feudi 
a  chiunque  nera  stato  ingiustamente  dispogliato,  dispen- 
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5a?a  molte  grazie  e  privilegi  alla  dita  di  Napoli;  ma 
oramai  era  troppo  tardi,  e  la  più  parte  de  suoi  alti  di 
giustizia  o  di  beoeficenza  dod  ebbero  neanco  tempo  di 
essere  conosciuti  nel  regno ,  prima  che  questo  avesse 
mutato  signore.  San  Germano  ninna  resistenza  fece;  Capoa, 
l'Aquila  e  Gaeta  aprirono  le  porte  a' Francesi:  Napoli 
si  sollevò,  e  mandò  suoi  oratori  al  re  Carlo  per  offrire 
pacificamrate  Y  ubbidienza.  Ferdinando  vedendo  inutile 
ogni  suo  sforzo  per  metter  riparo  a  quella  rovina,  nel 
di  20  di  febbraio,  lasdato  in  Castel  Nuovo  ed  in  quello 
deirUovo  un  forte  presidio,  con  quattordici  galee  si  ri- 
tirò ad  Ischia  co' suoi  cortigiani,  ed  in  queir  isola  si  af- 
forzò. Carlo  entrò  trionfalmente  in  Napoli  con  trentotto 
mila  soldati,  avendone  lasciati  molti  di  presidio  io  To- 
scana, nelle  terre  della  Chiesa  e  nelle  città  conquistate 
del  regno.  Quivi  e'  fu  ricevuto  con  grande  applauso  ed 
allegrezza,  concorrendo  con  esultazione  incredibile  ogni 
sesso,  ogni  età,  ogni  condizione  e  ogni  fazione  d*  uomini, 
«  come  se  fosse  stato  padre ,  dice  il  Guicciardini ,  e  primo 
fondatoìre  di  quella  città  ».  Né  mancarono  a  fargli  onore 
e  plauso  quelli ,  che  o  essi  o  i  loro  maggiori  erano  stati 
esaltati  o  beneficati  dalla  casa  di  Aragona.  Visitata  la 
chiesa  maggiore,  fu  il  re  condotto  ad  alloggiare  in  Ca- 
stel Capuano,  già  antica  abitazione  de  re  angioini.  E  per- 
chè le  artiglierie  di  Castel  Nuovo,  alla  cui  difesa  era 
stato  da  re  Ferdinando  preposto  il  marchese  del  Vasto, 
faceano  gran  danno  alla  città  e  al  Castello  Capuano,  il 
re  Carlo  ne  ordinò  Y  assedio,  il  quale  fu  di  breve  du- 
rata, perchè  gli  Svizzeri,  che  v'eran  dentro,  tumultuando, 
costrinsero  il  comandante  alla  resa.  Volle  in  quel  tempo 
il  re  abboccarsi  con  don  Federigo  zio  del  re  Ferdinando, 
e  gli  propose,  che  se  il  nipote  suo  volesse  rinunziare  al 
regno,  gli  darebbe  il  possesso  di  una  provincia  di  Fran 
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da;  ma  niente  vdea  saperne  di  questo  accordo  Ferdi- 
nando, sperando  non  poco  nell'aiuto  di  Ferdinando  il 
Cattolico  re  di  Aragona  e  di  Sicilia  ^  il  quale  non  sola* 
mente  a?ea  mandati  ambasciatori  al  re  Carlo  per  inti- 
margli la  guerra  se  desistere  non  volesse  dall'  ioqpresa  di 
Napoli,  ma  anco  apparecchiavasi  a  spedire  in  Sicilia, 
come  poi  fece,  Consalvo  Fernandez  dì  Cordova,  detto  il 
gran  capitano,  con  seimila  fanti  e  seicento  cavalli,  per 
fronteggiare  ed  osteggiare  i  Francesi,  essendo  risoluto  a 
non  permettere  che  un  si  potente  nemico  si  stabilisse  in 
tanta  prossimità  del  suo  regno  di  Sicilia,  a  ritentare  le  an- 
tiche imprese  degli  Angioini. 

Frattanto  Carlo  potea  considerare  come  compiuta  la 
conquista,  e  con  tanta  faciliti  e  fortuna,  che  non  gli  fu 
necessario  né  spiegar  mai  un  padiglione,  né  rompere  mai 
una  lancia;  che  anzi  molte  delle  sue  provvisioni  furono 
superflue,  perciocché  Tarmala  marittima,  preparata  con 
gravissima  spesa,  sbattuta  e  conquassata  da  fiera  tempe- 
sta, tardò  tanto  ad  accostarsi  a  lidi  del  regno,  che  prima 
il  re  era  entrato  in  Napoli  con  T  esercito.  Cosi  per  le 
ambizioni  e  le  discordie  de' principi,  con  vitupero  della 
milizia  italiana  e  con  ignominia  di  tutta  la  nazione ,  una 
grande  e  potente  parte  d' Italia  ricadde  sotto  il  giogo  degli 
Oltramontani,  perché  i  reali  di  Napoli,  avvegnaché  di 
origine  forestiera,  nondimeno  non  avendo  altro  principato 
fuori  d'Italia,  ed  essendo  tutti  nati,  nudriti  ed  educati  in 
Napoli,  erano  da  tutti  reputati  italiani.  Dalla  venuta  di 
Carlo  Vili  nacquero  in  Italia  nuovi  costumi,  nuovi  abiti, 
nuovi  e  sanguinosi  modi  di  guerreggiare,  infermità  sino  a 
quel  di  non  conosciute  e  che  da'  Francesi  che  primi  fra  di 
noi  le  recarono  si  disser  galliche,  ma  ciò  che  fu  peggio  si 
disordinarono  di  maniera  gli  ordini  e  strumenti  della  quiete 
italiana,  che  non  si  essendo  mai  più    potuti  riordinare, 
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hanno  avuto  facultà  altre  straniere  nazioni  ed  altri  eser- 
citi barbar^  di  conculcarla  miseramente  e  crudelmente  de- 
vastarla. «  E  per  maggiore  infelicità,  come  scrisse  il  Guic- 
ciardini, acciocché  per  il  valore  del  vincitore  non  si  di- 
minuissero le  nostre  vergogne,  quello  per  la  venuta  del 
quale  si  causarono  tanti  mali,  sebbene  dotato  si  ampia- 
mente de' beni  della  fortuna,  era  spogliato  quasi  di  tutte 
le  doti  della  natura  e  dell*  animo:  perchè  certo  è,  che 
Carlo,  insìno  da  puerizia  fu  di  complessione  mollo  de- 
bole ,  e  di  corpo  non  sano  ^  di  statura  piccolo ,  e  di  aspetto 
(se  tu  li  levi  il  vigore  e  la  dignità  degli  occhi)  bruttissimo; 
e  r  altre  membra  proporzionate  in  modo,  che  parea  quasi 
più  sinoule  a  mostro  che  a  uomo.  Né  solo  senza  alcuna  no- 
tizia delle  buone  artij  ma  appena  gli  furono  cogniti  i  ca- 
ratteri delle  lettere:  animo  cupido  d'imperare,  ma  abile 
più  ad  ogni  altra  cosa,  perchè  aggirato  sempre  da  suoi, 
non  riteneva  con  loro  né  maestà,  né  autorità:  alieno  da 
tutte  le  fatiche  e  faccende,  e  in  quelle,  alle  quali  pure 
attendeva,  povero  di  prudenza  e  di  giudizio:  se  pure  alcmia 
cosa  pareva  in  lui  degna  di  lande,  risguardata  intriiseca- 
mente,  era  più  lontana  dalla  virtù  che  dal  vizio:  inclina- 
zione alla  gloria ,  ma  più  presto  con  impeto  che  con  con-» 
siglio:  liberalità,  ma  inconsiderata  e  senza  misura  o  distin- 
zione: immutabile  talvolta  nelle  deliberazioni,  ma  spesso 
più  ostinazione  mal  fondata  che  costanza:  e  quello  che 
molti  chiamavano  bontà,  meritava  più  convenientemente 
nome  di  freddezza  e  di  remissione  di  animo  »•. 
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LEOA  DB'  POTBNmi  ITALIANI  CONTRO  CARLO  VIH 
B  SUO  RITORNO  IN  FRANCIA. 

Tanta  prosperità  delle  armi  francesi  non  polea  non 
destare  gravi  timori  ne*  principi  e  nelle  repubbliche  ita- 
liane, e  generò  nell*  animo  loro  non  lieve  sospetto^  che 
Carlo,  venuto  in  Italia  col  pretesto  di  portar  la  guerra 
a'  Turchi ,  fosse  unicamente  mosso  dal  pensiero  dì  mettere 
il  giogo  a  tutti  gli  Italiani.  Lodovico  Sforza,  il  quale, 
chiamando  al  di  qua  delle  Alpi  il  re  di  Francia,  altro 
scopo  non  avea  avuto  che  di  occupare  in  una  guerra  in- 
terna il  re  di  Napoli,  sia  eh*  egli  avesse  tempo  di  disfarsi 
senza  molto  scandolo  del  nipote  e  d' impossessarsi  del  du- 
cato di  Milano,  ottenuto  questo  ^  le  sue  cure  avea  volto 
non  a  facilitare,  ma  a  impedire  quanto  più  fosse  possi- 
bile r  ingrandimento  di  Carlo.  E  viepiù  perchè  Lodovico 
cominciava  a  considerare  non  senza  timore  a  qnal  peri- 
colo sarebbe  esposto,  se  i  Francesi,  divenuti  possessori 
del  regno  e  potentissimi  in  Italia,  avessero  suscitate  le 
ragioni  della  casa  d*  Orleans  sopra  il  ducato  di  Milano; 
e  già  erasi  divulgata  la  voce,  che  Lodovico  duca  d'Or- 
leans, e  signore  d'Asti  avesse  detto  essere  giunto  il 
tempo  di  reclamare  Tereditaggio  di  Valentina  Viscónti, 
da  Francesco  Sforza  e  da' suoi  successori  usurpato.  Pare 
anco  che  re  Carlo  avesse  fatto  sperare  a  Lodovico  il  Moro 
il  possesso  di  Sarzana,  Sarzanella,  Pietrasanta  e  Pisa,  che 
erano  state  de  precedenti  signori  di  Milano,  e  che  di  poi 
a  questa  sua  promessa  mancasse.  Ciascuna  di  queste  ra- 
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^ODi  era  più  che  saflBciente  a  far  che  Lodovico  si  dipar- 
tisse dall'amicizia  de^Fraocesi;  e  però  non  era  Carlo  an- 
<!or  giunto  e  Roma,  eh*  egli  avea  comiaciato  a  sollecitare 
i  Veneziani  a  provvedere  alla  salute  comune;  ed  i  Vene- 
ziani erano  non  men  di  lui  bramosi  di  un  accordo  con- 
trario a  Francesi,  da  cheavean  saputo  che  il  re  riteneva 
in  poter  suo  le  fortezze  di  Toscana  tolte  a  Fiorentini, 
ed  avea  lasciato  guardie  a  Siena  e  in  parecchie  terre  della 
Chiesa,  e  comportavasi  in  modo  da  fare  arguire  non  fos- 
s  egli  per  contentarsi  al  solo  acquisto  del  regno  di  Napoli. 
L'evidenza  del  pericolo  consigliò  quindi  una  lega  fra  il 
papa,  il  duca  di  Milano  e  i  Veneziani,  alla  quale  aderirono 
Massimiliano  imperatore  e  Ferdinando  e  Isabella  di  Spa- 
gna: il  pretesto  della  lega  era  il  solito,  cioè  di  far  guerra 
al  Turco.  Si  uni  alla  detta  lega  il  duca  di  Ferrara;  ma 
sebbene  con  molte  istanze  ricercati  non  vollero  entrarvi 
uh  il  duca  di  Savoia,  per  essere  stata  sempre  la  duchessa 
reggente  bene  affetta  a  Francesi;  né  i  Fiorentini  perchè 
speravano,  con  serbar  fede  al  re,  riavere  più  presto  le 
loro  fortezze,  e  perchè  il  Savonarola  avea  troppo  nelle 
sue  predicazioni  ripetuto  ì  gigli  maritarsi  co*  gigli.  Carlo , 
questo  risaputo,  se  ne  dolse  con  Lodovico,  il  quale  gli 
rispose:  «  De  la  lega  dico  non  vedere  che  V.  M.  se  possi 
cum  rasone  dolere,  perchè  la  è  fatta  per  conservatione  de 
comuni  stati  de  li  confederati,  per  riposo  de  Italia  et  per 
benefitio  de  tutta  Christianità  ».  Carlo  allora  lo  accusò  a 
Massimiliano  imperatore,  affermando  essere  egli  venuto  in 
Italia  a  sua  richiesta,  e  apponendogli  molti  delitti,  frai 
quali  l  avvelenamento  del  nipote.  Massimiliano  mandò 
r accusa  del  re  a  Lodovico,  il  quale  rispose  con  lunga 
lettera,  eh' è  monumento  molto  curioso  dell'astuzia  di 
quel  principe. 

Frattanto  la  riputazione  de'  Francesi  era  di  già  molto 
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irirtù,  la  clemenza  e  giustizia  addimostrata  ne*  pochi  gioroi 
iD^cai  regnò,  il  nome  istesso,  prima  si  abborrito,  di 
.Alfonso  cominciò  ad  esser  grato,  e  già  i  popoli  chiama- 
Tano  giusta  severità  quella  che  solcano  chiamare  crudeltà, 
€  sincerità  d*  animo  quella  che  sino  allora  avea  avuto  nome 
di  superbia  e  di  alterezza.  Per  lo  che  non  solamente  Na- 
poli, ma  tutto  il  regno  con  non  minore  desiderio  aspettava 
occasione  di  poter  richiamare  gli  Aragonesi,  che  pochi 
mesi  innanzi  avea  abbracciato  il  partito  di  darsi  in  mano 
de  Francesi,  bramando  ora  la  loro  depressione  quanto 
nel  tempo  trascorso  quella  degli  Aragonesi  aveano  bramata. 
Carlo,  vedendo  levarsi  contro  una  si  fiera  procella 
precipitoso  non  meno  in  baldanza  che  io  viltà,  senza  ancor 
essere  assalito,  deliberò  di  ritrarsi  in  Francia;  e  fattosi 
frettolosamente,  nel  di  20  di  maggio,  riconoscere  solenne- 
mente come  re  di  Napoli,  e  lasciati  in  quel  regno  cinque- 
mila cavalli  e  molta  fanteria,  si  parti  alla  volta  di  Roma, 
tre  mesi  appena  dopo  la  sua  venuta,  portando  non  meno 
egli  che  i  suoi  cortigiani  e  soldati  immense  ricchezze 
tolte  agli  abitatori  del  regno.  Giunto  a* Roma,  nel  di  primo 
di  giugno,  trovò  che  il  papa  se  n'era  fuggito  colle  sue 
genti  d' arme  a  Perugia.  Continuato  il  viaggio ,  saccheggiò 
e  quasi  esterminò  Toscanella,  dove  corse  voce  vi  rimanes- 
sero barbaramente  morte  più  di  seicento  persone.  Arrivò 
il  re  con  gran  parte  dell'  esercito,  nel  di  13  di  giugno  a 
Siena;  e  quindi  senza  entrare  in  Firenze  eh'  erasi  ben  mu- 
nita ed  armata,  prese  la  strada  di  Pon tremoli  per  passare 
in  Lombardia,  nella  qaal  terra  enormi  crudeltà  commisero 
I  soldati  francesi.  Tale  era  la  fretta  del  re,  che  le  mosse 
del  suo  esercito  somigliavano  più  a  fuga  che  a  ritirata;  ri- 
movendo ogni  indugio,  egli  sperava  prevenire  i  collegati , 
e  trovare  aperto  il  passo  degli  Appennini  per  recarsi  ad 
Asti.  Lodovico  ed  i  Veneziani,  per  favorire  anche  con  V  au* 
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torità  e  con  le  armi  spirituali  le  forze  temporali,  operarono 
che  il  pontefice  mandasse  ano  de'  suoi  mazzieri  a  Cariò  a 
comandargli  che  fra  dieci  giorni  si  partisse  d*  Italia  con 
tutto  r  esercito,  e  fra  altro  termine  breve  levasse  le  genti 
sue  del  regno;  altrimenti  che  sotto  quelle  pene  spirituali, 
con  le  quali  minaccia  la  Chiesa,  comparisse  a  Roma  in- 
nanzi a  lui  personalmente.  Questo  rimedio,  usato  con 
utilità  da' pontefici  ne' tempi  trascorsi,  non  potea  avere 
più  la  medesima  efficacia  nella  fine  del  secolo  XV,  però 
Carlo,  deridendo  la  vanità  di  questo  comandamento,  ri- 
spose: che  non  avendo  il  pontefice  voluto  quando  tor- 
nava di  Napoli  aspettarlo  in  Roma,  dov  era  andato  per 
baciargli  divotamente  i  piedi,  si  maravigliava  che  al  pre- 
sente ne  facesse  tanta  instanza;  ma  che  per  ubbidirlo  atten- 
deva ad  aprirsi  la  strada,  e  lo  pregava,  acciocché  in 
vano  non  pigliasse  questa  incomodità,  che  fosse  contento 
di  aspeltarvelo. 

Mentre  questo  succedeva ,  Lodovico  duca  d  Orleans, 
per  congiura  di  certi  nobili  di  Novara  malcontenti  e  ne- 
mici di  Lodovico  il  Moro,  introdusse  in  quella  città  cin- 
quecento uomini  d'arme  ed  ottomila  fanti:  anco  il  ca- 
stello da  indi  a  poco  si  arrese.  Eransi  radunate  le  milizie 
venete,  milanesi  e  pontificie  presso  il  fiume  Taro,  aspet- 
tando che  il  re  calasse  nella  pianura  del  Parmigiano  per  la 
valle  di  Fornovo.  Francesco  marchese  di  Mantova  coman- 
dava le  armi  venete,  ch'erano  il  maggior  nerbo  dell'eser- 
cito collegato,  il  quale  sorpassava  in  numero  il  francese. 
Ma  a  questo  era  necessità  il  combattere,  imperocché 
chiuso  trovavasi  fra'  monti ,  ricinto  da'  nemici ,  né  li  rima- 
neva altra  via  di  salute  che  quella  che  gli  aprirebbe  il  ferro. 
Addi  6  di  luglio  si  venne  a  giornata,  e  segui  battaglia  fie- 
rissima  e  «crudelissima ,  ma  breve.  Ciascuna  parte  si  attribuì 
la  gloria  di  aver  vinto  :  il  vero  egli  é  che  sul  campo  vi  ri- 
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masero  più  Italiani  che  Francesi,  e  che  questi,  pugnando 
cooòe  leoni,  si  aprirono  il  passo  verso  Piacenza  ed  Àsti, 
ma  e'  dovettero  lasciare  in  mano  degl'Italiani  gran  copia  di 
carri ,  di  artiglierìe  e  di  robe  preziose.  Passò  di  poi  V  eser- 
cito della  lega  all'  assedio  di  Novara,  dove  trovavasi  rin- 
chiuso il  duca  d' Orìeans.  Il  re  che  non  polca  soccorrerìo, 
giunto  a  Torino,  propose  un  accordo,  per  lo  qqale  Novara 
fu  restilinta  a  Lodovico  il  Horo^  ed  il  duca  d' Orìeans  eUie 
salva  la  vita  e  la  liberili.  Dopo  di  che  il  re  se  ne  tornò 
in  Francia  verso  la  fine  d*  ottobre  ddl*  anno  iA96. 

Né  qui  finirono  i  disastri  provati  da*  Francesi  in 
questo  anno.  Allorché  il  re  Carlo,  tornando  da  Napoli, 
fu  a  Pisa,  i  Fregosi  ed  altri  fuorusciti  di  Genova  gli 
fecero  credere  esser  facile  impresa  V  insignorirsi  della  loro 
patrìa.  Il  re  diede  quindi  ad  essi  una  parte  del  suo  eser- 
cito  co*  cardinali  della  Rovere  e  Fregoso,  Filippo  principe 
di  Savoia  ed  Obietto  del  Fiesco  r  oltre  a  ciò  furono  man- 
dati a  Rapallo  due  grossisstmi  galeoni  e  dieci  galee  per 
combi^ere  Genova  dalla  parte  di  mare.  Non  sgomenta^ 
ronsi  i  Genovesi,  ed  invece  di  attendere  d* essere  assaliti , 
andarono  ad  assalire  le  navi  francesi ,  e  tutte  le  presero 
eoo  un  ricchissimo  bottino,  essendo  piene  di  robe  rapite 
o  estorte  a* Napolitani.  I  Francesi  ed  i  fuorusciti,  che  a 
Genova  fransi  appressati ,  questo  risaputo ,  più  che  di 
fretta  si  ritirarono.  Frattanto  nel  regno  di  Napoli,  Brìn- 
disi, Gallipoli  ed  altri  luoghi  ritornavano  ali*  ubbidienza 
del  re  Ferdinando.  Il  gran  capitano  Consalvo,  passato  da 
Messina  in  Calabria,  espugnava  Reggio  e  di  non  poche 
terre  s  insignoriva.  Combattevano  i  Francesi  felicemente 
presso  al  fiume  di  Seminare;  ma  poco  valse  loro  questa 
vittoria.  Il  popolo  di  Napoli  si  sollevò,  gridando:  «  Ara- 
gona! Aragona!  »,  die  addosso  a* Francesi,  ohe  trova- 
vansi  in  quella  città,  ed  apri  le  porte  al  re  Ferdinando. 

La  Farina,  T   VII.  28 
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il  signore  di  Montpeosée,  viceré  di  Carlo,  sì  difese  dap- 
prima  gagliardamente  in  Castel  deirUovo,  dipoi  uscì  pat- 
teggiando. Il  papa  mandò  sue  genti  in  aiuto  del  re,  il 
quale  ridusse  alla  sua  ubbidienza  Capua,  Aversa,  Nola. 
Toccò  una  sconfitta  presso  Napoli.  I  Veneziani  gH  man- 
darono navi  e  milizie  con  il  loro  capitano  Francesco  Gon- 
zaga ed  anco  denari,  ma  vollero  in  pegno  Brindisi,  Ta- 
ranto,  Gallipoli,  Otranto  ed  altre  città  marittime  della 
Puglia:  Prospero  e  Fabrizio  Colonna  vennero  anch'essi  a 
militare  contro  ì  Francesi;  i  quali  dopo  parecchi  fatti 
d'arme  or  fortunati  ora  infelici,  dovettero  uscire  dal  regno 
e  partirsi,  e  parte  di  essi  per  tempesta  annegaroDO,  e 
molti  eran  periti  per  aria  malsana,  fra  quali  ristesse  vi- 
ceré, senza  contare  i  morti  in  battaglia  e  gli  ammazzati 
nelle  popolari  sollevazioni. 

Recuperato  il  regno,  Ferdinando  deliberò  di  accasar- 
si, e  con  dispensa  del  papa,  ma  non  senza  pubblico  scan- 
dolo,  sposò  sua  zia  Giovanna,  figliuola  del  vecchio  Fer- 
dinando suo  avo,  e  sorella  del  re  Alfonso  suo  padre.  Di- 
cono ch'ella  fosse  molto  bella,  e  eh*  egli  trovandosi  in- 
fermiccio, coir  eccessivo  uso  del  matrimonio  si  accor- 
ciasse la  vita  :  certo  è  che  pochi  mesi  sopravvisse ,  e  mori 
senza  prole,  succedendogli  nel  regno  Federigo  conte  di 
Altamura  suo  zio  paterno. 


XXXVIII. 


NUOVI  DISEGNI  DI  CARLO  VIH  SULL' ITALIA.  E  VENUTA 
DI  MASSIMILIANO  RE  DB'  ROMANI. 

4 

Può  facilmente  immaginarsi  quanto  per  questa  subita 
rovina  de'  Francesi  montasse  in  rigoglio  Lodovico  Sforza , 
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il  quale  vanlavasi  di  aver  fatto  e  disfatto  la  potenza  di 
Carlo  in  Italia^  tolto  e  ridonato  il  regno  alla  casa  di 
Aragona.  Persuaso  fossero  oramai  nelle  sue  mani  le  sorti 
italiane,  egli  rivolse  i  suoi  desiderj  ali*  acquisto  di  Pisa, 
stata  già  posseduta  da  Visconti;  ma  non  minor  brama 
d*  insignorirsi  di  quella  città  aveano  i  Veneziani  ed  i  Fio- 
rentini. Questi  ultimi  mandavano  spesse  ambascerie  e  let- 
tere al  re  Carlo  Vili ,  perchè  ordinasse  al  signore  d*  En- 
traghes,  governatore  ddla  cittadella  di  Pisa ,  di  rimetterla 
nelle  loro  mani:  questo  il  re  ordinava;  ma  il  d'Entraghes 
non  ubbidiva,  o  per  segreti  ordini  ricevuti,  o  per  pro- 
pria fellonia.  Frattanto  il  governatore  francese  di  Sarzana, 
per  venticinque  mila  scudi  d*  oro  vendea  quella  città  ai 
Genovesi,  che  con  gioia  grandissima  se  ne  impossessa- 
vano: nella  medesima  guisa  diventavano  padroni  di  Sar- 
zaoello.  Aveano  anco  delle  pratiche  col  governatore  di 
Pietrasantas  ma  i  Lucchesi  o  più  sollecitr  o  più  generosi 
furono  preferiti  nel  mercato,  non  senza  loro  gravissimo 
rammarico.  Per  conto  di  Pisa,  il  signor  d  Eotraghes, 
invece  di  cedere  la  fortezza  a*  Fiorentini  ^  la  vendè  agli 
stessi  Pisani^  che  sì  affrettarono  a  disfarla.  Grand*  ira  ne 
sentirono  per  questo  i  Fiorentini,  e  contro  Pisa  rivolsero 
le  loro  armi.  Al  papa,  al  duca  di  Milano,  a* Veneziani  e 
ad  altri  potentati  e  signori  italiani  si  rivolgeano  i  Pisani . 
e  €on  grande  istanza  d*  essere  soccorsi  supplicavano.  Ve- 
nezia mandò  aiuti  poderosi;  ne  mandò  anco  il  duca  di 
Milano:  ciascuno  di  loro  avea  speranza  di  occupare  quella 
citta  e  di  farsene  signore. 

Era  frattanto  un  gran  dire  per  tutta  Italia  de'  mira- 
bili apparecchi  darmi  del  re  di  Francia  per  tornare  al 
di  qua  delle  Alpi ,  ed  era  comune  opinione  che  le  prime 
percosse  toccherebbe  Lodovico  il  Moro,  contro  ai  quale 
mostravasi    fortemente    adirato  il    re  Carlo.  Tre   eserciti 
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doveano  scendere  ìd  Italia ,  uno  condotto  da  Gian  Jacopo 
Trivolzio,  il  secondo  sotto  il  comando  del  duca  d*  Orleans, 
ed  il  terzo  maggiore  degli  altri,  guidato  dal  medesimo  re. 
il  solo  Trivolzio  yennead  Asti  per  sicurezza  dì  quella  città; 
ma  gli  altri ,  o  per  mancanza  di  danari  o  per  altre  ragioni, 
non  si  mossero.  Ciò  non  ostante,  Lodovico  Sforza ,  che 
più  di  ogni  altro  avea  a  temere  di  una  nuova  guerra,  deK- 
berò  di  chiamare  in  Italia  Massimiliano  re  de* Romani,  già 
suo  collegato.  Nell'ottobre  dell* anno  4496,  giunse  di  fatti 
Massimiliano  per  la  Valtellina,  scese  nel  Milanese,  accolto 
con  gran  festa  e  magnificenza  dal  duca,  e  senza  entrare  in 
Milano,  continuò  il  viaggio  alla  volta  di  Genova  con  disegno 
di  passare  a  Pisa,  dove  ancora  quel  popolo  con  grande 
istanza  lo  avea  chiamato.  Avea  seco  cinquecento  cevalli  e 
otto  bandiere  di  fanti.  Giunto  a  Pisa ,  per  dare  riputazione 
al  suo  nome,  si  accinse  ali  assedio  di  Livorno  eh*  era  in 
podestà  de  Fiorentini  ;  ma  quando  si  fu  per  dare  Tsssalto, 
nacque  dissensione  fra  lui  ed  i  commissarj  de'  Veneziani , 
perchè  questi  pretendevano  voler  per  loro  quella  terra; 
onde  altro  non  si  fece.  Propose  dipoi  Massimiliano  di  dare 
il  guasto  al  territorio  fiorentino;  ma  i  Veneziani  non  vol- 
lero uscir  di  Pisa  per  timore  di  restame  esclusi:  per  lo  che 
il  re,  vedendosi  senza  autorità  e  senza  forza,  se  ne  tomo 
scornato  in  Alemagna ,  niolto  adirato  contro  a  Veneziani^  i 
quali  non  solamente  aveano  sturbato  tutti* i  suoi  disegni, 
ma  anco  scoperta  e  divulgata  la  sua  intenzione  di  occu- 
par Pisa  come  città  dell'  impero. 

Frattanto  Carlo  Vili  sentiva  crescere  il  desiderio  di 
recuperare  per  sé  e  per  la  Francia  Y  onore  perduto  nell*  im- 
presa d'Italia;  ma  il  vescovo  di  San  Malo,  che  tenevasi  in 
mano  la  suprema  autorità  dello  stato,  corrotto  da'  doni  del 
duca  di  Milano,  e  per  non  spiacere  al  papa  che  lo  avea 
creato  cardinale,  andava  sempre  opponendo  indugj  ed  osta- 
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coli,  DOD  curando  i  rimproveri  del  suo  sigoore,  e  dandogli 
mezzi  ed  incentivi  per  occupare  il  suo  tempo  e  sciupare 
la  sua  vita  nelle  lascivie  e  ne*  giuochi.  Cosi  trascorsero 
tre  anni,  sinché  Carlo  colpito  di  apoplessia,  cessò  fra  poche 
ore  di  vivere,  senza  lasciare  figliuoli  né  fratelli  che  gli 
succedessero  nel  regno ,  per  lo  che  la  corona  di  Francia 
pervenne  a  Lodovico  duca  d'Orleans,  cugino  in  quarto 
grado  del  re  defunto ,  e  a  lui  più  prossimo  di  sangue  per 
linea  mascolina  che  alcun  altro.  Luigi  XII,  che  così  il 
nuovo  re  fu  nominato,  avea  avuto  per  avola  Valentina 
Visconti,  figliuola  che  fu  di  Giangaleazzo  primo  duca  di 
Milano. 


XXXIX. 


mi  PONTIFICATO  DI  ilLBSSANDRO  VI:  11)161  XII  CONQUISTA 

IL  DUCATO  DI  MILANO. 

Due  domande  fino  da  primi  giorni  del  suo  regno 
fece  Luigi  XII  a  papa  Alessandro  VI:  che  fosse  sciolto  il 
matrinionio  da  lui  contratto  niolti  anni  prima  con  Gio- 
vanna figliuola  del  re  Luigi  XI,  si  perché  da  essa  assai 
brutta  ed  ìnfermiccia  non  avea  potuto  aver  pròle,  e  si 
perché  bramava  di  sposare  Anna  vedova  di  Carlo  Vili , 
siccome  quella  che  portava  in  dote  il  ragguardevole  ducato 
di  Bretagna,  e  pare  T amasse  anco  vivente  il  marito;  la 
seconda ,  che  creasse  cardinale  Giorgio  d*  Ambuosa  ,  arci- 
vescovo di  Roano,  il  quale  essendo  stato  suo  amico  e  par- 
tecipe della  sua  disgrazia  nel  precedente  regno,  era  ora 
il  principale  suo  confidente  e  ministro. 
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Roderigo  Borgia  di  Valenza  ^  che  si  chiamò  Alessan- 
dro VI,  fu  assunto  al  pontificato  per  la  discordia  de'  car- 
dinali Ascanio  Sforza  e  Giuliano  di  San  Pietro  in  Vin- 
cola ,  e  molto  più  perchè  comprò  palesemente ,  parte  con 
danari ,  parte  con  promesse  degli  ufficj  e  beneficj  suoi , 
eh* erano  amplissimi,  molti  voti  di  cardinali,  indotti  a 
questa  abbominevole  contrattazione  /  meno  dalle  persua- 
sioni e  dalle  preghiere,  che  dall'esempio  del  cardinale 
Ascanio,  il  quale  patteggiò  per  sé,  per  prezzo  di  tanta  scel- 
leratezza, la  vicecancelleria;  ufficio  principale  della  corte 
romana  ;  chiese ,  castella  e  il  palagio  suo  di  Roma ,  pieni 
di  mobili  di  grandissima  valuta.  I  popoli  furono  per  que- 
sta elezione  compresi  di  orrore  e  di  scandoto,  non  sola- 
mente per  essere  stata  celebrata  con  arti  si  brutte;  ma  anco 
perchè  la  natura  e  le  condizioni  dell*  eletto  erano  conosciute 
da  molti.  E  veramente  se  in  Alessandro  VI  fu  solerzia  e 
sagacità  singolare ,  efficacia  a  persuadere  maravigliosa,  e 
a  tutte  le  faccende  gravi  sollecitudine  e  destrezza  incredi- 
bile; questi  suoi  pregi  diventavano  strumenti  perniciosissimi 
trovandosi  uniti  a  si  gran  numero  di  vizj,  avendo  egli  co- 
stumi oscenissimì,  non  sincerità,  non  vergogna,  non  verità, 
non  fede,  non  religione,  avarizia  insaziabile,  crudeltà  più 
che  barbara ,  cupidità  ardentissima  dì  esaltare  i  figliuoli ,  i 
quali  erano  quattro,  e  tra  questi  qualcuno  non  meno  dete- 
stabile  del  padre.  Al  maggiore  che  avea  nome  Giovanni , 
egli  procurò  in  Ispagna  il  ducato  di  Gandia  ;  Lucrezia  sua 
figliuola,,  che  era  maritata  con  uno  spagnuolo,  die  in  moglie 
a  Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro ,  e  le  adultere  nozze 
furono  celebrate  con  grande  solennità  e  feste  magnifiche  in 
Vaticano:  ottenne  per  suo  figlio  Giuffrè  la  mano  di  una  fi- 
gliuola bastarda  del  duca  di  Calabria ,  regalando  alla  sposa 
in  drapperie  j  ori  e  gioielli  non  meno  di  ducati  dugentomila  : 
a  Cesare,  altro  suo  figlio,  dette  il  cappello  di  cardinale. 
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Dappoiché  Carlo  Vili  se  ne  ritornò  in  Francia ,  papa 
Alessandro  volse  le  sue  armi  contro  gli  Orsini^  partigiani 
di  Francia^  deliberato  di  toglier  loro  le  terre  e  le  castella 
che  possedevano  e  ^li  arricchirne  i  figliuoli,  ma  V  esercito 
pontificio,  comandato  daGuidubaldo  duca  di  Urbino  e  da  Gio- 
i^anni  duca  di  Candia,  non  solamente  dovette  ritrarsi  dal- 
r  assedio  di  Bracciano,  ma  anco,  fra  Bassano  e  Soriano , 
toccò  una  fiera  sconfitta,  nella,  quale  il  duca  d*  Urbino  ri-* 
mase  prigione  e  quello  di  Gandia  fu  lievemente  ferito. 

Fallita  per  allora  questa  impresa,  della  quale  tutto  il 
vantaggio  dovea  venirne  al  detto  duca  di  Candìa,  il  pontefice 
si  rivolse  ad  un  altro  partito,  cioè  di  arricchirlo  col  patri- 
monio della  Chiesa,  «d  eretta  la  città  di  Benevento  in  du- 
cato, di  quella  ed  insieme  delle  contee  di  Terracina  e  di 
Pontecorvo  gli  die  rinvestitura.  Sette  giorni  dopo,  levatosi 
da  una  lauta  cena  fatta  in  casa  della  Vannozza  loro  madre 
uscirono  insieme  il  duca  di  Gandia  e  Cesare  cardinale  suo 
fratello.  Il  duca,  giovine  dissoluto ,  nella  notte  montò  a  ca- 
vallo con  un  suo  stafl^re^  e  andò  a  sollazzarsi  non  si  sa  in 
qual  casa.  Fu  egli  in  quella  notte  ammazzato,  ed  il  suo  cada- 
vere gittato  nel  Tevere,  dove  di  poi  fu  ritrovato.  Non  si 
seppe  r  uccisore;  ma  fu  comune  opinione  che  Cesare  cardi- 
nale, per  gelosia  o  per  motivi  di  ambizione,  sperando,  come 
infatti  avvenne,  di  divenire  egli  solo  arbjtro  del  papa  e  del 
papato,  lo  facesse  ammazzare.  SaflSisse  indicibilmente  per 
questa  perdita  il  pontefice ,  farnetica  ed  ebbe  quasi  ad  im- 
pazzare: da  ultimo  si  dette  pace,  riconoscendo  questo  suo 
dolore  come  un  gastigo  di  Dio,  e  promise  di  emendar  se 
stesso,  e  di  riformare  la  Chiesa.  E  la  prima  sua  emenda 
fu  questa.  Eran  nati  de'  dispiaceri  fra  Lucrezia  Borgia  sua 
figliuola  e  Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro  suo  consorte  : 
Lucrezia  lasciò  il  marito,  ed  il  papa,  per  soddisfare  al  suo 
desiderio,  dichiarò  nullo  il  matrimonio,  e  lei  congiunse  col 
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prìncipe  di  Taranto  figlinolo  oaloraie  di  Alfonso  re  dì  Na- 
poli. Volea  anco  togliere  allo  Sforza  lo  stato;  aia  i  Vene- 
ziani si  opposero. 

Frattanto  Luigi  XII^  che  già  intitola?asi  re  delle  due 
Sicilie  e  duca  di  Milano,  maneggiavasi  per  stringere  una 
lega  co'  Veneziani,  i  quali  erano  in  discordia  fierìssiroa  con 
Lodovico  Sforza  per  il  dominio  di  Pisa;  ma  più  stretta- 
mente e*  trattava  col  pontefice.  La  maggior  sua  cura  era  di 
fare  sciogliere,  come  ho  detto,  il  suo  matrimonio  con  Gio- 
vanna; e  trovò  ben  disposto  il  papa,  il  quale  volea  fame 
mercato  in  Vantaggio  di  Cesare  suo  figliuolo.  Procedendo 
queste  pratiche,  il  cardinale,  entrato  un  di  in  concistoro, 
supplicò  al  padre  ed  al  sacro  collegio,  che  gli  concedessero 
dì  lasciare  la  dignità  e  T  abito  cardinalizio,  per  seguitare 
queir  esercizio,  al  qnale  era  attirato  dall'animo  suo  avverso 
alla  professione  sacerdotale.  E  consentendo  il  papa  ed  i 
cardinali  egli  prese  T  abito  secolare,  e  si  apparecchiò  ad 
andare  in  Francia,  avendo  già  Alessandro  promesso  aire 
la  facultà  di  fare  il  divorzio,  ed  essendosi  il  re  dall'  altra 
parte  obbligato  di' aintarlo,  come  prima  avesse  acquistato 
lo  stato  di  Milano,  a  ridurre  alla  ubbidienza  della  sede  apo- 
stolica le  città  possedute  dai  vicaij  di  Romagna ,  e  di  pa- 
gargli di  presente  trenta  mila  ducati.  Per  esecuzione  della 
quale  convenzione,  il  re  cominciò  a  pagare  i  danari ,  ed 
il  pontefice  commesse  la  causa  del  divorzio  a  giudici  quali 
volle  il  re,  che  dettero  sentenza  al  suo  desiderio  conforme. 
Non  sì  aspettava  quindi  per  la  dispensa  e  la  celebrazione 
del  nuovo  matrimooiu  con  la  vedova  regina  Anna ,  che  la 
venuta  di  Cesare  Borgia ,  non  più  cardinale  ed  arcivescovo 
di  Valenza,  ma  soldato  e  duca  Valentino,  perchà  il  re  gli 
avea  dato  la  condotta  di  cento  lance  e  ventimila  franchi  di 
provvisione,  e  concedutogli,  con  titolo  di  duca,  Valenza 
città  del  Delfinato  con  ventimila  franchi  di  entrata.  Il  quale 
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Yaleotioo,  imbarcatosi  ad  Ostia,  in  sui  navigli  mandatigli 
dal  re,  si  condusse  in  Francia  con  pompa  e  fasto  incre- 
dibile, e  vi  fu  ricevuto  con  ogni  guisa  di  onori.  Le  ec- 
cessive magnificenze  del  nuovo  duóa  e  le  non  minori  del 
papa  sorpassavano  di  molto  le  rendite  dello  stato  ecclesia- 
stico. Per  supplire  a  quesito  difetto  si  vendevano  i  benefici» 
si  creavano  sino  ad  ottanta  nuovi  segretaq,  da  quali  grosse 
somme  si  estorqueano:  la  porpora  cardinalizia  non  più  da- 
vasi  che  ad  uomini  ricchi ,  e  ben  disposti  a  fare  de  consi- 
derevoli doni  in  compenso  della  loro  nuova  dignità;  e  come, 
secondo  Y  uso  di  quel  teimpo,  il  papa  ereditava  da'  cardinali 
defanti  in  pregiudizio  decloro,  parenti,  era  comune  opi- 
nione che  a' poveri  si  affrettasse  la  morte  per  dar  luogo 
arricchì,  ed  Buricchi  per  raccogliere  la  lóro  eredità;  di 
certo  le  morU  improvvise  de*  cardinali  non  furono  giammai 
tanto  frequenti  quanto  ne]  pontificato  del  sesto  Alessandro. 
Continuava  frattanto  la  guerra  di  Pisa:  quanto  più 
quella  città  veniva  da' Fiorentini  combattuta,  tanto  più  i 
Pisani  si  raccomandavano  a*  Veneziani ,  e  questi  di  ridurre 
Pisa  sotto  la  loro  dominazione  prendevano  speranza.  Con- 
ducevano  al  loro  servigio  Guidubaldo  duca  d  Urbino, 
Astore  Bàgliooi,  Bartolommeo  d*AlvianOj  Paolo  Orsino 
ed  altri  capitani  di  rinomanza;  univano  alle  loro  genti  i 
Medici  e  loro  partigiani;  davano  il  supremo  cooundo  del- 
r  esercito  al  marchese  di  Mantova.  Dall'  altra  parte  i  Fio- 
rentini prendevano  al  loro  soldo  i  signori  d*  Imola  e  di 
Forlì,  accrescevano  le  proprie  milizie,  e,  quel  che  più 
coBto,  trassero  nella  loro  lega  Lodovico  Sforza  duca  di 
Milano,  il  quale,  per  invidia  e  sospetto  de*  Veneziani , 
prima  segretamente ,  poscia  apertamente  die  a  loro  favore 
e  soccorsi.  Capitano  generale  dell'  esercito  fiorentino  venne 
eletto  Paolo  Vitello,  a  cui  fu  dato  con  grande  solennità 
il  bastone  del   comando  nel  dì  dagli  astrologi  prescritto. 

La  Farina,  T.  VII.  29 
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E  fu  io  quel  tempo  che  la  città  di  Firenze  mirò  la 
scellerata  tragedia  di  frate  Girolamo  Savonarola,  uomo 
per  r  austerità  della  vita,  pel  raro  sapere,  perla  elo- 
quenza e  per  V  evangelico  zelo  ammiralo  da  tutti  e  degno 
di  vivere  eterno  nella  memoria  degli  Italiani.  Col  suo 
consiglio  reggevasi  quella  parte  del  popolo,  che  abborriva 
la  dominazione  di  un  solo  e  che  desiderava  mantenere  e 
accrescere  gli  ordini  di  libertà  ;  ed  egli  fu  che  il  tenne 
lungamente  saldo  neir  amistà  del  re  di  Francia.  Ma  non 
mancavano  a  lui  fieri  nemici ,  e  molti  e  potenti  Dell  istessa 
città  di  Firenze ,  e  specialmente  i  partigiani  de*  Medici , 
che  in  lui  vedeano  Y  ostacolo  più  forte  alla  ricuperazione 
della  perduta  autorità.  Al  che  si  dee  aggiungere  Vodio 
implacabile  del  pontefice,  mosso  dalle  predicazioni  del 
frate,  che  continuamente  i  depravati  costumi  della  córte 
romana  e  la  corruzione  del  clero  con  mirabile  eloquenza 
e  apostolico  zelo  flagellava,  commendando  ed  esaltando 
la  santa  povertà  e  semplicità  della  chiesa  priantiva.  Il 
papa!  gli  proibì  di  predicare;  e  frate  Girolamo  per  qualche 
tempo  se  ne  astenne;  ma  di  poi,  frenare  più  non  potendo 
I  interno  impulso,  ritornò  sul  pulpito,  luonaado  con 
maggiore  veemenza  di  prima  contro  le  pompe,'  il  lusso, 
i  costumi  inonesti,  le  libidini  e  i  piaceri  abominevoli  della 
corte  romana ,  ove  non  era  più  alcun  pensiero  delle  cose 
sante,  ma  desiderio  ambizioso  di  mondane  grandezze, 
sfacciate  simonie  e.  lascivie  peggio  che  pagane.  Allora  il 
papa  scomunicò  frate  Girolamo ,  intimò  le  censure  a  chi 
lo  ascoltasse  e  favorisse ,  e  scrisse  replicate  lettere  a'  ma* 
gislrati  dì  Firenze  perchè  gli  mettessero  le  mani  addosso,  \ 
con  minaccia  di  scomunica  e  d'interdetto  se  non  ubbirf 
dissero.  Allora  i  nemici  del  Savonarola  presero  animo  V 
incominciarono  a  scoprirsi  j  non  per  riverènza  air  autoridl 
pontificale,  delta  quale  da  luogo  tempo  era  avvezza  a  rf 
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dere  Firenze ,  m;)  perchè  la  nimistà  del  papa  potea  to- 
gliere a  quella  repubblica  la  prolezione  della  Francia  eoo 
la  qoale  ella  sperava,  nelle  guerre  e  ne' mutameaii  che 
si  appressavano^  consen^are  la  sua  libertà.  Ora  avvenne 
che  un  frate  Francesco  di  Puglia  dell'  osservanza  di  San 
FraoceBco,  per  rivalità  fratesca  o  per  altre  cagioni,  co- 
minciò a  predicare  pubblicamente  contro  a)  Savonarola, 
impugnando  queste  sue  proposizioni:  e  La  Chièsa  di  Dio 
ha.  bisogno  di  essere  riformata  e  purgata.  La  Chiesa  di 
Dio  sarà  flagellata,  e  dopo  i  flagelli  sarà  riformata  e  rin- 
novata ,  e  tornerà  in.  prosperità  » ,  ed  altre  somiglianti. 
Si  esibiva  anco  frate  Francesco  di  confermare  colla  prova 
del  fuoco  la  falsità  di  queste  proposizioni;  e  all'incontro 
fra  Domenico  da  Pescia  de' padri  predicatori  accettava  dì 
sostenerle  e  verificarle  giuste  con  la  medesima  prova:  e 
perchè  il  frate  minóre  trovò  modo  di  sottrarsi  ali*  impe- 
gno preso,  per  idi  sottentrò  un  frate  Andrea  Rondinelli. 
Fu  adunque  per  ordine  de*  magistrati  acoeso  in  piazza  nn 
gran  fuoco ,  dove  alla  presenza  d' innumerabile  popolo 
comparvero  i  due  cafnpìonì,  «  per  proTare,  dice  il  Mura- 
tori, se  io  quella  avvampata  catasta  si  sentisse  fresco  o 
ealdo  »  ;  il  che  pare  incredibile  io  un  secolo  in  cui  vi- 
veano  i  più  arditi  filosofi  che  mai  abbia  avuto  l'Italia,  e 
in. una  città  come  Firenze,  la  quale  a  buon  diritto  avea 
acquistalo  il  nome  d'Atene  italiana.  Che  che  di  questo 
ne^ia,  non  volendo  acconsentire  i  frati  minori  che  fra 
Domenico  entrasse  nelle  fiamme  vestito:  Qon  gli  abiti  sa- 
cerdotali,  ne  eh'  egli  portasse  io  mano  i|  sacramento  eu- 
caristico, niente  si  concluse  con  gran  dispiacere  de' bra- 
mosi di  veder  cose  straordinarie.  Scapitò  molto  per  que- 
sta nel  favore  popolare  il .  Savonarola  ;  e  crescendo  l'ar- 
dire de' suoi  nemici  e  specialmente  de  Palleschi,  nella  do- 
roenìoa  dell  Olivo  sì  alzò  contro  di  lui  gran  rumore,  in 


228  STORIA    D*ITALU 

guisa  che  i  magistrati,  timorosi  anco  delle  tante  minacce 
del  papa ,  che  sapeasi  in  lega  co'  Veneziani  protettori  dei 
Medici,  fecero  prendere  e  menare  in  carcere  frate  Giro* 
lamo,  il  che  non  segni  senza  zaffa  e  senza  sangue.  Corse 
allora  a  Firenze  un  commissario  del  papa  per  soflBare  in 
queir  incendio.  Il  Savonarola  fu  messo  a*  tormenti;  e  si 
pubblicò  poi  un  processo  contenente  la  confessione  sua  di 
molte  reità,  che  tutti  sapeano  non  esser  vere.  Venuto  quindi 
il  dì  23  di  maggio  dell'anno  ^i98,  vigilia  deirAscen* 
sione,  alzato  Un  palco  nella  piazza  della  signorìa,  fu  quivi 
il  Savonarola  degradato  con  fra  Domenico  e  fra  Silvestro 
suoi  compagni,  di  poi  impiccali,  e  i  loro  corpi  arsi,  e  le 
ceneri  gittate  in  Arno,  perchè  i  Piagnoni  (cosi  eran  detti  i 
loro  seguaci)  come  sante  reliquie  non  le  adorassero.  Ciò 
r.on  ostante  il  nome  di  fra  Girolaoao  rimase  in  somma  ve^ 
nerazione  appresso  i  buoni:  Gian  Francesco  Pico  conte 
della  Mirandola,  dottissimo  scrittore  del  tempo  suo,  ne 
scrisse  Y  apologia  :  il  Machiavelli  e  Y  ìstesso  Guicciardini , 
non  parlavan  di  lui  che  come  dì  uomo  santo. 

Per  dar  fine  alla  guerra  di  Pisa,  i  Veneziani,  i  Fio* 
rentini  e  il  duca  di  Milano  fecero  compromesso  nel!*  anno 
seguente  in  Ercole  Estense  duca  di  Ferrara,  il  quale  prof- 
feri  il  suo  laudo  che  fu  del  tenore  segnente:  pagassero  i 
Fiorentini  a'  Veneziani  in  dodici  anni  cento  e  ottanta  aiila 
scudi,  e  ritornassero  ad  essere  «ignori  di  Pisa,  con  rima- 
nere i  Pisani  in  possesso  delle  rendite  e  delle  fortezze. 
Le  parti  ne  furono  poco  contente:  con  tutto  ciò  i  Vene- 
ziani, sebbene  ricusassero  di  ratificare  quel  laudo,  pure 
ritirarono  da  Pisa  le  loro  milizie:  a  Fiorentini  sgradiva 
non  avere  le  rendite  e  le  fortezze:  i  Pisani  stettero  saldi 
nel  proposito  di  non  volere  per  signori  i  Fiorentini;  onde 
la  guerra  si  riaccese  fra  Pisa  e  Firenze.  Paolo  Vitello  ri- 
portò  dapprincipio  alcuni   vantaggi ,   ma  e  non   seppe  o 
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non  volle  profittare  della  fortuna;  per  lo  che,  richiamato  a 
Firenze,  fu  sottoposto  a' tormenti,  e  sebbene  niente  confes- 
sasse, ebbe  mozzo  il  capo  xsooie  traditore. 

In  quel  mezzo  il  re  di  Francia,  tutto  intento  agli  ap- 
parecchi per  la  guerra  d' Italia ,  si  era  rappacificato  co*  re 
di  Spagna  e  d*  Inghilterra  e  con  Massimiliano  re  de  Ro- 
mani. Co*  favori  compartiti  al  duca  Valentino,  e'  s  era  affe- 
zionato papa  Alessandro;  e  più  ancora  se  ne  prometteva, 
da  che  esso  pontefice  non  avea  potuto  indurre  Federigo 
re  di  Nàpoli  a  concedere  una  sua  figliuola  in  moglie  al  dello 
duca  Valentino,  con  in  dote  il  principato  di  Taranto.  Per 
questo  il  re  Luigi  promosse  le  nozze  dd  duca  con  una 
figliuola  di  Giovanni  re  di  Navarra  del  real  sangue  di  Fran- 
cia, con  condizione  nondimeno  che  il  papa  dotasse  la  fan- 
ciulla di  scudi  dugento  mila,  e  creasse  cardinale  monsi- 
gnore d*  Albret  di  lei  fratello.  Questo  matrimonio,  o  mer- 
cato, concluso  e  celd)rato,  il  re  richiese  di  lega  i  Ve- 
neziani, offrendo  loro  in  dono  la  città  di  Cremona.  Accon- 
sentirono i  Veneziani,  con  che  a  Cremona  Ghiaradadda  si 
aggiungesse,  di  che  il  re  ne  fu  contento.  Fu  quindi  pubbli- 
cata questa  lega,  nella  quale  entrò  anco  il  papa,  con  patto 
che  il  re  prestasse  aiuto  al  duca  Valentino  per  conqui- 
stare Imola,  Faenza,  Forlì  e  Pesaro.  Cosi  disposte  le  cose, 
il  re  di  Francia,  essendosi  anco  collegato  con  Filiberto 
duca  di  Savoia,  cominciò  a  spedire  soldatesche  ad  Asti 
sotto  il  comando  di  Gian  Jacopo  Trivulzio,  del  conte  di 
Ligni  e  del  signore  di  Obigni ,  ed  egli ,  per  dar  più  ca- 
lore alla  guerra,  si  recò  a  Lione.  Lodovico  il  Moro  ra- 
dunò anch*  esso  le  maggiori  milizie  che  potè  e  ne  die  il 
coneiando  a  Giangaleazzo  Sanseverino  suo  genero.  1  Fran- 
cesi, nell'agosto  del  i499,  dopo  avere  espugnato  i  forti 
castelli  di  Arazzo  e  di  Anone,  s*  impadronirono  di  Valenza: 
Tortona  spontaneamente  mandò  le  chiavi;  e  l'esempio  fu 
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seguito  da  Voghera,  Castel  Nuovo  e  Ponte  Cprone.  Nel 
medesimo  tempo  i  Veueziaoi  entravano  in  Gbiaradadda  e 
di  Caravaggio  s  impossessavano.  Alessandria,  dov'era  il 
S^nseverìno,  fu  abbiaudonata  da  difensori,  e  sacebeggiata 
da  Francesi:  Mortara  e  Pavia  aprirono  le  porte  al  vinci* 
toro.  Sgomentato  Lodovico  il  Moro  da  questa  subita  ro- 
vina, se  ne  fuggi  in  Alemagna  co' figliuoli  e  col*  tesoro 
che  consisteva  in  dugento  quarantamila  ducati  d'oro  oltre 
le  gioie  e  le  cose  prezióse,  lasciando  nel  castello  di  Mi- 
lano Bernardino  da  Corte  con  tremila  fanti  e  abbondane 
tissime  provvisioni.  Allora  i  Milanesi  levarono  il  rumore 
contro  al  duca  e  mandarono  ambasciatori  a  Francesi ,  ai 
quali  tutta  la  Lombardia  si  sottomise ,  eccetto  Cremona , 
che,  secondo  i  patti,  venne  in  potere  de' Veneziani.  Ber- 
nardino da  Corte  ricevuta  grossa  somma  di  danaro,  vendè 
lo  allora  creduto  inespugnabile  castello,  con  tanta  infamia 
del  suo  nome,  che  venne  di  poi  fuggito  da  ognuno^  e  sino 
dagli  istessi  Francesi,  ond  e  ne  morì  dì  dolore,  seppure  non 
fu  di  veleno.  Luigi  XII  fece  la  sua  entrala  solenne  in  Mi- 
lano addì  6  di  ottobre  dell  anno  4499,  con  la  solite  ac* 
damazioni  popolari.  Gli  ambasciatori  de  Veneziani,  Fio- 
rentini, Sanesi,  Pisani,  Genovesi,  conducendo  seco  loro 
un  seguito  di  seiceuto  cavalli,  gli  andarono  .incontro.  Il 
re  avea  seco  il  duca  di  Savoia,  il  marchese  di  Monfer- 
rato, il  cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola.  Tutto  il  clero 
in  abiti  ponlificaU  precedeva;  poi  venivano  i  cariaggi  rio- 
camente  coperti,  trenta  del  duca,  quarantadue  del  cardi- 
nale, sessantaquattro  del  re,  e  aiolti  altri  di  altri  distinti 
personaggi:  quindi  i  paggi  magnificamente  ornati:  poi  quat- 
trocento fanti  reali  vestiti  di  giallo  e  rosso,  e  mille  cava- 
lieri scelti  di  verde  e  rosso,  e  dugento  gentiluomini  a  ca- 
vallo stupendamente  vestiti  ed  armati:  da  ultimo  il  re,  so- 
pra un  bellissimo  cavallo,  vestito  di  bianco  a  contorni  di 
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pelliccia,  coQ  il  berretto  ducale,  sotto  an  baldaccfakio  di 
broccato  d*  oro  portato  da  otto  dottori  e  Gsici  di  collegio 
vestiti  di  scarlatto.  Lo  precedeva  il  Trivulzio,  creato  mar- 
chese  di  Vigevano.  Ai  ponte  vicino  alle  colonne  di  San 
Lorenzo  ricevette  le  chiavi  della  città. 

Lietissimo  era  papa  Alessandro  per  il  felice  successo 
delie  armi  francesi  iki  Lombardia,  pèrdbè,  secóndo  ì  patti, 
doveano  aiutare  il  duca  Valentióo  suo  figliuolo  a  conqui- 
stare le  città  di  Romagna;  destinata  a  divenire  il  principato 
di  casa  Borgia.  Trovò  frattanto  pretesti  per  togliere  a'Gae- 
tani  Sermooeta  ed  altre  terre ,  delle  quali  die  V  investitura 
a  Lucrezia  sua. figliuola,  dichiarandola  governatrice  perpe- 
tua del  ducato  di  Spoleto.  Ottenne  quindi  il  duca  Valentino 
dal   re  Luigi  i  soccorsi  che  sperava,  e  mentre  quello  da 
Milano  in  Francia  facea  ritorno,  e'  cominciò  la  guerra  con- 
tro i  signori  della  Romagna  e  della  Marca,  cioè  gli  Sforza 
di  Pesaro,  i  Ualatesti  di  Rimini,  i  Manfredi  di  Faenza,  i 
Riarj  di  Forlì  e  d  Imola,  i  Varani  di  Camerino,  i  Monte- 
feltro  d*  Urbino.  Questi  signori  aveano  i  più  tìtolo  di  vi- 
carj  ecclesiastici ,  e  vantavano  antiche  o  fresche  investiture 
da'  pontefici  ricevute:  erano  quindi  i  grandi  vassalli  della 
Chiesa,  e  la  guerra  che  loro  Eacevano, Alessandro  e  il  suo 
figlio,  sebbene  mossa  da  personale  ambizione  ed  avidità, 
era  in  fondo  la  guerra  della  monarchia  contro  al   feudali- 
smo, il  che  contribuiva  non  poco  a  render  facile  la  vittoria 
contribuendovi  in  molti  luoghi  il  favore  del  popolo.  Il  dùca 
Valentino  cominciò  colla  espugnazione  d'Imola:  di  là  passò 
air  assedio  di   Porli,  che  non  ostante  la  virile  difesa  di 
Catterina  Sforza,  vedova  del  conte  Girolamo  Riario,  cadde 
in  suo  potere,  e  fu  da'  Francesi  pressoché  desolata,  com- 
mettendovi i  soldati  ruberie,  disonestà  e  scelleratezze  inau- 
dite. Cesena  anch  essa  fu  vinta,  e  ricorrendo  in  quel  tempo 
il  giubileo,   papa   Alessandro  non  tralasciò  di  largamente 
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proGUarne,  onde  dare  al  Gglio  i  mezzi  dì  fornire  quella 
guerra  cosi  felicemeote  iocominciata  :  le  medesime  indul* 
geoze  concedeva  il  papa  a  chi  veniva  e  a  chi  venir  non 
poteva  a  Roma ,  con  che  questi  pagassero  a  lui  il  terzo  di 
ciò  che  avrebbero  speso  nel  viaggio:  questo  danaro,  coUe 
decime  imposte  al  clero  e  la  vigesima  agli  ebrei,  dovea 
servire,  così  diceano  le  bolle ^  a  far  la  guerra  a  Turchi; 
e  tutti  sapeano  che  questi  Turchi  non  erano  in  Levante, 
ma  in  Italia ,  eppur  pagavano  I 


XL. 


CONTINUAZIONB  DEL  PONTIFICATO  DI  ALESSANDRO  Vi  : 
BREVE  RITORNO  DI  LODOVICO  SFORZA  A  MILANO  :  IN6RA1IDIIBNT0 

E  POTENZA  DEL  DUCA  VALENTINO. 

L' insolenza  e  la  licenza  de'  Francesi  non  tardò  a  far 
crescere  tumulti  a  Milano ,  i  quali  crescendo  tutti  i  di  si 
trasmutavano  in  aperta  sollevazione ,  al  che  non  poco  con- 
tribuì la  discordia  eh*  era  fra*  regj ,  non  potendo  i  capitani 
francesi  tollerare  che  il  Trivulzio  avesse  la  suprema  di- 
gnità del  ducato  di  Milano.  Ne  profittò  Lodovico  Sforza, 
il  quale  mentre  da  Inspruck  muovea  contro  a  Veneziani  le 
armi  mussulmane  e  a  muoverle  si  affaticava  contro  a*  Ge- 
novesi, avea,  col  consentimento  di  Massimiliano,  radunato 
un  mediocre  esercito  di  Svizzeri  e  di  Tedeschi.  Con  questi 
si  accostò  egli  a  Milano,  dove,  fuggito  il  Trivulzio,  entrò 
addi  4  di  febbraio  dell*  anno  i500,  fra  le  acclamazioni 
del  popolo ,  che  «  Moro ,  Moro  » ,  gridava ,  come  cinque 
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mesi  prima  «  Francia,  Francia  »  avea  gridato.  Lodovico ^ 
lasciato  al  governo  di  Milano ,  dove  teneasi  per  i  Fran- 
cesi il  castello,  passò  a  Pavia,  ed  ingrossatosi  per  l'arrivo 
di  altre  schiere  di  Svizzeri  e  di  Tedeschi ,  espugnò  Vige- 
vano. Air  annunzio  di  questi  mutamenti ,  i  Francesi,  che 
militavano  in  Romagna  in  prò'  del  duca  Valentino ,  fretto- 
losamente ritornarono  in  Lombardia,  e  dalla  Francia  erano 
spediti  al  Trivulzio  nuovi  rinforzi  sotto  il  comando  del 
duca  della  Tremonillere.  Lodovico  s'impossessò  anco  di 
Novara  per  trattato  avuto  co' cittadini,  i  quali  gli  aprirono 
le  porte  a  patto  fossero  salve  le  loro  vite  ed  i  loro  beni  ; 
il  che  molto  sgradì   agli   Svizzeri    che   al   saccheggio  di 
quelli^  ricca  città  agognavano ,  tanto  più  che  questo  avea 
loro  promesso  il  duca  per  animarli  a  combattere.  -£  stato 
detto  che  gli  Svizzeri  congiurarono  allora  di  tradire  a' Fran- 
cesi Lodovico  il  Moro  ;  ma  da  alcune  lettere  di  Girolamo 
Morone,  milanese  di  grande  riputazione,  stato  avvocato 
fiscale  nel  tempo  della  dominazione  francese  sul  ducato, 
risulta  il  fatto  in  questo  modo.  Era  ambasciatore  di  Lo- 
dovico appresso  alla  dieta  elvetica  Galeazzo  Visconti.  Que- 
sti sollecitava  la  dieta   a   cogliere  T  onorevole  occasione 
di  dar  la  pace  alla  Lombardia,   ordinando    agli  Svizzeri 
che  in  ambo  gli  eserciti  costituivano  il  principale  nervo 
delle  forze  di  cessare    di    combattere,  e  mandando  abili 
negoziatori  per  ìnterporsi  pacieri.  Gradi  alla  dieta  questo 
partito ,  e  corrieri  appositi  con  gli  ordini  opportuni  furono 
spediti  a  due  eserciti,  e  dodici  deputati  prescelti  per  ne- 
goziare la  pace.  Ma  Antonio  Brissey  ambasciatore  del  re 
di  Francia,  saputa  questa  deliberazione,  corruppe  il  cor- 
riere che  portava  il  decreto  della  dieta    al    campo  fran- 
cese, il  quale  si  appiattò  per  più  giorni  in  un  villaggio, 
mentre  Y  altro  inviato  all'  esercito  sforzesco  accelerava  il 
suo  cammino.  Di  ciò  venne  sollecitamente  avvisato  il  Tri- 
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vulzio ,  e  pare  qualche  notizia  ne  avesse  anco  Lodovico , 
leggendosi  nella  cronaca  del  Gromello:  «  Essendo  una 
sera  Ludovico  Sforcia  in  camera  sua  in  Novara ,  giocando 
a  scacbo  con  Frachasso  Sanseverìno;  et  essendo  in  epsa 
camera  Almodoro ,  suo  favorito  astrologo ,  et  Io.  Stephano 
Grimello  co*  suoi  fratelli ,  giunse  una  spia  a  lui ,  quale  li 
parlò  in  le  orechie  uno  poco  di  tempo ,  che  ninno  in- 
tendere poteva.  Giochando  epso  Ludovico  Sforcia  alzando 
gli  occhi  a  lo  Almodoro  astrologo,  ^isse  queste  parole: 
Almodoro ,  lohanne  lacobo  Trivulcio  ha  dicto  che ,  avanti 
passino  giorni  quindici ,  serò  prigione  del  gallico  re  :  che 
dicesi  da  voi  ?  Dette  risposta  Almodoro ,  che  il  Trivulcio 
non  diceva  vero ,  perchè  non  si  ritrovava  alcuno  pianeta 
per  il  quale  si  potesse  coniecturar  tal  cosa  che  sua  si- 
gnoria havesse  ad  essere  prì  gione  ^  anzi  victoriosissimò  ». 
L'esercito  francese,  addi  4  di  aprile,  si  accampò  rim- 
petto  Novara.  Invano  il  duca  chiese  agli  Svizzeri  il  loro 
aiuto  :  rispondevano  vietarlo  la  dieta  ;  e  soltanto  pro- 
misero schierarsi  in  ordine  di  battaglia,  acciocché  egli 
c^'  Tedeschi  ed  Italiani  si  potesse  aprire  la  via  per  Mi* 
lano,  dove  il  cardinale  Ascanio,  con  diècimila  combat- 
tenti teneva  assediato  il  castello.  Ma  neanco  questa  pro- 
messa osservarono ,  e  trovatisi  a  fronte  de  nemici ,  pie- 
garono le  loro  bandiere,  e  il  posto  loro  affidato  abban- 
donarono; il  che  fu  cagione  che  il  duc^,  con  quei  che 
gli  rimaneano,  dovette  disordinatamente  entro  Novara 
rifuggiarsi,  e  capitolare  col  conte  di  Ligny.  Il  Trivulzio 
disdisse  e  dichiarò  nulla  la  capitolazione.  Allora  il  duca 
pregò  gli  Svizzeri  che  lo  vestissero  come  uno  de*  loro 
fantaccini,  acciocché  sconosciuto  potesse  salvarsi  dalle 
mani  de*  Francesi  ;  «  ma  1*  infelice  Lodovico ,  scrive  il 
Moroni,  che  non  avea  potuto  cangiare  il  viso,  né  la 
maestà  dell'  aspetto,  né  il  principesco  portamento,  benché 
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avesse  mutalo  le  vesti,  fa  riconosciato  e  preso  ».  Altri 
dicono  che  Tistesso  comandante  degli  Svizzeri  tradì  il 
duca,  avvisandone  il  cardinale  di  Roano ^  eh* era  nel 
campo  francese.  Fo  mandato  sotto  baona  scorta  in  Fran- 
cia, e  chioso  nella  torre  dei  Gigli  di  San  Giorgio  nel 
Berry  :  e  corrotti  i  custodi ,  fuggi  rimpiattato  in  un  carro 
di  fieno  ;  ma  fu  raggiunto  e  sotto  più  stretta  custodia  col- 
locato nel  castello  di  Locbes,  dove  fini  miseramente  i  suoi 
giorni  nel  4508  ,  anno  cinquantesimo  settimo  di  vita  sua, 
lasciando  nome  infamissimo  di  traditore  d'Italia;  ma  a 
dire  il  vero  ciò  che  fece  Lodovico  il  Moro ,  moltissimi 
principi  prima  e  dopo  di  lui  lo  hanno  fatto,  ne  le  anti- 
che repubbliche  di  questa  abominevole  reità  di  chiamare 
i  forestieri  in  Italia  possono  dirsi  innocenti  :  de  papi  non 
parlo.  Il  cardinale  Ascanio  preso  anch' egli  con  altri  di 
casa  sua,  e  menato  io  Francia,  non  recuperò  la  libertà 
che  sotto  il  pontificato  di  Giulio  IL 

Fu  in  questo  tempo  assassinato  Alfonso  di  Aragona 
marito  di  Lucrezia  Borgia ,  e  non  essendo  egli  morto  per 
le  ferite  ricevute,  il  veleno  forni  T opera  dal  ferro  inco- 
minciata. Furono  creduti  autori  di  questa  scelleratezza 
papa  Alessandro  e  Cesare  Borgia  duca  Valentino ,  i  quali , 
volendo  unirsi  sempre  più  alla  real  casa  di  Francia  ne- 
mica degli  Aragonesi,  deliberarono  rompere  quel  paren- 
tado. 11  duca  Valentino  ebbe  pertanto  un  possente  aiuto 
di  Francesi,  condotto  da  Ivo  d* Allegre,  col  quale  rico- 
minciò la  guerra  in  Romagna.  Ebbe  con  poca  difficoltà 
Pesaro  e  Rimini  :  rivolse  le  armi  contro  Faenza ,  dove 
gagliardamente  si  difese  il  giovinetto  Astore  de  Manfre- 
dini.  Dopo  lungo  assedio  e  molti  combattimenti ,  la  città 
si  arrese ,  salvo  Y  onore ,  la  vita  e  Y  avere  de  cittadini , 
e  salvo  ad  Astore  la  libertà  e  il  possesso  de' suoi  beni 
allodiali.  Il  Valentino  osservò  i  patti  al  popolo ,  ma  menò 
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seco  a  Roma  Astorgio ,  che  avea  appena  diciassette  anni , 
ed  insieme  ad  un  suo  fratello  bastardo,  lo  fece  orudel- 
mente  morire.  Dopo  siffatto  acquisto,  il  papa  ed  il  sacro 
concistoro  dettero  al  Valentino  rinvestitura  ed  il  titolo 
di  duca  della  Romagna.  Allora  Cesare  Borgia  assali  Bo- 
logna ,  dove  in  quel  tempo  venia  considerato  ed  osservato 
come  signore  Giovanni  de*  Bentivogli.  I  Bolognesi  si  eran 
posti  sotto  la  protezione  del  re  di  Francia,  e  nessuno 
aiuto  avean  dato  a  Faenza ,  non  ostante  che  con  grande 
istanza  ne  fossero  richiesti.  Assaliti  inattentamente  si  di- 
fesero come  meglio  poterono;  ma  per  liberarsi  d'ogni 
pericolo  e  molestia  furono  obbligatf  di  cedere  al  duca 
Valentino  Castel  Bolognese,  di  dargli  il  passo  e  le  vet- 
tovaglie ,  ed  una  compagnia  di  cento  uomini  d*  arme  pa- 
gati per  tre  anni,  con  mille  o  duemila  fanti.  Ciò  fatto 
benché  abbandonata  dalle  milizie  francesi  che  andavano 
verso  Napoli ,  il  duca ,  col  resto  delle  sue  genti ,  mosse 
verso  Firenze.  Mandò  a  chiedere  il  passo  a  quella  si- 
gnoria, e  senza  attendere  risposta,  valicò  i  monti  e  si 
accampò  a  Barberino ,  chiedendo  che  fosse  mutato  il  go- 
verno e  richiamato  Pietro  de  Medici.  Di  certo  egli  non 
avea  intenzione  di  ristabilire  la  potenza  medicea;  ma  que- 
sto facea  per  procurarsi  partigiani  neir  i stessa  Firenze.  I 
Fiorentini  sgomentati  scesero  ad  accordi:  fosse  lega  fra 
il  duca  e  la  repubblica;  questa  non  darebbe  alcun  soc- 
corso a  Piombino ,  dove  il  duca  intendeva  di  andare  ;  per 
tre  anni  fosse  il  detto  duca  condotto  da  Firenze,  con 
provvisione  di  trentasei  mila  ducati  d*oro,  obbligandosi 
di  mantenere  trecento  uomini  d*  arme  al  servigio  di  essa , 
ma  senza  dover  egli  servire  colla  persona.  Cosi  Cesare 
Borgia  cogli  aiuti  francesi  si  creava  una  potente  milizia 
sua  propria ,  che  dovea  metterlo  in  istato  di  non  aver  più 
bisogno  de  Francesi. 
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Frattanto  il   re  Luigi  XU,  data   in  moglie  la   soa 
unica  Ggliuola  a  Carlo  duca  di  Luxemborgo  (che  fu  poi 
Carlo  V)  y  nipote  dì  Massimiliano ,  e  pagata  buona  somma 
di  danaro ,  stabili  una  tregua  col  detto  re  de'  Romani ,  e 
nel  medesimo  tempo  si  collegò  con  Ferdinando  il  Catto- 
lico re  di  Aragona  e  di  Sicilia ,  a  patto  che  uniti  faces- 
sero r impresa  di  Napoli,  e  che  al  re  di  Francia,  vinto 
Federigo,   toccasse  Napoli  con    Terra  di  Lavoro   e  con 
r Abruzzo,   e  a  Ferdinando  le  provincie   di  Puglia  e  di 
Calabria.   Mossero  quindi   i  Francesi    dalla   Lombardia, 
mentre  un   numeroso  naviglio  salpava  da   Genova.  Fece 
allora  istanza  il  re  Federigo  a  Consalvo ,  generale  delle 
armi  aragonesi  in  Sicilia,  affinchè  venisse  in  suo  aiuto; 
e  Consalyo  non  indugiò  a  passare  in  Calabria ,  e  a  met- 
tersi in  possesso  di  parecchie  terre  col  pretesto  di  difen** 
derle.  Ma  giqntì  in  questo  mentre  i  Francesi  a  Roma ,  si 
scopri  e  pubblicò  il  loro  trattato  col  re  Cattolico  ^  e  ne  fu 
chiesta  T approvazione  del  papa,  col  solito  velame  della 
guèrra  contro  al  Turco.  Ed  il  papa  non  solamente  ap- 
provò ;  ma  anch'  egli  entrò  nella  lega.  Capna  fu  sorpresa 
da  Francesi,  che,  non  contenti  di   saccheggiarla,  parec- 
chie migliaia  di  uomini  macellarono ,  e  le  donne  vitupe- 
rarono, neppur  rispettando  le  consecrate  a  Dio;    sicché 
parecchie ,  per  non  esser  vittima  della  soldatesca  lussuria , 
si  precipitarono  nel  Gume  e  ne'  pozzi  ;  non  poche  furono 
menate  a  Roma  e  vendute  schiave.  Il  duca  Valentino ,  che 
militava  co*  Francesi ,  fattane  una  scelta  di  quaranta  delle 
più  belle ,  le  ritenne  per  sé.  Certo  piò  di  questo  i  Turchi 
non  avrebber  fatto.  La  crudelissima  sorte  toccata  a  Capoa 
sgomentò  in  siffatto  modo  gli  abitatori  del  regno,  giii  non 
poco  spauriti  per  il   tradimento  del  re  di    Aragona,  che 
nessuna  città  osò  più  resistere ,  e  che  il  re  Federigo  non 
potè  prescegliere  miglior  partito  che  di  porsi  in  mano  dei 
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oemici ,  invocando  la  loro  generosilii.  Fa  quindi  egli  con- 
dotto in  Francia ,  dove  il  re  gli  die  la  duchea  di  Angiò , 
con  rendita  dì  trentamila  ducati;  e  quivi  mori  correndo 
Tanno  4504. 

Di  occasione  si  favorevole  si  prevalse  papa  Alessan- 
dro per  abbattere  le  nobili  case  de*  Golonnesi  e  de*  Savelli , 
eh*  eransi  dichiarate  in  prò  del  re  Federigo  ;  e  fulminate 
contro  di  loro  le  ecclesiastiche  censure,  mosse  guerra 
alle  loro  terre  «  e  recatosi  in  persona  air  assedio  di  Ser- 
moneta ,  commise,  come  si  legge  nel  diario  di  GiovaDoi 
Burcardo,  «  tutta  la  camera  sua  e  tutto  il  palagio  e  i 
negozj  occorrenti  a  donna  Lucrezia  Borgia  sua  figliuola , 
la  quale ,  nel  tempo  di  tale  assenza ,  abitò  le  camere  del 
papa.  E  diedele  autorità  di  aprire  le  lettere  sue  ;  e  se  oc- 
corresse alcuna  cosa  ardua  ^  avesse  il  consiglio  de' cardi- 
nali di  Lisbona  e  d*  altri ,  eh'  ella  potesse  chiamare  a  sé  ». 
È  facile  d' immaginare  che  ne  dicessero  i  popoli  di  que- 
sta strana  maniera  di  governo ,  e  tanto  più  che  molti  ere- 
deano  il  papa  amasse  di  altro  che  di  paterno  amore  la 
Lucrezia  sua  figliuola.  La  storia  non  può  recar  prove  di 
cotali  fatti  ;  ma  certo  i  Borgia  eran  capaci  di  ogni  enor- 
mezza,  e  per  lo  più  si  straordinarie  scelleratezze  non  si 
addebitano  che  ad  uomini  scelleratissimi.  Ma  Alessandro, 
come  colui  che  avea  buttato  giù  ogni  vergogna,  poco  cu- 
ravasi  di  ciò  che  di  lui  si  pensasse  o  si  dicesse ,  e  fu  ben 
lieto  di  potere  ridurre  alla  sua  ubbidienza  tutte  le  terre  di 
quei  baroni  pria  potentissimi ,  e  che  tanto  travaglio  avean 
dato  ai  suoi  predecessori.  La  quale  letizia  si  accrebbe  per 
essersi  Siena ,  per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  sottomessa 
al  Valentino  ^  che  nel  medesimo  tempo  scacciava  da  Piom- 
bino Jacopo  d*  Appiano ,  che  n'  era  signore.  Lucrezia  nel- 
Tanno  seguente,  per  intromessione  del  re  di  Francia,  fu 
congiunta  in  matrimonio  con  Alfonso  d' Este ,  primogenito 
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di  Ercole  I  daca  di  Ferrara ,  portando  in  dote  centomila 
ducati  d*  oro  in  moneta ,  immense  gioie  e  suppellettili  pre- 
ziose ,  non  che  le  terre  di  Cento  e  della  Pieve.  Solennis- 
simi  furono  i  festeggiamenti  in  questa  occasione  a  Roma  : 
cinquanta  cortigiane  ignude ,  a  quanto  affermano  scrittori 
autorevoli ,  ballarono  nelle  sale  del  Vaticano ,  e  de'  premj 
furoD  dati  a' moti  ed  atti  più  lascivi. 

Il  duca  Valentino  cresciuto  in  for^e  ed  in  potenza , 
mirabilmente  accelerava  T  opera  sua.  Finge  di  volere  as- 
salire lo  stato  di  Camerino ,  e  richiede  artiglierie  e  genti 
d' arme  al  duca  d*  Urbino  :  avuto  quanto  volea ,  rivolge  le 
armi  contro  al  disarmato  Urbino ,  e  se  ne  impossessa , 
salvando  appena  con  la  fuga  la  vita  il  tradito  duca  Gnido- 
baldo.  Di  poi  si  volge  a  Camerino  ;  e  mentre  Giulio  da  Va- 
rano ,  signore  di  quella  città ,  negozia  con  lui  un  accordo , 
e  lo  fa  prendere  con  due  suoi  figliuoli ,  e  tutti  e  tre  li  fa 
strozzare.  Ninno  oramai  era  più  sicuro  in  Italia  dalle  insi- 
die di  costui ,  che  per  occupare  una  piccola  città  o  disfarsi 
di  un  piccolo  signore,  come  ben  disse  il  Voltaire,  «  ado- 
prava  più  arte  che  Alessandro  Gengis,  Tamerlano,  Mao- 
metto non  ne  messero  per  soggiogare  una  gran  parte 
delle  terre  ».  E  già  stendea  le  cupide  mani  sulla  Toscana , 
quando  il  re  di  Francia,  avendogli  rappresentato  i  Fio- 
rentini i  pericoli  che  correvano  i  suoi  proprj  stati,  se  si 
lasciasse  andare  più  innanzi  T ingrandimento  del  Borgia, 
ordinogli  che  desistesse  dall  offendere  i  Fiorentini,  mandò 
a  costoro  suoi  aiuti  e  venne  molto  adirato  contro  al  duca 
in  Italia ,  dove  anco  lo  chiamava  la  nuova  guerra  nata 
nel  regno  di  Napoli  fra  Spagnuoli  e  Francesi  per  la  de- 
signazione de' confini.  Ma  il  Valentino  in  tutta  diligenza 
andò  travestito  a  Milano,  e  presentatosi  al  re,  si  bene 
seppe  adoprare  quell  arte  sua  maravigliosa  di  persuadere 
ciò  che  volea ,  che  riebbe  il  suo  affetto  e  la  sua  prole- 
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zione.  Fatta  questa  pace,  e  volgendo  le  cose  di  Napo 
favorevolmente  a* Francesi,  Laigi  non  ad  altro  pensò  ci 
a  ritornarsene  al  di  là  de*  monti. 

Rimasero  sommamente  sgomentati  Vitellozzo  Vitel 
signore  di  Città  di  Castello;  Gian  Paolo  Baglione,  eli 
esercitava  una  suprema  autorità  in  Perugia  ;  Giovanni  Bei 
tivoglio  signore  di  Bologna;  Pandolfo  Petrucci,  ch*ei 
come  signore  di  Siena  ;  Oliverotto  da  Fermo  che  con  U( 
cidere  lo  zio  s' era  impossessato  di  quella  città  e  Paolo  O 
sino,  tutti  scopertisi  in  quel  tempo  nemici  del  Valentin 
con  la  speranza  degli  aiuti  francesi ,  mancati  i  quali , 
affrettarono  a  far  lega  insieme ,  richiamando  da  Venezi 
Guidobaldo  duca  d' Urbino  e  dair  Aquila  Giovanni  da  V2 
rano,  figliuolo  dell'ucciso  signore  di  Camerino.  Fortun 
secondò  da  principio  le  armi  della  lega  ;  ma  risaputosi  eli 
il  re  di  Francia  mandava  aiuti  al  duca  Valentino  e  eh 
gii  scendevano  dalle  Alpi  tremila  Svizzeri  assoldati  d 
lui ,  come  avviene  sempre  nelle  leghe ,  ciascuno  cominci 
a  pensare  alla  propria  salute ,  e  a  trattare  separatanaenl 
di  concordia  con  chi  pur  sapeano  nulla  avere  più  a  cuoi 
che  la  loro  rovina.  Il  Bentivoglio  e  Bologna  fecer  leg 
col  duca,  obbligandosi  di  pagarli  per  otto  anni  dodi* 
mila  ducati  d' oro  1*  anno ,  a  titolo  di  condotta  di  cent 
uomini  d*  arme ,  e  di  fornirlo  per  un  anno  di  cento  alti 
uomini  d' arme  e  di  dugento  balestrieri  a  cavallo  ;  Paol 
Orsino  ,  Vitellozzo ,  Oliverotto  e  il  duca  Gravina ,  sedot 
dalle  sue  dolci  parole  e  larghe  promesse ,  tornarono  a  su( 
stipendj  ;  il  duca  Guidobaldo  e  il  Varano  sgomentati  al 
bandonarono  nuovamente  i  loro  stati.  Per  ordine  del  Vi 
lentino  andarono  quindi  questi  condottieri  a  combattei 
Sinigaglia,  città  di  Francesco  Maria  della  Rovere,  e  I 
forzarono  alla  resa;  e  quando  attendevansi  il  premio  < 
questo   loro  servigio,   il   Valentino    andò  a   Sinigaglia 
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d*  oode  avea  ordinato  uscissero  le  loro  genti ,  e  chiamati 
a  parlamento  Vitellozzo,  Oliverotto^  Paolo  Orsino,  il  doca 
di  Gravina  ed  altri  capitani,  fece  metter  loro  le  mani  ad- 
dosso ,  ed  i  primi  dae  strozzare  in  una  sua  camera ,  gli  al- 
tri ritenere  prigioni,  ed  uscito  in  quel  mentre  dalla  ròcca 
con  le  sue  milizie ,  investi  air  improvviso  quelli  de'  traditi 
signori ,  e  tolse  loro  le  armi  e  cavalli  ;   ed  in  premio  di 
averlo  ben  servito  in  questa  scelleratezza  concedette  a  suoi 
il  saccheggio  di  Sinigaglia,  di  che  orrore  e  terrore  gran- 
dissimo ne  senti  tutta  l' Italia. 

Papa  Alessandro,  che  una  falsa  pace  avea  in  quel 
tempo  solennemente  stabilita  cogli  Orsini ,  non  pria  fos- 
sero felicemente  riunite  le  insidie  di  Sinigaglia ,  chiamò  a 
palazzo  il  cardinale  Giambattista  Orsino ,  col  pretesto  di 
alcune  faccende,  e  appena  giunto,  lo  fece  chiudere  in 
una  torre  e  morir  di  «veleno ,  facendo  prendere  nel  me- 
desimo tempp  Rinaldo  Orsino  arcivescovo  di  Firenze ,  il 
protonotarìo  pontificio  Orsino ,  ed  altri  di  quel  nobile  e 
possente  casato,  le  cui  fortezze  occupò.  Allora  Cesare 
Borgia  si  sbrigò  col  laccio  di  Paolo  Orsino  e  del  duca  di 
Gravina  della  medesima  famiglia ,  occupò  Città  di  Castello 
d' onde  eran  fuggiti  tutti  quei  della  casa  Vitelli ,  e  s*  impa- 
droni di  Perugia ,  salvandosi  colla  fuga  il  Baglioni.  E  su- 
bito intimò  a  Siena  che  cacciasse  Pandolfo  Petrucci  come 
suo  nemico,  perchè  non  s  era  lasciato  cogliere  ali*  inganno 
di  Sinigaglia,  e  senza  attendere  risposta ,  s' inoltrò  a  Sar* 
tiano  e  a  Buonconvento ,  occupando  quei  luoghi  ed  altre 
castella.  Pandolfo  si  ritirò  a  Pisa  per  togliere  al  Valentino 
il  pretesto  di  assalir  Siena,  né  il  Valentino  progredì  oltre, 
o  perchè  gli  paresse  non  avere  esercito  sufficiente  ad  espu- 
gnare quella  forte  e  popolosa  città ,  o  perchè  chiamato  dal 
padre  a  Roma ,  dove  quei  pochi  Orsini  eh*  eransi  sottratti 
ali* esterminio  della  casa  loro,  unitisi  a  Savelli,  faceano 
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supremi  sforzi  per  difendere  il  resto  delle  loro  terre.  Ac- 
corse il  Valentino ,  e  di  quasi  tutto  li  dispogliò  ;  e  già  il 
papa  proponea  a  cardinali  che  si  conferisse  al  suo  6glio  il 
titolo  di  re  di  Romagna ,  Marca  ed  Umbria ,  e  glie  se  ne 
desse  1*  investitura. 


XLL 

DBLU  MORTE  DI  PAPA  ALRSSANDRO  11  E  DELLA  FINI 
DELLA  POTENZA  DI  CESARE  BORGIA. 

Era  proverbio  in  quel  tempo  universale  in  Italia  «  che 
il  papa  non  faceva  mai  quello  che  diceva ,  e  il  Valentino 
non  diceva  mai  quello  che  faceva  »  ;  del  che  ebbero  occa- 
sione di  farne  replicata  esperienza ,  non  solamente  i  prìn- 
cipi e  le  repubbliche  nostre,  ma  anco  il  re  di  Francia. 
Tròppo  tardi  egli  incominciò  a  sospettare  del  papa  e  del 
duca ,  e  forse  non  avrebbe  creduto  eh'  e  tramassero  la  sua 
rovina  (  tanto  dalle  loro  affettuose  parole  e  assicurazioni  di 
amistà  e  rispetto  era  sedotto  e  ammaliato),  se  alcune  lettere 
del  Valentino  a  Gonsalvo  non  fossero  state  intercette.  Da 
esse  si  comprendeva  essere  stato  trattato  tra  loro ,  che  se 
Consalvo  espugnava  Gaeta,  assicurato  in  caso  tale  delle 
cose  del  regno.,  passasse  innanzi  con  l'esercito;  il  Valen- 
tino occupasse  Pisa;  e  che  uniti  insieme  assaltassero  la 
Toscana.  Il  re ,  questo  sapnèo ,  facea  istanza  grandissima , 
che  dichiarassero  la  mente  loro ,  al  papa  e  al  Valentino ,  i 
quali ,  sebbene  avessero  maggiore  inclinazione  a  congiun^ 
gersi  con  gli  Spagnuoli ,  nondimeno  erano  ritenuti  dal  pe- 
rìcolo manifesto  che  V  esercito  francese  non  cominciasse  ad 
assalire  gli  stati  loro ,  prima  che  Gonsalvo  potesse  soccor- 
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rergU.  Ma  essendo  Boalmente  ricercati  slrettamente  dal 
re ,  dopo  molte  pratiche  e  artificiosi  iodogi ,  il  papa ,  di- 
cendo di  non  volersi  dichiarare  per  alcuna  delle  parti  per 
conservarsi  padre  comune ,  consentiva  dare  ali  esercito 
francese  passo  per  il  dominio  della  Chiesa ,  e  prometteva 
durante  la  guerra  nel  regno  di  Napoli  non  molestare  né 
i  Fiorentini ,  né  i  Senesi ,  né  i  Bolognesi.  Le  quali  con- 
dizioni sarebbero  state  accettate  dal  re-,  ancorché  cono- 
scesse non  essere  questo  partito  a  lui  né  onorevole 
né  sicuro  ;  perché  era  da  prevedersi  che  se  a*  suoi  si^ 
Distro  alcuno  nel  regno  sopravvenisse,  il  pontefice  e  il 
Valentino  gli  si  scoprirebbero  contro  ;  ed  era  oltre  a  que- 
sto mal  sicuro ,  che ,  uscite  che  fossero  le  sue  genti  dal 
dominio  della  Chiesa ,  essi  non  assalissero  la  Toscana  ;  la 
quale,  per  la  sua  disunione  e  per  gli  aiuti  dati  al  re, 
restava  debole  e  quasi  disarmata.  Era  dunque  V  Italia  e  il 
mondo  sul  punto  di  vedere  il  re  di  Francia  caduto  ne'  lacci 
de' Borgia  come  un  piccolo  signorotto  di  Romagna,  quando 
venne  un  avvenimento  improvviso  a  recidere  tutte  queste 
trame. 

«  Ma  ecco ,  scrive  il  Guicciardini ,  che  nel  colino  più 
alto  delle  maggiori  speranze,  il  pontefice  da  una  vigna 
appresso  al  Vaticano,  dove  era  andato  a  cenare  per  ri- 
crearsi da'  caldi ,  é  repentinamente  portato  per  morto  nel 
palazzo  pontificale  :  e  incontinente  dietro  é  portato  per 
morto  il  figliuolo.  E  il  giorno  seguente ,  che  fu  il  decimo 
ottavo  di  di  agosto  (d503)«é  portato  morto  secondo  T  uso 
de*  pontefici  nella  chiesa  dì  San  Pietro ,  nero ,  enfiato  e 
bruttissimo,  segni  manifestissimi  di  veleno.  Ma  il  Valentino 
col  vigore  dell'  età ,  e  per  avere  usato  subito  medicine 
potenti  ed  appropriate  al  veleno,  salvò  la  vita,  rimanendo 
oppresso  da  lunga  e  grave  infermile.  Credesi  costante- 
mente, che  questo  accidente  fosse  proceduto  da  veleno; 
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e  si  racconta ,   secondo   la   fama  più  coniane ,   l' ordine 
della  cosa  in  questo  modo  :  che  aveva  il  Valentino ,  alla 
medesima  cena,  deliberato  di  avvelenare  Adriano  cardinale 
di  Gorneto ,  nella  vigna  del  quale  doveano  cenare  ;  (  per- 
chè è  cosa  manifesta ,  essere  stata  consuetudine  frequente 
del  padre  e  sua ,  non   solo  di  usare  il  veleno  per  ven- 
dicarsi contro  agli  inimici  o  per  assicurarsi  de*  sospetti , 
ma  eziandio  per  scellerata  cupidità  di  spogliare  delle  pro- 
prie facoltà   le  persone  ricche,   i  cardinali  e  altri  corti- 
giani, non  avendo  rispetto  che  da  essi  non  avessero  mai 
ricevuta  offesa  alcuna,  come   fu  il  cardinale  molto  ricco 
di  Sant'Angelo,  ma  né  anche  che  gli  fossero  amicissimi 
e  congiuntissimi;  ed  alcuni  di  loro,  come  furono   i  car- 
dinali di  Gapua  e  di  Modana ,  stati  utilissimi  e  fidatissimi 
ministri  )  :  narrasi  adunque ,  che  avendo  il  Valentino  man- 
dati innanzi  certi  fiaschi  di  vino  infetti  di  veleno ,  e  aven- 
dogli fatti  consegnare  a  un  ministro  non  consapevole  della 
cosa  con  commissione  che  non  gli  desse  ad  alcuno ,  so- 
pravvenne per  sorte  il  pontefice  innanzi  air  ora  della  cena , 
e  vinto  dalla  sete  e  dai   caldi  smisurati  che   erano,  di- 
mandò gli  fosse  dato  da  bere  :  ma  perchè  non  erano  arri- 
vate ancora  di  palazzo  le  provvisioni  per  la  cena ,  gli  fa  da 
quel  ministro ,  che  credeva  riservarsi  come  vino  più  pre- 
zioso ,  dato  da  bere  del  vino  che  aveva  mandato  innanzi 
il  Valentino;   il  quale,  mentre   il  padre  bevea,  soprag- 
giungendo,  si   messe  ^similmente  a  bere  del   medesimo 
vino  ».  Gol  Guicciardini  concordano  il  Volterrano ,  il  Gio- 
vio,  il  Bembo  e  molti  altri.   Di  certo  la  cena  avvenne^ 
ed  è  fuor  di  dubbio,  che  io  essa  per  malizia  del  Valen- 
tino fu  avvelenato  il  cardinale  di  Gorneto ,  e  per  errore 
dello  scalco  anche  Y  istesso  Valentino ,  non  potendosi  nie- 
gar  fede  al  Giovio ,  il  quale  afferma  averlo  saputo  dalla 
bocca  del  detto  cardinale ,  che  sopravvisse  malsano  ed  in- 
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fermo.  Ha  per  guanto  al  papa  o  non  iolervenne  o  non 
bevve  di  quel  vino,  trovandosi  in  un  diario  romano, 
pubblicato  dal  Rinaldi,  che  addi  42  di  agosto  papa  Ales- 
sandro fa  preso  da  violenta  febbre;  che  addi  dS  gli  fa 
cavato  sangue  ;  che  di  poi  sopravvenne  la  febbre  terzana , 
per  la  quale  morì  nel  di  iS.  Al  che  si  dee  aggiungere 
la  testimonianza  di  Alessandro  Sardi ,  il  quale  vivea  nella 
corte  di  Ferrara,  e  che  scrisse  nella  sua  storia:  «  Bel- 
trando  Ciostabile,  che  allora  era  ambasciatore  del  duca 
Ercole  dì  Ferrara  in  Roma ,  e  Niccola  Roncane  fiorentino , 
amico  intrinseco  del  gonfaloniere  Soderìni,  con  dieci  lettere 
io  cinque  diversi  giorni  da  loro  scritte  al  Duca  e  al  cardi- 
nale da  Este,  e  lette  da  noi,  mostrano  la  morte  del  papa, 
succeduta  in  otto  giorni  per  febbre  terzana  ,  in  quel  tempo 
estivo  regnante  in  Roma;  dalla  quale  egli  il  decimo  giorno 
di  agosto  assalilo ,  né  mitigata  per  apertura  di  vena ,  né 
rinfrescata  per  manna  presa ,  spirò  la  sera  che  dicemmo. 
Poi  per  la  subbollizione  del  sangue  putrefatto  in  quei 
giorni  restando  il  cadavere  annerito  e  gonfio,  sorse  la 
fama  del  veleno  da  chi  non  conobbe  la  causa  di  quegli 
effetti  ».  Che  che  ne  sia,  concorse  al  corpo  morto  di  Ales- 
sandro in  San  Pietro,  con  incredibile  allegrezza  tutta 
Roma ,  non  potendo  saziarsi  gli  occhi  di  alcuno  di  vedere 
spento  quel  mostro ,  che  con  la  sua  immoderata  ambizione 
e  singoiar  perfidia ,  e  con  tutti  gli  esempj  di  orribile  cru- 
deltà ,  d*  inaudita  avarizia  e  di  bestiale  libidine ,  avea  ap- 
pestato il  mondo.  Eppure  tante  erano  le  doti  della  sua 
mente ,  e  si  maravigliosa  la  sua  destrezza  ,  da  scrupolo  al- 
cuno non  raffrenata,  ch'egli,  desiderando  cose  grandis- 
sime ,  ottenne  sempre  più  di  quanto  desiderava. 

Per  quanto  al  duca  Valentino^  basti  qui  trascrivere 
quanto  scrisse  il  Machiavelli  nel  suo  libro  del  Principe  : 
«  Trovandosi  il  duca  assai  potente  ed  in  parte  assicurato 
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sua  )  y  e'  saltava  in  Pisa.  Dopo  qaesto ,  Lacca  e  Siena  ca- 
devan  subito  ^  parte  per  invidia  de  Fiorentini  e  parte  per 
paura:  i  Fiorentini  non  aveano  rimedio:  il  che  se  gli 
fosse  riuscito  che  gli  riusciva  Y  anno  medesimo  che  Ales^ 
Sandro  mori,  si  acquistava  tanta  forza  e  tanta  riputazione, 
che  per  se  stesso  si  saria  retto ,  né  sarebbe  più  dipen- 
dato  dalla  fortuna  e  forze  d*  altri  \  ma  solo  dalla  potenza 
e  virtù  sua.  Ma  Alessandro  morì  dopo  cinqae  anni  che 
egli  aveva  incominciato  a  trarre  fuora  la  spada.  La- 
scioUo  con  lo  stato  di  Romagna  solamente  .  assolidato , 
con  tutti  gli  altri  in  aria,  intra  due  potentissimi  eserciti 
nimici,  e  malato  a  morte.  Ed  era  nel  duca  tanta  fero- 
cia e  tanta  virtù  ,  e  si  bene  conosceva  come  gli  uomini  si 
hanno  a  guadagnare  0  perdere,  e  tanto  erano  validi  i 
fondamenti  che  in  si  poco  tempo  si  aveva  fatti ,  che  se  non 
avesse  avuto  quelli  eserciti  addosso ,  e  fusse  stato  sano , 
arebbe  retto  ad  ogni  difficultà.  E  che  i  fondamenti  suoi 
fussero  buoni  si  vide ,  che  la  Ramagna  V  aspettò  più  di  un 
mese:  in  Roma,  ancora  che  mezzo  vivo,  stette  sicuro;  e 
benché  i  Baglioni ,  Vitelli  e  Orsini  venissero  in  Roma,  non 
ebbero  seguito  contro  di  lui:  potè  fare  papa  se  non  chi  egli 
volle ,  almeno  che  non  fusse  chi  egli  non  voleva.  Ma  se 
nella  morte  di  Alessandro  fusse  stato  sano ,  ogni  cosa  gli 
era  facile.  Ed  egli  mi  disse  ne*  di  che  fu  creato  Giulio  II , 
che  avea  pensato  a  tutto  quello  che  potesse  nascere  mo- 
rendo il  padre ,  e  a  tutto  aveva  trovato  rimedio ,  eccetto 
che  non  pensò  mai  in  su  la  sua  morte  di  stare  ancora  lui 
per  morire  ». 
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MI  PONTIFICATO  DI  6IDU0  II. 


Alla  morte  di  Alessandro  VI ,  Giorgio  d*  Amboise  car- 
dinale  di  Roano  manifestacnente  aspirava  al  papato,  e  parea 
r otterrebbe  per  l'autorità  del  re  di  Francia  divenuto  pò* 
tentissimo  in  Italia ,  e  per  il  timore  cbe  incuteva  al  con- 
clave il  trovarsi  un  esercito  francese  quasi  alle  porte  di 
Roma.  Ma  i  cardinali  spagnuoli,  cb*  erano  in  gran  numero, 
mossi  da  gelosie  nazionali  e  dalie  sollecitazioni  del  re  Fer- 
dinando ,  non  voleano  cbe  alla  potenza  del  re  di  Francia 
anco  il  vantaggio  di  avere  un  pontefice  suo  suddito  e  mi- 
nistro confidentissimo  si  aggiungesse;  per  lo  cbe  unironsi 
a^.  cardinali  italiani,  i  quali  sopportavano  mal  volentieri  cbe 
r  Italia  fosse  dominata  da'  Francesi ,  e  si  accordarono  del 
modo  cbe  dovean  tenere  per  liberarsi  da  quella  comune 
sollecitudine.  Persuasero  quindi  il  cardinale  d' Amboise  ad 
allontanare  1*  esercito  da  Roma ,  col  pretesto  cbe  potesse 
parere  poco  libera  i*  elezione  ;  e  questo  ottenuto ,  diedero 
le  loro  voci  al  cardinale  Francesco  Piccolomini  di  Siena, 
cbe  rimase  eletto ,  e  assunse  il  nome  di  Pio  III.  Questo  ri- 
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tardo  de'  Francesi  oegli  slati  della  Chiesa  die'  tempo  a  Con- 
salvo  di  Cordova  dì  beo  muoire  il  regno  di  Napoli ,  contro 
al  quale  erano  diretti;  e  cosi  il  cardinale  perde  la  tiara  per 
sé  e  la  corona  napolitana  pel  suo  signore.  Il  pontificato  di 
Pio  III  non  durò  che  ventisette  giorni ,  essendo  egli  morto 
nel  di  d  8  di  ottobre  dell'  anno  Ì  503 ,  nell'  età  sua  di  anni 
sessantaquattro ,  per  una  piaga  che  avea  nelle  gambe  come 
alcuni  affermano ,  o  per  veleno  come  altri  sospettarono.  Ed 
in  quei  giorni  passò  a  Roma  da  Niepi ,  dove  s' era  ritirato , 
il  duca  Valentino  per  congratularsi  col  nuovo  pontefice ,  e 
provvedere  alle  cose  sue  ;  ma  Giampaolo  Baglione  ,  che 
quivi  trovavasi ,  si  uni  cogli  Orsini ,  bramosissimi  di  ven- 
dicare le  ricevute  offese ,  e  fatta  radunata  di  gente ,  V  assa- 
lirono, non  ostante  eh*  egli  fosse  munito  di  un  salvocon- 
dotto  pontificio  ,  e  dopo  sanguinosa  zuffa ,  lo  costrinsero  a 
rifugiarsi  in  Vaticano ,  e  quindi  per  più  sicurtà  in  Castel 
Sant'  Angelo.  Fu  allora  che  le  sue  genti  si  sbandarono , 
tutti  i  suoi  nemici  presero  animo  e  la  sua  potenza  .rovinò. 

Frattanto  cosi  bene  seppe  maneggiarsi  il  cardinale 
della  Rovere,  nipote  che  fu  di  papa  Sisto  IV,  che  con  ma- 
raviglia universale,  nel  primo  di  del  conclave,  e  prima  che 
il  detto  conclave  fosse  chiuso ,  fu  proclamato  pontefice , 
assumendo  il  nome  di  Giulio  II,  giurando  di  rimettere  nella 
primiera  osservanza  la  ecclesiastica  disciplina,  di  convo- 
care il  concilio  generale  e  di  non  far  guerra  seoza  il  con- 
sentimento di  due  terzi  del  sacro  collegio.  Non  potea  di 
certo  crearsi  pontefice  che  più  sconvenisse  al  duca  Valen- 
tino, imperocché  fra  Rodrigo  Borgia,  che  fu  Alessandro  VI 
ed  il  cardinale  Giuliano  della  Rovere  era  stata  fierissima 
inimicizia,  ed  esso  Giuliano  non  era  voluto  giammai  venire 
a  Roma  nel  pontificato  di  Alessandro,  non  ostante  le 
lusinghiere  promesse  che  gli  eran  fatte ,  temendo  a  ragione 
di  avere  a  capitar  male.  Nondimeno  il  novello  pontefice, 
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vedendo  molto  conturbate  e  scooTolte  le  cose  di  Roma- 
gna ,  cavò  il  Valentino  da  Castel  Sant*  Angelo ,  ov'  era  ri- 
tenuto prigione ,  e  confermatigli  i  titoli  e  gli  onori ,  tentò 
giovarsene  pe*suoi  disegni. 

I  Veneziani  da  Ravenna,  città  allora  di  loro  domì- 
nio, s'erano  in  quel  mezzo  recali  a  Faenza  e  Taveano 
occupata.  Antonio  Maria  degli  Ordelaffi  era  entrato  in 
Porli.  Pandolfo  Malatesta  avea  recuperato  Rimìni,  che 
di  poi  cedette  a*  Veneziani ,  i  quali  di  molte  terre  e  ca^ 
stella,  con  varj  pretesti,  s'erano  insignoriti,  non  rima- 
nendo ,  in  potere  degli  ufficiali  del  Valentino  ^  che  le 
ròcche  e  fortezze  dì  Cesena ,  Forlì ,  Bertiuoro ,  Imola  e 
Forlimpopoli.  Fu  quindi  deliberato  in  corte  del  papa^  che 
il  Valentino  si  recasse  in  Romagna,  passando  perla  Li- 
guria e  la  Lombardia  (perciocché  la  strada  più  breve  era 
meno  sicura) ,  e  che  quella  provincia  riconducesse  alla 
ubbidienza  della  Chiesa;  e  già  erasi  imbarcato  e  stava 
per  partirsi,  quando  sopraggiunse  un^  cardinale  a  chie- 
dergli i  segnali  delle  fortezze  e  ròcche  che  per  lui  si  te- 
nevano, mostrando  mutata  la  risoluzione  del  pontefice, 
per  sospetto  che  i  Veneziani  non  le  ottenessero  da  lui  con 
qualche  grossa  somma  di  denaro.  Ricusò  però  il  Valen- 
tino dapprincipio,  e  non  fece  quanto  gli  era  richiesto, 
se  non  quando  si  vide  nuovamente  chiuso  in  prigione  e 
minacciato  di  peggio.  Ma  a  niente  valsero  i  dati  segnali, 
perocché  i  castellani  niegarono  di  fare  entrare  le  genti 
del  papa ,  dicendo  che  non  ubbidirebbero  se  non  quando 
ne  avessero  espresso  ordine  del  loro  signore  rimesso  in 
libertà  :  tanta  fede  trovava  ne'  suoi  servidori  chi  non  avea 
serbato  fede  ad  alcuno!  Per  questo  il  papa  finse  di  libe- 
rare il  Valentino  e  lo  accolse  con  molte  dimostrazioni  di 
onore  e  di  benevolenza  nel  suo  palazzo,  tenendolo  però 
ben  custodito  ;  ed  egli  mandò  un  suo  familiare  a*  castellani 
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con  espresso  ordine  ài  consegnare  le  fortezze  a' ministri 
del  pontefice.  Ma  il  castellano  di  Cesena ,  come  quello  che 
ben  conosceva  T  animo  del  duca,  fece  strozzare  il  messag- 
giero  come  traditore  del  suo  signore  ;  per  la  qual  cosa  il 
papa  pieno  d' ira  fece  chiudere  il  Valentino  in  quella  me- 
desima torre  Borgia,  nella  quale,  pontificando  Alessan- 
dro VI ,  tante  scelleratezze  erano  state  commesse  e  tante 
vittime  immolate.  Riusci  al  Valentino,  dopo  quasi  un  anno, 
di  fuggire  da  quella  terrìbile  torre  e  di  riparare  a  Na- 
poli ,  dove  fu  accolto  con  grandi  onori ,  e  già  d*  accordo 
cogli  Spagnuoli  apparecchiavasi  a  ritentare  la  fortuna, 
quando  per  segreto  trattato  col  pontefice,  Gonsalvo  di 
Cordova  io  mandò  prigione  in  Spagna.  Quivi  rimase  per 
tre  anni  chiuso  in  una  fortezza  ;  ma  fuggito  anco  di  là , 
andò  a  militare  in  Navarra,  dove  cadde  in  battaglia,  e 
vi  fu  vilmente  sepolto.  Cosi  Cesare  Borgia  perde  tutto  il 
frutto  de'  suoi  delitti ,  che  fu  raccolto  dalla  Sede  Aposto- 
lica, per  r  accrescimento  della  dominazione  temporale 
della  quale  fu  più  utile  la  sua  scelleratezza  che  non  gli 
sforzi  costanti  di  tanti  papi. 

Recuperate  le  città  e  fortezze  possedute  dal  duca  Va- 
lentino, Giulio  II  cominciò  ad  oprare  apertamente  per 
restituire  alla  Chiesa  le  altre  città  da  varie  potenti  fami- 
glie occupate;  ed  in  ciò  egli  seguiva  i  disegni  di  Ales- 
sandro VI,  se  non  che  dove  il  Borgia  questo  faceva  per 
r  ingrandimento  della  sua  famiglia ,  il  della  Rovere ,  non 
trasandando  di  far  grandi  i  suoi ,  avea  principalmente  in 
mira  V  esaltazione  del  principato  temporale  dei  papi.  Ab- 
battuto adunque  il  Valentino ,  e  costretto  Guidobaldo  duca 
di  Urbino ,  che  non  avea  prole ,  ad  adottare  per  figliuolo 
Francesco  Maria  della  Rovere ,  creato  in  quel  tempo  pre- 
fetto di  Roma  e  signore  di  Sinigaglia ,  Giulio  li  si  ri- 
volse contro  a'  Baglioni  ed  a'  Benlivoglio ,  che  Perugia  e 
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Bologna  signoreggiavano  ;  e  a  Giampaolo  Baglione  e  tolse 
Penigia  più  con  Y  ardire  che  colle  armi  :  imperocché  fal- 
losi ricevere  in  quella  cillà ,  ed  entratovi  co'  cardinali  e 
cortigiani,  ma  senza  gente  armata ,  ne  ripigliò  il  domi- 
nio, non  osando  il  Baglione  opporsi  o  fargli  offesa;  il 
che  die  occasione  al  Machiavelli  di  notare  come  gli  no- 
mini non  sanno  essere,  né  al  tutlo  booni^  né  al  tutto 
cattivi:  e  veramente  è  cosa  maravigliosa  che  un  nomo, 
il  quale  non  avea  avolo  scrupolo  di  ammazzare  i  parenti , 
e  di  vivere  in  incestuoso  amore  colla  sorella,  sìa  rimasto 
confuso  e  riverente  innanzi  alla  maestà  pontificale.  Riac- 
quistata ,  nel  modo  che  è  detto ,  la  cilth  di  Perugia ,  il 
papa  si  volse  a  Bologna ,  e  ricevuti  aiuti  dal  governatore 
francese  di  Milano,  quella  ragguardevole  città,  nel  di  ii 
dì  novembre  dell*  anno  i506  alla  dominazione  temporale 
della  Chiesa  sottomise.  Egli  avea  dichiarato  Giovanni  Ben- 
tivoglio  ed  i  suoi  partigiani  ribelli ,  ed  avea  ordinato  che 
i  loro  beni  fossero  saccheggiati  e  le  loro  persone  ridotte 
in  schiavitù  ;  ma  Giovanni ,  con  dare  dodici  mila  ducati 
d*  oro  allo  Chaumonl ,  capitano  degli  aiuti  francesi ,  ot- 
tenne buone  condizioni.  Chaumonl  estorse  anco  non  pochi 
danari  al  pontefice  ;  ed  i  suoi  soldati  diecimila  ducati 
a  Bolognesi  colla  minaccia  del  saccheggio. 

Più  diflBcile  impresa  era  togliere  a'  Veneziani  le  cittì 
di  Rimini,  Faenza,*  Ravenna  e  Cervia,  delle  quali  s  erano 
impossessati ,  perchè  né  le  forze  del  pontefice  bastavano , 
uh  era  da  sperare  aiuti  dal  re  di  Francia  in  lega  colla 
rq[iobblioa ,  e  molto  meno  poleasi  far  fondamento  su  Mas- 
similiano re  de  Romani ,  principe  debole ,  instabile ,  e 
molto  in  quel  tempo  occupato  ,  per  le  cose  di  Fiandra, 
in  guerre  oltramontane.  Contentossi  quindi  Giulio  per  al- 
lora di  venire  ad  un  accordo,  per  lo  quale  Venezia  re- 
stituì alla  Chiesa  parecchie  terre,  attendendo  più  propizia 
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occasione  per  ripigliare  le  altre.  Ma  perchè  questo  seguisse 
era  necessario  turbare  prima  la  lega  ed  amistà  che  du- 
rava fra  la  Francia  e  i  Veneziani ,  ed  a  ciò  avea  rivolto 
l  animo  il  pontefice ,  quando  una  rivoluzione  di  stato 
accaduta  in  Genova,  lo  forzò  quasi  a  scoprirsi  contro 
a  Francesi. 

11  governo  di  Genova,  ancorché  il  re  di  Francia 
avesse  ottenuto  il  sovrano  dominio  di  quella  città,  era 
pressoché  tutto  in  mano  de  cittadini  ;  ma  non  però  in 
modo  che  i  popolani  non  fossero  da' gentiluomini  ingiu- 
riati ed  offesi.  Crescendo  tutti  i  di  le  cagioni  di  malcon- 
tento e  di  nimistà ,  per  una  zuffa  avvenuta  a  caso  in  mer- 
cato ,  il  popolo  si.  sollevò  contro  a'  nobili ,  e  fece  leggi 
dimìnutrici  del  numero  de*  magistrati ,  che  si  solevano 
eleggere  nel  loro  ordine;  oltreché  tentò  togliere  ad  al- 
cune delle  principali  famiglie  le  terre  che  possedevano 
nella  riviera,  con  pregiudìzio  del  commercio  genovese. 
I  nobili  portarono  allora  le  loro  querele  alla  corte  di 
Francia ,  ed  il  re  Luigi  tentò  dapprincipio  racchetare  gii 
animi  senza  adoprare  la  forza  ;  ma  i  capìtoli  da  lui  pro- 
posti parvero  al  popolò  troppo  favorevoli  alla  nobiltà,  per 
lo  che  niegossi  di  accettarli ,  sebbene  protestasse  di  esser 
saldo  nella  fede  e  ubbidienza  del  re,  e  di  non  voler  far 
cosa  che  recar  potesse  pregiudizio  alla  sua  sovranità.  Rotte 
le  pratiche  pacifiche,  Luigi  deliberò  adoprare  le  armi  per 
frenare  i  sollevati ,  i  quali  avean  creato  doge  Paolo  da 
Novi  tintore  di  seta.  Papa  Giulio,  nato  di  famìglia  po- 
polana di  Savoia,  e  conoscitore  per  propria  esperienza 
deir  orgoglio  e  della  gretta  insolenza  di  quel  patriziato  di 
mercadanti ,  o  per  antichi  rancori  contro  i  nobili  o  per 
affetto  alla  parte  popolare ,  ovvero  perché  cercasse  una 
qualche  ragione  per  volgersi  contro  al  re  di  Francia, 
nella  cui  corte  continuava  ad  esercitare  grandissima  au- 
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torità  il  cardinale  d*Amboise,  si  dichiarò  apertamente  a 
favore  del  popolo  genovese,  e  rotto  il  concerto  fatto  di 
attendere  il  re  a  Bologna,  pnbblicò  aver  preso  la  deli- 
berazione di  tornarsene  a  Roma.  E  perchè  sospettò,  né 
forse  senza  fondamento,  che  le  mosse  del  re  di  Francia 
contro  Genova  fossero  principio  di  esecuzione  di  mag- 
giori disegni  sopra  l'Italia,  e  che  il  re  volesse  toglierli 
lo  stato  ed  il  cardinale  la  tiara ,  apri  pratiche  in  Alema- 
gna ,  scrisse  brevi  e  lettere  caldissime  al  re  de'  Romani , 
rappresentandogli  come  il  re  Luigi  aspirava  a  sostituire 
in  Italia  la  sua  autorità  a  quella  dell'  impero  ;  il  che  bastò 
perchè  Massimiliano  ottenesse  da' principi  di  Alemagna, 
convenuti  in  numero  maggiore  dell*  ordinario  nella  città 
di  Costanza  ,  <)uelle  promesse  di  sussidj  che  gli  erano 
necessari  per  apparecchiarsi  alla  guerra. 


IL 
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Poca  resistenza  fecero  i  Genovesi  alle  armi  del  re 
di  Francia,  il  quale,  addi  9  di  aprile  dell'anno  d507, 
entrò  in  Genova  seguito  dalle  sue  milizie.  Procedeva  a 
piedi  sotto  un  baldacchino  ;  era  tutto  armato  d' armi  bian- 
che, e  teneva  uno  stocco  nudo  in  mano.  Gli  si  fecero 
incontro  gli  anziani  con  molti  de' più  ragguardevoli  cit- 
tadini ,  ed  in  ginocchio  lo  supplicarono  a  voler  conside- 
rare che  sebbene  al  principio   della   contestazione  con  i 
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geDliluomioi  iotervenoe  quasi  la  maggior  parte  de'  po« 
polanì ,  nondimeno  la  cootumacia  e  la  ioubbidienza  a  co- 
mandamenti regj  essere  proceduta  solamente  da  11*  ìnfima 
plebe;  «  la  temerità  della  quale,  soggiungeva  l'oratore 
genovese ,  ne  noi ,  ne  gli  altri  cittadini  e  mercadantì  ed 
artefici  onesti  potemmo  mai  raffrenare  ;  e  però  che  qua- 
lunque pena  s  imponesse  e  alla  città  e  a  noi ,  affligge- 
rebbe gli  innocenti  senza  detrimento  alcuno  degli  autori 
e  partecipi  di  tanti  delitti ,  i  quali ,  mendichi  di  tutte  le 
cose  e  vagabondi  j  non  sono  tra  noi  in  numero  di  uo* 
mìni  non  che  dì  cittadini ,  uè  hanno  essi  questa  infelice 
città  in  luogo  di  patria  ».  Goncludea ,  che  i  re  sono  Iddìi 
tra  sudditi,  e  come  tali  debbono  rappresentare  Iddio  nella 
volontà  e  nelle  opere ,  delie  quali  nessuna  è  piò  gloriosa 
e  più  grata  che  la  misericordia.  11  rv  non  fece  altra  ri* 
sposta  che  di  deporre  lo  stocco  che  avea  in  mano ,  e 
giunse  alla  chiesa  maggiore ,  dove  gli  si  gittò  innanzi  ai 
piedi  numero  grande  di  donne  e  di  fanciulli ,  i  quali  tutti 
vestiti  di  bianco  supplicavano  con  grida  e  pianti  la  sua 
clemenza  e  pietà.  Commosse,  a  quanto  si  disse,  questo 
aspetto  r  animo  del  re ,  il  quale ,  ancorché  avesse  deli- 
berato, di  privare  i  Genovesi  di  ogni  amministrazione  ed 
autorità,  di  appropriare  al  fisco  quelle  entrate  che  sotto 
nome  di  San  Giorgio  appartenevano  aprivati,  e  dì  spo- 
gliare affatto  la  repubblica  di  ogni  immagine  e  nome  dì 
libertà  ;  nondimeno ,  pochi  di  poi ,  confermò  il  governo 
antico ,  com'  era  innanzi  a  quegli  ultimi  tumulti ,  conten- 
tandosi di  fare  impiccare  alcuni  cittadini ,  fra  quali  il 
doge  Paolo  di  Novi  ;  il  che  parve  atto  di  somma  clemenza. 
Ma  fors?  non  poco  giovò  ad  indurre  il  re  a  partiti 
moderali  la  commozione  che  allora  regnava  in  tutta  Italia 
per  le  novità  che  venivano  da  Costanza ,  dove  non  sola- 
mente il  papa  e  gli  altri    principi    italiani,    ma    anco   i 
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Veneziani  aveaoo  mandato  loro  ambasciatori  a  Gne  i  di 
sollecitare  Massimiliano  a  passare  le  Alpi,  ed  i  principi 
di  Alemagna  a  fornirgli  quei  sassidj  d'  nomini  e  di  de-* 
nari  che  air  impresa  giudicavansi  necessaij.  Luigi ,  questo 
risaputo,  deliberò  di  rimuovisre  ogni  sospetto,  e  a  que- 
sto Gne ,  licenziato  l' esercito ,  cacciati  dal  Milanese  i  Den- 
ti voglio  (che  aveano  tentato  infelicemente  di  rientrare  colle 
armi  in  Bologna),  se  ne  tornò  in  Francia  rappaciGcato 
col  papa.  Né  egli  trasandò  di  maodare  a  Costanza  per- 
sone fidate,  perchè  segretamente  s* ingegnassero  di  im- 
pedire che  i  principi  pigliassero  risoluzioni  a  lui  con- 
trarie ,  e  per  purgarsi  delle  accuse  che  gli  eran  date.^  Fu- 
rono quindi  le  deliberazioni  della  dieta  più  moderate 
di  quanto  dapprincipio  s  ersno  prevedute,  ed  i  sussidj 
minori  degli  sperati  da  Hassimiliado ,  il  quale  ad  ogni 
modo  volle  fare  l'impresa  d'Italia,  per  recuperare  il  du- 
cato di  Milano ,  e  recare  a  Pisa ,  continuamente  combat- 
tuta da*  Fiorentini ,  quel  soccorso ,  che  tante  volte  chiesto 
e  promesso  e  non  mai  dato ,  fece  poi  nascere  il  proverbio 
del  «  soccorso  di  Pisa  ». 

Massimiliano,  cui  le  contratte  nozze  con  Maria  di 
Borgogna  dato  aveano  il  governo  de*  Paesi  Bassi  e  della 
Franca  Contea ,  ereditò  per  la  morte  di  suo  cugino  l' ar- 
ciduca Sigismondo  le  provincie  chiamate  Paesi  Anteriori 
dell'  Austria.  Già  molto  prima  1*  imperatore  Federigo  di 
lui  padre  avea  cresciuto  il  suo  retaggio  di  varie  signorie 
e  di  alcuni  distretti  posti  a*  veneti  confini.  Massimiliano 
era  uomo  audace,  avido  dì  avventure  e  di  gloria  come 
gli  antichi  cavalieri  :  cultore  non  ordinario  delle  scienze 
e  delle  lettere ,  e  parlava  tutte  le  lingue  allóra  usitate  in 
Europa ,  e  scrisse  deHe  opere  in  tedesco  :  si  dilettava  anco 
di  arti  manuali ,  e  massime  della  fabbricazione  delle  armi. 
Ma  era  trascorso  il  tempo  in  cui  la  sola  audacia  bastava 
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ad  assicurare  la  vittoria ,  ed  in  cui  i  vassalli  sorgevano 
in  armi  alla  chiamata  dei  loro  signore,  combattevano^ 
vincevano  e  quindi  ritornavano  alle  loro  case.  Ora  biso- 
gnava non  solo  essere  esperto  nelle  armi ,  ma  anco  nelle 
negoziazioni ,  tenere  delle  truppe  assoldate ,  invigilare  le 
corti  nemiche  o  sospette ,  annodare  segreti  trattati ,  e 
adoprare  non  meno  r  oro  che  il  ferro  ^  né  meno  Y  astuzia 
che  la  forza.  Or  Massimiliano  era  ignaro  affatto  di  queste 
arti ,  sprovvisto  di  prudenza  e  sempre  povero  di  danari 
per  la  sua  somma  prodigalità.  Quando  egli  andò  a  nozze 
con  Maria  di  Borgogna  era  si  meschinamente  vestito, 
che  la  sposa  fu  obbligata  di  fargli  a  sue  spese  vesti  cor- 
rispondenti al  grado  e  alla  cerimonia.  Rimasto  vedovo  di 
Maria ,  sposò  Bianca  Sforza ,  sebbene  bastarda ,  per  la 
sua  ricca  dote.  Prima  di  queste  nozze  cercato  avea  dive- 
nire marito  alla  figliuola  ed  erede  di  Francesco  II  duca 
di  Bretagna ,  ma  ritardò  il  matrimonio  per  mancanza  di 
danaro;  il  che  die  campo  a  Carlo  Vili  di  rapirgli  la 
sposale  con  essa  la  Bretagna.  Infine  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita ,  con  molta  sua  vergogna  e  dell'  impero , 
si  mise  al  soldo  di  Arrigo  Vili  re  d' Inghilterra.  Questi 
era  Massimiliano  re  de* Romani,  che  mossosi  d'Alemagna, 
chiedeva  il  passo  a*  Veneziani,  per  andare,  com*egli  dicea, 
a  Roma  e  ricevere  la  corona  dell'  impero.  I  Veneziani  ri- 
sposero, che  stante  la  lega  della  Repubblica  col  re  di 
Francia  non  gli  poteano  permettere  il  passo  sul  loro  ter- 
ritorio, salvo  che  venisse  senza  esercito.  Sdegnato  forte 
Massimiliano  per  quel  rifiuto  mosse  le  armi  contro  al- 
l'istessa  Venezia;  ma  essendo  state  le  sue  genti  vinte  e 
battute  nel  Friuli  da  Bartolommeo  di  Alviano  capitano 
della  repubblica,  e  non  avendo  egli  danari  per  pagare 
gli  Svizzeri  e  i  Grigioni  che  avea  assoldati  ^  dovette  ac- 
cordarsi per  tre  anni  di  tregua  con  patti  a  lui  poco  ono- 
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revoli.  Che  quindi  Massimiliano  cercasse  occasione  di  rial- 
zare la  sua  riputazione  e  di  vendicarsi  de*  Veneziani  e 
che  con  lui  altri  prìncipi  convenissero ,  era  cosa  che  facil- 
mente poteasì  prevedere  ;  ma  non  cosi  che  in  quella  lega 
entrasse  il  re  di  Francia.  Vero  è  però  che  quel  re,  il 
quale  avea  fatto  soccorrere  i  Veneziani  nella  guerra  so- 
stenuta contro  al  re  de  Romani ,  s' era  reputato  ingiuriato 
per  r  accordo  seguito  senza  sua  intelligenza  ;  ma  non 
parea  questa  ragione  snflBciente  a  si  grande  mutamento, 
e  forse  non  la  sarebbe  stata  senza  la  brama  del  re  di 
riunire  al  ducato  di  Milano  quelle  città  lombarde,  che 
erano  in  potere  di  Venezia. 

Dair  altra  parte  tutti  i  principi  italiani  viveano  in 
gran  sospetto  de  Veneziani,  i  quali  fermi  e  costanti  ne  loro 
propositi  non  lasciavano  giammai  quelle  città  e  terre ,  che 
una  volta ,  per  qual  siasi  cagione ,  eran  venute  nelle  loro 
mani ,  e  s  ingegnavan  sempre  di  estendere  la  loro  domi- 
nazione sulla  terra  ferma  d*  Italia.  La  loro  potenza  era 
veramente  grande,  e  avvegnaché  il  loro  territorio  non 
eguagliasse  né  in  grandezza  né  in  numero  di  abitatori 
quelli  del  re  di  Francia ,  dell'  imperatore  e  del  re  di  Ara- 
gona ,  nondimeno  per  prudenza  ne  consigli ,  astuzia  nelle 
negoziazioni ,  tenacità  ne'  disegni ,  non  che  per  ricchezza , 
rinomanza  e  fortuna  potevan  pareggiarsi  co*  maggiori  po- 
tentati di  Europa.  I  loro  acquisti  non  erano  rapidi  come 
quelli  de*  Visconti ,  degli  Sforza ,  de*  Borgia  ^  degli  Ara- 
gonesi 0  de*  Francesi  ;  ma  questi ,  dopo  aver  conquistato 
in  pochi  di  una  gran  parte  d'Italia,  in  pochi  di  tutto  per- 
devano ,  mentre  Venezia  lentamente  ,  ma  quasi  irre- 
vocabilmente la  sua  dominazione  estendeva.  Di  che 
varie  le  cagioni ,  ma  certo  non  ultima  1*  avere  una 
capitale  popolosa,  ricca,  armata  e  sicura,  e  posses- 
sioni   lontane    e    fuori     d*  ogni    pericolo    d*  invasione 
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dalla  parte  de  princìpi  italiaoi.  Oltre  agli  acquisti  fatti  in 
Lombardia ,  oltre  alle  coste  della  Dalmazia  ,  oltre  i  pos- 
sessi di  Romagna  (  per  i  quali  s' erano  inimicali  fieramente 
il  pontefice)  ^  i  Veneziani  erano  padroni  delie  pib  ragguar- 
devoli città  deir  Adriatico.  Aveano  occupato  Ravenna  e 
rendotala  quasi  inespugnabile;  tenevano  nel  regno  Otranto, 
Brindisi  e  Traai^  avute  da  re  Ferdinando  in  compenso 
degli  aioli  datigli  nelraono  4496;  e,  contraffacendo  a 
patti ,  aveano  ricevuto  da*  Francesi  la  città  di  Taranto  e 
non  s'erano  voluti  indurre  a  lasciarla.  In  Grecia  sebbene 
il  Turco  gli  avesse  pressoché  spogliati  de  loro  antichi 
possessi ,  >  oltre  a  luoghi  di  minor  conto ,  possedevano 
ancora  V  isola  di  Candia ,  onde  traevano  quella  cavalleria 
candiotta,  che  grande  rinomanza  avea  acquistata  nelle 
guerre  d' Italia.  Tutti  questi  dominj ,  che  paiono  slegali  e 
facili  a  perdersi ,  erano  da'  Veneziani  tenuti  uniti  e  sicuri , 
come  vediamo  ne  tempi  nostri  quelli  d' Inghilterra ,  per 
me^zò  deMoro  numerosi  navigli.  L' Adriatico  era  un  Iago 
veneto,  ed  e  lo  scorrevano  da  padroni,  ne  alcuno  osava 
entrarvi  senza  il  loro  consentimento.  Ma  quello  che  princi- 
palmente rendea  possenti  e  formidabili  i  Veneziani  era  la 
loro  mirabile  ricchezza ,  avendo  ancora  nelle  loro  mani 
quasi  tutto  il  commercio  del  Levante ,  non  ostante  che  i 
naviganti  portoghesi,  passata  la  linea  equinoziale  e  circuita 
r  Affrica ,  avessero ,  con  loro  molto  pregiudizio ,  trovalo 
altra  via  per  le  Indie  Orientali.  Erano  quindi  i  Veneziani 
sicuri  di  non  potere  essere  offesi  da  alcuna  potenza  separa- 
tamente, e  r  unione  di.  Massimiliano  col  re  di  Francia  a 
loro  danno  parca  cosa  impossibile,  perchè  Massimiliano 
odiava  i  Francesi ,  ed  avea  con  loro  moltissime  cagioni  di 
nimistà  ;  e  perchè  né  al  re  de'  Romani ,  per  le  ragioni 
dell'impero  sull Italia,  convenia  di  lasciare  estendere  la 
dominazione  francese  al  di  qua  delie  Alpi,  né  al  re  di 
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FsaDcia  di  chiamare  io  Lombardia  le  armi  cesaree  dove 
il  primo  a  correre  pericolo  era  certamente  il  ducato  di 
Milano. 


Ili 
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Ciò  noo  ostcìole  le  perdonali  aDÌn)osilà  vinsero  questa 
volta  le  previsioni  della  ragione,  e  Massimiliano ,  che 
odiava  i  Venea^iani  perchè  gli  avea&o  guasti  i  suoi  disegni 
nella  guerra  di  Pisa,  aveano  combattuto  gli  Sforzeschi 
suoi  amici  e  vassalli ,  s' erano  collegati  cjo'  Francesi  e  gli 
aveano  cx)nteso  il  passo  del  Friuli  costringendolo  a  vergo- 
gnosa pac^  ,  deliberò  accostarsi  al  re  di  Francia ,  il  quale, 
t\om^  sopra  è  detto,  era  diventato  nemico  de*  Veneziani  per 
la  tregua  fermata  cfìi  re  de  Romani.  Messero  quindi  da 
parte  questi  doe  principi  i  loro  antichi  ranc'Ori,ed  ineo* 
Q9Ìnciaroho  ad  aprire  fra  loro  segrete  pratiche  per  abbas- 
sare i  Veneziani.  Giulio  II  era  stato  il  primo  a  promuo- 
vere questo  accordo,  per  recuperare  le  città  della  Roma- 
gna da  loro  possedute  ;  ma  quindi  accortosi  de'  pericoli 
a  quali  si  esponeva,  parve  di  molto  raffreddarsi  io  questo 
negozio.  Ma  il  cardinale  d  Ambojse ,  che  odiava  i  Vene- 
ziani perchè  aveano  favorito  Y  elezione  del  cardinale  della 
Rovere ,  qon  gli  die  t^mpo  al  papa  di  pentirsi ,  pè  si  lasciò 
intiepidire  dalle  sue  ulteriori  dubbiezze  ed  esitazioni.  Cosi 
i  Vepeziani ,  procurando  V  elezione  di  Giulio  li ,  non 
aveano  acquistato  la  di  costui  amicizia ,  ma  si  1*  inimicizia 
del  cardinale  d' Amboise ,  e  rappacificandosi  con  Massimi- 
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liano,  senza  rendersi  amico  costui^  s'  eran  resi  ìnimicissìmo 
il  re  di  Francia. 

In  quel  mezzo  Massimiliano ,  ottenuta  ì  amministra- 
zione degli  stati  di  Fiandra  per  Carlo  suo  nipote,  avea 
mandato  colà ,  col  titolo  di  governatrice ,  Margherita  d*  Au- 
stria saa  figlia,  vedova  di  Filiberto  II  duca  di  Savoia, 
principessa  espertissima  ne'  maneggi  delle  cose  di  stato. 
Parve  questa  buona  opportunità  per  condurre  a  compi- 
mento e  tenere  occulte  le  incominciate  negoziazioni  ;  im- 
perocché ove  il  ministrò  del  re  di  Francia  si  fosse  recato 
nelle  Fiandre,  dovea  supporsi  ciò  facesse  per  affari  ri- 
sguardanti  quella  provincia.  Andò  per  tanto  lo  stesso  car- 
dinale a  Gambrai  per  trattare  colla  duchessa,  e  perchè 
egli  avea  autorità  illimitata  dal  re ,  come  la  duchessa  da 
cesare,  le  negoziazioni  si  condussero  a  compimento  cosi 
speditamente,  che  non  mai  s'  era  veduto  un  trattato  di 
tanta  considerazione  in  si  poco  tempo  e  con  maggiore  fa- 
cilità concluso.  Il  tutto  fu  stabilito  fra  la  duchessa  ed  il 
cardinale,  e  benché  si  trovassero  in  Gambrai  il  nunzio 
del  papa  e  1*  ambasciatore'  del  re  d' Aragona ,  nessuno  di 
loro  fu  invitato  a  quelle  conferenze,  per  rimuovere  ogni 
indugio  di  discussione  e  per  serbare  il  segréto  ;  che  anzi 
il  cardinale  d  Amboise ,  giovandosi  della  qualità  di  legato 
apostolico,  si  arrogò  il  diritto  di  sottoscrivere  il  trattato 
anco  a  nome  del  papa,  avendp  il  nunzio  ricusato  di  se- 
gnarlo. Questa  lega  fu  con  solenni  cerimonie  confermata 
nella  chiesa  maggiore  di  Gambrai  il  di  iO  di  dicembre 
delFanno  iSOS,  col  giuramento  di  madama  Margherita, 
del  cardinale  d' Amboise  e.  dell  ambasciatore  spagnuolo, 
non  pubblicandosi  per  altro  per  allora ,  che  T  essere  con- 
tralta tra  il  pontefice  il  re  de  Romani ,  ed  i  re  di  Fran- 
cia e  di  Aragona  perpetua  pace  e  confederazione.  Ma  negli 
articoli  segreti  si   contennero  effetti  sommamente  impor- 
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tdDtì ,  oopreodosi  le  mire  ambiziose  cod  ud  proemio  molto 
pietoso ,  Del  quale  si  esponeva  il  comune  desiderio  di  co- 
minciare la  guerra  contro  al  Turco,  e  gli  impedimenti 
che  faceva  al  detto  desiderio  Y  avere  i  Veneziani  occupate 
le  terre  della  Chiesa:  i  quali  volendo  rimuovere,  per 
procedere  quindi  uniti  a  così  santa  impresa ,  e  per  i  con- 
forti e  consigli  dei  pontefice,  i  procuratori  de* sopradetli 
principi  col  loro  mandato,  erano  convenuti  di  muover 
guerra  a  Veneziani,  per  recuperare  ciascuno  le  cose  sue 
occupate  da  loro,  che  «si  nominavano:  per  la  parte  del 
pontefice  Ravenna,  Cervia ,  Faenza  ,  Rìmini,  Imola  e  Ce- 
sena (queste  due  ultime  città  erano  in  quel  mezzo  ritor- 
nate air  ubbidienza  della  Chiesa  ;  ma  la  notizia  non  era 
ancora  arrivata  a  Cambrai);  perii  re  de  Romani  Verona, 
Treviso ,  Padova ,  Vicenza  e  Roveredo  ,  e  come  capo  della 
casa  d*  Austria  il  Friuli  e  Y  Istria  ;  per  il  re  di  Francia 
Cremona  e  la  Ghiaradadda,  Brescia,  Bergamo  e  Crema; 
per  il  re  di  Aragona  le  terre  e  i  porti  stati  dati  in  pegno 
a' Veneziani.  Fra  quaranta  giorni  il  trattato  fu  ratificato 
non  solamente  da  Massimiliano  e  da  Luigi ,  ma  anche  dal 
papa  e  dal  re  di  Aragona.  I  duchi  di  Savoia  q  di  Fer- 
rara ed  il  marchese  di  Mantova  entrarono  parimente  in 
quella  lega  ,  che ,  se  avesse  avuto  pieno  effetto ,  avrebbe 
messo  più  che  mezza  Italia  in  mano  di  principi  forestieri. 
I  Veneziani  niente  seppero  di  questa  formidabile 
lega  se  non  quando  fu  pubblicata ,  o  poco  prima  ;  e  parve 
che  la  fortuna  volesse  accrescere  i  pericoli  gravissimi  che 
minacciavano  la  repubblica.  Arse  a  caso  Y  arsenale  di  Ve- 
nezia, e  vi  rimasero  consunte  dalle  fiamme  dodici  galee 
e  molte  munizioni  :  dopo  poobi  giorni  un  fulmine  cadde 
sul  castello  di  Brescia ,  e  vi  fece  esplodere  tutta  la  pol- 
vere da  fuoco  che  v'  era  radunata.  E  frattanto  giungevano 
io  Italia  dalla  Francia   dugcnto    lancie,  duemila    cavalli 
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leggieri ,  sei  mila  fanti  svizzeri ,  sei  'mila  guasconi  e  pi- 
cardi  ,  che  si  riunivano  con  cinquecento  lancie,  mille  ar- 
cieri e  ottomila  fanti,  ch'erano  nello  stato  di  Milano.  I 
Veneziani  non  erano  uomini  da  facilmente  spanrìrsi  :  ra- 
dunarono un  esercito  possente  e  si  apparecchiarono  a  re-, 
sistere:  loro  capitano  supremo  era  Niccolò  Orsino  conte 
di  Pitigliano ,  e  a  fianco  a  lui  stava ,  col  titolo  di  gover- 
natore, Bartolommeo  d' Alviano.  Questi  volea  pigliare  T  of- 
fensiva contro  il  ducato  di  Milano;  l' Orsino ,  tenersi  sulla 
difensiva  e  abbandonare  anco  la  Ghiaradadda ,  per  tenere 
più  unito  e  grosso  Y  esercito  ;  la  signoria  prese  una  via 
mezzana j  ordinando  che  i  confini  non  si  oltrepassassero, 
e  che  la  Ghiaradadda  si  difendesse.  Cominciate  le  ostilità, 
Massimiliano  mise  al  bando  dell'impero  i  Veneziani;  il 
papa  ordinò  che  se  nel  termine  di  ventiquattro  giorni  non 
restituissero  alla  Chiesa  le  terre  occupate ,  Venezia  e  tutto 
il  suo  dominio ,  non  che  ciascun  luogo  che  dasse  asilo  a 
un  veneziana  fossero  .sottoposti  ali*  interdetto ,  ttitti  i  Ve- 
neziani considerati  come  nemici  del  nome  cristiano  :  a  cia- 
scuno sarebbe  permesso  di  predare  le  loro  robe ,  e  di  sot- 
toporre a  schiavitù  le  loro  persone. 

Luigi  Xll  giunse  a  Milano  il  primo  di  maggio  del  i  509, 
e  andò  a  raggiungere  1*  esercito  a  Cassano,  accompagnato 
dal  fiore  della  nobiltà  francese,  e  da  cento  gentiluomini 
milanesi ,  i  quali  conducevano  a  proprie  spese  più  di  mille 
cavalli  corredati  con  maravigliosa  magnificenza.  I  Vene- 
ziani aveano  arso  Treviglio,  e  voleano  andar  oltre,  ma 
I  provveditori  si  opposero ,  e  1*  esercito  dovette  soffermarsi 
e  trincerarsi  sulla  riva  sinistra  dell*  Adda.  La  repubblica 
avea  radunato  duemila  lance ,  mille  e  cinqujecento  cavalli 
leggieri  italiani ,  mille  e  cinquecento  stradioti  greci ,  di- 
ciotto mila  fanti  da  guerra  e  dodici  mila  fanti  della  cer- 
nide  de*  conladini.  Olire  a  ciò  avea  fatto  grandi  apparec- 
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chi  di  Davi  per  mare ,  ne  fiumi  e  oel  lago  di  Garda.  Ma, 
essendo  ricinta  da  ogni  lato  da  nemici ,  ella  dovette  dis- 
seminare bnona  parte  di  qaeste  truppe  su  tutti  ì  suoi  con- 
fini. I  Francesi ,  costruiti  ponti  di  legno ,  passarono  Y  Adda 
addi  iO  di  maggio.  Bartolommeo  d*Alviano  voleva  assa- 
lirli in  quel  passaggio ,  e  si  dolse  de*  provveditori  veneti , 
che  col  non  permettere  eh* egli  uscisse  dalle  trincee,  gli 
rapivano  la  vittoria ,  e  lo  esponevano  a  certa  rovina.  Pas- 
sato il  fiume,  il  re  fece  disfare  i  ponti,  acciocché  le  sue 
genti  sapessero  che  non  v  era  più  da  sperare  scampo  nella 
fuga.  I  Veneziani,  nel  pericolo  d* essere  girati ,  si  ritras- 
sero a  Caravaggio  ;  ma  i  Francesi  si  avanzarono  e  gli  as- 
salirono fra  Agnadello  e  Mirabello,  dove  addi  44  di  mag- 
gio segui  quella  fierìssima  giornata,  che  prese  il  nome 
di  Ghiaradadda  ,  e  nella  quale  i  Veneziani  toccarono  una 
terrihile  sconfitta,  e  TAlviano  rimase  ferito  e  prigione. 
I  Francesi  vittoriosi  presero  Caravaggio:  dopo  due  giorni 
Bergamo  si  sottomise  al  re  ;  Brescia  segm  il  suo  esempio 
il  di  23;  qualche  giorno  più  tafdi  Crema.  Sì  grande  fu 
lo  sgomento  che  si  sparse  per  quella  vittoria,  che  Ve- 
rona ,  Vicenza  e  Padova ,  senza  essere  assalite ,  manda- 
rono lo  loro  chiavi  a  Luigi,  che  le  fece  consegnare  al- 
1  ambasciatore  del  re  dei  Romani  come  città  a  lui  ap- 
partenenti. Eguali  sventure  travagliavano  i  Veneti  nelle 
Romagne.  Francesco  Maria  della  Rovere  duca  di  Urbino , 
con  quattrocento  uomini  d*  arme ,  quattrocento  cavalli  leg- 
geri e  ottomila  fanti ,  a*  quali  poco  dopo  si  unirono  tre- 
mila Svizzeri,  rioccupava  in  quel  mezzo,  in  nome  del 
papa,  parecchie  terre  e  castella,  che  i  Veneziani  avean 
tolte  alla  Chiesa.  Faenza ,  Rimini ,  Cervia  e  Ravenna  pro- 
metteano  arrendersi  se  in  certo  tempo  non  fossero  soc- 
corsi. Alfonso  d' Este ,  creato  gonfaloniere  della  Chiesa , 
colle  sue  milizie  e  cogli  aiuti  pontificj,  avea  recuperato 
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la  Polesina  di  Rovigo,  Este,  Montagna  e  Monselice.  II 
marcliese  di  Mantova ,  entrato  anch'  egli  nella  lega ,  avea 
ripigliato  Asola  e  Lonato ,  possedute  già  da'  suoi  maggiori. 
I  Veneziani  commossi  e  costernati  per  sì  subita  ed 
immensa  rovina ,  ordinarono  che  tutte  le  città  sulle  quali 
vantar  potevano  delle  ragioni  il  pontefice  ed  i  re  de'  Ro- 
mani e  di  Aragona,  fossero  senza  indugio  rimesse  nelle 
loro  mani.  Ma  questa  risoluzione,  che  molti  scrittori  hanno 
accagionato  di  viltà,  era  effetto  di  prudenza  degnissima 
di  lode ,  perciocché ,  oltre  al  prossimo  ed  immediato  fine 
di  provvedere  alla  difesa  e  sicurezza  dell' istessa  Venezia, 
quivi  radunando  le  genti  armate  che  stavano  a  presidio 
di  città ,  che  sarebbero  state  tutte  T  una  dopo  1*  altra  espu- 
gnate ,  il  senato  otteneva  questo  bene ,  che ,  non  coman- 
dando  a  sudditi  dì  resistere,  non  li  metteva  nella  nec^es- 
sita  di  disubbidire,  il  che  avrebbe  posto  nuovo  ostacolo 
alla  recuperazione  delle  città  perdute,  dovendo  temere  i 
popoli  d'  essere  trattati  come  ribelli ,  o  almeno  come  poco 
fedeli.  Che  più?  Appagando  la  brama  di  ciascun  colle- 
gato, Venezia  rendea  inevitabile  la  dissoluzione  della  lega, 
nella  quale  dissoluzione  stava  appunto  la  sua  salute.  Fu 
adunque  quella  deliberazione,  e  l'effetto  seguito  piena- 
mente lo  dimostrò ,  degnissima  della  prudenza  del  senato 
veneto,  uso  a  tenere  in  pregio  più  la  realtà  che  l'appa- 
renza delle  cose.  Fatto  adunque  cosi  mancare  lo  scopo 
per  lo  quale  la  lega  era  stata  contralta ,  i  Veneziani ,  non 
isperando  di  rappacificarsi  col  re  di  Francia  e  di  quello 
di  Aragona  poco  temendo,  mandarono  loro  ambasciatori 
al  re  de' Romani  e  al  pontefice.  Ma  Massimiliano  (senza 
qui  esaminare  se  sia  veritiera  o  apocrifa  l' orazione  umi- 
lissima che  il  Guicciardini  fa  pronunziare  al  legato  veneto) 
non  volle  udir  parola  di  pace,  sebbene  la  repubblica  si 
mostrasse    disposta    ad  accettarla    con  qualsivoglia  dura 
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condizione.  Non  così  il  pontefice  y  il  qaale ,  o  perchè  rìa- 
TQte  le  città  delle  Romagne  temesse  ora  dell' ingrandi- 
mento de'  Francesi  ^  o  perchè  spaurito  dalle  parole  di  Lo- 
renzo Loredano  figliuolo  del  doge  e  ambasciatore  de  Ve- 
neziani, il  quale  disse  in  Roma,  che  giacché  il  Turco 
si  era  profierto  di  soccorrerli,  bisognava  prevalersene 
contro  questo  non  pontefice ,  ma  carnefice ,  deliberò  dare 
ascolto  alle  loro  preghiere  e  proscioglierli  dalle  ecclesia- 
stiche censure. 

Di  quella  tregua  col  pontefice  si  giovaro  i  Veneziani 
per  ripigliare  Padova  e  Legnago ,  e  far  prigione  per  sor** 
presa  il  marchese  di  Mantova.  Massimiliano  accorse  a 
Padova  con  esercito  numeroso ,  ma  molto  disordinato  e 
peggio  pagato,  e  dopo  un  inutile  e  sanguinoso  assedio, 
se  ne  ritornò  al  di  là  delle  Alpi ,  dando  V  investitura  del 
ducato  di  Milano  al  re  di  Francia  per  là  somma  di  cento 
e  cinquantacinque  mila  ducati  d'  oro.  Allora  i  Veneziani 
riebbero  Vicenza  e  buona  parte  del  Friuli.  Ripigliato  animo 
e  vigore,  si  rivolsero  contro  Alfonso  d'Este,  e  sebbene 
il  loro  naviglio  fosse  quasi  disfatto  nel  Po  dalle  formi- 
dabili artiglierie  del  duca,  e  riportarono  non  pochi  van- 
taggi ,  e  r  abbassata  riputazione  delle  loro  armi  maravi- 
gliosamente rialzarono. 


IV. 


CONTINOAZIONB  DBL  PONTIFICATO  DI  GIULIO  ÌU  E  SIA  MORTE. 

Aveasi  il  pontefice  proposto  nelF  animo,  ed  in  questo 
fermati  ostinatamente  tutti  i  pensieri  suoi ,  non  solamente 
di  reintegrare  la  Chiesa  di  molti  stati ,  i  quali  pretendeva 
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appartenersegli ,  ma  oltre  a  questo,  di  cacciare  il  re  di 
Francia  dal  ducato  di  Biilano ,  muovendolo  o  l' antica  e  oc- 
culta inimicizia  che  avea  contro  lui,  o  la  cupidità  della 
gloria  di  aprire  a  sé  o  a'  suoi  successori  la  via  di  levare 
anco  agli  Aragonesi  il  regno  di  Napoli ,  e  cosi  liberare , 
come  solca  dire ,  V  Italia  dai  barbari.  Ne  ali*  animo  smi* 
surato  di  Giulio  bastava  il  voler  ridare  alla  Chiesa  quanto 
negli  ultimi  secoli  avea  posseduto ,  che  anzi  sin  d' ora  ri- 
volgea  r  animo  a  Parma  e  a  Piacenza ,  città  state  da  lungo 
tempo  unite  al  ducato  di  Milano ,  ma  eh*  ei  volea  appro- 
priarsele ,  come  comprese  anticamente  nell*  esarcato  di  Ra- 
venna e  nella  donazione  della  contessa  Matilde.  La  quale 
donazione  da  tutti  oramai  obliata,  non  dalla^corte  di  Roma^ 
che  le  sue  antiche  pretese  tiene  sempre  vive  nella  memoria 
per  valersene  in  tempi  opportuni,  se  avesse  avuto  piena  ese* 
cuzione  avrebbe  messo  più  che  mezza  Italia  nella  dipendenza 
de'  pontefici ,  e  sarebbe  stato  principio  a  far  rivivere  piò 
tardi  le  donazioni  di  Lodovico  Pio ,  di  Carlo  Magno ,  di 
Pipino ,  forse  anco  quella  di  Costantino.  Parrà  veramente 
strano  che  a  sì  difficile  impresa  credesse  il  pontefice  stru- 
mento sufficiente  la  repubblica  di  Venezia  ^  dopo  i  gravi 
disastri  da  essa  sofferti;  ma  Giulio,  eh* era  uomo  per  in- 
gegno ed  ardire  straordinario ,  riponea  la  sua  gloria  nel- 
r  abbracciare  quei  partiti  che  alla  comune  degli  uomini  sa- 
rebbero parsi  impossibili.  Cominciò  egli  quindi  con  solleci- 
tare Massimiliano  a  staccarsi  dal  re  di  Francia  e  a  rappaci- 
ficarsi co*  Veneziani ,  rappresentandogli  quanto  fosse  per 
essere  di  nocumento  all'  impero  la  grandezza  e  possanza 
de' Francesi,  al  di  qua  delle  Alpi;  e  quando  vide  eh'  ei  dava 
poco  ascolto  alle  sue  parole,  mandò  un  suo  nunzio  alla 
dieta  dell*  impero,  congregata  in  quell*  anno  nella  città  di 
Augusta ,  a  fine  di  distorre  i  principi  dal  dare  i  susstdj  da 
Ini  chiesti  per  la  guerra  d^  Italia ,  e  d' indurli  ad  obbligarlo 
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ad  accettare  la  pace  che  da*  Veneziani  gli  era  stata  prof- 
feria.  11  re  di  Francia,  allorché  riseppe  il  mutato  animo 
del  pontefice ,  convocò  un  assemblea  dì  vescovi  a  Tours , 
per  sapere  se  gli  era  permesso  difendersi  dalle  armi  del 
papa,  ed  i  vescovi  risposero:  «  che  il  papa  non  avea 
diritto  di  far  guerra  quando  non  trattavasi  né  di  religione 
né  del  dominio  della  Chiesa  ».  La  quale  risposta,  oltre 
che  non  consona  alla  dimanda,  era,  considerata  in  se 
stessa,  poco  ragionevole,  perciocché  come  bene  notò  il 
Voltaire,  «  in  cose  di  religione  e  di  possessi  ecclesiastici, 
stando  al  vangelo  ,  un  vescovo ,  non  che  combattere ,  dee 
pregare  e  soffrire,  ma  in  materia  di  politica  un  sovrano 
di  Roma  può  e  deve  sicuramente  soccorrere  i  suoi  alleati 
e  vendicare  Y  Italia  ;  e  se  Giulio  si  fosse  contentato  di 
questo ,  sarebbe  stato  un  gran  principe  ».  Che  che  ne  sia 
di  questo ,  il  re  di  Francia  mandò  nel  medesimo  tempo 
ad  Augusta,  come  suo  ambasciatore,  Luigi  Eliano  di 
Vercelli ,  personaggio  di  grande  riputazione  per  eloquenza , 
dottrina  e  pratica  di  cose  di  stato,  il  quale,  introdotto 
neir  assemblea ,  parlò  con  tanta  efficacia ,  che  i  principi 
decretarono  a  cesare  i  sussidj  che  chiedeva  per  continuare 
la  guerra  contro  a  Veneziani.  Di  là  l'ambasciatore  fran- 
cese si  recò  a  Buda,  e  persuase  anco  il  re  d* Ungheria 
ad  entrare  nella  lega  contro  Venezia  ;  ma  il  detto  re  non 
trovò  poi  eguale  disposizione  ne  grandi  del  suo  regno ,  e 
dichiarata  la  guerra',  fu  quindi  costretto  starsene  in  pace. 
Frattanto  il  papa,  scopertosi  nemico  de' Francesi, 
non  avendo  potuto  indurre  il  duca  di  Ferrara  a  mutar 
parte ,  fulminava  contro  dj  lui  le  censure  maggiori ,  lo  di- 
chiarava decaduto  dal  dominio  di  Ferrara  e  di  quanto 
riconosceva  dalla  Chiesa,  e  dava  il  comando  delle  armi 
pontificie  al  duca  di  Urbino ,  quindi  al  marchese  di  Man- 
tova (rappacificatosi  co' Veneziani   e  da  loro    rimesso  in 
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libertà],  eh  e* creò  goofaloniere  di  Santa  Chiesa,  digoiti 
tolta  air  Estense.  Ma  non  meno  fondamento  facea  Giulio 
sugli  aiuti  degli  Svizzeri ^  acquali  promise   Lucano,  Lo' 
carno  e  Mendrisio,   e  su  quelli    de  Grìgioni,  che  animò 
ad  acquistare  Bormio  e  la  Valtellina.  Principale  motore  di 
questa  lega  fu  Matteo  Scheiner ,  nomo  di. nascita  plebea, 
dapprincipio  maestro  di  scuola ,  indi  curato ,  di  poi  cano- 
nico di  Sion ,  piccola  cìiììk  del  Vallese  :   era  costui  d*  in- 
dole Serissima,  impetuosa  ed  ostinata,  ed  avea  ricevuto 
in  dote  dalla  natura  le  qualità  che  più  alle  milizie  che  al 
ministero  sacerdotale  si  addicono.  Egli  sforzò  col  ferro  in 
mano  il  suo  capitolo  a  nominarlo  coadiutore;  e  fatto  indi 
vescovo  rese  celebre  il  suo  nome  per  la  grande  autorità 
che  ebbe  presso  gli  Svizzeri  e  per  le  imprese  militari  da 
lui  governale.  Giulio  II  conobbe    di  che  valido  aiuto  gli 
potea   tornare  T amicizia  di  quel  terrìbile   vescovo,    e  Io 
creò  cardinale.  Gli  Svizzeri   si  precipitarono    allora  sulla 
Lombardia ,  occuparono  Varese ,  s' inoltrarono  a  Gallerate , 
e  si  presentarono  fin  sotto  le   mura  di  Milano,   ma  non 
avendo  artiglierìe ,  ritornarono   verso    le  Alpi ,  lasciando 
devastate  ed  arse  le  terre  eh*  eran  sul  loro  passaggio  ;  né 
i  Francesi  vi  potean  fare  alcun  riparo ,  dovendo  nel  me- 
desimo tempo  fronteggiare  i  Veneziani ,  soccorrere  il  duca 
di  Ferrara  assalito  da'  pontificj  e  presidiare  fortemente  le 
città  tolte  a  Venezia.  La  guerra  ridivampò  allora  in  tutta 
Talta  Italia    e  si   estese  sino    a  Bologna;    ed  il    mondo 
vide  un  vecchio  pontefice  recarsi  in  verno  rigidissimo  al* 
r  assedio  della  Mirandola,  dirigerne  i  lavori,  far  collegare 
ne'  luoghi  opportuni   le  artiglierie ,    regolare  gli    assalti , 
animare  colla  voce  e  la  presenza  i  combattenti ,  ed  espu- 
gnata la  città ,  entrarvi    cx)n  una  scala  dalla  breccia.  Di 
poi ,  stando  egli  a  Ravenna ,  i  Francesi  gli  tolsero  Bolo- 
gna ,  che  restituirono  a  Bcntivoglio  ;  ed  allora  fu  a  furore 
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di  popolo  disfalla  la  fortezza  edi6cala  dal  pontefice  per 
tenere  in  freno  i  Bolognesi ,  atterrata  e  rotta  la  sua  statua , 
lavoro  egregio  di  Michelangelo  Buonarroti.  Il'  cardinale 
Alidosio  3  che  avea  governato  quella  città  ^  accusò  al  papa 
come  colpevole  di  quella  perdita  il  duca  d*  Urbino;  e 
riroso  Giulio  ne  fu  per  questo  fieraoiente  corrucciato 
contro  al  nipote,  il  quale,  non  avendo  potuto  ricevere 
udienza  dallo  zio  per  discolparsi ,  montò  in  tal  furore  che 
colle  proprie  mani  ammazzò  il  cardinale  accusatore,  uomo 
per  altro  malvagissimo.  Il  papa  andò  a  Roma ,  e  fece  fare 
severo  processo  contro  al  nipote,  e  lo  dichiarò  decaduto 
d'ogni  dignità  ed  ufficio;  ma  sei  mesi  dopo,  calmato 
quello  sdegno ,  lo  .rimise  nella  sua  grazia ,  e  lo  ricollocò 
Del  grado  di  prima. 

Quello  che  rendè  Massimiliano,  contro  il  suo  co- 
stume, costante  nella  lega  col  re  di  Francia  (oltre  al 
molto  denaro  che  questi  gli  dava)  pare  sia  stato  lo  strano 
pensiero  che  gli  venne  in  mente  di  diventar  papa.  Da 
molto  tempo  diceano  i  nemici  di  Giulio  II,  che  un  sif- 
fatto pontefice ,  più  dedito  alla  guerra  che  pila  pace ,  non 
era  da  tollerarsi  nella  chiesa  di  Cristo ,  che  egli  non  usava 
più  r autoriti  spirituale,  se  non  per  istrumento  e  mìni'» 
stero  della  temporale  ;  che  era  scandalo  grandissimo  sot- 
tostare a  un  pontefice ,  il  quale  trattava  co*  pensieri  e  colle 
mani  sanguinose  i  sacrificj  ;  che  bisognava  levargli  Y  ub- 
bidienza e  creare  un  altro  pontefice.  Se  questo  fosse  ac- 
caduto, il  successore  probabile  di  Giulio  era  il  cardinale 
di  Amboise;  ma  morto  costui  nell'anno  Ì5i0,  parve  a 
Massimiliano  più  agevole  Y  appagare  il  suo  desiderio.  Al- 
cuni credono,  e  forse  con  migliore  fondamento,  eh* egli 
non  volesse  già  farsi  eleggere  pontefice  in  luogo  di  Giulio; 
ma  che ,  dichiarata  la  sede  vacante ,  pretendesse  devoluta 
a  sé  r  autorità  temporale  della  Sede  Apostolica ,  in  quella 

La  FabinAi  T.  vii.  Parte  il.  5 
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guisa  che ,  nella  vacanza  dell  impero ,  alcuni  papi  s*  erano 
attribuito  l'esercizio  dell' autorità  imperiale.  Dicerto  ma- 
nifeste e  costanti  furono  le  pratiche  di  Massimiliano  per 
procurare  la  deposizione  di  Giulio  II,  né  meno  operoso 
ed  inBammato  si  dimostrò  in  questo  negozio  il  re  di  Fran- 
cia ,  al  quale  parvero  strumento  valido  ed  opportuno  tre 
cardinali  nemici  e  ribelli  del  papa,  rifugiatisi  sotto  alla 
sua  protezione.  S' inlimò  quindi  da  due  re  e  da  quei  car- 
dinali un  concilio  generale  in  Pisa  ,  d' onde ,  dopo  le  prime 
sessioni,  si  tentò  trasferirlo  a  Milano;  ma  il  clero  mila- 
nese ,  come  se  in  quella  città  fossero  entrati ,  non  car- 
dinali della  Chiesa  romana,  ma  persone  profane  ed  ese- 
crabili ,  si  astenne  subitamente  da  se  stesso  dal  celebrare 
gli  uffizj  divini ,  e  la  moltitudine ,  quando  i  detti  cardinali 
apparivano  in  pubblico,  gli  malediceva,  gli  scherniva 
palesemente  con  parole  e  gesti  obbrobriosi,  e  sopra  gli 
altri  il  cardinale  di  Santa  Croce ,  eh*  era  il  pia  autorevole 
de'  tre.  Ciò  non  ostante  il  concilio  si  radunò  ed  altri  due 
cardinali  v*  intervennero ,  e  Giulio  II  fu  dichiarato  sospeso 
della  sua  dignità  pontificia;  ma  era  si  scarso  il  numero 
degli  adunati,  si  poco  il  consentimento  delie  chiese  ita- 
liane e  forestiere,  A  grande  Iodio  e  lo  spregio  de  po- 
poli per  quella  congrega  che.  i  suoi  decreti  non  ebbero 
alcuna  efficacia ,  né  partorirono  mutamento  alcuno.  Giulio 
dal  canto  suo ,  oltreché  con  più  felici  auspicj  congregò 
un  altro  concilio  in  Laterano ,  ricorse  a  mezzi  piii  validi. 
Cosi  mentre  due  re  guerrieri  si  rìvolgeano  al  concilio, 
un  vecchio  papa  imbrandiva  le  armi  ;  ma  la  sinodo  de  re 
fu  impresa  vana ,  e  la  guerra  del  papa  fu  efficace  e  for- 
tunata. 

Giulio  II  indusse  a  far  guerra  alla  Francia ,  e  a  col- 
legarsi colla  Chiesa  queir  istesso  Arrigo  VIII  re  d' Inghil- 
terra ,  che  dovea  più'  tardi  dare  alla  Sede  Apostolica  tanti 
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travagli ,  e  si  guadagnò  non  pochi  suffragi  nel  parlamento 
inglese  con  gran  copia  di  presciulti  e  di  buoni  vini  da 
lui  mandati  a  Londra  ^  il  che  prova  la  rozza  semplicità  di 
quella  nazione  in  quel  tempo.  Il  re  di  Aragona,  al  quale 
dispiaceva  il  troppo  abbassamento  dei  Veneziani,  come 
quello  che  supponeva  il  troppo  ingrandimento  de' Fran- 
cesi ,  sollecitato  dal  papa ,  si  collegò  con  lui ,  e  diiese 
snssidj  a  suoi  stati ,  affermando  con  pietose,  parole  di  voler 
far  guerra  agi  infedeli.  I  popoli ,  tante  volte  ingannati  con 
quel  pretesto,  ricaddero  nel  medesimo  inganno,  e  sod- 
disfecero alle  richieste  del  loro  re  ;  il  papa  gli  concedette 
le  decime  del  clero.  Ma  gli  Aragonesi,  invece  di  andare 
in  Affrica ,  sbarcarono  in  Italia ,  ed  al  re  non  mancarono 
argomenti  per  dimostrare  che  difendere  Venezia ,  la  quale 
era  baluardo  e  propugnacolo  della  cristianità  contro  a'  Mao«- 
mettani ,  era  lo  stesso  che  combattere  gli  infedeli  ;  e  che 
la  lega  col  papa,  avendo  preso  nome  di  Santa  Unione ^ 
era  opera  non  meno  pietosa ,  meritoria  e  ^adita  a^  Dio , 
che  la  santa  crodata.  11  re  d  Inghilterra  pubblicò  eh'  egli 
erasi  stretto  in  lega  col  pontefice  prò  suscipienda  Santa 
RomancB  Ecdesias  matris  nosirm  defentiom  pernecessaria  ; 
gli  Svizzeri  scrissero  sulla  loro  bandiera  Domatores  Prin* 
cipum ,  amatores  justitim ,  defensor e$  Sancks  Romanm  Ec^- 
clesiw;  ma  veramente  poco  amatori  della  giustizia  addi- 
mostravansi  saccheggiando  e  desolando  la  Lombardia,  e 
ritornandosene  a  casa  loro,  per  non  aver  ricevuto  dal  papa 
e  da'  Veneziani  quello  che  speravano ,  o  per  aver  ricevuto 
da'  Francesi  quello  che  ricevere  non  doveano. 

Morto  in  quel  tempo  il  governatore  di  Milano  Carlo 
d*Amboise  di  Chaumont,  venne  in  Italia  por  governare 
quel  ducato  e  le  armi  francesi  Gastone  di  Foix  duca  di 
Nemours,  nipote  per  parte  di  madre  del  re  Luigi  XII ^  gio* 
vine  di  ventiquattro  anni ,  ma  già  rìputatìssimo  nelle  cose 
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di  guerra.  Egli  appena  giunto  in  Milano ,  con  somma  ce- 
lerità corse  a  soccorrere  Bologna ,  e  costrinse  T  esercita 
ecclesiastico  e  spagnuolo  a  partirsi ,  sciogliendo  Y  assedio 
che  avea  forinato.  Colse  il  tempo  di  questa  impresa  Luigi 
Avogadro,  per  aprire  le  porte  di  Brescia,  rimasta  con  poco 
presidio ,  a  Veneziani .  i  quali  occuparono  anche  Bergamo 
e  procedettero  sino  al  Mincio.  Ma  Gastone  si  mosse  ratta- 
mente da  Bologna ,  ruppe  Giampaolo  Baglione  con  parte 
delle  genti  de'  Veneziani ,  recuperò  Bergamo  e  Brescia  con 
grande  strage  di  soldati  e  di  popolo,  e  tutto  questo  io 
tempo  di  quindici  di ,  di  maniera  che ,  per  universale  giu- 
dizio y  si  confermava  non  avere  già  parecchi  secoli  veduta 
Italia  nelle  opere  militari  una  cosa  somigliante;  vero  è 
però  che  Italia  rare  volte  avea  veduto  maggiore  ferocia , 
avidità  e  libidine  ne  vincitori.  I  collegati  voleano  tempo- 
reggiare ,  perchè  attendevano  d*  ora  in  ora  la  novella  che 
gli  Svìzzeri  fossero  rientrali  nel  Milanese ,  e  che  la  Francia 
fosse  assalita  dalle  armi  inglesi  e  spagnuole;  ma  appunto 
per  questo  il  re  Luigi  sollecitava  a  venire  a  giornata  Ga- 
stone ,  il  quale ,  per  l' ardore  dell*  età ,  ì  impeto  della  na* 
tura  e  gli  ordini  del  re,  deliberò  assalire  i  nemici  verso 
Ravenna ,  ove  aveano  il  grosso  dell*  esercito ,  e  sforzarli  a 
combàttere  anco  con  suo  manifesto  svantaggio.  Marco  An- 
tonio Colonna  comandava  nella  città  di  Ravenna;  Pietro  di 
Navarra,  viceré  di  NapolF,  avea  il  comando  degli  Spa- 
gnuoli  ;  Fabrizio  Colonna  quello  delle  genti  d*  arme  ita- 
liane :  erano  in  tutti  mille  e  settecento  uomini  darme,  e 
quattordici  mila  fanti ,  con  proporzionata  artiglieria ,  e  con 
carri  falcati ,  invenzione  con  poco  profitto  rinnovata.  Col 
duca  di  Nemours  stava  il  duca  di  Ferrara,  la  cui  artiglieria 
era  forse  la  migliore  che  allora  fosse  in  Europa ,  il  cardi- 
nale Sanseverino ,  e  molti  gentiluomini  francesi  di  grande 
riputazione ,  e  fra  questi  il  famoso  cavaliere  Bajardo.  Si 
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venne  a  giornata  presso  Ravenna  addì  ii  di  aprile  del- 
I  anno  igi2,  edi  Francesi  e  Tedeschi^  ch*eran  con  loro, 
combalterono  con  si  mirabile  valore ,  e  furono  sì  bene  se- 
condati dalle  artiglierie  del  daca ,  cbe ,  non  ostante  la  fer- 
mezza della  fanterìa  spagnuola ,  la  virtù  di  Fabrizio  Co-^ 
lonna  e  la  sagacia  di  Pietro  di  Navarra ,  \  esercito  della 
lega  fu  vinto  e  disfatto.  Una  battaglia  si  terribile  e  mici- 
diale da  molto  tempo  non  s' era  veduta  :  presso  cbe  dieci- 
mila uomini  vi  perderono  i  collegati  ^  e  fra*  prigionieri 
contaronsì  il  cardinale  Giovanni  de  Medici  legato  del  papa, 
gli  stessi  Colonna  e  Navarra,  ed  altri  capitani  riputatissimi. 
Né  molto  minor  pèrdita  ebbero  a  soffrire  i  Francesi;  ma 
ciò  che  a  loro  rapì  il  frutto  della  vittoria  con  tanto  sangue 
conseguita ,  fu  la  morte  di  Gastone  di  Foix ,  per  le  ferite 
in  quel  dì  riportate ,  ond*  ebbe  ragione  il  cavaliere  Bajardo 
di  scrivere  ad  un  suo  zio  :  «  Io  vi  assicuro  che  in  cento 
anni  il  reame  di  Francia  non  riparerà  la  perdita  cbe  ha 
fatto  ». 

La  rotta  di  Ravenna  commosse  non  poco  il  papa ,  i 
Veneziani  ed  anco  il  re  de*  Romani ,  che ,  per  avere  in  quei 
tempo  fermata  una  tregua  colla  repubblica ,  temeva  ora  le 
offese  de  vincitori.  I  cardinali  spauriti  e  confusi  esortavano 
il .  papa  ad  accordarsi  co'  Francesi ,  i  quali ,  padroni  della 
Romagna,  andavan  dicendo  di  voler  dare  piena  esecuzione 
a*  decreti  del  concilio  di  Milano.  Giulio  indugiava ,  e  Y  in- 
dugio gli  recava  salute,  perciocché  il  signore  della  Palisse, 
il  cardinale  Sanseverino  e  gli  altri  capi  dell*  esercito  fran- 
cese ,  successi  nel  governo  della  guerra  a  Gastone ,  non 
aveano  né  autorità  né  riputazione  sufficiente  per  farsi  ub- 
bidire da  milizie  afflitte  per  le  perdite  sopportate  e  per  la 
morie  del  loro  giovine  capitano ,  e  non  ad  altro  intente  che 
a  predare ,  e  a  mettere  in  sicuro  le  robe  predate.  Il  papa 
maneggiavasi  in  quel  mezzo  col  re  de  Romani  affinchè 
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fosse  restiluifo  il  ducato  a  MassimiliaDO  Sforza ,  e  Cesare 
richiamava  per  bando  i  Tedeschi  che  miliiaTano  oelP  eser- 
cito fraocese,  i  quali,  essendo  mal  pagati,  volenterosi  ub- 
bidivano. Frattanto  gli  Svizzeri  scendevano  nuovamente  in 
Italia,  ed  occupavano  Lugano,  Locamo  e  Mendrisio;  i 
Grigioni  s' impadronirono  di  Chiavenna ,  di  Bormio  e  della 
Valtellina  ;  il  papa  occupava  Parma  e  Piacenza,  il  signor 
della  Palisse  radunò  allora  le  sue  genti  a  Pavia,  abbando- 
nando Milano,  che  fu  ridata  a  Massimiliano  Sforza  e  sciolta 
dair  interdetto ,  in  cui  consìderavasi  incorsa  per  il  fatto  del 
concilio.  Gli  Svizzeri ,  capitanati  dal  cardinale  di  Sion  recu- 
perarono Lodi  e  Cremona  ;  ed  i  Francesi ,  non  ricevendo 
soccorsi  dal  loro  re  occupato  della  guerra  cogli  Inglesi, 
sgombrarono  anco  Pavia  y  non  lasciando  loro  presidj  che 
nelle  sole  fortezze  di  Milano  e  di  Cremona.  La  loro  riti- 
rata fu  una  continua  sconfitta,  sebbene  valorosamente  com- 
battessero :  perderono  gran  parte  delle  artiglierie  e  delle 
salmerie ,  e  lasciarono  ne'  popoli  nome  abborrito  per  \  avi- 
dità ,  la  ferocia  e  la  libidine ,  delle  quali  dettero  prove  sin- 
golari. Bergamo  si  die  a*  Veneziani ,  i  quali  per  moneta  ot- 
tennero Crema  :  di  poi  assediarono  X  aflBittissima  Brescia , 
che  per  colmo  di  mali  era  dalla  peste  travagliata ,  e  men- 
tre stavano  sul  punto  di  espugnarla,  accorse  il  CardoDa,.e 
contraffacendo  a*  patti  della  lega ,  \  occupò  in  nome  del  re 
di  Aragona. 

Restava  ora  al  papa  di  gastigare  i  Fiorentini ,  perchè 
avean  permesso  il  concilio  di  Pisa  e  dato  aiuti  al  re  di 
Francia.  Operò  egli  adunque  che  il  Cardona  viceré  di  Na- 
poli ,  colle  armi  spagnuole  rimettesse  nello  stato  di  prima  i 
Medici ,  già  da  molto  tempo  sbanditi  da  quella  repubblica  ; 
il  che  gli  venne  fatto  ,  come  nel  seguente  capitolo  sarà  di^ 
scorso.  Compimento  a  quella  guerra  dovea  essere  una  sta- 
bile pace  fra  Massimiliano  e  i  Veneziani.  11  papa  voile  che 
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queste  negoziazioni  si  facessero  a  Roma,  e  assuntosi  Tuf* 
ficio  d' arbitro ,  dettò  i  capitoli  seguenti  :  che  Verona  e  Vi- 
cenza restassero  in  potere  di  Massinailiano  ;  che  per  Padova 
e  Treviso  pagasse  a  Cesare  la  repubblica  trecento  libbre 
d*  oro  tutti  gli  anni  a.  titolo  di  censo ,  e  dueodila  e  cinque- 
cento libbre  d' oro  per'  la  investitura;  che  per  le  terre  del 
Friuli  niente  s*  immutasse ,  riservandosi  la  decisione  il  pon* 
tefice.  Letti  questi  capitoli,  i  Veneziani  si  riputarono  traditi, 
e  sebbene  si  trovassero  stanchi  ed  esausti  per  quella  guerra, 
e  che  il  papa  di  adoprare  non  meno  le  armi  temporali  che 
le  spirituali  li  minacciasse ,  acconsentire  non  vollero  a  si 
vergognosa  pace,  maggiormente  irritati  dal  vedere  che  Mas- 
similiano nell  investitura  data  allo  Sforza,  vi  avea  anco 
compreso  le  città  di  Brescia ,  Bergamo  e  Cremona. 

Papa  Giulio  si  magnificava  di  già  liberatore  d  Italia  ; 
e  dicendogli  il  cardinale  Giustiniani  ^  ohe  restava  pur  sem- 
pre sotto  il  giogo  il  regno  di  Napoli ,  egli  crollando  il  ba- 
stone sul  quale  si  appoggiava  e  fremendo  d' ira,  disse  :  che 
di  corto,  non  disponendo  il  cielo  altrimenti,  i  Napolitani 
avrebbero  ancor  essi  levato  il  collo  di  sotto  al  giogo  spa-* 
gnuolo.  £4  in  vero  egli  pensava  assiduamente  come  po- 
tesse, con  r aiuto  degli  Svizzeri,  cacciare  dal  regno  gli 
Aragonesi ,  si  che  l' Italia  (  queste  parole  frequentemente 
ripetea)  rimanesse  libera  dai  barbari;  ed  a  questo  fine 
avea  impedito  che  gli  Svizzeri  col  re  cattolico  si  confe- 
derassero. E  nondimeno,  continuando  nel  solito  ardore 
contro  al  re  di  Francia  ,  concitava  il  re  d' Inghilterra  alla 
guerra  ;  al  quale  avea  ordinato  che ,  per  decreto  del  con- 
cilio lateranense,  si  trasferisse  il  nome  di  re  cristianis- 
simo ,  e  con  esso  il  regno  di  Francia.  Ed  era  già  scritta 
una  bolla ,  che  dichiarava  privo  della  dignità  e  titolo  di  re 
Luigi  XII ,  ed  i  suoi  stati  concedea  a  chiunque  gli  occu- 
passe. Avea  egli  anco  segretamente  comprato  da  Massi- 
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miliano  Cesare ,  per  la  somma  di  treota  mila  ducati  d'  oro^ 
la  citlà  di  Siena,  che  s  era  proposto  di  dare  al  duca  d*  Ur- 
bino suo  nipote.  Non  contento  del  cardinale  de* Medici,  pen- 
sava ad  alterare  di  nuovo  lo  stato  di  Firenze.  E  come  se 
Fosse  in  potestà  sua  percuotere  in  un  medesimo  tempo  tutto 
il  mondo ,  minacciava  i  Lucchesi ,  vblea  mettere  in  Genova 
un  doge  a  lui  ubbidiente  e  devoto,  e  cacciar  di  Ferrara  gli 
Estensi.  In  questi  pensieri,  e  forse  anco  in  altri  più  occulti 
e  maggiori  (perchè  quell'animo  audacissimo  era  capace 
d^ogni  concetto  quanto  vasto  e  smisurato  che  fosse}  lo 
colse  la  morte  alla  quale  sentendosi  vicino,  chiamato  il 
concistoro ,  fece  confermare  la  bolla ,  pubblicata  prima  da 
lui  contro  chi  ascendesse  al  ponti6cato  per  simonìa,  e  di- 
chiarare la. elezione  del  successore  appartenersi  al  collegio 
de* cardinali  e  non  al  concilio,  e  che  nel  conclave  non 
potessero  intervenire  i  cardinali  scismatici,  cioè  quelli  che 
aveano  fatto  parte  del  concilio  di  Pisa  e  di  Milano.  Sup- 
plicò poi  al  sacro  collegio ,  che  per  far  cosa  grata  a  sé , 
concedessero  la  città  di  Pesaro  in  vicariato  al  duca  d*  Ur- 
bino. In  niun*  altra  cosa  dimostrò  affetti  privati  o  proprj, 
anzi ,  pregando  con  grande  istanza  madonna  Felice  sua 
figliuola ,  e  per  sua  intercessione  molti  altri ,  che  creasse 
cardinale  Guido  da  Hontefalco,  perchè  eran  nati  di  una 
medesima  madre,  rispose  costantemente  non  essere  per- 
sona degna  di  quel  grado.  E  ritenendo  in  tutte  le  cose 
la  solita  severità,  ed  il  medesimo  giudizio  e  vigore 
d* animo,  che  aveva  innanzi  a  quella  sua  br.eve  ed  ul- 
tima malattia,  ricevuti  i  sacramenti,  e  ripetendo,  come 
alcuni  affermano  le  consuete  parole  di  «  fuori  i  barbari  » , 
spirò  nella  notte  del  20  al  2i  di  febbraio  dell*  anno  1543. 
Fu  uomo  di  animo  smisurato  e  di  costanza  inestimabile; 
ma  impetuoso ,  fiero ,  e  non  meno  di  vendetta ,  che  di  f 
dominazione    avidissimo:    più    guerriero    che    sacerdote,  j 
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più  di  Cesare  che  di  Pietro  successore  ;  oode  il  Guicciar- 
dini ebbe  a  scrivere,  eh* egli  acquistò  fama  immortaTe 
«  presso  coloro  i  quali,  essendo  perduti  i  veri  vocaboli 
delle  cose,  e  confusa  la  distinzione  del  pesarle  rettamente, 
giudicano  che  sia  più  uflBcio  di  pontefice  T  aggiungere  colle 
armi  e  col  sangue  de' cristiani  imperio  alla  Sedia  Apo- 
stolica ,  che  r  affaticarsi  coir  esempio  buono  della  virtii ,  e 
col  correggere  e  medicare  i  costumi  trascorsi  per  la  sa- 
lute di  quelle  anime,  per  le  quali  si  magnificano,  che 
Cristo  gli  abbia  costituiti  in  terra  suoi  vicari  » .  La  quale 
censura  della  vita  di  Giulio  sarebbe  verissima  se  i  pon- 
tefici non  avessero  principato  temporale  ;  ma  essendo  prin- 
cipi è  nella  natura  intrìnseca  delle  cose  eh*  essi  intendano 
a  conservare  e  ad  accrescere,  come  gli  altri  prìncipi ,  il 
loro  stato,  e  che  i  pensieri  naondani  sieno  in  loro  po- 
tentissimi. Dicono  che  se  altri  due  anni  fosse  durato  il 
pontificato  di  Giulio ,  questa  era  forse  la  volta  che  i  papi 
si  vedean  giunti  alla  monarchia  di  tutta  Italia;  ma  a  me 
pare  più  probabile  eh*  egli  avrebbe  perduto  quanto  per  lo 
innanzi  avea  acquistato ,  imperocché  con  voler  percuotere 
tutti  nel  medesimo  tempo ,  e  non  uno  dopo  \  altro  come 
osava  il  doca  Valentino ,  egli  rendea  inevitabile  una  for- 
midabile lega ,  nella  quale  sarebbero  certamente  entrati 
prèsso  che  tutti  i  prìncipi  e  le  repubbliche  italiane ,  oltre 
a'  Francesi  e  agli  Spagnuoli ,  e  già  i  Veneziani  si  maneg- 
giavano peir  effettuarla.  Che  che  ne  sia  di  questo ,  è  però 
fuor  di  dubbio  che  alla  esecuzione  di  quel  concetto  nes- 
suno fu  più  vicino  di  Giulio  IL  Egli  da  Ferrara  in  fuorì, 
si  trovò  in  possesso  di  tutte  le  città  che  formano  oggi  lo 
stato  della  Chiesa,  avendo,  dopo  la  partenza  de' Fran- 
cesi, ritolto  Bologna  a' Bentivoglio.  Di  più,  teneva  sotto 
la  sua  dominazione  Modena  ,  Reggio ,  Parma  e  Piacenza. 
In  Milano,  benché   fosse  riconosciuto  per  signore  Massi- 
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iniliano  Sforsea ,  egli  vi  avea  più  autoritii  dell'  istesso  duca. 
Firenze,  temendo,  gli  ubbidiva;  Siena  era  presso  a  ca- 
dere nelle  sue  mani. 


V. 


DBl  POKTIFIGiTO  bl  LBONB  X  SINO  ALLA  VENUTA  DI  FRANCISCO  I 

RB  Di  FRANCU  IN  ITALIA. 

Nel  conclave  fu  la  prima  cura  moderare  eoo  capitoli 
molto  stretti  X  autorità  del  futuro  pontefice ,  esercitata  senza 
alcun  freno  da  Giulio  II;  benché  non  molto  poi  quei  capitoli 
furono  annullati  dagli  stessi  cardinali,  de*  quali  alcuni  non 
ebbero  animo  cosi  franco  da  opporsi  al  nuovo  principe , 
altri  voleano  farselo  benevolo,  per  ottenere  da  lui  quei 
favori  che  desideravano.  Elessero  quindi  il  cardinale  Gio- 
vanni de  Medici ,  eh*  era  suH*  età  sua  di  anni  trentasette  ; 
cosa,  secondo  la  consuetudine,  tenuta  maravigliosa,  e  della 
quale  principalmente  fu  cagione  1*  industria  de*  cardinali 
giovani  3  accordatisi  a  non  consentire  che  venisse  creato 
pontefice  alcuno  che  del  loro  numero  non  fosse.  Giovanni 
ebbe  la  porpora  quasi  fanciullo  da  papa  Innocenzo  Vili. 
Cacciato  da  Firenze  sua  patria  con  Pietro  suo  fratello ,  al 
tempo  di  Alessandro  VI ,  e  non  riputandosi  sicuro  in  Roma 
andò  peregrinando  in  lontane  contrade  :  vide  V  Alemagna , 
la  Francia  e  le  Fiandre.  Ritornando  in  Italia  per  visitare 
Maddalena  Cibo*  sua  sorella ,  in  compagnia  di  Giulio  de*  Me- 
dici suo  cugino,  albergò  in  Savona  in  casa  di  Giuliano 
della  Rovere,  il  quale,  per  essere  nimicissimo  di  Ales- 
sandro ,  colà  se  ne  stava  quasi  in  esiliol  Questi  tre  esuli 
erano  destinati  dalla  fortuna  alla   maggiore  dignità  della 
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crìstìana ,  ed  in  progresso  di  tempo  si  chiamarono 
Giulio  II,  Leone  X  e  Clemente  VII.  Dopo  aver  soppor- 
tato Tarj  travagli  e  corso  non  pochi  pericoli ,  il  cardinale 
Giovanni  (che,  per  la  morte  di  Pietro,  era  rimasto  capo 
della  casa  de*  Medici)  potè  per  qualche  tempo  vivere  quie- 
tamente in  Roma ,  sotto  il  pontificato  di  Giallo  II.  Di  poi 
fa  legato  del  papa  a  Perugia;  quindi,  col  medesimo  ti^ 
tolo ,  fu  dal  pontefice  mandato  ali*  esercito  della  lega ,  che 
assediava  Bologna.  Nella  giornata  di  Ravenna  rimase  prì-r 
gione  de*  Francesi ,  che  lo  condussero  a  Milano  ;  ma  egli , 
con  le  maniere  liberali  e  cortesi,  seppe  cosi  procurarsi 
la  benevolenza  di  alcuni  uflBdali ,  che  gli  fu  lasciato  campo 
alla  fuga.  Raggiunto  T  esercito  spagnuolo,  che  in  quel 
tempo  trovavasi  in  Toscana ,  ebbe  opportunità  di  tentare 
lo  stato  di  Firenze  ;  il  che  mi  obbliga  a  risalire  alquanto 
neir  ordine  de  tempi ,  per  dire  brevemente  delle  mutazioni 
avvenute  in  quella  repubblica. 

Neir  anno  i  502 ,  quando  Firenze  era  più  minacciata 
dal  duca  Valentino ,  tra*  molti  provvedimenti  presi  da  quel 
popolo,  uno  fu  il  creare  per  allora  un  gonfaloniere  a 
vita.  Duemila  cittadini  intervennero  al  consiglio  per  una 
tale  elezione,  ed  essendo  a  ciascuno  libero  il  nominare, 
i  nominati  furono  dugento  ventisei.  Tre  restarono  vinti 
con  suffragi  sopra  la  metà,  e  rifatto  il  partito  (poiché 
cosi  da  principio  erasi  stabilito] ,  rimase  fra  quei  tre  eletto 
a  pluralità  di  voti  Pietro  Soderini,  il  quale  governò  la 
repubblica  con  una  moderazione  ed  umanità  che  parve 
troppa  e  perniciosissima  al  Machiavelli.  La  guerra  contro 
Pisa  durò  sino  air  anno  i509,  quando  le  cose  de*  Pisani 
si  ridussero  in  tali  estremità  che  molti  morivan  di  fame. 
I  Fiorentini ,  perchè  Pisa  fosse  abbandonata ,  aveano  of- 
ferto cento  mila  ducati  al  re  Ferdinando  di  Aragona  e 
a  Luigi  re  di  Francia;  ma  questi  ne  volea  per  se  solo 
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ceDiomila ,  per  lo  che  i  Fiorentini  dovettero  segretamente 
obbligarsi  a  pagargliene  di  soppiatto  altri  cinquanta  oùla* 
Cosi  SpagnuoK  e  Francesi  abbandonarono  la  città  che  re- 
plicate volte  aveano  promesso  di  difendere.  Soccorreanla 
però  segretamente  i  Lucchesi  ;  ma  y  assaliti  vigorosamente 
da  Fiorentini ,  dovettero  obbligarsi  a  star  neatrali,  e  ad 
impedire  che  per  il  loro  territorio  non  si  conducessero 
vettovaglie  alla  città  assediata.  Con  tutto  ciò  avrebbero 
voluto  i  Pisani  prima  veder  ridotta  in  cenere  la  patria, 
che  piegare  il  collo  al  giogo  fiorentino  ;  ma  quei  del  con- 
tado ,  che  dopo  aver  perduto  loro  poderi ,  case  e  masse- 
rizie ,  ricovratisi  dentro  le  mura  vi  perivan  di  fame ,  mi- 
nacciavano sollevarsi  3  ed  aprire  le  porte  agii  assedianti* 
Per  lo  che  Pisa,  a  fine  di  evitare  una  maggiore  sven- 
tura, ottenuto  un  ampio  perdono  a  patti  convenienti  ed 
onorevoli ,  come  dice  Machiavdli  ne  suoi  Decennali , 
«  Tornò  piangendo  alla  catena  antica  ».  Allora  i  Fio- 
rentini mandarono  loro  ambasciatori  a  Massimiliano  re 
de'  Roinani ,  e  pel  prezzo  di  scudi  quaranta  mila ,  otten- 
nero chei  reounziasse  a  tutte  le  ragioni  che  sopra  Fi- 
renze e  gli  altri  luoghi  del  dominio  fiorentino  aver  po- 
tesse e  particolarmente  sopra  Pisa.  I  Pisani,  che  aveano 
facoltà  per  poter  viver  altrove ,  abbandonarono  la  patria, 
ed  alcuni  a  Palermo,  altri  a  Lucca,  altri  in  Sardegna  si 
ridussero  :  i  giovani  addestrati  nelle  armi  andarono  a  ser- 
vire la  più  parte  nelle  milizie  francesi.  Così  cadde  di 
Pisa  la  libertà^  la  grandezza  ed  il  nome.  Una  congiura , 
della  quale  era  capo  Luigi  della  Stufa  ^  partigiano  di  casa 
Medid ,  ordita  contro  r  autorità  e  la  vita  di  Pietro  Sode* 
rini,  non  ebbe  effetto  perchè  scoperta  a  tempo.  Ha  nel- 
Tanno  dgi2,  cacciati  i  Francesi  dalla  Lombardia,  gli 
Spagnuoli  ed  i  pontificj  entrarono  nel  dominio  fiorentino 
per  ristabilire  la  potenza  medicea;  e  mentre  negoziavasi 
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110  accordo ,  qaei  della  lega ,  per  noa  rìinanersi  in  oiio , 
assalìroQO  la  bella  e  ricca  terra  di  Prato,  ed  entrativi, 
dìuoo  resistente,  commisero  scelleratezze  non  mÌDori  delle 
commesse  da'  Francesi  io  Bresda ,  e  dagli  Svizzeri  in  altri 
luoghi  di  Lombardia.  Chi  dice  che  vi  ammazzarono  cin- 
quemila persone  inermi,  e  chi  tremila:  certo  la  strage 
fu  grande.  11  Guicciardini  afferma  che  il  cardinale'  de'  Me- 
dici ,  m^endo  guardie  alla  chiesa  maggiore ,  salvò  Y  one* 
sta  delle  donne ,  quasi  tutte  colà  rifoggiate  ;  ma  il  Nardi 
e  il  Buonaccorsi ,  che  registravano  allora  si  fieri  av- 
venioaeDti ,  asseriscono  che  non  furono  salve  neafico  le 
sacre  vergini,  neanco  i  bambini  ita  fasde picche  i  rima- 
sti in  vita  erano  crudelmente  tormentati  e  straziati  perchè 
pagassero  ciò  che  non  potevimo  e  rivelassero  i  tesori  nau- 
seosi!. «  Ed  ecco,  scrive  il  ffloratori ,  dove  andavano  a 
terminare  le  premure  di  un  papa  per  cacciare  i  barbari 
d'Italia!  Il  di  appresso,  che  fu  il  31  di  agosto,  i  parti- 
giani de  Medici  costrìnsero  Pietro  Soderini  a  lasciare  il 
palazzo  e  T  ufficio;  di  poi,  al  venire  della  notte,  lo  lascia- 
rono fuggire:  ed  e* se  ne  andò  ad  Ancona,  e  di  là  a  Ra- 
gusa, lasciando  nome  di  uomo  buono  ed  amatore  sincero 
della  libertà  della  patria ,  ma  inetto  a  prevedere  i  perìcoli 
e  a  soperarli  con  forte  animo  e  con  forti  opere.  Dopo  la 
fuga  del  Soderìni ,  tra  gli  accordi  stabiliti  fu  che  i  Fioren- 
tini dovessero  pagare  al  re  de'  Romani  e  agli  Spagouoli 
più  di  centoquarantamila  ducati  d'oro  (perchè  i  popoli 
debbono  comperare  anco  la  loro  schiavitù],  e  che  i  Me* 
dici  fossero  alla  città  come  privati  cittadini  restituiti ,  in- 
sieme con  tutti  quelli  che  la  loro  parte  aveano  seguitata. 
Nulladimeno  questa  famiglia,  comera  facile  prevedere,  re- 
cuperò ben  presto,  per  industria  del  cardinale  Giovanni, 
quell  onore  e  quella  autorità,  che,  per  la  follia  di  Pietro, 
avea  perduti.  Né  qui  soffermossi   la  fortuna  del  cardinale 
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GioYanDi,  il  quale,  sei  mesi  dopo,  fa  creato  papa  e 
prese  il  Dome  di  Leone  X,  oon  grandissima  allegrena 
di  tutta  la  cristianità ,  persuadendosi  ognuno ,  che  avesse 
ad  essere  rarissimo  pontefice  per  la  memoria  del ,  valore 
paterno,  e  per  la  fama  che  avea  d*aomo  liberale,  be- 
nigno ,  amantissimo  de*  letterati  e  delle  arti  e  favoreggia- 
tore degli  ingegni  illustri,  ed  in  fatti,  non  uscito  per 
anche  dal  conclave,  creò  suoi  segretaij  Pietro  Bembo  e 
Jacopo  Sadoleto,  scrittori  di  raro  merito,  e  £  poi  car- 
dinali insigni. 

Nel  giorno  della  coronazione  del  novello  pontefice, 
che  fu  il  di  id  di  aprile  del  4543,  si  spesero  in  festeg- 
giamenti dalla  camera  apostolica  pie  di  centomila  ducati 
d*oro.  Roma  diventò  la  sede  dell' allegria ,  delle  pompe 
e  dei  sollazzi  ;  e  parve  che  Leone  volesse  godersi  in  pace 
il  pontificato,  e  volgere  tutte  le  sue  cure  alle  arti,  alle 
lettere  ed  ai  piaceri.  Le  commedie  di  Plauto  e  del  car- 
dinale di  Bibiena  si  rappresentavano  alla  presenza  di  un 
papa,  che  non  si  facea  scrupolo  di  assistere  alla  Man- 
dragola del  Machiavelli,  e  che  ridea  alle  spalle  de* frati, 
e  mollo  dilettavasi  delle  astuzie  fortunate  degli  amanti. 
I  cardinali  e  prelati  seguivano  1* esempio  del  pontefice, 
e  veramente  valea  meglio  la  vita  voluttuosa  del  clero  di 
Roma  che  la  feroce  di  quello  di  Spagna  ;  meglio  assi- 
stere alle  commedie  e  alle  danze ,  che  a  roghi  del  car- 
enale Ximenes. 

Niun  pontefice  si  trovò  in  si  facile  congiuntura  d*  in- 
nalzare ad  un  sommo  grado  di  potenza  la  propria  fami- 
glia. Fino  allora  i  pontefici,  saliti  a  quella  dignità  da 
condizione,  privata ,  aveano  dovuto  edificare  la  grandezza 
de  loro  congiunti  dalle  fondamenta;  ma  Leone  era  capo 
della  famiglia  dominatrice  dello  stato  fiorentino  ,  e ,  come 
capo  della  Chiesa  j  trovavasi  io  possesso  di  un  principato 
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temporale ,  che  nessuno  de'  snoi  predecessori  avea  avuto 
così  grande  ed  umto ,  come  a  lui  lo  lasero  Giulio  IL  Ad 
accrescere  quindi  la  grandezza  della  propria  famiglia, 
non  già  come  gli  altri  pontefici  a  fondarla ,  rivolse  Leone 
la  sagacilà  sua,  e  quella  di  suo  cugino  Giulio,  il  quale, 
fallo  cardinale ,  fu  sempre  d*  ora  in  poi  suo  intimo  con- 
sigliere e  ministro,  come  per  lo  passato  era  stato  com- 
pagno indivisibile  nella  sua  prospera  ed  avversa  fortuna. 
Il  pontefice  avea  gik  poco  prima  creato  arcivescovo  di 
Firenze  il  detto  Giulio.  Lorenzo  figlio  di  Pietro,  e  fra^ 
tello  del  papa,  come  principe  o  dittatore  che  vogliam 
dire ,  reggea  la  repubblica.  Leone  fece  Lorenzo  gonfalo- 
niere di  Santa  Chiesa,  e  al! altro  ano  fratello  Giuliano 
procurò  in  moglie  Filiberta ,  sorella  del  duca  di  Savoia 
e  zia  materna  di  Francesco  I  re  di  Francia. 

Frattanto  i  Veneziani  s'erano  nuovamente  confede- 
rati eoi  re  di  Francia,  il  quale  promettea  loro  Verona, 
Vicenza,  Brescia,  Bergamo  e  Cremona,  non  che  il  suo 
aiuto  per  recuperare  le  cittii  della  Romagna  perdute  in 
effetto  della  lega  di  Gambrai;  obbligandosi  i  Veneziani 
ad  assistere  con  ogni  loro  sforzo  il  re  per  riacquistare 
il  Milanese.  Cóntro  al  papa  si  rivolsero  anco  gli  Spa- 
gnuoli;  ed  il  viceré  di  Napoli  s' impadroni  di  Parma  e 
Piacenza,  sebbene  per  poco  tempo,  avendole  quindi,  per 
accordo  seguito ,  restituite  a*  ministri  pontificj.  Ha  il  pe- 
ricolo maggiore  era  dalla  parte  de* Francesi,  i  quali, 
passate  le  Alpi  in  numero  di  dugento  uomini  d*arme  e 
ventimila  fanti,  sotto  il  comando  di  Luigi  della  Tremo- 
uille  e  del  maresciallo  Trivulzio,  scesero  verso  lo  stato 
di  Milano.  A  tal  nuova  i  Veneziani  s  impadronirono  di 
Pizzighettone ,  di .  Martinengo  e  di  Cremona.  Pavia  ed 
Alessandria  si  sollevarono  nel  nome  di  Francia.  Molte 
altre  città  parevano   disposte  a   seguire  queir  esempio , 
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Stanche  del  goTerDO  oppressivo  e  spoliatoré  di  Massimi- 
liàDo  Sforza,  uomo  ÌDelto  e  tatto  dedito  alle  volottà  e 
lascivie.  Ma  gli  Svizzeri,  eh* erano  i  veri  padroni  del  Mi- 
lanese ,  e  che  temevano ,  col  ritorno  de*  Francesi ,  di  per- 
dere i  baliaggi  che  aveano  occupati  ^  si  radonarono  presso 
Novara  nel  nomerò  di  diecimila,  e  nel  dì  6  dì  giugno 
deiranno  i543  assalirono  T esercito  francese  con  impeto 
si  maraviglioso,  che  gli  tolsero  le  artiglierie  e  contro  di 
esso  le  rivoltarono.  A  questo  imprevedoto  accidente  si 
grande  fu  lo  sbigottimento  e  il  terróre  de  Francesi,  che 
disordinati  e  confusi  sbandaronsi  :  pressoché  diecimila  fu- 
rono macellati  :  gli  altri  fuggendo  rìpassavan  le  Alpi  vi- 
tuperosamente ;  ed  il  Trivulzio,  costretto  a  seguirli,  in- 
vano ripeteva  a  quegli  spauriti  :  «  Noi  fuggiamo ,  e  la 
vittoria  è  nostra  ». 

Cacciati  cosi  d*  Italia  i  Francesi ,  gli  Svizzeri  mon- 
tarono in  tanta  superbia  che  di  tutte  le  provincie  italiane 
credevansi  padroni  ;  lo  erano  di  fatti  della  Lombardia , 
perchè  i  Veneziani,  risaputa  la  rotta  di  Novara,  ritor- 
narono frettolosamente  alle  case  loro,  sgombrando  le 
terre  occupate ,  e  perchè  Massimiliano  Sforza ,  signore 
de  Milanesi ,  era  degli  Svizzeri  schiavo.  Còl  pretesto  che 
il  duca  di  Savoia  ed  il  marchese  di  Saluzzo  erano  stati 
an\jci  del  re  di  Francia ,  entrarono  gli  Svizzeri  nel  Pie* 
monte ,  e  si  ferocemente  lo  devastarono ,  che  con  buona 
ragione  furono  soprannominati  orsi  delle  Alpi.  U  cardi- 
nale di  Sion  si  arrogò  il  titolo  di  duca  di  Savoia ,  e 
quello  di  marchese  di  Saluzzo  conferi  al  proprio  fratello. 
E  questa  baldanza  più  crebbe  per  la  morte  del  re  Luigi  XU, 
uomo  che  non  ebbe  giammai  costante  né  la  prospera  nfe 
r  avversa  fortuna ,  e  che  ora  pareva  risorgere  a  nuova 
potenza,  per  aver  difeso  il  regno  suo  e  fatta  pace  ono- 
revole col  re  d*  Inghilterra. 
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A  Luigi  succedette  Francesco  dì  Angouleme,  più 
prossimo  a  lui  de' maschi  del  sangue  reale,  e  della  linea 
medesima  de*  duchi  d'Orìeans^  preferito  per  la  legge  sa- 
lica alle  figliuole  del  morto  re.  Del  valore ,  delta  magna- 
nimità e  deHo  sph-ito  generoso  di  Francesco  si  avea  uni- 
versalmente grandissima  pranza  ;  e  gli  conciliava  molta 
grazia  il  fiore  delF  età ,  ch^  era  di  ventidue  anni ,  la  bel- 
lezza egregia  del  corpo,  e  romanità  somma  con  lotti. 
Assunse  insieme  col  titolo  di  re  di  Francia  q[odlo  del 
duca  di  Milano;  ma  moltt  in  Italia  credevano  eh* egli 
non  cosi  presto  si  accingerebbe  all'impresa  di  recuperare 
quel  ducato,  come  giovine  molto  dedito  a' piaceri.  Però 
in  questo  iogannavan si,  perchè  alla  guerra  italiana  sti- 
molava non  8<rfamente  lui,  ma  eziandìo  tutti  i  giovani 
della  nobiltà  francese  la  gloria  di  Gastone ,  1*  esempio  di 
Bajardo,  la  memoria  di  tante  vittorie  ottenute  in  Italia 
da  Gatto  e  da  Laiigi  e  la  vergogna  della  rotta  di  No* 
vara.  Fatti  quindi  Francesco  i  maggiori  preparamenti  che 
potè  di  uomini  e  di  danari,  e  dichiarata  reggente  del 
regno  la  duchessa  d*Angouleme  sua  madre,  fingendo  di 
aver  volto  Y  animo  ad  altre  imprese ,  si  ososse  improvvisa- 
mente per  passare  le  Alpi  nell'estate  deiranno  d5i5.  A 
questo  annunzio  tutta  Italia  fu  in  armi.  Papa  Leone ,  che 
sino  allora  avea  dissimulato  le  sue  intenzioni ,  si  scopri 
nemico  de* Francesi,  e  si  confoderò  con  Massimiliano  re 
de'  Romani ,  Ferdinando  re  di  Aragona ,  Firenze ,  Milano 
e  Svizzeri.  Venezia  era  in  lega  c^l  re  di  Francia.  Genova , 
fingendosi  sforzala,  accolse  nel  suo  porto  un  naviglio 
francese. 

Prospero  Colonna  capitano  supremo  dell'  esercito  mi- 
lanese, eoo  dugeoto  uomini  d'arme  e  quarantamila  Sviz? 
zeri ,  guardava  il  passo  di  Susa,  dove  vengono  a  congiun- 
gersi le  due  che  si  credevano  uniche  strade  per  scendere 

La  Farina,  T.  VU.  Parie  il.  7 
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dal  DelBoato  ìd  Italia ,  cioè  quelle  del  MoDgioevra  e  del 
MoDcenisio  ;  ma  il  re  di  Francia ,  istruito  da  uo  cava- 
liere mandatogli  incontro  dal  duca  di  Savoia,  o  come 
altri  dicono  per  suggerimento  del  maresciallo  Trivulzio, 
fece  passare  T  esercito  e  le  artiglierie ,  sebbene  con  molto 
travaglio,  per  la  valle  di  Barcellonetta  e  Ròcca  Spar- 
viera,  d*onde  si  scende  a  Cuneo,  terra  cbe,  assaltata 
invano  dagli  Svizzeri ,  teneasi  per  il  duca  di  Savoia.  Per 
maggiore  sventura  Prospero  Colonna,  soffermatosi  per 
desinare  in  Villafranca,  fu  quivi  sorpreso  e  fatto  pri- 
gione ,  da  una  banda  di  cavalieri  francesi ,  eh*  e  credeva 
ancora  al  di  là  delle  Alpi.  Questo  sventurato  principio 
mise  tale  sgomento  nell  animo  de  confederati ,  che  il  loro 
esercito  parve  rotto  prima  d'  aver  combattuto.  Papa  Leone, 
che  con  animo  dubbio  seguitava  T  amicizia  degli  Svizzeri 
e  degli  Spagnuoli ,  mandò  subito  segretamente  a  trattar 
di  pace  col  re  di  Francia,  e  fu  sul  punto  di  rimettere 
i  Bentivoglio  in  Bologna ,  e  rendere  Modena  e  Reggio  al 
duca  di  Ferrara.  Raimondo  di  Cardona,  viceré  di  Na* 
poli ,  mutò  anch*  esso  le  sue  disposizioni  non  pria  si  ac- 
corse dell'animo  doppio  del  pontefice,  non  che  di  Lo- 
renzo de  Medici  capitano  generale  de*  Fiorentini  e  del  car- 
dinale Giulio  de' Medici  creato  ultiniamente  legato  di 
Bologna.  Gli  Svizzeri  si  ritrassero  a  Pinerolo,  e  di  ìì 
accorsero  alla  difesa  di  Milano,  saccheggiando  Civasso  e 
Vercelli  come  solevano'. 
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VI. 


GIORNATA  DI  lARIGNANO: 

I  PRANCRSI  RIDIVENGONO  SIGNORI  DIL  IILANKSB: 

GONTINUAZIONR  DBL  PONTIFICATO  DI  LEONR  X. 

Il  duca  HassimiliaDO  Sforza  vive  frattanto  prof  od* 
deodo  il  ano  e  quello  degli  altri.  «  Ei  faceva ,  scrive  il 
Prato,  come  dice  il  proverbio:  manco  roba,  manco  affanni, 
e  solo  attendeva  a*  piaceri  ».  In  Milano  tutti  aveano  mag- 
giore autorità  di  lui:  gli  Svizzeri  primi;  poi  gli  Spagnuoli 
ed  il  papa ,  al  quale  e  chiedeva  il  permesso  di  accrescere 
la  gabella  del  sale.  I  tributi  erano  intollerabili:  Svizzeri, 
Spagnuoli,  ponti6cj  e  ducali,  con  maraviglìosa  avidità, 
ingoiavano  le  rendite  dello  stato  :  i  Milanesi  pagavan  per 
tutti ,  ed  erano  da  tutti  oppressi  e  tiranneggiati.  Vedendo 
il  pubblico  malcontento  crescere  e  divenir  maggiore  air  ap- 
pressarsi de* Francesi ,  il  duca  ricovrò  nel  castello,  ed  i 
Milanesi  mandarono  loro  oratori  al  re  Francesco.  La  città 
di  Milano  non  volea  però  ricevere  presidio  forestiero ,  per 
Don  ricadere  ne  medesimi  mali  di  prima ,  e  quando  il  ma- 
resciallo Trivulzio  tentò  d*  introdurvelo  impensatamente  da 
porta  Ticinese ,  il  popolo  minuto  pigliò  le  armi  e  lo  re- 
spinse. Il  duca ,  consigliato  da  Girolamo  Horone,  usci  al- 
lora con  parte  del  presidio,  dicendo  cb*eg1i  volea  aflBdare 
le  chiavi  della  città  al  suo  popolo;  che  volea  renderlo  im- 
mune da  ogni  aggravio;  e  che  i  pesi  dello  stato  doveano 
sopportarli  i  nobili  ed  i  ricchi:  e  nel  medesimo  tempo 
e'  tolse  gli  uflBcj  a*  nobili ,  e  li  die  a  persone  che  godeano 
il  favore  della  plebe.  L*  odio  del  popolo  contro  i  magnati 
si  manifestò  allora  terrìbile,  ed  il  duca,  anziché  frenarlo, 
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incilavalo  con  esigere  esorbitanti  sassidj  ed  animare  il 
popolo  a  vendicarsi,  usando  dire,  «  esser  meglio  rovinare 
eh*  essere  rovinato  ». 

Frattanto  i  Francesi ,  eh*  erano  a  Buffalora ,  aprivano 
pratiche  di  accordo  cogli  Svizzeri ,  promettendo  loro  delle 
grosse  pensioni;  ma  il  cardinale  dì.  Sion  ginnse  a  tempo  a 
Milano  con  altri  rinforzi ,  per  rompere  ogni  trattato ,  ed 
animare  tutti  alla  guerra  :  furono  promessi  agli  Svizzeri , 
se  vinceano,  ottocento  mila  ducati  d'oro,  della  qual 
somma  dugeotomila  ne  doveano  pagare  gli  SpagnuoU,  e 
dugento  mila  il  pontefice.  I  Francesi ,  avendo  consumato 
le  vettovaglie  de'  dintorni  di  Magenta  e  Buffiilori^,  prima 
a  Binasco ,  quindi  a  Pavia  si  recarono ,  da  ultimo  a  Mari- 
goano  posero  il  campo.  Quivi  si  venne  a  giornata  il  di  i4 
di  settembre  dell'anno  1515.  Si  commise  quella  pugna 
sanguinosissima  due  ore  prìoia  del  tramonto  del  sole  e 
durò  ferocemente  sino  alle  ore  quattro  della  notte,  quando, 
per  le  sopravvenute  tenebri  non  più  anrici  da  nemici  si  di- 
stinguevano. Ciascuno  rimase  nel  luogo  ove  trovavasi.  Il 
re  Francesco  dorod  sotto  il  carretto  di  un  cannone.  Dicono 
che  gli  Svizzeri,  comandati  dal  cardinale  di  Siop,  fossero 
trentacioque  mila ,  non  avendo  voluto  altri  cinquemila  com* 
battere  per  essersi  accordati  co* Francesi.  La  vanguardia 
reale^  comandata  dal  signore  della  Palisse  contava  sette* 
cento  lancia  e  diecimila  fanti  tedeschi;  il  corpo  di  batta- 
glia ,  guidato  dal  re,  era  forte  di  ottocento  uomini  d'arme, 
diecimila  fanti  tedeschi ,  cinquemila  fanti  guasconi  e  molta 
artiglieria  diretta  dal  duca  di  Borbone  ;  il  Trìvnlzio  gover-* 
nava  la  retroguardia  con  cinquecento  lance  e  seimila  fanti 
italiani:  v  erano  anco  de' cavalleggierì  comandati  dal  si- 
gnore della  Clieta  e  dal  Bastardo  di  Savoia.  La  zuffa  rico- 
mmciò  al  sorgere  del  nuovo  giorno.  Gli  Svizzeri  feroce- 
mente ed  ostinatamente  combattevano ,  non  ostante  il  so- 
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verchio  de  nemici;  e  Dessono  accorreya  in  loro  soccorso^ 
perche  il  viceré  Cardona  cogli  Spagnnoli,  e  Lorenzo  de'Me- 
dìci  co*  Fiorentini  e  pontificj  erano  al  di  qua  del  Po,  Era 
ancora  indeciso  1*  esito  della  battaglia ,  quando  arrivò  sul 
Inogo  r  Alviano ,  comandante  de*  Veneziani ,  con  cinqnan- 
tasei  gentiluomini  e  dagento  cavalieri  scelti,  gridando  «  San 
Marco  I  San  Marco  I  ».  A  quel  grido  gli  Svizzeri  si  credet- 
tero presi  alle  spalle  da  tutto  l'esercito  veneto,  e  suona* 
roQo  a  raccolta,  e  piegarono  alla  volta  di  Milano.  «  Affer* 
mava  il  consentimento  comune  di  tutti  gli  uomini ,  dice  il 
Groicciardìnì ,  non  essere  stata  per  moltissimi  anni  in  Italiar 
battaglia  più  feroce.  Il  re  medesimo  stato  molte  volte  in 
perìcolo,  aveva  a  riconoscere  la  salute  più  dalla  virtù  pro- 
pria e  dal  caso  che  dair  aiuto  de  suoi ....  Il  Trìvulzio,  ca- 
pitano che  avea  veduto  tante  cose ,  affermava  questa  es^ 
sere  stata  battaglia  non  di  uomini  ma  di  giganti ,  e  che  di- 
ciotto  battaglie ,  alle  quaK  era  intervenuto,  erano  state,  a 
comparazione  di  questa ,  battaglie  fanciullesche  ».  Dicono 
che  rimanessero  sul  campo  diecimila  Svizzeri  e  seimila 
della  parte  de* Francesi;  ma  in  ciò  non  sono  concordi  gli 
scrittori.  Gran  parte  della  vittoria  fu  dovuta  al  contestabile 
di  Borbone.  Vi  rimasero  morti  Francesco  di  Borbone  fra- 
tello del  contestabile,  Bertrando  di  Borbone  Carene!,  un 
fratello  del  duca  di  Lorena  e  del  conte  di  Guisa ,  il  prin- 
cipe di  Talmont,  i  conti  di  Sancerre,  di  Bussi,  d*  Amboise, 
di  Roye  ed  altri  assai.  Il  re  ebbe  il  cavallo  ferito  e  rice- 
vette di  molte  percosse,  ed  e*  volle  sul  campo  di  battaglia 
essere  cinto  cavaliere  da  Bajardo ,  che  avea  meritato  il  ti- 
tolo di  cavaliere  senza  macchia  e  senza  timore ,  il  quale 
avea  fatto  in  quella  giornata  .quelle  prodezze  che  solea. 
Gli  Svizzeri  entrarono  a  Milano ,  come  dice  Gian  Marco 
Burigozzo  nella  sua  cronaca,  «  tutti  malsani,  e  il  più  sano 
durava  fatica  a  stare  su  in  piedi  ».  Di  poi  se  ne  ritornarono 
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alle  loro  montagne.  Massimiliano  Sforza,  che  s  era  chioso 
nel  castello  di  Milano ,  dove  potea  sostenere  no  lungo  as- 
sedio ,  reoonziò  vilmente  il  ducato  a  favore  del  re  Fran- 
cesco, e  passò  a  vivere  in  Francia,  con  trentasei  mila  scodi 
di  assegnamento.  Il  re  sì  obbligò  a  pagare  i  suoi  debiti; 
e  promise  al  Morone  di  farlo  senatore  e  regio  auditore. 
Il  Morone  credeva  queir  ufficio  gli  sarebbe  conferito  a 
Milano;  ma  quando  seppe  che  dovea  godere  quella  dignità 
in  Francia,  fingendo  ubbidire,  sì  mise  in  viaggio,  ma 
strada  facendo  fuggi  e  ricovrossi  su  quel  di  Modena. 

Leone  X  si  affrettò  ad  aprire  pratiche  di  pace  co*  vin- 
citori per  mezzo  di  Carlo  duca  di  Savoia,  ed  un  trattato  fu 
sottoscritto  a  Viterbo  addi  13  di  ottobre,  per  lo  quale  sta- 
bilivasi:  che  il  ré  non  farebbe  novità  né  per  Firenze  né  per 
Bologna  ;  che  il  pontefice  lo  riconoscerebbe  come  duca  di 
Milano,  e  gli  restituirebbe  Parma  e  Piacenza,  dando  il  re 
uno  stato  in  Francia  ed  una  pensione  a  Giuliano  de' Me- 
dici ed  un  altra  pensione  a  Lorenzo.  Il  viceré  Cardona 
se  ne  ritornò  a  Napoli,  dicendosi  tradito  dal  pontefice. 
1  Veneziani  riebbero  Bergamo,  espugnarono  Peschiera  e 
assediarono  Brescia  :  soccorsa  da*  Tedeschi ,  questa  città 
cadde  da  ultimo  in  mano  de  Francesi. 

Il  re  Francesco  si  abboccò  col  papa  a  Bologna , 
dove  si  stabilì  quel  concordato  famoso ,  per  lo  quale , 
abolita  la  prammatica  sanzione,  venne  spogliata  la  chiesa 
gallicana  de*  suoi  immensi  prossessi.  Non  mai  per  T  ad- 
dietro gli  ecclesiastici  francesi  aveano  pagato  a  Roma  le 
annate;  ed  il  re  concedette  al  papa  il  diritto  di  farsele 
pagare:  ed  in  compenso  il  papa  die  al  re  le  nomine 
a*  vescovadi .  che  prima  appartenevano  a'  capitoli  delle 
cattedrali,  reclamando  invano  i  parlamenti  ed  il  clero.  U 
re  ottenne  dal  pontefice  la  promessa  che  renderebbe  al 
duca  di  Ferrara  le  città  di  Modena  e  Reggio ,   con  che 
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il  detlo  duca  Io  rifacesse  de*  danari  pagati  a  Hassimiliano 
per  la  investi  tara.  Di  poi  Francesco  I  se  ne  tornò  in 
Franda ,  lasciando  governatore  del  Milanese  il  contesta- 
bile di  Borbone.  Massimiliano  ripigliò  le  armi  nelFanno 
seguente.  Gli  Svizzeri,  or  vendendosi  a  Francesi  ed  ora 
acesariani,  mutavano  ciascun  di  i  vincitori  in  vinti.  La 
somma  della  guerra  si  ridusse  intorno  Verona,  città  più 
volte  assediata,  ma  valorosamente  difesa  da  Marco  Antonio 
Colonna,  diventato  capitano  di  cesare:  da  ultimo  i  Vene- 
ziani la  comprarono  per  cento  mila  ducati  d' oro.  Massimi- 
liano venuto  in  persona,  con  poderoso  esercito  sino  alle 
mura  di  Milano,  fu  dal  contestabile  di  Borbone  e  dal  Tri- 
vulzio  sostenuto,  respinto  ed  indotto  a  sottoscrivere  una 
pace,  nella  quale  furono  compresi  i  Veneziani.  Il  governo 
del  contestabile  fu  umano  e  previdente:  pubblicò  egli  un 
generale  perdono;  fece  opere  notevolissime  di  pubblica 
utilità  ;  fondò  la  dominazione  francese  sull*  affetto  e  la  ri- 
conoscenza de*  popoli,  si  cbe  parve  salda  ed  incrollabile. 
La  ricompensa  che  n*  ebbero,  tanto  egli  quanto  il  Trivulzio, 
fu  questa,  cbe  il  re  per  far  cosa  gradita  alla  bella  contessa 
di  Chateaubriand,  die  il  governo  di  Milano  a  Odetto  di 
Foix  signore  di  Lautrec,  fratello  di  lei,  e  richiamò  in 
Francia  que  due  uomini  non  meno  esperti  ne  negozj  civili 
che  valorosi  in  guerra.  Il  Trivulzio  ne  mori  di  dolore  ; 
Borbone  volse  Y  animo  a  vendicarsi. 

Morto  in  quel  tempo  Giuliano  de*  Medici ,  fratello  del 
Ì>apa^  questi  pose  ogni  suo  studio  air  ingrandimento  del 
nipote,  e  disegnò  farlo  signore  d'Urbino,  non  ostante  che 
quel  duca  si  fosse  molto  affaticato  in  prò  della  casa  de*  Me- 
dici. Gli  fece  quindi  «contro  un  severissimo  processo,  accu- 
sandolo di  delitti  parte  veri  e  parte  falsi ,  e  non  obliando 
neanco  la  uccisione  del  cardinale  Alidosio,  per  la  quale 
Francesco  Maria  era  stato  assoluto  e  perdonato  da  papa 
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Giulio  suo  zìo.  Dichiarato  dal  papa  rìbefle  di  Santa  Chiesa, 
gli  fu  mossa  guerra  la  quale  durò  otto  mesi  j  ed  essendo* 
visi  spesi  ottocentomila  ducati ,  la  maggior  parte  sborsati 
furoDO  da' FioreDtÌDì.  li  duca  Francesco  Maria  ^  cacciato 
d*  Urbino,  si  ritirò  a  Milano  ;  e  Lorenzo  fu  come  novello 
duca  messo  dal  papa  in  possesso  di  quel  dominio.  Ma  per- 
chè nell'aprile  deiranno  i5i 8  Lorenzo  cessò  di  vivere, 
senza  che  restasse  di  lui  altro  che  una  figliuola  legittima 
per  nome  Catterina,  che  fu  poi  regina  di  Francia,  il  du«- 
cato  d*  Urbino  ritornò  alla  Sede  Apostolica ,  recuperato  poi 
dal  vecchio  duca  della  Rovere  dopo  la  morte  di  papa 
Leone. 

In  quel  tempo  si  scopri  in  Roma  una  congiura  ordita 
contro  al  pontefice,  della  quale  era  capo  il  cardinale 
Alfonso  Petrucci,  che  fieramente  odiavalo,  per  aver  egli 
fatto  cacciare  da  Siena  Borghese  Petrucci  suo  fratello  e 
spogliato  lui  stesso  delle  rendite  paterne.  Più  volte  e  pensò 
di  uccidere  il  papa  colle  sue  mani  in  concistoro  ovvero 
alla  caccia;  ma  da  ultimo  si  appigliò  al  partito  di  farlo 
avvelenare  da  un  chirurgo ,  nella  medicazione  di  una  fi** 
stola  della  quale  il  papa  era  travagliato.  Scoperto  questa 
trama,  Leone  fece  prendere  il  cardinale,  e  in  Castel 
Sant*  Angelo  gli  fece  mozzare  il  capo.  Bandìnello  Sanli  car- 
dinaie  genovese,  siccome  sciente  della  congiura,  fu  privo 
della  dignità  cardinalizia  e  condannato  a  perpetua  prigione: 
di  poi  col  danaro  recuperò  questi  la  libertà  e  il  cappello  ; 
ma  dopo  poco  cessò  di  vivere,  e  fu  creduto  di  veleno.  A 
Rafiaello  Biario  cardinale  di  San  Giorgio ,  e  camerlengo , 
per  la  stessa  ragione,  fu  tolta  la  porpora ,  e  dovette  ricom- 
prarla con  r  oro.  Adriano  cardinale  tli  Coroeto,  benché 
perdonato,  fuggi  di  soppiatto  da  Roma,  né  di  lai  si  ebbe 
più  notizia. 
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VII. 


FRASfCBSCe  I  RK  DI  FRINCIA  B  CiMLO  D'  AV8TRM 

ASPIRANO  All'IlPRRO. 

Avvenimenti  di  grandissima  importanza  tutti  preve- 
deano  alla  morte  di  Ferdinando  re  di  Aragona  e  di  Mas* 
similiano  re  de'  Romani.  Sapeasi  che  il  te  di  Francia ,  dap- 
poiché si  vide  padrobe  del  Milanese,  avea  rivolto  l'animo 
air  acquistò  del  regno  di  Napoli ,  e  che  erast  astenuto  da 
quella  impresa  per  le  preghiere  del  pontefice,  il  quale, 
temendo  il  troppo  ingrandimento  de  Francesi ,  copriva  il 
suo  sospetto  col  prelesto,  che  non  bisognava  contristare 
la  vecchiezza  decrepita  di  Ferdinando,  e  attendere  invece 
la  sua  morte  che  non  potea  tardare.  Nulladimeno  cessato 
di  vìvere  questo  re,  Carlo  d'Austria  pacificamente  gli 
succedette,  non  meno  nel  regno  di  Napoli  che  in  tutti 
gli  altri  stati ,  come  figlio  della  sua  figliuola  e  più  pros- 
simo erede;  ma  allorché  terminò  i  suoi  giorni  Massimi- 
liano ,  il  re  di  Francia  e  il  nuovo  re  di  Spagna  comin- 
ciarono apertamente  a  contendere  fra  loro  per  la  corona 
imperiale.  I  voti  comuni  de'  potentati  italiani ,  e  massime 
del  papa,  erano  che  ambidue  fossero  esclusi,  imperocché 
possedendo  Tuno  le  due  Sicilie  e  F  altro  il  ducato  di  Mi- 
lano ,  ed  essendo  tutti  e  due  potentissimi ,  era  evidente- 
mente pericoloso  che  alfa  grandezza  dei  loro  stati  ereditar] 
il  nome  e  r  autorità  deiriitipero  aggiungessero.  Tuttavia 
Leone,  dissimulatore  accortissimo,  dava  ad  intendere  al  te 
di  Francia  di  favorire  Y  elezione  sua,  perché,  prevedendone 
r  impossibilità ,  sperava  che  il  re,  indispettito  divedersi 
ad  altro  posposto  e  grato  al  pontefice,  unirebbe  le  sue 
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alle  armi  della  Chieda  per  tenere  in  freno  il  futaro  impe- 
ratore. Egli  è  vero  che  essendo  Carlo  re  di  Spagna  ,  delle 
due  Sicilie ,  dell  Indie  e  signore  della  Borgogna ,  de  Paesi 
Bassi  e  di  altri  stati  potea  credersi  non  gradito  a*  principi 
di  Alemagna ,  che  temeano  tanta  grandezza  non  lo  invo- 
gliasse a  farsi  non  solamente  capo ,  ma  anco  padrone  della 
nazione  germanica  ;  come  pure  parea  ostacolo  non  lieve  la 
condizione  imposta  da*  papi  a  re  di  Napoli  di  non  unire 
giammai  a  quella  la  corona  imperiale:  ma  dall'  altra  parte 
il  timore  della  soverchia  potenza  esisteva  pure  per  il  re  di 
Francia,  e  con  più  ragione  per  avere  regno  pia  unito  e 
vicino.  Mentre  gli  elettori  di  questo  disputavano,  Carlo 
radupato  un  esercito,  lo  facea  avvicinare  a  Francoforte, 
col  pretesto  di  volere  render  sicura  la  libertà  della  ele- 
zione, ed  offriva  ventimila  ducati  d'oro  agli  elettori,  somma 
per  altro  inferiore  di  quella  offerta  dal  re  di  Francia.  Gli 
elettori  avrebbero  voluto  dar  la  corona  dell*  impero  a  Fe- 
derigo di  Sassonia;  ma  questo  principe,  che  meritò  il  so- 
prannome di  Savio ,  si  niegò  di  riceverla  dicendo  che  non 
avea  potenza  rispondendo  alle  difficoltà  de  tempi,  e  racco* 
mandando  il  giovine  re  di  Spagna.  Da  ultimo  il  nome  dì 
costui  prevalse,  ed  e  fu  eletto  imperatore,  addi  28  di  giu- 
gno dell* anno  d5i9,  giurando  per  lui  i  suoi  ministri, 
ch'egli  non  farebbe  né  lega  né  guerra  senza  il  consentimento 
de*  prìncipi  ;  che  non  introdurrebbe  nell*  interno  dell*  im- 
pero alcun  soldato  forestiero  ;  che  gli  ufficj  dell*  impero  e 
della  corte  sarebbero  a'  soli  Alemanni  conferiti  ;  che  nelle 
cose  dell*  impero ,  sia  in  iscrìtto  sia  a  voce ,  altre  lingue 
non  si  adoprerebbero  che  la  latina  e  la  tedesca;  ed  altri 
somiglianti  capitoli,  tendenti  tutti  a  frenare  e  a  restringere 
r  autorità  imperiale.  Ne*  secoli  trascorsi  non  prendevano  i 
re  di  Alemagna  il  titolo  d*  imperatori  se  non  dappoiché 
aveano  ricevuto  la  corona  d*oro  dal  papa.  Massimiliano, 
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ayvegnachè  non  coronato  a  Roma,  conÙDciò  in  qaalche 
sao  diploma  ad  intitolarsi  imperatore.  Fa  Carlo  V  il  primo 
ad  osare  costantemente  il  titolo  di  eletto  imperatore  de  Ro- 
mani prima  della  incoronazione ,  nel  che  fu  imitato  da'  suoi 
successori. 

Il  re  di  Francia,  parlando  di  questa  elezione,  avea 
detto:  «  doversi  seguitare  l'esempio,  che  qualche  volta  si 
vede,  di  due  giovani  amanti,  che  benché  amino  una  donna 
medesima ,  e  si  sforzi  ciascuno  di  loro  con  ogni  arte  ed 
industria  possibile  di  ottenerla,  non  per  questo  vengono 
tra  loro  a  contenzione  ».  Ma  egli  prometteasi  forse  di  se 
stesso  pia  di  quanto  era  ragionevole  sperare.  Il  rifiuto  di 
cosa  tanto  desiderata  e  ricercata,  aggiungendosi  alle  ca- 
gioni permanenti  di  nimistà,  che  esistevano  fra  la  casa 
d' Austria  e  quella  di  Francia ,  dovea  necessariamente  so- 
spingere il  re  Francesco*  alla  guerra.  Dall* altra  parte, 
Carlo ,  signore  de*  Paesi  Bassi ,  avea  Y  Artois  e  molte  terre 
e  castella  a  rivendicare;  re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  dovea 
opporsi  alle  pretese  ereditarie  del  re  di  Francia  ;  re  di  Spa- 
gna, era  obbligato  a  sostedere  colle  armi  l'usurpazione 
della  Navarra  ;  imperatore ,  non  potea  fare  a  meno  di  far 
valere  le  ragioni  dell*  impero  sul  gran  feudo  di  Milano  : 
cagioni  più  che  sufficienti  per  desolare  V  Europa.  Né  poco 
vi  dovean  contribuire  1*  indole,  il  carattere  e  le  personali 
condizioni  de'  due  prìncipi ,  tutti  e  due  giovanissimi ,  eppur 
usi  a  maneggi  delle  cose  di  stato  e  avidissimi  d' ingrandi- 
mento. Ma  Carlo,  parte  per  qualità  che  tenea  da* suoi  geni- 
tori, parte  per  effetto  della  ricevuta  educazione,  unia  la 
flemma  fiamminga  e  tedesca  alla  profondità  spagnuola , 
mentre  Francesco  dell*  impelo  e  della  leggerezza  francese 
era  esempio  maraviglioso.  Carlo  preferia  gli  avvolgimenti 
e  le  coperte  vie;  Francesco  i  rischi  delle  battaglie:  in 
quello  era  dissimulazione  profonda;  in  questo  franchezza 
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imprudente:  l'uno  era  tanto  cupido  di  potenxa,  quanto 
r  altro  di  gloria.  Francesco  era  superiore  al  suo  rivale ,  sq 
si  tuoi  fare  consideraiionè  dell*  amore  delle  lettere  e  delle 
arti ,  ed  una  certa  affabilità  e  piacevolezza  di  Mtura ,  che 
lo  rendevan  caro  a  chi  veniva  al  suo  cospetto;  mentre 
Carlo,  benché  non  avesse  ancora  oltrepassato  il  suo  di- 
ciottesimo anno ,  avea  tal  gravità  nel  sembiante  e  nelle  pa- 
role ,  da  imporre  riverenza  e  timore  a  chi  lo  riguardava. 
In  quanto  alle  cose  di  amore ,  Y  uno  e  1*  altro  trascorre- 
vano; ma  Carlo  copertamente  come  Spagnuolo,  T  altro 
apertamente  e  immoderatamente  come  Francese. 

Ciò  non  ostante  durò  la  pace  d' Italia  per  alcuni  anni 
perciocché  i  due  principi  vicendevolmente  si  temevano  ed 
osservavano,  e  ciascuno  di  essi  desiderava  tirare  il  ponte- 
fice nella  propria  lega  prima  di  muovere  le  armi ,  essendo 
cosa  di  molta  considerazione  il  nome  della  Chiesa  nella 
contenzione  che  si  apparecchiava;  ma  Leone  X,  invece  di 
profittare  di  questa  disposizione  delle  due  corti  per  mante- 
nere la  quiete  d' Italia ,  fu  il  primo  a  ccrèare  di  sturbarla, 
per  la  cupidità  di  recuperare  Parma  e  Piacenza,  ultima- 
mente cedute  a*  Francesi  ;  di  non  rendere  Modena  e  Reggio 
agli  Estensi  ;  e  d  illustrare  il  suo  pontificato  col  ragguar- 
devole acquisto  della  città  di  Ferrara.  Questo  pontefice, 
che  da  principio  parca  tutto  dedito  a*  piaceri,  chiamò  con 
dolci  parole  Giampaolo  Baglioni  a  Roma,  e  violando  il 
salvocondotto  e  la  fede  datagli ,  gli  fece  mozzare  il  capo , 
e  ridusse  Perugia  alla  sua  ubbidienza.  Veramente  scellerato 
uomo  era  il  Balioni;  ma  il  modo  come  fu  spento  non  fa 
meno  scellerato.  Nel  medesimo  tempo  mandò  il  pontefice 
inaprovvisamente  Giovanni  de  Medici ,  giovine  ferocissimo 
e  vago  dì  guerra ,  con  buon  numero  di  armati ,  contro  di 
Ledovico  Freduccì  tiranno  di  Fermo,  e  gli  fece  tògliere  lo 
stato  e  la  vita;  il  che  fu  cagione  che  altri  tirannetti  della 
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Roroagoa  parte  fuggissero,  e  parte  alla  Chiesa  si  sotto- 
Qiettessero.  Di  poi,  vedendo  iasuflBoieBti  le  sue  armi  per 
dispogliare  il  duca  di  Ferrara ,  volle  farlo  ammazzare  ;  il 
che  è  attestato  da  molti  storici,  e  priocipalmeote  dal 
GmicGiardini ,  oh*  era  allora  governatore  di  Reggio  per  la 
Chiesa.  Maneggiò  questo  trattato  Uberto  Gambara,  pro« 
tODOtario  apostolico  ,  che  poi  fu  cardinale  y  oon  Ro** 
dolfo  Hello  tedesco,  capitano  delle  guardie  del  duca. 
Ebbe  costui  larghe  promesse  per  uccidere  il  suo  signore, 
e  per  arra  duemila  ducati  d' oro.  Era  stabilito  il  tempo 
e,ìl  hiogo;  dato  ordine  al  Guicciardini  e  agli  altri  uffi- 
ciali pontificj  di  Bologna  di  presentarsi  a  una  porta  di 
Ferrara,  nel  di  designato;  ma  il  Tedesco  rivelò  B  tutto 
al  duca,  che  si  contentò  di  far  compilare  un  autentico 
processo,  nel  quale  s  inclusero  le  lettere  originali  del 
protonotaro.  Cosi  papa  Leone  gittava  faville  sulle  mate- 
rie deir  apparecchiato  iftcendio,  le  quali  levavano  già  in 
Alemagna  fiamme  grandissime. 


Vili, 


DELLA  RIFORMI. 


Prima  di  procedere  oltre  è  utile  alla  intelligenza 
de'  (alti  che  sieguono  toccare  brevemente  della  riforma  re- 
ligiosa ,  che  fu  il  più  grande  avveniuiento  del  secolo  XVI 
e  il  più  fecondo  di  conseguenze.  La  rivoluzione  operata 
da  Martino  Lutero  fu  da'  seooK  precedenti  disposta  ed 
apparecchiata.  11  risorgimento  delle  lettere  greche  e  la-* 
line,  che  nel  secolo  precedente  seguì  d'appresso  i  con- 
ci!}  di  Basilea   e   dì   Costanaa,    divenne  occasione  agli 
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uomioi  d*  ingegno  di  percorrere  naove  vie  fuori  le  onne 
della  scolastica.  Le  novelle  università  divennero  centri 
di  luce  scientifica ,  che  per  tutta  Europa  diffondeasi ,  coo- 
perando moltissimo  la  nuova  invenzione  della  stampa. 
L'ammirazione  che  si  ebbe  per  gli  antichi  e  la  brama 
d*  imitarli ,  la  licenza  de*  costumi  che  ogni  autorità  fasti- 
diva gonfiavano  così  il  torrente  contrario  alle  opinioni 
degli  scolastici ,  che  la  Chiesa  non  avea  più  argini  validi 
a  rafirenarlo.  Dall*  altra  parte  i  principi  ^  raffermati  su  loro 
troni,  per  la  depressione  decloro  vassalli,  gli  istituiti 
eserciti  regolari  e  la  invenzione  delle  artiglierìe,  diven- 
nero gelosi  dell*  ingrandimento  de'  pontefici ,  e  mal  videro 
che  ogni  anno ,  per  ottenere  dispense  e  bolle  mandassero 
a  Roma  tante  ricchezze  dei  loro  stati,  soggetti  inoltre 
a  ricever  leggi ,  come  già  dicevasi ,  da  un  vescovo  stra- 
niero. Indignati  pure  mostravansi  i  popoli  della  ignoranza 
e  scostumatezza  del  clero  :  in  alcuni  stati  di  Alemagna 
avean  dovuto  costringere  i  curati  a  tenere  delle  concu- 
bine, sperando  che  così  le  loro  donne  sarebbero  più  si- 
cure; e  si  videro  vescovi  vendere  per  uno  scudo  ranno 
a*  preti  delle  loro  diocesi  il  permesso  di  convivere  mari- 
talmente con  delle  donne.  Sin  dal  tempo  di  Giovanni  XII 
1  peccati  erano  stati  messi  a  prezzo:  un  vescovo  potea 
rendersi  omicida  per  trecento  lire:  tanto  pagavasi  per  un 
tal  perìcolo,  tanto  per  un  tal  altro,  non  esclusi  i  più 
mostruosi  e  nefandi.  Nà  solamente  otteneansi  le  assolu- 
zioni de' peccati  commessi;  ma  anco  quelle  de  peccati  da 
commettersi.  La  duchessa  di  Borbone ,  sorella  di  Carlo  Vili 
comprò  il  diritto  di  farsi  assolvere  d'ogni  peccato,  per 
tutto  il  tempo  della  siia  vita,  con  dieci  persone  del  suo 
seguito,  in  quaranta  feste  dell* anno,  non  comprese  le 
domeniche.  A  questi  scandali  si  aggiungevano  le  accanite 
contese  de' preti  co' frati,  e  de' frati  fra  di  loro,  e  massima- 
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mente  domeDicaoi  e  fraocescaoi ,  quelli  oiegaodo  alla 
Vergioe  Maria  il  privilegio  d  esser  nata  senza  macchia , 
questi  r  immacolato  concepimento  propugnando.  La  di- 
spota cosi  s*  incalori  che  in  una  chiesa  di  Francoforte  un 
francescano  quasi  ammazzò  a  colpi  di  crocifisso  un  do- 
menicano ;  ma  fu  peggio  a  Berna ,  dove  i  domenicani  si 
messero  ad  inventare  miracoli  e  apparizioni  in  sostegno 
della  loro  dottrina  y  e  finirono  con  tentare  di  avvelenare 
nell'  ostia  consacrata  un  loro  novizio ,  giovine  semplice , 
il  quale  disse  ingenuamente  che  la  Vergine,  che  gli  era 
apparsa  per  dirgli  eh* eli* era  nata  nel  peccato  originale, 
avea  la  voce  molto  somigliante  a  quella  del  sottopriore. 
Per  questo  si  fece  un  processo,  che  durò  quattro  anni, 
infine  de'  quali  quattro  domenicani  furono  arsi  vivi ,  dopo 
condanna  pronunziata  da  un  vescovo  delegato  da  Roma. 

£  quindi  facile  intendere  come  Giovanni  Wiclef  e 
Giovanni  Hus  trovassero  numerosi  discepoli  e  partigiani 
allorquando  si  fecero  a  combattere  i  viq  del  clero  ed  i 
disordini  della  Chiesa.  Parevano  però  nel  principio  del 
secolo  XVI  presso  che  spente  le  querele  contro  il  predo- 
minio di  Roma ,  e  tutti  i  cristiani  occidentali  ubbidivano 
al  pontefice ,  se  togli  fra  le  Alpi  ed  i  Pirenei  alcune  re*- 
liquie  degli  antichi  Valdesi,  e  nella  Boemia  qualche  resto 
di  Ussiti  sfuggiti  alla  persecuzione;  ma  Valdesi  ed  Ussiti 
viveano  in  tanta  ignoranza  ed  erano  in  cosi  sinistro  con- 
cetto appresso  i  vicini,  che  quelli  non  erano  atti  a  co- 
municare le  loro  dottrine ,  né  questi  disposti  a  riceverle. 

Leone  X,  con  la  sua  piacevolezza  e  liberalitii,  pa- 
reva pontefice  molto  acconcio  a  continuare  questa  pace 
della  quale  godeva  il  mondo;  ma  essendo  egli  prodigo 
oltremodo  nello  spendere  e  nel  donare ,  e  vedendo  esauste 
le  altre  sorgenti  di  ricchezza ,  pensò  valersi  di  quella  delle 
indulgenze ,  concesse  in  antico  a  chi  andava  nella  milizia 
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di  Terra  Santa ,  e  poi  col  progresso  del  tempo  anco  per 
far  la  guerra  a  quelli ,  cbe ,  sebbene  cristiani  ^  non  erano 
libbidieoti  alla  Chiesa  romana»  Le  indnlgense  non  era 
adunque  nuova  invenzione,  e  se  ì  suoi  predecessori  s*  erano 
serviti  di  quelle  esaaioni  per  esterminare  gli  uomini ,  non 
era  certamente  più  colpevole  di  loro  papa  Leone  ^  che  qud 
danaro  adoprava  per  la  edificacione  della  chiesa  di  san 
Pietro  in  Roma,  e  per  altri  suoi  temportfli  bisogni,*  ma  h 
nella  natura  delle  cose  umane  che  le  grandi  occasioni, 
quando  mancano  le  cagioni ,  niente  producono ,  e  cbe 
dalle  piccole  occasioni ,  esistendo  le  cagioni,  sieno  fecon- 
dissime di  maravigliosi  rivolgimenti. 

Seguendo  gK  esempj  degli  altri  pontefici ,  mandò 
adunque  papa  Leone  una  indulgenza  e  remissione  de  pec- 
cati per  tutte  le  proviocie  della  cristianità  ,  concedendola  a 
chi  contribuisse  danari ,  ed  estendendola  anco  a*  morii , 
per  i  quali ,  quando  fosse  fatta  Y  esborsaziooe ,  promettea 
la  liberazione  dalle  pene  del  purgatorio.  Gran  parte  di 
queste  reridite  e'  donò  prima  di  averle  raccolte;  ed  in  {ar- 
ticolare donò  il  tratto  delle  indulgenze  della  Sassonia  a 
Maddalena  sua  sorella  moglie  di  Franceschetto  Cibò  figlio 
naturale  di  papa  Innocenzo  Vili  ;  ed  usò  questa  liberalità 
Leone ,  non  tanto  per  affetto  fraterno ,  quando  per  ricom- 
pensa delle  spese  fatte  dalla  casa  Cibò,  in  quel  tempo 
ch'ei  stette  esule  a  Genova,  pontificando  Alessandro  Vh 
Maddalena,  acciò  il  dono  del  pontefice  le  rendesse  buon 
frutto ,  diede  \a  cura  di  mandare  a  predicare  le  indulgenze 
e  di  riscuotere  il  danaro  al  vescovo  Arcemboldo ,  uomo 
più  adatto  alle  spilorcerie  della  mercatura  cb^  agli  iifficj 
sacerdotali.  Questi  diede  la  facoltà  di  pubblicarle  a  chi  of- 
frì di  più  cavarne ,  senza  riguardo  alia  (plalità  delle  per- 
sone; ed  i  sordidi  questori  non  si  rivolsero  a  frali  dell*  or- 
dine degli  eremitani^  che  solevano  pubblicare  in  Sassonia 
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le  iadalgenze  de  pontefici ,  come  quelli  che  osati  a  questo 
ufficio  non  avrebbero  dato  oiente  di  straordioarìo;  ma  de- 
putarono invece  i  domenicani ,  i  quali  vollero  amplificarne 
il  valore  più  del  solito ,  con  molta  gelosia  de  loro  rivali  e 
pubblico  scandalo.  Al  che  si  aggiunse  la  vita  cattiva 
de'  questori ,  che  nelle  taverne ,  bische  e  bordelli  scialac- 
quavano quello  che  i' fedeli  si  cayavan  di  bocca  per  acqui- 
stare la  perdonanza  de*  loro  peccati^  e  liberare  i  loro  morti 
dalle  pene  del  purgatorio. 

Dalle  quali  cose  eccitato.  Martino  Lutero  frate  eremi* 
tano  si  portò  a  parlare  pubblicamente  contro  a  questori , 
prima  riprendendo  i  nuovi  abusi,  poi,  provocato  da  loro, 
trapassando  a'  vecchi.  E  perchè  i  suoi  cootradittori  aflfer- 
«avanò,  che,  non  potendo  il  pontefice  fallare ,  ed  avendo 
egli  pubblicate  le  indulgenze,  bisognava  crederle  per  arti- 
colo di  fede;  Martino  Lutero  sali  dalle  indulgenze  al- 
l'autorità  del  pontéfice,  la  quale  era  da  lui  sottoposta 
al  concilio  generale.  E  crescendo  il  calore  della  disputa , 
fu  messa  in  campò  la  materia  della  remissione  de  peccati, 
della  penitenza  e  del  purgatorio,  valendosi  di  queste  dot- 
trine i  difeosori  di  Roma  (  o  Romani  come  allora  eran 
detti)  per  prova  delle  indulgenze.  Lutero,  inferiore  per  ta- 
stila di  erudizione  al  celebre  di  lui  contemporaneo  Erasmo, 
era  nondimeno  profondo  conoscitore  de' libri  sacri,  pos* 
sedeva  acuto  ingegno ,  ed  a  questo  pregio  aggiungeva  ar- 
dente immaginamene,  maravigliosa  eloquenza,  stile  maschio 
e  vigoroso,  e  quella  veemenza  d' indole  e  di  linguaggio, 
che  nella  contradìzione  si  ringagliardisce  e  che  tanto  piace 
alla  moltitudine.  Di  più  Lutero  era  caldissimo  amatore  della 
sua  patria ,  ed  il  clero  romano,  col  continuamente  sbefieg* 
giare  la  rozzezza  e  barbarie  alemanna,  avea  disposto  gli 
animi  de  Tedeschi  ad  accordare  speciale  favore  a  chi  la 
toro  patria  vendicasse ,  umiliando  Y  orgoglio  de*  Romani. 

La  Farina,  T.  Vii.  Parte  li.  9 
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Già  molti  erad  quelli  che  comiodavàDO  ad  accasare 
Leone  X  di  noo  darsi  alcuii  pensiero  delle  ooae  della 
religione;  e  massimamente  i  frati  muovèano  alte  querele 
sulla  negligenza  del  pontefice,  cbe  lasciava  impunita  Tao- 
dacia  di  Martino  Lutero;  che  non  adoprava  or  che  il 
male  era  sili  ptincipio  i  rimei^  opportuni  ;  che  tutto  era 
dedito  alle  feste  ed  a  piacéri  ;  che  lasciava  indifesa  la 
dottrina  della  Chiesa  quando  era  suo  obbligo  col  ferro 
e  col  fuoco  di  propugnarla.  Spinto  da  queste  querele, 
papa  Leone  s'indusse  neir agosto  dell* anno  4518  a  far 
citare  a;  Roma  Martino  Lutero  ;  e  scrisse  un  breve  a  Fe- 
derigo duca  di  Sassoni^,  Portandolo  a  non  proteggerlo. 
Scrisse  egli  anco  a  Tommaso  de  Vio,  cardinale  Gaetano, 
suo  legato  nella  dieta  di  Augusta,  che  facesse  ogni  opera 
per:  farlo  prigione  e  mandarlo  a  Roma.  Fu  operato  col 
piontefice  per  diversi  mezzi,  che  si  contentasse  fare  esa- 
minare la  sua  causa  in  Germania  ;  ed  il  pontefice  aocon- 
sentì ,  deputandone  il  legato  con  istruzione  che  se  avesse 
scoperto  in  Martino  alcuna  speranza  di  pentimento,  gli 
dovesse  promettere  impunitii,  e  anco  onori  e  premj;  ma 
quando  lo  trovasse  incorreggibile,  facesse  opera  con  Mas- 
ainìltano  cesare  e  cogli  altri  prìncipi  deU*  impero  ch'ei 
fosse  severamente  gasligato.  Martmo  rispose  al  cardinale 
die  non  si  poteva  patteggiare  a  pregiudizio  del  vero  ; 
che  non  avea  offeso  alcuno ,  né  avea  bisogno  di  grazie 
e  di  perdoni;  che  non  temeva  minaccie;  e  che  quando 
fosse  tentata  contro  di  lui  cosa  ingiusta,  avrebbe  appel- 
lato al  concilio  generale.  Il  legato,  eh* era  uomo  impe- 
tuoso e  poco  prudente,  lo  cacciò  via  dalla  sua  presenza 
con  acerbe  e  villane  parole  ^  dicendogli  anco  che  i  prin- 
cipi hanno  le  mani  lunghe,  e  che  ovunque  lo  raggiun- 
gerebbero; per  lo  che  Lutero,  che  si  rammentava  di 
Giovanni  Hus ,  si  parti  anco  di  Augusta ,  dov*  era  venuto 
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con  salvocoodolto  imperiale.  Scrisse*  e  però  aiia  lettera  al 
cardinale  ^  nella  quale ,  confessando  d*  essere  stato  molto 
acre  nelle  parole  e  ne' modi,  prometteva  sarebbe  piò  mo- 
desto per  r  avvenire  ^  soddisfarebbe  al  papa  e  tacerebbe 
delle  indulgenze,  pnrcbè  cosi  facessero  i  suoi  avversar}. 
Ma  essendo  cosa  impossibile  il  frenare  la  loquacità  ^e*  teor 
logi  e  gli  odjj  de  frati,  la  controversia  continuò  e  vie  più 
s*  inasprì 

Io  corte  di  Roma  era  molto  spiaciuto  il  procedere 
del  legato;  e  non  pochi  eran  quelli  che  gli  altrìboi vano 
a  mancamento  non  aver  promesso  a  Martino  un  vesco^ 
vado ,  ed  anco ,  bisognando ,  il  cappello  di  cardinale.  Ma 
oramai  il  papa  era  entrato  in  quella  disputa,  ne  potéa 
ritrarsi  senza  derogare  alla  sua  autorità.  Per  lo  che 
Leone,  con  sua  bolla  del  9  novembre  d518,  dichiarò 
la  validità  delle  indulgenze  ;  «h'eglì  avea  potestà  di  coiv* 
cederle  per  i  vivi  e  per  i  morti;  che  questa  era  la  dot-» 
trina  della  Chiesa  Romana ,  madre  e  maestra  di  tutti  i 
cristiani  ;  e  che  a  nessuno  senza  uscire  dal  consorzio  della 
Chiesa,  era  permesso  di  avere  altra  fede.  Allora  Martino 
Lutero,  che  per  lo  innanzi  àvea  riservala  la  persona  del 
pooteBce,  trovandosi,  per  così  dire,  faccia  a  faccia  con 
lui,  non  si  ritrasse,  ma  risokitamente  procedette  oltre, 
dicendo  ohe  il  papa  non  era  esente  dalle  comuni  òondi«^ 
zìoni  di  poter  fallare  e  peccare,  allegando  T esempio  di 
san  Pietro ,  e  della  sua  sentenza  appellò  al  futuro  concilio. 
Mentre  che  queste  scritture  andavano  per  T  Alenpagna 
e  vi  destavano  grandissima  commozione,  la  corte  di  Roma, 
come  se  la  boHa  del  papa  avesse  messo  flòé  ad  ogni  cour 
troversia,  mandò  negli  Svizzm  fra  Sanson  da  Milano  j 
deir ordine  di  san  Francesco,  a  predicare  le  medésime 
indulgenze.  Questi,  dopo  aver  raccolto  molto  denaro  ia 
vaij  luoghi,  capitò   a  Zui^go,   dove  divampò   il  fuoco. 
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che  già  ardeva  in  Alemagna,  pei^  opera  é\  Ulrico  Zqìo* 
glio  canoDÌco  di  quella  chiesa  ^  il  quale  coinbaUeDdo  le 
dottrine  del  questore ,  trapassò  ancor  egli  dalF  abuso  delle 
ìndulgen2e  alle  indulgenze   stesse ,  e  da  queste  ali*  auto- 
rità del  pontefice  e  alla  sua  infallibiUti.  Il  che  risaputo. 
Martino    Lutero  prese   animo,  e   si  pose  ad  esaminare 
altri  articoli,  ed  in  materia  della  confessione,  della  co- 
munione ^   de* voti,  degli  orditoi  monastici  si  parti  affatto 
dalla  intelligenza  degli  scolastici  e  della  Chiesa  Romana , 
ampliando  e  propagando  con  maggior  vigore  la  sua  dot- 
trina quanto  più  la  vedea  oppugnata  ,  e  salendo  in  credito 
grandissimo  per  il  gran  numero  di  ascoltatori  e  discepoli 
che  trovava.  I  frati   continuavano  a  gridare   in  c^rte  di 
Roma ,  che  bisognava  spegnere  la  favilla  e  non  attendere 
r  incendio  ;   che   Giovanni  Hus  e   Geronimo    da   Praga 
avrebbero  messo  sossopra  la  crìstianitii ,    se  dal  concilio 
di  Costanza  non  fossero  stati  oppressi  e  cfpenti  nel  prin* 
cipio  ;  ma  papa  Leone  teneva  contraria  opinione ,  e  quasi 
pentivasi  del  breve  delle  indulgenze,  parendogli  che  sa- 
rebbe stato  meglio  lasciar  disputare  i  frati  fra  loro  e  te- 
nersi neutrale,  come  nella  quistione  dell'immacolato  conce- 
pimento  di  Maria,  e  cosi  non  provocare  una  delle  parti 
ad  impugnare  la  sua  autoritii  ;  che  infine  la  controversia 
avrebbe  fatto  il  suo  corso  e  si  sarebbe  da  se  stessa  dile- 
guata, se  r  ingerimento  del  pontefice  non  le  avesse  dato 
quella  importanza  e  rinomanza  che  dapprincipio  non  aveva. 
Per  queste  considerazioni  il  papa  indugiò  un  anno  a  pigliare 
alcuna  notevole  risolutone  ;  ma  da  ultimo,  addi  i5  di  giu- 
gno dell'anno  4520  pubblicò  una  bolla,  colla  quale  condan- 
nava come  eretiche,  scandalose ,  false ,  contrarie  alla  verità 
cattolica  le  dottrine  di  Lutero  ;  comandava  che  nessuno  po- 
tesse leggere  o  tenere  i  suoi  libri,  ma  che  dovessero  essere 
arsi ,  cosi  quelli  che  contenevano  le  proposizioni  condan- 
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nate,  come  tiriti  gli  siili  ;  per  quanto  at)a  per^oa  di  caso 
Lutero,  lo  amiQ0DÌTa  a  cessare  la  prèdtcaztòDe ,  revocare  i 
suoi  errori,  bruciare  i  propri  libri  ;  il  che  non  facendo, 
fossero  egli  ed  i  suoi  difensori  tenuti  per  eretici  oòloij 
ed  ostinati;  e  che  ognuno  dovesse  prenderli  e  presentarli 
personalmente  ,  o  almeno  scacciarli  dalie  proprie:  terre, 
sotto  pene  gravissime  a  chi  oontrafiTacesse. 

Martino  Lutero ,  avendo  avuto  notìzia  della  condanna 
delle  sue  dottrine  e  dei  suoi  libri)  non  ostante  che  ndla 
bolla  fosse  espressamente  proibita  ì  appellazione  al  con*- 
cilio,  la  rinnovò  con  più  calore ,  pregando  cesare  e  tutti 
i  magistrati  che  T  ammettessero ,  affermando  il  decretò 
del  papa  non  essere  obbligatorio,  sinché  la  causa  fosse 
legittimamente  discussa  nel  concilio;  la  quale  ragione 
trovava  gran  favore^Jo  mólte  parti  di  Alemagna,  perchè 
la  convocazione  di  un  concilio  generale  era  pubblico  de- 
siderio, e  repnta^asi  rimedio  a  tutti 'i  mali.  Non  cosi 
però  opinavano  le  universitii  di  Lovanio  e.  di*  Colonia, 
le  quali,  lieti  che  la  bolla  del  papa  avesse  dato  autorìtk 
alla  loro  sentenza  contraria  a  Lutero,  i  suoi  libri  pub^ 
blieqmente  bruciarono,  come  il  pontefice  avea  ordinato; 
il  ohe  fo  cagione  che  anco  Lutero,  ocfagregata  lottarla 
sua  scuola  in  Vittemberga ,  pubblicamente  fafcesse  ardferey 
non  solo  la  bolla  di  Leone,  ma  anco  tutte  leDeoretatif 
pontifioie;:e  poi  con*  un  suo  manifesto  rendesse  conto  al 
mondo  di  qqef^  sua  azione,  accusando  il  papato  di  ti- 
rannide ,  di  perversione  della  dottrina  cristiana ,  e  di 
usmpazione  della  podestà. deMegittinri  magistratr.  il  suo 
linguaggio,  awegilachè  immoderato  e  villano,  nella  quasi 
barbara  Germania  accese  taìit*  odio  contro  Roma ,  che 
piò  forse  non  fu  quello  datatovi  negli  antichi  tempi  da 
Arminio. 

In  Italia  poche  persone  presero  le  parli  di  Lutero; 
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gli  Spagnooli  9  oppressi  dalla  inquisiiione ,  dod  se  ne  mi* 
scbìaroDo;  i  Francesi  sì  temiero  per  allora  in  disparte; 
Arrigo  Vili  re  d'Inghilterra,  che  molto  dilettatasi  di 
stadj  teologici,  ne  scrisse  contro,  e  meritò  il  nome  di 
difensore  della  fede.  Carlo  V,  facendosi  capo  della  ri- 
forma religiosa,  avrebbe  potato  vendicare  i  suoi  prede- 
cessori nell  impero;  ma  e*  temeva  di  perdere  rifadia,  e 
di  destare  turbamenti  ne  suoi  stati  ereditar] ,  tutti  catto- 
lici ;  forse  neanco  spiaceyagli  che  la  controversia  si  pro- 
lungasse ,  come  occasione  a  far  levate  di  danaro  e  di 
truppe,  e  di  opprimere  cattolici  e  luterani  sotto  il  peso 
di  un  potere  assoluto.  Egli  intimò  quindi  a  Lutero  di 
render  ragione  delle  sue  dottrine  in  presenza  della  dieta 
imperiale  convocata  a  Worms  nelFanno  4524  ;  e  Lutero 
vi  comparve,  con  salvocondotto  imperiale,  e  con  gran 
calore  ed  eloquenza  espose  e  difese  le  sue  dottrine.  Fi- 
nita r  orazione ,  fu  per  ordine  dell*  imperatore  ricercalo 
di  semplice  risposta,  sé  voleva  o  no  difendere  i  sucm 
scritti.  Al  che  riqiose,  di  non  potere  revocare  alcuna 
delle  cose  scritte  o  insegnate ,  se  non  era  convinto  colle 
parole  della  scrittura,  o  con  evidenti  ragioni.  Le  quali 
còse  udite,  1* io^ieratore  deliberò  di  metter  Martino  al 
bando  dell*  impero^  senza  però  violare  la  fede  data.  Erano 
nel  consenso  alcuni  che  imitar  volevano  le  cose  fotte  in 
Gostanza;  ma  Lodovico  conte  palatino  vi  si  oppose,  di* 
cendò  con  isdegno:  essere  intollerabile,  che  per  servigio 
diella  corte  di  Roma ,  la  Germania  dovesse  tirarsi  addosso 
r infamia  di  mancare  della  pubblica  fede,  e  procurare 
perpetua  ignominia  al  nome  tedesco.  Aggiungono  alcuni 
che  Carlo  V  rispondesse  alle  istanze  del  legato  pontificio, 
perchè  Martino  fosse  preso  e  punito  come  Giovanni  Hus: 
«  Io  non  voglio  arrossire  come  Sigismondo  ».  Che  che 
ne  sia  Martino  Lutero  potè  partirsi   in  libertà ,  mettersi 
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soUo  la  protesiODe  del  veochio  Federìga  elettore  di  Sas- 
sosia,  DÌtniciasiaio  di  Roma,  e  di  là  sfidare  i  bandi 
deir  impero  e  le  soomooiobe  del  Valicano  :  e  ben  presto 
si  videro  in  tutta  la  Sassonia  abolite  le  messe ,  abbattute 
le  immagini  de*  santi  ;  e  frati  e  monaci  e  monache ,  nscire 
da  loro  coareoti  e  congiongera  in  matrimonio. 


\ 


IX. 


CnniU  D' ITAUI  I  FINI  MUl  PONTinCATO  M  LBOM  \. 

In  qnel  tempo  papa  Leone,  per  premunirsi  contro 
alla  potenza  del  nuovo  imperatore,  avea  volto  T animo 
al  re  di  Francia ,  ed  i  capitoli  della  confederazione ,  di 
già  concertati ,  portavano  :  che  il  re ,  acquistato  il  regno 
di  Napoli,  ne  cedesse  alla  Chiesa  tutta  quella  parte  che 
si  trova  compresa  fra  il  Gariglìano  e  i  confini  dello  stato 
ecclesiastico ,  ritenendo  le  rimanenti  provincie  per  il  suo 
figliuolo  secondogenite,  affinchè  quel  regno,  formando 
uno  slato  piccolo  e  disgiunto  dalla  corona  di  Francia  e 
di  Spagna ,  non  dasse  più  sospetto  alle  altre  potenze  ita- 
liane, e  massimamente  al  pontefice.  Ma  il  re  di  Francia, 
che  poco  si  fidava  di  Leone,  indugiava  la  ratificazione 
di  quesio  trattato  ;  ed  il  papa ,  da  questo  indugio  inso- 
speltito ,  si  voltò  tutto  ali*  imperatore  col  quale  avea  delle 
segrete  pratiche,  e  lo  sollecitò  caldamente  a  voler  venire 
ad  una  conclusione,  temendo  di  perdere  tolta  la  Ger- 
mania se  Carlo  V  avesse  voluto  favorire  le  dottrine  lu* 
terane^  In  quel  tempo  Francesco  I  ruppe  la  tregua,  ri- 
pigliando la  Navarra  in  nome  di  Arrigo  d' Albert ,  discen- 
dente  ed  erede  di  Giovanni  d'Albert,  che   n'era  sialo 
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Fiihiiiio  re.  Non  serviva  oramarpiìi  il  temporeggiare;  e 
addi  8  di  abaggiò  dell' anno  4521  il  papa  strinse  ona 
lega  segretissima  con  cesare  ìà  questi  termioi  :  che  toUo 
il  docàto  di  Milano  a  Francesi,  si  desse:  a  Francesco 
Maria  Sforza,  figlio  che  £u  di  Lodovico  il  Moro  e  fra- 
tello di  Blassimiliano  ultimo  docà  ;  che  Parma  e  Piacenza 
tornassero  in  potestà  della  Chiesa  ;  che  cesare  aiutasse  il 
pontefice  per  togliere  Ferrara  agli  Estensi  e  concedesse 
uno  slato  nel  regno  di  Napoli  al  giovinetto  Alessandro 
de  Medici ,  il  quale  diceano  figlio  naturale  di  Lorenzo 
già  duca  di  Urbino.  Entrarono  in  questa  lega  anco  i 
Fiorellini  ed; il  duca  i di  Mantova  ;  e  prima  che  si  pub- 
blicasse ,  papa  Leone ,  con  cento  e  cinquanta  mila  du- 
cati d*oro,  assoldò  da  sei  ad  ottomila  Svizzeri ,  e  ot- 
teeoe  che  passassero  per  lo  stato  di  Milano ,  faceado 
credere  a  Francesi  dì  averli  condotti  per  esporli  agli  Spà- 
gnuoli  sui  confini  del  regno;  ma  fu  cura. e  danaro  per- 
duto, perciocché  gli  Svizzeri,  giunti  nella  Majrca,  chie- 
sero licenza  e  se  ne  tornarono  :  indietro. 

Altri  Svizzeri  aVea  però  as90ldati  col  favore  del 
cardinale  di  SicMi,  Francesco  Sforza.  Egli  avea  avuti  cen- 
tomila scudi  da  cesare  e  ottantamila  dal  papa;  da  Trento 
disegnava  assalire  il  Milanese,  dove  il  .malgoverno  del 
Lautrec  avea  generato  universale  malcontento.  I  fuoru- 
sciti milanesi,  s'erano  radunati  a  Reggio,  città  posseduta 
allotta  dal  papa.  Lautrec,. risaputo  questo,  tentò  sorpreo- 
derè  Reggio  ;  ma  lo  storico  Guicciardini ,  che  ne  avea  il 
governo,  seppe  rendere  vano  ogni  suo  sforzo;  e  quel 
tentativo  servì  al  papa  di  pretesto  per  dichiarare  i  FrMi- 
cesi  violatori  della  pace  d'Italia  e  scomunicarli.  Una 
saetta  caduta  sulla  torre  del  castello  di  Milano,  per  la 
quale  esplosero  le  polveri  da  guerra  quivi  raccolte,  con 
gran  rovina  di  case  e  morte  d'uomini,   persuase  il  pò- 
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fidilo  cbe  già  gli  anatemi  della  Cfaiesa  partorivano  ii  loro 
effetto.  La  lega,  sino  allora  tenuta  segreta,  fu  pubbli- 
cata: PoDtificj^  Fioreotìni  ^  Mantovani ,  N(|politani  e  Spa- 
gnoolij  sotto  il  coniando  dì- Prospero  Colonna,  espugna- 
rono Parma.  I  cittadini  fecero  gran  festa  per  questa  li^  * 
berazione;  ma  beo  tosto  la  loro  gioia  si  mutò  in  pianto, 
perciocché  i  soldati  vincitori  saccheggiarono  le  loro  case 
e  vituperarono  le  loro  donne  ^  non  ostante  che  il  Co- 
lonna facesse  impiccare  quanti  erano  entrati  in  un  con-- 
veoto  di  monache  per  disfogare  la  loro  avarizia  e  libidine. 
Lautrec  tentò  invano  impedire  a*  confederati  il  pas^ 
saggio  deirAdda:  Giovanni  de*  Medici  passò  il  prin»)  ani- 
mosamente, e  tutto  l'esercito  il  segui.  Lautrec  si  ricovrò 
in  Milano,  dove  arrivato,  per  metter  terrore  nell'animo 
de*  cittadini ,  fece  decapitare  pubblicamente  Cristoforo 
Pallavicino ,  parente  de  Medici  ;  spettacolo  miserabile 
per  la  grandezza  della  persona,  per  la  età  vecchia  , 
e  per  averlo  messo  in  carcere  molti  mesi  innanzi  alla 
guerra  :  già  pochi  giorni  prima  un  nipote  del  Pallavicino 
era  stato  squartato  vivo,  e  a  molti  altri  gentiluomini 
milanesi,  piacentini  e  di  altri  luoghi  di  quel  dominio 
erano  state  (agliate  le  teste.  Queste  atrocità  non  fecero 
che  affrettare  la  rovina  de  Francesi.  L*  esercito  confede- 
rato procedeva  vittorioso ,  e  con  esso ,  come  scrisse  il 
Guicciardini  «  il  cardinale  di  Sion  é  il  cardinale  de  Me- 
dici ,  colle  croci  di  argento ,  circondate ,  tra  tante  armi  ed 
artiglierie ,  da  bestemmiatori ,  omicidiarj  e  rubatori  ». 
Addi  i9  di  novembre  del  4521  i  confederati  entrarono 
in  Milano,  ignorando  quasi  in  qual  modo  o  per  qual  di- 
sordine si  fosse  con  tanta  facilità  acquistala  tanta  vittoria. 
Molte  case  furono  saccheghiate  dagli  Spagnuoli ,  col  pre- 
testo fossevi  roba  de' Francesi.  Fu  gridato  duca,  e  come 
tale  riconosciuto  Francesco  II  Sforza,  e  Girolamo  Mo- 
la Farina,  T.  VII.  Parie  II.  lO 
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rone  vi  comparve  goreraatore  in  nome  di  lui.  Como, 
Lodi,  Pavia,  Alessandria,  Piacenza  vennero  in  potere 
della  lega.  U  papa ,  appena  qpieslo  rìsapoto ,  rivolse  non 
solamente  le  armi  temporali ,  ma  anoo  le*  spirituali  oontro 
al  dnca  di  Ferrara,  lanciando  scomoniche  e  interdetti.  Ma 
ecco  addi  primo  di  dicembre  morirsi  improvvisamente  il 
pontefice ,  senza  neaneo  ricevere  i  sacramenti ,  neli*  età  saa 
di  anni  quarantaquattro.  Nacquero  sospetti  di  aweleoa* 
mento  ;  e  fu  messo  in  carcere  Bernabò  Malaspina  suo  ca- 
meriere; ma  niente  potè  scoprirsi. 

Leone  X  fu  uomo  di  miralnle  ingegno  ;  di  erudizione 
singolare  nelle  buone  lettere  ;  di  dolcezza  di  trattare  e  pia*- 
cevolezza  straordinaria.  «  Ma  egli  era  per  natura,  come 
scrisse  il  Guicciardini,  dedito  all'ozio  e  a* piaceri,  ed  era 
per  la  troppa  licenza  e  grandezza  alieno  sopramodo  delle 
faccende ,  immerso  ad  udire  tutto  il  giorno  musiche ,  face- 
zie e  bufibni,  inclinato  ancora  troppo  pio  che  T  onesto  a'pia- 
ceri  9.  U  maneggio  delle  cose  spirituali  e  temporali  quasi 
interamente  e'  lasciava  in  potestà  dd  cardinale  de*  Medici 
suo  cugino.  In  pompe ,  in  edificj  ed  in  doni  e'  consumò 
tutto  il  danaro  lasciato  dal  suo  predecessore  :  alla  sua 
morte  la  camera  apostolica  era  esausta;  le  gioie  ed  og- 
getti preziosi  in  mano  de  prestatori  ;  i  dd>iti  si  graifi 
che  i  frutti  ascendevano  a  più  di  quarantamib  ducati  d' oro. 
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X. 


DILLI  UBIiONI  M  PAPA  ADUANO  Vh  Al  QDAU  SUGCIDK 

GUIINTI  VII. 

Alla  morte  di  Leone  X ,  FraDcesco  Maria  della  Ro^ 
vere  rìoccopò  il  ducato  di  Urbino,*  i  Malatesta  ed  i  Ba- 
gNoni  assalirono ,  quelli  Rimini ,  questi  Perugia  ;  il  duca 
di  Ferrara  ripigliò  parte  delle'  terre  tolte  a  hii  da  due 
ultimi  pontefici ,  e  fece  battere  monete  d*  argento ,  nel  cui 
rovescio  vedeasi  un  uomo  che  traea  dalle  branche  di  un 
leone  un  agnello ,  con  la  leggenda  Dt  tnami  Leonìs.  Le 
gare  e  discordie  del  sacro  collegio  lasciavano  per  piji 
mesi  vacante  la  sede,  apostolica  :  proponeano  i  cardinali 
partigiani  di  Francia  la  persona  del  cardinale  Soderini; 
voleano  i  cesarìani  fosse  pontefice  il  cardinale  Prospero 
Colonna ,  finché  fu  eletto ,  per  improvviso  consenso  il 
cardinale  Adriano  Vao  Trusen  d'  Utrecht  vescovo  di  Tor- 
tosa  y  già  maestro  di  Carlo  V  ^  e  che  ora  in  suo  nome 
governava  la  Spagna:  uno  straniero  ignaro  delle  cose 
ilaliane,  e  agli  italiani  ignoto. 

La  lontanania  del  nuovo  pontefice ,  che  assunse  il 
nome  di  Adriano  VI,  e  \  avere  indugiato  a  partirsi  di  Spa- 
gna, die*  luogo  a  un  interregno  di  cardinali  con  quest  or- 
dine, che  tre  cardinali  esercitavano  F  autorità  suprema 
dd  papa  si  nelle  cose  spirituali  come  nel  ^emporde ,  e 
duravano  in  ufficio  un  mese.  Or  accadeva  che  non  soia* 
mente  i  tre  cardinali  in  seggio  eran  poco  concordi  fra 
loro ,  ma  anco  che  i  loro  successori  disfacevano  il  fatto, 
e  seguivan  parte  contraria.  Venne  da   ultimo  Adriano  a 
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Roma  e  trovò  tntta  Y  Italia  .  io  moto  per  la  guerra  tra 
cesare  e  il  re  di  Francia  ;  la  Sede  Apostolica  immersa 
iD  guerra  particolare  cou  i  duchi  di  Ferrara  e  di  Urbino; 
Rimiui  nuovamente  occupata  da  Malatesti  ;  tutte  le  terre 
della  Chiesa  esauste  ed  in  estrema  confusione;  e  fuori 
d' Italia ,  la  Germania  sollevata  da  Lutero ,  e  Rodi  asse- 
diata da  Turchi. 

Adriano  recuperò  Rimini;  annullò  ìi  monitorio  di 
Leone  contro  Alfonso  d*  Este ,  e  confermatolo  nel  ducato 
di  Ferrara,  gli  promise  la  restituzione  di  Modena  e  Reg- 
gio; confermò  e  die'  rinvestitura  dello  stato  recuperato  al 
duca  d' Urbino.  Tolta  così  ogni  cagione  di  guerra  intema, 
e  procuro  una  lega,  nella  quale  entrarono  i  Veneziani,  T  im- 
peratore, il  duca  di  Milano,  Firenze,  Lucca,  Siena,  Genova 
e  il  re  d  Inghilterra ,  per  rivolgere  le  armi  cristiane  contro 
al  Turco.  Cosi  almeno  dicevano;  ma  più  facilmente  la  lega 
era  dirètta  a  danno  della  Francia,  la  quale  parea  trovarsi 
prossima  alla  sua  totale  rovina;  imperocché  mentre  gli 
Spagnuoli  le  ritoglievano  la  Navarra,  i  Tedeschi  entravano 
in  Picardia ,  e  T  imperatore  le  spingeva  cotitro  gli  Inglesi, 
dopo  di  averle  tolto  il  Milanese  e  fatto  creare  un  papa 
suo  partigiano  ed  amico.  Francesco  I  s  era  trovato  in 
quel  tempo  in  tanta  strettezza ,  che  avea  dovuto  conver- 
tire in  moneta  il  cancello  d'argento  che  circondava  la 
tomba  di  san  Martino  in  Tours.  Veraoaente  quellVargento 
era  più  utile  allo  stato  che  al  santo;  ma  l'averlo  preso 
in  quelle  congiunture  è  prova  di  grandis»ma  necessiti. 
Io  -quaoto  alla  sollecitudine  del  nuovo  pontefice  per  le 
pose  della  religione ,  sarà  tenuto  discorso  in  altro  luogo. 
Dirò  qui  solamente,  che  il  suo  governo,  di  esitazioni  e 
d*  indugi ,  che  fu  argomento  a  lazzi  del  Remi ,  sgradiva 
molto  a'  Romani ,  i  quali ,  poco  tolleranti  de'  lunghi  pon- 
tificati ,  furono  più  presto  che  non  si   attendevano   lìbe-» 
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rati  di  questo  pontefice  barbaro,  come  solevano  chia- 
marlo. Fo  in  questa  occasione  che  la  porta  del  medico 
pontificio  si  trovò  ornata  di  civiche  corone,  colla  scritta 
Liberatori  pairiae  populw  romanus  stUuiem  diciL 

Adriano  VI  mori  addi  i3  di  settembre  dell*  anno  4 S23, 
dopo  venti  mesi  dì  pontificato.  Per  la  elezione  del  suc- 
cessore fu  nel  conclave  due  mesi  di  iaepra  discordia,  ri- 
manendo infine  eletto  Giulio  de  Medici,  che  prese  il  nome 
di  Clemente  VII.  Era  Giulio  figliuolo  naturale  di  Giuliano 
de' Medici,  fratello  di  Lorenzo  il  Magnifico,  benché  poi 
Leone  X,  quando  lo  creò  cardinale,  facesse  dichiarare 
la  fl;ua  legittimità,  aflfermando  alcuni  testimooj:  Giuliano, 
prima  di  spirare,  aver  detto  la  donna,  dalla  quale  poi 
nacque  quel  fanciullo ,  avere  avuto  da  lui  certa  promessa 
di  matrimonio.  Lorenzo  ebbe  cura  di  questo  nipote ,  e 
lo  allevò  in  compagnia  de  suoi  figliuoli.  Giovinetto  fu 
ascritto  fra* cavalieri  di  Rodi:  partecipò  alle  sventure 
de*  cugini,  e  bandito  con  loro  da  Firenze  fu  poi  sempre 
fedel  compagno  del  cardinale  Giovanni,  che  lo  tenne 
come  scudiero  e  confidente  nelle  legazioni  di  Perugia  e 
di  Bologna,  non  che  nella  prigionia  di  Milano,  nella  quale 
occasione  e  si  addimostrò  molto  destro  nelle  negoziaizioni 
diflBcili  e  negli  occulti  maneggi.  Molto  egli  cooperò  nel 
procurare  la  rivoluzione  fiorentina  delFanoo  Ì5i2,  per 
la  quale  il  gonfaloniere  Soderini  fu  cacciato  ed  i  Medici 
ristabiliti.  Leone  X ,  non  solamente  lo  creò  arcivescovo  di 
Firenze  e  cardinale;  ma  anco  nessuna  notevole  delibera- 
zione prendeva  senza  prima  consultarlo,  ancorché  fosse 
'lontano.  È  antico  dettato  io.  corte  di  Roma  che  non  si  è 
due  volte  pontefice,  il  che  vuol  dire  che  un  cardinale  po- 
tentissimo sotto  un  pontificato,  non  ottiene  giammai  i  suf- 
fragi del  sacro  collegio  nella  futura  elezione.  Or  non  so- 
lamente   il  cardinale  Giulio    de* Medici,   alla    morte    di 
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Leobe  X  »  000  ottonie  il  papato ,  al  quale  aspinira ,  ma 
fti  anco  dal  cardiodé  Soderìnì  rappresentato  ad  Adriano 
come  partigiano  de'  Francesi ,  e  qain&  nearico  di  cesare. 
Fortunatafiiente  per  lui  una  lettera  dri  Soderioi  al  re  di 
Francia,  intercettata  in  Toscana,  iece  conoscere  al  pon- 
tefice, che  non  il  cardinale  Giulio,  pia  il  detto  Soderini 
teneva  segrete  pratiche  con  quella  corte ,  e  che  una  con- 
giura s  era  ordita  per  ristainlire  il  reggimento  popolare 
a  Firento  e  sollevare  la  Sicilia  contro  T  imperatore.  I  capi 
della  congiura  fiorentina  erano  Zandn  Buondelmonti , 
Luigi  Alemanni  famoso  poeta  e  Jacopo  da  Diacceto  lettore 
di  umanità  nello  studio  pubblico  d!  Firerae:  Zanobi  e 
Luigi ,  non  che  i  figK  di  Paolantomo  Soderini  saWaronsi 
oc^a  fuga  ;  ma  il  Diacceto  ed  altri  congiurati  furono  presi 
e  decapitati  :  il  cardinale  Soderini  fu  dal  papa  privato 
de  beni  e  della  libertà ,  ed  alcuni  suoi  complici  crudel- 
mente squartati.  Quindi  GiuKo ,  tomaio  in  grazia  di 
Adriano  alla  morte  di  costui  trovò  >mutate  a  suo  fovore  le 
disposizioni  de*  cardinali  ;  ed  e  poti  vincere  ¥  opposizione 
più  gagliarda  che  g|i  rnnaneva ,  cioè  quella  del  cardinale 
Poo^peo  Colonna,  promettendogli  con  polizza  segreta  Y  ofii- 
ciò  lucroso  deUa  vicecancellerìa. 


Xi. 


NLLA  «lURRA  DI  LOnARDiA  SINO  AUA  GIWNATA  DI  PAVIA. 

Fn^anto  Lautrec ,  uscito  da  Milano ,  con  ottomila 
Svizzeri  e  co*  Veneziani  avea  messo  il  campo  a  Monza. 
Di  poi,  addi  27  di  aprile  del  4522,  venne  a  giornata,  e 
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fa  roUo  io  un  laogo  deCto  la  Bicocca ,  e  perde  non  sola- 
mente quanto  ancor  teneva  nel  ducato  di  Miaoo  y  ma  anco 
Genova,  dove  alla  parte  de  Fregolo  successe  quella  degli 
Adorno  ,  aiutata  dalle  genti  della  lega ,  che  quella  ricca 
e  coapicua  città  saccheggiarono,  Lautrec  era  rimasCo  In 
Italia  senza  aiuti  e  senza  danari  :  la  duchessa  di  Angou'* 
leme,  madre  del  re,  8*era  fatti  consegnare  quattrocento 
mila  scudi,  che  il  re  avea  comandato  si  spedissero  al 
detto  Lautrec  ;  e  quando  il  sq>raìntendente  Saint-Blancay 
allegò  in  sua  discolpa  T ordine  della  duchessa,  questa 
niegò,  e  quel  probo  ed  onoratisaimo  vecchio  fii  impic- 
cato a  Montiaucon.  Scopo  di  questo  scellerato  maneggio 
era  torre  la  riputazione  al  fratello  dell*  amante  del  re  a 
costo  della  perdita  di  una  provincia,  per  la  quale  tanto 
sangue  si  era  versato.  Nuocendo  a  Lautrec  ioteodea  forse 
anco  la  duchessa  di  Angouleme  vendicare  il  contestabile 
di  Borbone,  ch'ella  teneva  molto  e  pare  anco  nel  suo 
amore  :  e  fu  questa  la  sorgente  di  altri  mali  non  men 
gravi  per  la  Frapicia.  Imperocché  la  duchessa ,  fatta  pro- 
porre la  sua  mano  al  contestabile  e  ricevutone  un  rifiuto, 
tanto  sdegno  contro  di  lui  concepì,  che  mutato  in  odio 
r  amore ,  gli  fece  togliere  le  provvisioni  che  riceveva  dal 
re;  quindi  5  per  mezzo  del  cancelliere  di  Francia  Duprat, 
uomo  pessimo,  gli  fece  intentare  una  lite  in  nome  della 
corona  per  dispogliarlo  del  Borbonese,  dellAuvergne  e 
di  ogni  altro  suo  feudo,  che  tutti  furon  messi  sotto  se* 
guestro.  Carlo  V,  che  tenea  gli  sguardi  rivolti  sulla 
Francia ,  e  sapea  che  fiero  uomo  e  che  prod^  capitano 
fosse  il  Borbone,  apri  segrete  pratiche  con  lui,  e  gli 
promise  la  restituzione  delle  sue  terre  con  aggiungervene 
delle  altre ,  a  patto  eh*  egli  coir  impero  e  col  re  d*  Ingbil* 
terra  si  confederasse  contro  T  ingrato  Francesco  1.  Sr.O' 
perto  questa   trama,    il  contestabile   fuggi   nella  Franca 
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Contea ,  e  disdicendo  al  re  di  Francia  l  ubbidienza  ^  fa 
preso  agli  stipendj  ddl*  imperatore. 

Francesco  1  ^  cbe  per  compiacere  alla  beUa  contessa 
di  Chateaubriand  ayea  dato  il  gavénko  del  Milanese  a 
Lautrec,  e  che  per  compiacere  alla  duchessa  di  Angou* 
leme,  avea  procurato  a  sé  e  alla  Francia  la  valida  ni- 
'  mista  del  Borbone ,  ora  a  suggerimenlo  della  istessa  du- 
chessa sua  madre  affidava  il  comando  di  due  mila  uomini 
d'  arme  e  trentamila  fanti  ali*  ammiraglio  Bonnivel^  di  lei 
favorito,  per  recuperare  il  Milanese.  Il  quale  Bonnivet 
venne  in  Italia  ;  e  senza  gravi  diffiooltà ,  entrò  in  Lom- 
bardia, ed  assediò  Milano;  ma  dopò  d*  essersi  quivi  con- 
sumato per  due  mesi ,  sopravvenuto  Y  inverno ,  deliberò 
ripassare  le  Alpi,  e  per  assicurarsela  ritirata,  propose  una 
tregua  a  Prospero  Colonna,  capitanò  supremo  della  lega. 
Ma  il  Colonna  niegò  ogni  accordo,  non  ostante  che  il 
Francese  avesse  interposto  i  buoni  uffiq  di  madonna 
Chiara,  «  donna,  dice  il  Guicciardini ,  famosa  per  la 
forma  egregia  del  corpo ,  ma  molto  più  per  il  sommo 
amore ,  che  le  portava  Prospero  Colonna  ».  Il  quale 
amante  non  avea  meno  di  anni  ottanta ,  e  fra  pochi  di 
cessò  di  vivere,  succedendo  a  lui  nel  comando  delle  armi 
cesaree  Carlo  Lanoy  viceré  di  Napoli,  o  subito  dopo  il  duca 
di  Borbone.  Nel  qual  tempo,  V  amnliraglio  Bonnivet,  che 
avea  messo  il  campo  ad  Abbiategrasso ,  fu  assalito  e  rotto, 
e  dovette  ritornarsene  in  Francia  quasi  fuggendo ,  ed  ab- 
bandonando gran  parte  delle  artiglierie.  Ritirata  piena  di 
disastri,  nella  quale  perdette  la  vita  il  famoso  Bajardo. 
Milano,  eh*  era  stala  ardentissima  coU*  animo  e  colle  opere 
contro  ai  Francesi,  di  moUo  si  rallegrò  di  questa  vittoria, 
ma  la  sua  gioia  fu  breve,  perciocché  i  vincitori  portarono 
in  città  la  peste,  che  travagliava  il  camj^  nemico,  la  quale 
spense  in  Milano  più  di  cinquantamila  persone,  oltre  in- 
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Dumerabili  altri,  che  perirono  ne  villaggi:  per  lo  che  que- 
sta illosire  e  ricca  città ^  diventata  misera,  spopolata  e 
languente ,  non  xontènne  più  che  pochi  abitatori  destinati , 
per  le  sciagure  de*  tempi  che  sopravvennero ,  a  invidiare 
la  sorte  de*  morti  nella  pestilenza. 

Carlo  V  avea  promesso  al  duca  di  Borbone  il  reame 
di  Arles:  Arrigo  Vili  gli  pagava  centomila  scudi  il  mese 
di  provvisione;  ed  egli  co* danari  dell* Inghilterra  e  colle 
anm  di  cesare  entrò  in  Francia^  espugnò  Tolone  e  già  as- 
sediava Marsiglia,  quando  Francesco  I,  per  subita  delibe- 
razione ,  passò  rapidamente  il  Uoncenisio,  e  giunse  a  Susa, 
con  duemila  uomini  d*  arme,  tremila  cavalli  leggieri ,  ven- 
timila fanti ,  metà  francesi  e  metà  svizzeri ,  seimila  fanti 
tedeschi  e  seimila  italiani.  Air  avviso  di  questa  mossa ,  il 
duca  di  Borbone  si  affrettò  a  tornare  in  Italia,  e  mar- 
ciando giorno  e  notte  per  le  asprissime  vie  che  costeggiano 
il  mare,  con  mirabile  prestezza,  pervenne  al  Finale,  A 
che  nel  medesimo  di  in  cui  il  re  entrava  in  Vercelli,  il 
marchese  di  Pescara  (  capitano  imperiale  neir  esercito  del 
Borbone  )  perveniva  in  Pavia ,  e  di  là  accorreva  a  Milano. 
Alla  nuova  dell  appressarsi  de*  Francesi ,  quantunque  Mi- 
lano fosse  resa  deserta  dalla  pestilenza ,  e  mancante  affatto 
d*  ogni  provvisione,  i  pochi  cittadini  che  rimaneano,  aveano 
offerto  al  loro  principe  Francesco  II  la  vita  e  le  sostanze;  ma 
il  duca  vedendo  ogni  resistenza  impossibile ,  ringraziando  i 
cittadini  della  loro  benevolenza  ed  esortandoli  a  non  irri- 
tare i  nemici ,  s  era  ritirato  a  Soncino.  Giunto  il  Pescara  a 
Milano,  e  trovando  disperato  il  caso,  si  ritrasse  col  viceré 
di  Napoli  a  Lodi,  e  mentre  uscivano  per  porta  Romana, 
l'avanguardia  francese  entrava  per  porta  Ticinese  e  per 
porta  Vercellina.  Ed  i  Francesi ,  come  scrive  il  mereiaio 
cronista  Burigozzo,  «  fazevano  tanto  male  per  Milano,  che 
non  sana  possibile  a  poter  narrare,  e  de  robare  et  de  lo- 

La  Farina,  T.  VII  Parte  II.  il 
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giare  senza  discrezione,  et  non  tanto  il  logiare,  ma  vole- 
vano le  spese  et  danari ,  et  andavano  in  le  caxe  dove  li  era 
buon  vino  et  lo  volevano,  et  così  d*  altro  ». 

Francesco  1  fece  cingere  d' assedio  il  castello  di  Mi- 
lano, dov*  erano  seicento  fanti  spagnooli,  e  senza  entrare 
in  quella  città,  andò  ad  assediare  Pavia;  il  che  fu  reputato 
gravissimo  errore,  credendosi  universalmente,  che  s'egli 
avesse  tenuto  dietro  ali  esercito  cesareo,  Y  avrebbe  disfatto, 
o  costretto  a  ritrarsi  in  Germania.  Pavia  fu  con  grandis- 
simo valore  oppugnata  dal  re ,  e  difesa  non  meno  da  An- 
tonio di  Leyva,  famoso  capitano  spagnuolo,  che  dagli 
stessi  cittadini;  «  ed  Ippolita  Halàspìna  niarohesa  di  Scal- 
dasole,  come  narra  il  Tegio,  non  si  sdegnò  con  quelle 
belle  e  bianche  mani  portare  le  ceste  piene  di  terra  al  ba- 
stione^ e  con  parole  ornate  e  piene  di  efficacia  accen- 
dere gli  animi  de' cittadini  e  de' soldati  alla  difesa  ».  Così  il 
malgoverno  del  Lautrec  avea  reso  odioso  il  nome  francese 
a  Lombardi  I  Invano  il  duca  di  Ferrara  mandò  al  re  per 
più  di  cinquantamila  fiorini  d' oro  in  moneta  e  ventimila  in 
polvere  da  cannone,  e  lo  fornì  di  ottime  artiglierìe ,  «  di- 
lettandosi molto  Alfonso,  come  scrisse  il  Sepolveda,  di  fab- 
bricare cannoni,  ed  essendo  in  quegli  artificj  sapientis- 
simo 9.  Perduta  la  speranza  di  espugnar  per  forza  Pavia , 
ddiberò  il  re  di  vincerla  per  fame,  e  convertito  l'assedio 
in  blocco,  mandò  alla  volta  di  Napoli  Giovanni  Stuardo 
duca  di  Albania  con  settecento  uomini  d' arme  e  diecimila 
fanti.  Voleva  il  viceré  Lanoy  accorrere  alla  difesa  del  re- 
gno, ma  tanto  seppe  dire  il  marchese  di  Pescara  che  lo 
fermò  in  Lombardia;  il  che  fu  poi,  riuscendo  il  consiglio 
utilissimo,  cagione  di  gran  lode  al  detto  Pescara. 

Dopo  parecchi  mesi  di  blocco  era  Pavia  ridotta  agli 
estremi  per  mancanza  di  danari  e  di  vettovaglie.  Dell  ar- 
genterìa delle  chiese  faceasi  moneta,  colla  scritta  Casariani 
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Papim  obsessi  MDXXIF:  una  gallina  vendeTasi  un  ducato 
d'oro;  le  uova  ventieinqae  soldi  Tuno:  la  più  parte  dei 
cittadini  cibavansi  di  carne  di  asini,  di  cani  e  degli  ani- 
mali più  immondi  e  schifi.  Ma  andato  in  quel  tempo  e 
ritornato  dAlemagna  il  Borbone  con  validi  soccorsi,  il 
viceré  Lanoy  deliberò  venire  a  giornata  per  liberare  X  af- 
flitta città.  Contava  il  suo  esercito  mille  e  dugento  uo- 
mini d'arme  tra  Borgognoni  e  Tedeschi,  ottocento  ca- 
valli leggieri,  undici  mila  fanti  tedeschi,  settemila  italiani 
e  spagnuoli.  11  re  Francesco ,  che  nelle  armi  non  abban- 
donava i  suoi  graditi  diletti,  credea  di  avere  gran  nu- 
mero di  combattenti  e  veramente  li  pagava  come  se  gli 
avesse;  ma,  per  la  negligenza  dei  ministri  e  la  frode 
de  capitani,  erano  dì  molto  sceme  le  compagnie.  Di  più 
parecchi  corpi  del  suo  esercito  erano  stati  battuti  e  di- 
sfatti in  vaij  incontri ,  e  cinquemila  Grigioui  avean  chie- 
sta licenza,  per  essere  giunta  la  nuova  che  Chiavenna 
era  stata  occupata  da  Giangiacomo  dei  Medici  (  altra  fa* 
miglia  che  la  fiorentina],  che  fu  poi  marchese  di  Mari* 
gnano.  Si  aggiunse  a  questo  la  rotta  da*  Colonnesi ,  presso 
alle  porte  di  Roma,  alle  genti  del  duca  dì  Albania,  il 
quale,  non  che  conquistare  Napoli,  come  sperava,  non 
potè  giungere  a*  confinì.  Bernardo  Tasso,  padre  di  Tor-«> 
quato ,  eh*  era  neir  esercito  del  re  sotto  Pavia ,  scrivea  al 
conte  Guido  Rangooe:  «  Questo  esercito  mi  pare  con 
poco  governo,  con  molta  licenza,  e  più  grande  di  nu- 
mero che  dì  virtù ....  Io  ve  do  questo  campo  con  quel 
poco  ordine  che  era  quando  ì  nemici  eran  lontani;  né  a 
questa  troppa  sicurtà  so  dare  altro  nome  che  improden- 
zia  e  temerità  ».  Né  il  Tasso  s*  ingannava.  Il  marchese 
di  Pescara,  che  fu  detto  T  Achille  de' Gesariani ,  era  riu* 
scito,  col  suo  valore  e  co*  suoi  strattagemmi,  a  rifornire 
\  assediata  città  di  gente ,  munizioni  e  vettovaglie.  Facile 
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sarebbe  stato  al  re  Francesco  di  ritrarsi  al  di  (|Qa  del  Ti- 
cino, e  farsi  schermo  del  Gume,  come  per  saoi  messi  gli 
consigliava  il  pontefice,  che  con  lui  segretamente  si  era 
accordato;  ma  e*  giudicò  questo  partito  poco  onorevole,  e 
accettò  la  battaglia  che  gli  venia  offerta  addi  24  dì  feb- 
braio dell'anno  4525.  Fu  questa  terrìbile  ed  ostinata;  ma 
dopo  varj  accidenti,  Y  esercito  francese  fu  rotto  e. sconfitto, 
ed  il  re,  che  valorosamente  avea  combattuto,  ferito,  ben- 
ché leggermente,  nel  volto  e  nella  mano,  caduto  in  terra, 
fu  preso  da  cinque  soldati  che  non  lo  conoscevano;  ma  so- 
pravvenendo il  viceré,  ed  egli  dandosi  a  conoscere,  questi 
baciatogli  con  molta  riverenza  la  mano,  lo  ricevè  prigione 
in  nome  dell  imperatore ,  e  Io  condusse  nella  ròcca  di 
Pizzighettone ,  perchè  il  duca  di  Milano  ^  per  sicurtà  pro- 
pria, mal  volentieri  consentiva  ch*eì  fosse  condotto  nel 
castello  di  Milano.  Cosi  il  Guicciardini;  ma  il  Giovio  narra, 
che  il  re,  invitato  ad  arrendersi  al  Borbone,  sdegnato 
d'udire  il  nome  di  un  traditore,  quasi  comandando  disse, 
che  si  andasse  a  chiamare  il  viceré,  e  che  così  si  fece. 
Frattanto  i  cesariani  continuavano  ad  uccidere  e  a  far  pri- 
gioni. Deir  esercito  francese  pare  morissero  in  quella  gior- 
nata da  otto  in  diecimila  combattenti ,  fra'  quali  r  ammira<- 
glio  Bònnivet,  il  conte  di  Vaudemont,  il  duca  di  Suffolk, 
Clermont  d'Amboise,  il  maresciallo  Ghabannes,  La-Tre- 
monille^  il  gran  scudiero  Sanseverino,  il  conte  di  Soumon, 
il  maresciallo  di  Foìk  e  molti  altri,  ch'erano  i  più  rino- 
mati guerrieri  di  Francia  :  fra  prigioni  oltre  al  re  trova- 
ronsi  Arrigo  d' Albert  re  di  Navarra ,  il  grUn  Bastardo  di 
Savoia,  il  principe  di  Lorena,  Girolamo  Aleandro  vescovo 
di  Brindisi  e  nunzio  del  papa,  e  parecchi  altri  capitani  di 
conto,  ed  illustri  capitani.  De' cesariani  solo  mille  e  cfa- 
quecento  rimasero  morti.  Tutte  le  artiglierie  e  le  saknerìe 
del  campo   francese  caddero   in  mano  de' vincitori,  e  fu 
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SÌ  grande  la  preda  che  i  soldati  oe  arrìcchiroDO.  Fa  al- 
lora che  Francesco  I  scrisse  a  sda  madre  quella  breve 
e  famota  leltei'a  :  Madame,  iaUi  est  perdu,  hors  V  hownmrl 


XII. 

TiUTTATI  DBPOTBNTATI  ITALIANI  PER  PllBVlNIRSI  CONTRO  CARLO  V> 

E  LIBERAZIONE  DEL  RE  FRANCESCO. 

*  Risaputo  l'esito  della  memorabile  giornata  di  Pavia» 
si  affrettò  papa  Clemente  ad  aprire  pratiche  di  accordo 
coir  imperatore ,  e  concluse  con  lui  un  trattato,  per  lo 
quale  era  assicurata  scambievole  difesa  al  ducato  di  Mi- 
lano e  agli  stati  della  Chiesa,  compresa  Firenze  e  la 
casa  Medici ,  e  si  stabiliva  che  i  Fiorentini  pagherebbero 
a  cesare  centomila  ducati  d'oro;  che  le  genti  cesaree 
sgombrerebbero  Parma  e  Piacenza;  che  il  viceré  di  Na- 
poli aiuterebbe  il  papa  per  costringere  Alfonso  d"  Este  a 
rilasciare  alla  Chiesa  la  città  di  Reggio  e  la  terra  di 
Rubiera  da  lui  recuperate  dopo  la  morte  di  papa  Adriano, 
se  non  che  il  pontefice^  rimase  deluso  in  questo  suo  desi- 
derio, perciocché  il  viceré,  trovandosi  in  gravi  atìgustìe 
per  mancanza  di  danaro,  avea  preso  in  prestito  dal  duca 
Alfonso  cinquantamila  ducati  d*  oro ,  con  promessa  di  as- 
sisterlo non  solamente  per  conservare  quel  che  tenea, 
ma  anco  per  recuperare  quanto  avea  perduto. 

Frattanto  il  viceré  Lanoy,  facendosi  il  tutto  con 
grande  segretezza  e  mistero,  era  destinato  ad  accompa- 
gnare il  re  Francesco  in  Spagna ,  a  preferenza  del  mar- 
chese di  Pescara  ^  al  quale  principalmente  doveasi  X  in- 
signe vittoria  di  Pavia;  il  che  generò  neir animo  del  Pò- 


82  STORIA   D  ITAUA 

acara  uoa  palese  roaloonteDtezta  di  cesare ,  ed  qd*  aperta 
iDiaùcizia  col  Laooy.  Né  più  contento  del  Pescara  era  il 
pontefice ,  come  quello  che  temeva  cbe  Carlo  V  noh  s  im- 
padronisse della  Romagna  e  forse  anco  di  Roma,  fa- 
cendo rivivere  le  antiche  ragioni  dell'impero.  In  queste 
congiunture,  trovandosi  a  Roma,  in  qualità  di  ambascia- 
tore di  Francia  Alberto  Pio  conte  di  Carpi,  al  quale  i 
cesariani  aveano  tolto  la  signoria,  uomo  eloquentissimo 
e  sagace,  fu  per  sua  opera  ordinata  una  lega  per  op- 
porsi alla  dominasione  dell*  imperatore  in  Italia.  Entra- 
rono in  questa  lega,  non  solamente  la  Francia,  il  pon- 
tefice, i  Fiorentini  e  i  Veoezìani,  ma  Anco  Arrigo  Vili 
re  d* Inghilterra^  fieramente  sdegnato  contro  cesare,  per- 
chè avendo  egli  sposata  Maria  figliuola  di  esso  Arrigo, 
fanciulla  di  anni  sette,  di  poi  non  volle  più  attendere  che 
fosse  giunta  ad  età  legittima  e  matura ,  preferendole  Isa- 
bella figliuola  del  re  di  Portogallo.  Fattasi  questa  lega, 
che  si  disse  santa ,  cominciarono  a  darsi  poeo  santi  con- 
sigli al  re  Francesco:  «  Cbe  non  ricusi  di  dare  alcuna 
fede,  alcun  giuramento,  alcun  numero  di  ostaggi,  pur- 
ché possa  recuperare  la  libertà  ;  perciocché  facilmente  po- 
trà impetrare  T  assoluzione  del  giurameoto  dal  pontefice, 
che  ansi  questi  spontaneamente  gliela  ooncederà  ». 

Parve  pure  a  quei  della  lega  cosa  molto  opportuna 
tentare  T  animo  del  marchese  di  Petoira,  per  vedere  se 
fosse  possibile  farlo  servire  alla  depresaioM  della  potenza 
cesarea;  e  si  proponea  di  opprimere  gli  Spagouoli  sparsi 
in  tutta  Italia,  liberare  il  duca  di  Milano  dalla  sogge- 
zione vergognosa  nella  quale  lo  tenevano  i  ministri  del- 
r imperatore,  cacciare  i  cesariani  da  Napoli  e  dar  quel 
regno  al  marchese  di  Pescara.  Però  Girolamo  Horone, 
gran  cancelliere  e  ministro  confidentissimo  del  duca  di 
Milano,  fu  incaricato   di  aprire   delle  pratiche    col  mar* 


DE*  PRinciPATI  S3 

cfaese,  ed  egli  oe  tenne  con  lui  an  lungo  ragionamento, 
che  il  Sepnlveda  compendia  in  queste  parole,  degnissime 
di  rimanere  nelle  nostre  istorie  :  «  Avere  in  animo ,  se 
in  qualche  modo  far  si  potesse,  di  liberare  Y  Italia  dalla 
crudele  dominazione  ed  intollerabile  avarizia  de'  barbari  ; 
del  cui  anitno  contro  agli  Italiani ,  e  della  opinione  ohe 
quelli 'aveaoo  della  loro  fede,  se  il  marcJiese  non  ne  fosse 
altronde  ammaestralo  avrenbe  potuto  con  domestico  ed 
anzi  suo  proprio  esempio  recentemente  istruirsi ,  quando 
fu  diligentemente  tenuto  al  buio  da  cesare  intorno  al  tra- 
sportare in  Ispagna  il  re  di  Francia,  a  motivo  della  so- 
spetta fede  di  lui  e  degli  altri  Italiani.  Del  qual  sospetto 
gli  Italiani ,  se  alcun  riguardo  di  dignità  si  avessero ,  sa«* 
rebbero  abbastanza  avvertiti  del  dover  loro;  imperocché 
a  chi  poteva  esser  dubbio ,  nascere  quel  sospetto  dal  ti- 
more concepito  dai  barbari ,  che  gli  Italiani  faccian  senno 
una  volta,  e  conoscano  essere  le  proprie  forze,  purché 
siavi  fra  loro  concordia ,  irresistibili  al  resto  del  mondo , 
e  memori  dell*  antica  gloria  de*  maggiori ,  corrano  una- 
nimi alle  armi,  e  I*  Italia,  oppressa  dal  servaggio  de*  bar- 
bari ,  rìvendicbino  in  libertà?  »  Il  marchese  die*  facile  e 
benevolo  ascolto  alla  proposta;  ma  s'ignora  segli  ciò 
facesse  mosso  dal  desiderio  di  vendicarsi  e  di  ottenere  la 
corona  di  Napoli  ;  ovvero  per  {scoprire  i  disegni  de'  con- 
giurati, farsene  merito  appresso  cesare,  ed  ottenere  da 
lui  il  ducato  di  Milano ,  provata  che  fosse  la  fellonia  del 
duca.  Per  temporeggiare  disse  voler  prima  sapere,  per 
tranquillità  di  sua  coscienza,  se  come  vassallo  della  co- 
rona napolitana  dovesse  piuttosto  ubbidire  al  suo  signore , 
o  al  pontefice  signore  supremo  del  feudo.  I  teologi  e 
ginsperiti,  convocati  per  questo  segretamente  dal  papa, 
risposero,  comera  naturale,  ch*ei  dovesse  ubbidire  al 
signore    supremo.   In   quel  mezzo   il  Pescara,    nascosto 
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dietro  i  parati  della  sua  stanza  Antonio  de  Ley  va ,  ed  ivi 
iosidiosandente  condotto  il  Horone ,  con  artificiose  di- 
mande,  lo  indusse  a. ripetergli  i  disegni  della  lega.  Di 
poi  y  andato  a  Novara ,  quivi  lo  dhiamò  a  nuovo  abboc- 
camento; e  benché  il  Morone  ne  òomìnciasse  a  diffidare, 
e  avesse  detto  al  Guicciardini  :  «  non  essere  uomo  in  Ita- 
lia né  di  maggiore  malignità  né .  di  minor  fede  dd  mar- 
chese di  Pescara  » ,  pure  ottenuto  uà  salvocondotto ,  vi 
andò  e  fu  preso ^  e  chiuso  in  carcere  in  nqme  dell'  im- 
peratore. E  subito  il  Pescara ,  dichiarato  fellone  il  duca 
Francesco,  fece  occupare  dagh  Spagnuoli  tutte  le  terre,  e 
fortezze  del  Milanese,  in  nome  di  cesare,  eccetto  i  ca- 
stelli di  Milano  e  di  Cremona.  Ma  pochi  di  il  detto  Pe- 
scara sopravvisse,  e  la  sua  morte  non  fu  senza  sospetto 
di  veleno  :  forse  a  Carlo  V  non  parve  sicura  la  fede  di 
chi  avea  tradito  un  amico  ;  né  disinteressata  la  divozione 
di  chi  renunziava  la  corona  napolitana  per  ottenere  piò 
sicuramente  la  milanese.  In  quanto  ài  Morone ,  e*  avrebbe 
avuto  mozzo  il  capo  come  traditore,  se  per  ventimila 
ducati  d*oro  comprata  non  avesse  dal  duca  di  Borbone, 
ritornato  in  quel  tempo  in.  Italia ,  la  vita  e  la  libertà. 

Erano  frattanto  ne*  consigli  di  Carlo  V  grandissimi 
dispareri ,  se  più  convenisse  alla  maestà  sua  rappacificarsi 
col  re  Francesco  e  liberarlo  di  cattività ,  con  si  soavi  e 
larghe  condizioni ,  eh*  egli  avesse  vantaggio  a  mantenere 
quella  pace,  e  riporre  tutto  il  frutto  d^  vittoria  di  Pa- 
via neir assicurarsi  del  dominio  d* Italia ;: ovvero  di. unirsi 
e  coUegarsi  cogli  Italiani  io  tal  modo,  che  ninno  d*^si 
avesse  più  ragione  d' invocare  gli  aiuti  di  Francia ,  e  per 
compenso  dell  abbandono  dell' universale  dominio  d'Italia, 
impadronirsi  della  Borgogna,  ed  esigere  per  la  libera- 
zione del  re  tali  condizioni,  che  la  Francia  non  potesse 
mai  più  nell'avvenire  levare  il  capa  contro  alla  potenza 
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di  cesare.  Era  questo  partito  messo  dàir  italiano  Mercurio 
Gattìnara  gran  cancelliere:  era  V  altro  sostenuto  dallo  spa- 
gnuolo  Lanoy  viceré  di  Napoli;  e  questo  prevalse,  per- 
chè gli  Spagnuoli ,  con  poca  prudenza ,  volevano  non  per- 
dere r  universale  dominio  d  Italia  ed  acquistare  la  Bor- 
gogna, due  cose  ohe,  in  quelle  congiunture  non  po- 
tevano andare  unite.  Cosi  Carlo  V,  rinnovando  l'errore 
di  Ponzio  Sannita,  non  oppresse  il  suo  nemico,  né  se 
lo  rese  benevolo  ;  ed  il  Gattìnara ,  che  ben  prevedea  quel 
che  pòscia  segui,  con  tutto  il  comando  e  T indignazione 
dell  imperatore ,  non  volle  mai  sottoscrìvere  V  accordo  fer- 
mato fra  due  prìncipi,  dicendo  non  convenire  all'ufficio 
duor  approvare  rìscteziòni  perniciose  alla  corona  imperiale. 
s  .  n  .re  Francesco  venne  quindi  obbligato  a  far  ces- 
siOBe  di 'ogni  suo  diritto  sul  regno  di  Napoli,  ducato  di 
Sfilano,  città  di  Genova;  come  pure  a  cedere  air  impe- 
ratore la  sovranità  della  Borgogna,  di  una  parte  delia 
Franca  Contea ,  dell*  Artois ,  di  Arras ,  Lilla  e  Toumai  e 
dì  altre  città  e  castella.  Si  obbligo  in  oltre  a  ristabilire 
il  contestabile  di  Borbone  in  tutti  i  beni  de'  quali  lo  avea 
dispogliato,  e  di  far  diritto  alle  sue  pretese  sulla  Pro* 
vènza;  é  £  più  dovette  sposare  in  prigione  la  sorella 
deli' imperatore.  Questa  pace  fu  sottoscrìtta  addi  i7  di 
gennaio  dell'  anno'  i526.  Fu  poi,  nella  fine  di  foUiraìo, 
<i  come  ahrì  dicono  nel  principio  di  marzo,  condotto  il 
re  a  confini  del  suo  regno  e  rimesso  in  libertà^  e  conse* 
goati  pier  ostaggio  all'imperatore  il  Delfinato  e  il  secon- 
dogenito del  cristianìssimo ,  finché  fosse ,  entro  un  tempo 
discreto^  data  piena  esecuzione  &1  concordato,  con  obbli- 
garsi il  re  di  tornare  personalmente  in  prigione  quando 
«K3>a  si  eseguisse. 


,  I 
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GONTINIUZIONR  DRL  PONTfflCATO  DI  GLBIBNTR  VII: 

SUCCO  DI  ROMA. 

Uà  non  fu  si  lo^  il  re  FraDceteo  I  tornato  al  go- 
verno del  soo  regno,  che  senaa  alcun  riguardo  affiglinoli 
rimasti  in  ostaggio,  approvo  e  confermò  la  lega,  che  la 
reggente  avea  stabilita  col  papa,  co' Veneziani,  eo' Fio- 
rentini e  col  dnca  di  Milano,  e  dal  pontefice  si  feoe  assol- 
vere de' giaramenti  prestati  e  Mie  date  promesse.  E  rotta 
immediatamente  la  pace,  Venesiani,  Pontifici  e  Fiorentini 
assalirono  la  Lombardia,  capitanati  dal  duca  di  Urbino. 
In  Milano  s' era  teotata  una  sollevazione  al  grido  d*  Italia  ! 
Italia  ;  ma  di  poi  il  popolo  s  era  lasciato  ingannare  eoa 
promesse,  ed  i  eesariaiii  laveano  oppresso,  e  de' più  ani*^ 
mosi  cittadini  parte  forono  banditi ,  altri  imprigionati ,  altri 
tormentati  q  spenti;  né  il  duca  Francesco,  assediato  nel 
castello,  potea  apportarvi  rimedio  alcuno.  E  la  tirannide 
de*  vincitori  diventò  più  fiera  e  sospettosa,  aUorcbè  si  sep- 
pero giunte  a  Marìgnano  le  genti  della  lega ,  si  -che  a  Mi- 
lanesi non  rimaneva  altro  che  fuggirsi.  Onde  per  assicu*- 
rarsi  di  questo,  molti  de' soldati,  massimamente  spagnuoli, 
tenevano  legati  per  le  case  gli  abitatori ,  non  eccettuali  le 
donne  e  i  fanciulli ,  avendo  anche  esposto  alia  libidine  loro 
la  maggior  parte  di  ciascun  sesso  ed  età.  Però  tutte  le  bot- 
teghe di  Milano  stavano  serrate:  occultate  erano  le  merci, 
le  robe,  le  masserizie  e  gli  ornamenti,  non  che  delle  case, 
deluoghi  sacri;  ond*era  sopramodo  miserabile  l'aspetto 
della  città  e  degli  uomini,  e  muovea  ad  estrema  commi- 
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serazioDe  e  maraviglia  a  chi  lavea  veduta  poco  iooaiuli 
pieoissima  di  abitatori  e  di  ricchezze,  e  Don  solameote 
lieta  e  festosa,  ma  floridissima  sopra  tutte  le  altre  città 
d*  Italia.  Invaoo  que' della  lega  si  appressarono  sioo  alle 
porte  di  Milano  ;  e*  dovettero  ritrarsi ,  ed  il  duca  uscàre  dal 
castello  patteggiando  salva  la  vita  e  la  libertà ,  e  ridorsi 
a  Lodi.  Ma  giunti  quivi  quattordici  mila  Svizzm,  assola 
^ali  dalla  Francia  in  soccorso  della  lega,  Cremona  fu  tolta 
a^  cesariani ,  i  quali  ben  tosto  trovaronsi  in  gravìsaimo 
pericolo  per  nuovi  aiuti  veuuti  dalla  Franca  a*  loro  av^ 
versarj. 

Or  mentre  le  armi  de*  collegati  procedevano  in  Lom<* 
bardia  con  qualche  vantaggio,  ecco  giungere  improvvisa- 
mente a  Roma,  nella  notte  precedente  il  di  20  di  dicém-* 
bre,  Ugo  di  Moncada,  reggente  allora  il  regno  £  Napoli, 
per  r  assenza  del  viceré,  ed  Ascanio  e  Vespasiano  Colonna, 
con  ottocento  cavalli  e  tremila  fanti.  Era  anco  in  loro  oom* 
pagnia  il  cardinale  Pompeo  Colonna,  uomo  ambiziosissimo 
e  A  cupido  del  papato,  che  fu  creduto  cospirasse  contro 
alla  vita  di  Clemente.  Il  papa  si  rifugiò  in  Castel  Sant'Aia 
gelo;  gli  Spagmioli  saccheggiarono  non  solamente  il  pa*" 
lazzo  pontificio,  ma  anco  la  basilica  vaticana,  i  palazzi 
de.cardinali  e  degli  ambasciatori  della  lega  e  una  terza 
parte  del  Borgo  Nuovo.  Clemente,  rimasto  senza  vetto- 
vaglie nd  castello,  fu  costretto  ad  implorare  una  tregua, 
per  la  quale  obbligavasi  a  richiamare  le  sue  milizie  dalla 
Lombardia.  Questo  avvenimento  turbò  di  mólto  i  disegni 
della  lega,  e  sebbene  il  papa  quivi  lasciasse  quattro  mila 
fanti  sotto  il  comando  di  Giovanni  de'  Medici ,  detto  delle 
Bande  Nere  (perchè  i  suoi  soldati  dopo  la  morte  di  Leon  X 
portavano  quel  segno  di  cordoglio),  col  prelesto  che  fos« 
sero  al  soldo  del  re  di  Francia,  lo  scemamento  delle 
forze  collette  era  notevole.  Al  che  si  aggiunse  la  perdita 
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deir  istesso  Giovanni  de'  Medici ,  merlo  per  ferite  ricevute 
presso  Borgoforte  nella  sua  giovanissima  età  di  anni  ven- 
toUo.oltima  rovina  di  quell'impresa. 

Ritornate  a  Roma  le  genti  del  pontefice^  questi  ri* 
pigliato  animo ,  ruppe  la  tregua  y  privando  del  cappello 
il  cardinale  Colonna ,  facendo  atterrare  le  case  de  Colon- 
nesì,  e  muovere  in  armi  contro  di  loro  Paolo  Vitelli. 
Tentò  anco  rappacificarsi  col  duca  di  Ferrara,  al  quale 
promettea  il  «grado  di  capitano  generale  della  lega  e  la 
restituzione  di  Modena,  e  p&  Ercole  suo  figliuolo  la 
mano  di  Catterina  de' Medici.  Ma  Alfonso,  che  conosceva 
r animo  di  Clemente,  gli  rispose  avere  acconciate  le  cose 
sue  coir  imperatore  :  ed  in  fatti  Carlo  V  gli  avea  confer- 
mato rinvestitura  de  suoi  stati,  comprasi  Bkdena  e 
Reggio,  lo  avea  dichiarato  capitano  generale  delle  sue 
armi  in  Italia,  ed  avea  ad  Ercole  d'Este  promessa  in 
moglie  la  Margherita  sua  figliuola  naturale  sebbene  allora 
in  infanzia. 

In  quel  mezzo  era  sceso  dal  Tirolo  ìd  Italia  il  fa- 
Booso  luterano  Giorgio  Frandsperg,  con  tredici  in  quat- 
tordici mila  fanti  tedeschi ,  radunati  colla  promessa  di  gran 
preda;  e,  per  il  Mantovano,  era  giunto  a  Borgoforte  sul 
Po.  Invano  il  duca  d* Urbino,  lasciati  in  Vaprio  i  Fran- 
cesi e  gli  Svizzeri  sotto  il  comando  dd  marchese  di  Sa- 
lazzo  ,  accorse  col  restante  dell*  esercito  per  fronteggiarli  ; 
perciocché  e  piombarono  sul  Piacentino,  risoluti'  di  pas- 
sare al  saccheggio  di  Firenze  e  di  Roma;  cupidità  di 
preda,  ed  odia  religioso  li  so^ingeva,  essendo  i  più  lu- 
terai ;  e  fu  detto  che  il  Frandsperg  portasse  seco  un 
laccio  di  seta,  col  quale  vantavasi  di  volere  iaq>iòcare 
il  pontefice.  Questo  esempio  eccitò  ben  tosto  un'eguale 
brama  ne' soldati  cesarei,  eh  erano  nel  Milanese,  i  quali, 
tumultuando  per  la  mancanza  delle  paghe  ed  il  caro  delle 
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vetlovagUe,  mossero  ancor  essi  alla  volta  di  Romay  &• 
cendo  di  volersi  rifare  sul  pootefice,  al  quale  attribuì vaoo 
lutti  i  disagi  e  i  mali  che  soffrivano.  Il  duca  di  Borbone  y 
poiché  non  potè  impetrare  dai  soldati  che  dair  intrapreso 
viaggio  e  dal  disegno  proposto  desìstessero  ^  e  giudicando 
che  fosse  convenevole  ai  soo  ufficio^  alla  sua  dignità  e 
a* disegni  di  cesare  eh  egli  dall'  esercito  non  si  partisse, 
confidato  il  Milanese  al  Ley va ,  segui  le  sue  truppe  "y  che 
consistevano  in  cinquecento  uòmini  d  arme,  in  molti  ca- 
valli leggeri ,  in  quattro  o  cinque  mila  fanti  spagnuoli  e 
in  duemila  fanti  italiani  e  colle  genti  del  Frandsperg,  Sul 
Piacentino,  si  congiunse. 

Avea  papa  Clemente  tirato  dalla  oscurità,  nella  quale 
vivea,  un  Renato,  erede  degli  oramai  obbliati  diritti  della 
casa  d'Angiò,  e  lo  avea  spinto  contro  al  regno  dt  Na« 
poli.  Questa  impresa  ^  la  quale  altro  non  partorì,  cJie  il 
saccheggio  di  qualche  città  e  massimamente 'deUsP  ricca 
Salerno,  inasprì  fieramente  T animo  de'cesarìani; 'e  già 
ogni  uomo  prudente  ne  prevedea  le  conseguenze.  Un  Bran-^ 
dano  sanese  (la  cui  memoria  rimane  ancor  viva  n^lle  càtn-' 
pagne  toscane)  andava  per  le  vie  di  Roma,  coperto  di  un 
sacco,  piangendo,  come  Geremìa,  e  profetando,  come 
Giona,  le  sopravvenienti  sventure,  ed  inveendo  coatro  i 
malvagi  costumi  del  clero  e  la  corruzione  de' tempi.  C(e« 
mente,  annoiato  dalla  voce  importuna  del  profeta,  lo  fece 
dùudere  in  Castel  Sant* Angelo,  con  giiande  scandalo  e 
malcontento  del  popolo ,  che  lo  tenea  in  concettò  di  santo. 
Ed  ecco  giungere  a  Roma  la  nuova  délta^  rriossp  del  Bor- 
bone; per  la  quale,  spaurito  oltremodo  il  poptefice,  si  ri- 
volse al  viceré  Lanoy,  allora  ritornato  in  Italia,  ed  impetrò 
da  lui  una  nuova  tregua  di  otto  mesi  obbligandosi  a  licen- 
ziare le  sue  milizie,  e  rimanendo  cosi  disarmato,  ed  espo- 
sto agli   insulti  de'  suoi  esterni  ed  interni  nemici.   Spedi 
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allora  il  viceré  sooì  ordini  ali*  esercito  che  s*  inoltrava , 
perchè  ritomasae  indielro,  stante  l'accordo  segni to;  ma  i 
soldati  non  vollero  saperne ,  gridarono  traditore  il  viceré , 
e  minacciarono  di  morte  il  Borbone  se  tentasse  di  abban- 
donarli. Si  trasferi  qnindì  Y  esercito  dalla  Romagna  in  To- 
scana, e  se  ne  venne  nel  VaUamo,  minacciando  di  sac- 
cheggio Firenae.  Ha  perchi  quivi  era  ginnto  il  duca  di 
Urbino  coli*  esercito  della  lega ,  e  perchè  la  città  trovava» 
ben  monita  e  fornita ,  il  Borbone  cUloggiò  ben  presto  dal 
Valdmmo ,  e  preso  il  cammino  per  lo  stato  di  Siena ,  s*  in«- 
vìò  con  gran  furia  a  gran  giornate  alla  volta  di  Roma , 
colle  sue  genti  affamate.  Quando  il  papa  vide  gìonto  a 
Viterbo  il  Borbone,  ad  onta  degli  or£ni  del  viceré,  si 
accorse  dell  errore  commesso  nel  disarmarsi ,  e  ne  ag* 
giunse  un  secondo ,  col  riconfermare  la  lega  ;  il  che  -,  in 
quelle  congiunture ,  non  poiea  servire  ad  altro  che  ad  af* 
frettare  la  sua  rovina*    * 

Addi  5  di  maggio  del  ig87  si  accampò  in  vista  di 
Roma  r  esercito  del  Borbone.  Ad  entrare  Èioinìo  in  quella 
cìHà  r  appressarsi  dell' esercito  della  lega  e  TestrenAa  mi- 
seria delle  sue  genti  lo  sospingevano.  L*  indomani  cominciò 
r  Msalto  dalla  parte  del  Borgo  ^  dove  Renzo  de'  Gerì ,  con 
quei  popolani  che  tumuUoariamento  potè  raccogliere  ed 
armare ^  Camillo  Orsini,  Orazio  Baglione  ed  altri  genti* 
loomini  fecero  buona  reaìstema  ;  ma  sopraggiunta  una  fitta 
nebbia ,  per  la  quale  le  artiglierie  romane  non  poteano 
bene  aggiustare  i  nemici  y  appressossi  il  Borbone  colle  sue 
gesti  alla  porta  Santo  Spirito ,  dove ,  per  la  poca  altezia 
delle  mura ,  poterono  appoggiare  le  scaie.  Fu  allora  che 
it  detto  Borbone,  colpito  da  una  palla  neirangninagKa^ 
stramazzò  a  terra  e  cessò  di  vivere  ;  e  pare  che  il  colpo 
gli  fosse  tirato  da  Benvenuto  Golfini ,  famoso  non  meno 
per  anioM)  risoluto  e  fiero,  che  per  perìzia  squisita  nel- 
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larte  della   soultara.  Ma  la  morte  del   Borbone,  per  la 
quale   subentrò   nel ,  comaDdo   Filib^o  d*  Oranges ,  non 
nocqne  agli   assalitori,  che,  entrati  a   fùria   nella   città 
(chiudendosi  in  Castel  Sant*  Angelo  papa  Clemente,  co*  car- 
dinali e  prelati  della   saa  corte)  si  atrocemente   dier  di 
piglio  negli  averi  e  nel  sangue    de' cittadini ,   che  giam- 
mai j  da  che  Roma  è  Roma ,  s  era  veduto  il  somigliante. 
Più  di  quattro  mila  persone  furono  messe  a  fil  di  spada 
in  quel  primo  furore:   di   poi   ad   altro   non    attesero  i 
soldati  che  a  saccheggiare  e  a  stuprare ,  non  minore  cru- 
deltà e  licenza  addimostrando  i   cattolici  3p^otioli',  che 
i  luterani   Tedeschi.   Non  conteati   di   spogliare   palagi, 
case ,  chiese ,  monasteri   ed  ogni   luogo  pubblicx»  o  pri- 
vato ,  e  di  guastare  ed  ardere  ciò  che  pigliare  non  pò» 
tèvano ,  quianti  cardinali  ^  Tescovi ,  abati ,  cortigiani  e  no- 
bili romam  cadevano  nelle  loro  mani ,  tanti  ne  tormei^ 
ta(vano  per  costringerli  a   rivelare  le  nascoste  rìocheue, 
o  a  pagare  grosse  tinglie.  E  obi  s*  era  riscattato  dagli  Spa* 
gnuoli,  se  s  imbatteva  ne  Tedeschi  era  di  nuovo  taglieg^ 
giato  ;  e  chi  dall^  mani  di  costoro  sfuggiva  era  da  que- 
gli martoriato.  E  la  bestiale  libidine  della  soldatesca  non 
risparmiò  uè  matrone»  uè  fanciulle;  e  U  purità  dell' in- 
fanzia e  la  castità  delle  sacre   vergini  egualmente  conta- 
minò :  de'  vecchi  e  vecchie ,  come  disutili ,  faceano  straq 
e  risa*  Ma  ciò  ohe  distolse  il  saoco  di  Roma  da  tutti  gli 
altri  rammentati  nelle  storie  d*  Italia  fu   V  oltraggio  fatto 
a  tutto  ciò  che  i  cattolici  reputan  santo  e  venerando.  Oi^ 
tre  al  rubamento  de'  vasi  ed  arredi  sacri ,  vidersi  rotte  e 
atterrate   le   immagini  de  santi  ,   conculcate   le   reliquie 
de'  martiri ,  gittate  per  le  vie  le  ostie  consacrate  ;  vidersi 
soldati  in  cotta,  in  pianeta,   in  piviale,  colb  mitra  in 
capo,  danzare,  cantare,  ubbriacarsi:   altri,  con   indosso 
le  vesti  cardinalizie,  faceano  derisorie  processioni,  sosti- 
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idendo  all'ostensorio  un  fNrcsdulto  o  un  fiasco  di  vino; 
altri  il  papa  contraflEacevano  y  fra  gli  scherni ,  le  risa  e 
gli  sbeffeggiamenti  de  compagni. 
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XIV. 


RIVOLUZIONB  DI  STATO  IN  FtfUWZB. 

-Il  •      .        . 

•  >  '  L  occupazione  di  Roma  dalle  armi  cesaree  e  la  pri- 
gionìa del  papa  in  Castel  Sant'Angelo  furono  cagioni  di 
gmidi  mutazioni ,  ed  i  primi  efifetli  si  risentirono  in  Fi- 
renze; Spiaceva  a*  Fiorentini  aver  perduto  la  loro  libertà, 
e'  non  menò  giaceva  che  r  autorità  suprema  della  repub- 
blica passar  dovesse,  oomei  dicevano  nel  bastardume, 
perisi<»ccliè  tanto  Clemente;  quanto  i  suoi  due  nipoti, 
IppòlUo  ed  Alessandro,  wanó^  tenuti  per  illegittimi.  Ip- 
poKiOj'che  fu  di  poi  creato  cardinale,  era  figliuolo  di 
6f qliaijo  àe  Medici ,  fratello  di  Leone  X  e  di  una  gentil 
donna  di  Urbino;  Alessandro,  al  quale  Clemente  avca 
procurato  '  il  titolò  di  duca  di  Penna ,  era  tenuto  per  fi- 
gliuolo naturale  di  Lorenzo  defedici  duca  di  Urbino; 
àia 'di  poi  si  credè  universalmente  eh  egli  fosse  figliuolo 
deiristesso  Clemènte.  Or  questi  due,  ancorché  giovanis- 
simi ,  godevano  in  Firenze  i  primi  onori ,  sebbMe  Y  au- 
torità si  esercitasse  dal  cardinale  Passerini  da  Cortona, 
(3be  avea  titolo  di  legato.  Al  malcontento  universale 
de  Fiorentini  di  vedersi  da' ministri  di  papa  Clemente 
signoreggiati  e  smunti  (imperocché  le  guerre  del  ponte- 
fifce  si  sostenevano  in  gran  parte  col  danaro  delia  repub- 
bUoa  ) ,  era  non  ineificace  incentivo  r  invidia  di  Filippo 
Strotei  ò  di  Clarice  de' Medici  suu  luoglie ,  la  quale  ^  per 
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essere  figUooIa  di  Pietro  de  Medici,  pretendea  che,  «Ila 
morte  di  Lorenzo  doca  d'Urbiiio  sao  fratello,  oltimo  in 
linea  maschile  de' discendenti  legittimi  di  Cosimo  il  vec- 
chio, la  grandetza  di  quella  famiglia  dovesse  passare  in 
lei.  Al  che  si  aggiunse  il  dispetto  di  non  aver  potuto  ot- 
tenere che  Clemente  VII  creasse  cardinale  il  suo  figliuolo 
Pietro.  Tuttavia  né  I*  odio  quasi  universale ,  né  i  maneggi 
degli  Strozzi,  famiglia  ricchissima  e  reputatissima  non 
avrebbero  partorito  notevole  mutazìope  in  quello  stato 
senza  i  casi  di -Roma. 

Già  air  appressarsi  deir  esercito  del  Borbone  e  di 
quello  della  lega,  molti  giovani  nobili  preso  animo, 
aveano  chiesto  Tarmi  al  magistrato,  sotto  scusa  di  vo- 
lersi difendere  da  sì  inuninenti  pericoli,  ma  veramente 
perchè  desideravano  per  quel  mezzo  mutare  agevolmente 
lo  stato.  I  Medici  promisero  dapprincipio;  poi  niegarona 
Nacque  quindi  un  grave  tumulto  ;  la  cittadinanza  accorse 
al  grido  di  Popolo  e  Libertà ,  e  sforzò  tumultuarìa*- 
mente  la  signoria  a  dichiarare  per  ribelli  Ippolito  ed 
Alessandro  de' Medici.  Questa  sollevazione  fu  di  breve  du- 
rata, perciocché  i  Medici  accorsero  in  piazza  colle  loro 
genti  e  colle  artiglierie,  forzarono  il  palazzo  a  cedere, 
e  Francesco  Guicciardini ,  luogotenente  del  papa  nel  campo 
della  Jega,  ordinò  un  accordo  per  lo  quale,  perdonate 
le  ingiurie,  i  Medici  ritornarono  nello  stato  di  prima. 

Ma  quando  un  mese  dopo  si  seppe  a  Firenze  la 
presa  di  Roma ,  i  cittadini ,  che  voleano  mutare  lo  stato , 
ripresero  animo,  e  tra  questi  primi  Niccolò  Capponi  e 
Filippo  Strozzi,  i  quali  ottennero  che  nel  palazzo  della 
signoria  si  facesse  una  pratica  grande  di  cittadini,  dove 
ciascuno  potesse  liberamente  parlare,  e  proporre  quel 
partito  che  alla  salute  della  patria  conturbata  giudicasse 
acconcio   ed   opportuno.   Il   cardinde   Passerini ,  eh*  era 
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uomo  dappoco  e  non  atto  a  governare  in  sì  grandi  pe* 
ricoli 9  si  lasciò  persuadere  a  lasciar  fare  quella  pratica, 
la  quale  deliberò  :  che  i  signori  Medici  si  dovessero  par- 
tire y  con  proniessa ,  in  tal  caso ,  di  sicurtà  e  manteni- 
mento de*  beni ,  quando  essi  di  più  consegnassero  in  mano 
de'  commissaij  della  città  le  fortezze  di  Pisa  e  di  Livorno, 
tenute  in  guardia  da  loro  confidenti.  L*  intimazione  fu  fatta 
a'  due  giovani  ed  al  cardinale  da  Filippo  Strozzi ,  ed  in- 
dugiando essi  a  risolvere  ;  madonna  Clarice  venne  a 
loro  presenza,  e  rimproverando  loro  dì  non  aversi  sa- 
puto governare  co*  cittadini  di  maniera  che  nei  pericoli 
si  mantenessero  amici  e  fedeli;  di  avere,  coli* usanza  del 
viver  loro ,  scoperto ,  a  chi  ancora  noi  sapesse ,  non  es- 
sere del  sangue  de* Medici;  concluse  dicendo  con  voce 
concitata .-  «  Vada  oramai  nella  mal*  ora  la  riputazione  di 
^esta  famiglia,  e  voi  uscitevi  oramai  di  questa  casa  e 
di  questa  terra ,  le  quali  due  cose  né  per  natura ,  uh 
per  alcuna  virtù  vi  si  aspettabo ,  e  spacciatevi  tosto  di 
questo  consiglio  perchè  io  voglio  esser  la  prima  che  vi 
sia  contra,  né  vo*  patire  che  tenghiate  più  questo  grado  ». 
Le  quali  parole,  dette  da  quella  donna  e  in  quel  modo, 
sbigottirono  T  animo  del  cardinale  e  di  quei  due  giova- 
neui  siffattamente ,  che ,  senza  pigliare  altro  indugio , 
supplicando  con  lagrime  che  non  fossero  offesi ,  tutti  e 
tre  si  partirono,  e  Firenze  si  rivendicò  in  libertà  con 
universale  letizia  creando  nuovi  magistrati,  ed  eleggendo 
gonfaloniere  Niccolò  Capponi. 

Quando  i  cesariani  udirono  ciò  eh*  era  seguito  in  Fi- 
renze mandarono  quivi  loro  messi ,  proponendo  per  parte 
deir imperatore ,  se  la  citte  volesse  collegarsi  con  lui, 
ogni  sicurtà  di  mantenere  la  sua  libertà ,  facendo  anco 
intendere  che  se  i  Fiorentini  si  stassero  per  lo  meno 
neutrali ,  l  imperatore ,  pure  in  questo  caso ,  avrebbe  prò- 
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messo  loro,  che  non  mai  avrebbe  cercato  di  alterare 
quella  repubblica.  Si  disputò  lungamente  in  Firenze  in- 
torno al  partito  cbe  più  convenisse  presciegliere  ;  e  le 
ragioni  in  favore  degli  imperiali  eran  queste  :  doversi  en- 
trare in  lega  coir  imperatore  ^  perchè  essendo  i  suoi  ca- 
pitani armati ,  vicini  e  vittoriosi ,  era  meglio  accordarsi 
con  tali  aiuti ,  che  attendere  aiuti  lontani ,  incerti  e  poco 
prima  perdenti:  che  era  meglio  in  ogni  caso  far  lega 
con  $^i  era  «tato  cagione  della  libertà  fiorentina  ed  era 
nemico  di  Cl^<snie,  che  non  con  chi  si  armava  per  di* 
fendere  il  papra  ;  è  cosa  molto  più  prudente  fidarsi  a 
un  principe  buono ,  costante ,  astuto  e  fortunato ,  mentre 
neir altro  non  vedeasi  cbe  incostanza,  licenza  di  vita, 
poco  senno  ne'  consigli  e  disgrazia.  Discorreano  similmente 
dair altra  parte:  dall'amicizia  di  Francia  non  dover  n^ii 
la  città  allontanarsi,  perchè  le  forze  de  Francesi ,  colle- 
gate  massimamente  coir  Inghilterra  e  co*  Veneziani ,  erano 
maggiori  di  quelle  dell'  imperatore  ;  che  le  sventure  del- 
r  ultima  guerra  non  dove  ansi  attribuire  a  colpa  de' Fran- 
cesi ,  ma  a*  cattivi  governi  del  papa ,  co*  quali  Y  aveva 
affatto  rovinata  ;  che  T  imperatóre  e  la  sua  nazione ,  non 
che  essere  cagione  della  libertà  fiorentina ,  aveano  sem- 
pre favorita  la  tirannide  non  pure  in  Firenze ,  quanto  in 
tutto  il  resto  d*  Italia.  Queste  ultime  ragioni  trovarono 
maggior  favore ,  perchè  più  si  accostavano  ali*  umore  po- 
polare ,  al  che  non  poco  contribuiva  la  ricordanza  venerata 
di  fra  Girolamo  Savonarola,  partigiano  costantissimo  del- 
1  amicizia  di  Francia;  perciò  si  fece  nuova  lega  co  Francesi, 
col  re  d' Inghilterra  e  co'  Veneziani ,  e  di  più  con  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  il  quale  nuovamente  avea  tolta  per  nuora, 
e  moglie  di ,  Ercole  suo  figliuolo ,  Raniera  figliuola  del  re 
Luigi  di  Francia  e  cognata  del  re  Francesco. 
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XV. 

TRATTITI  DU  PONTBnCR  COLI'  IHPIRATOBI, 
I  IWOVA  GOBUtil  IN  ITilUA. 

Heatre  il  papa  si  stava  assediato  ìd  Castel  Sani*  Ao- 
gelo 9  il  doca  di  Ferrara  recuperava  Modena,  Sigismondo 
Malatesta  rientrava  in  Rimioi ,  ed  i  Veneziani ,  sebbene 
amici,  ripigliavan  Ravenna  in  nome  proprio,  ed  occu- 
pavano Cervia  in  nome  della  Chiesa ,  con  la  scasa  di  di- 
fenderla. Clemente  faceva  quella  maggiore  resistenza  che 
poteva  in  Castel  Sant*  Angelo  ;  e  narra  Benvenuto  Cellini , 
che ,  trovandosi  egli  rinchiuso  in  quel  castello ,  e  avendo 
fatto  un  bel  tiro  con  un  pezzo  di  artiglieria ,  il  papa  ne 
senti  meraviglioso  piacere  j  e  mandò  a  chiamarlo  per  in- 
tendere la  diligenza  da  lui  usata.  «  Inginocchiatomi ,  sog- 
giunge il  Cellini ,  lo  pregai  che  mi  ribeneàisse  dell'  omi- 
cidio e  d*  altri  che  io  aveva  fatti  in  quel  castello  in  ser- 
vizio della  Chiesa.  Alla  qual  cosa  il  papa ,  alzate  le  mani 
e  fattomi  un  potente  crocione  sopra  la  mia  6gura,  mi 
disse  che  mi  benediceva  e  che  mi  perdonava  tutti  gli 
omicidj  che  io  aveva  mai  fatti ,  e  quelli  che  mai  farei 
in  servìzio  della  Chiesa  Apostolica  ».  Ha  per  poco  al- 
tro tempo  il  Cellini  ebbe  a  fare  de  bei  tiri,  e  Clemente 
de' potenti  crocioni,  perciocché  non  sopraggiungeodo  le 
genti  della  lega  e  scarseggiando  le  vettovaglie ,  il  ^nte- 
fice  cominciò  a  temere  di  cadere  in  mano  di  quelli ,  die 
non  usando  alcun  rispetto  a  Cristo  in  sacramento ,  molto 
meno  ne  avrebbero  usato  al  suo  vicario.  Accettò  egli 
quindi  le  dure  condizioni  impostegli  da  capitani  cesarei, 
con   obbligarsi   di  pagare  di  presente  centomila   ducati 
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d'oro,  cinquanta  altri  mila  fra  quindici  ài,  e  dogento 
cinquantamila  nel  termine  di  due  mesi;  di  consegnare 
Castel  Sant'  Angelo  agli  ufficiali  dell*  imperatore ,  come 
pure  le  ròcche  d' Ostia ,  Civitavecchia  e  Civita  Castellana 
a  titola  di  sicurtà;  di  cedere  al  detto  imperatore  le  città 
di  Parma ,  Piacenza  e  Modena ,  la  quale  ultirpa  avea  di 
già  mutato  padrone.  Fu  anco  concordato  che  il  papa  e  i 
tredici  cardinali ,  eh'  eran  seco ,  rimanessero  prigioni  sino 
al  pagamento  de*  primi  cento  cinquanta  mila  ducati ,  dopo 
di  che  si  trasferirebbero  a  Napoli  o  a  Gaeta  per  quivi  at- 
tendere le  risoluzioni  di  sua  maestà  imperiale  ;  che  i  Co- 
lonnesi  fossero  dalle  ecclesiastiche  censure  prosciolti  ed 
assoluti.  Entrarono  i  soldati  cesariani  in  Castel  Sant*  An- 
gelo, dove  il  papa  ed  i  cardinali  furono  sostenuti;  ma  Ci- 
vita Castellana  era  in  mano  delle  genti  della  lega  ;  Andrea 
Dona  ricusò  di  rendere  Civitavecchia  ;  né  Parma  né  Pia- 
cenza vollero  aprire  le  porte  a*  ministri  dell*  imperatore. 

Non  si  potè  giammai  sapere  con  certezza  se  Carlo  V , 
che  trovavasi  allora  in  Spagna ,  avesse  segretamente  con- 
sentito air  impresa  del  Borbone,  continuata  di  poi  dal 
principe  d'Oraogés.  Sappiamo  solamente  che  alla  nuova 
del  sacco  di  Roma  e  della  prigionia  del  pontefice ,  Carlo 
si  vesti  a  bruno,  e  fece  cessare  le  feste,  che  in  quei  di 
celebravanai  per  la  nascita  del  suo  figliuolo,  che  fu  poi 
Filippo  II  ;  ma  egli  era  A  esperto  negli  infingimenti ,  che 
niente  può  arguirsi  da  queste  dimostrazioni  di  dolore.  Di 
certo  egli  non  si  affrettò  a  comandare  fosse  liberato  il 
pontefice  e  sgombrar  Roma  da  quella  bariNira  soldatesca 
che  per  di  che  corressero  del  mal  fare  non  si  stancava  ; 
che  anzi  volle  fame  mercato.  Dall'altra  parte,  i  re  di 
Francia  e  d  Inghilterra ,  simulando  pio  z^lo  per  la  libera- 
zione del  pontefice ,  voleano  giovarci  di  questo  pretesto  per 
concorrere  ali*  abbassamento  di  Carlo  V. 
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Nel  mese  di  novembre  dell  sdoo  i527  Odetto  di 
Foix  signore  di  Lantrec,  generale  del  re  Francesco  e  della 
lega  y  passò  in  Italia  con  ottomila  Svizzeri ,  seimila  Gua- 
sconi e  con  mille  lancie,  avendo  per  mare  Andrea  Dona 
coir  armata  genovese,  il  quale  poco  innanzi,  accostatosi 
a  Genova  e  cacciati  gli  Adomi ,  avea  ridotta  quella  città 
alla  dominazione  di  Francia.  Fece  Lautrec  alla  sua  venuta 
quello  che  far  solevano  i  Francesi  ne*  primi  impeti ,  per- 
ciocché battuta  Alessandria  colle  artiglierìe ,  e  datole  l  as- 
salto, non  ostante  che  fosse  respinto  da  duemila  Spagnuoli 
che  la  presidiavano,  nell'altro  giorno  la  costrìnse  ad  ar- 
rendersi ,  e  cosi  venne  in  potere  di  Francia.  Passò  colla 
medesima  furìa  e  con  maggiore  odio  a  Pavia ,  la  quale  era 
tenuta  con  presidio  di  mille  e  cinquecento  fanti ,  la  quale 
battuta  per  due  giorni  continui ,  e  da  poi  datole  V  assalto 
ì  espugnò  per  forza  e  saccheggiò  miseramente ,  per  vendi- 
care ,  diceano ,  la  presa  del  re  Francesco  e  la  lunga  resi- 
slenza  opposta  alle  sue  armi.  Congiunse'  poscia  Y  esercito 
colle  genti  de  Veneziani,  che  secondo  i  patti  della  lega 
aveano  ottomila  fanti  pagati ,  co*  quali  se  ne  venne  a  Pia- 
cenza e  a  Parma,  dove  fu  accolto  amichevolmente,  la** 
sciando  Milano  in  potere  di  Anton  da  Leyva,  che  quivi 
avea  rìdotto  tutte  le  forze  cesaree^  La  cagione  perchè  non 
seguitasse  Y  impresa  di  Lombardia  si  felicemente  incomin- 
ciata ,  dicono  fosse  la  difficoltà  che  incontrava  a  fornirla , 
e  il  comando  che  avea  dal  re  di  trasferirsi  in  luogo,  onde 
potesse  liberare  il  pontefice. 

L'Italia  era  in  quel  tempo  travagliata  non  solamente 
dalla  guerra ,  ma  anco  dalle  inondazioni ,  dalla  fame  e 
dalla  peste  :  le  raccolte  eran  mancate  affatto  :  quelli  che 
il  ferro  e  il  morbo  risparmiava  per  mancanza  di  cibi.  Per 
tutte  le  terre  vedeansi  turbe  infinite  di  mendicanti ,  con 
visi  squallidi  e  macilenti ,  gridando  misericordia  e  soc- 
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corso:  la  notte  udivansi  per  le  vie  orrende  voci  ed  orli  e 
lamenti  de'  poveri  che  vedean  morire  loro  donne  e  Ggliaoli 
e  che  dalla  fame  erano  straziati.  In  Roma  la  peste  avea 
fatto  si  grandi  stragi ,  cl|e  gran  parte  dei  cesariani  s' eran 
dovati  ritirare  nelle  terre  vicine.  L'istesso  viceré  Lanoy 
vi  era  morto  del  contagio ,  ed  Ugo  di  Moncada ,  saccesso 
a  lai  nel  governo  di  Napoli ,  sapendo  che  Lanlrec  si  avan- 
zava^ concedette  migliori  patti  al  pontefice.  Questi  vendè 
cinqne  cappelli  cardinalizj  a  persone  indegnissime,  de  quali 
trasse  centomila  scudi,  e  dugento  altri  mila  ne  accattò 
da  bottegai ,  e  artefici  ricchi  e  dagli  usurai ,  i  quali  con 
grandi  interessi  gliene  ne  promisero,  quando  T avessero 
veduto  libero ,  e  cosi  in  tal  caso  i  danari  furono  promessi 
a*  capi  deir  esercito.  Dopo  molte  difficoltà ,  maneggi ,  sborsi 
di  danari  e  sicurtà  di  ostaggi  di  cinque  cardinali,  de  quali 
tre  furono  condotti  a  Napoli,  il  di  40  di  dicembre  dovea 
essere  liberato  il  pontefice  ;  ma  nella  notte  precedente  ,  dif- 
fidando degli  Spagnuoli ,  e*  se  ne  fuggi  travestito ,  alcuni 
dicono  da  mercadantc,  altri  da  ortolano,  e  giunse  ad  Or- 
vieto tanto  poveramente  e  con  tanta  miseria  die  pareva 
uno  de^  pontefici  della  primitiva  chiesa ,  se  non  che  quelli 
sprezzavano  e  abbandonavano  le  pompe  e  le  ricchezze ,  e 
a  lui  erano  state  tolte.  Stette  Clemente  in  Orvieto  più  di 
tre  mesi,  dicendo  di  non  volersi  più  impacciare  di  guerre 
e  di  cose  mondane  ;  ma  in  realtà  perchè  non  sapea  come 
acconciare  i  fatti  suoi,  temendo  col  re  di  Francia  per- 
dere Firenze ,  e  mal  tollerando  di  rappacificarsi  coli*  im- 
peratore, avendo  da  lui  ricevuto  una  si  fresca  e  si  no- 
tabile ingiuria;  e  tra  per  queste  dubbiezze  tra  pe* sofferti 
disagi ,  si  stava  infermo  dell*  animo  e  della  persona.  La 
presa  di  Roma  e  la  prigionia  del  pontefice  non  fecero 
Carlo  V  signore  d* Italia,  come  la  prigionia  di  France- 
sco I  non  lo  avea  reso  signore    dì  Francia  ;  e  par    mi- 
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rabile  che  un  imperatore ,  padrone  della  Spagna  ^  de*  Paesi 
Bassi 9  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Lombardia,  possessore 
del  Messico,  e  presso  a  divenirlo  del  Perà,  abbia  cosi 
poco  profittato  del  favore  della  fortuna ,  da  indursi  a  ren- 
dere la  libertà  al  pontefice  e  ai  figlinoli  del  re  di  Fran- 
cia per  denari,  come  un  capo  di  masnadieri;  ma  è  da 
considerarsi  che  i  turbamenti  suscitati  in  Germania  da 
Lutero,  i  progressi  delle  armi  turcbescbe  in  Ungheria, 
la  contumacia  de  principi  tedeschi,  la  nimistà  de  Fran- 
cesi ,  il  sospetto  del  re  d*  Inghilterra ,  la  potenza  de'  Ve- 
neziani ,  i  maneggi  occulti  del  papa  e  la  poca  fede  dd 
principi  italiani  erano  difficoltà  gravissime  al  compimento 
dei  suoi  disegni. 

Mentre  il  papa  stavasi  irresoluto  in  Orvieto ,  Lau- 
treo,  passando  per  la  Romagna  e  di  poi  per  la  Marca 
d*  Ancona ,  giungeva  in  Abruzzo ,  e  trovata  quella  pro- 
vincia sprovvista,  T occupava,  ed  entrava  vittorioso  in 
Puglia.  Gr  imperiali ,  questo  saputo ,  si  radunarono  sotto 
gli  ordini  di  Alfonso  Davalos  marchese  del  Vasto  e  del 
principe  d*Oranges,  e  lasciata  Roma  desolata,  passarono 
in  Terra  di  Lavoro ,  e  si  condussero  a  Troia  in  Puglia , 
col  disegno  di  opporsi  ali*  esercito  di  Lautrec ,  il  quale 
era  forte  di  tremila  cavalli  e  trentamila  -  fanti ,  comprese 
le  genti  de'  Veneziani  e  del  marchese  di  Ferrara.  I  Fio- 
rentini ,  venuti  poco  dopo  in  suo  aiuto ,  giunti  all'  Aquila , 
saccheggiarono  quella  terra ,  non  ostante  che  gli  avesse 
ricevuti  come  amici  e  che  in  prima  avesse  pattuito  con 
Lautrec;  ma  Giovanbattista  Soderìni,  commissario  della 
repùbblica  fece  morire  otto  o  dieci  de*  più  disonesti  au- 
tori di  si  grande  scandalo ,  e  mandò  a  Firenze  colla  que- 
rela Pandolfo  Puccini  capitano  di  una  grossa  banda ,  non 
potendo  gastigarlo ,  perchè  egli  era  cittadino  ;  e  quindi 
dovea  essere  giudicato  dal  magistrato  de  dieci.  E  il  detto 
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magistrato  io  coodannò  a  morte,  non  ostante  fosse  sol- 
dato valorosissimo,  e  la  sentenza  fu  confermata' nel  gran 
consiglio,  ed  ebbe  piena  esecuzione.  Il  Laotrec^  ritor- 
nando a  dir  di  lui ,  ricevuti  gli  aiuti  fiorentini  ed  espu- 
gnata Melfi ,  che  rimase  miseramente  saccheggiata ,  ridusse 
quasi  tutto  il  paese  sotto  la  dominazione  di  Francia,  ri- 
tirandosi i  cesariani  a  Napoli ,  dove  furono  assedrati.  Per 
privare  i  nemici  della  speranza  di  vettovaglie,  fece  Lau- 
trec  venire  Filippino  Doria,  nipote  di  Andrea,  cpn  otto 
galee ,  acciocché  dalla  parte  di  mare  niente  entrasse  nella 
città.  Aspettava  egli  ancora  venti  galee  veneziane ,  le  quali 
in  Puglia  e  in  Terra  d'Otranto  andavano  ripigliando  le 
terre,  ch'erano  già  state  dei  Veneziani,  e  che  per  la 
lega  si  dovcano.  loro  in  acquisto.  Gli  imperiali,  intese 
queste  nuove ,  deliberarono ,  con  sei  galee ,  due  f uste  ed 
altri  battelli  che  aveano  nel  porto,  di  assalire  i  Geno- 
vesi, prima  che  a  loro  si  congiungessero  i  Veneziani. 
La  battaglia  segui  nel  golfo  di  Salerno,  e  per  virtù  di 
Filippino  e  massimamente  per  esperienza  de*  marinari  e 
degli  schiavi  turchi ,  a  quali  promise  la  libertà  e  sciolse 
di  catena;  Tarmata  di  cesare,  sebbene  più  numerosa, 
fu  rotta  e  disfatta,  e  ammazzati  settecento  soldati  con 
molti  principi  e  capitani,  fra* quali  T  istesso  don  Ugo  di 
Moncada  e  Cesare  Fieramosca:  rimase  ferito  e  prigione 
il  marchese  del  Vasto ,  che  con  tutti  gli  altri  fu  mandato 
a  Genova. 

Cedette,  dopo  questa  vittoria,  quasi  tutto  il  regno 
alia  parte  francese;  ma  gli  imperiali  non  invilirono,  e 
continuarono  nella  difesa  di  Napoli,  sperando  aiuti  dal- 
l'Alemagna,  d'onde  s  era  messo,  per  commissione  del- 
l' imperatore ,  ed  era  sceso  in  Lombardia ,  il  duca  di  Brun- 
svik  eoa  dodicimila  fanti  tedeschi  e  cinquecento  cavalli. 
Aveano  i  cesariani  in  quel  tempo  recuperato  Pavia,  la  quale 
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qotntauMpie  esausta  e  desolata ,  non  andò  immvBe  da  m 
nuovo  saccheggio.  U  duca  di  Bmnswik  saccheggiò  i  ter- 
ritori di  Brescia  e  di  Beliamo,  e  assediò  Lodi.  In  Mi- 
lano 9  per  r  aeerbitìi  di  Antonio  de  Leyva ,  era  non  mai 
udita  miseria,  perchè,  per  provvedere  appagamenti  de' sol- 
dati, aveva  tirate  in  sé  tutte  le  vettovaglie  della  città, 
d^e  quali ,  fatti  fondachi  pubblid  e  vendendole  io  nome 
suo ,  cavava  i  danari  pe  pagamenti  loro ,  essendo  costretti 
tatti  gli  uomini,  per  non  mornre  di  fame,  di  pagare 
a  prezzi  che  paresse  a  lui;  il  che  non  aveado  la  gente 
povera  modo  di  poter  fare  ^  molti  perivano  per  le  strade. 
Né  bastando  questi  danari  a  soldati  tedeschi,  eh* erano 
alloggiati  per  le  case,  costringevano  i  padroni  tutti  i  di 
a  nuove  taglie ,  tenendo  incatenati  quelU  che  non  paga- 
vano; e  a  chi  fuggiva  veoivan  confiscati  i  beni.  Si  ag- 
giunse un  nuovo  male  che  dicean  mazzucco,  per  il  coi 
impeto  molti  diventavan  forsennati  e  si  gittavan  giù  dalle 
finestre  o  ne' fiumi.  Le  botteghe  e  le  case  eran  vuote: 
nelle  vie  deserte  crescea  Terba  come  ne' prati  ;  e  le  cam- 
pagne rimaste  incolte  per  parecdii  anni,  pareano  una 
continua  boscaglia.     ' 


XYI. 


ANDREA  DONA  UBERA  LA  SUA  PATRU  BALLA  SiKVlTIl'  FRANCESE. 

Era  già  il  mese  di  luglio  dell*  anno  i528,  e  teneasi 
per  fermo  Napoli  non  poter  fare  più  lunga  resistenza , 
quando  una  terribile  moria  introdotta»  nel  campo  fran- 
cese ed  una  subita  risoluzione  di  Andrea  Doria,  fecero 
repentinamente   svanire    quell'impresa   nel  punto    in  <:ui 
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pareva  fornita.  Gbiedea  il  re  di  Francia,  che  i  prigioni 
faUi  nel  golfo  di  Salerno  fossero  a  Ini  mandati  ;  ma  An^ 
drea  Dona ,  in  mano  del  qnale  gli  avea  me^i  il  nipote , 
metteva  tempo  in  mezzo ,  ricordando  al  re ,  che  aveva 
ad  avere  da  Ini  grossa  somma  di  danaro  per  suoi  vec- 
chi servigi ,  e  che  da  loro  poteva  trarne  assai ,  e  nltima- 
ìBente,  che  aveva  promesso  loro  di  non  mandarli  in 
Francia.  Sdegnossi  i!  re  della  risposta  di  Andrea,  e  die 
nn  suo  ammiraglio  osasse  contrastargli,  e  non  potette 
ceotMersi  di  non  dire  contro  di  Ini  alcune  parole,  che 
riportate  ad  Andrea  profondamente  Foffesero,  tanto  più 
che  neir  animo  era  molto  mal  disposto  contro  al  re ,  per 
tenere  qoesti  Savona  divisa  da  Genova  sotto  la  sua  si- 
gnoria, e  per  averne  prù  volte  promesso  la  restituzione, 
ma  non  mai  recata  ad  effetto.  Deliberò  quindi  il  Doria 
di  aprire,  per  mezzo  del  marchese  del  Vasto  suo  pri-* 
gione,  segrete  pratiche  di  accordo  coir  imperatore ,  il 
qnale  y  appena  questo  seppe ,  mandò  nn  foglio  bianco  da 
lui  sotloscritio  ^  perchè  si  mettessero  tutte  quelle  condi- 
zioni che  Andrea  volesse.  Di  questa  pratica  n*  ebbero 
sentore  il  Lautrec  e  papa  Clemente  >  ritornato  in  qoel 
tempo  a  Roma,  e  coti  grandissima  diligenza  scrìssero  al 
re,  preigandolo  a  non  farsi  uscir  di  mano  un  capitano 
si  eccellente  e  un  gran  nervo  della  sua  forza  ;  ma  il  re, 
altero  d' animo ,  dicea  non  volersi  umiliare  a  un  suo  ser* 
vidore:  di  che  pentitosi  dipoi  acerbamente,  cercò  di  re* 
stitattrlo  nella  dna  grazia ,  ma  non  vi  fu  tempo ,  percioc- 
ché Andrea,  riDoandandogK  in  Francia  la  collana  dell* or- 
dine di  San  Michele ,  era  passato  al  servìgio  dell'  impe- 
ratore, stipulando  per  primo  patto  della  sua  condotta  di 
sottrarre  Genova  al  dominio  francese  e  rimetterla  in  li- 
bertà ,  con  altre  condizioni  a'  Genovesi  onorevoli  e  van- 
taggiose. 
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Non  riasci  quindi  diflBcile  al  Doria ,  per  il  favore  che 
avea  nella  cìiih  ^  per  il  desiderio  ardentissimo  del  popolo , 
e  per  gli  aiuti  dell'  imperatore ,  di  cacciare  i  Francesi  da 
Genova,  e  di  recuperare  Savona,  il  cui  porto  riempi  e 
guastò ,  per  la  emulazione  con  quello  della  sua  patria. 
Riformossi  di  poi  lo  stato  della  repubblica ,  e  deposti  gli 
odj  antichi,  e  tolti  via  i  nomi  de'Fregosì  e  Adorni,  usi 
a  signoreggiare  a  vicenda  quella  città  e  a  tenerla  debole , 
inferma  e  lacera ,  per  consiglio  ed  opera  di  Andrea  fu  tutta 
la  cittadinanza  ridotta  sotto  il  nome  di  ventotto  famiglie, 
ohe  molte  altre  se  ne  aggregarono,  con  una  specie  di 
adozione;  dal  che  poi  venne  che  in  quella  città  si  videro 
tanti  Doria ,  Spinola ,  Grimaldi ,  Fieschi  e  via  discorrendo. 
Furono  distribuiti  egualmente  i  pubblici  onori,  creato  un 
doge  per  tre  anni  co* più  favori,  date  le  armi  ordinata- 
mente alla  gioventù.  Dicesi  che  cesare  avrebbe 'voluto , 
che  Andrea  Doria  si  fosse  fatto  principe  di  Genova ,  e  che 
molti  cittadini  vi  concorrevano  di  buonavoglia;  ma  che 
egli  costantemente  ricusò  quest'onore,  il  quale  è  certo 
che  avrebbe  conseguito,  se  avesse  voluto.  Ma  Andrea 
amava  meglio  vedere  la  sua  patria  libera ,  che  se  stesso 
signore  di  quella;  onde  se  non  ebbe  la  gloria  di  principe, 
meritò  quella  più  splendida  e  singolare  di  benefattore  della 
patria  ;  cosa  mirabile  perchè  de  principi  ve  ne  son  tanti , 
e  de*  liberatori  della  patria  pochissimi.  E  gli  fu  fatta  in 
piazza,  per  pubblico  editto,  una  statua  di  marmo,  con 
questa  iscrizione  :  Jndreae  Auriae  civi  optimo  felicissimth 
que  vindici  atque  auctori  publicae  libértcuis. 
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XVH. 

DBLLA  PAGB  DI  GAIBIUI. 

Laatrec  era  morto  di  malattia  air  assedio  di  Napoli  : 
gli  successe  il  signore  di  Vaodemont ,  del  saogoe  reale  di 
Francia ,  che  presto  egli  pure  cessò  di  vivere ,  e  rimase  al 
comando  delle  armi  francesi  nel  regno  il  marchese  di  Sa- 
lozzo.  Sotto  il  suo  governo  l'esercito  fu  completamente 
disfatto  ad  Aversa ,  ed  i  soldati  ^  resisi  a  discrezione ,  ven- 
nero lasciati  in  libertà  con  un  solo  giubbone  indosso  e  un 
bastone  in  mano.  Né  più  felicemente  combattevano  i  Fran- 
cesi in  Lombardia ,  dove  il  conte  di  San  Poi ,  loro  coman- 
dante supremo ,  fu  rotto  e  preso  prigione  a  Landriano  da 
Antonio  de  Ley  va,  perdendo  tutte  le  artiglierie  e  le  bagaglie. 

Per  questi  infelicissimi  successi  e  per  la  perdita  di 
Genova  9  non  meno  il  re  di  Francia  che  papa  Clemente 
deliberarono  separatamente  ed  in  gran  segreto  di  rappaci- 
ficarsi coir  imperatore.  Fatte  le  pratiche  necessarie ,  il  pon- 
tefice concluse  con  Carlo  V,  nella  città  di  Barcellona ,  un 
trattato ,  con  questi  patti  :  che  Y  imperatore  reintegrerebbe 
e  farebbe  reintegrare  la  Sede  Apostolica  in  tutti  gli  stati  da 
essa  posseduti  avanti  la  guerra ,  non  che  nella  città  di  Fer- 
rara; che  darebbe  per  moglie  ad  Alessandro  de  Medici, 
nipote  o  figliuolo  di  papa  Clemente ,  Margherita  d*  Austria 
sua  figliuola  naturale,  e  lo  assisterebbe  colle  sue  forze  a 
rimettere  in  Firenze  il  detto  Alessandro,  nella  grandezza 
in  cui  erano  i  Medici  avanti  che  ne  fossero  cacciati  ;  che 
il  papa  riceverebbe  Carlo  V  in  Italia  cogli  onori  consueti  ^ 
coronandolo  imperatore  e  dandogli  Y  investitura  del  regno 
di  Napoli. 
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Nel  medesimo  tempo  che  questo  segaìva ,  il  re  di 
Francia  anch'  egli  chiedeva  pace  dall  imperatore ,  non  ces- 
sando per  altro  di  dare  solenni  e  replicate  assicurazioni 
a  Veneziani ,  a  Fiorentini  e  al  duca  di  Ferrara ,  che  non 
sottoscrìverebbe  alcun  trattato  t(m  €arlo  V ,  senza  inclu- 
dervi i  suoi  collegati  e  senza  provvedere  alla  loro  sorte. 
Questa  pace  si  trattò  poi  con  pia  calore  e  apertamente 
ib  Cambrai ,  dovè  convemiero ,  nel  medesimo  éì  e  nella 
tnedestma  ora,  entrando  da  diverse  porte,  per  evitare  le 
dtdpute  della  prededenza ,  Margherita  d*  Austria ,  vedova 
di  Filiberto  II  dùca  di  Savoia,  aàa  di  Catto  V,  già  re- 
sasi rinomata  per  il  trattato  ddila  lega  di  Cambrai,  e 
Luisa  di  Savoia ,  ddchessa  di  Angouleme ,  madre  di  Fran- 
cesco 1 5  detta  comunemente  niadama  la  reggente ,  perchè 
io  ogni  lUMenita  del  figlio,  prendea  la.  suprema  ammini- 
sfrazione  del  regno.  Erano  quivi  gli  ambasciatori  di  Ar« 
rigo  Vili  re  d*  Inghilterra ,  e  di  tutti  i  prìncipi  e  le  re- 
pubbliche italiane ,  non  che  il  cardinale  Salviati  e  V  arcive- 
scovo di  Gapua  legati  del  papa.  Erano  di  già  a  buon 
termine  condotte  le  negoziazioni ,  quando  giunse  la  nuova 
dell'accordo  fermato  in  Bat^oellona,  e  poco  mancò  che 
ogni  trattato  non  si  rompesse,  perdocchè  gli  insperìali  ac* 
creUìero  si  le  loro  pretese ,  che  la  duchessa  d' Angouleme 
si  apparecchiava  a  partirsi;  Ina  ritenuta  da* legati  del  papa, 
si  vènbe  finalmente  alla  conclusione  de  capitoli,  che  furono 
pùbbliimti  nella  chieM  itoaggiore  di  quella  città,  addi  5  di 
agosto  del  1529..  lA  parte ^  che  rtsguàrdava  1  balia,  era 
questa  :  che  il  re  crìétianitoimo  renunziasse  a  tutte  le  ra- 
gioni ohe  avesse  o  aver  potesse  sul  regno  di  Napoli ,  do^ 
caio  di  Milano  >  contea  d'  Asti ,  stato  di  Genova  e  su  tutta 
r  Italia  in  generale  ;  che  ft*a  qUàraùla  411  dispo  la  pubblica- 
zione della  pace  dovesse  tendere  a  cesare  tuile  le  terre 
che  avea  ne' suddetti  stati;  che  dovesse  intimare  a' Vene* 
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ziaoi  di  rendere  anch'  essi  gli  acquisti  fatti ,  e  non  li  ren- 
dendo ,  fosse  il  re  tenuto  pagare  trentamila  ducati  il  mese , 
dandone  sicurtà  in  Anversa,  ovvero  dare  all'imperatore 
certo  numero  di  navi  e  galee,  pagate  per  sei  mesi,  per 
aiutarlo  nella  dett^  recuperarne;  che  papa  Clemente 
fosse  compreso  in  queir  accordo ,  promettendo  cosi  il  re 
come  r  imperatore  di  mantenerlo  nella  sua  primiera  au- 
torità, e  di  procurare  che  le  terre  tolte  alla  Sede  Apo- 
stolica le  fossero  restituite;  che  i  Veneziani  ed  i  Fio^ 
rentini  dovessero  nel  termine  di  quattro  mesi  accordarsi 
con  cesare  e  con  Ferdtaando  re  d'Ungheria  suo  fratello, 
e  in  tal  caso,  e  non  altrimenii,  sMntendedsero  inclusi 
nella  pace  ;  che  il  duca  di  Ferrara  per  far  valere  le  sue 
ragioni ,  dovesse  ricorrere  ali  imperatore ,  appresso  il 
quale  prometteva  favorirlo  il  cristianissimo:  del  duca  di 
Milano  non  si  fece  parola:  quello  di  Savoia  fu  compreso 
nella  pace  come  principe  dell'  impero. 

Cosi  r  Italia  rimase  in  tutto  e  per  tutto  alla  discre- 
zione di  Carlo  V  ;  ed  il  re  Francesco  non  potè  certamente 
ripetere,  oome  dopo  la  giornata  di  Pavia,  aver  tutto  per- 
duto fuorché  r  onore  ^  imperocché  nel  trattato  di  Cambrai 
egU  perdette  principalmente  l'onore.  Accrebbe  di  poi  la 
colpa  e  la  vergogna  col  continuare  ad  affermare  agli 
aodMiacialorì  de'  suoi  confederati  ^  anche  dopo  la  oonclu- 
aione  del  trattalo,  ch'egli  non  li  volea  abbandonare, 
dovechè  gli  effetti  mostrarono  poi  manifestamente,  che 
ttttt*  altro  aveva  in  pensiero. 
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XVIII. 

DBLLA  GORONUIONfr  DI  CALO  V. 

Per  dare  esecazioDe  a*  capitoli  di  Barcellona  e  di 
Cambrai,  venne  papa  Clemente  in  Bologna  nel  di  2  di 
novembre  del  1529,  e  tre  giorni  dopo  arrivò  l'impera- 
tore ,  accompagnato  da  seimila  fanti  con  Antonio  da  Le jva 
sno  generale^  che  per  essere  podagroso  e  storpiato  si 
faceva  portare  in  lettiga.  Neil*  entrare  in  palazzo  Carlo 
s  inginocchiò  al  papa,  eh'  era  sceso  ad  incontrarlo,  e  quindi 
si  ritirarono  in  segreto  ed  alloggiarono  in  un  medesimo 
luogo.  Furono  quivi  uditi  gli  ambasciatori  di  tutti  gli 
stati  italiani,  e  fu  praticata  una  nuova  lega  di  tutta  Ita- 
lia, la  quale  si  concluse  poi  di  dicembre.  Venne  di  poi 
in  Bologna  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  avendo 
prima  Avuto  il  salvocondotto . da  cesare,  e  per  lui  resti- 
tuito in  grazia  per  mezzo  del'  papa ,  che  ne  fece  ogoi 
diligenza ,  si  concluse  un  accordo  universale ,  esclusi  so- 
lamente i  Fiorentini ,  i  quali  non  aveano  voluto  interve- 
nire in  nessuna  pratica,  per  non  si  mescolare  in  parte 
alcuna  col  papa.  Fu  Y  accordo ,  che  i  Veneziani  primie- 
ramante  restituissero  tutte  le  terre  di  Lombardia  al  ducato 
di  Milano ,  quelle  di  Puglia  al  regno  di  Napoli ,  Cervia 
e  Ravenna  al  pontefice,  ed  entrassero  nella  lega  con  ce- 
.sare  a  difesa  degli  stati  comuni.  11  duca  di  Savoia,  e  i 
marchesi  di  Monferrato  e  di  Mantova  furono  compresi 
nella  pace ,  e  fu  lasciato  luogo  d*  entrarvi  ad  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  qualora  si  fosse  accordato  coli* impera- 
tore e  col  pontefice.  Nel  medesimo  di  Francesco  Sforza 
ottenne  da  Carlo  V  la  conferma  dell  investitura  del 
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lanese^  a  patto  che  gli  pagasse  entro  ud  anno  ducali 
quaUrocento  mila ,  e  ne  dieci  anni  oonseoutivi  ducati  cin- 
quantaaiila  ogni  anno ,  restando  in  mano  di  cesare  Como 
ed  il  castello  di  Milano,  i  qoali  si  obbligò  consegnare  a 
Francesco  come  fossero  fatti  i  pagamenti  del  primo  anno. 
La  città  di  Pavia  e  la  contea  di  Monza  levò  però  T  im- 
peratore dello  stato  di  Milano,  e  die'ad  Antonio  da  Leyva 
in  ricompensa  di  tante  fatiche,  mentre  vivesse.  Furono 
ancora  altre  pensioni  assegnate  su  detto  stato  da  pagarsi 
al  marchese  del  Vasto  e  ad  altri  capitani  in  premio  dei 
molti  servigi  fatti  air  imperatore.  Fu  pubblicata  questa 
lega  universale  in  Bologna  e  con  solenne  messa  papale 
in  san  Petronio  fu  celebrata  ed  esaltata  con  orazione  la- 
tina dal  Romulejo ,  oratore  allora  di  grandissima  fama. 

Di  poi  Carlo  V  cinse  con  grandissima  pompa  in  due 
giorni  diversi  le  due  corone  di  Lombardia  e  dell*  impero 
romano,  ed  il  papa  Lunse,  come  allora  dicevano,  re 
dd  popolo  cristiano.  Nella  quale  solennità  essendosi  fatto 
un  ponte ,  che  andava  dal  palazzo  alla  chiesa  di  san  Pe- 
tronio, su  per  lo  quale  doveanò  andare  il  papa  e  l'im- 
peratore ,  e  gli  altri  signori  e  ambasciatori  di  tutta  la 
orìstianità ,  nel  passarvi  1*  imperatore  si  troncò  due  brac- 
cia dietro ,  dov*  egli  era  appunto  passato  ;  dalla  quale  ro- 
vina fu  morta  assai  gente  che  slava  calcata  sotto  e  in- 
torno al  ponte  a  vederlo  passare,  e  fu  tenuto  per  lui 
augurio  felice ,  poiché  era  campato  da  sì  grave  pericolo. 

In  seguito  defini  Y  imperatore  le  contestazioni  fra  il 
pontefice  e  il  duca  Alfonso,  confermando  a  questo  prin- 
cipe il  ducato  di  Modena  e  Reggio ,  e  ordinando  che  per 
Ferrara  il  papa  gli  confermasse  la  investitura  mediante 
lo  sborso  di  centomila  ducati.  Sentenziò  pure  che  il  duca 
d*  Urbino  fosse  restituito  al  possesso  dei  suoi  stati^,  e  dati 
provvedimenti  contrarj  per  la  repubblica  di  Firenze  (dei 
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quali  più  innanzi  sarà  discorso  j^  si  parti  da  Bologna 
verso  la  fine  di  marzo  alla  volta  di  Germania,  e  nel 
passare  da  Mantova  conferì  il  nome  e  gli  onori  di  duca 
al  .marchese  Federigo  Gonzaga. 


XIX. 


DELLA  FINB  DELLA  REPUBBLICA  FIORENTINA. 

Dappoiché  i  Medici  furono  cacciati  da  Pirenze,  e 
che  Niccolò  Capponi  fu  creato  gonfaloniere,  molti  gio- 
vani, tra* quali  primeggiava  Dante  da  Castiglione,  che 
favoriti  erano  da  Baldassarre  Carducci ,  mostravansi  poco 
contenti  del  nuovo  governo,  usando  dire  pubblicamente 
per  le  piazze ,  che  bisognava ,  a  voler  vivere  in  libertii , 
insanguinarsi  colla  morte  di  quelli,  ch'erano  stati  favo- 
riti di  casa  Medici,  e  che  per  suoi  partigiani  eran  noti. 
Davano  anco  carico  al  gonfaloniere  di  non  essere  nemico 
de* Medici  quanto  la  sicurezza  della  repubblica  richiedeva, 
e  di  usare  in  tutto  le  vie  mezzane.  Fu  allora  che  il  Cap- 
poni ,  per  purgarsi  di  questa  accusa ,  ottenne  prima  nella 
segreta  pratica  e  dipoi  nel  consiglio  grande  una  provvi- 
sione ,  per  la  quale  il  popolo  fiorenthio  elesse  Gesù  Cri- 
sto per  suo  re;  e  cosi  fu  scritto  sopra  la  porta  del  pa- 
lazzo:  Jesus  ChrisitAS  res  Fiorentini  Populi  S.  P,  decreto 

• 

electus ,  imitando  in  ciò  fra  Girolamo  Savonarola ,  che  in 
una  sua  predica  fece  gridare  a  tutto  il  popolo  Cristo  per 
re.  Per  questo  fatto  Niccolò  Capponi  si  conciliò  una  gran 
parte  di  cittadini,  che  la  memoria  di  fra  Girolamo  tene- 
vano in  grande  venerazione,  e  lui  per  santo;  e  fu  cosi 
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che,  nella  elezione  che  già  soprastava  del  nuovo  gonfa- 
loniere «  e*  fu  rafiermato. 

Pochi  di  dopo  Iacopino  Alemanni,  giovine  di  poca 
età,  ma  ardito  e  svisceratìssimo  degli  ordini  liberi, 
avendo  minacciato  Filippo  Strozzi ,  cognato  del  gonfa- 
loniere, perchè  spésso  andava  a  palazzo,  Filippo  si  parti; 
ed  allora  prese  nuovo  animo  la  parte  de*  giovani ,  o  degli 
arrabbiati,  come  i  loro  avversarj  li  soprannominavano, 
e  chiesero  d' essere  armati  per  sicurezza  della  repubblica. 
La  signoria,  che  questo  non  volea,  prese  la  delibera- 
zione di  armare  invece  tutto  il  popolo,  onde  nacque 
rissa  air  uscire  di  palazzo  fra  Leonardo  Ginori  e  Iacopino 
Alamanni,  il  quale  ad  alta  voce  cominciò  a  gridare: 
«  Popolo  e  Liberta!  ».  Fu  perciò  fatto  un  gran  tumulto, 
e  Iacopino  fu  subito  per  ordine  della  signoria  fatto  pi- 
gliare dal  bargello ,  e  in.  quel  giorno  stesso  decapitato 
nel  ballatoio  del  palazzo ,  e  di  quivi  mostrata  la  testa  al 
popolo  ;  e'  le  armi ,  secondo  erasi  fatta  deliberazione ,  ven- 
nero distribuite  air  universale. 

La  divisione  de*  cittadini  in  Firenze  non  procedeva 
solamente  dalla  più  o  meno  larghezza  di  reggimento  che 
r  una  parte  o  Y  altra  desiderava  ;  ma  anco  dalla  lega  che 
più  convenisse  alla  repubblica,  perciocché  il  gonfaloniere, 
la  signorìa  e  la  parte  de*  grandi  preferivano  T  amicizia 
dell'imperatore  a  quella  del  re  di  Francia,  mentre  il 
Carducci  ed  i  giovani  della  lega  di  Francia  erano  svi- 
sceratissimi ,  ed  in  essa  ogni  sicurtà  e  speranza  ripone- 
vano. Dappoiché  Andrea  Doria,  mutando  parte,  molto 
contribuì  a  mutare  le  sorti  d'Italia,  Luigi  Alamanni, 
famoso  per  la  congiura  contro  i  Medici  dell*  anno  i522 
e  per  la  eccellenza  della  poesia ,  ed  amicissimo  di  Andrea , 
ritornava  a  Firenze,  e  raccontando  la  lieta  vita  de* Ge- 
novesi dopo  la  riavuta  libertà ,  dicea  segretamente  come 
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egli  era  in  opioione  del  Dona ,  che  le  cose  de'  Fraecesi 
volgessero  -iq  rovina  in  Italia  ,  e  che ,  seconda  il  coosiglia 
SDO,  la  citlà  avrebbe  fatto  bene  a  non  si  dar  tanto  io 
preda  a  quella  parie.  Questo  consiglio  conveniva  intera- 
mente con  quello  del  gonfaloniere  e  del  magistrato  de  dieci, 
per  lo  che  Luigi  fu  mandato  più  volte  al  Doria,  e  da  ul- 
timo con  lui  in  Spagna ,  d' onde  ritornato ,  fece  intendere 
alla  signoria  pef  parte  d'Andrea,  come  il  papa  cercava 
d'accordarsi  con  cesare,  e  che  gli  accordi  certamente  se« 
gnirebbero ,  se  cesare  volesse  promettere  di  ristabilire-  ì 
Medici  in  Firenze  ;  ma  che  cesare  non  era  ancor  risoluto 
e  aspettava  se  i  Fiorentini  volessero  con  lui  confederarsi* 
Sopra  di  che  fatta  consulta  fu  vinto  il  partito  della  lega 
con  Francia ,  per  la  quale  il  popolo  fiorentino  era  mani- 
festamente inclinato,  e  non  pure  non  si  mandò  ambascia* 
tori  in  Ispagna,  anzi  ristesse  Alamanni  dovette  partirsi, 
essendo  per  le  vie  mostrato  a  dito  ,  come  amico  del  pepa , 
che  volea  fargli  mozzare  il  capo,  e  nemico  della  libertà 
per  la  quale  avea  sopportato  doloroso  esilio ,  ed  era  an- 
dato in  molti  luoghi  del  mondo ,  fuggendo  la  potenza  e 
le  vendette  de*  Medici  :  cosi,  ne' parteggiameoti  civili,  gli 
uomini  sono  poco  ragionevoli,  che  chi  dissente  è  nemico. 
Vinto  dunque  il  partito  di  star  saldi  nella  fede  di 
Francia ,  i  Fiorentini  condussero  al  loro  soldo ,  per  mezzo 
del  re  Francesco  I ,  Malatesta  Baglioni ,  che  stato  lungo 
tempo  al  servigio  de' Veneziani ,  s'era  da  ultimo  ridotto 
a  Perugia ,  scadendo  sempre  più  la  riputazione  e  Y  autorità 
del  gonfaloniere^  il  quale  né  volendo  segmtare  la  parte 
de'  giovani ,  né  sapendo  reprimerla ,  si  ridusse  a  tale , 
col  ^o  governo  di  esitazioni  e  d*  incertezze ,  che  per  ima 
lettera  cadutagli  di  mano,  che  veniva  da  Roma,  e  nella 
quale  era  rappresentato  il  desiderio  di  papa  Clemente  di 
volersi  accordare  colla  città,  purché  i  suoi  parenti  potes- 
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sero  partecipare  de' magistrati  e  degli  officj  pnbbMci,  si 
levò  OD  terribile  timmlto,  e  fu  da  giévaDi  preso  il  pa->- 
lazzo,  gridando  tutti  che  Niccolò  teneà  segrete  pratiche 
col  pepa  e  poco  mancò  non  gli  fosse  mozzo  il  capo  come 
traditore.  Fa  non  pertanto  assoluto ,  ma  privo  dell'  ufficio 
il  quale  venne  conferito  a  Francesco  Carducd  :  e  subito 
si  allargò  molto  lo  stato ,  volendo  la  signoria  intervenire 
anch' etla  alla  pratica  (ch'era  un  consiglio  piò  ristretto) 
e  chiamandovi  pure  i  collegi,  e  magistrato  popolare,  e 
che  sì  dava  a  tutti  i  cittadini  senza  eccezione  di  nascita  o 
dì  fortuna. 

Saputosi  poco  dopo  Y  accordo  seguito  fra  il  pontefice, 
l'imperatore  e  il  re  di  Francia,  per  lo  quale  costui  abban-* 
donava  tutti  i  suoi  confederati,  i  Fiorentini  mandarono 
toro  ambasciatori  a  Carto  V ,  quando  arrivò  a  Genova  per 
trasferirsi  a  Bologna  ,  con  questa  commissione  :  che ,  scu«* 
sando  appresso  di  quel  principe  la  passata  guerra,  pro^ 
mettessero  che  la  città  sarebbe  pronta  a  servirlo ,  purché 
del  presente  governo  non  si  ragionasse  di  alterare  cosa 
alcuna.  Ed  in  questo  mezzo  preparandosi  i  cittadini  a 
quella  terribile  guerra  che  già  si  vedeano  soprastare ,  as- 
soldavano milizie ,  e  provvedevano  alle  fortificaziopi  della 
città  e  delle  terre  del  dominio,  col  consiglio  e  T  opera  di 
architetti  eccellenti ,  e  massime  di  Michelangelo  Buonar- 
roti, uomo  insigne  non  meno  per  amore  di  patria,  ed 
animo  fortissimo,  che  per  la  singolare  perizia  di  tutte 
le  arti  del  disegno.  E  fu  veramente  somma  sventura  che 
come  i  Fiorentini  adoprarono  T  ingegno  del  Buonarroti 
per  premunire  con  bastioni  e  trincee  la  loro  patria ,  non 
abbiano  creduto  dovere  adoprare  la  mente  e  \  espe- 
rienza meravigliosa  di  Niccolò  Machiavelli  per  il  governo 
dello  stato  sin  dal  principio,  e  lo  lasciassero  morire 
di  cordoglio  per  vedersi  cosi  obUiato,  quasi  che  fosse 
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cosa  piA  facile  fondare  una  repubblica,  mantenere  odo 
stato,  ordinare  la  milizia,  amministrare  la  guerra,  gover* 
nare  i  civili  negozj ,  che  costruire  ripari  e  fortezze. 

Aveva  in  questo  tempo  papa  Clemente  fatto  venire 
in  Roma  Filiberto  principe  d'Oranges  ed  altri  di  quei 
capitani,  d^e  quella  città  aveano  saccheggiata  e  lui  te- 
nuto tre  mesi  assediato  nel  castello  ;  e  consultata  la  guerra 
contro  Firenze,  commise  loro,  che  facessero  marciare 
le  loro  genti  per  Y  Umbria  alla  volta  di  Perugia ,  dove 
avea  fatto  significare  a  Malatesta  Baglioni ,  che  si  uscisse 
di  quella  città  come  ribelle  e  nemico  suo,  per  essersi 
messo  al  soldo  de*  Fiorentini.  La  guerra  cominciò  nel- 
l  Umbria ,  dove  i  Fiorentini  mandarono  loro  aiuti  al  Ba- 
glioni ,  il  quale ,  uscito  patteggiando  da  Perugia ,  si  ri- 
dusse ad  Arezzo.  Cortona  si  rese  a  patti:  Castiglione  Are- 
tino fu  preso  e  saccheggiato  :  Arezzo  fu  abbandonata;  e 
la  somma  della  guerra  si  ridusse  tutla  presso  Firenze, 
avendo  la  repubblica  in  quel  tempo  al  suo  soldo  tredici 
mila  fanti  e  seicento  cavalli ,  compresi  i  presidj  di  Prato , 
Pistoia ,  Empoli ,  Volterra ,  Pisa ,  Colle  e  Montepulciano  ; 
il  che  importava  la  spesa  di  settantamila  ducati  il  mese. 
Non  poteva  esser  dubbio  T  esito  di  quella  guerra ,  essendo 
i  Fiorentini  rimasti  soli  a  combattere  contro  le  forze  unite 
dell*  imperatore  e  del  papa  ;  nondimeno  essendo  in  quei 
giorni  i  Turchi  entrati  in  Austria  e  avendo  cinto  d'as- 
sedio Vienna ,  temeva  Clemente  che  Carlo  V  non  gli  po- 
tesse prestare  tutti  gli  aiuti  necessaij  per  T  impresa  di 
Toscana  ;  per  lo  che ,  giunto  a  Cervia ,  mentre  andava  a 
Bologna ,  per  la  incoronazione  dell*  imperatore ,  propose 
agli  ambasciatori  fiorentini  questi  accordi  :  che  si  conten- 
terdbbe  di  far  pace  colla  città ,  e  di  mantenere  quel  go- 
verno libero  col  consiglio  alla  creazione  de*  magistrati , 
e  colla  milizia  civile  ferma  nel  modo ,  che  era  allora , 
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parche  ooosentissero  di  rimettere  i  suoi  nipoti  per  citta- 
dini^  e  eh* e* potessero  venire  nella  città;  restituissero  la 
nipote ,  eh*  era  ritenuta  a  Firenze  ;  rimettessero  1*  arme 
de'  Medici  ;  tenessero  gli  ambasciatori  appresso  di  sé , 
come  gli  altri  stati  e  signori;  e  che  venissero  nella  lega 
con  cesare ,  avendo  di  piò  creato  un  gonfaloniere  a  vita , 
per  la  cui  creazione  nominandosene  settanta ,  voleva  egli 
nominarne  dieci ,  che  potessero  ire  a  partito.  Voleva  an- 
cora che  si  creasse  un  consiglio  di  ottanta  in  cento  uo* 
mini  a  vita  ,  fra  quali  ne  fossero  dieci  eletti  da  lui  e  non 
dal  consiglio  generale.  Queste  condizioni  eran  in  gran 
parte  opera  di  Francesco  Vettori  ambasciatore  e  di  Fran- 
cesco Guicciardini ,  di  grande  autorità  appresso  il  papa , 
e  desideroso  sempre  di  un  governo  di  ottimati.  Ma  riuscì 
vano  questo  disegno  ^  perchè  i  cittadini  che  governavano 
la  repubblica ,  pigliato  animo  appunto  dal  vedere  V  impe- 
ratore implicato  nella  guerra  col  Turco,  respinsero  ogni 
accordo  ^  e  i  più  noti  amici  de'  Medici  imprigionarono  o 
proscrìssero ,  fra*  quali  fu  Franceso  Guicciardini.  Questa 
ostinazione  della  signorìa  fiorentina  j  e  massime  del  gonfa- 
loniere, fu  di  poi  severamente  giudicata  dagli  storìci;  ma 
in  verìtà  i  Medici  non  potevano  oramai  più  rìentrare  in 
Firenze ,  senza  esser  principi ,  e  la  sorte  di  quella  repub- 
blica sarebbe  slata  la  stessa,  solamente  la  storìa  d'Italia 
avrebbe  avuto  una  guerra  di  meno  e  un  tradimento  di  più 
a  registrare.  Resa  adunque  irrevocabile  la  guerra,  la  si- 
gnoria fece  quelle  maggiori  provvisioni  che  potè  di  armi 
e  di  danarì,  né  poco  contribuivano  ad  infiammare  gli 
animi  de' cittadini  le  predicazioni  de' padri  domenicani  di 
San  Marco,  i  quali  affermavano  che  Dio  aiuterebbe  Fi- 
renze ,  e  che  non  si  doveva  né  poteva  mettere  in  compro- 
messo la  libertà;  dicendo  che  questi  erano  i  tempi  stati 
predetti  da  fra  Girolamo,  ne* quali  la  città  doveva  prima 
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«ssere  grandemeote  flagellata  ^  e  dipoi  miracolosaaiente 
salvata  :  la  qaale  profezia  si  dimostrò  poi  vera  a  mezzo, 
cioè  a  dire  ehe  vi  fu  il  flagello ,  ma  dod  ta  salvanooe. 
Ddr altra  parie,  avendo  gli  ambasciatori  fioreolioi  detto 
al  papa ,  che  la  città  difendea  la  libertà ,  la  roba ,  la  vita 
e  la  religione  contro  un  esercito  composto  di  barbare 
nazioni  e  nemidie  d*  ogni  giustizia  9  e  dbt  ella  voleva  es- 
sere libera  né  più  patire  il  giogo  della  servita  ;  Clemente 
rispose  pieno  à  ira  e  con  voce  concitata ,  che  non  voleva 
torre  la  libertà  alla  patria,  anzi  esser  tiranni  ed  empj  co- 
loro die  sotto  il  nome  del  popolo  aveano  cacciati  i  cit- 
tadini ,  e  ridotta  in  pochi  arrabbiati ,  senza  gradi  e  senza 
onori ,  tutta  1*  autorità  pubblica  ;  e  gli  ambasciatori  si  par- 
tirono, meno  Francesco  Vettori,  che  restò  appresso  il 
papa;  per  la  qual  cagione  ebbe  bando  di  ribelle ^  e  gli 
furono  venduti  i  beni. 

Ma  mentre  queste  cose  si  facevano,  il  principe 
dOranges,  ingrossando  continuamente  il  campo,  cingeva 
d*  assedio  Firenze ,  la  quale  venuta  in  massime  strettezze, 
per  la  spesa  gravissima  di  quella  guerra ,  vendeva  i  beni 
ecclesiastici ,  ricavandone  fiorini  d' oro  dugento  cinquanta 
mila.  Ed  invero  sforzi  grandissimi  bisognavano  per  resi- 
stere a  queir  esercito ,  il  quale  contava  allora  ventimila 
fanti  italiani,  quattordicimila  spagnuoli  e  tedeschi,  due- 
OEula  cavalli  e  buon  numero  di  artiglierie.  Era  quindi 
necessità  radunare  il  maggior  nervo  delle  forze  dentro 
la  città ,  per  lo  che ,  finito  il  tempo  del  Carducci ,  e  fatto 
gonfaloniere  dopo  di  lui  Raffaello  Girolami ,  i  Fiorentini 
abbandonarono  Prato  e  Pistoia,  e  la  guerra  prese  nuovo 
calore.  Non  narrerò  qui  come  il  castello  della  Lastra  fosse 
espugnato  dagli  imperiali ,  come  Montepulciano  fosse  per- 
dulo,  come  Volterra  si  ribellasse,  e  fosse  ripresa  da 
Francesco  Ferruccio,  coiiie  Empoli  cadesse  io  mano  dei 
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neniei ,  e  Vjoane  questi  fossero  obbKg^i  a  ritirarsi  da  Vol- 
terra coD  molta  loro  vergogna;  uè  i  molli  fatU  d'arme  glo- 
rìosisetmi  a*  Fiorentiiii,  avendo  riguardo  alla  spriqKMrzioDe 
delle  forze,  e  idla  peooria  d*  ogni  cosa  necessaria  nella 
quale  era  caduta  la  cittii.  Dirò  solamente,  che  dopo  tante 
opere  magnanime,  ma  vane  ,  Francesco  Ferruccio,  eh*  era 
r anima  di  quella  guerra,  uomo  fortissimo  ed  impavi* 
dissimo  ^  tradito  dalla  fortuna  e  fatto  prigione ,  cadde 
vilmente  assassinato  a  Gavinana  ;  e  con  lui  ogni  speranza 
di  vittoria.  Fu  allora  che  Malatesta  Baglioni,  capitano 
generale  dei  Fiorentini,  traA  air  imperatore  e  al  papa 
la  repiddilìca  che  avea  giurato  difendere ,  e  per  prezzo 
ricevuto  SI  acquistò  infamia  sempiterna.  Firenze  fu  quiniK 
costretta  mandare  ambasciatori  a  don  Ferrante  Gonzaga, 
subentralo  al  principe  d'Oranges,  morto  nella  giornata 
di  Gavinana,  e  trattare  di  accordo  cogli  imperiali  e 
00* oommissaij  del  papa,  e  furono  sottoscritti  addi  8  di 
agosto  deiranno  i530,  il  primo  de  quali  portava,  che 
la  forma  del  governo  sarebbe  ordinata  dall*  imperatore , 
nel  termine  di  quattro  mesi ,  con  espressa  condizione  che 
fosse  conservata  la  libertà,  la  quale  come  fosse  conser- 
vata gli  effetti  dimostrarono,  e  gK  uomini  non  affatto 
incensati  doveano  prevedere.  Fectonsi  conti  per  diligenti 
computisti,  che  s'era  speso  in  quella  guerra  un  milione 
e  dugenlomila  ducati  d*oro,  e  in  tutto  il  tempo  di  quel 
governo  un  milione  e  seieentomila ,  senza  le  spese  ordì* 
narie,  e  senza  computarvi  i  danni  ^vati  della  rorioa 
dette  case,  e  la  perdita  d^* bestiami  e  i  guastamenti  dm 
coltivati;  e  danno  più  grande  e  irreparabile,  il  sangue 
de* migliori  cittadini,  e  le  ultime  reliipiie  degli  ordina 
di  libertà. 

Imperocché  il  papa,  al  cui  volere  ubbidivano  le  om* 
lizie  lasciate  in  Italia  dati*  imperatore  ^   fu  subito  dopo 
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Seguito  r  accordo ,  ubbidito  cooie  sovrano  :  solamente  non 
sapeyasi  quale  de' due  suoi  nipóti  destinale  egli  a  quel- 
la insigne  principato ,  ^contentandosi  dapprincipio  di  lasciare 
una  qualche  forma  di  reggimento  popolare,  dando  però 
gli  nfficj  pubblici  a*  suoi  partigiani.  Ma  già  1*  anno  innanii 
egli . aveva  creato  cardinale  il  sno  nipote  Ippolito,  eh* era 
tra  due  il  maggiore  d'età,  e  fu  creduto  questo  facesse 
per  voltare,  con  qualche  ragione,  tuttala  grandezza  se- 
colare ad  Alessandro,  che  gli  era  più  che  nipote,  e 
ch'egli,  quindi  più  amava. 

Trovavasi  in  quel  tempo  Alessandro  alla  corte  di 
Carlo  V  in  Fiandra,  e  vi  continuò  a  stare  finché  pas- 
sati i .  quattro  mesi  stabiliti  nell  accordo ,  e  T  imperatore 
non  dando  ancora  alcun  ordine  per  lo  stato  di  Firenze , 
papa  Clemente  op^  si  che  la  balla  fiorentina  abilitasse 
il  detto  Alessandro,  non  ostante  ogni  difetto,  ad  eserci- 
tare (pialunque  ufficio  nella  repubblica ,  creandolo  pure 
della  balla;  il  cbe^  avuto . riguardo  a* tempi,  alla  con- 
giuntura e  alle  persone ,  volea  dire  che  gli  dava  il  su- 
premo comando  dello  stato.  Ed  allora  Y  imperatore  gli 
dette  licenza  di  partirsi,  onorandolo  e  presentandolo  come 
ano  genero.  Risaputo  questo  Ippolito  de  Medici ,  il  quale 
invidiava  la  grandezza  del  cugino  ed  era  desiderosissimo, 
benjohèi  cardinale ,  di  potenza  secolare  j  deliberò  occupare 
lo  stato  di  Firenze  prima  della  venuta  di  Alessandro,  e 
a  questo  fine  mosse  da  Roma,  di  soppiatto,  ma  non 
cosi  rattamente  che  non  fosse  prevenuto  da  up  corriere 
a  cavallo,  spedito  con  gran  diligenza  dal  papa  air  arci- 
vescovo di  CapUa,  che  a  suo  nome  governava  lo  stato, 
con  commissione  di  opporsi  ad  ogni  novità  che  tentar 
volesse  il  cardinale  ;  il  quale ,  vedendosi  scoperto ,  se  ne 
tornò  a  Roma,  dove  lo  zio  con  promesse  non  solo  di 
perdono ,  ma  di  ogni  favore  io  richiamava. 
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Giunse  quindi  poco  dopo  a  Fireoase  Giovaoni  Anto- 
nio Hnssetola  ambasciatore  di  Carlo  V ,  il  quale  dopò 
aver  rinfacciato  a*  Fiorentini  il  colpevole  ardiménto  d"  es*^ 
sersi  opposti  per  un  anno  intero  alle  ami  cesaree,  e  di 
aver  detto,  che,  se  T imperatore  non  aveva  distrutto  là 
cittì,  questo  era  stato  effetto  della  sua  singolare  clemenza, 
e  del  suo  compiacimento  per  un  grazioso  ed  amato  ge- 
nero, didiiarò  che  Firenze  dovea  accettare  per  capo  e  per 
proposto  in  tutti  gli  uflScj  Alessandro  de'Medici  e  dargli 
fiorini  ventimila  l' anno ,  come  a  colui ,  che  avendola  li^ 
berata  da  ogni  pena  da  soffrirsi  meritamente  da  lei ,  potea 
ancora  col  consiglio  e  coli*  autorità  sua  mantenerla  siAva 
e  sicura  e  indirizzarla  a  buon  fine.  Dettesi  queste  mflo* 
lentissime  parole  dal  Mussetola,  Benedetto  Buondelmonti 
ringraziò  umilmente  la  maestà  cesarea  ^  e  quasi  non  po^ 
tendo ,  per  l' allegrezza  di  A  clemente  sentenza ,  contea 
nere  le  lagrime ,  promesse  in  nome  della  signoria  e  della 
repubblica  ubbidienza  perpetua  air  inop^ratore ,  e  ad  Ales-^ 
Sandro  de  Medici,  non  pure  il  grado  di  projposto  in  tulU 
gli  uflficj^  ma  di  più  ogni  servitù  da  <^ittadini ,  come  a  he* 
nemerìto  della  patria  e  a  suo  salvatore.  E  come  se  tàiitil 
servilità  non  bastasse,  prese  in  mano  il  foglio ,  dov*  erano 
i  comandamenti  dell'imperatore,  lo  baciò  più  volte  oon 
molte  lagrime ,  e  fu  seguitato  in  questo  atto  da  tutta  la 
signoria  e  da  tutti  i  magistrati.  Segni  dopo  non  molto 
tempo  r  entrata  in  Firenze  di  Alessandro  de*  Medici ,  gio- 
vine allora  di  anni  venti,  e  vi  fu  accolto  con  grandi 
onori  e  festeggiamenti,  ancordìè  i  cittadini  saggi  s  ac- 
corgessero che  oramai  era  in  tutto  spenta  ogni  speranza 
di  libertà ,  e  fossero  travagliati  da  immenso  dolore ,  ma 
s*  ingegnavano  di  ricoprirlo. 

Questo   principato,  dei   quale  non  osa  vasi  ancora 
pronunziare  il  nome,  era  dal  diploma  imperiale  istituito 


^120  SiaUA   D  ITALIA 

in  favore  di  Alessandro  de'  Medici  e  suoi  discendenti ,  ed 
in  mancanza,  del  pie  propinquo  di  quella  casa,  discen- 
dente in  linea  maschile  da  Cosimo  e  Lorenzo*  Ed  il  pon- 
tefice per  la  bramosia  di  vedere  il  figlinolo  signore  della 
patria ,  non  badò  al  pregiudizio  che  ne  potea  nascere  dal 
riconoscere  cosi  manifestamente  1*  autorità  imperiale  aolla 
città  e  dominio  di  Firenze;  e  meno  di  lui  badò  a  que- 
sto la  signorìa  studiosa  solo  di  soddisfare  a  tutte  le  vo- 
glie del  pont^ce,  e  tanto  avida  di  servitù  quanto  egli 
di  dominazione. 

Non  contento  però  Clemente  di  questa  fomu  di  reg- 
gioiento ,  che  ancora  teneva  dell*  antica  repidiblica  quache 
vana  idunagine  ed  il  nome,  passato  appena  un  anno, 
fece  riconoscere  e  gridare  Alessandro  signore  asaolufo  e 
dnea  di  Firenze,  e  volle  che  il  nuovo  principe  avesse 
una  guardia  di  mille  soldati  per  sicurezza  della  persona, 
e  che  levata  dal  palazzo  puUi>lico  la  campana  che  chia^ 
mavà  il  popolo  a  parlamento,  fosse  quindi  spezzata  come 
causa  di  turbazione.  Questa  riforma  fu  fatta  addì  primo 
di  maggio  dell'  anno  -ISSS.  E  cosi  fini  quella  gloriosa  re* 
pubblica ,  nella  quale  tanti  uomini  sommi  ed  ingegni  pre^ 
clan  eran  fioriti ,  e  dalla  quale  era  venuta  ali*  Italia  luce 
meravigliosa  di  sapienza  e  di  civiltà* 
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b  quel  medesimo  tempo  ^  aocorton  T  imperatore  che 
Francesco  re  di  Francia  non  avea  deposto  il  pensiero  di 
riacquistare  il  ducato  di  Hilaoò,  liberata  Vienna  dalF  as- 
sedio de*  Turchi ,  ritornò   in  Italia  e  si  abboccò  nuova- 
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mente  col  pontefice  ndla  città  di  Bologna,  dove  inter- 
vennero lotti  i  principi  e  gli  ambasciatori  degli  stati  ita- 
liani. Proponeva  T  imperatore  una  lega  universale  contro 
a^  Turchi  ;  ma  i  Veneiiani  non  vi  vollero  concorrere ,  e 
neanco  il  re  Francesco,  il  quale  per  due  cardinali  fran- 
cesi si  doleva  presso  il  papa ,  che  cesare  Io  tenesse  spo- 
gliata dello  slato  di  Genova,  il  quale  pretendeva  non 
compreso  negli  accordi  di  Cambrai,  e  segretamente  of- 
friva a  Clemente  un  parentado,  acciocché  egli  non  ai 
lasciasse  tutto  in  preda  dell'  imperatore.  Questi  dall'  altra 
parte  volea  che  fosse  data  in  moglie  al  duca  di  Milano 
Catterìoa  de'  Medici  6gliaoIa  di  Lorenzo  (  eh'  era  appunto 
la  richiesta  dal  re  di  Francia  per  il  duca  d' Orleans  suo 
secondogenito);  ma  il  papa,  che  altro  avea  in  mente, 
con  varj  pretesti,  risolutamente  niegò.  Perlochè  tutte  le 
negoziazioni  sì  ristrinsero  all'affare  della  lega,  la  quale 
fu  pubblicata  nd  di  24  di  febbraio  dell'anno  i533.  En- 
trarono in  essa  l' imperatore ,  il  pontefice ,  il  duca  di  Mi- 
lano, il  duca  di  Ferrara,  i  Genovesi,  i  Senesi,  i  Lue- 
chesi^  il  duca  di  Savoia  e  il  duca  di  Mantova;  ma 
de' Fiorentini  non  si.  fece  espressa  menzione,  come  di 
quelli  eh'  erano  rìsguardatì  quasi  sudditi  di  casa  Medici , 
e  qnindK  di  papa  Clemente.  Di  poi  Y  imperatore  se  ne 
andò  in  Spagna  e  il  pontefice  se  ne  tornò  a  Roma  a 
continvare  suoi  maneggi  coi  re  di  Francia,  come  pia 
innanzi  sarà  discoro;  e  al  duca  di  Milano,  cosi  infermo 
che  non  potea  reggersi  in  piedi ,  fu  data  in  naoglie  Cri» 
stina,  figlifioia  del  re  di  Danimarca  e  d'Elisabetta  d'Au* 
strìa ,  e  perciò  nipote  di  Carlo  V.  Queste  nozze  furono 
eelebrate  con  grandissima  pompa  nella  primavera  del- 
laoQO  1534;  ma  rimase,  come  tutti  prevedeano,  infe- 
conde, essendo  morto  di  consunzione  il  duca  Francesco  II, 
il  di  prìmo  di  novembre  deli'  anno  4536. 
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Sobito  che  fQ  morto  il  duca ,  Giampaoilo  Sforza ,  mar* 
chése  di  Caravaggio ,  suo  fratello  oatorale ,  con  gran  di*- 
Hgenza,  sì  messe  ìd  eammioo  per  andare  a  trovare  Tim^ 
peratore ,  e  per  chiedergli  quel  principato ,  stimando  che 
sarebbe  per  essere  favorito  in  questa  sua  dimanda  da' Ve- 
neziani ,  dal  pontefice  e  da  tatti  i  principi  italiani,  perchè 
il  ducato  di  Milano  non  cadesse  nel  dominio  di  cesare, 
secondo  i  patti  della  investitura.  Arrivato  sugli  Appennini 
Toscani  sano ,  albergò  in  un'  osteria ,  dalla  qaale  la  mat- 
tina fu  tratto  lìDorto ,  e  fa  creduto  che  dovesse  lui  essere 
stato  avvelenato  per  ordine  d' Anfpnio  da  Leyva ,  accioc- 
ché T  imperatore  non  avesse  quella  briga  a  dinegare  a 
lui  ed  agli  altri  quello  eh*  ei  voleva  per  sé.  Di  fatti  il 
Leyva  occupò  subito  in  nome  di  cesare  le  fortezze  di  qoel 
ducato ,  e  per  quanto  se  ne  dolessero  e  querelassero  il  re 
di  Francia  e  i  principi  italiani ,  il  Milanese  rimase  sotto 
il  diretto  dominio  di  Carlo  V:  letale  ferita  alla  indipenza 
i(aliana  y  che  inai  più  non  s^  è  potuta  rimarginare. 

E  quasi  nel  medesimo  tempo  in  cui  mancò  la  stirpe 
regnante  degK  Sforza,  si  spense  quella  de  marchesi  del 
Monferrato.  Mori  nelFanno  i534  ,  per  una  cadota  da.  ca- 
vallo, il  marcbese  Bonifazio,  non  lasciando  altri  succes- 
sori che  Giangiorgio  suo  zio  abate  di  Lucevo  e  Harg^e- 
ritafOioglie  di  Federigo  Gonzaga  duca  di  Mantova.  Gian- 
Giorgio  lasciato  r  abito  chericale,  succedette  nel  naarehe- 
sato,  é  Sfo$ò  Giulia  d'Angìò  figliuola  d*  Isabella  già  re- 
gina di  Napoli.  Ma  da  queste  nozze  e' non  ebbe  prole,  e 
dopo  un  anno  cessò  di  vivere  non  senza  sospettò  d'es- 
sere stato  avvelenato  dal  duca  di  Mantpva ,  il  quale  avea 
ottenuto  dall* imperatore  r  investitura  del  marchesato  per 
succedere  a  Giangiorgio ,  nel  caso  eh*  e*  morisse  senza- 
legìttimi  discendenti.  Nacquero  intomo  a  questa  succes- 
sione grandissime  dispute ,  perciocché  il  Gonzaga  preten* 
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dea  che  il  Monferrato  fosse  ud  feudo  femminile;  ed  il 
marchese  di  Salozzo ,  la  coi  casa  discendeva  per  linea  ma- 
schile da  quella  di  Monferrato,  che  fosse  la  saccessione 
regolata  secondo  la  legge  comune  de*  feudi  con  grande 
istanza  domandava.  Né  mancavii  Carlo  III  duca  di  Savoia 
dì  allegare  un  contratto  dell'anno  Ì33D,  fra  Aimone 
duca  di  Savoia  e  Teodoro  PateolOgO  marchese  di  Mon- 
ferrato 9  per  lo  quale  il  detto  Paleologò ,  in  mancanza  di 
discendenza  maschile,  istituiva  erede  del  marchesato  Vio- 
lante sua  figliuola  ,  moglie  del  duca  Aimone,  ed  i  suoi 
discendenti. 

Di  questa  grande  contenzione  si  giovò  T  imperatore 
Carlo  V,  il  quale  sotto  scusa  che  non  fosse  turbata  la  pace 
d* Italia,  e  per  il  diritto  che  davagli  là  sua  qualità  di  si* 
gnore  supremo  di  un  fèudo  vacante ,  fece  occupare  il  Mon* 
ferriato  da  suoi  ufficiali ,  ed  avocò  a  sé  la  lite.  Il  processo 
durò  parecchi  anni,  fioche  da  ultimo,  addi  3  di  novem- 
hre  del  i536,  per  T  efficacia  di  trentanila  ducati  d^oro 
dati  dal  Gonzaga  a  un  consigliere  d^'  nsperalore ,  questi 
pronunziò  il  suo  laudo,  per  lo  quale ,  con  lioHtazioni ,  ec- 
cezioni e  restrinzioDÌ ,  parte  espresse  nella  sentenza  e  parte 
in  altri  diplomi  successivi ,  aggiudicò  il  marchesato  di  Sa- 
lozzo a  Federigo  Gonzaga  duca  di  Mantova.  Artificioso 
r indugio,  perchè  il  duca  di  Savoia,  rattenulo  da  questa 
speranza,  non  si  accostasse  al  re  di  Francia  quand* era 
tempo;  astuta  la  sentenza,  perchè  ì  amicizia  del  duca  di 
Mantova  assicurava  il  Milanese,  e  perchè  il  possesso  del 
Monferrato ,  sul  quale  il  duca  di  Savoia  e  il  marchese  di 
Salttzzo  vantavano  delle  ragioni^  mettea  il  doea  di  Mantova 
nella  necessità  di  starsi  unito  ali*  impero. 
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XXI. 

■ORn  DI  PIPA  CLUWITI  : 
lICClSMItt  UL  MICA  AUSSANMO  DI'  UDICI  AL  QUUI 

SIMXIDg  COSIMO  I. 

FratlaDio  il  duca  Alessandro  de*  Medici  ^  che  sin  dap* 
principio  eraai  scoperto  per  malvagio  principe ,  lasciando 
il  freno  alla  sua  natura  licenziosissima,  peggiorava  ioUi 
i  di  il  principato  »  e  fu  credulo  cooperassero  anco  i  mali 
consigli  d* altri,  e  onassidiaHìente  di  Filippo  Strozzi  e 
de* suoi  figliuoli.  Trapassò  egli  in  tal  modo  il  segno, 
che  non  solamente  si  mise  a  manomettere  T  onore  di 
molte  famiglie ,  che  anco  ebbe  ardire  di  pensare  ne  luo- 
ghi sacri  delle  vergini  dedicate  al  servizio  di  Dio,  e  di 
commettervi  indicilnli  nefandezze.  Sontuosissime  cene  si 
facevano  dagli  amici  de  Medici  nelle  loro  case  private, 
dove ,  convitandosi  le  più  belle  e  nobili  giovani  di  Fi- 
renie,  intervenia  sempre  il  duca  immasolierato ,  di  tal 
maniera  nondimeno  eh*  era  da  tutù  conosciuto.  Giacomo 
da  Carpi  e  1*  Unghero  suo  cameriere  lo  accompagnavano, 
ed  erano  ia  tanto  favore,  che  si  teneva  felice  chi  po- 
teva, anco  con  ma  vergogna,  compiacer  loro.  Infra  i 
giovani  fiorentini,  Pietro  Strozzi,  Vincenzo  suo  fratello, 
Francesco  de*  Pèzzi,  Giuliano  Salvia  ti,  Paodolfo  Pucci 
gli  ecano  sempre  a  fianchi,  ed  iegli,  usando  con  loro 
grandissima  dimestichezza,  partecipava  a  loro  amori ,  onde, 
per  cagion  di  donne ,  nascevano  sdegni  e  risse ,  nelle  quali 
si  trovava  mescolato  il  duca ,  con  grande  detrimento  della 
sua  autorità  e  riputazione.  Il  papa  continuamente  lo  ri- 
prendea  per  lettere;  ma  il  duca  poco  se  ne  curava. 
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E  Clemente  in  questo  tempo,  ad  ìsUoza  delV impe- 
ratore ,  senteoziò  che  Arrigo  re  d' Inghilterra  non  potesse 
ripodìare  Catterina  sua  moglie,  come  desiderava,  né  che 
più  potesse  convivere  con  Anna  Bolena  eh*  egli  bramava 
di  sposare ,  e  che ,  perseverando  in  quel  vivere ,  s' inten^ 
desse  scomunicato.  Concepì  Arrigo  per  tal  sentenza  si 
grand  ira  contro  al  papa,  che  dove  prima  aveva  scritto 
contro  alle  dottrine  di  Lutero,  si  rivolse  tutto  a  favore 
dell* opinione  luterana,  e  diventò  nimicissimo  della  reli- 
gione cattolica,  e  sottrasse  quel  regno  air  ubbidienza  di 
Roma.  Ha  lasciando  raccontare  queste  cose  ad  altri  scrit- 
tori ,  dico  che  papa  Clemente ,  avendo  perduto  un  si  rag- 
guardevole regno,  si  affretto  a  concludere  i)  parentado 
col  re  di  Francia ,  praticato  già  molto  innanzi ,  e  non 
creduto  dall*  imperatore  che  dovesse  seguire.  Furono  i 
patti,  che  la  Catterina,  figliuola  di  Lorenzo  duca  d'Ur- 
bino e  nipote  del  pontefice,  fosse  collocata  per  moglie 
ad  Art* igo  duca  d*  Orleans ,  secondogenito  dì  Francesco 
re  di  Francia,  con  dote  da  darsele  dal  papa  in  contanti 
di  centomila  scudi ,  e  coli  entrate  ereditarie  di  diecimila 
ducati  r  anno ,  che  le  pervenivano  dallo  stato  della  madre, 
Maddalena  di  casa  d' Albania.  La  dote  volle  il  papa  che 
promettesse  al  re  Filippo  Strozzi,  e  eh* egli  andasse  con 
essa  ad  accompagnarla:  aggiunsegli  di  poi  il  grado  dp 
suo  nunzio  appresso  il  re,  dandogli  questi  ufficj  sotto 
nome  di  grande  onore;  ma  nel  fatto  per  aver  caro, 
eh*  egli  non  istesse  a  Firenze  ;  perchè  troppo  temeva  drila 
sua  potenza  in  quella  dttà,  accompagnata  da  ricchezza 
eccessiva ,  da  parentela ,  da  nobiltà  e  da  pubblico  favore. 
Filippo  èra  uomo  ingegnoso  :  avea  in  consuetudine  di 
sbeffare  le  cose  religiose,  ed  in  tal  inaniera,  che  alla 
tavola  istessa  del  pontefice  non  potea  tenersi  di  motteg- 
giare con  burle   tali  che  Io  facevano  riputare  empio,   il 

La  farina.  T.VIl.  Parie  //.  17 


i26  STORIA   D' ITALIA 

che  al  papa  giaceva  assai,  come  cosa  che  non  gli  re- 
cava riputazione,  e  massime  io  quel  tempo  in  cui  i  Lo- 
terani  teoe?aiio  sempre  rivolti  gli  sguardi  sa  Roma  pei[ 
isooprire  i  vizi  di  quella  corte  e  divulgarli.  Aveva  anco 
Filippo  costumi  liòenziosissimi ,  e  scandaloso  era  il  suo 
conversare ,  perchè  tutto  quello  che  faceva  diceva ,  e 
quello  che  faoean  gli  altri ,  senza  alcun  rispetto ,  ridendo 
svelava.  Ha  la  destrezza  del  suo  ingegno,  1* erudizione 
della  quale  era  fornito ,  la  beneficenza  verso  gli  amici  e  la 
civiltà  del  suo  vivere  eran  tali  che  lo  facevano  grato  al- 
l' universale  ;  anzi  molti  attribuivano  i  suoi  vìzj  piuttosto 
a  piaoevdezza  die  a  corruzione  d'  animo  o  a  malvagia 
volontà.  Il  papa  lo  Jtvea  in  8oq[>ett  o  per  le  cose  da  lui  ope- 
rate in  Firenze  ne' turbamenti  del  4527,  né  benché  ora 
si  mostrasse  tutto  pallesco  per  le  ingiurie  ricevute  da  queVa 
repubblica,  gli  avea  gran  fede-,  anzi  avea  molto  caro  di 
allontanarlo  da  quella  città  e  di  torlo  dinanzi  al  duca.  Fi- 
iifqpo  fu  adunque,  come  ho  détto  ,  mandato  in  Francia 
ad  aocoii^agn,are  la  sposa,  ed  kidi  a  poco  lo  segui  lo 
atesso  Clemente ,  il  quale  andò  in  persona  a  Marsiglia 
per  abboccarsi  con  quel  re,  e  per  benedire  gli  sposi.  Dopo 
di  che  tornò  a  Roma  pieno  di  contentezza  per  il  fatto  pa- 
rentado, e  pe* segreti  accordi  presi  col  re  Francesco,  non 
passando  mai  nell*  andare  e  nel  venire  da  Firenze ,  per 
viergognarsi ,  come  fu  creduto ,  di  farsi  vedere  in  quella 
città ,  che  avea  fatti  grandi ,  riputati  e  potentissimi  i  suoi 
parenti,  e  eh* egli  avea  tenuta  assediata  undici  mesi,  e 
che  avea  ridotta  in  si  grande  miseria  ed  oppressione. 

Quali  fossero  i  concerti  del  papa  col  re  di  Francia 
si  argomentarono  da  un  molto  di  Filippo  Strozzi ,  il  quale 
a\(esorieri  dd  re  che  si  rammaricavano  della  piccolezza 
della  dote ,  disse  :  €  Non  è  piccola  dote ,  signori ,  la  data 
dal  papa ,  se  si  computeranno  le  gioie  di  valuta  grandis- 
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sima,  ch'ei  tosto  debbe  aggimgere  a  questi  dwarì  ». 
Chiesero  allora  i  tesorieri  quali  fossero  queste  gioie  ;  e  Fi- 
lippo soggiunse:  «  Geuoya,  Milano  e  Napoli;  ora  non  vi 
paiono  queste  degne  della  dote  di  un  re  ?  »  Il  molto  si 
Riarse  per  tutta  la  corte  ed  ebbe  gran  favore ,  e  giunse 
fino  agli  orecchi  di  cesare  ,  il  quale  non  trascurando  cosa 
alcuna,  benché  leggieri,  che  nuocere  potesise  alla  sua 
grandezza,  se  ne  ricordò  poi  a  suo  tempo.  Ma  la  morte 
non  permise  a  papa  Clemi^t^  di  disporre  di  quelle  gioie , 
perciocché  ammalatosi  d*un  male  lento,  appena  ritornato 
a  Roma ,  a  poco  a  poco  peggiorando ,  cessò  di  vivere  a  i4 
di  settembre  delF  anno  i534 ,  nell*  età  sua  di  anni  cinquan- 
tasei j  avendo  usato  nel  suo  pontificato  molta  simulazione 
di  vita,  poca  gratitudine  inverso  gli  amici,  pochissima 
liberalitk  Era  iielle  cose  importanti  di  tarda  e  dubbia  ri- 
soIuBÌone.  Nella  sua  stessa  oofte  tutti  V  odiavano  per 
r avarizia,  durezza  e  crudeltà,  vizj  che  senapre  ebbe, 
ma  che  si  accrebbero  e  manifestarono  più  del  solito  dap- 
poiché l'oppresse  rinfern>i(à.  Lia  sua  poca  prudenza  fu 
cagione  che  Roma,  della  quale  era  prìncipe,  rima- 
nesse pressoché  disfatta;  la  sua  ambizione  ed  il  suo  af- 
fetto per  un  figliuolo  saeUeratis$imo  furono  la  rovina 
di  Firenze ,  che  pure  gli  era  pataìa  :  alla  Chiesa  nel  tem- 
porale scemò  domimo;  nello  spiritale  non  recuperò  la 
Germania  e  fece  perdere  T  Inghilterra.  Fu  quindi  alla 
sua  morte  grande  allegrezza  nella  maggior  parte  degli 
nomini,  perché  i  Romani  1*  odiavano,  i  cortigiani  lo 
aveanp  a  noia,  il  clero  lo  malediceva  per  le  intollera- 
bili estorsioni  esercitate  dai  ministri  pontificj,  gli  impe- 
riali lo  tenevano  in  abbominio,  e  quei  della  parte  fran- 
cese in  sospetto.  I  Fiorentini  sopra  tutti  ne  feciono  festa 
nel  segreto  dei  loro  cuori,  non  potendo  fame  in  pa- 
lese ^   perché  risguardavanlo  come  il   principale   autore 
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delle  loro  miserie  e  di  quella  acerbissima  tirannide ,  dalla 
quale  erano  trayagliati. 

Ha  la  letizia  de'  Fiorentini  fu  non  poco  amareggiata, 
imperciocché  il  duca  Alessandro  non  ebbe  più  alcun  freno 
dopo  la  morte  di  Clemente  ^  accrebbe  colle  male  opere 
i  suoi  nemici,  e  quindi  le  ingiustizie  e  le  crudeltà  per 
tenersi  sicuro.  Si  cavavan  arme  non  solamente  dalle  case 
de*  pri?ati  cittadini ,  ma  anco  da*  luoghi  sacri  là  do?e 
erano  state  per  voto  appese.  Le  cause  criminali  si  tratta- 
vano segretamente  dal  vescovo  di  Scesi  e  da  un  ser  Man- 
rizio  Milanese ,  eh*  era  cancelliere ,  uomo  crudelissimo.  A 
loro  arbitrio  i  cittadini  erano  incarcerati ,  torturati  e  morti: 
sentenze  atrocissime  tutti  i  di  si  eseguivano  contro  chi 
era ,  si  sospettava  o  si  supponeva  apposta  d*  essere  nemico 
del  nuovo  reggimento  e  partigiano  dell'  antica  repubblica. 
Della  quale ,  tolte  p  mutate  le  libere  leggi  ^  si  levavano 
anco  le  insegne  vane ,  sulle  monete  al  giglio  sostitoivansi 
le  palle ,  e  ali*  immagine  di  san  Giovanni  quella  de*  santi 
Cosimo  e  Damiatio ,  particolari  protettori  di  quella  casa. 
Altri  segni  della  nuova  servitù  si  accumulavano. 

Per  cagione  d*  innamoramenti  e  di  vitoperj  di  donne, 
era  stato  gravemente  ferito  Giuliano  Salviati  e  oredevasi 
da  Pietro  Strozzi  e  da  Francesco  de*  Pazzi.  Il  duc^  che 
amava  il  Salviati  e  forse  più  la  sua  donna,  fece  prendere 
quei  due,  e  li  volea  far  torturare;  ma  di  poi  li  lasciò  li- 
beri, ed  e' si  partirono  adiratissimi  e  minaccianti  senza 
cbiedergli  licenza.  Questa  partenza  insospettì  di  molto  il 
duca ,  il  quale  affrettò  la  costruzione  di  una  fortezza ,  di 
già  incominciata  a  murare ,  e  seguitò  un  anno  intero 
quest* opera,  facendovi  lavorare  tremila  persone  al  giorno, 
alle  quali  non  dava  ahro  che  tanto  pane,  che  appena 
bastava  a  sostenere  la  vita.  Egli  teneva  segrete  spie  in 
tutti   i  luoghi  del  mondo,   ove  fossero  Fiorentini,  esoli 
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o  non  esali,  per  risapere  i  detti  e  fatti  loro,  si  che  si 
rese  terribile  e  spaventoso  a  tatti  i  sadditi,  e  massime 
a  cittadini  grandi  de*qaali  più  sospettava.  Né  per  questo 
riformava  la  sua  vita  licenziosissima;  anzi  ogni  notte 
andava  fuori  con  gente  armata,  commettendo  adulteri, 
stupri  ed  ammazzamenti.  E  gli  odj  si  accrebbero  per  la 
morte  di  Luisa  Strozzi ,  figliuola  di  Filippo  e  maritata  a 
Luigi  Capponi ,  donna  bellissima  e  virtuosa ,  la  quale  fu 
fatta  avvelenare  dal  duca ,  perchè  avendola  pochi  giorni 
prima  a  una  festa  richiesta  delFonor  suo,  gli  era  stato 
con  acerbe  parole  diniegato.  Altri  poi  dicono  che  i  pa- 
renti istessi  della  Luisa ,  accortisi  del  desiderio  del  duca , 
le  abbiano  dato  il  veleno ,  perchè  egli  non  la  potesse  con- 
taminare :  atto  pio  e  feroce ,  che  non  par  molto  verisimile 
in  queHa  corruzione  e  licenza  di  secolo. 

Furono  poco  dopo  citati  per  pubblici  bandi  Filippo 
Strozzi  ed  i  suoi  figliuoli ,  e  non  essendo  comparsi ,  furono 
dichiarati  ribelli  ^  benché  Filippo  molto  innanzi  avea  le- 
vato di  Firenze  i  suoi  agenti ,  le  scritture ,  i  figli  masdii , 
eh* erano  sette  e  le  figliuole  che  gli  rimanevano,  dopo  la 
morte  della  Luisa ,  eh*  eran  tre.  Tutti  i  fuorusciti  si  uni- 
rono allora  con  Filippo  Strozzi  e  co'  due  cardinali  fioren- 
tini ,  Salviati  e  Ridolfi  nella  città  di  Roma ,  e  tenuto  fra 
loro  consiglio,  deliberarono,  che  non  fosse  da  tentare 
cosa  alcuna  contro  al  duca ,  se  non  coli*  autorità  dell*  im- 
peratore, e  che  non  si  dovesse  con  altro  nome  pigliar 
quella  impresa,  che  con  quello  d' Ippolito  cardinale  de' Me- 
dici. Perlochè  Filippo ,  ricevutane  la  commissione  da'  com- 
pagni, ne  tenne  ragionamento  col  cardinale,  il  quale  ne 
fu  si  lieto,  che  non  potè  rattenersi  di  abbracciarlo  e  ba- 
ciarlo in  volto,  ed  accettato  V incarico,  senza  mettere 
tempo  in  mezzo,  si  parti  da  Roma  in  poste  alla  volta 
di  Napoli ,  dove  allora  trovavasi  Y  imperatore ,  ma  giunto 
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io  Uri ,  dopo  di  aver  cenalo ,  fa  preso  da  diasenteria  e 
da  doglie  fortiaaiiiie,  e  ai  avvide  subito  di  essere  stato 
avvelenato  9  e  coiBandando  che  non  si  ricercasse  TaiiUire, 
dopo  undici  ore  miseramente  mori.  DelFisteiso  male  fu- 
rono colli  nel  iBedesimo  tempo  Dante  da  Casti^ione  e 
Berlinghiere  Berlingbìeri ,  che  lo  acM)ompagna«ano  in  cpiel 
viaggio.  Il  veleno  fa  loro  dato  dallo  scalco  del  cardinale: 
^i  amici  dei  duca  dicevano  per  ordine  di  papa  Paolo, 
per  dare  a'  suoi  parenti  i  grandi  benefici  posseduti  da  Ip- 
polito ;  ma  la  più  vera  e  certa  fama  fo  >  che  autore  di 
quel}*  avvelenamento  fosse  stato  il  duca  Alessandro  ^  cbe 
insospettito  di  quella  gita,  non  avea  saputo  trovare 
modo  più  espedito  per  assicurarsi  lo  stato.  Dall'  altra 
parte  non  dee  tacersi ,  die  poco  prima  il  cardinale 
(  come  divulgò  la  fama  )  avea  tentato  di  far  morire  il 
duca ,  per  opera  di  Gianbattista  Cibò  arcivescovo  di 
Marsiglia. 

Dopo  la  morte  del  cardinale  Ippolito,  i  fuorusciti 
fiorentini  stettero  saldi  nel  medesimo  diserò,  e  Filippo 
Stroaad  ed  i  cardinali  Salviati  e  Ridolfi,  intrapresero  il 
medesimo  viaggio ,  facendo  una  gran  diligenza  alle  loio 
persone,  e  con  compagnia  di  trecento  cavalli.  Il  duca, 
inteso  cbe  costoro  erano  andati  a  NapdK,  prese  un  par- 
tito animoso ,  ed  elettosi  trecento  lancia  spezzate ,  e  presi 
in  sua  compagnia  quattro  cittadini  de  primi  di  •  Firenze 
ed  altri  molti  aouci  e  parenti  di  casa  Medici ,  si  mosse 
ancb'  egli  a  quella  volta.  Arrivato  a  Rodmi  ,  senza  che  il 
papa  niente  ne  sapesse,  montò  al  palazzo,  ed  in  un  su- 
bito prese  le  scale  e  le  porle  delle  stanze,  si  presentò 
al  papa  e  gli  baciò  il  piede,  con  grande  sua  maraviglia 
e  paura ,  cbe  gli  pareva  d*  esser  fatto  prì^one  ;  ma  il 
duca  andò  ad  alloggiare  nelle  case  de* Medici,  e  l'altra 
mattina  partitosi ,  arrivò  in  quattro  di  a  Napoli ,  e  vi  fu 
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riceyQto  assai  benigDameote  dall*  imperatore.  I  (uomsciii 
presentarono  le  loro  querele  prima  a  yoce  e  dipoi  in  scritto 
ali*  imperatore  centro  al  dnca  ^  e  narrati  tntti  i  suoi  disor- 
dini, e  le  omdeltà,  e  le  scelleratezze,  pregavano  cesare 
a  non  voler  oongiungere  la  sua  figliuola  con  si  brutto  e 
abbomioevole  mostro ,  e  a  non  volevo  mantenere  in  quello 
stato  infeUeissimo  per  sìgno  re.  A  queste  querele  rispose  in 
scritto ,  per  parte  del  duca ,  Francesco  Guicciardini ,  il 
quale  oon  tanto  ardore  e  con  tanto  sdegno  le  confutò ,  scu- 
sandone alcune  colla  giovanezza  e  colla  licenza  del  prin- 
cipato, ed  altre  dichiarandole  false  e  calunniose,  che  da 
quei  foomsciti  gli  fu  Bsesso  nome  messer  Cerrettierì ,  che 
fu  minislro  operoso  ed  eflBcace  strumento  della  tirannide 
del  duca  d*  Atene.  L' imperatore ,  dopo  molti  indugi ,  die 
ragione ,  com*  era  da  prevedersi ,  al  duca ,  il  quale  se  ne 
tornò  a  Firenze,  pia  superbo  e  crudele  di  prima;  ed  i 
fuorusciti  a  Roma ,  pascendosi ,  co  me  suofe  cbi  ba  per* 
duto  la  patria ,  di  nuove  speranze ,  e  spesso  sono  eegni , 
ma  tali  che  senz'  essi  la  vita  degli  esuli  sarebbe  peso  in- 
sopportabile. Negli  accordi  concbiusi  fra  il  duca  e  V  impe- 
ratore si  disse ,  com*  egli  prometteva  dargli  allora  cento- 
mila scudi  :  si  obbligò  anco  di  cedergli  la  fortezza  di  Fi- 
renze ,  in  caso  di  morte  senza  figliuoli  legittimi ,  col  quale 
obbligo  messe  in  fortezza  Paolantonio  di  Parma ,  che  giurò 
fede  segretamente  all'imperatore. 

Poco  dopo  furono  gran  feste  in  Firenze  per  il  passag- 
gio deir  imperatore,  il  quale  partitosi,  giunse  la  sposa  del 
duca,  e  raddoppiaronsi  le  feste  e  le  magnificenze  ;  ma  dopo 
le  celebrate  nozze ,  la  Margherita ,  perchè  non  avea  ancor 
compiti  tredici  anni ,  fu  messa  ad  abitare  in  ritirate  stanze 
da  per  sfe.  Fu  in  quelle  nozze  conceduto  il  perdono  a*faoru- 
sciti  dell*  anno  1530,  molti  de*  quali  ritornarono  a  casa 
loro;  ma  i  più  sdegnosi  e  di  maggior  animo  non  ac- 
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ceitarono  quel  vergog^ooso  beneficio,  e  rimasto  co'  nuovi 
faorasciti. 

Era  venuto  in  somma  grazia  appresso  il  duca,  Lo- 
renzo de  Medici ,  suo  parente ,  detto  volgarmente  Loren- 
zino  per  essere  piccolo  e  mingherlino  della  persona:  altri^ 
che  i  suoi  disonesti  costumi  conoscevano,  lo  dicevano 
Lorenzaccio  :  era  giovine  di. destro  ingegno  e  intento  molto 
agli  studj ,  e  per  questo  il  duca  ed  i  suoi  familiari  lo  so- 
prannominavano il  filòsofo  ;  ma  egli  era  uso  cavarsi  tutte 
le  voglie  ne* casi  di  amore,  senza  rispetto  alcuno  o  di 
sesso ,  0  di  etÀ ,  o  di  condizioni  :  non  apprezzava  uè  ric- 
chezze, uè  ufficj,  né  onori,  ma  appetiva  stranamente  la 
gloria.  Al  duca  compiaceva  in  tutto ,  e  gli  dava  a  credere 
che  li  faceva  la  spia ,  tenendo  simulatamente  segrete  pra- 
tiche co'  fuorusciti ,  e  ogni  giorno  facendogli  leggere  le 
lettere  che  da  loro  ricevea.  Altri  dicono  eh*  egli  facesse  la 
spia  non  per  finzione,  ma  davvero.  Certo  e' si  aveva  tirato 
addosso  un  odio  universale,  e  particolarmente  de* nobili 
e  de'  grandi ,  perchè  non  mai  attendeva  ad  altro ,  che  a 
ricordare  al  duca,  che  si  guardasse  e  che  tenesse  tutti  i 
Fiorentini  per  nemici.  E  perchè  Lorenzino  si  mostrava  di 
vilissimo  cuore ,  non  volendo ,  non  che  portare ,  neppure 
maneggiare  armi ,  il  duca  ne  pigliava  piacere  come  di  pu* 
sìUanimo ,  e  tanta  sicurtà  avea  sopra  di  lui ,  che  spesso 
andando  per  la  citte  lo  menava  in  groppa  del  suo  cavallo , 
e  a  volte  si  facea  tenere  le  scale  di  fune  per  salire  di  notte 
i  muri  de  monasteri. 

Alessandro,  non  bastandogli  di  servirsi  di  Lorenzino 
come  di  mezzano  delle  sue  libidini,  lo  ricercò  ancora  che 
volesse  condurgU  una  sorella  di  sua  madre,  giovine  di 
maravigliosa  bellezza ,  «  non  meno  pudica  che  bella  ;  altri 
dicono  una  sua  propria  sorella  chiamata  Laldomine ,  ri- 
masta vedova  frescamente  di  Alamanno  Salviati^  Loren- 
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UDO  disse  di  si;  e  nella  sera  del  di  6  di  geDoaio,  del* 
r  aDDÒ  i636  9  festa  de*  Magi ,  venne  da  lai ,  che  tutto  quel 
gioroo  avea  consumalo  in  maschera  e  a  fare  ali  amore  ^ 
e  gli  parlò  ali  orecchio.  Il  duca  si  rizzò,  e  fattosi  met- 
tere il  giaco  «opra  il  giubbone ,  e  presa  la  rotella ,  per  la 
porta  del  giardino  usd  fuori  segretamente.  Quando  fu  il 
duca  in  via  Larga,  rivoltatosi,  vide  Giomo  e  TUnghero 
che  lo  seguitavano ,  e  disse  loro  che  ritornassero ,  perchè 
avea  bisogno  d'esser  solo.  E*,  si  soffermarono,  e  poi  tra 
loro  ragionando,  eh* era  pur  bene  seguitare  il  duca  anco 
contro  la  sua  volontà,  gli  andaron  dietro^  pensando  eh*  egli 
fosse  inviato  verso  <  il  monistero  di  san  Domenico.  Ma  in 
quel  tempo  il  duca  era  entrato  nella  casa  di  Lorenzo ,  con- 
tigua col  suo  palazzo ,  e  quivi  ridottosi  in  camera ,  si  cavò 
il  giaco ,  si  scin  se  la  spada  e  il  pugnale  e  gittossi  in  sul 
letto,  dicendo  a  Lorenzo ,  ch'egli  andasse  per  chi  gU  avea 
ordinato.  Lorenzo  serrò  di  fuori  T  uscio  di  camera ,  ed  in 
^ran  fretta  andò  a  trovare  Baccio  del  Tavolaccio,  detto 
per  soprannome  Scoronconcolo ,  |;arzone  nella  gabella  del 
sale,  nomo  feroce  e  valente  della  persona,  e  coli* arme  lo 
condusse  in  casa  segretamente,  e  quando  saliva  la  teala, 
gli  disse:  «  Baccio,  è  ora  venuto  il  tempo  di  attenermi 
la  promessa  tante  volte  giuratami:  io  ho  in  camera  qnel 
grand' uomo  mio  nemico,  che  io  voglio  che  tu  m'aiuti 
ammazzare  ».  Scoronconcolo ,  che  avea  molto  obbligo  con 
Lorenzo ,  che  1'  avea  liberato  del  bando  del  capo  e  in  altri 
modi  beneficato,  gli  disse:  e  Lorenzo  padron  mio,  io 
non  sarò  per  mancarvi  é.  Stette  Lorenzo  un  poco  sospeso, 
poi  aggiunse  :  «  Baccio ,  egli  è  un  grande  amico  del 
duca  ».  E  Baccio:  «  Fosse  anco  il  duca  ».  Allora  Lorenzo 
lietissimo:  «  Ti  sei  apposto  ».  Parve  a  quel  detto  che  Sco- 
ronconcx)lo  tutto  avvilisse,  pure  riavutosi  disse:  e  Qui 
siamo  oramai ,  andiamo  pure  :  io  V  ammazzerò  se  fosse 
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Cristo  ».  EDtrò  il  primo  in  camera  Lorenzo,  e  aooostatosi 
al  letto  y  dove  il  doca  s  era  addormentato  o  fingea  di  dor- 
Olire  )  gli  disse  :  «  Signore ,  h  tempo  a  star  desto  »,  e  su- 
bito lo  trafisse  con  nn  pugnale.  Il  dnoa ,  rizzatosi  e  grì« 
dando:  e  Ah  traditore  I  »  prese  co*  denti  la  mano  di  Lo- 
renzo ,  che  di  già  gli  aveva  dato  un'altra  ferita  ^  ma  nes- 
suna mortale ,  ed  uscito  dal  Ietto ,  perchè  era  molto  ga*f 
gliardo  ed  animoso ,  facea  brava  difesa  con  uno  sgabello , 
e  veggendo  Scoronconcolo ,  se  gli  raccomandava  e  prò- 
metlevaglì  cose  grandi.  Ha  Scoronconcolo ,  volendo  os- 
servare la  fede ,  poiché  vide  Lorenzo ,  che  da  per  sé  non 
potea  ammazzarlo ,  e  che  V  udì  chiamare  aiuto ,  perchè 
il  duca,  sebbene  ricaduto  sul  letto,  gli  mordeva  rabbio- 
samente la  mano ,  accostatosi  con  nn  coltello  passò  la  gola 
ad  Alessandro ,  che  cosi  scannato  cadde  a  terra  e  dispera- 
tamente mori,  neir  eie  sua  di  anni  ventiquattro. 

Ammazzato  che  que*  due  ebbero  il  duca ,  lo  distesero 
nel  letto ,  e  Lorenzo  gli  pose  sul  capo  una  polizza  che  di- 
ceva: Fincit  amor  Patriae  laudemque  immensa  cupido. 
Dipoi ,  invece  di  mostrare  la  testa  del  morto  tiranno  al 
popolo  e  di  chiamarlo  a  libertà,  egli  come  dissennato, 
sollecitato  dall*  istesso  Scoronconcolo ,  e  di  piii  ferito  gra- 
vemente in  un  dito ,  fuggi  a  Bologna ,  e  di  là  rattamente 
a  Venezia,  dove  s'era  ridotto  Filippo  Strozzi,  il  quale 
saputo  il  fatto,  abbracciò  Lorenzo,  e  lo  salutò  col  nome 
di  Bruto ,  cbe  dipoi  gli  fu  dato  da  tutti  i  fuorusciti  fioren- 
tini. Ha  egli  è  certo ,  che  come  nessuna  congiura  fu  mai 
meglio  maneggiata  ed  eseguita  prima  e  durante  il  fatto , 
nessuna  fu  peggio  e  più  vilmente  abbandonata  dopo  il 
fatto:  e  rimane  ancora  incerto  da  quali  cagioni  ed  a  che 
fine  fosse  mosso  Lorenzo  ;  e  s  egli  si  mettesse  a  si  gran 
rischio  per  liberare  la  patria,  o  per  mal  animo  o  per  de- 
siderio di  farsi  immortale.  Egli  dipoi  scrisse   e  pubblicò 
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QDa  8na  apologia,  nella  qoale  afferma  solamente  amore 
di  libertà  a?erlo  indotto  a  spegnere  il  tiranno,  e  s'in* 
gegna  di  scasare  la  sua  subita  partensa  da  Firenze;  e 
la  sua  azione  fu  io  quel  tempo  lodata  e  magnificata, 
non  solamente  da'  fuorusciti ,  ma  anco  da  tutti  quelli  che 
nudriti  erano  nella  lettura  delle  storie  greche  e  romane; 
ed  il  Holza ,  letterato  di  grande  ingegno  e  dottrina,  che 
gli  aveva  fatto  un'orazione  contro  quand'egli  giovanetto 
ruppe  certe  statue  dell*  arco  di  Costantino  io  Roma ,  per  la 
qual  cx>sa  il  papa  lo  bandi ,  ora  faceva  in  sua  lode  un  bel* 
lissimo  epigramma  latino,  1^  cui  sentenza  era,  che  Lo- 
renzo, il  quale  non  avea  potuto  sopportare  la  vista  di 
tiranni  di  marmo ,  non  avea  potuto  patire  l*  odiato  ne- 
mico, che  avea  posto  il  giogo  sul  collo  alla  sua  patria 
libera. 

Passò  un  giorno  intero  prima  cbe  si  sapesse  la  nu* 
ser2l>ile  fine  del  duca  Alessandro;  ma  finalmente  Fraa* 
Cesco  Campana  segretario  di  stato,  e  il  cardinale  Cibò, 
lasciato  da  papa  Clemente  come  principale  ministro  e 
consigliero  del  duca,  chiamati  segretamente  a  consiglio 
i  capi  della  parte  medicea,  cercarono  fra  loro  quello 
che  fosse  da  farsi ,  prima  che  si  pubblicasse  quani*  era 
accaduto,  e  deliberarono  fermare  tostato  con  altro  capo 
di  casa  Medici,  e  cori  prevenire  l'arrivo  de  fuorusciti  o 
qualche  sollevamento  popolare,  il  duca  aveva  lasciato  un 
suo  figliuolo  naturale  di  nome  Giulio,  ma  era  piccolo 
fanciullo  :  parve  quindi  pia  conveniente  chiamare  al  prin- 
cipato Cosimo  de' Medici,  figliuolo  di  Giovanni  delle  Bande 
Nere  e  nato  da  Maria  figliuola  di  Jacopo  Salviati.  Co- 
simo aveva  dlora  diciott*  anni ,  e  avea  nome  di  savio  e 
modesto  giovane.  I  più  desiderosi  di  libertà  volevano  ac- 
cettare quel  benefizio  che  la  fortuna  metteva  loro  dinanzi , 
né  patir  più  che  alcun  altro  si  facesse  signore  della  loro 
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patria  ;  ma  s  indosserò  a  tentare  prima  V  animo  dì  Fran- 
cesco Vettori ,  il  quale  mostratosi  dispostissimo  aHe  voglie 
loro ,   li    confortò  a   perseverare   neir  amore  di   libertà , 
pregandoli  però  a  non  voler  tomoltuare,  con  promessa  di 
non  innovare  cosa  alcona,  senza  voglia   e   saputa    loro. 
Francesco,  dopo  questo,  andò  subito  a  trovare  il  Guic- 
ciardini, e  mostratogli  il  pericolo  di  sollevare  il  popolo, 
a   cui   erano    nemici   capitalìssimi,    furono    d'accordo, 
eh*  e*  fosse  bene  non  indugiare.  Il  Guicciardini  volea  però 
limitare  V  autorità  del  comando   con  quella  sua    repub- 
blica di  ottimati  della  quale  era  svisceratissimo ,  e  sperava 
governare  co*  suoi  consigli  il  nuovo  principe.  I  palleschi 
dalla  parte  de  cittadini  popolari  tirarono  nella  loro  sentenza 
Gino  Capponi ,  fratello  del  morto  Niccolò ,  il  quale ,  come 
tutti  di   quell'illustre  casata,    era  amantissimo   della  sua 
patria ,  ma  per  bontà  di  natura  e  temperanza  d'  animo , 
tmto   abborrente  dall*  ingannare   quanto  facile   ad  essere 
ingannato.  Trattato  1* affare  nel  consiglio  de  quarantotto, 
suonò  solitaria  la  libera  voce  di  Palla  Rucellai ,  cbe  fau- 
tore  in  antico   del  principato,   espiava  il  commesso  er* 
ròre ,  favorendo  con  ar^o  ed  intrepido  animo  la  libertà. 
L*  orazione  di  Palla  Rucellai  era  approvata  ne'  segreti  cuori 
dai  piii ,  che  per  timore  non  osavano  scoprirsi  ;  ma  Fran- 
cesco Vettori ,  rizzatosi  da  sedere  e  quasi  in  collera  disse: 
e  Palla,  sono  pochi  giorni,  che  siete  stato  ammalato,  e 
perciò,   confessato  dì  fresco,    non  curate  la  morte:  io, 
che  già    sento  nella  strada   un  grande  strepito  d*  arme , 
ed   odo  gridare   Palle,  Palle,   e  Cosimo,  Cosimo,   non 
voglio  perder  la  vita  in  tanti  peccati,  in  quanti  mi  trovo; 
però  spicciatevi  Guicciardioo,  e  fate  omai  leggere  la  prov- 
visione di  questa  riforma  ».   Lessesi  adunque  la  provvi- 
sione subito ,  e  fu  rinta ,  essendovi  stato  dichiarato ,  che 
Cosimo  si  dovesse  chiamare  signore  e  non  duca ,  e  eh'  egK 
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noD  potesse  aprir  lettere ,  de  eseguire  cosa  alcuna  senza 
la  oooipagnia  de'  consiglieri ,  e  eh*  e'  non  avesse  ad  avere 
se  non  dodici  mila  scudi  Y  anno.  «  Le  quali  condizioni , 
come  scrisse  il  Segni ,  furono  osservate  tutte  dappoi , 
dopo  due  giorni,  in  quel  modo,  nel  quale  i  maggiori 
potenti  ed  armali  l'osservano  a  chi  non  ha  né  forza  né 
armi  ».  Cosi  Cosimo  de*  Mèdici  fu  eletto  capo  e  signore 
delia  repubblica,  ed  e'  cercò  subito  e  si  ebbe  altri  con- 
siglieri che  il  Guicciardini,  e  si  rivolse  air  imperatore , 
per  regnare  assoluto  ali*  ombra  della  sua  potenza  ed  ao«- 
torità,  ed  avere,  come  di  fatti  ebbe,  la  conferma  della 
elezione  e  il  titolo  di  duca.  Il  Guicciardini ,  che  avea 
detto:  «  Ammazzate  pure  de  principi,  che  subito  se  ne 
susciteranno  degli  altri  »,  provò  1* ingratitudine  de* prin- 
cipi, coinè  Niccolò  Machiavelli  avea  provato  quella  del 
popolo. 


XXII. 

TRBfiIJil  FRA  CARLO  V  E  FRANCISCO  1:  NUOVA  GOKRRA 
SMO  ALLA  PACI  DI  CRISPl. 

A  papa  Clemente  VII  era  succeduto  nella  sedia  apo^ 
stolica  il  cardinale  Alessandro  Farnese,  vecchio  di  ses- 
santasette anni ,  il  quale  fingevasi  di  debole  sanità  per 
procurarsi  voti  nel  conclave ,  essendo  quasi  sempre  in- 
clinati i  cardinali  ad  eleggere  quei  che  si  giudicano  pia 
vicini  al  sepolcro  per  esercitare  più  presto  il  loro  di* 
ritto,  e  correre  la  fortuna  di  conseguire  il  papato,  o  sper 
ciali  favori  dall*  eletto.  Papa  Pado  III,  che  cosi  cbtamossi 
il  nuovo  pontefice,  si  andava  caldan^ente  adoprando  a  fine 
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di  condarre  a  qualche  accordo  durevole  il  re  di  Francia 
e  I*  imperatore.  La  fama  e  la  potenza  di  Carlo  V  erano 
smisuratiamente  cresciute.  Egli  aveva  cacciati  i  Turdii 
dall'  Ungheria ,  dato  a  Tunisi  un  re  tributario  della  corona 
di  Spagna,  e  liberati  diciotto  mila  schiavi  cristiani,  che 
ricondotti  trionfalmente  in  Europa  ,  e  aiutati  da'  suoi  doni 
e  benefiz] ,  erano  ritornati  a'  loro  paesi ,  celebrando  ed 
esaltando  il  nome  del  loro  liberatore.  Francesco  I  noo 
avea  avuto  il  coraggio  dì  renunziare  alle-  sue  pretese  sol 
Milanese ,  sorgente  d*  infinite  guerre  e  sepolcro  dì  tanti 
Francesi  I  Egli  voleva  esser  vassallo  dell*  impero  ad  onta 
deir  imperatore ,  e  fu  ridotto ,  per  questa  sua  cupidità ,  a 
confederarsi  co*  Turchi ,  onde  in  tutta  la  cristianità  fa  detto 
rinnegato  e  spergiuro.  Questo  re ,  che  facea  ardere  a  fuoco 
lento  i  luterani  in  Francia ,  si  univa  co*  principi  luterani 
in  Alemagna ,  e  mentre  co'  tormenti  volea  accrescere  il 
numero  de*  cattolici ,  dava  occasione  ed  incitamento  a*  Tur- 
chi di  accrescere  colla  schiavitù  il  numero  dei  mussulmani. 
Di  marzo,  neir  anno  1536 ,  Filippo  Chabot  di  Brion, 
ammiraglio  di  Francia ,  entrava  improvvisamente  nel  Pie- 
monte con  ottocento  lancie,  mille  cavalli  leggieri  e  ven- 
titré mila  fanti.  11  duca  di  Savoia,  tenendo  fede  ali* im- 
peratore ,  e  non  avendo  forze  da  resistere ,  si  ritrasse  a 
Vercelli ,  lasciando  tutto  il  paese  sino  alla  Sesia  in  podestà 
de' Francesi.  Carlo  V,  risaputo  questo,  si  parli  da  Napoli, 
dove  trovavasi ,  e  con  seimila  fanti  spagnnoli  e  mille  ca- 
valli arrivò  a  Roma.  Sospettoso  il  papa  di  tanta  gran* 
dezza ,  avea  deliberato  andare  a  Perugia  ;  ma  attenatosi  a 
miglior  consiglio ,  1*  aspettò ,  armato  nondimeno  il  popolo 
di  Roma,  e  assoldati  tremila  fanti  per  la  sua  guardia. 
L'imperatore  chiese  al  papa  ed  al  concistoro  pabblica 
udienza ,  ove  ancora  convennero  gli  ambasciatori  dì  tutti 
ì  prìncipi  :  voleva  il  pontefice  che  tutti  uscissero ,  tranne 
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i  cardinali;  ma  cesare,  disse:  «  No,  ciascuno  rimanga: 
bramo  che  il  mondo  tutto  sappia  quello  che  io  sono  per 
dire  »  >  e  rizzatosi  in  piedi ,  come  lutti  gli  altri ,  meno  il 
papa  5  lesse  una  sua  veemente  orazione  contro  il  re  di 
Francia ,  nella  quale  in  ultimo  proponea  tre  partiti ,  o  la 
pace  e  il  ducato  di  Milano  pel  duca  d' Augouleme  terzo- 
genito del  re  j  '  o  un  duello  fra  lui  e  il  re ,  o  la  guerra  ; 
ma  guerra  tale  che  il  vinto  dovesse  essere  ridotto  allo  slato 
del  pia  povero  gentiluomo  della  cristianità.  11  papa ,  i  car- 
dinali e  gli  ambasciatori  ri  masero  a  queste  parole  *  silen- 
ziosi e  confusi;  per  lo  che  1*  imperatore,  rivoltosi  a  Claudia 
Velly  e  al  vescovo  dì  Macon  ambasciatori  francesi,  disse 
che  avrebbe  fatto  consegnare  loro  in  iscritto  la  sua  ora-r 
zione.  Allora  il  Velly  cominciò  a  rispondere  capo  per  capo; 
ma  il  papa,  uomo  accortissimo,  non  gli  parendo  essere 
in  ciò  la  dignità  dell*  impera  iore ,  rizzatosi  gli  vietò  di  più 
dire,  e  si  offerse,  con  umane  e  pie  parole,  coipe  mediatore 
di  pace ,  e  senza  fare  altre  convenzioni  particolari  con 
cesare ,  lo  lasciò  partire  di  Roma  il  giorno  seguente ,  non 
mplto  soddisfatto  di  luì. 

In  questo  mezzo  Antonio  da  Leyva ,  che  governava 
lo  stato  di  Milano,  radunate  le  maggiori  milizie  che  potè, 
accorse  a  Vercelli  per  impedire  che  i  Francesi  più  si  avan- 
zassero. Sopraggiunse  indi  a  poco  l'imperatore,  ed  in 
meno  di  tre  mesi  il  suo  esercito  si  trovò  forte  di  cinquan* 
tamila  combattenti ,  sotto  il  comando  del  Leyva ,  del  mar- 
chese del  Vasto ,  del  duca  d*  Alba  e  di  don  Ferrante  Gon- 
zaga viceré  di  Napoli ,  eh*  erano  fra  più  famosi  capitani  di 
quel  tempo.  L*  imperatore  ^  arrivato  in  Asti ,  trovò  che  il 
Leyva  avea  preso  Possano ,  e  che  il  marchese  di  Saluzzo 
s*  era  ribellato  da*  Francesi ,  e  unito  agli  imperiali.  Insu- 
perbito per  questo  successo ,  e  maggiormente  per  la  pro- 
messa fattagli  da  magistrati  degli  Svizzeri  di  non   voler 
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prender  parte  a  qaella  goerra,  deliberò  di  assalire  il  re<* 
gno  di  Francia.  Favoriya  questo  disegno  il  Leyva^  ir 
quale ,  benché  vecchio  ed  infermo  da>  doversi  far  portare 
in  lettiga ,  era  sempre  desideroso  di  gloria.  Andrea  Dona 
acconsenti  a  questa  impresa  piuttosto  per  non  disdire  al- 
r  imperatore ,  che  vedea  risoluto  a  farla ,  che  perchè  eoa 
Y  intendesse.  Gli  altri  capitani  erano  tutti  di  opposto  con- 
siglio ,  ma  prevalendo  il  partito*  men  savio ,  T  imperatore 
con  un  grosso  esercito  passò  in  Provenza,  costeggiando 
r  armata  il  lido ,  per  portare  ove  bisognavano  vettovaglie 
ed  artiglierìe.  Presono  i  cesarieni  nel  primo  impeto  Ad- 
tibo  ed  altre  terre  vicine  ;  ma  il  re  Francesco ,  non  per 
questo  invilito  9  mise  in  ordine  tutte  le  sue  genti ,  assoldò 
diecimila  Tedeschi  e  trentamila  fanti  svizzeri^  benché  i 
magistrati  loro  lo  vietassero ,  e  formati  due  eserciti ,  uno 
lo  mandò  alla  volta  di  Picardia,  per  fronteggiare  i  ne- 
mici che  dalla  banda  di  Fiandra  minacciavano  ;  Y  altro 
menò  seco  in  Provenza. 

Mentre  questi  apparecchi  di  guerra  facevansi  io  Fran- 
cia, non  mancava  in  Italia  il  furore  delle  armi^  impe- 
rocché il  marchese  di  Saluzzo  e  Giangiacomo  de' Medici 
di  Milano ,  assediando  Torino ,  ogni  giorno  combattessero 
con  grosse  scaramucce.  Nel  qual  mentre  il  re  Francesco 
assoldò  alla  Mirandola  seimila  fanti,  dandone  il  nome  di 
generale  al  conte  Guido  Rangone ,  ed  essendo  fra  colon- 
nelli Pietro  e  Vincenzo  Strozzi  figliuoli  di  Filippo,  per 
assaltar  Genova,  e  rivoltare  quello  stato,  orche  Andrea 
Doria  trovavasi  lontano.  II  conte  Guido  si  accostò  quindi 
a  Genova ,  e  tentò  sorprenderla  ;  ma  la  trovò  ben  for- 
nita e  apparecchiata ,  né  la  parie  de'  Fregoso ,  sulla  quale 
era  il  fondamento  delle  speranze,  si  mosse;  per  lo  che 
e*  dovette  tosto  ritirarsi  in  Piemonte.  Quivi  il  conte  Guido 
assaltò  €arìgnano^    Tebbe  a  patti,    e  colla   vettovaglia. 
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che  v*era  io  abbondanza^  yettovagliò  Torino ,  ch'era  in 
estrema  penoria  :  di  poi  ^  accostatosi  a  Carmagnapla , 
r ottenne,  e  con  questi  felici  saccessi  ristorò  i  danni  della 
vana  impresa  di  Genova. 

Morì  in  qael  tempo  in  Tournon  il  Del6no,  e  si 
disse  che  fosse  stato  avvelenato  da  Sebastiano  conte  di 
Montecnccoii :  altri ^  e  pare  con  più  fondamento,  dicono 
morisse  pe*  suoi  stravizzj ,  e  perchè ,  dopo  di  aver  giuo- 
cato  alla  palla,  riscaldato  e  sudato,  bevve  acqua  fredda, 
die  gli  cagionò  una  febbre,  la  quale  in  quattro  di  lo 
spense.  Questo  fu  certo,  che  quel  conte,  sottoposto  a' tor- 
menti ,  dovette  confessare  che  lo  avea  avvelenato  per  or- 
dine di  Antonio  da  Leyva,  con  saputa  dell*  imperatore , 
e  che  perciò,  condannato  a  morte,  fu  squartato  alla  coda 
di  quattro  cavalli,  stando  presenti  a  tale  scempio  il  re, 
i  principi,  i  prelati,  gli  ambasciatori  e  i  cortigiani. 

Frattanto  1*  esercito  imperiale  ,  allontanatosi  dall'  ar- 
mata ,  ch^era  entrata  vittoriosamente  nel  porto  di  Tolone, 
si  consumava  per  mancanza  di  vettovaglie  e  per  malattie. 
Cesare  ostìnavasi  a  volere  spingersi  innanzi,  passare  il 
Rodano,  e  venire  a  giornata  col  re,  che  quivi  s'era  af- 
forzato, prima  che  il  suo  esercito  delF  intatto  non  si 
disfacesse  ;  ma  il  Leyva  preso  da  gran  dolori  di  corpo  e 
maggiori  d'animo,  per  aver  confortato  ad  un'impresa 
cotanto  infelice,  quivi  cessò  di  vivere,  e  la  sua  morte 
mise  il  colmo  allo  scuoramento  universale.  Allora  Tim* 
peratore,  perduta  ogni  speranza,  si  ritirò  per  la  mede- 
sima via ,  e  giunse  a  Genova ,  mestissimo  per  aver  per- 
duto in  quella  guerra  più  di  ventimila  soldati  e  quasi 
la  riputazione. 

Il  re  di  Francia ,  montato  io  rigoglio  per  aver  cac- 
ciati i  cesariani  non  solaoiente  dalla  Provenza,  ma  anco 
dalla  Picardia,  deliberò  di  venire  in  Italia.  Il  gran  con- 
ti farina,  t.  vii.  Padei/.  .  19 
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tentabile  MoDlmorenci  cacciò  gli  imperiali  da  Susa,  e 
sgombrò  il  passo  al  suo  sigoore.  Il  marchese  del  Vaslo 
si  ridusse  presso  Asti,  abbandoDando  tutto  il  paese  fra 
il  Po  e  il  T«earo  :  dipoi ,  col  marchese  di  Saluzzo ,  andò 
ali  assedio  di  Garmagnuola,  dove  il  marchese  fu  morto, 
ed  e  costretto  a  levare  il  campo.  Interpostosi  allora  papa 
Paolo ,  riusci  dapprincipio  a  far  concludere  fra  due  prìn- 
cipi una  tregua  di  tre  mesi  ;  indi  propose  loro  un  ab- 
boccamento, col  suo  intervento,  a  Nizza,  che  fu  accet- 
tato. Andò  quivi  il  pontefice  verso  la  metii  di  maggio 
dell  anno  -1538:  arrivaron  quindi  Carlo  V  e  Francesco  I; 
ma  furono  vani  li  sforzi  di  Paolo  III  per  indurre  quei 
due  principi  ad  abboccarsi  insieme.  Andando  e  ritornando 
più  volle  dair  uno  all'  altro ,  ottenne  con  grandi  sforzi  il 
pontefice  una  tregua  di  dieci  anni.  Sperava  in  questa  oc- 
casione Carlo  III  duca  di  Savoia  di  recuperare  le  terre 
che  gli  erano  state  tolte,  m^  non  che  riavere  il  perduto, 
fu  obbligato  a  ricevere  presidio  cesareo  in  Asti,  Vercelli 
e  Possano ,  perchè  il  re  di  Francia  avea  in  suo  potere 
Torino,  Pineruolo  e  molti  altri  luoghi,  si  che  al  duca 
rimanea  la  sola  contea  di  Nizza. 

Doravano  le  negoziazioni  fra  il .  re  e  Y  imperatore , 
non  dando  questi  giammai,  né  giammai  apertamente  ri- 
cusando rinyestitura  del  ducato  di  Milano  richiesta  da 
Francesco  per  il  duca  d' Orleans  suo  figlio ,  quando  sol- 
levandosi i  popoli  di  Fiandra  contra  Carlo ,  e  massime 
quei  di  Gand  j  per  aver  egli  fatto  mettere  in  quella  pro- 
vincia molti  dazj  in  sulla  valuta  del  saie,  I  imperatore 
fece  sapere  al  re^,  com*  era  disposto ,  piacendogli ,  di  pas- 
sare per  Francia,  senz* altra  compagnia,  che  di  pochi 
ministri ,  e  mettendosi  tutto  nella  sua  fede  voler  conten- 
tarlo dello  slato  di  Milano  in  persona  del  duca  d'  Or- 
leans, al  quale  prometteva    dar  per  moglie    una  sua  fi- 
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gliuola.  Il  re,  confortalo  dal  gran  contestabile  Montmo^ 
renci ,  acconsenti ,  e  non  solamente  accolse  Carlo  con 
onori  grandissimi  e  con  feste  che  dicono  gli  costassero 
an  milione  d'oro,  ma  neanco  volle  entrar  mai  in  ra- 
gionamenti intorno  1  accordo ,  per  non  macchiare  la  fama 
della  sua  liberalità ,  seguendo  in  ciò  Y  opinione  del  gran 
contestabile,  benché  gli  aliri  grandi  del  regno  altrimenti 
lo  consigliassero  e  volessero  ad  ogni  modo,  che  muo* 
vendo  egli  la  pratica  dell'accordo,  o  lo  conchiudesse  in 
Francia,  ovvero  ritenesse  quivi  I  imperatore  fino  a  tanto 
che  gli  avesse  dato  Milano.  E  dicono  che  V  imperatore  en- 
trò in  Francia  con  T  animo  risoluto  ad  accordarsi  col 
re,  se  questi  di  ciò  lo  avesse  richiesto,  e  di  non  man- 
tenere la  promessa  se  liberamente  lo  lasciasse  passare. 
Francesco  che  avea  tradito  i  Veneziani  ed  i  Fiorentini 
suoi  sinceri  amici,  tenne  fede  a  Carlo  suo  naturale  ne- 
mico ;  e  questi  non  pria  ebbe  severamente  gastigati  que'  di 
Gand,  invece  di  dare  il  Milanese  al  duca  d* Orleans,  ne 
investi  il  proprio  figlio  Filippo ,  sebbene  non  anco  uscito 
da  minori  ;  per  lo  che  il  re  recossi  in  tanto  dispetto  il 
gran  contestabile ,  che  lo  allontanò  per  sempre  dalla 
corte ,  né  più  lo  volle  rimettere  nella  sua  grazia  mentre 
eh'  ei  visse. 

Accadde  poco  dopo  che  due  ambasciatori  del  re  di 
Francia  ,,  l'uno  spedito  a  Veneziani  e  T altro  a  Solimano, 
passando  il  Po ,  furono  assaliti  e  macellati  dalle  genti 
del  marchese  del  Vasto  governatore  di  Milano,  il  quale 
sperava  di  pigliar  loro  le  lettere  delle  quali  U  supponeva 
portatori;  ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  il  Langei, 
comandante  de  Francesi  in  Piemonte,  prudentemente  le 
avea  ritenute,  promettendo  di  mandarle  loro^  dappoiché 
a  Venezia  fossero  giunti.  Questo  atroce  assassinamento 
mise  il  colmo   all'ira   del  re,    e  l'occasione    parve  prò- 
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pizia  per  disfogarla  j  perciocché  Y  imperatore  ,  sconfiUo 
sotto  Algeri  da'  Barbareschi ,  e  sbattuto  in  mare  da  fie- 
rissima  tempesta,  era  arrivato  assai  malcoocio  a  Carta- 
gena.  La  guerra  ricominciò'  quindi  più  accanita  che  per 
lo  innanzi  in  Piemonte ,  su  Pirenei  e  in  Picardìa.  Il  re 
di  Francia  si  confederò  con  Solimano;  le  sue  galee  si 
unirono  con  quelle  di  Barbarossa ,  terrore  de*  crìstiaDi  ;  ed 
i  gigli  congiunti  con  la  mezza  luna  dettero  Serissimi  tra- 
vagli a  Nizza,  finché  i  Turchi,  vedendo  accorrere  al 
soccorso  di  quella  città  Tarmata  di  Andrea  Dona,  si  ri- 
trassero nel  porto  di  Tolone,  dove  Barbarossa  spadro- 
neggiava e  facea  costruire  moschee.  In  Piemonte  continui 
erano  i  fatti  d*  arme,  ed  alterni  i  success.  Diventato  pa- 
ralitico il  Langei ,  sotteotrò  al  comando  de'  Francesi  il 
DAonebaut,  quindi  il  Boutieres,  e  da  ultiaio  il  conte 
d'Enghien,  il  quale,  neir aprile  dell'anno  4544,  dette 
una  fierissima  rotta  a*cesariani  comandati  dal  marchese 
del  Vasto ,  presso  Cerisola.  II  marchese  rimasto  ferito , 
dovette  ricovrarsi  a  Milano  :  i  Francesi  si  resero  padroni 
di  Carignano  e  di  quasi  tutto  il  Monferrato.  «  Ma  per- 
chè era  destino  de' Francesi,  come  scrisse  il  Voltaire, 
di  vincere  inutilmente  in  Italia  »,  Arrigo  Vili,  collegatosi 
coir  imperatore  (  poco  prima  suo  fiero  nemico  ) ,  assediava 
Boulogne  e  minacciava  Tjstessa  Parigi,  Carlo  V  entrava 
vittorioso  nella  Picardia ,  ed  il  re  Francesco  era  costretto 
a  richiamare  dal  Piemonte  l'esercito,  quando  appunto 
apparecchiavasì  ad  entrare  in  Lombardia  :  e  ad  onta  di 
questi  aiuti ,  sarebbe  forse  egli  stato  vinto ,  se  i  principi 
luterani  di  Alemagna ,  confederandosi  contro  Carlo  V , 
non  ì  avessero  messo  nella  necessità  di  rappacificarsi  colia 
Francia.  Fu  quindi,  per  intromissione  de* legati  del  papa, 
addi  i8  di  settembre  dell'anno  4544  segnata  là  pace  di 
Crespi .    ne'  capitoti    della   quale   era ,   che   Y  imperatore 
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avrebbe  dato  ìd  moglie  al  duca  d'Orleans  o  la  propria 
Bglioola  doDoa  Maria  cod  in  dote  la  Fiandra  e  i  Paesi 
Bassi,  ovvero  Anna  figlinola  di  Ferdinando  suo  fratello, 
re  de^Romaqi,  con  in  dote  lo  stato  di  Milano:  l'impe- 
ratore dovrebbe  deliberarsi  nel  termine  di  un  anno.  Que- 
sta deliberazione  fu  più  sollecita  cbe  oniversalmente  non 
si  attendeva ,  e  nel  principio  dell*  anno  d  545  l  imperatore 
dichiarò  che  avrebbe  dato  al  duca  d' Orleans  la  sua  figlia 
donna  Maria ,  ma  con  la  dote  tanto  desiderata  dello  stato 
di  Milano.  Fu  per  questa  nuova  gioia  grandissima  nel 
Milanese ,  ma  breve  y  essendo  stata  subito  seguita  da  quella 
della  morte  del  duca  d' Orleans ,  accaduta  pochi  giorni 
prima  dei  tempo  concordato  per  la  celebrazione  delle 
nozze.  Temevasi  per  questo  caso  che  la  guerra  ricomin- 
ciasse; ma  il  re  Francesco,  afflitto  oltremodo  per  tanta 
perdita  ^  costretto  a  comprare  la  pace  coir  Inghilterra  per 
ottocentomila  scudi ,  collo  stato  in  rovina  e  la  salute  in- 
ferma,  non  si  sedtl  né  animo,  né  forze  da  ripigliare  le 
armi  e  di  ritentare  la  fortuna  che  cosi  avversa  gli  s  era 
addimostrata. 


XXHI. 

DEL  PONTIFICATO  DI  PAOLO  III:  bBLLR  COSR  DI  TOSCANA. 

Nel  prindpio  del  suo  pontificato  dichiarò  Paolo  III, 
ch'egli  volea  vivere  neutrale,  ne  dare  alcuna  occasione 
di  guerra ,  e  ratificò  il  compromesso  ,  fatto  nelF  impe- 
ratore, per  la  signoria  di  Modena,  pigliando  dal  duca 
di  Ferra  scudi  cinquantamila ,  e  quietò  alcuni  turbamenti 
seguiti  nella  città  di  Perugia ,  nel  tempo  della  sede  va- 
cante ,  per  cagione  de*  figliuoli  di  Malatesta  Baglioni ,  che 


\ 


i4G  STORIA    D  ITALIA 

poco  innanzi  era  morto.  Solo  la  marchésa  di  Camerino , 
che  avea  in  sede  vacante  naaritato  la  figlinola  a  Guido- 
baldo  duca  d*  Urbino ,  rimase  priva  dello  stato  ;  perchè 
ella ,  senza  licenza  del  pontefice ,  aveva  fatto  quel  paren- 
tado, essendo  quella  figliuola  sola,  e  quindi  erede  dello 
stato.  Però  il  papa  entrò  nella  possessione  dì  quel  du- 
cato, colle  ragioni  di  Matteuccio  zio  della  fanciulla;  ma 
in  fatto  colla  intenzione  di  darlo  a  suoi  nipoti.  Né  e' sa- 
peva cosi  ben  fingere,  che  non  si  scorgesse  sin  d'allóra 
il  suo  desiderio  d' ingrandire  la  propria  famiglia ,  e  mas- 
sime il  figliuolo  ed  i  nipoti ,  due  de*  quali  :,  V  uno  da  Far- 
nese e  r  altro  da  Santa  Fiora ,  non  ancora  di  anni  quat- 
tordici ,  promosse  alla  digoitii  del  cardinalato. 

In  quel  tempo  essendo  stato  ammazzato  il  duca 
Alessandro ,  ed  eletto  Cosimo  de'  Medici  ,  la  città  di 
Firenze,  ch'era  in  prima  tutta  sollevata  in  grandi  spe- 
ranze ,  rimase  sì  abbattuta  e  invilita ,  che  non  mai  forse 
s  era  in  essa  veduto  maggiore  mestizia',  e  ciascuno  ma- 
lediceva in  se  stesso  d' esser  nato  cittadino  fiorentino 
dappoiché  in  una  si  favorevole  occasione,  e  dopo  una 
si  acerba  tirannide ,  pochi  uomini  avessero ,  contro  al 
desiderio  universale,  riposto  io  un  subito  sul  collo  della 
patria  il  duro  giogo  della  servitù  :  e  soprattutto  era 
biasimato  e  maledetto  il  Guicciardini ,  che  avea  voluto 
piuttosto  servire  ad  un  principe ,  che  aver  compagni  in 
governare  la  repubblica ,  per  la  speranza  dì  vedere  la  sua 
figliuola  moglie  del  duca  Cosimo  (  col  quale  pochi  giorni 
avanti  s*era  concluso  il  parentado  e  fatta  la  scritta)  e  di 
governare  a  suo  arbitrio  lo  stato  sotto  il  nome  del  nuovo 
prìncipe,  sul  che  rimase  pienamente  ingannato.  Imperoc- 
ché Cosimo,  sdegnando  ì  costumi  e  i  consigli  civili,  e 
massimamente  quelli  del  Guicciardini ,  si  dette  tutto  al- 
l' imperatore.  I  fuorusciti  fiorentini ,  fatta  consulta  in  Roma, 
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ed  elello  per  loro  capo  il  cardioab  Salvìali,  deliberarono 
subito  di  assoldare  duemila  fauti,  e  d'accostarsi  alla  To- 
scana. Il  simile  fece  Filippo  Strozzi,  che  da  Venezia  venuto 
a  Bologna ,  trattava  di  far  gente  in  su  quei  coùfini.  Papa 
Paolo  parea  favorirli ,  o  per  odio  contro  alla  casa  Me- 
dici, o  perchè  un  reggimento  libero  in  Firenze  gli  pa- 
resse più  utile  alla  conservazione  dello  stato  della  Chiesa , 
o  perchè  in  quelle  rivolture  sperasse  trarne  pro6tto  pe*  suoì« 
Cosimo ,  accortosi  di  questa  disposiziope  del  papa ,  mandò 
a  dire  a  fuoruscili  di  Roma ,  che  ciò  che  s' era  fatto  , 
era  stato  fatto  per  quietare  i  tumulti  popolari,  e  perchè 
pensava  che  la  sua  elezione  in  quel  modo  civile  e  con 
quei  liberi  ordini  non  dovesse  dispiacer  loro.  Venissero 
adunque  amorevolmente  in  Firenze ,  dove  si  praticherebbe 
ogni  cosa  di  comune  concordia.  A  questo  invito,  fatto 
con  maggiori  istanze  al  cardinale  Salviali  zio  materno  di 
Cosimo ,  deliberarono  i  capi  de'  fuorusciti  di  venire ,  non 
senza  però  mille  e  cinquento  fanti ,  capitanati  da  Roberto 
Strozzi  6glio  di  Filippo  e  da  Antonfrancesoo  degli  Al- 
bizzi,  rimanendo  questi  alloggiati  a  Montepulciano,  ed 
essendo  accolti  i  fuorusciti  a  Firenze  da  Cosimo ,  con 
molte  dimostrazioni  di  onore  e  di  benevolenza.  Eran  fra 
costóro  i  due  cardinali  Salviati  e  Ridolfi,  il  Soderioi  ve- 
scovo di  Santes  e  Baccio  Valori.  In  casa  Salviati  si  fé- 
rono  molte  consulte,  dove  intervenia  madonna  Maria, 
che  fieramente  ripetea:  non  aver  cercata  e  richiesta  la 
signoria  pel  suo  figliuolo;  ma  non  volerla  cedere  con 
vergogna,  ancorché  vi  dovesse  mettere  la  vita.  I  fuoru- 
sciti chiedevano  un  governo  di  cittadini  col  gonfaloniere, 
ma  non  si  largo  com'era  prima:  alla  quale  proposta 
Francesco  Vettori ,  rivoltosi  a  Baccio  Valori ,  disse  : 
«  Come  intendete  voi  questo  gonfaloniere  e  questo  go- 
verno, e  che  desiderate  di  fare?   »  E  rispoudendo  Bac- 
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ciò,  che  noD  gì  importava ,  porche  fosse  libero;  T altro 
ripigliò  :  «  Se  voi  intendete  di  dar  la  guardia  allo  stato, 
e'  non  sarà  libero  ;  se  lo  costituirete  senza  guardia ,  chi 
terrà  che  il  popolo  non  vi  cacci  fuori  co*  sassi?  »  Alle 
quali  parole  rispose  in  gran  collera  il  cardinale  Ridolfi: 
«  Adunque  deve  farsi  un*  opera  scelleratissima ,  e  costi- 
tuire un  tiranno  nella  patria,  acciocché  in  modo  alcuno 
non  si  possa  pensare  al  bene  universale  di  questa  dttè?  » 
E  Francesco:  «  SI  che  si  deve  costituire  un  tiranno,  dap- 
poiché in  questi  tempi  non  si  può  trovare  strada  che  sia 
meno  rea  ».  Gli  accordi  furono  quindi  impossibili;  ed  al 
cardinale  Salviati,  rimasto  in  Firenze  dopo  la  partenza 
degli  altri  fuorusciti ,  Alessandro  Vitelli  (che  tenea  la  for- 
tezza j  se  per  V  imperatore  o  per  Cosimo  non  si  sapea  an- 
cora) fece  siffattamente  paura ,  eh'  e*  si  parti ,  ed  il  Vitelli ,  * 
rubando  i  danari  e  le  cose  più  preziose  del  morto  duca , 
dopo  di  aver  fatto  saccheggiare  anche  le  cose  del  nuovo 
signore ,  diventò  ricchissimo  e  potentissimo. 

1  fuorusciti  si  ridussero  a  Bologna ,  e  dopo  d' aver 
tentato  invano  il  Borgo  a  San  Sepolcro,  Pietro  Strozzi 
con  quattrocento  fanti  scelti  e  con  cento  cavalli  si  ritirò 
verso  Seslino;  ma  sopraggiuntò  da*  paesani  in  quei  passi 
stretti ,  fu  quasi  sbaragliato  del  tutto  ;  il  che  fece  sce- 
mare la  riputazione  che  s  era  acquistata  nelle  guerre  del 
Piemonte.  Allora  i  fuorusciti  tornarono  a  Roma ,  ed  apri- 
ron  pratiche  co*  ministri  dell*  imperatore ,  il  quale ,  dando 
speranze  air  una  parte  e  air  altra ,  oprò  in  modo  che  il 
Vitelli  dichiarasse  di  tener  la  fortezza  di  *  Firenze  in  suo 
nome ,  che  i  suoi  ufficiali  occupassero  quelle  di  Livorno , 
e  che  Cosimo  fosse  obbligato,  per  la  restituzione  della 
dote  e  deir  antifatto  della  vedova  del  morto  duca,  a  pagare 
tanti  danari ,  che  la  casa  Medici ,  ricchissima  quand*  era 
cittadina,  rimanea  povera  conseguendo  il  principato.  Chic* 
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dea  Gosìmo  in  moglie  la  vedova  ^Q^faessa  ;  ma  la  diiédeva 
BDoo  papa  Paolo  per  Ottavio  suo  nipote ,  benché  d'anni 
tredici  9  e  T  imperatore  non  dìniegava  questo  parentado, 
per  tenersi  il  pontefke  amico  in  tanta  guerra  apparec* 
chiatagli  contro  dal  re  di  Francia  e  da  Solimano  :  perciò 
aveva  dato  Novara  a  Pierluigi  Farnese ,  figliuolo  del  papa , 
con  rendita  di  novemila  ducati  V  anno,  a  Non  era  tenuta 
in  quel  secolo  cosa  dégna  d* infamia  (scrisse  il  Segni  a 
questo  proposito),  che  un  papa  avesse  figliuoli  bastardi, 
né  che  cercasse  per  ogni  via  di  farli  ricchi  e  signori  ; 
anzi  erano  avuti  per  prudenti  e  per  astuti  è  di  buon  giù* 
dizio  i  pontefici ,  che  aspiravano  alle  grandezze  temporali  ; 
onde  papa  Paolo  era  in  gran  credito  della  gente ,  che  lo 
riputava  prindpe  savio  ed  accorto  ^  e  facitore  della  gran- 
dezza de* suoi,  e  atto  a  tenere  il  grado  pontificale  con 
gran  pompa  del  mondo  ». 

I  fuorusciti  fiorentini,  dappoiché  si  videro  delusi 
dair  imperatore ,  chiesero  aiuti  al  re  di  Francia ,  il  quale 
(trovandosi  allora  in  guerra  con  Carlo  V,  come  nel  pre* 
cedente  capitolo  é  narrato)  accettò  molto  volentieri  la  loro 
protezione , .  e  favorì  con  grandi  onori  e  segni  di  bene- 
volenza Pietro  Strozzi  ,  il  quale  apparecchiava  nuova 
guerra  in  Bologna.  E  sebbene  Filippo  si  mostrasse  da 
principio  molto  freddo  per  queir  impresa  ,  nondimeno 
sentendosi  rimproverare  dal  figlio  di  viltà  d*  animo  e 
d*  avarizia ,  si  risolse  a  concorrervi  colla  persona  e  cogli 
averi ,  essendo  egli  di  natura  assai  facile ,  ma  nel  mede- 
simo tempo  desideroso  dì  gloria  e  in  molte  cose  magna- 
nimo, e  lo  avea  dimostrato  adottando  quasi  come  suo 
figlio  Lorenzino  de'  Medici ,  accogliendo  nella  sua  casa 
la  madre  di  lui,  due  sorelle  e  un  suo  minor  fratello,  usciti 
da  Firenze  poveri ,  e  congiungendo  in  matrimonio  senza 
dote  Pietro  e  Roberto  suoi   figli  colle  dette  due  sorelle 
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del  Brolo  RotttAmù^  Mintegli  solé^  chtaimre  Tiieoisore 
di  Alessandro!.  Violo  adunque  il  partito  di  amdtare  la 
ToscMia,  foroiH>  fatti  alla  Miraadoto  qiMlIroikifla  fanti  e 
treceoto  oavatti,  e  mesai  soilo  il  comando  di  Bartiardo 
Satriatì  e  di  Pietro  Stroazt ,  dandosi  il  gi^ado  di  coa> 
miaaario  gmarale  dell  esercito  a  Bàocio  Vatori.  ftadooa- 
ronsf  tutti  a  Bologna ,  facemdo  viata  it  pa(ia  di  non  sa^ 
per  ttnfla.  Quivi  venne  on  Braccidiiì  piatoieae,  esortando 
Filippo,  Baecici  ed  alivi  capi  ad  accorrere  a  Piitoia,  la 
quale  rappresentava  come  apparaechiatn  a  soHevarsi  in 
loro  hwce^  Queali  prestarott  fede  alle  sue  parole  ^  e  senta 
frapporre  tempi»  in  meato» ^  tenendo  dannoao  l'indugio, 
sv  spìnsero*  tnnauxl  con  pochi  cavalli ,  ordinando  al  Sai* 
viati  di  seguirli ,  e  vennero*  a  Itfontenfnrlo ,  luogo  distante 
tre  miglia  da  Prato  e  sette  da  Pistoia.  Alla  nuova  deK 
r  arrivo  di  questi  grandi  cittadinn  a  Montemnrl^,  inarar 
vigliaroHsi  altamenie  i  Fiorentini ,  e  si  levareno  in  ispe- 
ranaa,  non  potendo  credere  si  fossero  mesai  a  tale  pe^ 
ricolo ,  se^  non  avesaero  avuto  qualche  fondamemo^  Ma  il 
Vi^lK,  per  ordine  di  cui  il  Brac^fotini  avea  ordito  quel 
tradimento,  fingendo  gran  paura,  consigliò  W  eardinal 
Cibò  e  )a  vedova  duchessa,  che  subito  si  ritirassero  a 
Pisa,  e  a  Cosimo  persuase  essere  ben  fatto  introdurre 
in  citili  gli  Spagnuoli^  che  aveano  loro  attoggiameoti  a 
Fieaaie.  Intanto  Pietro  Slronsi,  vedendo  il  pericoto  nel 
quale  sera  mésso  il  padre,  e  prevedendo  la  perdita  di 
Invela  rovina  delFmipreaa  se  quatche  accidento  soprav- 
venisse, affretta  do  i  passi,  giungeva  a  Montemurlo  con 
ottocento  fanti  e  pochi  cavalli,  dopo'  avere  invano  ten« 
tato  la  terra  di  Idrato,  ed  alloggiale  le  sue  genti  nel 
pian^5  e  affidatele  a  Sandrino  da  Filicaia,  con  piceola 
scoria  s' inviò  alla  volta  di  Piatola  per  sollevare  la  parta 
de  Cancellieri.  ESd  ecco  nella  sera  del  di  ultimo  di  luglio 
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dell  aoDo  i537|  mentre  ^a  ma  tempalta  gra«dÌ9HQia  a 
pioveva  4irattaiQe9te,  useire  da  Fireove  il  Vitelli  om 
tremila  coiniNitteDti ,  pungere  a  Priaito  pria  di  giorao^ 
quivi  far  riposare  alquanto  e  riofrescare  le  sue  geoti ,  e 
quindi  raito  ed  inatte^  pioioabiype  3u  queUe  di  Saodrìoo 
e  dar  loro  uoa  iìerisMma  rotla.  .A^^corse  Pietro  al  rumore, 
tentò  rimettere  i  suoi ,  f«  acavallato  e  fatto  prigione;  ma 
e  6Ì  gìttò  io  un  borro,  e  pel  benefizio  delle  Unebra,  che 
anoora  regnavano ,  deUa  preateeza  e  della  fortuna ,  ^eampò 
quel  gnancUssimo  pericolo.  £ra  la  aera  avanti  giunto  a 
Fabbrica ,  luogo  vicino  a  Mwtamurlo ,  il  Salvìati  col  re^ 
Ho  delle  ^ali.  Il  Vitelli ,  che  questo  s^ea ,  aoo  giudi* 
cava  bene  assalire  il  castello^  forte  per  aatura  e  per  arte; 
ma  Otto<^  da  Moalaaito ,  capitano  cesareo ,  disse  :  «  Ten- 
tiamo la  felice  fortuna  dell  imperatore  e  del  eigiM)r  Co- 
simo »;  ed  animati  i  suoi,  montò  per  queir  erta,  e 
trovò  il  castello  seoza  alcuna  difesa,  perciocché  non 
V*  erano  che  dieci  o  4odici  giovani  fiorentini  ed  i  capi 
de' f uoruaciti ,  i  quali  destalìsi  dal  sonno,  e  fatta  quella 
maggiore  resirtenia  che  poterono,  furono  tutti  presi 9  e 
menati  quali*  isteaao  di  a  Firease  aopra  cavalluoei  deboli 
per  più  sicurtà  e  maggiore  scorno.  A  quel  miserando 
spettacolo  accorreva  tutto  il  popolo  :  i  più  «nesti  e  ma- 
ravigliati ,  veggendo  condotti  in  tanta  aiiaèria  cittadini  sa 
preclari ,  e  massifnamente  Filippo  Strozzi ,  tenuto  in  quei 
tempi  per  il  piò  ricco  e  grande  cittadino  dbe  fosae  in 
ItaHa:  (^i  amici  ile*  Medici  eran  liettaaimi,  e  t  vinti  cr»- 
deknenXe  «beffeggiavano.  Goaimo  volle  vederi  ;  alle  kro 
preghiere  rispose  poche  parole ,  non  à  ira  non  di  miae^ 
rioordia  feoe  «sgno:  in  si  giovine  età  eguagliava  ti  -veo- 
chio  Tiberio  I 

Baccio   Valori,  due   suoi  figlia    un  nipote,   Anton* 
francéaco  degli  Albiszì ,  tormentali  prima  colla  fune  e  con 
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martìij,  forono  deDlro  la  calcila  del  Bargello  decapitati. 
Gli  altri  io  piazza  a  quattro  per  giorno.  Gli  Spagouoli , 
vedendo  che  tatti  i  prigionieri  aDdavaoo  io  maDO  del  boia, 
DOQ  volendo  concorrere  a  quell  offizio ,  ne  lasciavan  fog- 
gire  assai.  Il  popolo  altamente  si  lamentava  di  sì  orrendi 
e  prolungati  supplizj  ;  e  perciò  si  astenne  Cosimo  di  se- 
guir più  oltre,  e  confinò  i  rimasti  vivi  nelle  fortezze  di 
Pisa ,  dove  tutti  li  lasciò  consumare  e  spegnere  dalla  fdH 
bre  maremmana.  Filippo  Strozzi  era  stato  condotto  nella 
fortezza  di  Firenze ,  e  dato  in  guardia  al  Vitelli ,  più  lieto 
di  quel  prigione  cbe  del  resto  della  vittoria ,  perchè  ne  ri- 
cavò danari  e  gioie  qui^nto  volle ,  dandogli  speranza  ài 
favorirlo  appresso  all'  ioiperatore. 

E  andando  appunto  in  quel  tempo  il  papa  a  Nizza , 
come  mezzano  di  pace ,  per  abboccarsi  coli'  imperatore  e 
col  re  di  Francia,  con  grande  istanza  chiese  per  grazia 
a  Carlo  V  che  Filippo  Strozzi  avesse  salva  la  vita;  e  il 
simile  fece  Catterina  de' Medici  moglie  del  Delfino,  non 
che  il  marchese  del  Vasto  :  alle  quali  supplicazioni  ri^se 
r  imperatore  con  promettere  di  campargli  la  vita ,  in  caso 
fosse  rimasto  chiaro  non  essere  egli  colpevole  della  morte 
del  duca  Alessandro. 

.  Fu  in  quei  medesimi  abboccamenti  che  papa  Paolo  ot- 
tenne per  moglie  del  suo  nipote  Ottavio,  Margherita  vedova 
del  detto  Alessandro  e  figliuola  dell  inoperatore ,  il  quale 
volea  piuttosto  soddisfare  al  pontefice  che  a  Cosimo,  pM*cbè 
di  quello  avea  bisogno ,  e  questi  coir  insanguinarsi  e  farsi 
tiranno  della  sua  patria,  anco  senza  il  parratado,  dovea 
rimanere  fedele  ed  ubbidiente  air  impero,  per  non  essere 
rovinato  ed  oppresso.  E  V  imperatore  scemò  anco  V  ama- 
rezza del  diniegato  matrimonio,  concedendo  a  Cosimo  il 
bramato  nome  di  duca.  La  Margherita ,  condotta  a  Roma , 
fu  subilo  dal  papa  fatta  sposare  ad  Ottavio ,  bendiè  egli 


DE*  PRINCIPATI  453 

di  età  di  anni  quindici  :  e  la  vedovella ,  che  avea  più  di 
anni  dieiotto  ed  era  bellissima ,  sprezzava  molto  qael  fan* 
ornilo  e  piA  gli  stati  de'  Farnesi ,  onde  andata  a  Castro  e 
a  Niepì ,  che  il  papa  avea  Fatto  ducato  ed  investitone  il 
nipote ,  ebbe  a  dire  che  la  più  vile  terricciuola  del  duca 
Alessandro  valea  più  di  tutto  quanto  avea  casa  Farnese; 
per  lo  che  il  papa  cercava  di  racconsolarla  donandole 
assai  gioie,  e  tenendola  in  gran  pompa  in  Roma,  e  dando 
ad  Ottavio  lo  stato  di  Camerino ,  tolto  a  Guidobaldo  col- 
r opera  di  Alessandro  Vitelli;  il  qnale,  dopo  aver  cavato 
dalle  mani  di  Filippo  Strozzi  una  grossa  sondma  di  da- 
naro, e  da  Cosimo  scadi  diciottomila ,  tradendo  ambedue, 
vendi  la  fortezza  e  il  prigione  ali*  imperatore ,  e  se  ne 
andò  a  servire  il  papa.  E  siccome  1*  imperatore  avea  pro- 
messo al  pontefice  di  salvare  la  vita  a  Filippo ,  s' egli  non 
era  colpevole  della  morte  del  duca ,  Cosimo  ottenne  di 
farlo  esaminare  su  questo  punto,  e  lo  fece  torturare  colla 
fune;  ma  e*niegò  sempre,  non  ostante  che  per  essere 
di  complessione  gentiHs^ima ,  fosse  levato  quasi  che  morto 
dal  tormento.  Altri  poi  furono  tormentati  per  testimo- 
niare contro  Filippo;  ma  il  tutto  fu  fatto  con  tanta  segre- 
tezza che  niente  potè  sapersi.  Solamente  dipoi,  correÉdo 
1  anno  i  538  si  udì  cpme  Filippo  da  se  stesso  si  era  am- 
mazzato, forse  perchè  seppe  l'imperatore  avere  risoluto 
di  darlo  in  mano  di  Cosimo.  Scrisse  Filippo  prima  di  mo- 
rire parole  terribili  contro  il  cardinal  Cibò,  principale 
consigliere  del  duca  ;  poi  continuava  :  «  Se  io  non  ho 
si^to  insino  a  qui  vivere,  io  saprò  morire  ».  Quindi, 
rivoltosi  a  Dio ,  soggiungeva  :  «  Se  io  non  merto  perdono , 
manda  almanco  quest* anima,  dov*è  qoella  di  Catone  ». 
Ed  in  ultimo  questo  verso  di  Virgilio  :  Exoritare  aliqmM 
no$iri$  ex  ossìftiis  uAor. 

Spenti  o  resi  impotenti  i  suoi  nemici ,  liberatosi  degli 
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Mtof evoli  conaigHerr,  faUa  aooo  piBirliró  pi  o«fdin«l  €ibò^ 
il  duca. Cosimo  ridiiase  nelle  $U6  mimi  taUa  la  wmoia  del* 
r  autorità  e  d(el  potere»  freoo  PHtoJa,  rifece  uM  forteiaa 
in  Ar^iQ  )  e  non  potendo  sposare  oii^  pìpoie  di  pepi 
Paolo  9  come  desiderava ,  perchè  ooo  piaceva  a  cesare , 
che  le  forze  di  due  priecipi  $1  vicini  si  «Dissero  insieme 
con  questo  vincolo,  si  congiunse  in  matrimonio 9  a  prò* 
posta  deir  iatesso  imperatore ,  con  Leonora  9  figlijiiola  di 
don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli.  Poco  ten^io  dopo, 
abbandonata  Y  antica  casa  de'  Uediei ,  andò  ad  abitare  nel 
palazzo  pubblico  già  stato  della  si^oria',  affinehè  tnttì 
sapessero  e  vedessero  oramai  in  Finanze  non  v*  essere  altro 
signore  che  lui. 

Frattanto  papa  Paolo  9  «  non  volendo  ^  come  scrisse 
il  Segni ,  restare  senza  fama  di  struggere  i  popoli  deik 
Chiesa  per  meglio  potere  aggrandire  i  auoi,  e  leoere  con 
gran  pompa  il. pontificato  »  ,  messe  ««ove  ed  inusitate  gra* 
vezzo  sul  ^ale ,  per  le  quali  i  Perugini  si  édlevarono  e  si 
ribeUarodo  da  luì  ;  ma  egli  con  V  opera  di  Alessandro  Vi- 
telli e  di  Pierluigi  Farnese  suo  propria  figUnolo,  fece 
mettere  «  sacco  tuttu  il  paese ,  assediare  la  eliti y. riceverla 
adisorezione,  e  quindi  ^tigarla  C'Oli  aupplizj  e  frenarla 
con  forlezza.  Dalla  quale  vittoria  insuperbito,  per  kg- 
gera  oscaaone,  mosse  guerra  a  Goloooesi  e  molla  ab* 
basaoUi ,  non  ostante  eh'  ei  fossero  amìei  dell'  imperatore , 
che  si  leceva  e  lasciava  fare  per  non  coooilars^  oemioa 
A  queste  mosse  d*arme,  il  duea  Cosioio,  che  viveasi  in 
gran  sospetto,  mise  io  ordine  le.sue  milieie,  temeiido 
d'essere  1  assalito  per  avere  impedito  a  coomiessaijpoB* 
lifioali  di  riscuotere  le  decime  nel  -sup  domano  ;  am  il 
pap^  si  oontenfò  di  adoprare  le  soomume^e,  ed;  il  duca 
si  sottomise  a  pagar  parte  di  quelle  Joiposisioni. 

Papa  Paolo,  cresciuto  in  poteni^;  e  quindi  in  ambi- 
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zinne,  fdeevdi  mettere  iiraaèas^ nq^MBèeott  per  tafer«,lo 
stalo  di  ttilmio  per  Ottavio  suo  nipote  e  generò  dell*  ìm- 
pemiore,  e  qdeste  pratietief  fovorivanò  i  Veneiiani  e  il 
fmrdiedè  del  V^stò  ,  né  si  temeva  ooiflran>  il  re  di  Frali- 
da^  <30Ìne  quelio  cbe,  wm  ai^eindo  polito  averlo  per  sé 
o  p«' suoi  figliuoli  5  ddv«a  prèr  gradire  che  fosse  hi  mano 
di  «n  Farnese^ ,  ebe  dell  imperatore.  Ha  Carlo  V  non  vdllé 
giammai  co^isceàdere  a  questa  domftùda5  non  ostante  obe 
caldamente  ed  aisco  colle  lagrime  lo  supplicasse  la  sua 
Bglhìòlà  9  e  eh*  egli  molto  bisogno  avesse  del  datraro  del 
papa.  hÉfpè  rocche  in  quél  tempo  $  ch'era  Taiteòr  iSiS, 
ardeVa  fierìssùiia  la  guarfra,  cMtìs  indietro  i  detto,  fra 
gli  imperiali  ed  i  Francesi  akitati  dà' Tut^f  5  edi  pHoii 
aveàno  todoaconoa  fiera  rotta;  il  cha  dette  oocasiòne  al 
papa  di  scoprire  il  suo  animo  avverso  all'  imperatore.  Vxè 
in  quésta  occasione  che  Barbarossa  saccheggiò  T  isda  de1<» 
TBIba,  rovinò  Talamone,  arse  Porteroole^  desolò  Pisola 
del  Giglio  5  rovinò  Prodda  ed  Ischia  ed  obbè  Lipari  a  sua 
discrezione;  e  che  entrato  da  amico  ne  porti  dei  |Mpa  fb 
presentato  da  lui  magnificamente,  con  grande  scandolo 
di  tutta  la  cristianitìi.  Perduta  quindi  ogni  speranza  di  ot- 
tenere lo  stalo  di  Milano 9  pd^a  Paolo,  dopo  non  poche 
astuzie  usate  per  procurarsi  il  consentimento  de  cardinali , 
con  bolla  conoistorìél^  investi  Pierltdgi  sttò  figKo  coioe 
feudatario  nella  signorìa  di  Parma  e  Piacenza ,  sotto  nome 
di  dnca^,  ia  questo  modo:  oh'ei  fosse  sempte  cenSuarìo 
di  nopemUa  dooali  latmo  élla  Chiesa,  e  che  Canarino,  ri- 
cadease  alla  Sodia  Apostolica.  Cosi  Pierluigi  Fameae,  uomo 
scelleratimmo  e  di  oorroUisshni  costumi,  fu  fatto  duca; 
nsa  r  imperatore  5  ancorché  richieslone  dal  papa  qod 
gvande  istanza ,  non  voUe  mai  dare  il  consenso,  pernoo 
renunziare  a  quelle  ragioni  eh*  ei  credea  avervi  come  si*' 
gnore  di  Milano,  e  perchè  molto  gli  spiaeesse  ì  avere  il 
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papa  dato  quelle  d«e  ragguardevoli  cittk  a  Pìerlirigi , 
zìchè  ad  OUaviò  suo  figliuolo,  e  di  avere  anco  tolto  a 
costai  Camerino ,  quasi  oompeoso  che  davasi  da*  Farnesi 
alla  Chiesa,  al  donmiio  della  quale  Parma  e  Piaceusa 
erano  sottratte.  Ma  il. papa,  poco  di  ciò  curandosi,  si 
rallegrava  di  avere  innalzato  a  quel  grado ,  in  cui  erano 
i  suoi,  fatlt  due  figliuoli  di  Pierluigi  ed  un  figliuolo  della 
sorella  cardinali,  arricchiti  cogli  uflBcj  lucrosissimi  di  vi* 
cecaocelliere ,  camarlingo  e  sommo  penit^2iere ,  e  creali 
anco  cardinali  un  Rinaldo  Capo  di  Ferro  ed  un  Crìqpo, 
eh  era  stato  de  cavalleggieri ,  perchè  eraoio  temiti  suoi 
figliuoli ,  sebbene  la  po<^  onestà  delle  madri  rendesse 
mollo  incerto  chi  i  loro  padri  si  fossero. 

Ma  prima  di  procedere  oltre  nella  narraiipne  delle 
oOSe  italiane,  è  necessario,  risalendo  alquanto  nelV or- 
dine de  tempi,  dire  brevemente  del  concilio  di  Trento 
convocato  da  papa  Paolo  come  di  materia  moUo  impor< 
tante  in  se  stessa  e  di  non  poca  conseguenza  pe' fatti 
che  seguirono. 


XXIV. 

INHiLB  CA6WNI  B  DILLA  GONVOGAZI#NI  HL  CONCILIO  DI  TRBNTO. 

Le  dottrine  luterane  s' erano  estese ,  pome  è  stato 
detto,  negli  Svizzeri,  dove  Zuinglio  dette  loro  quella 
esplicazione  di  libertà  civile,  che  contenevano  in  germe. 
La  piò  parte  de  cherìci  di  Zurìgo  gli  si  levaron  control- 
lila il  senato  evocò  a  sé  la  controversia ,  e  die  sentenza 
favorevole  al  riformatore ,  ed  il  popolo  accettò  e  applaudi 
la  sentenza  de' suoi  magistrati.  Qualche  anno  dopo  il  si- 
filile  fece  il  senato  di .  Berna  :  a  Basilea  fu  il  popolo  che 
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costriose  il  senato  a  dichiararsi  per  la  riforma^  e  ad  abo- 
lire il  culto  cattolico.  E  mentre  questo  fuoco  serpeva  in 
presso  che  tutta  la  cristianità ,  ed  in  molti  luoghi  divam- 
pava ,  papa  Adriano  VI ,  succeduto  a  Leon  X  nella  sedia 
pontificale,  tentava  rimediarvi  con  una  lederà  riforma  in 
Roma,  e  con  una  determinazione  e  limitazione  delle  in«- 
dulgenze^  ma  anche  dalF  adoprare  questa  poco  eflBcace 
medicina  fu  distolto  dal  cardinale  Gaetano ,  il  quale  con- 
sigliava al  contrario  di  rimettere  su  Y  uso  delle  penitenze 
antiche  e  fare  cosi  ritornare  ,  com*  egli  diceva  a  ì  au- 
reo secolo  della  chiesa  primitiva ,  nel  quale  i  prelati  ave- 
vano dissoluto  governo  sopra  i  fedeli,  non  per  altro,  se 
non  perchè  erano  tenuti  in  continuo  esercizio  colle  peni- 
tenze ».  Ma  gli  altri  cardinali  a  questo  partito  si  oppone- 
vano ,  giudicandolo  non  atto  a  rimediare  a*  presenti  mali , 
e  cagione  probabile  di  mali  maggiori  ;  onde  il  papa  rima- 
neasi  perplesso ,  tanto  più  che  il  cardinale  Soderìni ,  in 
quel  principio  di  pontificato  suo  confidentissimo ,  non  ces- 
sava di  ripetergli:  la  riforma  e  correzione  degli  usi  e  co- 
stumi della  Chiesa  aumenterebbe  il  credito  e  la  riputazione 
de  Luterani  ;  che  il  popolo  si  abituerebbe  a  vedere  novità 
nelle  cose  di  religione  e  ne  desidererebbe  delie  altre  :  nes- 
suna cosa  far  perire  un  governo  maggiormente,  che  il  mu- 
tare il  modo  di  reggerlo  :  nessun  pontefice  avere  mai  vo- 
luto estinguere  le  eresie  colle  riforme;  ma  tutti  invece 
colle  crociate ,  e  con  eccitare  i  principi  e  popoli  alla  estir- 
pazione di  quelle:  che  da  ultimo  il  danaro  era  più  che 
mai  necessario  alla  Chieda  in  quei  moti  di  guerra ,  che 
si  apparecchiavano  in  Italia  ;  e  che  non  potea  farsi  alcuna 
riforma  senza  inaridire  una  delle  tre  sorgenti  della  camera 
pontificia ,  cioè  le  indulgenze,  le  dispense  eia  collazione 
de'  beneficj.  Dalle  quali  ragioni  scosso  papa  Adriano , 
smise  ogni  pensiero  di   riforma ,    e  si  die'  ad  esortare  i 

La  Farina,  T.  VII.  Parie  11.  21 


458  STOELl   D*  ITALIA 

prÌDcipì  di  Gennania  alla  persecuzione  contro  Lutero  e 
a'  rìmedj  violenti.  Ma  i  prìncipi ,  che  rìuiùti  erano  in  dieta 
nella  città  di  Norimberga^  colla  presenza  di  cesare,  ri- 
sposero, eh*  erano  dispostissimi  ad  impiegare  ogni  loro 
potere  per  estirpare  1*  eresia  ;  ma  che  biso^naTa  i^ar  pru- 
denza ,  perchè  la  maggior  parte  del  popolo  era  persuasa 
da  13^i  di  Lutero ,  che  la  corte  romana  avesse  imposti 
molti  ed  ingiusti  gratvami  alla  nazione  germanica  ;  eh*  era 
neo^sario  cominciare  con  riformare  gJi  abusi  >  e  con  con- 
Tocare  un  conci  Ho  generale  e  libero  in  qualche  città  d' Ale- 
magna.  U  nunzio  rispose ,  che  bisognava  innanzi  lutto  ub- 
bidire i  decreti  della  Sedia  Apostolica,  e  non  legare  le 
mani  al  pontefice ,  che  nella  sua  prudenza  e  piena  libertà 
avrebbe  sceho  il  luogo  e  il  tempo  opportuno  per  la  con- 
vocazione del  concilio.  Nella  dieta  non  fu  gratamente  ve* 
duta  la  replica  del  nunzio  ;  ed  i  prìncipi  secolari  fecero 
una  lunga  quereb  di  ciò  che  pretendevano  contro  la 
corte  di  Roma  e  lutlo  T ordine  ecclesiastico,  ridueeodola 
a  cento  capi ,  che  perciò  cfatanaroio  €enium  gruì9armna, 
i  qoaK  mandarono  sa  pontefice  con  una  prolesta  di  noe 
volere  né  potere  tollerarli  più  ,  e  di  essere  costretti  a 
cercare  di  liberarsene  per  le  più  comode  vie  che  potes- 
sero. 

Ma  morto  in  quel  tempo  papa  Adriano ,  Clemente  VII 
suo  successore  coulinuò  a  negoziare  co^prìncqii  di  Ger- 
mania ,  risohito  però  a  schivare  il  concilio ,  sino  a  cbe 
per  r  inimicizia  sorta  fra  lui  e  cesare ,  fu  ogni  paófica 
pratica  interrotta.  Fu  altera  che  Carlo  V  appellò  ancor 
egli  al  futuro  concilio ,  che  al  futuro  ciMicilto  appellarono 
i  Golonaesi  dal  papa  scomunicati ,  che  al  futoro  concilio 
minacciava  di  appettare  il  re  di  Francia  quando  vedea 
Clemente  vacillare  nella  sua  confederazione:  di  questo  uni^ 
versale  desiderio  giovavansi  tutti  i  nemici  del  pootefiC'e  al- 
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lorchè  voleano  meUergli  paura.  Ed  appunto  in  questi 
tempi,  essendo  CkmoBle  assediato  e  pri^one  de  cesa- 
riani,  l'escnqifo  di  Berna  era  seguilo  da  Costanza  e  da 
altri  luoghi  vicìn]  ;  e  le  dottrine  luterane  penetravano 
anco  in  Italia,  ed  in  molte  città,  e  massime  in  Faenza, 
si  predicava  contro  alla  Chiesa  romana,  e  cresceva  ogni 
giorno  il  numero  di  quelli,  che  gli  altri  dicevano  lute- 
rani, ed  esflì  si  chiamavano  evangelici. 

Liberata  Roma  dacesarmni,  ed  il  papa,  per  suoi 
interessi  particolari ,  e  prinoipalmente  per  ii^gnere  la 
libertà  fiorentina  ,  entrato  in  trattato  ooU*  imperatore ,  fu- 
rono stabiliti  i  capitoli  di  Barcellona,  de' quali  era  uno, 
che  per  ridurre  i  Luterani  air  unione  della  Chiesa ,  il 
pontefice  si  avrebbe  adoprato  co*  mezzi  spirituali ,  e  Carlo 
e  Ferdinando  co'  temporali ,  non  aveado  voluto  Clemeofie 
che  si  specificasse  il  mezzo  del  coocilio^  come  Timpe* 
retore  desiderava.  Fu  allora  che  nella  dieta  cti  Spira, 
correndo  Tanno  4529,  dopo  lunga  disputa,  i  cattolici 
ottennero  che  sì  facesse  oo  decreto,  che  in  certa  guisa 
revocava  la  libertà  di  coscienza  provvisionale  sino  al  pros- 
simo concilio  sancita  nelT  anteriore  dieta.  A  qvesto  de- 
creto opposero  una  protesta  Y  elettore  di  Sassonia  e  cin- 
que altri  principi ,  e  ad  essi  si  congiunsero  quattordici 
delle  principali  ciltà  di  Alanagna ,  onde  ne  venne  il  nome 
di  protestanti ,  col  quale  sono  chìanoati  quelli  che  segui- 
tano la  riforma  di  Lutero.  Ma  il  papa  non  per  questo 
rimuovevasi  del  suo  proposito  di  aoo  concedere  il  con- 
cilio ,  e  air  imperatore ,  che  giammai  non  cessava  di  fame 
istanza 5  fra  le  altre  ragiooi  per  dissuaderlo,  neir abboc- 
camento di  Bologna ,  allegava  questa ,  eh*  è  degna  di  es- 
sere notata:  «  Che  se  si  concedesse  a  popoli  di  mettere 
in  dubbio  o  ricercare  maggior  chiarezza  della  religione, 
avrebbero  insmediatamentc  preteso  di    dar  anco  leggi  al 
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governo  e  con  decreti  restringere  1  aulorìlà  dei  principi; 
e  quando  avessero  ottenuto  di  esaminare  V  autorità  eccle- 
siastica ,  imparerebbero  a  mettere  difficoltà  anco  alla  tem- 
porale ».  E  tanto  seppe  dire  V  accorto  ponteGce ,  per  di- 
mostrare che  moltissimo  danno  ne  verrebbe  all'  autorità 
de' princìpi  in  generale,  e  a  quella  della  casa  d* Austria 
in  particolare ,  ma  nessun  pregiudizio  a'  ponteGci ,  che 
cesare  si  lasciò  piegare,  e  convocò  la  famosa  dieta  di 
Augusta ,  nella  quale  i  protestanti  lessero  la  loro  confes- 
sione ,  nominata  da  quel  tempo  augustana ,  e  in  occa- 
sione della  quale  egli  pubblicò  un  severo  editto  contro 
alle  nuove  dottrine,  che  poco  fu  gradito  a  Clemente,  il 
quale  voleva  che  l'imperatore  si  facesse  avvocato  e  soU 
dato  della  Chiesa ,  ma  non  già  che  si  arrogasse  ì  auto- 
rità di  giudice  in  materie  religiose ,  ancorché  la  sentenza 
fosse  a  Roma  favorevole.  Ha  Y  editto  imperiale ,  ubbidito 
nelle  città  rimaste  ubbidienti  alla  Sede  Apostolica,  fu  non 
ubbidito  e  sprezzato  nelle  altre ,  dove  s' incominciarono 
a  fare  apparecchi  di  difesa ,  annunzj  di  vicina  guerra.  E 
già  gli'  Svizzeri  eran  venuti  ali  armi ,  e  già  Zuinglio  era 
stato  morto  in  battaglia  :  per  lo  che  cesare ,  avvedendosi 
che  la  medicina  non  era  appropriata  al  male,  che  tutti  i  di 
andava  facendosi  maggiore ,  ed  istando  la  guerra  turche- 
sca ,  nella  quale  si  sarebbe  trovato  privo  degli  aiuti  di  tutti 
i  principi  e  di  tutte  le  città  protestanti  j  addi  23  di  luglio 
dell'anno  i532,  pubblicò  un  editto,  col  quale  ordinava 
che  nessuno  dell'  una  parte  e  dell'  altra  potesse  essere  of- 
feso o  perseguitato  per  causa  di  religione  sino  al  futuro 
concilio,  e  che  fra  tutti  fosse  amicizia  ed  unità  cristiana. 
È  facile  immaginare  quanto  questo  editto  dovette  essere 
sgradito  al  pontefice  ;  ma  egli  tenne  fermo ,  né  finché  visse 
volle  concedere  il  concilio ,  non  ostante  che  non  solamente 
la  Germania ,  ma  anco  la  Francia  lo  richiedesse ,  e  che 
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I  Inghilterra  appanto  ìd  quel  tempo  dalla  Chiesa  romana 
si  separasse. 

Nel  conclave  che  segui  furono  fermati  varj  capitoli, 
fra  quali  uno  fu ,  che  il  futuro  pontefice  fosse  tenuto  nel 
termine  di  un  anno  di  convocare  il  concilio,  per  lo  che 
Paolo  III  spedi  suoi  nunzj  a  principi ,  ed  apri  pratiche  coi 
protestanti,  dicendo  però  la  sua  córte  ed  i  suoi  intimi,  che 
il  concilio  non  poteva  e  doveva  essere  celebrato  altrove 
che  in  Italia  e  che  in  Italia  non  si  poteva  eleggere  altro 
luogo  piò  conveniente  ed  adatto  che  la  città  di  Mantova. 
Martino  Lutero  rispose  che  non  facea  alcun  conto  della 
corte,  della  qu^le  non  temeva  Y  odio,  né  ricercava  la  bene- 
volenza; ed  il  convento  de' protestanti  dichiarò  volere  un 
concilio  libero;  che  tale  non  sarebbe  in  Mantova^  ne  in 
altra  cittk  d' Italia  ;  che  il  concilio  non  è  un  tribunale 
pontificio,  ne  dei  soli  preti ^  ma  di  tutti  gli  ordini  della 
Chiesa,  eziandio  de' secolari;  e  che  il  voler  preporre  la 
poteste  del  papa  ali*  autorità  della  Chiesa  è  opinione  inì- 
qua e  piena  di  tirannide.  Paolo  III,  niente  di  questo  cu- 
randosi, pubblicò  la  bolla  con  la  intimazione  a  Mantova; 
ma  il  duca  di  Mantova  disse  al  papa  eh*  era  necessario 
tenere  in  quella  città  una  grossa  guarnigione  ;  eh'  egir  non 
ne  voleva  delle  straniere ,  che  non  avea  danari  da  mante- 
nerla del  suo;  e  che  quindi  bisognava  che  glieli  fornisse 
la  camera  apostolica.  Non  niegava  il  pontefice  sommini- 
strare le  paghe  ;  ma  volea  che  là  guarnigione  da'  suoi  or- 
dini o  da  quelli  de' legati  dipendesse:  al  che  niegandosi 
risolutamente  il  duca,  il  papa  sospese  il  concilio  per  una 
bolla  contro  alla  quale  il  re  d*  Inghilterra  pubblicò  un  ma- 
nifesto acerbissimo,  dicendo  che  il  pontefice  volea  farsi 
giuoco  della  cristianità  ;  che  non  era  da  sperarsi  da  lui 
un  libero  concilio  ;  e  ch'era  il  meglio  che  ciascun  prìncipe 
ne' suoi  stati  la  religione  guasta   e   corrotta  emendasse, 
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senza  curarsi  del  vescovo  di  Roma.  Allora  il  papa ,  per 
far  cessare  le  mormorazioni ,  si  affrettò  a  intimare  il  con- 
cilio in  Vicenza;  e  dichiarando  il  re  d' Inghilterra ,  che 
neanco  in  quella  città  sarebbe  libero ,  ed  esortando  i  prin- 
cipi a  non  ubbidire  alla  intimazione,  il  papa  pubblicò  con- 
tro di  lui  una  bolla,  che  conteneva  queste  pene:  priva- 
zione del  regno;  e  a  suoi  aderenti,  di  tutto  qudio  che 
possedevano  :  comandando  a  sudditi  di  levargli  Y  ubbi- 
dienza ;  ed  a*  forestieri ,  di  non  aver  commercio  in  quel 
regno ,  e  a  tuUi  che  si  dovessero  levare  coli*  arme  contra 
a  lui  e  a* suoi  fedeli,  concedendo  in  preda  gli  stati  e  le 
robe,  e  in  serviti]  le  persone.  Ma  quanto  fossero  osser- 
vati i  comandamenti  del  papa  lo  dimostrano  le  confede- 
razioni ,  paci ,  trattati ,  negoq  ,  commerci ,  che  dopo  furon 
fatti  con  quel  re  e  cogli  Inglesi,  dair imperatore ,  dal  re 
di  Francia,  da* Veneziani  e  da  tutti  i  principi  e  popoli 
cattolici.  Né  più  osservata  fu  l'intimazione  di  Vicenza, 
che  il  papa  sospese  a  beneplacito,  e  di  poi  trasferì  in  Ve- 
nezia; ma  i  Veneziani  risposero ,  che  V  accordo  fatto  nuo- 
vamente col  Turco ,  non  permetteva  loro  di  ricevere  il  con- 
cilio, perchè  si  sarebbe  generato  sospetto  nella  mente  di 
Solimano,  eh*  e* procurassero  di  far  congiurare  i  prìncipi 
cristiani  contro  di  lui.  Allora  il  papa  propose  Trento ,  e 
la  bolla  fu  puUiIicata  addi  22  di  maggio  dell'anno  4 642, 
e  tre  legati  pontificj  vi  si  recarono;  ma  e  conosceva  bene 
che  le  guerre  che  allora  ardevano  fra' cristiani ,  e  mas- 
sime fra  il  re  di  Francia  e  V  imperatore ,  erano  di  tal  sor- 
ta, che  s' aveva  a  badare  ad  altre  faccende  che  a'  conci  Ij  ;  la 
qual  cosa  aveva  egli  carissima ,  perchè  parevagli  di  evi- 
tare COSI  il  pericolo  del  concilio,  e  nel  medesimo  tempo 
mostrare  di  mantenere  la  fède  data  per  la  convocazione. 
L*  imperatore  se  ne  giovò  per  accusare  il  re  di  Francia 
come  cagione  che  la  pace  fra' cristiani  fosse  ritardata,  ed 
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esortò  con  grande  istanza  il  papa  ad  adoprare  contro  di 
lui  le  armi  spirituali  ;  ma  Paolo,  che  non  avea  potuto  ot* 
tenere  il  Milanese  pel  suo  nipote ,  e  che  desiderava  abbas- 
sare la  potenza  dell  imperatore,  si  chiari  invece  a  favore 
del  re  di  Francia ,  che  s  era  confederato  col  Turco  ;  al  che 
rispose  r imperatore,  confederandosi  collo  scomunicato  re 
d' Inghilterra ,  e  facendo  decreto  che  cattolici  e  protestanti 
stessero  in  pace ,  né  si  muovesse  alcun  tumulto  per  la  re- 
ligione. Cori  la  libertà  di  coscienza  era  ritolta  e  conceduta 
secondo  i  fini  mondani  de'  principi ,  i  quali  perseguitando 
o  favorendo  i  protestanti  non  da  altro  eran  mossi  che 
da  loro  privati  interessi. 

La  pace  stabihta  fra  cesare  e  il  re  di  Francia  die 
opportunità  di  rimetter  su  il  negozio  del  concilio ,  il  quale 
il  papa  intimò  subitamente,  mandando  nuovamente  a 
Trento  i  suoi  legati  per  regolarlo  e  presedervi  ;  e  perchè 
nella  bolla  che  questo  ordinava  era  detto,  che  i  legati 
pocedessero  in  tutto  col  consenso  de'  padri ,  parve  questo 
a  zelanti  dell*  autorità  pontificia  un  dar  troppa  libertii ,  il 
papa  vi  recò  rimedio  con  un'  altra  bolla ,  che  concedeva 
a*  detti  legati  autorità  assoluta.  Di  più ,  considerando  non 
meno  a*  modi  di  dissolvere  il  concilio ,  se  il  suo  vantaggio 
avesse  cosi  ricercato ,  che  a  quello  di  radunarlo ,  con  una 
terza  boRa,  tenuta  segretissima,  die  facoltà  allegati  di 
trasferirlo,  secondo  i  casi,  ovunque  giudicassero  oppor* 
tono.  B  mentre  queste  cose  si  operavano ,  ed  i  protestanti 
di  Alemagna  dichiaravano,  che  non  interverrebbero  al 
concilio  di  Trento ,  perchè  non  libero ,  anzi  in  tutto  so(* 
toposto  alla  volontà  del  papa  e  della  corte  di  Roma,  il 
re  di  Francia ,  confederato  ed  amico  de  Turchi  e  susci-« 
tatorc  de  Luterani  di  oltre  il  Reno ,  radunati  buon  nu- 
mero di  soldati  in  Provenza ,  ed  unitovi  il  presidio  dello 
stato  pontificio  di  Avignone ,  li  spinse  addosso  a  quelle 
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poche  reliquie  di  Valdesi ,  igooraDti ,  semplici ,  disarmati 
e  quietissimi  che  abilavaDo  Delle  Alpi  provenzali.  Entra- 
rono ì  soldati  io  quel  paese,  e  dopo  averlo  riempito  di 
stupri  e  di  rubamenti ,  mandarono  a  fil  di  spada  tutti 
quelli  che  non  avean  potuto  fuggire,  non  lasciando  vivi 
ne  vecchi,  né  fanciulli,  disfacendo  le  terre  e  i  villaggi 
da  loro  abitati ,  con  si  grande  crudeltà  e  furore  che  più 
di  quattromila  persone  furono  ammazzate ,  non  ostante  che 
nessuna  difesa  facessero ,  e  che  compassione  e  miseri- 
cordia  implorassero. 

Questo  esempio ,  come  degno  d'  essere  imitato  pro- 
poneva il  podteBce  ali*  imperatore^  esortandolo  a  far  gaerra 
aprotestanti,  promettendogli  di  aiutarlo  con  uomini  e 
danari ,  ed  altro  non  chiedendo  in  compenso  che  V  inve- 
stitura del  ducato  dì  Parma  e'  Piacenza  per  Pierluigi  suo 
Ggliuolo.  Ma  rin^eratore  non  iscopriva  T  animo  suo,  e 
solamente  proponeva  il  temperamento  che  il  concilio  si 
aprisse ,  e  che  quivi  si  tratt  asse  della  riformazione  della 
Chiesa,  riservando  per  altro  tempo  la  trattazione  delle 
eresie  e  de'  dogmi ,  per  non  irritare  i  protestanti.  Il  pon- 
tefice vedea  chiaro  ,  che  questo  era  dare  la  vittoria  a  Lu- 
terani, e  spogliar  lui  di  tutta  T autorità,  e  indebolirlo, 
con  alienargli  i  suoi  per  via  dì  riforma,  e  fortificare  i 
protestanti  col  lasciare  libero  corso  alle  loro  dottrine  e 
libero  esercizio  al  loro  culto.  Per  lo  che  deliberò  di  te- 
nere a  cesare  i  suoi  fini  occulti ,  e  replicò  che  aveva  ri- 
soluto di  aprire  subito  il  concilio,  comandando  che  si 
desse  principio  agli  atti  conciliari ,  procedendo  con  piena 
libertà  ^  e  con  debito  modo  ed  ordine  :  e  queste  disse 
con  parole  generali ,  per  non  esprio^ere  quali  cose  do- 
vessero essere  prima  o  dopo  trattate ,  o  quali  in  tutto 
tralasciate. 

Cosi  finalmente  addì  15  di  dicembre  dell'anno  1545 
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fu  aperto  il  concilio  di  Trento  ;  e  fu  in  qaella  occasione , 
che  il  vescovo  di  Bitonto  recitò  un  sermone,  dipoi  di- 
vulgato per  le  stampe,  nel  quale  era  detto:  che  ne'con- 
cilj  sono  stati  fatti  i  simboli,  dannate  T eresie,  bandite 
le  crociate ,  deposti  i  re  e  gli  imperatori ,  che  perciò  i 
poeti  introducono  i  concilj  degli  Dei  presieduti  da  Giove; 
cbe  decreti  conciliari  furono  quelli  per  li  quali  fu  creato 
r  uomo  e  furono  confuse  le  lingue  de  giganti  di  Babelle  ; 
lodò  poi  lungamente  il  papa ,  brevemente  V  imperatore , 
e  fece  anco  lode  destre  legati,  traendo  le  commendazioni 
dal  nome  e  cognome  loro  :  disse  che  i  padri  dovevano 
entrare  in  Trento,  come  i  Greci  nel  cavallo  di  Troia: 
esortò  i  padri  ad  aprire  il  loro  cuore  per  ricevere  Y  acqua 
viva  del  paradiso  ;  e  questo  non  facendo.  Io  spirito 
santo  aprìreppe  loro  a  forza  la  bocca  ,  come  apri  quelle 
di  Caifas  e  di  Balaam.  Il  quale  sermone  ad  alcuni  parve 
empio ,  ad  altri  ridicolo ,  a  più  insolentissimo  ed  offensivo 
per  quel  paragone  del  cavallo  troiano. 

Non  è  della  natura  di  queste  istorie  il  discorrere  delle 
materie  che  furono  trattate  e  definite  in  quel  concilio  :  ba- 
sterà quindi  accennare  le  cose  di  maggiore  considerazione 
per  r  intendimento  de  fatti  che  seguirono.  Dico  adunque 
che  i  padri  soggetti  o  amici  ali*  imperatore  volevano  si 
trattasse  prima  d'  ogni  cosa  della  riforma  :  gli  altri  pro- 
poneano  invece  materie  dogmatiche:  in  questa  disputa  i 
legati  parvero  tenere  una  via  mezzana  facendo  deliberare 
che  si  trattassero  tutte  due  insieme ,  ma  in  realtà  non  fu 
cosi ,  imperciocché  recitato  il  simbolo ,  e  preso  il  soggetto 
della  sacra  scrittura ,  alla  quale  fu  eguagliata  la  tradizione, 
per  questo  solo  fatto  si  condannavano  tutte  le  dottrine 
de  protestanti ,  e  si  chiudeva  loro  Y  adito  ad  ogni  disputa. 
Fu  messa  allora  in  campo  la  materia  del  peccato  originale , 
dove  fieramente  combatterono ,  come  solevano,  domenicani 
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e  francescani  per  la  macolata  o  immacolata  conoenone 
della  beata  Vergine,  quiodi  quelle  della  dÌTÌDa  graiìa, 
della  giastificaciooe,  del  libero  arbitrio,  della  predeslioa- 
zione,  dei  sacramenti:  é  mentre  i  padri  luDgamenCe  dispu- 
tavano intorno  a*  dogmi,  e  sfuggivao  sempre  di  trattare 
della  riformazione ,  T  imperatore  bandiva  la  goerra  contro 
r  elettore  di  Sassonia  e  il  langravio,  accusandoli  di  disub- 
bidienza e  ribellione  per  aver  dato  aiuti  a  suoi  nemici, 
e  per  altre  ragioni ,  ma  tac^do  la  causa  della  religione.  ^ 
Il  papa  però ,  cbe  av^va  fini  diversi ,  si  airettò  su- 
bito a  dichiararsi  per  cesare  e  a  coUegirsi  con  ivi ,  *  ban- 
dendo quella  guerra  come  guerra  di  religioDe,  il  ohe  mettea 
soasopra  tutti  i  disegni  di  Gvlo  V ,  e  lo  costrìngeva  a  soo* 
prirsi  nemico  de'  protestanti ,  ciò  cbe  egli  avea  sempre  evi- 
tato di  fare.  Sino  a  quel  momento  la  sola  guerra  religiosa 
che  in  ifoei  secolo  avea  travagliato  TAIemagna  era  stata 
quella  degli  anabatisti:  Lutero  avea  sollevato  contro  il  papa 
i  principi,  i  signori,  i  magistrati;  Munoer  e  più  tardi  Gio- 
vanni di  Leyda  schiavarono  contro  questi  i  contadini:  pre- 
dicavano r  egualità  degli  uomini  ;  dicevano  che  se  i  papi 
avean  trattalo  come  sudditi  i  principi  e  i  signori ,  questi 
trattavano  come  bestie  i  loro  snddid;  oUedevano:  fosse 
permessa  la  caccia  e  la  pesca  m*  poveri  per  nudrirsi ,  il  far 
legna  per  iscaldarsi;  che  Taria  e  1*  acqua  foaser  libere,  che 
le  imposte  si  moderassero^  gli  aggrayj  intollerabili  delle 
personali  serviti!  si  scemassero.  Veramente  ulnane  erano 
Je  loro  pretese,  un  feruoissime  le  lono  opere:  si  solleva- 
rono dalla  Sassonia  sino  alF  AlsuEia ,  maoellando  i  loro 
signori,  desolando  le  campagne,  saccheggiando  ed  ar- 
dendo le  città.  Cattolici  e  protestanti  presero  le  arra  con- 
^0  di  loro ,  e  dopo  guerra  accanitissima ,  li  estenoMarono, 
e  se  V  è  cosa  da  eguagliarsi  al  furore  selvaggio  de'  solie- 
Tati  è  la  crudeltà  inesorabile  de*  vincitori.  Vinti  gli  Aoa- 
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batislì,  cessò  la  guerra  religiosa ,  aè  si  riaccese  che  dopo 
la  morte  di  Lutero ,  e  oelf  occasione  di  sopra  menzionata. 
Dopo  il  bando  dell*  imperatore  e  la  bolla  del  papa , 
i  principi  protestanti  e  le  città  libere  di  Alemagoa  pubbli- 
carooo  una  lega  a  difesa  della  libertà  di  religione  e  degli 
stali  comuM.  Quarantamila  persone  a  pie  e  dodici  mila 
cavalli  furono  radunati  per  quella  guerra ,  nella  quale  si 
combatteva  in  un  medesimo  tempo  per  torre  ì  autorità 
ali*  imperatore  e  la  supremazia  alla  Sede  Apostolica.  Per 
questa  cagione  papa  Paolo  concorse  a  dare  aiuto  ali  im- 
peratore ,  QOn  tanto  per  soccorrerlo  in  una  impresa  favo- 
revole alla  cattolica  religione ,  quanto  ancora  per  avvilup- 
parlo in  una  guerra ,  dov*  egli  avesse  a  consumare  le  sne 
facoltà  e  forse  anco  la  vita.  Assoldò  pertanto  in  Italia  do- 
dicunila  fìnti  e  oaille  cavalli ,  i  quali  sotto  nome  d' Ottavio 
Farnese  genero  di  cesare  furono  guidati  in  Alemagoa ,  ma 
dati  invero  alla  custodia  e  alla  fede  di  Alessandro  Vitelli^ 
Alessandro  Farnese  cardinale  fu  legato  dì  queir  impresa. 
L'imperatore  dapprincipio  sfuggi  sempre  le  giornate,  e 
non  commise  che  delle  scaramuccie  di  poca  considerazione, 
perchè  sperando ,  come  intervenne ,  che  la  lega  dovesse 
presto  smembrarsi  e  mancare  di  danari,  volle  al  sicuro 
la  vittoria.,  senza  esporsi  a  grave  pericolo.  Era  tra  col- 
legati, e  vi  avea  grande  autorità,  il  conte  Palatino:  ot* 
tenne  da  coi^tui  T  imperatore ,  che  gli  era  stato  quasi  sem- 
pre amico ,  cfa*  egli  si  levasse  da  quella  impresa  :  lo  stesso 
ottenne ,  con  varj  mezzi ,  da  Strasborgo ,  Augusta  ed  altre 
città  libere  ddì  impero;  di  tal  maniera ,  che  dopo  sei  m^sì 
che  quella  guerra  Cu  principiata ,  il  langravio ,  ohe  vi  avea 
acquistato  fama  preclara,  abbandonato  da'  suoi,  fa  costretto 
a  ritrarsi,  e  a  licenziare  T  esercito,  per  mancanza  di  denari 
e  di  vettovaglie.  Volle  T  imperatore,  dappcHchi  vide  violo  il 
langravio,  seguitare  la  viUorìa  contro  al  duca  di  Sassonia; 
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ma  papa  Paolo  non  volle  aiutarlo  più  colle  genti  e  co'  de- 
nari ,  come  quegli  che  non  gradiva  che  V  imperatóre  ac- 
quistasse maggiore  autorità  e  riputazione  ^  e  die  ingannato 
da  questa  prima  speranza ,  gli  restava  ancora  '  la  seconda , 
cb*  egli  non  fosse  per  vincere  in  Sassonia ,  o  che  almeno 
dovesse  stare  gran  tempo  occupato  in  quel  travaglio.  Per 
questo  e  richiamò  le  sue  milizie  dall'  Alemagna  ;  onde  ne 
nacque  manifesta  discordia  fra  lui  e  V  imperatore. 

Frattanto  nel  concilio  di  Trento ,  domandando  con 
grande  istanza  i  prelati  spagnuoli  e  tedeschi  che  si  trat- 
tasse della  riformazione ,  e  primariamente  della  residenza 
e  della  pluralità  de  beneficj ,  il  papa  si  accorse ,  che  si  sa* 
rebbero  prese  deliberazioni  alla  sua  autorità  contrarie ,  per 
Io  che  si  risolse  di  trasferire  il  concilio  in  Bologna.  Oltre 
a  che  un  caso  avvenuto  in  Genova  ,  del  quale  più  innanzi 
sarà  parola,  facean  molto  temere  al  papa  che  in  quel 
concilio  disegnasse  1* imperatore  di  trar  Vendetta  di  lui.  I 
legati  pubblicarono  quel  comandamento  ponti6cio ,  e  per- 
chè in  quei  giorni  per  i  disordini  del  carnevale  v*  era  pa- 
recchi malati  nelle  famiglie  de  prelati ,  allegarono ,  come 
cagione  del  trasferimento,  il  pericolo  del  contagio,  e  Taria 
umida  e  malsana.  Invano  sì  opposero  i  padri  tedeschi  e 
spagnuoli,  e  gli  amici  dell* imperatore ,  gli  altri ,  eh*  erano 
in  maggior  numero,  e  massime  gli  Italiani,  che  con  la 
scusa  d'  esser  poveri  e  non  avere  facultà  per  mantenersi 
fuori  della  loro  patria,  riceveano  sovvenzioni  di  danari 
dalla  camera  pontificia  ,  si  partirono  co*  legati  e  se  ne  ven- 
nero a  Bologna.  Ed  in  quel  tempo  avendo  Carlo  V  rotto 
e  preso  prigione  il  Sassone,  e  costretto  il  langravio  a 
mettersi  alla  sua  discrezione  e  ad  implorare  la  sua  mise- 
ricordia ,  il  papa  si  rivolse  lutto  contro  di  lui ,  ed  il  con- 
cilio rimase  sospeso. 
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XXV. 


DILLA  CONGIURA  DE'  FIBSCHI  IN  6IN0VA. 

Dappoiché  1*  imperatore  ebbe  domati  i  più  potenti  prin- 
cipi di  Alemagna ,  contra  la  credenza  di  papa  Paolo  e 
contro  \  universale  opinione ,  il  pontefice ,  che  yedea  la 
rovina  sua  nella  grandezza  di  cesare,  fé*  tenere  a  Pier- 
luigi suo  figlinolo,  dnca  di  Parma  e  Piacenza,  un  segreto 
trattato  per  abbassare  l'imperatore  in  Italia,  e  per  to- 
glierli la  città  di  Genova,  giovevolissima  a  lui,  per  la 
comodità  del  tragitto  delle  soldatesche  di  Spagna  in  Lom- 
bardia e  nel  regno  di  Napoli ,  e  perchè  in  quel  porto 
e'  soleva  tenere  raccolto ,  quasi  punto  centrale  de  suoi  va- 
sti dominj,  il  nervo  delle  sue  forze  navali,  sotto  il  co^ 
mando  di  Andrea  Doria,  già  vecchissimo,  e  di  Giannet- 
tino  suo  nipote,  destinato  a  succedergli  nella  grandezza, 
ma  incapace  per  virtù  di  eguagliare  lo  zio,  sebbene  non 
mancasse  d*  animo  e  di  esperienza  nel  mestiero  delle  armi 
e  nelle  cose  di  mare.  Fra  costui  ed  Ottobuono  conte  del 
Fiesco  giovine  nobile,  valentissimo  ed  oltre  a  ogni  dire 
audace  e  arrischioso ,  era  tale  avversione  e  nimicìzia  y  che 
dette  animo  a* Farnesi  di  giovarsi  di  lui.  Fu  quindi,  per 
uomini  atti  a  questo  uflBcio ,  tentato  il  Fiesco ,  se  avesse 
voluto  vendicarsi  di  Giannettino  ed  impadronirsi  dell*  ar- 
mata imperiale,  che  il  papa  gli  avrebbe  prestato  favore 
non  solamente  ad  ordinare  lo  stato  di  Genova  in  un  modo 
utile  e  gradito  a  lui  ed  a  suoi  partigiani ,  ma  ancora  a 
farlo  con  tutte  le  forze  sue  e  del  re  di  Francia ,  signore 
di  Milano.  Pierluigi,  come  vicino  a  Genova,  s'offriva  a 
essere ,  nel  di  designato ,  con  quattromila  fanti  nella  valle 
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di  Pozzevera,  per  aiatar  lui  ad  opprimere  i  suoi  avver- 
sai] e  a  mutare  lo  stato.  Accettata  quella  proposta ,  Pier- 
luigi vendè  al  Fiesco  quattro  galee  per  trentasei  mila 
scudi,  facendogli  lungo  termine  a  pagarle;  ed  il  papa 
finse  di  prenderne  tre  a' suoi  sodi,  dieendo  il  conte  la 
quarta  galea  non  stipendiatagli  dal  pontefice  pensare  di 
mandarla  in  corso.  Giovanni  Vega,  ambasciatore  al  pon- 
tefice per  r  imperatore ,  sospettò  sotto  velo  di  questa  com- 
pra potersi  nascondere  alcuna  congiura  perniciosa  al  suo 
signore,  e  lo  rendè  di  ciò  accorto,  ma  senxa  frutto, 
perchè  Gatlo  non  potea  credere,  che  j  Farnesi  osassero 
tentare  di  togliere  dalla  di  Iqi  ubbidienza  quella  citik 

Frattanto  il  conte  si  recava  a  Roma,  col  pretesto 
delle  galee ,  e  quivi  fu  richiesto  dal  cardinale  Trivulzto , 
partigiano  e  protettore  del  re  di  Francia ,  a  voler  essere 
soldato  di  quel  re,  ed  esortato  a  provvedere  a  non  rima- 
ner suddito  di  Giaonettino ,  alla  morte  di  Andrea.  Ardeva 
il  conte  annodarsi  col  re  di  Francia ,  sulle  forze  del  quale 
fondava  le  speranze  della  sua  futura  impresa;  ma  te- 
mendo ,  per  la  poca  prudenza  e  moka  loquacità  de'  Fran- 
cesi ,  poter  <;iò  pervenire  air  orecchie  de*  Dona  e  dell'  im  - 
peratore  ^  ricusò  di  accordarsi  iofino  a  tanto  eh*  egli  fa- 
cesse ritorno  a  Genova  y  tlove  divisava  con  ogni  sorta  di 
simula:ÉÌone  siffattamente  addormentare  i  Doria,  che  del 
suo  procedere  avanti  niente  ae  sentissero.  Adunque,  ri> 
tornato  a  Genova,  tutto  di  usava  le  loro  case,  ed  ogni 
sua  faccenda  comunicava  con  loro  ,  e  di  sua  amicizia  con 
imlle  infingimenti  li  assicurava*  Arrivò  frattanto  a  Genova 
la  galea ,  che  il  conte  diceva  di  volere  mandare  in  corso, 
ed  essendo  la  vigilia  del  Natale,  sotto  scusa  d  armarla 
per  la  festa  dell  indomani ,  egli  introdusse  nella  città  quat- 
trocento uomini  fra  soldati  forestieri  e  suoi  sudditi.  Ma  il 
primo  di  dall'anno  liS47  ammalatosi  Andrea  Doria,  e  Tin- 
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domani  aggravandosi  il  male,  temendo  il  conte ^  se  quel 
vecchio  morisse,  poter  essere  da  Giannettino  prevenuto, 
rimosso  ogni  indugio,  deliberò  eseguire  quanto  avea  di- 
segnato queir  istessa  notte. 

Adonò  quindi  il  conte  le  sue  genti ,  ed  infiammatile 
con  acconce  parole,  die'  principio  con  fortunati  auspicj 
alla  meditata  impresa  ;  imperocché  i  suoi  occuparono  senza 
gravi  difficoltà  due  porte,  egli  T arsenale;  e  Giannettino 
Doria ,  accorso  al  rumore ,  da  una  archibugiata  e  da  altre 
ferite  crudelmente  fu  morto.  Ma  entrato  il  Fiesco  nell  ar- 
senale ,  gridando  e  Popolo  e  libertà  » ,  le  ciurme  di  venti 
galere  di  Andrea ,  che  vi  stavano  disarmate  e  sotto  co- 
verta ,  mosse  dal  grido ,  si  levarono  al  rumore  :  e  vo* 
lendo  il  conte  raffrenarle ,  nel  salire  una  galea  ^  gli  venne 
sfallato  il  piede,  onde  caduto  in  mare,  essendo  di  più 
armato,  mentrechè  in  quel  furore  e  nelle  tenebre  della 
notte  non  fu  veduto  né  udito  cadere,  annegò,  finendo 
cosi  infelicemente  un'impresa  tanto  felicemente  apparec- 
chiata, cominciata  e  fin  qui  condotta. 

Erasi  sparso  il  rumore  in  Genova  della  morte  di 
Giannettino,  e  dell'armata  venuta  in  potere  del  Fiesco, 
ed  era  ginnto  agli  orecchi  di  Andrea ,  il  quale ,  avvegna- 
ché si  vedesse  vecchio ,  infermo  a  morte  e  spogliato  delle 
galee,  nondimeno  non  invili,  e  fattosi  mettere  a  cavallo, 
prese  il  cammino  della  riviera  di  ponente ,  é  prima  a  Se- 
stri,  e  di  là ,  con  una  fregala ,  ai  castello  Musora  si  ri- 
dusse. Tentava  Girolamo  del  Fiesco,  fratello  del  conte, 
sollevare  il  popolo  in  quel  mezzo  ;  ma  e  fu  sol  da  jpovbi 
seguito  ;  i  quali ,  divulgatasi  la  morte  del  capo  della  con- 
giura, e  vedendo  la  signoria  nel  palazzo  adunata,  ed  i 
suoi  soldati,  tratte  fuori  le  artiglierie,  apparecchiarsi  a 
difenderla ,  ogni  ora  diminuivano.  Onde  Girolamo ,  e  per 
questo  e  per  essere   dall'infortunio  del   fratello  afflitto  e 
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stordito ,  usd  patteggiando  dalla  città ,  e  vi  rìtoniò  il  vec- 
chio Andrea,  il  cui  poco  vedere  io  non  saper  guardarsi 
dall'  inganno  del  conte ,  si  volse  tutto  in  estrema  solleci- 
tudine in  vendicarsi  contro  i  fratelli  dì  lui  e  li  altri  con- 
giurati, che  furono  tutti  a  capital  pena  condannati.  Ed 
il  duca  Pierluigi,  invece  di  soccorrerli  e  di  cercare  di 
trarli  da  quella  rovina  nella  quale  gli  aveva  condotti, 
mandò  al  Doria  e  a  quella  repubblica  suoi  ambasciatori 
a  dolersi  dell'  insulto  fatto  loro  dal  conte  del  Fiesco ,  e  a 
dichiarare  eh*  egli  voleva  essere  loro  leale  amico ,  com*  era 
slato  per  lo  innanzi.  Pure  il  pontefice ,  sapendo  certo  ohe 
r  imperatore  non  avrebbe  dato  credito  a  quelle  parole , 
temè  forte  ch'egli  nel  concilio  di  Trento  non  prendesse 
di  quella  congiura  aspra  vendetta  ^  e  perciò  si  affrettò  a 
trasferirlo  a  Bologna,  come  indietro  è  discorso;  ma  l'im- 
peratore trovò  altra  via  di  vendicarsi. 


XXVI. 

CONGlUil  CONTRO  PIBRLVIGI  FARNESI  B  SUA  MORTE: 
FINE   DEL   PONTIFICATO  DI  PAOLO   HI  :    TUMULTI   DI  NAPOLI 

A  CAGIONE  DELL'  INQUISIZIONE. 

« 

Non  tardò  difatti  don  Ferrante  Gonzaga  a  far  citare 
in  Milano  il  duca  Pierluigi  come  complice  del  Fiesco 
a  voler  togliere  Genova  ali*  imperatore  e  a  turbare  T  Ita- 
lia; e  non  essendo  egli  comparso  personalmente,  lo 
messe  al  bando  dell*  impero.  Il  papa  allora  per  meglio 
render  salda  la  grandezza  de'^suoi  contro  a  gravi  pericoli 
che  la  minacciavano ,  congiunse  Vittoria  sua  nipote ,  nata 
fli  Pierluigi,  a  Guidobaldo  duca  d*  Urbino,  rappacificandosi 
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con  quel  signore ,  al  quale  avea  tolto  lo  slato  di  Came- 
rino ;  e  se  lo  fé'  ancora  più  amico  ,  creando  cardinale 
Giulio  suo  fratello ,  benché  di  età  fanciullesca.  Ma  V  im- 
peratore dall'altra  parte,  ben  conoscendo  da  qual  lato 
ferir  si  potesse  il  pontefice,  chiesta  e  non  ottenuta  la 
riapertura  del  concilio  di  Trento,  pubblicò  un  editto  col 
quale  di  sua  propria  autorità  prescriveva  il  modo  di  te- 
ner le  cose  della  religione,  sino  a  che  dal  concilio  ge- 
nerale fossero  definitivamente  stabilite  ;  onde  il  detto  editto 
acquistò  il  nome  d' Inierim.  E  perchè  in  esso  traltavasi , 
non  solamente  di  materie  di  disciplina,  ma  anco  de' dogmi, 
fu  con  ragione  paragonato  alF  Enotico  di  Zenone,  dXYEclasi 
di  Eraclio  e  al  Tipo  di  Costante.  Andata  la  copia  a  Roma , 
ognuno  rimase  stordito,  che  un  principe  secolare  osasse 
metter  mano  in  tutte  le  materie  religiose,  e  fortemente 
si  temè  che  questa  azione  dell'  imperatore  fosse  un  prin- 
cipio per  giungere  là  dove  Arrigo  Vili  era  giunto,  di 
dichiararsi  cioè  capo  della  Chiesa,  con  tanta  maggiore 
ampiezza,  quanto  non  avrebbe  compreso  un  solo  regno, 
ma  Spagna,  Italia,  Germania  ed  altre  regioni.  Se  non 
che  Carlo  V  avrebbe  da  un  lato  incontrate  maggiori  dif- 
ficoltà, per  la  inveterata  opinione  de' prelati  tedeschi  di 
sostenere  in  tutto  l autorità  del  pontificato,  come  freno 
air  autorità  degli  imperatori,  a*  quali  essi  soli  non  pote- 
vaa  resistere.  Comunque  ciò  sia,  Carlo  V  si  rappacificò 
allora  co' protestanti,  permettendo  loro  che  sentissero  quello 
che  volessero  intorno  alla  religione ,  purché  la  pace  pub- 
blica non  turbassero  ;  e  operò  per  via  di  Ferdinando  suo 
fratello  che  si  facesse  una  tregua  con  Solimano.  Solleci- 
tava ancor  egli  suo  fratello  a  voler  renunziare  al  nome 
di  re  de' Romani,  e  a  cederlo  a  Filippo  suo  figliuolo, 
promettendo  in  cambio  a  Massimiliano  figliuolo  di  Fer- 
dinando per  moglie  la  figliuola  sua,  che   gli  veniva  ad 
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«8ser  cogioa,  e  per  dote  la  Fiandra^  Pareva  che  Perdi- 
nando  dod  fosse  lontano  da  compiacere  il  fratello  ;  ma 
molli  signori  di  Alemagna  erano  di  contrario  parere  ,  per- 
chè desideravano  che  la  dignità  imperiale  venisse  piotto- 
sto  in  Ferdinando  ed  in  Massimiliano ,  invece  che  si  per- 
petuasse nel  Bgliuolo  di  Carlo,  in  cui  erano  tanti  regni 
e  tanti  dominj  accozzati.  E  F  istesso  Massimiliano  fra  primi 
resisteva  al  padre  in  questo  consiglio ,  allegando  Y  ingiu- 
stizia eh'  e  fosse  privalo  della  dignità  imperiale ,  con  mala 
contentezza  ancora  della  pia  parte  de*  Tedeschi. 

Amareggiavano  queste  cose  profondamente  Y  animo 
del  ponteGce,  ma  colpo  più  terribile  gli  prcfiaraVa  l'ini- 
micizia deir  imperatore  e  la  fortuna»  Stavasì  Pierluigi  Far- 
nese nella  fortezza  di  Piacenza ,  dove ,  con  poca  guardia 
difeso,  trascuratamente  viveva,  senza  pensiero  alcuno  della 
inimicizia  che  contratta  aveva  coli*  imperatore.  E  molto 
meno  curavasi  de* nobili,  i  quali  odiavanlo  6eramenle  per 
essere  stati  da  lui  spogliati  di  feudi,  privilegi  e  liberta, 
e  perchè  temevan  dì  peggio ,  divenendo  egli  tutti  i  dì  più 
malvagio,  crudele  e  dissoluto.  Era  il  duca  deforme  di 
volto  e  d'animo,  e  da' viq  sciupato  si  nella  persona,  che 
Tuso  delle  mani  e  de' piedi  aveva  perduto,  si  che  non 
poteva  né  andare ,  né  far  cosa  alcuna  senza  V  aiuto  de'  suoi 
familiari.  E  non  ostante  ciò  la  siia  libidine  era  cotanto 
sfrenata  e  bestiale,  ch'egli  non  esitò,  come  narra  il  Var- 
chi, a  contaminare  con  violenza  un  giovine  vescovo  di 
vago  e  soave  aspetto  e  di  santi  costumi ,  che  ne  mori  di 
vergogna  e  di  dolore.  Atto  scellerato  e  nefandissimo ,  che 
il  vecchio  pontefice,  come  giovanile  errore  scusò  e  per- 
donò con  sua  propria  infamia.  Parea  adunque  a  Pierluigi 
lutto  poter  esser  lecito  al  figliuolo  di  un  pontefice ,  e  con- 
fidandosi neir  autorità  del  padre ,  non  sospettava  di  alcuna 
ingiuria  .   né  lemova  di  alcun  pericolo    Oltre  a   che  egli 
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avea  parligiaoi  Don  pochi  nel  popolo  minuto,  da  lui  li- 
berato dalla  soggezione  de  nobili;  per  lo  che  questi  oou 
si  sarebbero  animati  a  tentare  novitìi ,  se  non  fossero  stati 
a  ciò  spinti  da  don  Ferrante  Gonzaga ,  che  per  vendicare 
r  imperatore  della  pratica  tenuta  dal  duca  col  Fiesco ,  era 
bramosissimo  di  condurlo  alla  rovina  e  alla  morte. 

Erano  in  Piacenza  Giovanfrapcesco  Aoguisciuola ,  Ca- 
millo Pallavicino,  Agostino  Landò  e  Giovanluigi  Gonfa- 
loniere, i  quali,  domesticamente  corteggiando  il-duca, 
entravano  ed  uscivano  a  loro  posta  dalla  fortezza.  Con 
costoro,  non  senza  il  consentimento  dell  imperatore ,  or- 
dinò la  trama  don  Ferrante ,  promettendo  loro  protezione 
dopo  il  fatto,  ed  aiuti  efficaci  per  compirlo.  Concordato 
il  tutto,  venne  il  di  40  di  dicembre  dell  anno  i547;  ed 
il  duca,  dopo  aver  desinato,  si  stava  appoggiato  alla 
tavola  a  udire  un  paggio  che  gli  leggeva  ,  quando 
ecco  un  cameriere  che  gli  dice  esservi  T  Anguisciuola 
co'  suoi  amici ,  che  chiedeva  udienza.  Il  duca  rispose  che 
passassero,  e  poiché  furono  entrati,  ed  accostatisi  per 
fargli  riverenza^  uno  di  loro  gli  dette  una  pugnalata  in 
sul  collo,  e  l'altro  menandogli  al  viso  lo  feri  sul  naso, 
e  quindi  datagli  un  altra  ferita  nella  gola,  lo  fé  morire. 
Nel  medesimo  tempo  altri  congiurati ,  ammazzati  o  posti 
in  foga  i  pochi  soldati  che  v*  erano ,  occupavano  la  porta 
della  fortezza.  L' Anguisciuola  fece  mettere  alle  finestre 
del  palazzo  il  cadavere  del  duca  ,  impiccato  per  maggiore 
scherno  e  ludibrio,  e  quindi  permise  che  fosse  oscena- 
mente mutilato  e  gittato  giU  dalla  Gnestra ,  gridandosi 
da  congiurati  «  Libertà  ed  impero!  ».  Spaventò  questo 
spettacolo  e  questo  grido  i  Piacentini ,  e  molto  più  i  ca^ 
pttani  del  morto  duca  contristò  e  smarri  ;  ed  allora  i  no- 
bili, facendo  considerare  come  fosse  partito  pericolosis- 
simo opporsi  air  imperatore  vicinissimo  e  potentissimo ,  e 
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promeUendo  in  suo  nome  larghezza  di  reggimento  e  di 
premj ,  persuasero  il  popolo  a  quietarsi ,  ed  i  soldati  Far- 
nesiani  a  partirsi. 

Trovavasi  il  papa  a  Perugia  quando  a  lui  giunse  la 
dolorosa  novella ,  recatagli  da  nipoti.  Stette  egli  alquanto 
immobile  e  come  istupidito  ;  di  poi  voltatosi  al  cardinale 
e  ad  Ottavio ,  figliuoli  di  Pierluigi ,  disse  loro  :  «  Impa- 
rate a  vivere  coir  esempio  di  vostro  padre  in  tal  modo, 
che  Dìo,  crucciato  con  voi,  non  v'abbia  a  dare  per  te- 
stimonio della  sua  giusta  vendetta  ».  Non  si  fermò  di  poi 
con  V  animo  infino  a  tanto  che  non  ispedl  molte  cose  ne- 
cessarie a  ritenere  quello  stato  in  fede.  Vi  mandò  subito 
genti  e  legati,  ma  non  fu  a  tempo;  perciocché  il  Gon« 
zaga,  che  da  Milano  era  venuto  a  Cremona,  avuta  la 
lieta  novella  che  attendeva,  subitamente,  accompagnato 
da  parecchie  schiere  di  soldati ,  a  Piacenza  si  trasferì ,  ed 
alla  signorìa  dell'imperatore  la  città  e  la  fortezza  sotto- 
mise ,  con  poco  gradimento  de*  cittadini.  Mandò  anco  il 
Gonzaga  a  chiedere  il  possesso  di  Parma  ;  ma  i  Parmi- 
giani e  il  conte  di  Santafiora,  che,  udita  la  morte  dd 
duca  suo  zio ,  era  quivi  accorso ,  rìsposero  non  volere  in 
verun  modo  partirsi  dal  mansueto  imperio  della  Chiesa; 
ni  il  Gonzaga  potè  adoprare  la  forza ,  per  essere  la  città 
guelfa  e  di  armi  ben  provveduta,  ed  egli  quasi  affatto 
sfornito.  E  subito  i  Parmigiani  acclamarono  per  loro  si- 
gnore Ottavio  Farnese. 

Ebbe  allora  il  papa  consiglio  di  ritorre  ad  Otta- 
vio quella  città,  e,  ridatala  alla  Chiesa,  rendergli  Ca- 
merìno  ;  pur  se  ne  astenne ,  persuaso  a  non  farlo  da'  ni- 
poti ^  de  quali  era  svisceratissìmo  ;  e  la  gravissima  ingiu- 
ria, che  ricevuto  avea  nella  persona  del  figliuolo  e  del 
vassallo,  con  forte  animo  dissimulò.  Volle  però  che  Ot- 
tavio venisse  a  Roma ,  e  che  il  governo  di  Parma  fosse 
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affidato  a  Camillo  Orsino,  capiiaoo  generale  della  Chiesa, 
ed  apri  segrete  pratiche  col  re  di  Francia.  Ha  non  molto 
tempo  passò  che  gli  imperiali,  dappoiché  videro  che  né 
per  forza  né  per  inganni  poteano  aver  Parma,  segreta- 
mente si  rivolsero  ad  Ottavio  e  al  cardinal  Farnese ,  per 
persuaderli,  che  se  Ottavio  desse  Parma  all'imperatore, 
questi  rinvestirebbe  di  molto  maggiore  stato  nel  regno 
di  Napoli,  e  darebbe  al  cardinale  ricchezza  grandissima 
di  beneficj.  Il  papa ,  ollremodo  vecchio ,  come  quegli  che 
passava  ottantatre*"  anni ,  niente  sapeva  di  questa  pratica , 
benché  stesse  sempre  vigilante,  temendo  di  qualche  in- 
ganno. Ma  Ottavio,  andato  in  poste  segretamente  a  Parma, 
chiese  la  fortezza  a  Camillo  Orsino ,  il  quale ,  visti  i  con- 
trassegni cb*ei  gli  mostrava,  dubitò  di  qualche  inganno, 
perché  aveva  commissione  dal  papa  di  non  ubbidire  se 
non  a  lui ,  né  aveva  ricevuto  avviso  in  contrario  :  per 
lo  che ,  intrattenendo  Ottavio  con  cortesi  parole ,  riscrìsse 
subito  a  Roma.  Il  papa  saputo  questo,  e  presupponendo 
con  ragione  un  segreto  accordo  fra  il  nipote  e  gli  im- 
periali, che  scombuiava  tutti  i  suoi  disegni  j  ne  senti 
tant  ira  e  corruccio,  che  fu  sopra'ppreso  da  una  febbre, 
la  quale  lo  condusse  a  morte  addi  40  di  dicembre  dei- 
Panno  i549.  Fu  pontefice  di  grande  autorità  e  molto  ce- 
lebrato per  molte  Iodi  d*  ingegno  e  di  giudizio  in  ammi« 
nistrare  le  pubbliche  faccende  :  e  tenne  in  gran  pregio  la 
dignità  del  principato  temporale  ;  ebbe  sempre  al  suo 
soldo  capitani  valenti;  edificò  fortezze  e  ripari  in  Roma 
e  in  altre  città  dello  stato;  condusse  molto  innanzi  la  fab« 
brica  di  san  -Pietro  cominciata  da  Giulio  II;  rifondò  il 
palazzo  del  Vaticano;  deMetteratì  e  degli  artisti  insigni 
si  mostrava  molto  amatore,  e  non  pure  gli  aiiitava  con 
danari,  quanto  li  rimeritava  con  onori.  Egli  scriveva  con 
molta  eleganza ,  e  vi  sono  di  lui  molte  lettere  dirette  ad 
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Erasmo ,  a  Sadoleto  e  ad  altri  uomioi  doUiasimi  :  anoolò 
parecchie  epistole  di  Cicerone,  del  quale  era  atadiosis* 
Simo.  Non  si  risparmiava  io  Eatica  alcuna,  benché  vec- 
chissimo; negoziava  sempre;  intento  era  sempre  a  grandi 
cose.  Degnissimo  di  lode  sarebbe  stato,  se  non  avesse 
oppresso  i  soggetti  con  inaudite  gravezze,  adoprato  gli 
inganni  per  esaltare  la  sua  autorità  e  far  grandi  i  suoi  ; 
sopportate  e  scusate  le  scelle  ratezze  del  6gIiuolo. 

Nel  pontificato   di  Paolo  UI  seguirono  i  famosi  (u- 
multi  napolitani  a  cagione  dell*  inquisizione. 

Ragionevolmente  alcuni  si  maravigliano,  onde  sia 
nato,  che  i  Napolitani,  popolo  molto  inclinato  alla  cre- 
dulità e  alla  superstizione,  abbiano  poi  avuto  sempre  in 
orrore  il  tribunale  dell' inquisizione ,  e  sopportando  tanti 
gioghi  imposti  loro  dalla  Chiesa  e  dal  principato,  questo 
solo  non  abbiano  voluto  giammai  sopportare.  ■  Cotanto 
beneficio,  dice  il  Giannone,  noi  lo  dobbiamo  principal- 
minte  agli  Spagnuoli,  ed  in  secondo  luogo  alla  corte 
istessn  di  Roma  ».  E  veramente  il  terrìbile  e  spaventoso 
modo ,  col  quale  procedeva  I  inquisizione  di  Spagna  con* 
tro  a  Nòri ,  e  agli  Ebrei,  ne  tempi  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, fece  concepire  a*  Napolitani  un  orrore  cosi  gran- 
dissimo di  queir  esecrando  tribunale,  che  quando  il  detto 
Ferdinando  tentò  d*  introdurlo  nel  regno ,  nAili  e  popolo , 
tutti  uniti  e  concordi,  risolsero  di  resistere  e  di  appigliarsi 
a  qualunque  pili  arrischiato  e  pericoloso  partito ,  anziché 
sopportarlo  ;  per  lo  che  i  frati  inquisitori ,  venuti  in  Na- 
poli ,  furono  malamente  ricevuti ,  e  dipoi  ignominiosamente 
cacciati.  E  re  Ferdinando,  per  non  entrare  in  maggiori 
brighe,  col  perìcolo  di  perdere  il  regno,  lasciò  T impresa, 
anzi  promise  a*  Napolitani ,  che  per  Y  avvenire  non  si  sa- 
rebbe posta  mai  inquisizione  nel  regno.  Al  popolo  rimase 
quindi  neir  animo  1*  orrore  della   inquisizione ,  e  nel  me*- 
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desimo  tempo  la  Bduria  di  poterle  resistere:  era  cid  De» 
mico  abborrilo  e  vìdIo. 

Quaodo  per  le  predicazioDi  ed  iosegoameoli  prima 
del  famoso  Beroardìoo  OehiDO  da  SicDa,  e  poi  da  fra 
GiovaDoi  da  MoDtalciDO,  di  LoreDzo  RomaDo  da  Sicilia, 
dei  caDODico  Pietro  Martire  Vermiglio  da  FireDze  e  dei 
catalano  Vaides ,  si  coroiociarono  a  disseminare  nel  regno 
ie  dotlrioe  di  Lutero  e  di  Zoinglio,  e  le  opere  di  Mc- 
iantone  e  d* Erasmo  vi  furono  occultamente  stampate  e 
divulgale,  il  viceré  Toledo  pubblicò  severissimi  editti,  e 
si  die  tutto  a  perseguitare  non  solamente  i  libri,  ma 
anco  tutte  le  accademie ,  tutti  i  convegni  di  uomini  let- 
terati, rei  o  innocenti ssimi  che  fossero.  Né  ciò  bastando, 
r  imperatore  Carlo  V  scrisse  al  viceré ,  che  ponesse  ogni 
suo  studio  in  procurare  d*  introdurre  in  Napoli  T  inquisi- 
zione ali*  uso  di  Spagna  :  adoprasse  però  industria  ed  ac- 
cortezza, e  con  modi  soavi  covrisse  il  suo  disegno  af- 
tinché i  popoli  non  se  ne  alterassero.  In  questi  mede- 
simi tempi  papa  Paolo  III ,  volendo  rinvigorire  Y  inqui* 
siziooe  di  Roma,  mandava  commissarj  inquisitori  per 
tutte  le  Provincie  d' Italia.  Il  Toledo ,  reputando  piò  utile 
fare  apparire  che  non  da  Idì,  ma  dal  ponteGce  veniva 
tentata  1*  impresa ,  procurò  che ,  siccome  si  era  fatto  io 
altri  luoghi ,  si  mandasse  in  Napoli  un  commissario ,  con 
breve  del  papa,  dove  si  comandasse,  che  per  via  d'in- 
quisizione dovesse  procedersi  contro  a'cberici  claustrali  e 
secolari,  li  ponteGce,  avvegnaché  non  molto  si  curasse 
di  introdurre  Y  inquisizione  in  Napoli ,  sapendo  che  cesare 
e  il  Toledo  volevano  porla  air  uso  di  Spagna  e  non  già 
di  Roma  (  competenza  che  giovò  moltissimo  a' Napolitani), 
nondimeno ,  per  non  parere  poco  sollecito  nella  persecu- 
ziooe  dell  eresia^'  mandò  il  breve  come  gli  era  stato  ri- 
chiesto. Il  viceré  non  volle  farlo  pubblicare  per  la  città 
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a  suono  di  tromba,  n^  eoo  prediche,  ma  ordinò  che 
solamente  si  affiggesse  alla  porta  dell*  arcivescovado ,  co- 
mandando agli  ufficiali  della  città  a  lui  più  defvoti,  che 
insinuassero  al  popolo,  che  non  bisognava  per  queir  editto 
sgomentarsi ,  né  far  rumore  ;  non  trattarsi  d*  inquisizione 
ad  uso  di  Spagna,  ma  venire  per  provvisione  del  pon- 
tefice, giudice  competente  in  quelle  materie.  Dall'altra 
parte  i  Napolitani^  che  da  qualche  tempo,  per  le  voci 
che  correano,  viveano  in  sospetto,  non  appena  videro 
queir  editto  ,  cominciarono  a  sollevarsi ,  e  corsi  al  vicario 
deir  arcivescovado ,  vollero  che  fosse  strappato.  Il  popolo 
mandò  anche  i  suoi  ufficiali  e  deputati  di  qualità  al  viceré, 
che  trovavasi  a  Pozzuoli,  per  ricordargli  quanto  il  i|ome 
d'inquisizione  fosse  stato  sempre  a  quella  città  e  regno 
odioso ,  e  per  pregarlo  a  non  voler  permettere ,  che ,  nel 
tempo  del  suo  governo,  Napoli  venisse  di  tanto  obbro- 
brio macchiata,  e  da  cosi  intollerabile  giogo  oppressa. 
Il  viceré  rispose ,  che  non  era  stata  mai  intenzione  né  di 
sua  maestà ,  né  sua ,  d' imporre  \  inquisizione  ;  che  anzi 
avrebbe  egli  più  tosto  deposto  il  governo  del  regno  y  che 
tollerare  questa  novità.  Soggiunse  però ,  che  la  città  non 
doveva  tener  per  male,  che  se  alcuno  infetto  di  eresia 
vi  si  trovasse,  fosse,  per  la  via  ordinaria  e  secondo  i 
canoni,  inquisito  e  gastìgato.  Queste  ultime  parole  con- 
fermarono negli  animi  de'  Napolitani  il  sospetto  pria  con- 
cepito, il  quale  parve  trasmutarsi  in  certezza,  quando 
videro,  addi  ii  di  maggio  dell* anno  4547,  affisso  un 
altro  editto  nel  quale  parlavasi  scopertamente  dell'inqui- 
sizione. Allora  il  popolo  si  levò  a  rumore ,  lacerò  1*  edit- 
to ,  e  tumultuariamente  depose  gli  ufficiali  della  città  so- 
spetti d  intelligenza  col  viceré ,  ed  altri  ne  creò  di  fadone 
popolare  e  zelantissimi  delle  cose  pubbliche.  I  nobili,  i 
quali  avidamente  ricevettero  si  opportuna  occasione    per 
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vendicarsi  del  Toledo  ,  da  loro  fieramente  odiato,  e  che 
non  noeno  che  i  popolani  abbominavano  Y  inquisizione , 
si  unirono  con  questi ,  e  dettero  maggiore  importanza  a 
quel  moto ,  gridando  che  non  voleano  inquisizione  né  spa- 
gnuola ,  ne  romana ,  e  che  insino  alla  porte ,  salva  la 
riverenza  al  loro  prìncipe ,  T  avrebbero  contrastata.  Il  vi- 
ceré, avuta  notizia  del  tumulto,  se  ne  venne  a  Napoli 
pieno  di  sdegno ,  e  diede  ordine  che  si  arrestassero  e  pro- 
cessassero i  capi.  Tommaso  Anello  di  Sorrento ,  uomo  in 
gran  favore  di  popolo,  e  Cesare  Mormile,  nobile  del  seg- 
gio, di  Porta  Nuova ,  citati  dal  reggente  di  vicaria ,  vi  an- 
darono accompagnati  da  tal  folla,  che  il  reggente  giudicò 
partito  prudente,  onorarli,  invece  di  gasligarli.  Licenziati 
dalla  giustizia ,  furono  portati  in  trionfo  dal  popolo.  Il  su- 
perbo Toledo,  fremente  d* ira ,  chiamava  da*  vicini  presidj 
tremila  fanti  spagnuoli,  e  li  alloggiava  ne*  castelli.  A  caso 
o  per  malizia  nacque  un  nuovo  tumulto  :  si  commise  una 
ferocissima  zuffa  fra  Spagnuoli  e  Napolitani ,  con  morti 
e  feriti  assai  d'ambe  le  partì:  suonavano  le  campane  a 
stormo:  i  castelli  traevano  co* cannoni  contra  alla  città: 
gli  Spagnuoli  sparsi  per  le  vie  erano  tutti  senza  remissione 
trucidati.  La  sanguinosa  mischia  durò  sino  a  notte.  Preten- 
deva il  viceré  che  la  città  s  era  fatta  rea  di  ribellione  :  i 
Napolitani ,  al  contrario ,  affermavano  di  voler  essere  ub- 
bidienti e  fedeli  verso  T  imperatore;  ma  che,  assalili  da' sol- 
dati del  viceré,  era  stato  loro  lecito  difendersi:  ne  fecero 
anco  rogare  atto  solenne  col  parere  di  dotti  giureconsulti. 

Inasprì  maggiormente  gli  animi  un  nuovo  accidente. 
Era  preso  e  menato  in  prigione  da  famigli  della  vicaria 
un  giovine  per  lieve  mancamento.  Scontratosi  io  altri  gio- 
vani di  nobile  casato ,  questi  gli  domandarono  qual  delitto 
fosse  il  suo.  Rispose  :  «  Mi  menan  prigione  per  conio  del- 
l'inquisizione  ».  Noo  allesero  allro,  e  dato  addosso  a  fa- 

La  Farina,  T.  VII.  Park  li  24 
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migli  9  di  un  subito  il  prigione  liberarono.  Il  viceré  risa- 
puto questo  fatto 9  fece  prendere  Gianluigi  Capuano,  Fa- 
brizio d' Alessandro  e  Antonio  VìUamarino ,  il  prioio  col- 
pevole del  fatto ,  i  due  ultimi  solamente  corsi  al  rumore  , 
e  per  ispaurire  Napoli  con  il  gastigo  e  col  modo ,  avanti 
il  ponte  del  Castello  Nuovo,  da  un  suo  schiavo  li  fece  or- 
ribilmente scannare,  ordinando  con  un  bando  Gerissimo 
che  nessuno  si  ardisse  di  levar  di  là  i  sanguinosi  cadaveri. 
Ed  egli ,  con  gran  comitiva  di  cavaiierì-e  di  fanti,  cavalcò, 
bravando ,  per  tutta  la  città. 

I  Napolitani  fatta  allora  una  gran  raunanza ,  presero 
queste  deliberazioni  :  primieramente  che  non  si  riconoscesse 
più  il  viceré ,  e  che  non  più  a  lui  si  ubbidisse  ;  poi ,  che 
fosse  fatta  una  unione  tra  la  nobiltà  e  il  popolo ,  per  cui 
si  obbligassero  di  perir  tutti  se  un  di  loro  perisse;  final- 
mente,  che  s* inviassero  ambasciatori  a  cesare,  e  nomina- 
rono per  questo  effetto  Ferrante  Sanseverino  prìncipe  di 
Salerno,  uno  de* primi  e  più  illustri  signori  del  regno, 
assegnandogli  per  compagno  Placido  di  Sangro,  cavaliere 
di  grandi  qualità ,  per  la  parte  del  popolo.  Avendo  questo 
stabilito ,  più  di  cinquantamila  persone ,  con  un  crocifisso 
innanzi,  gridando:  «  Unione,  unione  per  servizio  di  Dio, 
deir  imperatore  e  della  città  » ,  andarono  alV  arcivesco- 
vado,  dove,  per  mano  di  notaio,  fu  stipulata  T unione  uni- 
versale; e  veramente  fu  universale,  perchè  i  pochi  che  non 
ne  avean  voglia  venivano  anch^essi  ad  iscriversi,  per  scam- 
pare dal  pericolo  di  essere  dichiarati  traditori  della  patria, 
e  veder  le  loro  case  saccheggiate  ed  arse. 

II  viceré  adoprò  ogni  mezzo  per  far  sì  che  i  due  am- 
basciatori non  partissero ,  é  quando  li  vide  partire ,  per 
non  restare  senza  difesa  appresso  cesare ,  spedi  in  Alema- 
gna ,  dove  Carlo  V  allora  diniorava ,  il  marchese  della 
Vallo.   Fra  il  popolo  ed  il  viceré  fu  stabilita  una  tregua. 
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Questa  iregua  era  peggiore  e  più  sanguinosa  della  guerra: 
governo  non  v'era  né  popolare  né  regio:  ì  soldati  spa- 
gnuoli  davano  addosf^o  a  Napolitani  quando  potevano;  e 
questi  ne  amoiazzavano  degli  Spagnuoli  quanti  ne  pote- 
vano avere  nelle  mani:  tutti  i  dì  sangue,  saccheggi,  ar- 
sione di  case.  Intanto  il  marchese  della  Valle ,  poi  il  prìn- 
cipe di  Salerno  e  Placido  di  Sangro  giungevano  in  corte 
dell*  imperatore  a  Norimberga.  Al  prìncipe  di  Salerno  che 
il  viceré  accusava  come  uno  de  capi  del  tumulto ,  fu  fatto 
comandamento  di  non  partirsi  di  corte,  e  gli  fu  anche 
niegata  udienza ,  siccome  a  Placido  di  Sangro  ;  ma  que- 
sV  ultimo  fece  sì  calde  istanze  per  essere  udito ,  ed  oppose 
tale  animo   risoluto  alle  minaccio   de*  cortigiani ,   cl^e  da 
ultimo  fu  introdotto  alla  presenza  di  cesare,  a  cui  parlò 
con  singolare  fermezza  de*  casi  di  Napoli  ;  né  V  imperatore 
r  ebbe  per  male ,  anzi  gli  rispose  molto  benignamente ,  e 
gli  commise  quello  che  avesse  a  dire  alla  città.  Placido, 
ritornato,  parlò  al   consiglio  pubblico  dicendo:  che  sua 
maestà  comandava  alla  città  di  Napoli  che  deponesse  le 
armi  in  mano  del  viceré;  poi  spiegherebbe  la  sua  mente. 
Duro  pareva  a*  cittadini  il  disarmarsi;  più   duro  dovere 
udire  inermi  i  comandamenti  del  sovrano  intorno  a  quello 
che  più  importava  loro  di  sapere ,  trattandosi  di  perdono 
0  di  gastigo ,  di  avere  o  di  essere  esenti  dall*  inquisizione. 
Ma  dair  altra  parte ,  il  papa  e  la  Francia  (  co*  quali  pare 
avessero  tentato  qualche  segreta  pratica)  non  si  muoveano; 
le  provìnce  se  ne  stavano  ferme  ;  il  duca  di  Firenze  man- 
dava aiuti  al  viceré ,  il  quale  avea  di  già  si  ben  muniti  i 
castelli ,  che  sforzarli  parca  impossibile  ;  altre  milizie  ar- 
rivavano dalla  Spagna.  Considerate  tutte  queste  cose ,  alle 
quali  davano  non  poco  peso  la  riputazione  grandissima  e 
le  fresche  vittorie  di  Carlo  V ,  i  Napolitani  deliberarono 
ubbidire ,  e   le  richieste  armi  deposero  in  mano  del  vi- 
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cere.  Il  quale,  fatti  venire  in  castello  i  depaiatati .  lesse 
la  commissione  dell*  imperatore  :  che  a  petizione  del  vi- 
ceré ,  si  contentava  che  nel  regno  di  Napoli  non  si  ponesse 
r  inquisizione ,  ma  che  le  cause  di  eresia  sì  esaminassero 
da  giudici  ecclesiastici  ordioaij  ;  che  perdonava  tutti  ì  casi 
occorsi ,  eccettuandone  solamente  venti  persone ,  di  dician- 
nove delle  quali  mandava  i  nomi ,  e  uno  se  ne  riservava. 
Voleva  in  oltre  sua  maestà ,  che  la  città  in  comune  ^  per 
i  danai  fatti  e  le  colpe  commesse ,  pagasse  centomila  du- 
cati, e  contribuisse  alle  spese  della  guerra  di  Germania 
ad  arbitrio  del  viceré.  Degli  eccettuati  non  fu  incarcerato 
che  il  solo  Placido  di  Sangro  ;  perché  gli  altri  quando  vi- 
dero la  città  disarmata,  si  eran  fuggiti.  Dopo  qualche 
tempo  fu  fatta  grazia  a  tutti ,  meno  gli  entrati  al  servi- 
gio di  Francia.  Tale  fu  il  fine  de*  napolitani  tumulti ,  nel 
quale  sebbene  sieno  stati  i  cittadini  costretti  air  ubbidienza, 
ciò  non  pertanto  ottennero  che  T  odiato  tribunale  fra  di 
loro  non  s*  introducesse.  E  il  beneficio  non  rimase  circo* 
scritto  ne  confini  del  regno,  perché  gli  altri  governi  e 
popoli  d' Italia ,  prendendo  consiglio  e  animo  da  quanto 
i  Napolitani  avevano  fatto ,  si  contrapposero  ad  ogni  ten- 
tativo di  cesare  per  trasportare  nelle  provincie  italiane 
r  inquisizione  di  Spagna;  che  anzi  più  oltre  procedendo  s  in- 
gegnarono a  metter  freno  anco  alla  inquisizione  di  Roma. 
Né  deve  tacersi  che  molto  contribuì  a  questo  buono  ri- 
sultato la  gelosia  esistente  fra  le  due  inquisizioni ,  delle 
quali  1  una  potea  dirsi  in  mano  del  re  di  Spagna ,  V  al- 
tra dipendeva  in  tutto  dal  pontefice. 
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XXVII. 
DELIB  COSE  D*  ITALIiV  SINO  ALL'  ABDICAZIONE  DI  CARLO  V. 

Diciotto  giorni  dopo  la  morte  di  Paolo  III  qoaran- 
tUDO  cardioali  si  raccbiasero  nel  conclave,  e  dapprincio 
furono  per  crear  papa  il  cardinal  Polo,  uomo  per  dot- 
trina e  bontà  famoso  e  del  sangue  reale  d' Inghilterra  ; 
ma  il  cardinale  Caraffa  ,  accusandolo  di  essere  luterano  e 
fautore  di  quella  eresia  gli  scemò  voti.  Favorivano  V  ele- 
zione di  lui  al  papato  i  cardinali  di  casa  Farnese ,  i  quali , 
accostatisi  agli  imperiali ,  dopo  la  morte  di  Paolo ,  e  ri- 
conciliatisi solennemente  co*  Golonnesi ,  cercavano  di  far 
tutto  quello  che  fosse  per  essere  grato  ali  imperatore , 
per  non  perdere  la  signorìa  di  Parma.  Ma  il  cardinal 
Polo,  essendo  stato  quasi  che  eletto,  avendo  messo  in 
mezzo  una  notte  per  fare  lo  squittinio,  ebbe  la  mattina 
un  voto  di  meno  del  bisognevole  per  la  canonica  ele- 
zione ;  il  che  fu  opera  de  cardinali  di  parte  francese ,  e 
massimamente  del  Salviati.  Dopo  lungo  contendere,  addi  9 
di  febbraio  dell*  anno  i549,  fu  eletto  papa  il  cardinale 
Giovanmaria  del  Monte,  stato  già  legato  al  concilio  di 
Trento,  il  quale  ottenne  il  papato  per  mezzo  de* Farnesi, 
benché  ei  fosse  di  parte  francese:  ma  avendo  pria  pro- 
messo che  per  1* avvenire  sarebbe  amico  dell'imperatore. 

Il  nuovo  pontefice,  che  si  chiamò  Giulio  III,  per 
addimostrare  la  sua  gratitudine  sì  Farnesi ,  confermò  la 
prefettura  di  Roma  ad  Orazio  duca  di  Castro ,  e  il  grado 
di  gonfaloniere  della  Chiesa  ad  Ottavio ,  al  quale  fece  anco 
resti  tuire  la  città  di  Parma ,  ed  egli  si  obbligò  anco  con 
loro  a  difendere  quella  città,  e  a  tener  pagata  la  guar- 
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dia  di  mille  faDli.  La  prima  cosa  che  dipoi  fece  Giulio 
per  ingrandire  la  propria  famiglia,  fu  di  chiedere  al  duca 
Cosimo  (  che  di  mollo  s' era  adoprato  per  la  sua  elezione) 
il  Monte  San  Sovino ^  per  farne  marchesi  i  suoi;  e  il  duca 
glier  ebbe  a  dare ,  per  non  averlo  contrario  io  una  im- 
presa di  più  alta  considerazione ,  che  da  più  tempo  appa- 
recchiava. Di  poi  il  pontefice  promosse  alla  dignità  del 
cardinalato  Innocenzo  d* Arezzo  suo  favorito,  fanciulletto 
di  anni  diciassette ,  nato  d' una  poverella  che  andava  ac- 
cattando in  Bologna  quand'egli  v'vera  legato,  benché 
senza  alcuna  virtù  d'ingegno  e  dì  pessimi  costumi.  Né 
di  ciò  contento ,  lo  arricchì  di  benefici ,  di  rendite ,  di  uf- 
ficj,  e  lo  costituì  nel  primo  favore  della  Chiesa. 

Non  trascorse  però  molto  tempo,  che  don  Ferrante 
Gonzaga,  in  nome  dell'imperatore,  cominciò  a  richiedere 
i  Farnesi  di  voler  cedere  Parma ,  promettendo  sarebbero 
ricompensati  nel  ducato  di  Sessa,  ed  in  altri  stati  più 
sicuri  e  di  maggiore  utile.  Ottavio  rispondeva  a  don  Fer- 
rante, che  non  volea  dare  ad  altri  quella  citta,  e  mo- 
strava di  maravigliarsi  che  cesare  piuttosto  non  gli  ren- 
desse Piacenza,  ch'ei  volesse  privarlo  insieme  colla  fi- 
gliuola del  titolo  e  della  possessione  di  quella  signoria. 
Ed  ammalatisi  gravemente  da  indi  a  poco  Ottavio  e  la 
moglie  furon  presso  a  morire,  se  non  che,  adoprati  ri- 
medj  come  se  fosse  il  male  di  veleno ,  camparono  la  vita. 
Da  qui  nacque  che  la  moglie  di  Ottavio ,  convinta  d' es- 
sere stata  avvelenata,  sparlava  pubblicamente  del  padre, 
ed  incitava  il  marito  a  tenere  quella  terra  e  a  non  es- 
sere più  amico  deir  imperatore.  Praticossi  pertanto  con 
papa  Giulio ,  che  volesse  difendere  quella  terra  come  s' era 
obbligato  ;  ma  Giulio ,  che  non  avea  più  bisogno  de  Far- 
nesi ,  ed  avea  molta  voglia  di  spendere  in  suoi  piaceri  e 
di  far  ricchi  i  suoi ,  rispose  allegando  la  strettezza  della 
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camera  ponliGcia  ,  e  dicendo  che  liberava  Ottavio  da  ogoi 
impromessa  fatta  alla  Chiesa,  e  ch'egli  cercasse  da  se 
stesso  9  o  coir  imperatore  o  eoo  altri  di  provvedere  alla 
sicurtà  del  suo  dominio.  Ottavio ,  ch'era  graodemente  sti- 
molato da  Orazio  suo  fratello ,  in  gran  favore  presso  Ar- 
rigo re  di  Francia,  del  quale  avea  sposato  una  figliuola 
naturale,  a  collegarsi  con  quel  re,  si  risolse  a  questo 
partito ,  ed  il  re  si  obbligò  a  pagargli  il  presidio ,  e  a  di- 
fenderlo in  caso  di  guerra  con  quattromila  fanti  e  seicènto 
cavalli. 

Francesco  I  era  morto  nell'anno  4547;  ed  Arrigo  li 
suo  figliuolo,  rimutando  in  gran  parte  i  governi  del  padre, 
allontanò  da  sé  quella  caterva  di  belle  dame ,  che  non  re- 
stando ne  di  né  notte  di  ballare ,  cantare  e  fare  air  amore , 
avean  fatto  quella  corte  più  simile  a  quella  di  un  Sarda- 
napalo,  che  di  un  re,  il  quale  tenesse  guerra  ed  inimi- 
cizia con  un  potentissimo  e  astutissimo  imperatore.  Ridusse 
ancora  Arrigo  neir  antica  grazia  e  riputazione  il  Montino- 
renci ,  uomo  attissimo ,  più  di  ogni  altro  signore  di  Fran- 
cia ,  a*  negozj  di  stato  e  a*  governi  della  guerra.  Non  é  già 
per  questo ,  che  il  nuovo  re  renunziasse  alla  vita  amorosa 
di  quella  corte ,  imperocché  subito  si  vide  in  gran  favore 
Diana  di  Poitiers,  creala  dal  reale  amante  duchessa  di 
Valentinois,  non  senza  maraviglia  di  ognuno^  che  una 
donna  di  più  che  quarantasette  anni  potesse  sì  strettamente 
tener  legato  air  amor  suo  un  principe  che  aveva  appena 
trent*  anni. 

Risaputosi  r  accordo  de'  Farnesi  col  re»  Arrigo  ne 
sentì  gran  disdegno  Y  imperatore ,  e  benché  il  papa  dap- 
principio avesse  deliberato  di  starsi  neutrale ,  come  quello 
che  riputava  non  dannoso  ma  utile  agli  interessi  della  Sede 
Apostolica,  che  il  re  mettesse  una  mano  in  Italia  per  te- 
nere a  freno  1*  imperatore  ;  nondimeno ,  or  colle  preghiere 
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od  or  colle  miiiaGcie ,  fa  di  poi  svolto  dal  suo  proposito. 
Ebbe  forza  a  coodarre  questo  fine  Giovanbattista  del  Monte 
suo  nipote ,  al  quale  gli  imperiali  promettevano  stali  e  si- 
gnorie ;  ed  allora  Giulio  convenne  a  far  guerra  a*  Farnesi , 
che  r  avevan  fatto  papa,  e  alla  Francia,  dalla  quale 
cavava  la  maggior  parte  delle  sue  entrate:  e  fu  fatto 
questo  accordo,  che  il  pontefice  con  tremila  fanti  e  sei- 
cento cavalli  dovesse  assediare  la  Mirandola  e  farla  sua, 
e  che  r  imperatore  con  cinquemila  fanti  e  mille  cavalli 
mandasse  don  Ferrante  alla  espugnazione  di  Parma  per 
riunirla  al  ducato  di  Milano.  Di  più  il  papa  dichiarò  per 
ribèlli  Ottavio  ed  Orazio  Farnesi ,  ed  i  due  cardinali  con- 
finò l'uno  ad  Urbino  e  l'altro  a  Firenze.  Delle  spoglie 
de  Farnesi  furono  arricchiti  i  parenti  del  pontefice,  il 
quale  die' Camerino  a  suo  fratello  Baldovino;  al  nipote 
Giovambattista  fé  dar  Novara  dall  imperatore,  ^d  egli  gli 
dette  il  generalato  di  Santa  Chiesa.  Né  bastò  questo ,  che 
<r nipoti  nali  dalle  sorelle,  Ascanio  della  Cornia  e  Vin- 
cenzo de'  Nobili ,  dette  stati  e  titoli ,  e  a*  loro  fratelli  e 
figliuoli ,  poi  ne  seguenti  tempi ,  la  porpora  :  e  si  vide 
così  questa  famiglia  oscura  per  nascita  e  non  preclara 
per  ingegni  diventare  tutto  a  un  tratto  signorile ,  ric<;a  e 
potente ,  e  l' Ersilia  moglie  di  Giovambattista  del  Monte 
starsi  in  Roma  con  tanto  fasto  e  grandezza,  che  la  du- 
chessa di  Parma,  figliuola  dell' imperatore ,  aveva  appena 
udienza  da  lei ,  quando  andava  per  salutarla  e  farle  onore. 
La  contesa  di  Parma  die  origine  a  una  guerra,  nella 
quale  Farnesi  e  Francesi  Combatterono  contro  pootificj  ed 
imperiali:  Parma  fu  assediata  da  don  Ferrante  ;  ma,  soc- 
corsa e  difesa  da  Pietro  Strozzi,  slette  in  fede  del  suo 
siirnore  :  la  Mirandola  fu  invano  cinta  di  assedio  da  Ales- 
Sandro  Vitelli  :  Colorno  fu  preso  dagli  imperiali  ;  ma  il 
re  di  Francia    colla  sua  armata  fece  un    danno  grandis- 
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Simo  a'mercalaDti  spagDUoIi  e  fiamoiioghi,  e  sollevò  io 
tutta  rAlenoagoa  gli  antichi  nemici  dell'imperatore,  e 
fece  coniare  medaglie  d*  oro,  dov'era  scritto  da  una  parte 
Henrico  Germaniae  liberatori ,  e  dall'  altra  un  trionfo  se- 
gnato con  due  P.,  che  significavano,  come  dicono  alcuni, 
PoptUorum  Pastori ^  volendo  accennare  ch'egli  non  era 
un  tiranno ,  ma  un  buon  re ,  che  avea  cara  la  libertà 
de  popoli.  Ne  bastò  ad  Arrigo  sollevare  tutta  la  Germa- 
nia  contro  di  cesare ,  che  di  più  levò  al  papa  Y  ubbi- 
dienza del  suo  regno ,  proibì  che  si  mandassero  danari  a 
Roma,  e  vietò  a  suoi  vescovi  di  concorrere  al  concilio 
di  Trento,  che  il  papa  aveva  riaperto.  Allora  il  papa, 
che  malvolentieri  era  entrato  in  quella  gu^rra,  che  non 
avea  più  danari  da  spendere ,  avendo  ancora  per  tal  conto 
fatti  dodici  cardinali,  da' quali  cavò  scudi  centomila  ^  e 
che  desiderava  godersi  piacevolmente  il  papato,  presa 
questa  occasione,  in  suo  nome  ed  in  nome  dell' impera- 
tore ,  sebbene  questi  ne  fosse  molto  cruccioso ,  fece  que- 
sto accordo:  che  per  due  anni  s'intendesse  fatta  la  tre- 
gua in  Italia  tra  il  re  e  Y  imperatore  ^  ne'  casi  partico^ 
laroiente  di  Francia;  e  che  egli  non  si  dovesse  più  im- 
pacciare in  quella  guerra.  E  accadde  che  in  quel  mede- 
simo gìwDO  io  cui  fu  fermata  la  tregua..  Giovambattista 
del  Monte,  in  una  piccola  scaramuccia  sotto  la  Miran- 
dola ,  scavalcato  da  cavallo  da  un  colpo  di  mazza  ferrata 
e  caduto  in  terra  fu  morto.  Questa  morte  giovò  a  con- 
fermare il  pontefice  nel  desiderio  della  pace,  e  a  far  re- 
stituire a  due  cardinali  di  casa  Farnese  la  grazia  e  le  di- 
gnità di  prima.  Ratificò  1'  accordo  Y  imperatore ,  sebbene 
malvolentieri  ,  e  con  disegno  di  romperlo,  avendo  detto 
a* suoi  familiari:  «  11  re  ha  comincialo  una  guerra  come 
giovane,  ed  io  la  farò  come  vecchio  o. 

Di  questo  proposilo  dell'imperatore  di  non  osservare 
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la  tregua  era  per  altro  persoasissìmo  il  re  di  Francia ,  il 
quale  deliberò  da  parte  dua  di  noo  posare  le  armi.  I  Fran- 
cesi assaltarono  Tuli,  Verdun  e  Metz  nella  bassa  Ale- 
magna  ;  i  collegati ,  de*  quali  eran  capi  Maurizio  duca  di 
Sassonia ,  il  duca  di  Mecbiemborgo  e  Giorgio  di  Brande- 
borgo  ,  si  gittarono  nel  Tirolo  sulle  genti  cesaree ,  e  con 
si  grande  prestezza  ed  impeto/  che  Tistesso  imperatore 
il  qliale  trovavasi  in  Inspruk  poco  mancò  non  restasse 
prigione ,  e  dovette  salvarsi  colla  fuga  in  Dalmazia  ,  nelle 
terre  di  Ferdinando  suo  fratello.  Questo  colpo  della  for- 
tuna pare  oltremodo  abbattesse  il  suo  animo,  ed  egli 
stette  molti  giorni  tristissimo ,  chiuso  nelle  sue  stanze , 
non  volendo  ricevere  alcuno,  né  occuparsi  denegozj  di 
stato.  E  in  quel  medesimo  tempo  Y  armata  turchesca ,  con 
centoquaranta  legni  entrava  nel  Faro  di  Messina  ^  e  acco- 
statosi a  Napoli  teneva  in  arme  ed  in  pericolo  tutto  lo 
stato  deir  imperatore  sino  alle  coste  di  Spagna  ;  alle  quali 
forze  egli  tentava  metter  riparo  con  settanta  galee  sotto 
il  prìncipe  Doria ,  e  con  quattromila  fanti  spagnuoli ,  ve- 
nuti nuovamente  in  Italia  col  duca  d*Alba.  E  fra  tante 
guerre  mossegli  contro ,  non  è  da  trasandarsi  ancor  quella 
dei  capitani  turchi  nella  Transilvanìa ,  i  quali  assalendo 
quella  provincia,  venuta  sotto  Ferdinando,  facevano,  ch'ei 
non  poteva  sperare  di  là  nessuno  aiuto. 

E  mentre  queste  cose  seguivano ,  nacque  un  caso  in 
Italia ,  che  interamente  turbò  la  malsicura  pace  che  v*  era , 
e  che  fu  l'ultima  rovina  della  libertà  in  Toscana,  come 
narrerò ,  rifacendomi  alquanto  indietro  per  la  intelligenza 
de  casi  che  seguirono.  Il  duca  Cosimo  de' Medici,  dap- 
poiché si  vide  signore  assoluto  della  sua  patria,  avendo 
ridotto  in  se  stesso  tutta  Y  autorità  e  Y  onor  pubblico ,  ed 
essendosi  impadronito  di  tutte  l'entrate,  in  quanto  alle 
cose  di  fuori ,  non  facea  cosa  alcuna  da  sé ,  ma  gover- 
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Dandosi  verso  l' imperatore  come  amico  e  suddito ,  lo  sov- 
veniva in  danari  o  in  gente  in  tutte  le  sue  imprese,  e  mas- 
simamente nelle  guerre  di  Lombardia  ;  perciò  non  avea 
altro  studio ,  che  di  ricercar  modo  dì  far  denari ,  per  ser« 
vire  gli  imperiali ,  e  per  soddisfare  alle  voglie  sue  e  della 
moglie,  le  quali  erano  veramente  grandi.  Cosi  adunque 
viveasi  smungendo  sempre  danari  a  que  popoli,  acquali 
tolto  avea  la  libertà ,  quasi  riponesse  la  sua  gloria  nel  ri- 
durli in  t^nta  miseria  in  quanta  schiavitù  li  avea  ridotti. 
Nessun  Fiorentino  era  in  pregio  appresso  di  questo  prin« 
cipe ,  0  pochi  ed  i  pessimi,  e  sempre  adoprati  in  cose  basse 
e  secondarie  ,  dando  gli  ufficj  di  maggiore  considerazione 
a'  forestieri.  Amava  però  egli  la  gloria  per  via  delle  let- 
tere ,  e  molto  si  compiaceva  d' essere  lodato  dagli  ingegni 
preclari ,  e  fondò  accademie  e  scuole  ;  ma  queste  erano 
astuzie  di  governo  in  città  civilissima  e  amantissima  delle 
lettere  e  delle  arti  ;  imperocché  Cosimo ,  che  facea  sempre 
segno  di  amare  gli  uomini  virtuosi,  nessuno  ne  aiutò, 
onorò,  o  sollevò  se  non  leggermente,  e  nfoltissimi  ne 
perseguitò. 

Viveva  in  quei  tempi  nella  vicina  Lucca  un  France- 
sco Burlamacchi ,  artefice  di  sua  condizione ,  ma  uno  del 
governo  di  quella  repubblica  :  era  uomo  di  allo  animo , 
d'ingegno  desto;  avea  letto  di  molti  libri  antichi ,  ed  im- 
parato come  le  libere  e  generose  anime  avessero  riuscito 
ad  abbattere  le  tirannidi  e  a  redimere  le  serve  nazioni. 
Pelopida,  Arato,  Dione,  Timoleone,  Trasibolo,  Bruto, 
gli  parevano  uomini,  quali  sono,  illustri  e  santi,  e  degni 
d'  essere  imitati  da  tutti  quelli  che  la  patria  amano  e  la 
gloria  tengono  in  pregio.  Vedeva  lo  stato  infelicissimo 
delle  toscane  città ,  lo  paragonava  air  antico ,  e  non  potea 
persuadersi  che  tutti  gli  uomini  non  volessero  anteporre 
Ja   virtù  a^vizj,  la  potenza  alla  fiacchezza ,  la  ricchezza 
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alla  miseria,  la  propria  indipendenza  alla  straniera  ser- 
vitù, le  feste  civili  a*  sanguinosi  SDpplizj,  e  le  dolcezze 
del  viver  libero  a*  dolori  incommensurabili  della  servitù. 
Davangli  anco  speranza  le  nuove  dottrine  luterane,  che 
andavano  serpendo  in  Italia^  e  che  in  Lucca  comincia- 
vano ad  essere  pubblicamente  predicate;  né  dubitava  che 
la  libertà  religiosa  congiuntasi  colla  libertà  civile  niuno 
impedimento  valido  a  contenerle  trovato  avrebbero.  Colla 
mente  piena  di  quei  nomi  e  di  queste  idee ,  il  Bnrlamac^ 
chi  mise  mano  air  altissima  impresa,  con  prudenza  ed 
ardore  maraviglioso  ;  visitò  le  città  sulle  quali  faceva  mag- 
gior fondamento;  legò  a  sé  co' nodi  dell* amistà  e  della 
congiura  i  fuorusciti  toscani;  si  strinse  in  segreta  lega 
cogli  Strozzi;  apri  pratiche  co  luterani  di  Alemagna.  Di- 
segnava, trovandosi  commissario  dell'armi  sopra  F ordi- 
nanza della  montagna  ,  ed  avendo  i  capitani  amici  e  ubbi- 
dienti ,  radunare  duemila  uomini  su*  prati  di  Lucca ,  colla 
scusa  di  rassegnarli,  scoprir  loro  il  suo  pensiero,  infiam- 
marli nel  desiderio  di  quella  santa  impresa ,  unirvi  i  fuo- 
rusciti, correre  a  Pisa,  chiamando  subitamente  il  nome 
della  libertà.  Sollevata  Pisa ,  il  che  era  opera  facile ,  pro- 
ponevasi  di  correr  ratto  a  Firenze  ;  dove  sperava  di  trovare 
il  duca  sprovveduto,  e  rimetter  su  il  governo  della  repub- 
blica ,  da  più  desider^ilissimo.  Teneva  per  fermo  il  Bnr- 
lamacchi,  che,  riuscendo  l'impresa  di  Firenze,  e  che 
riuscisse  non  era  impossibile ,  subito  seguirebbero  la  mal-* 
contenta  Siena  e  X  irrequieta  Pistoia  ;  e  quindi ,  fuori  To- 
scana, Perugia ,  Bologna  ed  altre  città  dello  stato  ecclesia- 
stico ,  ripiene  di  malumore  cobtro  il  papa ,  e  desiderosissi- 
me di  scuotere  il  duro  giogo  depreli.  Ma  tutta  questa  trama 
ordita  dair  ardire ,  dalla  prudenza  e  dalla  fortuna ,  e  con- 
dotta quasi  a  compimento ,  la  loquacità  di  un  domestico 
del  Burlamaccbi  sventuramentis  recise  ;  imperocché  confi- 
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datosi  costui  con  un  Pezzini  di  Lucca  ,  subito  ne  fu  recato 
avriso  alla  signoria  e  air  istesso  duca  Cosimo.  Gli  anziani 
lo  fecero  prendere  e  tormentare  :  Cosimo  il  volea  avere 
in  sua  potestà  ;  don  Ferrante  Gonzaga  Io  richiese  in  nome 
deir  imperatore ,  ed  avutolo,  lo  facea  condurre  a  Milano^ 
con  più  acerbità  martoriare ,  e  da  ultimo ,  come  ribelle 
ali*  impero ,  di  pena  capitale  punire. 

Questo  tentativo ,  sebbene  riuscito  vano,  commosse 
grandemente  il  papa,  e  la  signoria  di  Lucca  fece  leggi 
severissime  contro  i  nuovatori  di  cose  religiose;  onde 
molte  famiglie  lucchesi  delle  principali,  che  le  luterane 
dottrine  avevano  abbracciato,  non  reputandosi  più  sicure, 
in  paesi  di  protestanti  si  trasferirono.  Dair  altra  parte  Co- 
simo, entrato  in  grandissimo  sospetto^  pensò  a  munirsi 
più  gagliardamente  di  prima ,  con  soldati ,  arsenali ,  for- 
tezze e  navigli,  né  parevagli  esser  sicuro,  se  non  riduceva 
sotto  la  sua  potestà  la  città  di  Siena.  I  Sanesi  erano  vis- 
suti in  grave  dissensione  fra  loro,  e  nell'anno  4547  eran 
venuti  alle  armi  fra  la  parte  popolana  e  quella  de'  Nove. 
Dipoi  r  imperatore  avea  racconciato  loro  il  freno ,  e  mes- 
sovi in  quella  città  la  guardia  spagnuola ,  sebbene  lo  stato 
si  reggesse  ancora  sotto  il  nome  del  popolo.  Il  duca  Co- 
simo teneva  gli  sguardi  costantemente  rivolti  sopra  Siena; 
ma  non  per  questo  trasandava  Firenze.  Egli  aveva  fatto 
ammazzare  Lorenzino  de* Medici,  il  quale ^  dopo  aver 
tentato  invano  di  ottenere  aiuti  da' Turchi  per  assalire  i 
porti  di  Toscana,  e  di  esser  vissuto  quìailche  tempo  igno- 
rato a  Parigi ,  fingendo  nome  e  condizioni ,  perseguitato 
dal  sospetto ,  perchcr  sapea  di  aver  la  taglia  di  scudi  set- 
temila,  sera  ridotto  a  Venezia ^  dove  cadde  per  mano 
di  due  sicarj ,  che  V  ambasciatore  imperiale  accolse  nel 
suo  palazzo  e  campò  dalla  giustizia  veneziana ,  e  che  dal 
duca  furono  premiati    col  titolo  di  capitani  e   con  prov- 
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visione  di  trecento  scodi  Y  anno ,  onde  di  poi  lietamente 
potessero  vivere  a  Volterra  loro  patria  e  trionfare  del 
prezzo  del  sangue. 

Ad  onta  di  questa  apparente  unione ,  anzi  sudditanza 
che  passava  fra  il  duca  Cosimo  e  T imperatore,  v* erano 
già  fra  di  loro  de  segreti  malumori.  Cosimo  era  stato  per 
tredici  anni  fedele  e  ubbidiente  esecutore  della  volontà 
imperiale 3  ma  non  parevagli  d'esserne  stato  secondo  il 
merito  ricompensato,  vedevasi  anzi  uccellato  per  la  si- 
gnoria di  Piombino,  che  l'imperatore  gli  aveva  prima 
data ,  e  dipoi  ritolta.  Di  più ,  egli  insieme  con  papa  Gin* 
lio  e  col  duca  di  Ferrara,  erano  insospettiti  non  poco 
de  modi  tenuti  in  Siena  da  don  Diego  Hendozza  mini- 
stro imperiale ,  il  quale  avea  fatto  mandare  in  Spagna 
un  ambasceria  di  gentiluomini  al  re  Filippo ,  figliuolo 
di  Carlo  V ,  per  offrirgli  la  signoria  di  Siena ,  ed  intanto, 
a  dispetto  de'Sanesi,  disegnava  di  fabbricare  una  for- 
tezza in  quella  città ,  per  meglio  poterla  dominare  ;  ben- 
ché dicesse  di  farlo  per  loro  maggiore  sicurtà.  Il  popolo, 
quando  vide  che  la  fortezza  cominciavasi  davvero  ad  edi- 
ficare, ne  fu  oltremodo  malcontento  e  sbigottito,  e  si 
mise  ad  invocare  Iddìo,  e  a  far  processioni  ^  e  volle  con 
solenne  pompa  presentare  a  una  immagine  della  Vergine, 
avuta  in  particolare  devozione,  le  chiavi  della  città.  Il 
che  vedendo  ,  narrano  che  il  Mendozza  dicesse  :  «  Pre- 
sentina  i  Senesi  e  consegnino  a  chi  vogliono  le  chiavi 
di  Siena  da  motteggio ,  a  me  basta  d*  avere  io  mia 
podestà  le  chiavi  daddovero  ». 

Stando  Siena  in  questi  sospetti  e  travagli,  Tarmala 
turchesca,  come  indietro  ho  detto,  passato  il  Faro,  co- 
minciò ad  infestare  le  coste  del  regno  di  Napoli  e  le  isole 
d'Ischia  e  di  Procida.  Il  cardinale  di  Ferrara  e  il  signore 
di  Tournon ,  eh'  erano  in  Venezia  agenti  del  re  di  Fran- 
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eia,  conveDDero  allora  con  Ferranle  principe  di  Salerno, 
e  consaltarono  quel  che  si  dovesse  fare  in  beneficio  della 
parte  francese ,  mentre  ì  imperatore  stavasene ,  con  sua 
poca  riputazione  e  quasi  sbalordito  .  in  Dalmazia  ;  e  parve 
loro  utile  tentar  Siena.  Era  allora  don  Diego  in  Roma, 
intento  piuttosto  a  far  paura  al  papa ,  che  sospettoso  di 
alcun  movimento  in  quella  città  ;  e  benché  in  quei  giorni 
il  duca  Cosimo,  che  spendeva  infiniti  danari  negli  sti- 
pendj  delle  spie,  gli  avesse  fatto  intendere,  che  stesse 
bene  avvertito  in  quello  stato,  egli  come  superbo  non 
ne  tenne  conto,  anzi  cominciò  a  dubitare  della  fede  del 
duca,  che  di  quella  signoria  sapea  bramosissimo.  Pas- 
sato qualche  tempo  il  Mendozza  commise  ad  Enea  Picco- 
lomini ,  ragguardevole  cittadino  sanese ,  che  si  trasferisse 
in  Portercole,  ragunasse  quivi  i  soldati  della  battaglia, 
che  in  Siena  e  nel  dominio  erano  descritti,  e  tenesse 
guardalo  quel  porto  ^  Orbitello  e  Grosseto  dagli  insulti 
dell  armata  turchesca.  Per  tal  cagione  ragunò  il  Picco* 
lomini  più  di  duemila  fanti,  ed  in  cambio  di  andare  in- 
verso la  Maremma,  a  24  di  luglio  del  d55^  s'inviò  in- 
verso Siena ,  dove  giunto ,  fece  sapere  «nlla  balla ,  che 
intendeva  liberare  la  patria  da  quella  servitù.  Allora  si 
sollevò  un  tumulto  grande' nel  popolo,  per  lo  quale  sbi- 
gottiti gli  Spagnuoli ,  si  ritirarono  tutti  nella  fortezza , 
avvisandone  subito  il  duca  Cosimo.  Questi  mandò  senza 
indugio  a  Siena  Otto  da  Idontauto  con  cinquecento  fanti , 
i  quali  entrati  in  fortezza ,  e  di  là  usciti  insieme  cogli 
Spagnuoli ,  assalirono  i  Sanesi;  ma  e' furono  rotti,  e  co- 
stretti a  ritirarsi  nuovamente  nella  fortezza.  Cosimo  ri* 
masie  alquanto  dubbioso  di  ciò  che  gli  convenisse  di  ope- 
rare ;  ma  da  ultimo  deliberò  lasciare  che  Siena  si  libe- 
rasse dalla  servitù  dell  impero ,  parendogli  che  allora  gli 
sarebbe  più  facile  quell'acquisto,  ancorché  i  Francesi  la 
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prendessero  sotto  la  loro  protezione.  Alla  quale  delibera- 
zione non  poco  contribuirono  i  conforti  del  papa  e  del 
cardinal  Farnese,  le  promesse  degli  agenti  del  re  e  lo 
staio  in  cui  Irovavansi  le  cose  dell*  impero.  Don  Diego 
venne  in  Firenze,  e  per  mitigare  1  animo  del  duca, 
spiegò  un  breve  dell'  imperatore ,  tenuto  un  mese  in  se- 
greto, per  lo  quale  gli  dava  liberissimo  Piombino.  Il  duca 
accettò  il  dono ,  ma  non  per  questo  si  nuitò  di  propo- 
sito, dicendo  che  l'imperatore  glielo  rendeva,  quando 
non  sapeva  in  che  altro  modo  difenderlo  da  Turchi ,  .che 
col  darlo  a  lui.  Partironsi  allora ,  patteggiando ,  gli  Spa- 
gnuoli  da  Siena;  ed  il  duca  da  per  sé  fece  un  accordo 
co*  Sanesi  in  difesa  degli  stati  comuni.  Cosimo  rimanea 
non  pertanto  molto  perplesso,  perchè  da  una  parte  li 
parea  d'avere  offeso  troppo  gravemente  l'imperatore,  e 
dair  altra  stavasi  in  dubbio  e  gelosia  de  Francesi ,  che 
aveano  preso  per  loro  ministri  la  protezione  di  quella 
città,  e  r avevano  ben  fornita  di  gente  a  pie,  di  cavalli^ 
di  danari  e  di  armi,  passando  per  la  Toscana,  senza 
alcuno  impedimento  dal  duca.  Ma  quando  e'  seppe ,  che 
r  imperatore  avea  rifatto  un  esercito  per  passare  in  Fian- 
dra e  s  era  rappacificato ,  cedendo  a  tempi ,  colla  più 
parte  de*  principi  d' Àlemagna  ;  che  1*  armata  de'  Turchi 
s  era  ritirata  in  Grecia,  e  che  una  congiura  s'era  scoperta 
in  Napoli  a  favore  del  principe  di  Salerno  e  de  Francesi, 
mandò  sue  scose  air  imperatore ,  che  si  affrettò,  come 
nomo  astuto  di  accettarle,  comandando  a  don  Pietro  di 
Toleido,  che,  apparecchiata  ogni  cosa  opportuna,  assal- 
tasse lo  stato  di  Siena.  Don  Pietro  non  tardò  ad  arrivare 
in  Toscana  con  esercito  considerevole  e  con  grande  prov- 
visione di  artiglierie  e  di  danari  ;  ma  giunto  a  Firenze, 
dopo  aver  per  qualche  giorno  pasteggiato  assai  sontuo- 
samente e  fatto  molli  disordini  colla  moglie  beJlissima  e 
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giovine 3  egli  che  avea  passali  i  ^tlantadue  anoì ,  amma- 
latosi di  febbre  si  mori^  lasciando  T  amministrazione  della 
guerra  in  mano  di  don  Garzia  suo  figliuolo.  Questi  assali 
ed  espugnò  o  ebbe  a  patti  varj  castelli  de'Sanesi,  e  as- 
sediò Moatalcino,  dove  standovi  qualche  tempo,  fu  sco- 
perta una  congiura  in  Siena  a  favore  degli  imperiali ,  or*- 
dila  per  opera  dell'  ambasciatore  fiorentino  ^  e  della  quale 
era  capo  Giulio  Salvi ,  uomo  tenuto  in  gran  fede  da  Fran- 
cesi, e  generale  della  città.  Per  questo  i  congiurati  eb- 
bero mozzo  il  capo ,  ed  i  cesariani  levarono  Y  assedio  di 
Montalcino ;  conciossiachè  l'imperatore,  ch'era  con  ver- 
gogna ritiratosi  già  da  Metz ,  valorosamente  difesa  da 
Pietro  Strozzi  nel  nome  del  re  di  Francia ,  scrisse  in  graa 
colla'a  a' suoi  capitani  di  Toscana,  che  licenziassero  le 
genti ,  poiché  il  duca  di  Firenze  voleva  i  Francesi  in 
Siena;  riputando  di  non  aver  vinta  quella  guerra ,  per 
non  averlo  voluto  aiutar  Cosimo  con  tutte  le  sue  forze. 
Di  qui  nacque ,  che  il  duca ,  non  avendo  servito  T  im- 
peratore ,  s'  era  dall'  altro  canto  recato  per  inimico  il  re, 
per  cagioni',  delta  congiura  maneggiata  in  Siena  dal  suo 
ambasciatore.  Temendo  quindi  di  ognuno ,  accresceva  con- 
tinuamente le  sue  guardie ,  muniva  le  fortezze ,  condu- 
ceva a' suoi  soldi  Giovan  Jacopo  de  Medici  da  Milano,  ed 
osservava  e  spiava  con  diligenza  grandissima  tutti  i  se- 
greti consigli  di  ciascun  cittadino. 

Papa  Giulio,  in  tanti  travagli  della  vicina  Toscana, 
conduceva  per  capitano  di  Santa  Chiesa  il  duca  d'Urbino, 
partitosi  da'  Veneziani  ;  ma  inlento  grandemente  a  pia- 
ceri ,  fuggiva  quanto  più  poteva  le  brighe  e  le  faccende, 
e  si  dava  tutto  ad  abbellire  una  sua  gran  vigna  fuori 
della  porta  Flaminia.  Gli  edifizj,  le  logge,  gli  archi,  le 
fontane,  gli  stucchi,  le  statue  che  vi  erano  per  orna- 
menti facean  credere  gli  orli  di  Nerone  non  aver  mollo 

La  Farina,  T.  VII.  Parte  li  26 


498  STORIA    D  ITALIA 

avanzalo  la  vigna  di  papa  Giulio ,  né  per  bellezza  né  per 
ricchezza,  avendovi  speso  meglio  di  scudi  dugeoto  cin- 
quantamila. 

La  guerra  frattanto  proseguiva  fra  il  re  di  Francia 
e  r  imperatore  :  l  armala  turchesca ,  ritornata  ne'  mari 
d*  Italia ,  pigliava  alcuni  luoghi  in  Corsica ,  saccheggiava 
Porto  Bonifazio,  e  consegnati  gli  acquisti  fatti  a  Fran- 
cesi ,  a  Costantinopoli  facea  ritorno.  Imperiali  e  Francesi 
combattevano  in  Fiandra  e  in  Pìcardia,  dove  mori  d'una 
moschettata  Orazio  Farnese.  I  Genovesi  consumavano  uo- 
mini e  danari  assai,  e  vanamente,  per  cacciare  i  Fran- 
cesi dall'Isola  -di  Corsica.  In  tanto  rumore  di.  guerra  il 
duca  Cosimo  mandò  Bartolomeo  Concino  suo  segretario 
all'imperatore,  per  dirgli,  eh* egli  piglierebbe  su  di  se 
r  impresa  di  Siena ,  purché  l' imperatore  gli  mandasse 
alcuni  aiuti ,  e  gli  promettesse ,  che ,  occupata  Siena ,  lo 
rifarebbe  nelle  spese  della  guerra,  ovvero  gli  lascerebbe 
ritenere  quelle  cittìi,  terre  e  castella,  che  sullo  stato  sa- 
nese  riuscirebbe  al  duca  di  conquistare.  L*  imperatore^  che 
ardentemente  desiderava  di  vendicarsi  de  Sanesi  e  di  cac- 
ciare i  Francesi  da.  quella  città,  acconsenti  al  propostogli 
accordo.  Ed  allora  il  duca ,  promessa  solennemente  la  sua 
terza  figliuola,  che  avea  anni  sei,  in  moglie  di  Fabiano, 
figliuolo  naturale  di  Baldovino  del  Monte ,  che  era  giunto 
appena  al  suo  settimo  anno,  e  imparentatosi  così  col  papa, 
ottenne  da  lui  segreti  aiuti  di  danari.  Per  questo  il  re  di 
Francia  spedì  Pietro  Strozzi  in  Italia,  col  titolo  di  suo 
luogotenente,  affidandogli  la  guardia  di  Siena  e  il  maneg- 
gio di  quella  guerra,  in  caso  che  il  duca  avesse  voluto 
tentarla.  Ma  Io  scaltro  Cosimo,  dissimulando  i  suoi  pen- 
sieri e  tenendo  segretissimi  suoi  apparecchi ,  fece  una  notte 
radunare  in  Poggibonsi  diecimila  fanti ,  i  quali ,  guidati 
da  Giovan  Jacopo  de  Medici  marchese  di  Marignano  e  del 
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commissario  generale  Girolamo  degli  Albizi,  assalirooo 
inaltesi  la  fortezza  dì  porla  Gamollia  di  Sieoa,  e  subito 
r  occuparono.  Pietro  non  trovavasi  in  Siena ,  e  il  cardinale 
d' Este ,  che  governava  gli  affari  civili  in  nome  del  re  di 
Francia  j  era  andato  in  quella  notte  ad  una  veglia  di  bel- 
lissime giovani  a  passar  tempo.  Nacque  quindi  gran  con- 
fusione e  sgomento  nella  città ,  ed  il  cardinale ,  reputan- 
dosi tradito  da'  cittadini ,  già  apparecchiavasi  con  gran 
furia  a  fuggire;  ma  £nea  Piccolomini  e  Mario  Bandioi 
sopraggiunti,  pregando  e  piangendo,  riuscirono  a  ratte- 
nerlo.  Si  provvide  allora  alle  difese ,  e  tornalo  in  fretta 
Pietro  Strozzi ,  la  città  si  assicurò ,  e  dette  mano  a  più  ga- 
gliarda resistenza. 

Dappoiché  il  duca  ebbe  in  tal  modo  rotta  la  guerra , 
pubblicò  un  bando  nel  quale  esponeva  le  ragioni  di  essa  » 
aggiungendo  che  il  suo  fine  era  di  liberare  Siena  dalla 
servitù  de*  Francesi ,  e  non  per  lorle  ì\h  la  libertà  né  il 
dominio.  La  somma  di  luUe  le  genti  ducali ,  fra  Italiani , 
Spagnuoli  e  Tedeschi ,  f u  di  venliquattromila  fanti  e  di 
mille  cavalli,  e  la  spesa  di  più  che  centomila  scudi  il 
mese,  che  tutti  si  cavavano  da  gravezze  straordinarie, 
poste  a  cittadini  ed  a  sudditi ,  tribolati  di  più  dalla  ca- 
restia ,  che  cominciava  ad  essere  .grandissima.  Dopo  fa- 
zioni poco  notevoli,  i  ducali  furono  rotti  presso  Chiusi, 
dove  morì  Ridolfo  Baglioni,  capitano  del  duca;  ma  il 
marchese  di  Mariguano  stette  saldo  intorno  Siena,  e  vi 
si  afforzò ,  e  la  guerra  continuò  ferocissima ,  usandosi 
dalFuna  parte  e  dalf  altra  crudeltà  atroci,  in  impiccare 
contadini ,  isforzar  donne ,  mettere  a  ferro  e  a  fuoco 
ogni  cosa. 

In  questo  mentre  il  re  di  Francia  facea  passare  tre- 
mila Grigioni  in  Italia  per  quella  impresa,  commetteva 
al  conte  della  Mirandola,   che  assoldasse  quivi  settemila 
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fanti  italiaoi  ^  ordinava  alla  sua  armata  di  andare  in  Cor- 
sica per  quivi  attendere  T  arrivo  di  quaranta  legni  co'  quali 
avean  promesso  di  aiutarlo  i  Torchi ,  e  ben  sapendo  la 
virtù  di  Leone  Strozzi  nelle  cose  di  mare,  con  grande 
istanza  lo  esortava ,  in  nome  dell*  onore  e  della  libertà 
di  Firenze  ^  a  volere  assumere  il  comando  dell'  armata. 
Leone  Strozzi  priore  di  Gapua  aveva  servito  in  altri  tempi 
quel  re  ;  ma  di  poi  s  era  partito  da  lui  per  grave  offesa 
ricevuta ,  giurando  di  mai  più  prendere  le  armi  per  un 
signore  così  ingrato  ;  ma  ora ,  stimolato  da  un*  ardentis- 
sima  brama  di  liberare  la  patria,  e  di  vendicare  le  in- 
giurie private  ricevute  nel  sangue  paterno  e  ne'  beni  della 
sua  casa^  non  dando  orecchio  a  don  Giovanni  di  Vega 
viceré  di  Sicilia  ^  che  gli  facea  gran  profferte  in  nome 
deir  imperatore ,  veniva  in  aiuto  di  Pietro  suo  fratello , 
e  col  nome  di  luogotenente  generale  del  re  di  Francia  in 
mare,  conduceva  alcune  galee  a  Portercole,  con  animo 
di  assaltar  Piombino.  Alloro  Pietro  Strozzi,  nel  mezzo  della 
notte 9  usci  di  Siena  con  tremila  fanti  e  trecento  cavalli, 
con  tanto  segreto ,  che  il  marchese  non  ne  seppe  cosa  al« 
cuna ,  prima  eh*  egli  fosse  arrivato  a  Gasoli.  Da  Gasoli,  con 
quattro  compagnie  di  fanti  e  cento  cavalli,  posta  la  speran- 
za della  vittoria  nella  prestezza,  si  condusse  a  Pontadera  ed 
a  Cascina  il  secondo  giorno ,  quindi  dopo  quattro  giorni  a 
Bientina ,  promettendo  dappertutto  a*  popoli  remunerazione 
e  libertà  alla  citta  di  Firenze.  11  marchese,  saputa  la 
nìossa  di  Pietro ,  lasciata  Siena  con  solo  i  forti  guardati , 
per  la  Valdelsa  a  San  Gasciano ,  e  di  quivi  ad  Empoli  con- 
dottosi ,  passò  r  Arno  in  sulle  barche ,  e  giunse  in  Pescia , 
innanzi  che  Pietro  avesse  passato  il  fiume.  Ciò  non  ostante 
Pietro  passò  Y  Arno  a  guado ,  usando  certe  corde  fitte  sui 
pali ,  alle  quali  appoggiandosi  i  fanti ,  benché  V  acqua 
desse  loro  sopra  il  petto  ^  passavan  salvi.  Venne   T  altro 
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giorno  a  Monle  Carlo ,  e  lo  prese ,  e  entrò  coir  esercito 
su  quel  di  Lucca  ^  per  aprire  il  passo  alle  genti  che  veni* 
vano  da  Parma  e  dalla  Mirandola,  col  conte  di  quella 
terra.  Di  poi  scorse  di  nuovo  in  Valdinievole ,  entrò  in 
Pescia  e  ricevi»,  in  fede  Montecatini.  Al  suo  appressarsi  il 
marchese  di  Marignano  s*era  ritirato,  come  di  fuga,  in 
Pistoia,  dove  non  era  vettovaglia  per  più  di  un  giorno. 
Se  Pietro  V  avesse  allora  assalito  fu  comune  opinione  che 
r  avrebbe  disfatto  ;  ma  mancando  anco  a  lui  la  vettovaglia , 
e  non  essendo  giunti  i  rinforzi  che  attendeva  dalla  Miran- 
dola, né  arrivala  a  Viareggio  Tarmata  che  dovea  por- 
tare le  provvisioni ,  e  sentendo  dall  altra  parte  che  per 
Pietrasanta  era  giunto  a  Pisa  dalla  Lombardia  Giovanni 
di  Luna  con  quattromila  fanti  italiani ,  duemila  tedeschi 
e  quattrocento  cavalli,  deliberò,  per  timore  d'esser  chiuso 
in  mezzo,  dì  ripassar  l'Arno,  e  cosi  fece  non  senza 
grande  fatica  e  pericolo ,  e  si  ridusse  a  Gasoli.  Ma  quivi 
giunto  ebbe  una  dolorosissima  nuova,  come  il  priore  di 
Gapua  suo  fratello ,  presso  Piombino  era  stato  ammazzato 
da  un'  archibugiata  ,  per  lo  che  maledicendo  la  sorte  sua , 
che  lo  privava  di  si  valido  aiuto  quando  più  ne  avea  di 
bisogno ,  rivolse  l'esercito  stanco  c^sfinito  nella  Maremma, 
essendo  già  comparsa  a  Portercole  l  armata  francese  con 
qualche  rettovaglia. 

Non  narrerò  i  vaij  accidenti  di  quella  guerra  deso- 
latrice,  alla  quale  si  aggiunsero  i  flagelli  della  carestia 
e  delle  persecuzioni  del  duca ,  diventato  cosi  sospettoso 
che  nessuno  potea  uscire  dalla  città  di  Firenze,  della 
quale  stavan  chiuse  le  porte ,  senza  eh'  egli  ne  sapesse  il 
nome.  Marciano  si  arrese  a  Pietro  ;  Foiano  fu  da  lui  con 
sommo  valore  espugnato:  ma  da  ultimo,  addi  H  di  ago* 
sto  dell  anno  1554,  presso  Marciano,  i  due  eserciti  ven- 
nero a  giornata  :  dalla  parte  de'  Francesi  morirono  più  di 
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quattromila  fanti  e  tulio  il  resto  del  campo  fu  messo  io 
rotta ,  e  6do  alla  noUe  perseguitato  sino  alle  mura  di 
Lucìgnano.  Di  centotrenta  insegne,  che  aveva  Pietro  in 
quel  campo ,  ne  furono  prese  centotrè ,  e  mandate  a  Fi- 
renze, furono  messe  in  piazza  alle  finestre  del  palazzo 
per  segno  della  vittoria.  Fra  queste  ne  furono  dodici  di 
color  verde,  state  mandate  dal  re  di  Francia  a' fuoru- 
sciti Gorenlini ,  nelle  quali  era  scritto  quel  verso  di  Dante, 
«  Libertà  vo  cercando  eh*  è  si  cara  ». 

Pietro  Strozzi  in  quella  giornata  combattendo  viril- 
mente ,  e  facendo  V  ufficio  piuttosto  di  capitano  che  di 
generale  ,  ebbe  due  archìbugiate ,  una  nel  gìooccbio  e 
r altra  nella  spalla,  dalle  quali  aggravato  fécesi  portare 
prima  a  Lucignano ,  dove  si  fasciò  le  ferite ,  e  dipoi  a 
Montalcino,  con  gran  pericolo  d'esser  fatto  prigione.  Egli 
fu  molto  biasimato  per  quella  ;  giornata ,  e  fu  accagionato 
di  aver  male  retto  V  esercito  j  e  di  averlo  condotto ,  per 
troppa  presunzione ,  a  rovina.  E  se  il  marchese  di  Mari- 
gnano  non  avesse  perduto  tempo  col  venire  a  Firenze  a 
congratularsi  col  duca  della  vittoria  riportata,  intero  e 
compiuto  sarebbe  stato  il  suo  trionfo.  Il  duca' accolse  lai 
e  gli  altri  capitani  con  grandi  onori  e  molta  liberalità, 
e  fece  singolari  dimostrazioni  di  letizia,  con  feste  reli- 
giose, fuochi,  luminarie  e  danari  gettati  al  popolo  dalle 
finestre  del  palazzo.  Ma  co*  fiorentini  presi  prigioni  io 
quella  giornata  fu  inesorabile ,  facendo  a  tutti  mozzare 
il  capa. 

Questa  vittoria  non  pose  fine  alla  guerra,  e  frat- 
tanto ta  carestia  cresceva  si  in  tutto  il  dominio  fiorentino 
che  fu  detto  morissero  di  fame  sessantamila  persone.  Ol- 
tre a  ciò  s  aggiunse  una  gran  quantità  d*  altri  morti  per 
il  male  delle  petecchie.  Né  minori  erano  i  patimenti  e 
le  tribolazioni  di  Siena  e  del  suo  contado,  dove,  senza 
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contare  quei  della  citlà  ne  morirono  più  di  cinquantamila. 
Pietro  Strozzi  f^cea  uscire  da  Siena  tutte  le  bocche  inu- 
tili ,  a  cominciare  da  frati  e  dalle  monache  ;  ed  i  miseri 
usciti,  ributtati  dagli  assedianti,  si  morivan  di  fame  nei 
fossi,  se  non  trovavan  qualche  soldato  pietoso  che  gli 
ammazzasse.  Succedeva  un  orribile  tremuoto.  Gli  uomini 
e  la  natura  pareva  congiurassero  air  esterminio  della  in- 
felice Toscana!  Da  ultimo  addi  25  d'aprile  dell'anno  i555 
essendo  i  Senesi  ridotti  agli  estremi ,  fu  concluso  questo 
accordo  :  che  Siena  restasse  libera ,  e  che  Y  imperatore 
dovesse  eleggere  venti  uomini  a  suo  modo  nella  balia  di 
quella  città  ;  che  in  Siena  dovesse  entrare  una  guardia  di 
fanteria  a  piacimento  del  duca  ;  che  vi  si  dovesse  rifare 
la  fortezza:  che  i  Francesi  del  presidio  dovessero  uscire 
a  bandiere  spiegate,  ed  andare  dove  volessero.  Pietro 
Strozzi  era  già  uscito  con  un  pugna  di  fuorusciti,  di  cit- 
tadini sviscerati  della  libertà  e  di  soldati  tedeschi ,  ed 
apertosi  la  via  col  ferro,  s*era  ridotto  a  Montalciuo,  ul- 
timo asilo  della  libertà  toscana.  Cosi  Siena  fu  non  sola- 
mente vinta ,  ma  anco  quasi  disfatta ,  imperciocché  di 
trentamila  abitatori  che  contava  prima  dell  assedio,  non 
ne  avea  più  che  diecimila  quando  apri  le  sue  porte  a' vin- 
citori. Due  anni  dopo  Siena  fu  dal  re  di  Spagna  data  in 
feudo  al  duca  Cosimo ,  Montalcino  si  arrese ,  e  Pietro 
Strozzi  andò  a  morire  in  Francia  nell'assedio  di  Thien- 
ville. 

Poco  tempo  dopo  la  resa  di  Siena  segui  la  famosa 
renunzia  dell'  imperatore  Carlo  V  a  favore  di  Filippo  II 
suo  figliuolo.  Non  è  qui  il  luogo  di  ricercare  perchè  un 
principe  cupido  di  dominazione  abbia  renunziato  a  domi- 
nare quando  appena  giungeva  air  età  sua  di  anni  cinquan- 
tasei; ma  non  tacerò  come  fra  le  ragioni  addotte  dagli 
storici ,  quali  sono  le  infermità ,   il  dispiacere  di  vedersi 
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sempre  sfuggire  dalle    maoi  quella  monarchia    universale 
alla  quale  coslaotemeote  aspirava,    il  timore  di    perdere 
queir  autorità  e  riputazione  che  avea  acquistala  ed  altre 
assai,  ve  n*è  una,   che  incita  d  essere  particolarmente 
ricordata.  Dicono  che  T  imperatore  avendo  ceduto  al  suo 
figliuolo,  allorché  questi  si  congiunse  in  matrimonio  col- 
la  regina   d' Inghilterra ,  il  governo   di  Napoli  e    di  Mi- 
lano ,  Filippo  II ,  ad   onta  de'  consigli  e  delle   preghiere 
di  suo  padre,  avea  cacciati  da  quei  due  stati  tutti  i  mi- 
nistri ed  ufficiali  che  v* erano,    e  dato  ogni   autorità  ad 
uomini  a    sé  devoti  e  ubbidienti  ;    che  in  oltre    chiedeva 
manifestamente  e  con  grande  istanza  il  governo  de*  Paesi 
Bassi  ;  che  infine  V  imperatore  s' era  accorto  che  bisognava 
o    satisfare  in   tutto  il    suo  figliuolo   ovvero    opprimerlo 
colle  armi ,    e  che    quindi  pergiuoto    a   queste    dolorose 
estremila ,  deliberasse  cedergli  il  pieno  possesso  di   tutti 
i    suoi  stati    e  abbandonare    per  sempre   le    faccende   di 
questo  mondo.    Carlo  V  renunziò  anco  a   favore  di    suo 
fratello  Ferdinando  la  corona  dell'  impero^  e  spoglio  d*  ogni 
autorità,  ricchezza  e  pompa  ,  si  ridusse  nel   convento  di 
san  Giusto  nella  Estremadura ,  dove  or  coltivando  di  sua 
mano  le  piante  del  suo  piccolo  giardino,  or  passeggiando 
solitario  e    mesto  in    un  boschetto   non  lontano ,    or  co- 
struendo e    raccomodando  orologi   e  inventando  macchi- 
nette molto   ingegnose ,    e  gran    parte  del   di.  occupando 
nella  preghiera  e  nella  lettura  delle  opere  di  santo  Ago- 
stino e  di  san  Bernardo  ,  vìsse  ancora  per  qualche  tempo. 
Da  ultimo  gli  venne  la  strana  idea  di  farsi  celebrare  vi- 
vente i  suoi  funerali:  sì  stese  sul  catafalco,    si  fece  co- 
jirire    colla  coltre    mortuaria,    si    fece   cantare    l'uffizio 
de'  morti  :  quando  tutti  uscirono  dalla  cappella  e  le  porte 
luron  chiuse  ;    e' sì  ritirò,  come    di  soppiatto,    nelle  sue 
stanze ,  e  sia  che  la  lunghezza  della  cerimonia  di  troppo 
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« 

io  affaticasse ,  sia  cbe  queir  imaiagiDe  dì  morie  la  accuo- 
rasse,  la  febbre  Io  sovrapprese  siffattameole,  cb'egU 
cessò  di  vivere  nell  età  'sua  di  anni  cioqoaototto. 


XXVIII. 

STATO  DBLL'  ITALIA  VERSO  LA  NKTÀ  BEI»  SECOLO  XVI. 

È  comune  opÌDÌooe  degli  storici  5  cbe  1  Italia  ood 
d)be  giammai ,  dalla  venuta  de'  barbari  io  poi ,  a  sop- 
portare tanti  mali  e  tauii  travagli  quanto  nella  prioo»  metà 
del  secolo  XVL  «  È  cosa  notevole  ^  come  giudiziosamente 
notò  il  Denina  ^  cbe  Lodovico  Vives ,  scrivendo  in  Bruges 
nel  4529,  e  indirizzando  segnatamente  il  discorso  ,  agli 
Italiani,  i  quali  supponeva  essere  i  più  in  felici  ed  afflitti 
fra  tutti  i  popoli  cristiani ,  prendesse  studiosanàenle  a  mo^ 
strare  cpwto  sarebbero  stati  in  peggiore  condizione,  qua* 
lora  fossero  passati  sotto  il  dominio  de'  Turchi*  Dal  quale 
ragionamento  del  Vives  si  rileva  cbiaramente  essere  a  q^ì 
tempo  stato  quasi  uu  desiderio  comune  fra  gli  Italiani 
di  divenire  soggetti  a  Solimano  ».  Non  meno  degno  è 
però  di  essere  considerato  questo  passò  delle  Storie  di 
Bernardo  Segni,  il  quale  mori  nell'anno  455S:  «  Che 
altro  si  vede  oggi  nel  nostrp  mondo ,  se  non  quegli  stessi 
^ranni  e  distruttori  del  ben  pubblico  (Ottavio ,  Marcaù* 
tonio  e  Lepido)  sotto  nome  di  Carlo  V,  di  Francesco 
d*  Angoulem  e  di  Solimano  ?  Questi  tre  principi  venuti 
a'  di  nostri  in  tanta  grandezza  per  giudizio  divino  >  Qhe 
gli  ha  fatti  ministri  a  rovinare  i  mortali  sono  quegli 
stessi  triumviri ,  ohe  poiché  avranno  combàttuto  crudel- 
mente ancora   qualche  tempp,  eon  peggior  fine  die  air 

Là  Farina,  T.  VII.  Parte  //.  27 
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lora  Don  avvenne ,  rtporranoo  ì'  imperio  di  cristianità  in 
mano  del  Torco,  principe  il  più  crudele  ed  il  più  bar- 
baro ,  che  fosde .  mai  per  alcun  tempo  descritto ,  concios- 
siacbè  in  Ini  maocando  la  vera  religione ,  e  non  avendo 
alcuno  stimolo  dì  viver  politico,  uh  di  scienza  umana, 
che  si  debbe  altro  da  lui  aspettare,  che  desolazioni  di 
province,  alienazioni  di  Cacultà,  ed  esilj  perpetui  dalle 
sue  patrie ,  dalle  mogli  e  da*  Bgliooli ,  pegni  carissimi  e 
conforti  veri  della  nostra  misera  vita?  Si  fk  conto  da  cbi 
ha  voluto  metter  Y  animo  a  questo  pensiero ,  che  dap- 
poiché Carlo  'V  ebbe  le  insegne  imperiali  nell*  anno  XX 
dell*  incarnazione  del  Nostro  Signore  dopo  MD ,  per  ca- 
gione delle  guerre  Seguite  fra  lui  ed  il  re  Francesco,  col- 
r  aggiunta  di  quelle  ^  che  Solimano  il  Gran  Turco ,  parte 
spinto  da  loro,  e  parte  incitato  da  se  stesso  ha  fatte  con- 
tro a  cristiani ,  sono  state  ammaizate  in  guerra  dugento* 
mila  persone,  più  dj  cento  tra  città  e  castella  di  notabil 
fama  sono  ite  a  sacco,  rovinate  e  distrutte  ;  tante  migliaia 
dopo  queste  d'uomini  e  di  donne  innocenti  sono  periti 
per  fame  e  pestilenza ,  che  non  è  agevole  raccontare  il 
nWQero  ;  senza  raccontare  gli  isbordellamenti  delle  matrone 
nobili,  la  verginità  perduta  dalle  fanciulle  sacre  e  progne, 
ed  i  vituperosi  ed  abbominevoli  stupri  commessi  ne*  fan- 
ctulletti  ;  cose  empie  ,  atroci  ed  i  numane ,  e  fuor  d*  ogni 
legge  umana  e  divina,  commesse  la  più  parte  da' cristiani 
infra  loro  Qfedesimi^  non  per  altra  cagione,  che  per  sod- 
disfare air  ambizione  di  due  uomini,  i  quali  nati  e  cre- 
sciuti e  condotti  in  vecchiezza  con  odj  eterni ,  e  con 
ànimi  sempre  nimìci ,  non  mai  stanchi  di  far  versare  san- 
gue altrui ,  ancora  combattono ,  e  combatteranno  infinocbè 
avranno  vita;  onde  i  popoli  afflitti  non  hanno  da  avere 
il  maggior  desiderio  per  quietarsi  una  volta ,  che  a  pre- 
gare Dio  che  gli  spenga ,  o  veramente  che  gli  dia  am- 
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bedòe  sottoponi  al  Gran  Turco,  acciocofaè  ridottosi  il 
mondo  sotto  an  solo  monarca ,  avvegnaché  barbaro  ed 
inimico  della  nostra  legge ,  possano  con  qualche  riposo  nu- 
trire i  figliuoli,  e  sostenere,  sebben  poveri^  almeno  senza 
travagli ,  i  pesi  della  loro  infelicissima  vita  ». 

Veramedte  giustissime  erano  queste  querele,  e  mas- 
simamente in  Italia:  T agricoltura  fu  in  quel  tempo  pres- 
soché obliata;  le  caiBpagne  eran  deserte  ed  inselvatichite: 
r  Italia  dovea  nutrire  numerosissimi  eserciti  di  Francesi, 
di  Spagnuoli  e  di  Tedeschi,  che^  non  (contenti  dissanguarla 
con  tagli ,  aggravj  e  rapine  e  saccheggi .  sperperavano  i 
luoghi  che  non  poteano  occupare ,  abbattevan  gli  alberi , 
svellevàn  le  vigne  ^  segavano  le  biade  io  erba  ,  svolgevano 
i  torrenti  dal  loro  corso ,  rompevano  i  condotti  delle  ac* 
qne ,  oorrompevan  le  fonti ,  affinché  i  nemici  mancassero 
d' ogni  cosa  necessaria  alla  vitaé  I  matrimonj  erano  scar* 
sissimi,  cagione  la  povertà,  la  licenza  de' costumi 9  Tio^ 
certezza  della  vita  e  T  opinione  prevalsa  negli  amatori 
degli  ordini  liberi  che  sta  icolpa  generare  figliuoli  sotto  la 
tirannide  ed  accrescere  il  nuntiero  degli  schiavi.  La  popo- 
lazione quindi  sminuiva  per  poca  procreazione,  per  con- 
tinue proscrizioni  ed  esilj  e  fuge ,  per  guerre ,  per  il  nu- 
mero delle  morti  naturali  smisuratamente  accresciuto ,  per 
malattie  pestilenziali  che  quasi  tutti  gli  anni  infierivano. 
Molte  città  non  ebbero  nel  i550  la  metà  0  il  terzo  degli 
abitatori,  che  aveapo  avuto  nel  i400. 

U  commercio  tutti  ii  di  scadeva.  Quando  i  Portoghesi, 
passato  il  Capo  di  Buona  Speranza,  navigarono  per 
r  Oceano  inaino  al  seno  arabico  e  al  seno  persico ,  det- 
tero un  fiero  colpo  al  coipmercio  italiano  ;  perciocché  in 
quei  luoghi  i  mercada^nti  di  Alessandria  solevano  comprare 
le  spezierìe ,  parte  nate  quivi  e  parte  condotte  dalle  isole 
lidlucche  0  dalle  altre  parti  delle  Indie,  e  dipoi  per  terra, 


208  STORIA    d' ITALIA 

per  oaminino  lungo  e  difficile,  ooiklurle  ifi  AlesBandrit , 
e  quivi  venderle  a  Veneziani ,  i  qaali  ne  fornivano  totU 
la  cristiqnilà  con  imnaenso  loro  guadagno.  Ma  i  Portoghesi, 
trasferito  in  loro  stessi  quel  cooinieroio,  che  prima  so* 
levano  avere  i  mercadanti  di  Alessandria,  e  conduceodo 
per  mare  le  sp^ierte  in  Portogallo,  le  mandavano  poi  in 
quei:  medesimi  luoghi ,  dove  vendere  le  solevano  per  le 
ìonanti  i  Veneziani ,  ed  a  prezao  minore  per  le  spese  dì 
molto  scemate.  E  fu  anco  peggio  quando  Cristoforo  Co^ 
lombo  di  Genova,  dopo  aver  pregato  invano  i  suoi  citta* 
dini  e  i  re  d* Inghilterra  e  di  Portogallo,  e  di  avere  sup- 
plicato sette  anni  nella  corte  di  Spagne,  in  sette  mesi 
scopri  risole  di  San  Salvador,  di  Locayes,  di  Coba  e  di 
San  Domingo ,  e  quindi  le  Antille  e  la  Giamnaica ,  e  ne 
fa  ricompensato  con  ingratitudine  grande  quanto  il  bene- 
ficio ;  e  quando  Francesco  Pizxarro  scoprì  il  Perù ,  e  Fer- 
dinando Gortez  il  Messico ,  e  Amerigo  Vespucci  compi  le 
scoperte  di  Colombo,  e  furono  conosciuti  il  Brasile  ed 
altre  molte  isole  e  conlinenii,  ricchissimi  d'argento,  d^oro 
e  di  altre  materie  preziosissime.  Cosa  meravigliosa  che 
tanto  ifioodo  si  sia  scoperto  in  meno  di  un  secolo;  ma 
pie  maravigliosa  ancora,  che  papa  Alessandro  VI  abbia 
diviso ,  eome  proprietfa  della  Chiesa ,  quelle  immense  con- 
trade fra  gli  Spagnuoli  ed  i  Portoghesi,  segnando  da  Roma 
i  loro  comuni  confini.  Cosi  la  Spagna  principalnaente  ebbe 
in  mano  quell'oro  che  le  mancava  per  tenere  schiava 
r  Italia  ;  ma  la  sua  tirannide  non  fu  per  questo  meno  avara 
e  spoliatrice ,  ed  i  soldati  eh*  ella  mandava  fra  noi  erano 
scalzi  e  quasi  ignudi ,  e  cosi  sprovvisti  d'  ogni  bisogne- 
vole ,  che  eran  chian^ati  Bisogni. 

Che  più?  Per  la  cresciuta  potenza  de'  Turchi ,  i  Ve- 
neziani perderono  affatto  il  commercio  dell'  Egitto  e  del- 
TAsia:  Pisa   era  stata  pressoché  rovinata  prima   da' Gè- 


W  PRIRCIf  ATI  209 

novéSì  e  fioi  da  Fioreniini  :  Fimze  era  caduta  per  noD 
piò  risorgere  sotto  la  maDo  di  Clemente  VII  e  quindi 
del  dnoa  Cosimo:  abbiamo  veduto  che  disonesto  strazio 
si  facesse  di  Siena  :  Genova ,  dopo  il  fatale  colpo  ricevuto 
a  Cbiozzà,  e  dopo  cento  anni  di  eootìniie  discordie  cit* 
tedine  e  rivoluzioni  di  stato ,  non  più  contava  fra  le  po^ 
lenze  marittiaie,  ed  erasi  in  si  infelioi  coDdiaioni  ridotta, 
ohe  si  disse  rivendicata  in  libertà  quando  Andrea  Doria 
la  fece  posare  air  ombra  dell'  àotoriià  imperiale,  perciocché 
anco  la  sola  quiete  è  un*  immagine  di  libertà  per  i  popoli 
stanchi  e  travagliati.  Eppure  eran  Venezia ,  Genova ,.  Fir 
ren^  che  reputavaosi  le  più  ricclie,  prospere  «  felicà  città 
d*  Italia:  ohe  fossero  Napoli  e  Milana  è  più  facile  imma» 
gifiarlo  cbe  descriverlo  1 


XXIX. 


DI  Filippo  II  RB  DtSPAfiNI. 

Prma  di  procedere  oltre  nella  storia  delle  cose  ita* 
liane ,  è  utile  dire  brevemente  dell'  indole  e  de'  costumi  di 
qnealo  Filippo  11 ,  nelle  cut  mani  pervenne ,  per  la  rennn-*- 
zia  di  Carlo  V ,  tasta  parte  della  potenza  paterna.  Egli  per 
crudeltà,  dissimulazione  e  taciturnità  molto  a  Tiberio  si 
rassomigliava;  non  cosi  in  valore,  perciocché  Tiberio  era 
sialo  illustre  nelle  armi ,  e  Filippo  pregava  in  «sa  cap- 
pella ,  mentre  il  conte  di  Egmont ,  al  quale  e*  dipoi  fece 
mozzare  il  capo ,  combatteva  per  lui  i  suoi  nemici.  Rooia 
corroda  e  sapientissima  avea  prodotto  Tiberio;  Spagna 
bigotta  e  feroce ,  Filippo.  Questi  parlava  sempre  di  rdi* 
gione  ;  ef^pure  il  principe  d*  Orango^  gli  rincacciava'  in  un 
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SUO  manifesto  un  segreto  matrìmoiiìo  con  Isabella  Orso* 
rio,  quand'ei  sposò  la  sua  prima  moglie  Maria  di  Porto- 
gallo ;  di  aver  forzato  il  prìocipe  d*  Ascoli  a  preodere  io 
moglie  una  donna ,  che  per  opera  del  re  era  presso  a  di^ 
ventar  madre.  Sono  per  altro  noti  gli  amori   di  Filippo 
con  la  consorte  del  sao  favorito  Rai  Gomez ,  Y  assassinio 
di   Escovedo ,  la  persecuzione  contro  Antonio  Perez  che 
per  suo  ordine  lo  aveva  ammazzato,  e  la  congiura  da  lui 
ordita  nel  Bearnese,  per  rapire  Giovanna  di  Navarra  madre 
di  Arrigo  IV,   col  suo  figliuolo  allora  piccolo  fanciullo, 
metterli  in  mano  dell*  inquisizione  e  farli  ardere  come  ere- 
tici. Per  quanto  alla  morte  di    don  Carlo ,  giovinetto  di 
ventidue  anni ,  e  solo  figliuolo  che  avesse  il  re  Filippo , 
si  sa  solamente  di  certo  ch'egli  fu  sorpreso  mentre  dor- 
miva dal  padre  suo  ed  incarcerato  nella  notte  del  i8  gen- 
naio 1558,  e  che  mori  o  fu  morto  il  di  24  dell'  islesso 
mese,   e   quindi  onorato  con  esequie  pomposissime   che 
durarono  quindici  di.  Dissero  alcuni  che  don  Carlo  amasse 
la  madrigna ,  Isabella  di  Francia ,  che  per  giovinezza  e 
beltà  pio  a  lui  che  al  re  si  conveniva  ;  altri  affermavano , 
che  don  Carlo ,  tenuto  come  schiavo,  tramasse  di  fuggir- 
sene in  Italia  0  in  Fiandra,  per  sollevare  quei  popoli  xx>n- 
Iro  al  proprio  genitore ,  e  rapirgli  la  corona  ;  né  manca 
chi  narra  si  fosse  egli  scoperto  infetto  di  eresia,  ed  il  padre 
averlo  fatto  morire,  dicendo  che  voleva  anteporre  il  bene 
della  religione   e  dello    stato  ad   ogni  privato   riguardo. 
Certo  egli  è  che   i  teologi  e  il    supremo  inquisitore  fu- 
rono consultati  ;   e   che  il  taciturno   e  fiero  Filippo  non 
volle  pubblicare  giammai  i  motivi  della  incarcerazione  del 
fi^io  e  le  circostanze  della  sua  m<itrte  ;  la  quale  da  indi 
a  poco  fu   seguita  da   quella  della   giovine  e  sventurata 
regina. 

Nessun  principe  piìi  di' Filippo  11  fbbe  T  arto  di  oo^ 
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prìre  (e  graadissiiDe  scelleratezze  coi  maDto  della  religione. 
Di  giusto  ed  ingiuslo  Don  lenea  conio:  plircbè  a  suoi  fini 
giovasse  e  di  pie  parole  fosse  ornato,  ogni  più  empia 
cosa  era  per  lui  onesta  e  santa.  Volea  ne'  piati  de'  privali 
cittadini  rendessero  giustizia  i  magistrati;  perchè  questo 
pareagli  rendesse  salda  e  veneranda  la  reale  autorità.  De*- 
dito  singolarmente  alle  faccende  dello  sCato,  invigilava 
diffidente  e  sospettoso  i  suoi  ministri ,  e  tutto ,  per  quanto 
in  si  vasta  monarchia  era  possibile,  volea  vedere  ed  esa- 
minare da  sé,  temendo  d  essere  da  ciascuno  ingannato 
e*  che  tutti  ingannava.  11  suo  sguardo  penetrante  scorrea 
dal  Messico  alia  Sicilia,  intento  sempre  a  tener  quieti  ed 
ubbidienti  i  suoi  stati,  conturbati  e  sconvolti  i  vicini.  Po- 
tentissimo egli  era  ;  ma  la  natura  lo  avea  disposto  ad  ado- 
prare  più  l'ingegno  che  la  forza,  e  vincere  òoiraslilzia 
pareagli  più  desiderabile,  che  vincere  colle  armi;  tanto 
più  che ,  non  guidando  in  persona  gli  eserciti ,  la  gloria 
de'  suoi  capitani  gli  era  sgradita  e  sospetta.  Neil  animo  suo 
nessun  leggerva  ;  egli  negli  animi  di  tutti  indagava  e  sco- 
priva i  più  segreti  pensieri  ;  e  quella  sua  fronte  sempre 
severa  non  corrugavasi  giammai  air  annunzio  di  una  sven- 
tura, né  per  piacere  che  sentisse  si  raUegraya.  Molesta- 
vanlo  assai  i  progressi  che  andavan  facendo  le  nuove  dot- 
trine religiose ,  e  massime  ne*  Paesi  Bassi ,  dove  non  era 
re  assoluto:,  dove  antiche  leggi  di  libertà  limitavano  e  con- 
tenevano T  autorità  del  sovrano.  Ne' Luterani  e' non  sola- 
mente i  nemici  della  Chiesa,  ma  anco  e  principalmente 
quelli  dell'assoluto  principato  intendea  combattere.  Giurò 
a  più  di  un  cropifisso  di  distruggere  i  pochi  seguaci  della 
riforma  ,  eh*  erano  nelle  Spagne ,  e  quanti  ne  potè  avere 
nelle  mani ,  tanti  a  fuoco  lento  ne  fece  morire.  L*  arcive- 
scovo di  Toledo  ed  il  padre  Costantino  Ponce  confessore 
di.  Carlo  V ,  nel  tempo  eh'  ei  regnava ,  furono  chiusi  nelle 
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carceri  della  inqaisizioÉe ,  ed  iì  Mcoodo  fa  ano  id  effigie 
dopo  la  morie.  Al  goTeroatore  di  Milano  ordinava  dì  pi- 
gliare tirtti  gli  érelici ,  che  v'  erano  io  qoello  stato ,  e  eoo 
tiberiano  laconismo  gli  scrivea:  «  TuUi  alla  forca  ».  Sa 
che  nei  monti  della  Calabria  si  trovano  nn  certo  numero 
di  luterani;  e  comanda  a*saoi  ufficiali  obe  sieno  subito 
macellati,  ma  cbe  se  ne  serbino  io  vita  sessanta,  trenta  per 
essere  impiccati ,  e  trenta  arsi.  Di  ciò  che  fece  in  Fiandra 
toccherò  in  altro  luogo.  Or  qoestiiomo  veramente  ter- 
rìbile era  padrone  della  Spagna,  de' Paesi  Bassi,  del  Ili* 
lanese  e  delle  due  Sicilie  :  ne  suoi  porti  stavano  sotf  an- 
cora numerosissime  galee  :  ta  sua  fanteria  era  fra  le  mi* 
gliori  d*  Europa  :  preti  e  frati  lo  favorivano  :  ed  il  dIiovo 
mondo  apriva  per  lui  le  sue  miniere  d'oro  e  di  argento 
delle  quali  Carlo  V  suo  padre  non  avea  raccolto  cbe  \t 
primizie. 


XXX. 


DSL  PMiTWICATO  Di  PAOLO  VI. 

Ripigliando  ora  Viirterrotlo  filo  della  nostra  istoria, 
dioo  che  Giulio  III  era  mòrto  verso  la  fine  del  marzo  del- 
Tanno  1556.  Nel  conclave,  cbe  segui,  non  per  via  di 
squiitinio,  ma  di  adorazione,  fu  crealo  papa  Marcdlo  Cer^ 
vino ,  uomo  di  natura  grave  e  severa ,  d*  animo  costante , 
quel  vc^le  dimostrare  nella  prima  azione  del  pooiificalo, 
con  ritenere  il  nome  medesimo,  onde  sì  chiamò  Mar- 
cello  II ,  per  significare  al  mondo  cbe  non  era  fatto  un 
altro  per  la  dignità  ricevuta.  Suo  proponimento  era  rifor- 
mare la  corte  e  la  curia,  quindi  là  Chiesa,  togliere  le  oose 
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apparenti  e  vane ,  i  lussi ,  le  pompe ,  le  spese  eccessive 
e  saperflae,  che  noo  faODO,  com'ei  diceva,  il  pontificato 
veneraodo,  ma  conteoDeiido.  Pobblicati  questi  e  somi- 
glianti disegni  fu  gran  gioia  ne  popoli,  gran  rammarico 
in  chi  negli  abusi  arricchiva;  ma  ben  presto  mutaronsi 
le  parti ,  e  i  lieti  tristi ,  i  tristi  lieti  diventarono ,  per  la 
inattesa  morte  del  pontefice,  accaduta  venticinque  giorni 
dopo  che  avea  cominciato  a  regnare.  Sospettarono  alcuni 
ch'ei  fosse  morto  di  veleno;  altri  lo  affermarono;  ma  i 
più  dicono  eh'  ei  morisse  di  apoplessia. 

Congregati  di  nuovo  i  cardinali  in  conclave,  sorsero^ 
come  sempre,  a  contendere  fra  loro  le  parti  imperiale  e 
francese,  finché,  addi  23  di  maggio  dell* anno  istesso, 
fu  creato  pontefice  Gianpietro  Caraffa  di  Napoli,  decano 
del  sacro  collegio ,  il  quale  fecesi  chiamare  Paolo  IV.  Egli 
era  uomo  iracondo,  impetuoso,  inflessibile:  la  sua  am- 
bizione,^sino  allora  rattenuta  e  frenata,  come  torrente, 
che  abbia  rotto  le  dighe,  furiosamente  trarìpò  :  la  su- 
perbia non  ebbe  ritegno.  Interrogato ,  appena  eletto ,  come 
voleva  che  gli  fosse  apparecchiato,  rispose:  «  Come  a 
gran  principe  ».  Agli  ecclesiastici  diceva:  che  non  avea 
bisogno  di  concilj;  ch'era  vicario  di  Cristo,  e  òhe  sa- 
peva bene  quel  che  Cristo  comandava.  Diceva  agli  am- 
basciatori: ch'egli  era  al  disopra  di  tutte  le  podestà  tem* 
porali;  che  poteva  mutare  i  regni,  dar  leggi  a' popoli, 
deporre  re  ed  imperatori;  che  nessun  principe  gli  era 
eguale  e  compagno,  e  che  tutti  doveano  stargli  sotto  i 
piedi.  Vecchio  d'anni  egli  era:  ma  il  suo  ardore  o  piut* 
tosto  furore ,  gli  facea  concepire  disegni  da  giovine , 
alla  esecuzione  de*  quali  con  giovanile  audacia  si  appa- 
recchiava. 

Papa  Paolo  ricevette  a  segno  di  felice  augurio ,  che 
il  primo  giorno  del   stio  pontificato  entrarono  in   Roma 

La  Farina  ,  T.  VII  Part9  li  28 
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tre  ambasciatori  inglesi  mandali  dalla  regina  Maria ,  la 
quale,  succeduta  nel  regno  al  giovine  Eduardo  suo  fra- 
tello 5  come  figliuola  di  madre  cattolica  e  nell*  odio'  dei 
protestanti  allevata, /idotto  avea  altravolta  T  Inghilterra 
sotto  l' ubbidienza  delia  Chiesa.  Gli  ambasciatori  ^  pro^ 
stratisi  appiedi  del  papa  in  pubblico  concistoro,  a  nome 
del  regno,  accusarono  i  falli  passati  e  ne  chiesero  umil- 
mente perdono.  Il  pontefice  li  perdonò ,  e  diede  tìtolo  di 
corona  reale  all'  Irlanda ,  dichiarando  ohe  questo  faceva 
per  r  autorità  ricevuta  da  Dio  di  edificare  e  spiantare  i 
regni;  ma  la  vera  cagione  fu,  che  avendo  Arrigo  Vili, 
dappoiché  si  fu  separato  dal  pontefice,  eretto  rirlanda 
in  regno,  ed  avendo  continuato  ad  assumere  quel  titolo 
Eduardo  e  Maria ,  pprve  al  pontefice  scaltro  tempera- 
mento, dissittulando  di  sapere  il  fatto,  di  erigere  egli 
quel  regno ,  per  far  credere  al  mondo  il  titolo  essere 
qsato  dalla  regina,  coode  donato  dal  papa,  non  coooe  de- 
cretato dal  padre.  Cosi  molti  papi  hanùo  donato  quello 
che  non  han  potuto  levare  a*  possessori  ;  e  questi  per  fog* 
gire  le  contenEÌoni,  or  ricevendo  le  cose  proprie  io  dono, 
or  dissimulando  di  sapere  il  dono  e  la  pretenzione  del 
donatore ,  han  lasciato  introdurre  e  confermare  dal  tempo 
gran  numero  di  consuetudini  air  autorità  loro  e  alla  libertà 
de*  popoli  pregiudicievoli.  Voleva  anco  il  pontefice  che 
i  beni  ecclesiastici  fossero  restituiti,  come  pure  il  danaro 
delto  di  san  Pietro,  e  la  regina  Maria  molto  si  adoprò 
per  satisfarlo  ;  ma  com*  e  più  facile  indurre  gli  uomini  ad 
ascoltar  messa  che  a  spogliarsi  de  beni  acquistati ,  per 
l  opposizione  de'  grandi  e  della  nobiltà ,  non  si  potè  ese- 
guire la  bramata  restituzione. 

Frattanto  gV  Imperiali  ed  i  Francesi  usavano  a  gara 
ogni  arte  per  procurarsi  T  amicizia  del  pontefice^  Questi 
per  odii  pubblici  e  privati  contro  gli  Spagnuoli  era  di- 
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«posto  A  seguire  la  parte  di  Francia  ;  ed  io  questa  sua 
diaponzÌDiie  lo  coofermò  il  cardinale  di  Lorena ,  dicendo* 
gli  che  il  re  conosceva  la  chiesa  gallicana  aver  bisogno 
di  riforma  ^  ed  essere  apparecchialo  ad  aiutare  sua  santità 
io  qualunque  modo  gli  fosse  parso  opjportpno.  Paolo  era 
nomo  di  grande  animo  ed  ardire,  e  molto  confidava  ne| 
suo  sapere  e  nella  sua  buona  fortuna;  ma  la  consuetudine 
di  valersi  ddla  religione ,  Y  induceva  ad  adqprare  la  sola 
autorità.  Non  cosi  Carlo  Caraffa  suo  nipote,  che  spldato  di 
valore  ed  esercitato  nella  guerra,  fatto  dì  soldato  cardinale, 
non  avea  potuto  lasciare  colle  vesti  gli  antichi  spirili  mar-^ 
ziali.  Questi  incitava  lo  zio  a  valersi  dell  autorità  tempo? 
raJe;  e  avvegnaché  ali  avveduto  vecchio  fosse  ))en  no^, 
che  s'indebolisce  1* autorità  spirituale  quando  si  mostra 
aver  bisogno  della  tempcNrale  ,  nondimeno ,  tant*  era  il  suo 
desiderio  di  farsi  gran  nome  e  la  cupidità  di  far  grandi  i 
suoi,  che  s  indusse  a  trattare  segretamente  col  cardinale 
di  Lorena  una  lega  col  re  di  Francia.  Condotte  a  buon 
termine  quelle  pratiche,  per  rimuovere  ogni  sospetto, 
Lorena  si  parli  da  Roma,  e  vi  andò  il  cardinale  di 
TounMMi,  col  quale,  con  la  medesima  segretezza,  fu  la 
proposta  lega  conclusa:  il  capo  principale  della  quale 
era  l'acquisto  del  regno  di  Napoli  per  i^n  figlio  cadetto 
del  re,  ma  con  grande  accrescimento  dello  slato  ecde- 
aiaetico,  che  dovea  avere  per  confini  San  Germano  e  il 
Gari^iano ,  e  di  Ih  dell'  Appennino  il  fiume  Pescara  dtre 
Benevento;  ed  altri  patti  di  gradimento  del  pooteficeé 
Giudicò  anco  il  papa  necessario  di  fare  una  promozione 
di  cardinali  dipendenti  da  sé ,  e  disposti  ad  eseguire  i 
sooi  disegni.  Questo  spiaoeva  fortemente  al  sacro  colle- 
gio ,  e  alte  querele  si  levavano;  ma  il  papa  disse  in  con- 
cistoro, che  non  si  poteva  legare  T  autorità  pontificia 
senza  cadere   in  eresia  manifesta,   die  i  capìtoli   da  lui 


246  STORIA   D  ITALIA 

giurati  Del  conclave  (  fra'  qaali  era  quello  di  non  potere 
infra  due,  anni  creare  più  di  quattro  cardinali) ,  non  eran 
validi;  che  il  papa  non  può  essere  obbligato  e  neanco 
pnò  obbligare  se  stesso.  Ed  accostandosi  il  cardinate  di 
San  Giacomo  per  parlare,  T iroso  vecchio  gli  diede  mi 
pugno  nel  petto,  e  pubblicò  la  nomina  di  sette  cardinali. 
Fatto  questo  primo  passo ,  papa  Paolo  mandò  il  car- 
dinale suo  nipote  al  re  di  Francia ,  per  portargli  la  spada 
e  il  cappello  benedetto  la  notte  del  Natale ,  e  col  pretesto 
di  trattare  una  universale  pace ,  ma  in  realtii  per  accen- 
dere una  guerra  universale.  Il  re  rimanevasi  irresoluto, 
per  la  vecchiezza  del  papa ,  temendo  che  potesse  mancare 
appunto  quando  fosse  maggior  bisogno  di  lui;  ma  il  car- 
dinale trovò  rimedio,  promettendo  che  il  papa  farebbe 
tal  numero  di  cardinali  della  parte  francese  che  avrebbe 
sempre  un  pontefice  suo  amico.  Le  persuasioni  del  car- 
dinale ,  con  r  assoluzione  die  gli  diede  in  nome  del  papa 
dal  giuramento  della  tregua,  congiunte  cogli  ufficj  dd 
cardinale  di  Lorena ,  fecero  risolvere  il  re  a<  muover  la 
guerra,  con  tutto  che  i  principi  del  suo  sangue  ed  i 
grandi  della  corte  abborrissero  1*  infamia  di  rompere  la 
fede  data.  Risaputo  questo  il  pontefice  prese  animo ,  e  fatto 
un  severissimo  processo  contro  i  Colonnesi  per  offese  re- 
cate alla  Sede  Apostolica  sino  da'  tempi  di  Clemente  VII, 
scomunicava  Ascanio  Colonna,  e  Marco  Antonio  suo  figlio 
privava  d*  ogni  dignità  e  feudo ,  e  confiscate  tutte  le  loro 
terre  e  castella,  ch'erano  nello  stato  della  Chiesa,  le 
dava  a  Giovanni  Caraffa  conte  di  Montorio  suo  nipote, 
col  titolo  di  duca  di  Pagliano.  Di  poi ,  procedendo  oltre, 
perchè  Marco  Antonio  era  stato  onorevolmente  ricevuto 
nel  regno  di  Napoli,  facea  comparire  in  concistoro  il 
fiscale  e  l'avvocato  concistoriale,  i  quali  esposero:  che 
avendo   la  santità   sua  scomunicato  Marco  Antonio  Co- 
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loDDa ,  e  proibito  sotto  \e  medesime  censare  ad  ogni  sorte 
di  persone  di  dargli  aiuto  e  favore,  ed  essendo  notorio 
che  r  imperatore  e  il  re  Filippo  to  favorivano  y  ne  veniva 
per  conseguenza  che  ambidae   fossero  incorsi  nella  sco- 
munica; per  il  che   pregavano  il  papa   che  venisse   alla 
declaratoria   e  mettesse  ordine   alla   esecuzione.  Nacque 
allora  gran   contenzione   nel  concistoro;   ma  il   papa  io 
licenziò    senza  prendere   alcuna  risoluzione,    e  subito  si 
die  ad  armare  gli  abitatori  di  Roma ,  distribuendoli  sotto 
i  capi  de  rioni  e  li  rassegnò   in  numero  di   cinquemila: 
fece  anco  fortificare  e  presidiare  molte  terre,  e  sollecitò 
il  re  a  mandargli  tremila  Guasconi  per  mare,  mentre  si 
preparava   l'esercito   reale  per  passare  in  Italia.   Né  di 
questo  contento  j   incarcerò  in  Castel   Sant*  Angelo   assai 
cardinali  e  baroni  della  parte  imperiale  o  spagnuola,  e 
Sino  r ambasciatore  del  re  Filippo,  rispondendo  al  duca 
d*Alba,    che  da   Napoli  facea   alte  querele:   eh* egli  era 
principe  libero ,  non  obbligato  a  render  conto  ad  alcuno , 
ma  con  podestà  di  dimandar  conto  ad  ogni  principe  ;  che 
r  ambasciatore  s' era  mischiato  in  congiure  contro  il  prin- 
cipe a  cui  era  mandato  ;  eh*  egli  per  qualsivoglia  pericolo 
non   mancherebbe  mai   alla  dignità   della   Chiesa   e  alla 
difesa  della  Santa  Seda.  £  continuando  tuttavia   il  papa 
a  provvedersi  e*  ad  armarsi ,  parve  al  duca  d' Alba ,  che 
meglio  fosse  assaltare ,  che  d*  essere  assaltato ,   ed  entrò 
in  arme  nella  Campagna  e    si  accostò  a   Roma  cosi  vi- 
cino ,  che  pose  in  terrore  tutta  quella  città.  Il  papa ,  que- 
sto vedendo  cominciò  a  parlar  di  pace ,  ma  in  termini  ge- 
nerali, e  interponendo  indugi,  non  senza  però  continuare 
a  munire  e  a  fortificare  la  città  di  Roma ,  costringendo 
tutti  i  religiosi  ^  di  quale  stato  e  qualità  si  fossero  j  a  por- 
tar terra  e  sassi  per  edificare  i  baluardi.  Affrettava  e'  frat- 
tanto r  arrivo  de'  Francesi  e  Y  ingrandimento  della  lega , 
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che  si  4Ì9se  saQla,  e  ndda  quale  ebbe  grado  Ai  generala 
supremo  Ereole  II  duca  di  Ferrara. 

Staado  gli  animi  io  queste  incertezze ,  e  non  osando 
il  duca  d*Alba  assalir  Roma,  né  volendo  ritrarsi,  nel 
principio  deiranno  4557  il  dpca  di  Guisa  passò  in  Italia, 
con  settemila  Guasconi ,  cinquemila  Si^zzeri ,  oinquecenio 
uomini  d*arme  e  setteceoio  cavalli  leggieri;  e  subito  a 
lui  si  uoì  nel  Piemonte  il  duca  di  Ferrara  con  seimila 
fanti,  seìceoio  cavalli  leggieri  e  dugendo  uomini  d*  arme. 
Il  duca  d'Alba  proflferse  allora  al  pontefice  la  città  di 
Siena,  da  lui  molto  desiderata ,  e  che  ancora  non  era  stata 
diffinitivamente  concedala  al  dica  Cosimo;  ma  papa  Paolo, 
pieno  della  speranza  di  cacciar  da  Napoli  gli  Spagniioli, 
ruppe  ogni  trattalo  e  slette  saldo  in  voler  guerra ,  tanto 
più  che  le  sue  genti  erano  riuscite  a  togliere  a'  nemici 
qualche  terra  da  loro  occupata.  Passò  anco  a  fulminare 
seomunicbe  contro  agli  occopatori  delle  terre  della  Chiesa, 
quaottonque  enunenti ,  dicea  la  bolla  per  digita  eziandio 
imperiale.  E  per  mostrare  eh*  egli  non  era  coA  intento 
alle  cose  della  guerra  da  abbandonare  le  faccende  della 
inquisizione ,  che  diceva  essere  il  principal  nervo  ed  ar- 
cano del  pontificato,  fece  imprigionare  il  carcUnale  Ho* 
rpne ,  uomo  dottiesimo ,  per  indizj  che  avesse  intelligenza 
€0*  Luterani ,  e  come  suo  complice  E^dio  Foscararo  ve* 
ecovo  di  Modena,  deputando  quattro  cardinali  ad  esaani- 
narli  con  ogni  rigore.  Privò  anco  della  legazione  d' Inghil- 
terra il  cardinal  Polo ,  e  io  alò  a  presentarsi  a  Roma  nella 
inquisizione,  ^endo  già  imprigionato  il  vescovo  della 
Cava ,  suo  amipo  inirinseco ,  come  complice. 

Voleano  il  duca  <h  Guisa  e  il  duca  di  Ferrara  fermar 
la  guerra  in  Lombardia ,  e  divertire  in  quel  modo  le  armi 
prese  contro  il  papa;  ma  non  lo  permise  1* ardore  grande 
di  Paolo  che  fosse  assalito  il  regno  di  Napoli ,  dove  era- 
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deva  àTcre  molli  partigiaDÌ  e  fautori.  Il  Guisa ,  co*  prìn-* 
cìprii  oapitaai ,  andò  io  poste  a  Roìna  per  fare  inteodero 
al  papa  quello  che  le  ragiooi  di  guerra  portdvaDO  ;  ma  il 
pdpa  aoD  volle  intebder  nulla,  e  bisogoò  soddisfarlo.  Il 
duca  di  Ferrara  uon  cousenti  però  ad  allootaoarsi  da  suoi 
stati ,  per  oon  lasciarli  esposti  alle  offese  degli  SpagnnoH  j 
i  quali  aveauo  V  amicizia  e  gli  aiuti,  del  duca  di  Firenze , 
don  che  di  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma ,  a  cui  Fi-^ 
lippo  II  avea  fatto  rendere  le  città  di  Piacenza  e  di  Nc^ 
vara ,  non  però  le  fortezze  che  v  erano.  Si  mosse  adunque 
il  duca  di  Guisa  colle  sue  genti ,  traversò  gli  stali  della 
Chiesa  e  giunse  a  confini  del  regno ,  dove  non  altro  fece 
che  assaltare  Civitella,  dalla  quale  fu  respinto,  e  quivi 
consumarsi  per  qualche  tempo ,  muovendo  acerbe  querela 
contro  a*  Caraffa,  da' quali  si  diceva  ingannato  $  con  prò* 
messe  di  sollevazioni  nel  regno ,  ohe  non  ebbero  affetto , 
e  di  provvisioni  che  non  gli  furono  date^  Frattanto  il  dooà 
d'  Aiba  j  che  non  temea  del  Francese ,  il  quale  era  in  Ab- 
bruzzo  trattenuto,  sempre  più  a  Roma  si  avvicinava;  e 
mentre  le  cose  del  papa  erano  nella  maggiore  angustia  ^ 
r  eseroito  del  re  di  Francia ,  preso  San  Quintino  in  Fìa»* 
dra ,  toccava  una  memorabile  sconfitta ,  nella  quale  il  con- 
testabile Hontinotenci  e  quasi  tutti  gli  ufficiali  generali  rì^ 
mas^o  prigioni  di  Filiberto  Emanuele  di  Savoia  generale 
deir  esercito  spàgnuolo.  Allora ,  per  la  salute  del  regno, 
fu  il  re  costretto  richiamare  H  duca  di  Guisa  d*  Italia ,  fa- 
cetido  intendere  al  pontefice  la  sua  necessità  ^  e  conceden- 
dogli di  pigliare  quel  partito  che  più  utile  per  sé  giudi- 
casse. Il  papa ,  dopo  aver  tentato  invano  dì  ritaiere  il 
Guisa ,  pieno  di  collera  gli  disse  che  andasse ,  poiché  avea 
fatto  poco  servizio  al  re ,  meno  alla  Chiesa ,  e  punto  al- 
V  onor  proprio.. 

Poteva  allora  il  duca  d' Alba  entrare  m  Roma  da  vin* 
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citore,  ma  egli  se  ne  astenne,  troYandosi  ip  senrixio  di 
an  re,  ch^  volea  aiostrarsi  reverenlissimo  verso  la  Chiesa, 
e  che  avrebbe  forse  profittato  della  vittoria  e  gastigato 
il  capitano.  Successero  quindi  pratiche  di  pace  :  ì  Caraffa 
pretendevano  compensi  da  chi  era  stato  da  loro  offeso: 
gli  Spagnuoli  offrivano,  al  cardinal  Carlo  una  pensione  di 
ventimila  ducati,  e  al  suo  fratello  conte  di  Montorìo,  il 
ducato  di  Rossano;  ma  e  bramava  l'insigne  ducato  di 
Bari ,  e  bisognò  che  il  re  gliene  facesse  promessa.  Il  duca 
di  Ferrara  fu  compreso  nell*  accordo ,  il  quale  fu  fermato 
nel  settembre  dell*  anno  1657.  Non  volle  però  il  papa 
che  vi  fossero  compresi  i  Colonnesi,  né  alcuno  de*  sud- 
diti suoi,  né  che  si  facesse  parola  della  prigionia  del- 
r  ambasciatore  :  anzi  costantemente  stette  fermo ,  che  il 
duca  d*Alba  dovesse  andare  a  Roma  a  dimandargli  per- 
dono e  a  ricevere  V  assoluzione ,  dicendo  chiaramente  vo- 
ler vedere  tutto  il  mondo  in  fiamme,  piuttostochè  par- 
tirsi da  ciò  che  risgnardava  come  suo  debito;  e  che  si 
trattava,  non  dell' onor  suo,  ma  di  quello  di  Cristo,  al 
quale  non  intendeva  di  recare  pregiudizio.  Il  duca  d*  Alba 
andò  adunque  personalmente  a  Roma,  e  non  fu  poca 
grazia  che  dal  papa  fosse  umanamente  accolto  ed  assor- 
luto  per  sé  e  pel  suo  signore.  Così  vide  il  mondo  umi- 
liarsi il  vincitore  e  trionfare  il  vinto.  Fu  in  occasione  di 
questa  guerra,  che  Filippo  II  cedette  diffinitivamente  al 
duca  di  Firenze  la  citte  di  Siena  col  suo  stato ,  ritenendo 
solamente  Orbetello,  Portercole,  Talamone,  Monte  Ar- 
gentario e  Porto  Santo  Stefano  :  parte  dell'  isola  dell'  Elba 
fu '  restituita  al  signore  di  Piombino,  restando  al  duca 
Portoferraio  con  due  miglia  di  distretto. 

Il  papa ,  vedutosi  per  la  guerra  passata  privato  della 
riputazione ,  pensò  riacquistarla  con  atto  eroico ,  ed  im- 
provvisamente privò  il  cardinale  Caraffa  della   legazione 
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di  Botogna  e  del  maDeggio  del  governo  e  lo  relegò  a 
Cirita  Lavinia  ;  levò  a  Giovanni  duca  di  Montorio  il  ge- 
neralato della  Ghiraa  e  lo  relegò  a  Calessi  ;  e  Y  altro  suo 
jiipote  mandò  a  Montebello,  privandolo  deiruflBdo  di  go* 
vcrnatore  di  Borgo;  comandò  anco  che  le  donne ,  i  fi- 
glinoli e  le  loro  famìglie  si  partissero  di  Roma  e  andas^ 
sero  aMooghi  assegnati,  sotto  pena  di  ribellione.  Né  di 
questo  contento  tolse  gli  uflSci  e  gli  onori  a  tntti  quelli 
che  ricevuti  li  aveano  per  raccomandazione  de* suoi  ni-^ 
poti,  rivoltando  a  loro  carico  tutte  le  colpe  del  passato 
governo ,  e  le  gravezze ,  con  le  quali  erano  stati  oppressi 
i  pqMdi  a  cagione  di  quella  guerra.  Die*  quindi  tutta  la 
cura  del  nuovo  governo  a  Camillo  Orsino ,  al  quale  ag- 
giunse i  cardinali  di  Treni  e  di  Spoleto,  e  con  quella  furia 
colla  quale  s*  era  messo  a  far  guerra ,  si  rivolse  tutto 
air  uflkio  della  inquisizione ,  dicendo  questa  essere  il  vero 
e  saldo  scudo  della  Chiesa  ;  questa  Y  ariete  poderoso  col 
quale  batter  si  devono  le  fortezze  dell'eresia,  e  diobia^' 
rando  per  una  sua  bolla,  che  tutti  i  prelati  e  principi, 
eziandio  re  ed  imperatori ,  caduti  in  eresia ,  s  intendessero 
privati  de  benefici ,  stati ,  regni  ed  imperi ,  senza  altra 
dicbiaralione  ;  e  che  i  detti  stati ,  regni  ed  imperi  fos- 
sero de*  cattolici  che  potranno  occuparli. 

In  quel  tempo  essendo  morta  Maria  regina  d' Inghfl* 
terra,  Elisabetta  sua  sorella  ed  erede,  scorgendo  le  dil- 
ficcdtà  che  aveva  a  mantenersi  sul  trono ,  perchè  i  catto- 
lici 1*  odiavano  come  figliuola  di  Anna  Bolena,  animati 
dal  re  di  Francia,  che  difendeva  le  ragioni  di  Maria 
Stuarda  e  di  Filippo  II ,  che  avea  proflferto  la  sua  mano 
alla  cognata  e  ne  avea  ricevuto  un  rifiuto,  si  rivolse  al 
pontefice,  esibendogli  ubbidienza  e  sommessione.  Rispose 
papa  Paolo ,  che  il  regno  d*  Inghilterra  era  feudo  della 
Chiesa  romana ,  e  che  Elisabetta ,  per  esser  nata  di  adul- 
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terìo,  ooQ  avrdibe  <iovuto  assamere  il  goteroo  dello 
stato,  esistcDdo  gli  ei^edi  legittimi;  senza  V assentimeirito 
della  Sède  Apostolica  :  si  rimettesse  quindi  ali*  arbitrio  del 
papa;  egli  da  buon  padre  farebbe  giustizia.  Questa  su- 
perba ed  imprudeote  risposta  fu  cagione,  che  Elisabetta, 
che  sino  allora  (ficeasi  cattolica  e  che  da  un  vescoyo  cat- 
tolico s'era  fatta  incoronare,  si  abbandonasse  tutta  alla 
parte  protestante,  e  compiendo  T opera  del  padre  suo, 
sottrasse  per  sempre  ì  Inghilterra  alla  ubbidienza  della 
Chiesa  romana. 

Si  era  frattanto  conclusa  fra*  re  di  Francia  e  di  Spa- 
gna una  pace ,  che  fu  sottoscritta  in  Castello  CamtNresis 
addi  3  di  q>rile  dell'anno  4559.  In  questa  pace,  trala- 
sciando ciò  che  riguardai  paesi  oltremontani,  si  stabili, 
che,  uscendo  i  Francesi  e  gli  Spagouoli  dal  Piemonte, 
fosse  Emanuele  Filiberto  riinesso  in  possesso  de'  suoi  stati 
ereditar]  :  fu  però  convenuto  che  restasse  per  certo  tempo 
presìdio  francese  in  Torino,  Pinerolo,  Chieri,  Chivasso 
e  Villanova  d*  Asti ,  avendo  il  re  Filippo  facoltà  di  te- 
nere, per  quel  medesimo  tempo,  presidio  spagnuolo  in 
Asti  e  Vercelli.  Fu  restituito  il  Monferrato  al  duca  di 
Mantova.  Il  re  di  Francia  promise  restituire  a  Genovesi 
le  terre  occupate  in  Corsica ,  ed  abbandonare  i  repubbli- 
cani di  Montalcino,  i  quali  fu  appunto  allora  che  si  do- 
vettero sottomettere  al  duca  Cosimo^  o  andare  in  terre 
straniere  a  piangere  la  schiaviti!  della  patria  e  la  loro 
particolare  sventura.  Fu  questa  pace  cagione  di  sommo 
cordòglio  al  vecchio  pontefice,  parendogli  che  per  la 
unione  di  quei  due  re,  non  gli  fosse  restato  alcuno  a 
chi  potesse  aver  rifugio;  ma  fu  maggiormente  afflitto, 
quando  seppe  la  morte  del  re  di  Francia,  perchè  gli  ri- 
itianea  ancora  qualche  speranza  di  rifarselo  amico:  ed 
ora    vedevasi   a  discrezione   di  quello   che  più    temeva. 
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perchè  più  offeso ,  e  parchi  di  natura  più  occulta  e  dif* 
ficile  a  penetrare.  In  queste  angustie  visse  pochi  giorni 
e  aggravatosi  per  l'annunzio  di  una  triste  novella,  la 
quale  fu  che  il  conte  di  Montorio  suo  nipote  avea  fatto 
ammazzare  la  propria  moglie  incinta ,  per  sospetto  di  adul- 
teri amori,  cessò  di  vivere  addì  -18  di  agosto  del  i560, 
non  raccomandando  altro  a*  cardinali  che  la  inquisizione, 
esortandoli  a  far  di  tutto  per  stabilirla  bene  in  Italia  e 
dovunque  si  potesse.  E  non  era  ancora  spirato  1*  odiato 
pontefice ,  che  il  popolo  romano  \  levava  il  rumore  con 
impeto  maraviglioso ,  dava  di  piglio  alle  armi^  rompeva 
le  carceri,  ne  traeva  i  prigioni.  Di  poi  correva  a  Ripetta, 
dov*  erano  le  carceri  dell' inquisizione ,  liberava  qué'che 
v'eran  rinchiusi,  e  processi  e  scritture'  e  Tistesso  edi- 
ficio dava  in  preda  alle  fiamme;  e  poco  nmocò  non  fa- 
cesse a  brani  il  cardinale  Gbislieti ,  capo  di  quel  terrì- 
bile tribunale ,  che  poi  fu  papa  e  fu  santo.  Si  volse  quindi 
al  convento  della  Minerva,  abitato  da  domenicani ,  e  vo- 
lea  arderlo  con  tutti  i  frati  che  y  eran  dentro,  e  1*  avrebbe 
fatto  9  se  Giuliano  Cesarini,  autorevole  personaggio ,  non 
r avesse  frenato.  Salirono  al  Campidoglio,  atterrarono  e 
ruppero  la  statua  dell  pontefice,  permisero  che  un  ebreo 
vi  mettesse  sopra  il  suo  berretto  giallo,  in  vendetta  del- 
l'ordinazione  fatta  da  Paolo,  ohe  gli  ebrei  quel  segnale 
portassero  :  da  ultimo  mozzato  il  capo  a  quella  statua. 
Io  rotolarono  fra  gli  scherni  e  le  imprecazioni  per  tutte 
le  vie  di  Roma,   e  nel  Tevere  lo  gittarono.  Cosi  pure, 

* 

per  bando  del  senato  e  volere  del  popolo ,  furono  ab- 
battute, rotte,  cancellate  tutte  Tarmi,  gli  stemmi,  le 
memorìe  della  famiglia  Caraffa ,  che  in  luoghi  pubblici  o 
privati  si  ritrovavano.  Gridavan  tutti:  «  Viva  la  libertà! 
muoiano  i  Caraffa. I  »  e  questo  furore  giunse  a  tale, 
che  le  caraffe  di  vetro  doveansi  chiamare  ampolle    o  in 
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altro  modo  da  ehi  non  vote»  eapilar  male.  Queste  fo- 
rono  le  eseqaie,  che  il  popolo  romano  c«lri>rù  a  papa 
Paolo  IV. 


XXXI. 


BEL  P«NTff IGiTO  M  PIO  IV  :  GOKTINIIAZiOIf fr  DEL  CMCUM 

Di  TRENTO. 

Radunatisi  i  cardi«MiH  ìb  conclave ,  dopo  varie  con- 
lenziom  e  pratiche  fra  le  parti  francese  e  spagnola ,  fn 
creato  pontefice  il  cardinale  de" Medici  di  Milano,  fratello 
del  marchese  di  Marigoaoo ,  che  si  chianoiò  Pio  IV.  Que- 
sti, come  sempre  accade  ^ella  soccessione  de*  principi 
odiatissimi ,  cominciò  eoo  temperare  e  Bfiftigare  i  decreti 
del  ano  predecessore,  perdonando  al  popolo  roaiano  la 
passata  sedizione,  purché  ne  rifacesse  i  danni.  Ordinò 
egli  anco  che  si  riesaminasse  il  processo  di  eresia  fatto 
contro  al  cardinale  Morone,  che  dichiarò  quindi  nulla, 
ingiasto  ed  iniquissimo.  Cosi  pure  fece  per  vai]  altri 
processi ,  e  particolarmesle  per  quello  del  vescovo  di  Mo- 
dena, al  quale  T  amicizia  del  Morooe  aveva  procuralo 
Y  odio  dì  Faolo  e  due  anni  di  rigorosissima  carcerazione. 
E  mentre  tutti  lodavano  la  clemenza  del  nuovo  pontefice 
(perciocché  nella  Krvitù,  mutati  i  nomi  delle  cose,  si  chiama 
clemenza  la  giustizia],  egli  fece  incarcerare  i  cardinali  Carlo 
ed  Alfonso  Caraffa,  l-una  nipote  e  l'altro  figliuolo  di  un 
nipote  di  papa  Paolo,  non^  che  il  conte  di  Montorìo  e  il  con- 
te di  Ahfe  e  Leonardo  di  Car#De  ;  il  DMrchese  di  Afonte- 
bello  si  salvò  colto  Alga.  Dopo  lungo  prooesso^,  nel  quale 
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]e  fabe  alle  vere  calpe  si  anirono  e  meaooUrcmo,  il  oar* 
dinaie  Carlo  fu  stroszato ,  dod  uoa  ma  due  tolte ,  perchè 
il  primo  laccio  si  ruppe  ;  il  coole  di  Montorio  ,  cogli  altri 
due  che  dicevausi  suoi  complici ,  ebbe  mozzo  il  capo  ;  il 
cardinale  Alfonso,  avvegnaché  non  aggravalo  di  alcuna 
reità,  fu  condannato  in  uqa  grossa  multa.  Iniqui  uomini 
erano  i  Caraffa;  ma  la  sentenza  del  papa  ,  più  che  atto  di 
giustizia,  parve  a  molti  sfogo  di  odio  privato,  e  secondo 
scrive  il  cardinale  Pallavicino  desiderio  di  soddisfare  alla 
vendetta  del  re  Filippo  II ,  non  mai  dimentico  che  Paolo 
e  i  suoi  nipoti  eransi  vantati  di  levargli  il  regno  di  Napoli» 
Più  tardi,  salito  al  pontificato  il  cardinale  Ghislieri,  il 
processo  fu  riesaminato,  e  si  dichiarò  dal  papa  che  il 
cardinale  Carlo  era  stato  ingiustamente  ed  iniquamente 
condannato,  e  dal  governatore  di  Roma,  che  anco  al  conte 
di  Montorio  era  stato  fatto  torto  intorno  alle  colpe  di  fel- 
lonia e  lesa  maestà  stategli  apposte  ;  in  conseguenza  di 
che  fu  mozzo  il  capo  al  fiscale,  che  àvea  compilato  il  pro- 
cesso. Cosi  nel  pontificato  del  Medici  nemioo  di  Paolo  IV 
i  Caraffa  eran  rei ,  e  sotto  quello  del  Ghislieri ,  amico  e 
devoto  alla  memoria  di  Paolo ,  e*  diventavano  innocenti. 

Pio  IV,  che  non  avea  nipoti  maschi  del  suo  casato, 
rivolse  il  suo  amore  a  figliuoli  della  sorella ,  cio^  a  Bor- 
romei  ricchi  signori  lombardi,  de  quali  era  uno  quel 
Carlo  Borromeo ,  eh'  egli  creò  cardinale ,  e  la  Chiesa  col-* 
locò  quindi  fra  santi.  Innalzò  anco  il  papa  alla  dignità 
del  cardinalato  Giannantonto  Serbettont  suo  cugino;  e  si 
fece  cedere  dal  Morone  la  sede  di  Novara  per  darla  a  lui  ; 
come  dal  cardinale  di  Ferrara  quella  piò  ragguardevole 
di  Milano  per  conferirla  a  Carlo  suo  nipote,  in  cui  ri- 
messe tutte  le  faccende  importanti  della  9ede  Apostolica. 
Per  imparentarsi  con  case  sovrane,  dava  una  soretta 
de'  BorromM  per  moglie  a  don  Cesare  Gonzaga ,  primoge- 
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Dito  di  don  Ferrante,  e  Ja  maggiore  delie  figliuole  del 
doca  d'Urbioo  coDgiuogea  io  matrimonio  con  Federigo 
Borromeo  suo  oipote.  logegoavasi  pur  aoche  di  arrìcctiire 
questi  suoi  parenti  ;  ma  le  cose  dod  4legeoerarono  uh  in 
crudeltà  ,  De  in  tiraDDia ,  come  pe'  Farnesi  o  pe'  Caraffa , 
di  che  De  venne  gran  lode  a'  Borromei. 

Mentre  i  cardinali  chiusi  in  conclave   contendevano 

4 

per  la  elezione  ned  nuovo  pontefice,  come  ho  detto  il  re 
Filippo  II,  partitosi  da' Paesi  Bassi  arrivava  in  Spagna 
sbattuto  da  Serissima  tempesta ,  per  la  quale  perde  quasi 
tutta  Tarmata  e  una  suppellettile  di  grandissimo  pregio. 
Quivi  giuDto  diceva  essere  stato  liberato  per  singolare 
provvidenza  divina  perchè  si  adoprasse  alla  estirpazione 
deir  eresia ,  al  che  diede  presto  principio ,  facendo  ardere 
in  Siviglia  parechi  gentiluomini  e  donne  di  nobile  casato 
in  numero  di  tredici,  E  già  i  roghi  si  aocendevano  in 
Francia  per  ardere  e  consumare  non  solamente  quegli  in- 
felici, che  y'eran  messi  sopra,  ma  tutto  il  regno,  con 
lei  fiamme  di  una  terrìbile  e  lunga  guerra  religiosa  ;  e  altri 
roghi  erano  in  Piemonte  e  in  Calabria ,  quasi  che  la  cru-* 
dele  raccomandazione,  fatta  dal  fiero  Paolo  iV  sul  letto 
di  morte,  avesse  avuto  podestà  di  disumanare  gli  uomini, 
e  che  il  suo  spirito--  inesoràbile,  separatosi  dal  decrepilo 
corpo,  agitasse  e  mettesse  in  furore  tutti  i  principi  a  Roma 
ubbidienti.  I  Valdesi  delle  valli  di  Angrogna,  San  Martino 
6  Lucerna,  poste  sopra  Pioerolo ,  tra  le  Alpi  Gozie  e  le 
Marittime ,  non  ostante  le  leggi  contrarie ,  godevano  da 
qualche  tempo  il  libero  esercizio  della  loro  religione , 
quando  il  Piemonte  fu  restituito  ad  Emanuele  Filiberto 
duca  di  Savoia.  Questi,  incitato  e  sospinto  da  un  frate 
domenicano  inquisitore,  cominciò  a  promulgare  severi 
editti  contro  di  loro;  ma  vedendo  che  poco  effetto  produ* 
cevano,  chiese  al  pontefice,  la  permisaione  di  una  con« 
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fereoza  di  religione  ;  ma  il  pontefice  senti  molestia  grande 
della  dimanda ,  né  pareagli  poter  consentire  che  in  Ita- 
lia ,  sotto  gli  occhi  suoi ,  si  dovesse  mettere  in  disputa 
la  sua  autorità*;  per  il  che  rispose,  che  non  v'è  speranza 
di  convertire  gli  eretici  pertinaci;  che  mai  vera  memcH 
ria  di  profitto  fatto  con  la  moderazione ,  ma  bene  T  espe- 
rienza passata  avere  insegnato  unico  rimedio  essere  la 
forza  della  giustizia  e  le  armi.  Persuaso  da  queste  ed  altre 
somiglianti  parole ,  e  forse  più  per  desiderio  di  compia- 
cere al  pontefice  e  al  re  Filippo,  al  favore  del  quale 
dovea  la  restituzione  de*  suoi  stati ,  il  duca  di  Savoia 
messe  mano  a  supplizj  e  die'  principio  ad  una,  se  non 
delle  pili  feroci  guerre  di  religioni ,  che  si  sien  vedute 
ne'  tempi  moderni ,  imperocché  non  Solamente  gli  adulti , 
ma  anco  i  teneri  fanciulli  erano  crudelmente  straziati ,  fin- 
ché dopo  essersi  versato  sangue  moltissimo,  Emanuele 
Filiberto,  vedendo  la  diflScoltk  dèir  impresa,  e  che  non 
facea  altro  che  agguerrire  i  ribelli,  congiungere^  la  loro 
<*/dusa  co' dissidenti  di  Fraiìcia,  rovinare  lo  stato  e  sper- 
perare soldati  e  danari,  deliberò  riceverli  in  grazia,' e 
concedette  loro  nelle  loro  terre,  con  certi  patti,  libertà 
di  prediche ,  congregazioni  ed  altri  esercizj  della  loro  re- 
ligione. Il  pontéfice  senti  con  sommo  rammarico  la  deli- 
berazione del  duca  di  Savoia ,  parendogli  intolleràbile  che 
un  principe  italiano  e  amico  della  Sede  Apostolica  per- 
mettesse  agli  eretici  di  vivere  liberamente  nel  suo  stato; 
e  ne  fece  acerba  querela  in  concistoro ,  comparando  il 
poco  zelo  religioso  del  duca  con  quello  ardentissimo  dei 
ministri  del  re  cattolico  nel  regno  di  Napoli.  L' occasione , 
nel  quale  questo  lodato  zelo  si  dimostrò ,  fu  la  seguente. 
Sin  dal  principio  del  secolo  XIV  le  valli  del  Piemonte 
non  potevano  più  contenere  la  moltitudine  degli  abitatori, 
cresc^dovi  giornalmente  la  popolazione  per  la  giunta  di 
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moltissime  famiglie,  che  acerbamete  penegaitate  io  Fran- 
cia per  le  loro  opioiooi  religiose,  venivano  in  quegli  aspri 
monti  cercando  sicurezea  e  riposo.   Quando  videro  che 
qne*  luoghi  ristretti  e  sterili  non  potevano  più  contenerli  e 
nutrirli ,  una  parie  di  loro  si  deliberava  a  cercare  nuova 
patria,   e  andarono  in  Calabria,   convenendo  co* signori 
delle  terre  intorno  alle  condizioni  con  cui  potevan  quivi 
abitare.  Eran  quei  luoghi  incolti  e  selvaggi ,  ma  ben  pre- 
sto  muraronsi  case,    edificaronsi  villaggi,   disboscaronsi 
selve ,  piantaronsi  giardini  e  si  trasmutarono  tutte  le  con- 
dizioni e  gli  aspetti  del   paese  da   loro  occupato.    Quivi 
durò  questa  vita ,  che  dir  potremmo  felice ,  quasi  tre  se- 
coli, finché  venne  in  mente  al  cardinale  Ghislieri,  inqui-* 
sitore  generale  in  Roma,   di   mandarvi   preti    e   gesuiti 
per  convertire  con  esortazioni  e  con  minacce  quegli  ere- 
tici,  che  dopo  i   moti  di  Germania  e  dì  Francia  avean 
sentito  raddoppiare  il  loro   zelo  religioso.   Cominciarono 
allora    le  persecuzioni  ;    da  queste  nacque   la    ribellione 
de* perseguitati,   e  dalla   ribellione   la  guerra,    e  guerra 
atrocissima  ch'ebbe  fine  non  come  in  Piemonte,  ma  con 
la  esterminazione  de' dissidenti.  Felici  i  morti  in  battaglia, 
perciocché  i  presi  erano  orrìbilmente  martoriati:  chi  era 
gìttato  dalle  alte  torri  ;  chi  infranto  a  colpi  di  sassi  e  di 
pali  di  ferro:  ottanta  in  presenza  dell* inquisitore  Pansa, 
e  per  suo  ordine,  erano  scannati  con  coltella  da  pagati 
beccai  ;  molti  eran  gittati  sui  roghi  :  altri  coperti  di  pece 
e  poi  dato  fuoco  alla  pece,  rinnovazione  de'  supplizj  nero- 
niani  in  nome  di  Gesù  Cristo.  Da  Montalto  a  Castrovillari 
vedevansi  orride  le  strade  per  le  membra  degli  uccisi  con- 
fitte a  pali.  E  perchè   di  si  gradito  spettacolo  non  fosse 
del  tutto  privo   il  pontefice,   un  Luigi  Pascali,  condotto 
a  Roma,  vi  fu  arso  vivo  con  grandissima  solennità. 
In  quella  universale  commozione,   papa  Pio  IV  ri-* 
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solse  di  riaprire  il  coDcilio,  rimasto  si  lungo  tempo  so- 
speso,  e  dopo  varie  negoziaziooi  e  moltissime  diflS-' 
colta ^  il  coocilio  fa  riaperto  io  Trento,  nel  principio 
deir  anno  4  562 ,  ma  con  questa  condizione ,  che  le  ma- 
terie da  trattarsi  fossero  proposte  dai  legati.  Comincia  il 
concilio  con  le  dirute  degli  ambasciatori  per  la  prece- 
denza: quelli  di  Baviera  vogliono  precedere  quelli  di  Ve- 
nezia ;  ma  alla  fine  si  acquetano  :  gli  Svizzeri  voglion 
precedere  i  Fiorentini ,  e  vincono.  Questione  piii  grave 
fu  quella  della  residenza  de'  vescovi ,  che  il  papa  evocò 
a  sé  con  parole  minacciose,  facendo  intendere  a  principi, 
che  se  si  concedesse  ogni  liberti  al  concilio ,  ben  tosto 
i  padri  ne  abuserebbero  per  riformare  non  solamente  il 
pontificato,  ma  anco  il  principato  secolare.  Le  insistenze 
degli  ambasciatori  cesarei  destarono  gravi  sospetti  nd- 
l'animo  del  pontefice,  il  quale  cominciò  ad  armarsi  e  a 
maneggiare  una  segreta  lega  cogli  altri  principi  ;  ma  que- 
sti sì  niegaron  tutti  di  entrarvi,  chi  per  una  òhi  per 
un'altra  ragione,  onde  alle  ardui  non  si  venne. 

In  Trento  si  esaminava  frattanto  la  materia  della 
comunione,  del  calice  :  gli  Spagnuoli  stavan  saldissimi  nel 
consigliare,  che  non  si  permettesse  fuso  del  calice  alla 
Germania  ne  ad  altri;  ma  gli  imperiali  espressamente  e 
con  molto  calore  lo  dimandavano ,  ed  i  Francesi  la  loro 
domanda  favorivano.  Durava  già  da  molti  giorni  que* 
sta  disputa,  quando  il  vescovo  di  Sidonia  la  interruppe 
dicendo:  che  non  si  potevano  levare  le  tenebre  dalle 
stelle,  se  non  levatele  prima  dal  sole,  né  medicare  il 
corpo  infermo,  lasciando  le  indisposizioni  nel  capo,  che 
le  influisce  a  tutte  le  membra:  nella  quale  sentenza  pa* 
reva  d^  convenissero  multi  prelati  spagnuoli  e  qualche 
italiano.  I  poniificj ,  rimossa  allora  ogni  metafora ,  rispo- 
sero che^  il  papa   avrebbe  fatto    una  strettissima  riforma 

La  Farina,  T.  VII,  Parte  li  30 
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della  saa  corte,  agii  abusi  della  quale  i  rimedj  appro- 
*priati  meglio  si  potevau  disceniere  e  applicare  ìq  Roma, 
dove  r  infermità  era  meglio  conosciuta.  Si  ritornò  quindi 
alla  disputa  della  comunione  del  calice;  ed  il  concilio  de- 
cretò non  essere  necessaria ,  e  chi  necessaria  la  credesse 
mancherebbe  alla  fede.  Si  continuò  quindi  a  trattare  di 
materie  dogmatiche,  sfuggendo  sempre  con  molta  destrezza 
i  legati  di  entrare  nella  trattazione  della  riforma,  colla 
scusa  che  non  era  conveniente  rompere  lordine  del  con- 
cilio. Quella  scabrosa  questione  risorgeva  però  sempre 
con  molta  insistenza ,  e  quando  si  trattò  de'  vescovi ,  fu- 
rono pronunziati  tali  discorsi,  da' quali  si  deduceva,  che 
le  chiavi  non  fossero  date  al  solo  Pietro ,  che  il  concìlio 
fosse  sopra  il  papa ,  che  il  pontefice  non  avesse  se  non 
preminenza  sugli  altri  vescovi ,  che  i  cardinali  fossero  sem- 
plici preti  o  diaconi,  che  la  collazione  de  benefici,  non 
alla  Sede  Apostolica  ,  ma  a  ciascun  vescovo  nella  sua  dio- 
cesi si  appartenesse.  Fu  allora  che  il  padre  Lainez,  gene- 
rale del  nuovo  ordine  de'  gesuiti ,  fece  una  lunghissima 
orazione  per  provare  che  tutta  la  podestà  è  nel  papa ,  e 
che  i  vescovi  r hanno  da  lui.  Questo  suo  discorso,  loda- 
tissimo  da  alcuni  ^  fu  da  altri  severamente  censurato  come 
erroneo,  insolente  ed  anco  eretico;  ed  il  vescovo  di  Pa- 
rigi disse ,  che  quella  dottrina  del  gesuita  farebbe  la  Chiesa 
non  un  regno ,  ma  una  tirannide ,  non  sposa  di  Cristo , 
naa  serva  e  prostituta  di  un  uomo. 

Giunse  a  Trento  nel  calore  di  questa  disputa ,  il  car- 
dinale di  Lorena  con  altri  prelati  francesi  a  sostenere 
r istituzione  de' vescovi  essere  di  diritto  divino;  onde  i 
prelati  pontificj,  con  parole  poco  convenienti  alla  dignità 
loro  e  del  concilio,  ebbero  a  dire:  «  Dalla  scabbia  spa- 
gnuola  siamo  caduti  nel  mal  francese  ».  Ma  tanto  il  papa 
ed  i  legati  seppero  maneggiarsi,  tanti  indugi  introdurre 
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e  difficoltà  frapporre ,  che  i  Francesi  da  ultimo  si  stanca- 
rono, ed  i  loro  dottori  si  partirono.  Il  Lorena  istesso  si 
raffreddò  nelle  cose  del  concilio,  per  certi  suoi  rispetti 
particolari,  e  massimamente  per  la  concordia  seguita  in 
Francia,  dopo  fierissima  guerra  civile  e  religiosa,  fra  cat- 
tolici e  i  riformati.  II  cardinale ,  uomo  di  parte  e  di  fa- 
zioni, vedeva  malvolentieri  l  innalzamento  degli  avversar], 
e  che  il  Condè ,  il  Coligny  e  gli  altri  capi  degli  ugonotti , 
come  in  Francia  li  chamavano ,  godessero  nella  corte  del 
nuovo  re  Carlo  IX ,  ancor  quasi  fanciullo ,  i  medesimi 
onori  e  favori  che  i  capi  della  parte  cattolica ,  fra  quali 
eran  primi  i  Lorena.  Si  accorgeva  inoltre ,  che  essendo  sa- 
liti i  riformati  in  tanta  potenza  e  riputazione,  altro  mezzo 
non  gli  restava ,  per  conservare  la  sua ,  che  V  unione 
col  papa ,  e  giudicava  stoltezza  dividere  la  parte  cattolica 
con  questioni  di  riforma,  or  che  la  concordia  era  più  che 
mai  necessaria  per  opporsi  agli  avversar].  La  quale  nuova 
disposizione  del  cardinale,  risaputasi  dagli  oratori 'francesi 
Lansac  e  Ferrier  fece  sì  che  questi  più  con  lui  non  comu- 
nicassero i  loro  coosigli;  ma  ben  tosto  il  detto  Ferrier  provò 
quanto  avesse  perduto  colla  perdita  del  cardinale,  quando 
avendo  alTermato,  fondaqdosi  nell' autorità  del  concìlio  di 
Gostanza,  che  il  concilio  6ra  sopra  al  papa,  e  che  la  chiesa 
di  Francia  non  solo  ciò  tenea  come  certo ,  ma  anco  il 
giurava  come  articolo  necessario,  udì  rispondersi  da* le- 
gati, ch'essi  tenevano  il  contrario,  e  che  avevano  la  loro 
sentenza  per  cosi  vera,  che^non  potean  permettere  che 
se  ne  trattasse  in  concilio ,  e  che  prima  di  lasciare  che 
si  revocasse  in, dubbio  la  suprema  autorità  del  pontefice, 
avrebbero  lasciata  la  vita.  Da  questo  momento  in  poi  la 
parte,  che  bramava  una  riforma  generale  e  sostanziale 
della  Chiesa  a  cominciare  dal  pontefice,  fu  vinta  nel  conci- 
lio ;  ne  serbò  più  speranza  di  fare  prevalere  le  sue  opinioni. 
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NoD  essendo  mio  ioteoto  discorrere  delle  materie 
trattate  e  de  decreti  fatti  nel  concilio  tridentino ,  mi  con- 
tenterò solo  di  dire,  che  qaella  religiosa  assemblea  per 
la  parte  de*  dogmi  poco  altro  fece  che  asseverare  gli  an- 
tichi della  Chiesa  cattolica;  e  che  se  non  compì  una  ri- 
formazione notevole  in  tutti  gli  ordini  ecclenastici,  emendò 
moltissimi  abusi  e  molto  contriboi  co' suoi  decreti  alla 
correzione  de  costumi  del  clero.  Molti  padri  speravano 
quando  il  concilio  fu  aperto  che  la  Chiesa  riprenderebbe 
le  forme  di  un  governo  democratico  :  il  fatto  dimostrò  il 
contrario  :  la  Chiesa  rimase  una  monarchia ,  come  Y  aveano 
costituita  le  opere  costantissime  di  una  lunga  serie  di 
pontefici,  e  massimamente  di  Gregorio  Vii  ed  Inno- 
cenzo III;  solamente  che  questa  monarchia  fu  meglio 
ordinata  ,  e  di  un  gran  numero  di  disordini ,  scandali  e 
abusi  con  molta  cura  e  prudenza  liberata,  i  padri  di 
Trento  niente  innovarono,  pochissimo  riformarono,  ma 
molto  regolarono  ed  ordinarono.  li  concilio  si  chiuse 
addi  3  dicembre  dell'anno  i863.  Gli  atti  furono  sotto- 
scrìtti da  quattro  legati,  due. altri  cardinali,  tre  patriar- 
chi, venticinque  arcivescovi,  centosessantotto  vescovi, 
trentanove  procuratori  di  assenti ,  sette  abati ,  e  sette  ge- 
nerali di  ordini  religiosi. 

Fu  gran  gioia  in  Roma  per  la  fine  del  concilio ,  da 
molto  tempo  desiderata  e  sollecitata  ;  ma  calorosamente 
vi  si  disputò  se  conveniste  confermare  o  no  i  suoi  de- 
creti. I  cortigiani  quasi  ti^ti  consigliavano  il  papa  non 
gli  approvasse,  dicendo  che  tutto  ritornerebbe  in  lesione 
della  Sede  Apostolica,  in  pregiudizio  della  corte,  in  di- 
minuzione delle  entrate  della  camera  pontificia  e  in  de- 
solazione della  città  di  Roma.  Il  solo  Ugo  Buoncompagno, 
che  fu  poi  cardinale  e  quindi  papa,  affermava  che  quei 
timori  erano   senza  ragione;   che  i   pochi  decreti   di  ri- 
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forma  ,  sanciti  da  quel  codcìUo  ,  erao  molto  riseirati  :  ag- 
giungeva la  legge  non  stare  nelle  parole,  ma  nella  in- 
telligebia,  e  non  in  quella  del  volgo,  ma  in  quella  che 
Tnso  e  T autorità  conferma;  che  quindi  il  pontefice  po- 
trebbe lasciarli  restrìngere  dall  uso ,  ovvero  farlo  con  di- 
chiarazioni in  tempi  opportuni;  e  concludeva  con  dire: 
se  sarà  vietato  lo  scrivere  sui  decreti  tridentini,  se  sua 
santità  proibirà  ogni  interpretazione  ed  ordinerà  che  in 
qualunque  dubbio  si  ricorra  alla  Sede  Apostolica,  nes- 
suno potrà  valersi  del  concilio  a  pregiudizio  della  corte, 
e  sapendosi  valere  di  questi  mezzi,  1^  prerogative  della 
Chiesa  romana,  non  solamente  non  saranno  diminuite, 
ma  anco  accresciute  ed  ampliate.  Mosso  da  queste  ed  al- 
tre somiglianti  ragioni,  non  ostante  che  ìquasi  là  totalità 
de' cardinali  consigliasse  a  confermare  i  decreti  spettanti 
alla  fede,  ma  sospendere  T approvazione  per  gli  altri  o 
moderargli ,  non  foss*  altro  per  mostrare  al  mondo  che 
il  pontefice  non  ha  da  ricevere,  ma  da  dar  le  leggi 
a  conci ij  ;  papa  Pio  risolse  confermarli  tutti ,  e  cosi  fece 
prima  in  concistoro,  e  poi  con  sua  bolla  del  di  26  di 
gennaio  dell  anno  ^1664,  proibendo  però  ad  ogni,  condi- 
zióne di  persone ,  cosi  cherici  come  laici ,  di  fargli  sopra 
commentar] ,  glosse ,  annotazioni ,  scolj ,  interpretazioni , 
e  nemmeno  far  statuto  di  sorte  alcuna,  ancorché  sotto 
pretesto  di  maggiore  corroborazione  o  esecuzione  de'  detti 
decreti  ;  riservandosi  la  Sede  Apostolica  di  dichiarare  tutte 
le  diflBcoltà  e  controversie.  Cosi  finì  questo  famoso  con- 
cilio, che  comprese  le  interruzioni,  era  durato  ventun  anno. 
I  protestanti  lo  censurarono  e  sprezzarono  ;  i  sovrani  cat* 
totici  lo  accettarono  e  ne  procurarono  Y  esecuzione  ne  loro 
stati  in  quella  parte  che  risguarda  la  dottrina,  non  cosi 
pe*  decreti  attenenti  alla  disciplina.  In  Germania  i  decreti 
della  riforma  tridentina  non  vennero  in  alcuna  considera- 
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zioDe  appresso  i  cattolici;  che  anzi  T imperatore ;»  il  daca 
dì  Baviera  e  gli  altri  princìpi  cattolici  domandarono  la 
comunione  del  calice  peMaici,  e  che  fosse  permesso  T  am- 
mogliarsi a  sacerdoti.  In  Francia,  dopo  non  poche  di£B- 
colta  la  dottrina  del  Tridentino  vi  fu  ricevuta  ;  ma  i  de- 
creti sopra  la  disciplina ,  che  non  erano  di  diritto  comune, 
furono  rigettati  non  meno  dal  clero ,  che  dal  re  e  da'  par- 
lamenti. Notarono  essere  stata  allargata  fuori  de*  sudi  ter- 
mini r autorità  ecclesiastica,  con  diminuzione  della  tempo- 
rale ,  dando  a'  vescovi  potestà  di  procedere  a  pene  pecu- 
niarie ,  ed  a  presure  di  persona  contro  a'  laici.  Lo  sco- 
municare i  re  e  i  principi  sovrani  ,  lo  stimavano  cosa 
intollerabile,  avendo  essi  per  massima  costante  in  Francia, 
elle  il  re  non  possa  essere  scomunicato,  né  gli  ufficiali  regj 
per  quel  che  tocca  air  esecuzione  del  loro  carica.  Che  il 
privare  i  principi  de'  loro  stati ,  i  signori  de'  loro  feudi  ed 
i  privali  cittadini  de'  loro  beni ,  eraa  tutte  usurpazioni  del- 
l'autorità  temporale  affermavano,  non  estendendosi  Tau- 
torilà  data  da  Cristo  alla  Chiesa  a  cose  di  questa  natura. 
Essersi  fatto  gran  torto  dicevano,  non  meno  a' prìncipi, 
che  a  privati  intorno  alla  disciplina  de  jus  patronali 
de  secolari.  Non  approvavano  io  modo  alcuno,  che 
fosse  conceduto  agli  ordini  mendicanti  di  possedere  beni 
stabili,  che  i  parrocchiani  fossero  obbligati  con  im- 
posizioni di  collette ,  primizie  o  decime  a  sovvenire 
i  vescovi  e  curati  nell'  erezione  di  nuove  parrocchie ,  e 
tutto  ciò  infine  che  ne'  decreti  tridentini  contrario  giudi- 
cavano alla  libertà  della  chiesa  gallicana.  In  Ispagna  il  re 
Filippo  II ,  seguendo  la  consueta  desterilà  di  quella  corte 
e  la  natura  sua  cupa  e  dissimulata  ,  dichiarò  d' esser  pronto 
e  lietissimo  di  pubblicare  ed  accìettare  tutti  i  decreti  del 
concìlio  ;  ma  nel  medesimo  tempo  congregava  innanzi  a  se 
i  vescovi  ed  agenti  del  clero  spagnuolo ,  per  trovar  modo 
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come  quei  decreti  si  dovessero  pubblicare ,  eseguire  e  tem- 
perare perchè  non  tornassero  di  pregiudizio  alla  sua  po- 
destà; né  di  ciò  contento,  i  sinodi  che  tennero  in  quel 
tempo  i  vescovi  spagnnoli  in  Toledo ,  Saragozza  e  Valenza 
facea  presedere  da  suoi  ufficiali,  perchè  niente  si  facesse 
in  contrario  delle  sue  preminenze  e  regalie.  In  Fiandra  il 
re  Filippo,  usando  di  queste  medesime  arti,  fece  si  che 
Margherita  di  Parma,  allora  governatrice,  permettesse 
a  véscovi  la  pubblicazione  del  concilio ,  con  la  clausola , 
che  la  mente  del  re  era,  che  per  detta  promulgazione 
niente  si  mutasse ,  né  cosa  alcuna  s  innovasse  circa  le 
sue  regalie ,  ed  i  privilegi  cosi  suoi ,  come  de'  suoi  vas- 
salli ,  e  specialmente  intorno  alla  sua  giurisdizione ,  a'  pa- 
'  dronatì  laici ,  ragioni  di  uominaztoni ,  di  amministrazione 
d'  ospedali ,  cognizioni  di  cause ,  beneficj ,  decime  e  tutto 
ciò  che  negli  articoli  notati  si  conteneva.  Nel  Milanese  e 
nel  regno  di  Napoli ,  il  re  Filippo  comandava  che  i  de- 
creti del  concilio  si  pubblicassero ,  osservassero  ed  ese- 
guissero ;  ma  nel  medesimo  tempo  scrivea  a*  suoi  viceré 
che  non  volea  per  questo  ^  che  punto  si  derogasse  a  quel 
che  toccava  alla  sua  preminenza  ed  autorità,  e  special- 
mente ne'^tiis  patronati y  nell' ese^ua/i/r  re^tMm -delle  bolle, 
ed  in  tutte  le  altre  sue  ragioni  e  regalie  ;  che  perciò  co- 
mandava loro  che  stessero  bene  di  non  fare  novità  alcuna, 
ma  che  niente  facessero  sapere  a  Roma ,  che  anzi  siniu- 
lasserò  il  contrario ,  dicendo  avere  ricevuto  ordine  di  fare 
osservare  in  tutta  la  loro  integrità  i  decreti  tridentini. 
Parve  questa  agli  uomini  poco  intelligenti  degli  usi  e  co- 
slumi  della  corte  romana,  astuzia  maravigliosa,  ed  era 
sciocchezza  solennissima ,  perchè  il  clero  abilissimo  nel 
saper  cogliere  il  tempo  opportuno  ed  in  trar  profitto  degli 
antecedenti ,  si  contentò  per  allora  di  stabilire  e  far  ri- 
cevere ciò  che  chiamava    diritto,  rimettendone  a  conlin- 
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genze  più  favorevoli ,  che  ìd  uà  luogo  volger  d  anni 
non  mancano  giammai ,  Y  eaerciuo.  Cosi  per  aver  voluto 
usare  di  questi  modi,  ch'erano,  come  scrisse  Pietro  di 
Marca  dottissimo  arcivescovo  di  Parigi,  unguenti  ed  im- 
piastri^ venne  posto  in  controversia  io  Napoli,  in  Milano 
e  nella  Spagna  ciò  che  in  Francia  ed  in  altri  paesi  era 
fuor  di  dubbio. 


XXXIl. 


DELLA  FINE  DEI  PONTIFICATO  DI  PIO  IV. 
E  DEL  PONTIFICATO  DI  PIO  V. 

11  concilio  di  Trento  s'era  chiuso  con  quella  ceri- 
monia delle  acclamazioni ,  che  fu  antico  costunie  delle 
chiese  orientali ,  nella  quale ,  intuonando  il  cardinale  di 
Lorena  e  rispondendo  i  padri ,  fu  pregato  lunga  vita  a 
jpapa  Pio  IV.  L*  augurio  fu  non  pertanto  poco  efficace,  ed 
il  papa  poco  sopravvisse ,  e  queir  anno  fu  il  peggiore  d^ 
suo  pontificato.  Si  scoperse  una  congiora  contro  la  sua 
vita  :  era  capo  Benedetto  Accolti  figlraolo  di  un  cardinale: 
molti  altri  vi  partecipavano.  Fu  detto  che  V  Accolti ,  stato 
a  Ginevra ,  divenuta  per  opera  di  Calvino  la  Roma  de'  pro- 
testanti ,  vi  avea  bevuto  il  veleno  dell'  eresia ,  e  ne  aveva 
infettato  i  compagni;  ma  i  processi  di  quel  tempo,  e  spe- 
scialmente  in  materie  religiose,  erano  si  iniquamente 
fatti  eh' è  sempre  malsicuro  prenderli  come  fondamento 
de'  giodizj  storici.  Sappiamo  solo  di  certo  che  gli  accu- 
sati furono  atrocemente  tormentati  per  le  vie  delia  cittì, 
e  quindi  morti,   e  che  T Accolli  ne' tormenti  rideva;   il 
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che  può  esser  prova  d*  innocenza  y  come  di  fanatismo  e 
dì  follia. 

Il  principato  ecclesiastico  orribilmente  peggiorò.  I  po- 
poli ,  per  Io  passato  alleviali  alquanto ,  si  videro  nuova- 
mente oppressi  con  insopportabili  gravezze:  gli  antichi 
processi  furono  riveduti,  non  solamente  per  sospetti  di  ere- 
sia e  di  ribellione  che  si  avesse ,  ma  anco  a  fine  di  estor- 
quére  danaro  dagli  inquisiti  ;  ne  vi  fu  alcuno,  avvegnaché 
innocentissimo ,  che  riscattar  si  potesse  senza  pagar  molta 
moneta.  Questa  avidità  di  danaro ,  entrata  neir  animo  del 
pontefice ,  era  di  molto  accresciuta  dalle  strettezze  in  cui 
trovavasi  la  camera  pontificia,  per  soccorrere  Malta  mi- 
nacciata da  Turchi  ;  per  sovvenire  alle  spese  di  guerra 
dell*  imperatore  assalito  ancor  esso  da' mussulmani ,  ed  al 
quale  in  quel  solo  anno  die*  quattrocentomila  scudi;  per 
i  dispendj  cagionati  dal  concilio,  dove  pressoché  tutti  ì 
vescovi  italiani  favorevoli  a  Roma  ricevevano  una  prov- 
visione ;  e  per  le  rendite  scemate  dalla  esecuzione  da(a 
ad  alcuni  decreti  del  Tridentino.  Dipoi ,  ammalatosi  il 
papa  per  intemperanza  nel  vitto ,  o  per  eccessive  fatiche, 
coinè  altri  dicono,  i  suoi  parenti  accorsero  a  Roma,  e 
trovatolo  prossimo  zr  rendere  lo  spirito,  gli  furono  in- 
torno, e  tanto  il  molestarono  e  conquisero,  che  sforza- 
rono la  sua  volontà  a  dare  centomila  scudi ,  di  quelli 
che  custodivansi  in  Castel  Sant  Angelo,  al  conte  Altemps, 
marito  di  una  Borromeo^  e  cinquantamila  alla  figliuola  del 
marchese  di  Marignano,  sua  nipote.  In  queste  estorsioni 
si  trova  con  maraviglia  mescolato  e  contaminato  il  nome 
del  cardinale  Carlo  Borromeo. 

Mori  papa  Pio  IV  addi  9  di  dicembre  dell'anno  i565. 
Nel  conclave,  che  allora  segui  la  parte  francese  volea 
per  pontefice  il  cardinale  di  Ferrara  ;  Y  austriaca ,  il  Far- 
nese o  il  Morone,  e  per  pochi  voti  mancò  che  l'ultimo 
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DOD  fosse  eletto,  infine  ^  dopo  lungo  contrasto ,  i  cardinali 
convennero  fra  di  loro,  e  il  di  7  di  gennaio  dell* anno 
seguente^  crearono  pontefice  il  cardinale  Micbele  Gfaislieri, 
soprannominato  Aleasandrìno  ^  perchè  nato  n^l  Tillaggio 
di  Bosco  presso  Alessandria.  Fa  egli  monaco  ddl*  ordine 
di  san  Domenico  ;  quindi  eletto  a  commissario  del  santo 
uflBcio ,  col  favore  del  cardinale  Caraffa ,  di  cui  era  ami- 
cissimo e  molto  familiare 9  il  quale,  essendo  slato  (atto 
papa,  lo  nominò  cardinale,  in  premio  della  severità  ed 
audacia  addimostrata  nella  persecuzione  di  chi  non  era  o 
sospettavasi  che  non  fosse  cattolico.  In  Italia  chiamavanlo 
fra  Micbele  dell  inquisiaione ,  ed  il  suo  «K)me  mettea  ter- 
rore :  tutti  presagivano  ritornati  e  peggiorati  i  tempi  di 
Paolo  IV, 

La  riforma  avea  acquistato  non  pochi  fautori  in  Ita- 
lia :  Firenae ,  Pisa ,  Lucca  e  Siena ,  patria  de'  Sozzini ,  ac- 
coglievano con  favore  le  nuove  dottrine,  quasi  che  per- 
duta la  civile  libertà  volessero  compensarsi  coli*  acquisto 
della  libertà  religiosa  ;  o  che  ripotassero  questa  poter  es- 
ser di  quella  radice  e  fondamento.  Pio  V ,  che  cosi  volle 
chiamarsi  il  nuovo  pontefice,  si  volse' tutto  a  percuotere 
i  capi  per  sgomentare  i  seguaci,  e  ddiiberò  fare  ogni 
opera  per  metterli  in  mano  dell'  inquisizione  di  Roma , 
col  doppio  fine  di  assicurarne  il  gastìgo,  e  dì  esercitare 
temporale  autorità  negli  altri  stati.  La  signoria  di  Venezia 
gli  diede  agevolmente  in  mano  Giulio  Zoanetto  sospetto 
di  eresia ,  scusandosi  di  quest,'  atto  bruttissimo ,  col  dire 
che  Zoanetto  era  nato  in  Fano ,  e  perciò  suddito  del  papa. 
L*  infelice  fu  arso  in  Roma.  La  niedesima  sorte  toccò  a 
Pietro  Carnesecchi  di  Firenze,  partigiano  de* Medici  e 
stato  molto  onorato  da  Clemente  VII:  Cosimo  lo  avea  caro, 
ma  molto  più  cara  avea  Y  amicizia  del  pontefice ,  e  perciò 
lui ,  che  alla  sua  protezione  e  fede  si   confidava  ^   facea 
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preodere  e  cODsegaare  all' inqoiaizioDe  di  Roma.  Er^i  sua 
colpa  il  tooere  corrispondenza  con  Ochino ,  Pietro  Mar- 
lire  ,  Valdez,  Vergano ,  Melaotone  eresiarchi  bmosi ,  non 
che  con  ViUoria  Colonna,  Giulia  Gonzaga  e  Margherita 
moglie  dì  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia ,  donne  so- 
spette ancor  esse  di  eresia.  Di  più  apparteneva  ad  una  so- 
cietà formata  in  Toscana  per  aiutare  col  denaro  quelli  che 
cadessero  in  mano  dell*  inquisizione.  Erao  queste  reità  più 
che  sufficienti ,  senza  aggiungervi  le  trentaquattro  opinioni 
condannate ,  delle  quali  lo  convinsero  gli  inquisitori ,  con 
quei  modi  che  tutti  sanno.  Sprezzando  la  morte  e  chi  gliela 
dava,  serbò  aninx)  costantissJOK)  sino  ali* estremo  sup- 
plizio. Riprende  il  Baronio  chi  scrisse  che  il  Carneseccbi 
sia  slato  arso  vivo ,  ed  afferma  l' inquisizione  di  Roma , 
nioderata  e  pietosa  nel  punire ,  aver  sempre  usalo  di  far 
prima  decapitare  o  impiccare  gli  eretici  :  pietà  e  modera* 
zione  veramente  meravigliosa  1  Altre  vittime  illustri  segui- 
vano, e  primo  l'eruditissimo  Aoaio  Paleario,  che  diceva 
r  inquisizione  $icam  districiam  in  literaios^  il  quale,  dopo 
aver  fatto  mavigliare  Siena  ^  Lucca  e  Milano  di  sua  dot- 
trina ed  eloquenza,  fu  impiccato  ed  arso  a  Roma  nell'età 
sua  di  anni  settanta.  Alcuni  suoi  scolari  aveano  fondato 
in  Siena  un'accademia  per  T interpretazione  della  Divina 
Commedia.  Sospetta  era.  V  orìgine ,  sospetta  la  città ,  nella 
quale  eran  nati  Ochino  e  i  Sozzini.  Fecersì  informazioni 
ed  esami:  alcuni  furon  presi  e  consegnati  air  inquisizione 
roQuna,  che  in  varj  modi  li  gastigò;  gli  altri  fuggirono 
di  Siena ,  fuggirono  di  Firenze  :  lo  studio  di  Pisa  rimase 
deserto.  La  persecuzione  confondeva  insieme  gli  uomini 
dottissimi  e  le  fattucchiere  ignoranti:  cinque  donne  nella 
medesima  Siena  eran  arse  per  avere  avuto  comnMrcio 
con  il  diavolo.  Gran  terrore  e  costernaziooe  era  dapper- 
tutto :  ciascuno  tremava  per  sé ,  pe  parenti ,  per  gli  amici  : 
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il  conBdeDtc  conversare  era  sbandito  sino  da'  più  segreti 
colloqui  delle  famiglie  :  preti  e  frati  invigilayaiio  :  le  spie 
dell*  inquisizione  si  cacciavano  dappertutto  in  cerca  di  vit- 
time, come  veltri  in  caccia  di  selvaggina.  Né  di  perse- 
guitare gli  uomini  gli  inquisitori  si  contentavano  :  frati 
ignorantissimi  mettevan  mano  nelle  biblioteche ,  onore  ed 
ornamento  d*  Italia  y  e  le  spogliavano  de'  loro  più  pre- 
ziosi tesori  y  ed  i  libri  non  compresi  fra*  proibiti ,  eppur 
sospetti,  con  raschiature  e  cancella  ture  contaminavano. 
L'indice  di  Paolo  IV,  inaspriva  Pio  V,  il  quale  voleva 
fossero  anco  proibiti  tutti  i  libri  che  uscivano  da  certe 
stamperie ,  di  qual  tenore  e*  fossero  e  di  quale  argomento 
trattassero.  Gli  stampatori  non  si  arrischiavano  più  dì 
stampare  anco  cose  innocentissime  :  Y  arte  fuggiva  la  terra 
inospitale  d'Italia  e  cercava  asilo  nelle  città  libere  della 
Svizzera  e  della  Germania. 

Impossibile  narrare  qui  tutte  le  contese,  che  par- 
torì la  esecuzione  rigorosa  de*  decreti  tridentini  sulla  po- 
destà de  vescovi;  ma  perchè  se  ne  abbia  un  idea,  citerò 
un  esempio  solamente,  quello  di  Carlo  Borromeo,  che 
fu  forse  il  più  santo  e  moderato  vescovo  che  allora  fosse 
in  Italia.  Dopo  reiezione  di  Pio  V,  s  era  il  cardinale 
restituito  a  Milano^  e  poco  confidente  ne' francescani  e 
domenicani ,  avea  preso  a  suoi  coadiutori  i  padri  gesuiti. 
L\ordine  degli  Umiliati  ebbe  a  provare  i  suoi  primi  ri- 
gori ,  egli  era  veramente  degenerato  dalla  sua  prima  isti- 
tuzione, ed  era  in  oltre  ricchissimo;  il  che  bastava  a 
renderlo  odioso  da  una  parte  a' zelanti  osservatori  delle 
virtù  monastiche  ;  dair  altra  a  quelli  che  a'  loro  beni  ago- 
gnavano, e  specialmente  a  padri  gesiuti,  che,  avendo 
cominciato  l'edificazione  di  una  loro  chiesa,  non  avean 
denari  per  condurla  a  compimento.  Il  cardinale ,  nella  sua 
qualità  di  delegato  apostolico,  promulgò  una  riforma  di 
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qaelt*  ordioe ,  per  la  quale  i  prevosti  perdevano  ogni  prò* 
prietà  e  venivano  assoggettati  alla  vita  monastica.  Nac- 
quero quindi  grandi  querele  e  disdegni  ;  ma  il  cardinale 
non  ne  tenne  conto,  e  continuando  con  grande  ardore 
la  soa  opera  di  riforma ,  senza  partecipazione  o  assenso 
de'  magistrati ,  faceva  citare  non  solamente  gli  eccl«sìa- 
stfci ,  ma  anco  i  laici  al  suo  tribunale  ;  altri  ne  facea 
rinchiudere  nelle  proprie  carceri  ;  il  numero  de'  suoi  birri 
e  famigli  accresceva ,  e  pretendeva  che  a  questi  fosse  le- 
cito dì  portare ,  oltre  le  altre  armi ,  anco  Y  asta  e  1*  ar- 
chibugio ,  da*  regj  editti  severamente  proibiti.  Il  se- 
nato vedendo  inutili  tutte  le  sue  rimostranze,  fece  rtiet* 
ter  le  mani  addossò  a  un  sergente  dell*  arcivescovo ,  e 
mandollo  alla  corda.  Il  che  udendo  il  cardinale  scorno- 
nicò  solennemente  in  chiesa  il  presidente  del  senato  e 
tutti  i  ministri  eh*  erano  intervenuti  in  quel  fatto.  EK  ciò 
levossi  un  gran  rumore  nella  citta.  Pareva  a  ragione 
a*Biilanesi  di  avere  sul  collo  1*  inquisizione.  Nuovi  e  mag- 
giori scandoli  nacquero  per  aver  voluto  Y  arcivescovo  vi* 
sitare  il  capitolo  della  Scala,  ch'era  di  regio  patronato. 
In  questa  concitazione  d*  animi ,  alcuni  fr^ti  umiliati ,  usi 
a  consumare  le  loro  ricchezze  in  giuochi ,  feste  ^  donne 
e  lauti  banchetti ,  ed  a  convertire  i  sussidj  del  colto  di- 
vino  in  istrumenti  di  laidezze  e  di  delitti,  deliberarono 
disfarsi  di  chi  volea  costringerli  a  vita  di  astinenze  e  di 
purità.  Un  frate  Gerolamo  preposto  di  VerceMi,  un  Lo- 
renzo preposto  di  san  Bartolommeo  di  Verona ,  ed  un 
Clemente  preposto  di  Caravaggio  misero  su  il  diacono 
Gerolamo  Donato ,  soprannominato  Farina ,  che  per  prezzo 
di  quaranta  scodi  d*oro,  promise  uccidere  il  cardinale. 
La  sera  del  26  di  ottobre  deiranno  i567,  il  sicario 
entrò  nel  palazzo  arcivescovile,  e  trovato  il  cardinale, 
che  colla   famiglia  stava  orando   in  una   domestica  cap* 


S42  STORIA  P  ITAUA 

pella ,  appostatosi  dietro  Y  usoio  y  gli  tirò  od  colpo  d*  ar- 
chibagio  alle  spalle.  Dicono  che  la  palla ,  forate  le  vesti , 
9Ì  arrestasse  a  fior  di ,  pelle.  L*  assassino ,  mentendo  spo- 
glie e  oooie ,  si  Halvò  a  Torino.  Intanto  due  dei  proposti 
colpevoli  svelarono  la  congiura  :  il  daca  di  Savoia ,  ri- 
chiesto per  UD  breve  del  pontefice,  consegnò  il  Donato. 
Tutti  rimasero  sette  mesi  nelle  carceri  dell*  arcivescovado , 
e  vi  furono  orribilmente  torturati.  Da  ultimo  i  prevosti 
di  Verona  e  di  Vercelli  ebbero  mozzo  il  capo  oooie  no- 
bili ;  il  prevosto  di  Caravaggio  ed  il  diacono  impiccali , 
ma  prima  a  qnest*  ultimo  fu  mozzata  la  mano  innanzi  la 
porta  dell  arcivescovado.  Per  questo  fatto  il  popolo  co- 
minciò a  venerare  il  suo  arcivescovo,  come  manifesta- 
mente assistito  e  difeso  da  Dio;  «  ma  furoovi  anche  di 
quelli  (scrive  il  Bescapè  nella  vita  di  quel  santo),  i  quali, 
nel  volere  apparire  perversamente  acuti  ed  intdUigenti , 
caddero  nella  massima  temerità  di  pensare,  ^esto  essere 
stato  un  artificio  di  Carlo ,  per  acquistare  riputazione  di 
santo  1^.  Il  papa  abolì  l'ordine  degli-UmiUati ;  ma  il  prin- 
cipale frutto  fu  raccolto  dal  Borromeo,  che,  per  conces- 
sione pontificia ,  eUie  facolti  di  disporre  de'  beoi  delle 
prepòsiture  esistenti  in  Lombardia ,  che  davan  di  rendila 
più  che  venticinquemila  zecchini  :  Breda  cogli  orti  e  gli 
aggiunti  edificj  furono  dati  a*  gesuiti  :  altre  rendile  furono 
date  a  cardiMili  e  prelati  della  corte  romana:  che  se  ne 
vantaggiassero  i  buoni  costumi  noi  80« 

Pio  V,  non  contento  al  procurare  T  esecuzione  de'  de- 
creti disciplinari  del  concilio ,  pubblicò  quella  famosa  bolla, 
che  per  essersi  solita  a  leggersi  tutti  gli  anni  nella  solen* 
nilà  del  giovedì  santo ,  ha  acquistato  il  nome  di  bolla  In 
ciBfia  Domini.  La  pubblicò  egli  nd  iB67:  poi,  neiranno 
seguente ,  vi  aggiunse  più  coae  con  minacele  ancor  pia 
formidabili  Comandò  che  tutto  il  mondo  cristiano,  senz*ii« 
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tra  pubUicaiione  che  quella  fatta  io  Roma ,  a  quella  ob- 
bidisM  ;  che  i  parrocfai  tutti  gli  aom  il  giovedì  santo  in 
pergamo  la  leggessero;  che  gli  esemplari  s'affiggessero 
aHe  porte  delle  chiese ,  e  in  tutti  i  confessioDali  ;  e  che 
quella  fosse  la  regola  della  disciplina  e  delle  coscienze, 
non  meno  a*  yescovi ,  che  a  penitenzieri  e  a  confessori. 
Questa  bolla  sottoponeva  tutti  gli  stati  alla  censura  e  al 
correggimento  di  Roma,  e  rendea  il  pontefice  re  de  re 
anco  in  materie  temporali.  Per  essa  si  scomunicano  i  fau* 
tori  degli  eretici ,  ponendosi  con  ciò  in  arbitrio  e  balia 
del  papa  di  scomunicare  i  principi  cristiani ,  che  per  di- 
fesa dei  loro  stati  facessero  leghe  o  paci  con  gli  eretici 
o  infedeli  ^  ovvero  qualche  diritto  politico  o  civile  a  loro 
ne'  propij  dominj  concedessero.  Si  scomunicano  tutti  co- 
loro ,  che  dei  decreti ,  sentenze  ed  altri  ordinamenti  del 
papa  appellano ,  o  danno  aiuto  e  favore  agli  appellanti  ai 
generale  c4)neilio.  Si  scomunicano  ed  interdicono  tutte  le 
università  degli  studj  e  collegi  e  capitoli,  che  tenessero 
o  insegnassero  che  il  papa  al  concilio  generale  sia  sotto- 
posto. Si  scomunicano  tutti  {principi,  i  quali  ne*  loro  stati, 
o  imponessero  nuovi  pedaggi ,  gabelle  e  dazj ,  o  gli  an- 
tichi accrescessero,  fuori  de' casi* dalle  leggi  preveduti, 
ovvero  senza  che  prima  dalla  Sede  Apostolica  speciale  li- 
cenza ne  ottenessero.  Si  scomunicano  tutti  i  presidi,  i  con- 
siglieri ,  i  parlamenti  ^  infine  tutti  i  magistrati ,  giudici  e 
pubblici  ufficiali,  che  in  qualunque  maniera  impedissero 
agli  ecclesiastici  d'esercitare  la  loro  giurisdizione  eccle- 
siastica contro  chiunque.  Col  quale  articolo  tutta  Y  auto- 
rità e  podestà  civile  viene  a  trasferirsi  alla  parte  episco- 
pale; poiché  gli  ecclesiastici,  non  solamente  sono  dichia-* 
rati  immuni  dalla  giurisdizione  politica  nelle  cause  civili 
e  criminali  ;  ma  potranno  anco  a  loro  arbitrio  tirare  i  laici 
alle  loro  corti ,    né  i  magistrali   si  potrebbero  opporre , 
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senza  ÌDcorrere  nella  scoinuùica ,  come  impedienti  V  eser« 
cizio  della  giarìsdizione  ecclesiastica  contra  cbionqoe.  Si 
scomunicano  ancora  in  questa  bolla  loUi  coloro  che  im- 
pediranno l'estrazione  delle  yettovaglie  ed  altre  cose  di 
cui  Roma  e  lo  stato  ecclesiastico  potessero  avere  di  biso- 
gno. Parimente  si  scomunicano  tutti  coloro  che  proibi- 
ranno r  esecuzione  delle  lettere  apostoliche ,  col  pretesto 
che  vi  si  abbia  prima  a  richiedere  il  loro  assenso  o  bene- 
placito. 

I  principi  cattolici  di  oltremonti  non  vollero  in  niun 
modo  ricevere ,  né  permettere  che  si  pubblicasse  qoesta 
audacissima  bolla,  la  quale  tutta  la  podestà  temporale 
metteva  in  mano  del  clero.  In  Francia  i  parlamenti  con 
severissime  pene  la  proibirono,  come  contraria  in  molti 
suoi  articoli  a  diritti  del  re,  de  suoi  ufficiali  e  dei  ma- 
gistrati ,  e  alla  libertà  della  chiesa  gallicana.  In  Germania 
r  imperatore  vigorosamente  niegò  e  T  accettazione  e  la 
pubblicazione  ;  e  T  istesso  arcivescovo  di  Magonza  proibì 
che  fosse  pubblicata  nelle  sue  terre  e  diocesi.  In  Ispagna 
il  re  Filippo  non  volle  parimente  permettere  che  la.  bolla 
si  pubblicasse.  Nella  Fiandra  non  fu  ricevuta  ;  ed  i  véscovi 
non  vollero  ubbidire  al  nunzio  Bentivoglio  che  a  pubblir 
caria,  in  nome  del  papa,  gli  esortava.  In  Italia  i  duchi 
di  Savoia  e  di  Firenze  e  la  repubblica  di  Genova  ne  per- 
misero la  pubblicazione,  sperando  di  poterne  temperare 
la  esecuzione  di  buono  accordo  co' vescovi;  ma  la  repub- 
blica di  Venezia  rifiutava  la  bolla ,  e  ne  impediva  diligen- 
temente la  esecuzióne,  frenando  il  clero,  come  sapeva  e 
soleva,  e  curando  poco  le  minacele  del  papa.  Non  cosi 
nel  regno  di  Napoli  e  nel  ducato  di  Milano ,  dove ,  avendo 
il  viceré  duca  d'  Alcala  e  il  governatore  duca  d*  Albucherca 
ricusato  alla  bolla  il  regio  exeqtiatury  i  preti  e  i  frati, 
mossi  più  dair  ingordigia,  di  non  pagare  le  tasse  che  da 
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zelo  di  réligioDé,  mostraronsi  reDÌleoti,  la  pubblicarono 
|MÙ  o  meno  apertamente,  oiegaronò  l'assoluzione  agli 
ufficiali  regj ,  turbarono  la  coscienza  dei  popoli,  mossero 
sedizioni  e  tumulti ,  abusando  di  quei  temporeggiamenti 
coi  quali  il  re  amava  governarsi. 

La  condiscendenza  del  duca  Cosimo  verso  il  ponte- 
fice,  nel  dare  ^li  eretici  in  mano  dell'inquisizione  di 
Roma,  e  nel  tollerare  la  pubblicazione  della  bolla  (seb- 
beue  nel  fatto  non  tollerasse  che  ricevesse  esecuzione) 
non  era  senza  -motivo.  Aveva  Cosimo  cinque  figliuoli , 
Francesco ,  Giovanni ,  Garzia ,  Ferdinando  e  Pietro.  Nel- 
l'autunno  del  iS62,  trovandosi  il  duca  con  tutta  la  sua 
famiglia  e  corte  in  Rosignano  presso  Grosseto^  avvenne 
che  Giovanni,  che  quantunque  ancor  giovinetto  era  di 
già  cardinale ,  trasferitosi  a  Livorno ,  in  cinque  giorni 
vi  mori.  Dopo  quattordici  giorni  passava  di  vita  nel  du- 
cale palazzo  di  Pisa  il  fratello  Garzia;  e  quindi,  dopo 
altri  dodici  giorni  la  madre  Eleonora.  Si  disse  i  due  fi- 
gliuoli essere  morti  di  una  mala  influenza,  che  regnava 
allora  in  Italia  e  che  chiamavano  mal  del  castrone;  ma 
altri  favoleggiarono  il  cardinal  Giovanni  essere  stato,  o 
a  caso  o  appositamente  per  livore  fraterno ,  gravemente 
ferito  da  Garzia ,  e  .per  tal  ferita  condotto  miseramente 
a  morte  ;  che  Cosimo ,  il  quale  odiava  Garzia ,  vedendolo 
d' indole  troppo  più  benigna  che  ad  un  Medici  sovrano 
e  a  un  suo  figliuolo  si  convenisse,  lo  uccidesse  di  sua 
mano;  e  che  T  infelice  madre  di  dolore  ne  morisse.  Molte 
ragioni  vi  sono  per  revocare  in  dubbio  questo  racivonto , 
ma  e* fu  creduto,  non  solamente  in  Toscana,  ma  anco 
in  tutta  Italia  e  fuori ,  e  la  credenza  veniva  corroborata 
dagli  od]  che  perseguitavano  Cosimo,  dalla  conoscenza 
di  sua  natura  truce  e  fiera  e  dalla  disposizione  de*  po- 
poli ad  attribuire  scelleratezze  grandissime  a' grandi  scel- 
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lerati.  Il  pontefice  confermò  lolle  le  rendile  ecdesìaslicba 
del  morto  Giovanni  nella  persona  di  Ferdinando  suo  fra- 
tello,  e  promosselo  al  cardinalato,  tuttoché  non  avesse 
per  anco  finiti  gli  anni  sedici  di  sua  età.  Poco  dopo  Co- 
simo,  infermo  del  corpo  e  tristo  dello  spirito ,  rìnanziava 
a  favore  del  suo  figlio  Francesco  il  governo  dello  stato , 
riserbandosi  i  titoli  e  la  dignità  ducale  con  la  suprema 
autorità,  e  ritraevasi  a  far  vita  di  diletti  e  di  lascivie 
ora  in  una,  ora  in  un'altra  delle  sue  vHle,  spesso  dalle 
lascivie  in  crudeltà  trapassando.  11  figlio  sposava  una  fi- 
gliuola di  Massimiliano  imperatore ,  ed  era  accolta  con 
magnifiche  feste  in  quella  cortèi  dove  i  legittimi  amori 
erano  ignoti ,  e  gli  amori  adulteri ,  spesso  infami  e  a 
volte  sanguinosi  vi  dominavano. 

Bolliva  già  una  gara  di  precedenza  fra  i  duchi  di 
Ferrara ,  di  Savoia  e  di  Toscana  :  le  corti  di  Vienna  e 
di  Madrid  se  ne  impacciarono  :  papa  Pio  V  volle  tron- 
carla, ed  a  favore  di  chi  non  era  dubhio.  Addi  27  di 
agosto  deiranno  4569  comparve  una  hoUa  pontificia, 
che  dichiarava  il  duca  di  Firenze  con  tutta  la  sua  po- 
sterità granduca  di  Toscana;  nella  quale  bolla  il  papa 
rammentò  i  meriti  di  Cosimo  verso  la  Sede  Apostolica, 
il  suo  zelo  per  la  purità  della  fede ,  la  persecuzione  degli 
eretici ,  la  consegna  di  loro  ali  inquisizione ,  i  soccorsi 
dati  al  re  di  Francia  contro  gli  Ugonotti ,  il  suo  fervore 
contro  i  Turchi ,  \  istituzione  dell'  ordine  equestre  di  Santo 
Stefano.  Il  papa  per  questo  gli  concedeva  scettro ,  manto 
e  corona ,  nella  sommità  della  quale,  che  di  sua  propria 
mano  disegnò,  volle  che  fosse  un  giglietto  vermiglio, 
antica  arme  della  repubblica  fiorentina.  Cosimo  andò  con 
splendido  seguito  a  Roma,  per  riceverla  di  mano  del 
papa ,  e  in  quella  incoronazione  pomposissima  nulla  mancò 
di  quanto  ad  onori  regj  si  appartenesse.  I  duchi  di  Fer- 
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rara  e  di  Savoia  acqaetaronsi ,  ma  di  mala  voglia,  e 
perchè  dod  osavano  contrastare  al  pontefice.  L'impera- 
tore e  il  re  di  Spagna  ne  mossero  alte  querele,  né  ri- 
conobbero la  nuova  dignità  di  Cosimo,  se  non  molto 
tempo  appresso. 

In  Italia  non  v*era  guerra,  ma  uno  stato  peggiore 
della  guerra  per  le  persecuzioni  religiose  ed  i  furori 
della  inquisizione  :  la  Corsica  tra  per  la  forza  e  i  tra- 
dimenti era  stata  per  allora  domata  da*  Genovesi.  La 
Francia  era  straziata  dalla  guerra  civile  e  religiosa;  non 
meno  straziati  i  Paesi  Bassi  :  Tedeschi  ed  Ottomani  com- 
battevano nella  Transilvania  e  nella  Ungheria.  In  quel 
tempo  moriva  Solimano,  e  Selim  II  suo  figliuolo  intimò 
guerra  a  Veneziani,  prendendone  a  pretesto  ch'essi  aveano 
male  osservato  i  patti  della  pace.  I  Turchi  assaltarono 
r  isola  di  Cipro  :  Nicosia  fu  espugnata  e  quivi  perirono 
ventimila  cristiani;  il  numero  degli  schiavi  fu  grande; 
la  preda  ricchissima.  Tutte  le  forze  de' Mussulmani  si 
rivolsero  contro  la  capitale  delV isola,  Famagosta,  città 
popolosa  e  ricchissima  :  ferocissimi  furono  gli  assalti  ;  ga- 
gliardissima e  degna  di  sempiterna  memoria  fu  la  difesa. 
Da  ultimo  la  città ,  ridotta  agli  estremi ,  si  arrese  a 
patii:  ma  il  barbaro  vincitore  violò  i  patti,  fece  strazio 
e  ludibrio  de* vinti,  e  Marcantonio  Bragadino,  capitano 
generale  de'  Veneti ,  uomo  famoso  per  virtù  e  costanza , 
fu  vivo  scorticato. 

I  Veneziani  non  invilivano,  né  tralasciavano  sforzo 
alcuno  per  fare  provvisione  di  denari ,  d' armi ,  d*  uomini 
e  di  munizioni  ;  ma  soli ,  a  tanta  mole  di  guerra  non 
bastavano.  Il  papa  procurava  con  ogni  studio  che  una 
lega  solenne  si  fermasse  fra  principi  cristiani;  ed  il  suo 
zelo  più  era  acceso  dal  timore,  che  i  Veneziani,  ab- 
bandonati di  speranra,  con  quel  nemico  potentissimo  si 
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accordassero,  con  palli  alla  cristianilà  penrioiosi.  La  lega 
fu  fermata  fra  la  Chiesa ,  i  Veaenaai  e  il  re  di  Spagna , 
essendosi  niegali  dì  parteciparvi,  seUene  oon  grande 
istanza  pregali ,  V  imperatore  ed  i  re  di  Francia ,  di  Por- 
togallo e  di  Polonia.  Giammai  un  apparecchio  di  guo-ra 
eguale  si  era  fatto  con  maggiore  prestezza:  dugenlo 
galee ,  sei  grosse  galeazze,  venticinque  vascelli  da  guerra, 
e  cinquanta  navi  onorarie  si  radunarono  nel  porto  dì 
Uessina  cinque  mesi  dopo  la  perdita  di  Cipro.  Filippo  11 
avea  fornito  tre  sesti  di  quelle  navi  ;  due  sesti  i  Vene- 
ziani ed  un  sesto  il  pontefice.  Don  Giovanni  d'Austria, 
figliuolo  naturale  di  Carlo  V,  ne  avea  il  comando  su- 
premo; Marco  Antonio  Ccdonna  comandava  dopo  di  loi 
in  nome  del  pontefice  ;  Sehastiano  Veniero  era  generale 
di  mare  pe*  Veneziani.  Malta  mandò  tre  galee  :  Genova , 
Toscana  e  Savoia  vi  concorsero  oon  piccole  forze.  L*  ar- 
mata ottomana  ^  più  numerosa  della  cristiana ,  contava 
dugentocinquanta  galee  e  legni  minori  assai:  Ali  gene- 
ralissimo ne  aveva  il  supremo  comando.  Le  due  armale 
s'incontrarono  nel  golfo  di  Lepanto  non  lungi  da  Co- 
rinto, il  di  27  di  settembre  dell*  anno  1671  :  dalla  hal- 
taglia  d'Azio  in  poi  quei  mari  non  aveano  veduto  si 
gran  numero  di  navi,  e  un  cosi  memorabile  combatti- 
mento. Adopraronsi  quante  armi  conobbe  Y  antichità ,  e 
quante  V  età  moderne  ne  avean  trovate  :  freccie ,  giavel- 
lotti ,  picche ,  lancie  a  fuoco ,  uncini ,  sciabole ,  moschetti , 
fuochi  lavorati  e  cannoni.  Valore,  arte  e  fortuna  det- 
tero vittoria  contrastata ,  ma  piena  e  gloriosissima  a  c^^i- 
sliani.  Don  Giovanni  e  Veniero  assaltarono  la  capitana 
ottomana:  gli  Spagnuoli  vi  montaron  su,  e  furono  ri- 
buttati. Pur  tuttavia  tornarono  e  vi  si  accese  on  com- 
battimento fierissimo.  Dalle  due  parti  quivi  concorrevano 
uomini  e  navi.  Vennervi  le  più  grosse  navi   turche  e  le 
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meglio  armale:  veonervi  il  Caloona  ep* Romani,,  il  prio- 
cipe  di  Parma  co'  Genovesi ,  quel  d*  Urbino  co'  Pieooon- 
tesi.  Impossibile  descrivere  il  furore,  la  rabbia,  T acca- 
nimento che  quivi  regnavano  :  le  grida ,  gli  urli ,  lo  stre- 
pito delle  armi,  il  fragore  delle  artiglierie  non  lasciava 
più  udire  comando  o  esortazione  di  capitani  :  il  fumo 
densissimo  non  facea  discemere  amici  da  nemici.  Durava 
già  da  qualche  tempo  questa  orribile  mischia ,  quando 
scemando  alquanto  il  fragore  de'  cannoni ,  si  odirofio 
lietissime  grida  di  «  Vittoria,  Vittoria I  »  Allora  si  vi- 
de calar  giù  nella  capitana  ottomana  V  insegna  della  luna 
e  inalberarsi  in  suo  luogo  il  vessillo  di  Cristo,  e  in 
vetta  a  una  picca  ostentarsi  da' cristiani  il  capo  dell^in^ 
miraglio  di  Turchia,  atto  di  barbarie  del  quale  non  po- 
tevano querelarsi  gli  scorticatori  di  Bragadino.  Allora 
cessò  la  battaglia  e  cominciò  lo  scempio  de'  vinti.  I  Tur- 
chi perderono  più  di.  cencinquaota  galee;  ed  il  numero 
de'  loro  morti ,  forse  esagerando ,  si  fece  ascendere  a 
ventimila:  certo  i  rimasti  prigioni  furono  cinquemila;  e 
più  del  doppio  gli  schiavi  cristiani  liberati.  De' vincitori 
rimasero  estìnti  meglio  di  tremila;  né  in  minor  numero 
furono  i  feriti,  e  sei  galee,  ch'ebbero  peggiore  incontrò, 
rimasero  quasi  vuote.  Don  Giovanni  d  Au^ia  rientrò 
vittorioso  nel  porto  di  Messina;  e  quivi  s'innalzò  una 
statua  di  bronzo  in  suo  onore,  nel  basamento  della  quale 
vedonsi  eflEigiati  i  varj  aspetti  di  quella  famosa  battaglia. 
La  cristianità  senti  incredibile  allegrezza  per  cosi  gran 
vittoria  ;  per  la  quale  il  papa  esclamò ,  con  quelle  parole 
del  vangelo  :  «  Vi  fu  un  uomo  inviato  di  Dio  che  si 
chiamò  Giovanni  ».  E  veramente  come  un  inviato  di  Dio 
il  vincitore  di  Lepanto  fu  da  tutte  le  nazioni  cristiane  lo- 
dato ed  esaltato.  Venezia  onorò  Veniero  come  doveva, 
e  festeggiò  com*  ella  sola  sapeva  :  il  pontefice  volle  che 
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in  onore  del  Colonna  le  solennità  degli  antichi  trìonB  si 
rinnovassero.  Non  vi  fu  terra  cristiana  che  la  sua  letizia 
con  feste  religiose  e  civili  e  con  popolari  tripudj  non  di- 
mostrasse. 

Ha  la  vittoria  dì  Lepanto  non  portò  per  la  cristianità 
quel  frutto  che  i  popoli^  nel  primo  rumore  di  un  tanto 
fatto  se  n*  erano  promessi.  Agli  Spagnuoli  poco  stava  a 
cuore  il  rimettersi  a  cimento  in  prò ,  come  dicevano ,  di 
Venezia  :  anzi  non  mancò  chi  ne  consigli  di  Madrid  disse, 
che  se  don  Giovanni  non  fosse  stato  figliuolo  di  Carlo  V 
e  fratello  del  re ,  gli  si  sarebbe  dovuto  mozzare  il  capo , 
per  aver  messo  a  pericolo ,  con  la  certezza  di  non  acqui- 
star nulla ,  la  potenza  di  Spagna  ;  ma  se  della  sua  ono- 
rata risoluzione  non  ricavò  supplizio,  ben^d  ne  fu  acre- 
mente ripreso.  Bastava  questo  perchè  le  operazioni  della 
lega  si  sconnettessero:  si  iiggiunsero  gelosie,  invidie  e 
dispareri  di  capitani  :  da  ultimo ,  la  noorte  del  papa ,  se- 
guita il  di  primo  di  maggio  dell'anno  i572,  la  quale 
tutto  scompigliò.  Dicono  che  increscesse  sommamente  al 
popolo  di  Roma  la  sua  morte  :  chi  gli  è  avverso  rammenta 
i  suoi  furori  inquisitoriali  :  lo  strazio  di  tanti  uomini  in- 
signi, i  suoi  eccessi  contro  la  podestà  civile;  chi  vuol 
lodarlo,  ricorda  i  costumi  incorrotti  e  la  santità  della 
vita.  I  frati  divulgarono  che  a  lui  era  stata  rivelata  da 
Dio  la  vittoria  di  Lepanto^  nell*  ora  istessa  in  cui  si  di- 
chiarò a  favore  de  cristiani  :  si  disse  una  immagine  della 
Vergine  avergli  parlato.  Dopo  molti  anni  papa  Pio  V  co- 
minciò ad  essere  onorato  fra*  beati  :  due  secoli  dopo  la 
Chiesa  lo  ascrisse  fra*  santi. 
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XXXIII. 

DILLA  8TRA6B  DI  SAN  BART0L0M6: 
TlttPITIliUNI  R  SGRLLKRAIBZn  DBLLA  CORTI  HBBICBA. 

Dopo  tredici  giorni  di  sede  vacante ,  i  cardinali  ra<<- 
danati  in  conclave  elessero  papa  Ugo  Bjióncompagno  di 
Bologna,  che  assunse  il  nome  di  Gregorio  XIII,  uomo 
molto  intendente  nelle  cosò  del  pontificato,  e  che  dap- 
principio addismostrossi  dispostissimo  ad  imitare  il  suo 
predecessore.  Cominciò  il  suo  pontificato  con  un  fatto 
sanguinosissimo,  orribile  e  memorando,  del  quale  dirò 
brevemente  le  origini  e  cagioni. 

Arrigo  II  re  di  Francia ,  colle  sue  persecuzioni  con- 
tro a  riformati,  avea  acceso  il  fuoco  della  guerra  civile 
e  religiosa  che  divampò  dopo  la  sua  morte,  e  per 
Irent'anni  quel  regno  afflisse  e  desolò.  Francesco  duca 
di  Guisa  e  il  cardinale  di  Lorena  suo  fratello  tennero 
sempre  il  giovine  re  Francesco  II  sotto  la  loro  assoluta 
tutela,  i  principi  del  sangue  lontani  e  la  nazione  nella 
schiavitù.  La  famosa  congiura  di  Amboise,  ordita  4X>ntro 
di  loro ,  e  per  la  quale  gran  numero  di  persone  mori- 
rono sul  palco  o  solle  forche  accrebbe  la  loro  potenza, 
e  il  dùca  di  Guisa ,  sotto  il  nuovo  titolo  di  luogotenente 
generale  del  regno ,  rinnovò  Y  autorità  degli  antichi  mae- 
stri del  palazzo,  e  tutte  nelle  sue  mani  ridusse  le  so- 
vrane attribuzioni.  E'  fece  prendere  il  principe  di  Condè , 
capo  segreto  e  timido  degli  ugonotti,  e  l'avrebbe  fatto 
morire  per  mano  del  carnefice,  se  il  re  Francesco  II, 
infermiccio  dall' infanzia ,  non  fosse  morto  improvvisa- 
mente air  età  di  diciassette  anni,    lasciando  a  Carlo  IX 
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suo  fratello,  che  ne  aveva  dieci,  ud  regno  esausto  di  da- 
nari, gravato  di  debili,  dalle  fazioni  sconvolto  e  lace- 
rato. Catterina  de*  Medici  ebbe  allora  dair  assemblea  degli 
stati  la  tutela  del  figlio  e  T amministrazione  dello  stalo, 
e  docile  dapprincìpio  a*  sav)  consigli  del  cancelliere  L' Ho- 
spital ,  tentò  raffermare  la  pubblica  pace ,  riordinando  le 
rendite,  disgravando  il  popolo,  accordando  la  libertà  re- 
ligiosa a' riformati;  e  avvegnaché  i  nobili  pretendessero 
di  nerbare  intatti  i  loro  privilegi ,  ed  il  clero  offrisse  le 
sue  preghiere  per  pagare  ì  debiti  dello  stalo  e  minacciasse 
eterna  dannazione  a  chi  volea  metter  le  mani  ne'  suoi  beni, 
L'Hospital,  con  maravigliosa  costanza  e  virlò  ottenne  che 
una  parte  delle  riforme  da  lui  proposte  fossero  sancite 
dagli  stati  di  San  Germano;  e  che  gli  ugonotti,  ammessi 
nel  colloquio  di  Poissy  a  mia  libera  e  solenne  trattazione 
pelle  loro  dottrine,  ottenessero  il  primo  editto  di  tolle- 
ranza. 

Ma  ne'  grandi  la  discordia  era  fomentata  dall'  am- 
bizione ,  e  questa ,  non  soddisfatta ,  gittava  nuove  faville 
nel  non  bebé  estinto  ioceodio.  11  duca  di  Guisa  j  passando 
da  Vassy  facea  ammazzare  più  di  sessanta  ugonotti  radu- 
nati per  celebrare  i  loro  ufficj  religiosi.  Gli  ogooolti  ri- 
pigliarono le  armi:  con  furore  estremo  dair una  parte  e 
dair altra  si  combatteva:  dappertutto  una  devastazione, 
lino  strazio,  un  rubarsi  di  sostanze,  un  profanarsi  di  luo- 
ghi santi ,  un  uccìdersi  non  solamente  di  uomini ,  ma  anco 
di  donne  e  di  fanciulli  tale,  che  poche  volte  le  furie 
deir ambizione,  de* parteggiamenti  e  delle  conteiuioni  re- 
ligiose avean  menato  un  somigliante  flagello.  E  alla 
guerra  civile  venne  a  oongiungersi  la  guerra  forestiera  : 
i  Guisa  congiurano  col  re  di  Spagna  la  rovina  di  Ginevra 
e  della  Navarra  ;  gli  ugonotti  chiedono  soccorso  a  loro 
confratelli  di  Alemagna ,  e  danno  THavre  in  mano  degli 
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inglesi  :  quelli  sono  incitati  dal  ponte6ce  ;  questi  dalla  re- 
gina Elisabetta  :  da  Roma  e  da  Madrid ,  come  da  Londra 
e  da  Ginevra  non  giungono  esortazioni  di  guerra,  di 
vendetta )  di  sangue,  di  esterminio,  e  tutto  questo  in 
nome  del  Dio  della  paoel  Guisa,  vincitore  a  Dreux,  fa 
prigione  Condè;  di  poi  assedia  Orleans,  ed  è  sn)  punto 
di  espugnarla,  quando  muore  assassinato  da  un  ugonotto: 
orribile  zelo  acciecava  le  menti,  s' insanguinavano  le 
mani  sotto  pretesto  di  pietà  e  di  religione,  e  si  leggeva 
la  bibbia  per  trovare  scuse  ed  esempj  a*  delitti.  Risorgono 
gli  ugonotti,  e  T ammiraglio  Coligny,  il  più  autorevole 
fra  loro  ottiene  la  liberazione  del  Qondè,  e  un  nuovo 
trattato  di  pace.  Ma  ecco  i  cattolici ,  cbe  tolgono  per  regj 
editti  a  riformati  le  libertà  nella  guerra  ottenute  ;  ecco 
Condè  e  Coligny ,  cbe  tentano  impossessarsi  del  giovine 
re ,  e  vinti  a  San  Dionigi ,  ritornano  con  V  aiuto  di  tre- 
dicimila Alemanni  a  minacciare  Parigi;  ecco  che  esce 
da*  consigli  del  re  ogni  moderazione  e  prudenza  col  can- 
celliere L'Hospital.  La  Francia  è  più  che  mai  inferma, 
lacera  e  sbattuta;  ma  le  forze  regie  prevalgono  sugli 
ugonotti.  Questi  fan  sede  ^^ella  loro  parte  la  Roccella  ^ 
piazza  fortissima  per  natura  e  per  arte:  vinti  a  Jarnac, 
ricevuti  nuovi  aiuti  tedeschi  a  loro  condotti  dal  principe 
dOranges:  perduto  Condè,  ammazzato  vilmente  da  un 
capitano  delle  guardie  del  duca  d'  Angiò  fratello  del  re, 
eleggono  per  loro  capo  il  giovine  Arrigo  di  Bearn,  che 
poi  fu  Arrigo  IV:  il  Coligny  gli  fa  da  padre,  consigliere 
e  ministro.  Vince  nuovamente  la  parte  cattolica  a  Mon- 
contour;  ma  i  vinti  sempre  risorgono,  per  opera  prin- 
cipalmente deir  ammiraglio ,  il  quale  tanto  più  vigorosa- 
mente si  alzava  quanto  più  fortemente  era  depresso.  La 
corte,  disperando  di  opprimere  gli  ugonotti  in  guerra, 
delibera  di  esterminarli  nella  pace ,  e  concede  loro  quanto 
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cbiedevaoo  nel  trattato  di  San  Germano:  sarebbe  libero 
il  loro  culto  in  due  città  per  ciascuna  provincia;  avrebr 
bero  per  sicurezza  nelle  loro  mani  le  piazze  forti  della 
Roccella ,  di  Montauban ,  di  Cognac  e  della  Carità.  11  gio- 
vine Arrigo  re  di  Navarra  sposò  allora  la  sorella  dì 
Carlo  IX  y  Margherita  di  Valois. 

In  corte  erasi  presa  V  orribile  deliberazione  di  ucci- 
dere tutti  gli  ugonotti  ;  ma  il  re  e  la  regina  madre  vol- 
lero si  serbassero  in   vita  il  re  di   Navarra  e  il   Condè, 
cosi  per  non  macchiarsi  le  mani  nel  sangue  reale,  come 
per  isperanza ,   che  separati    dagli  altri ,   e  massime   dal 
Coligny,  fossero  per  riuscire  di  altrettanto  appoggio  alla 
casa   del  re,    di  quanto  pericolo  erano  stati  sin   ora.    11 
di  21  di    agosto  del    i572  un   sicario  del  giovine  duca 
di  Guisa ,  appostato  Y  ammiraglio  mentre  usciva  dal  Lou- 
vre y  gli  tirò  un'  archibugiata ,  e  feritolo  gravemente  nel 
braccio ,  si  salvò  colla  fuga.  Giunta  la  novella  al  re ,  che 
ben  r attendeva,   questi,  fingendosene  grandemente   alte- 
rato ,  e  cominciò  a  gridare  di  voler  fare  severissima  giu- 
stizia: tanta  simulazione  era  in  lui  in  cosi   giovine  età! 
Ordinò    subito   che  fossero  ^errate    tutte    le  porte    della 
città,  fuorché  due  sole,  alle  quali  fossero  poste  diligen- 
tissime  guardie ,  sotto  colore  d' impedire  che  il  malfattore 
fuggisse  ;  ma  veramente  perché  gli  ugonotti  non  potessero 
uscire   di  Parigi.    Il  timore   che  si    aveva  della   ferocia, 
della  sagacia  e    del  credito    dell*  ammiraglio    fu  cagione 
che   si    cominciasse    da  lui,    dubitando    il  consiglio    che 
raenlr'era  vivo,   non  trovasse   scampo  per  se  e  per  gli 
altri:  al  che  si  aggiunse  la  speranza,  che  la  morte  del- 
l'ammiraglio  avrebbe   cagionato  qualche  grande   solleva- 
zione degli  ugonotti ,  e  fornito  il  pretesto  alla  parte  cat- 
tolica di  opprimerli  e  sterminarli  senza  infamia  della  co- 
rona. Fallito  il  disegno,    imperciocché  né    il  Coligny  fu 
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morto  y  né  gli  ugoDotU  si  sollevarono ,  il  re  colla  regina 
madre  andò  a  visitare  V  ammiraglio ,  e  confortatolo  a  non 
partirsi,  com'egli  disegnava  di  fare,  mostrando  estremo 
dolore  per  l'accidente  seguito,  ordinò  al  duca  di  Àngiò 
di  custodire  col  reggimento  delle  guardie ,  non  solamente 
r ammiraglio,  ma  anco  i  suoi  partigiani.  Fidente  nella 
regia  parola  rimase  il  Coligny ,  rimasero  gli  ugonotti , 
e  disfogandosi  in  parole  feroci ,  quand'  èra  tempo  di  fatti 
risoluti ,  fecero  maggiormente  accelerare  l' esito  della  con- 
giara, e  dettero  colore  alle  scuse,  che  se  ne  fecero 
dipoi. 

Stabilite  tutte  le  cose,  la  sera  venendo  il  di  24  di 
agosto,  giorno  di  domenica  e  destinato  alla  festività  di 
San  Bartolomeo,  il  duca  di  Guisa,  per  commissione  del 
re,  tindò  a  trovare  il  preposto  de' mercanti,  comandan- 
dogli che  mettesse  in  ordine  duemila  nomini  armati  ,  ì 
quali  portassero  una  manica  di  pamicia  nel  braccio  si- 
tiistro  ed  una  croce  bianca  sopra  il  cappello,  co' quali  si 
potesse  ad  un'ora  medesima  eseguire  gli  ordini  del  re; 
che  facesse  stare  all'  ordine  tutti  i  caporioni  o  eschievini 
delie  contrade  ;  che  a  tutte  le  finestre  a  tocchi  della  cam- 
pana dell'orologio  del  palazzo  fossero  accesi  lumi:  le 
quali  cose ,  per  Y  inclinazione  del  popolo ,  V  autorità  del 
duca  e  la  commissione  del  re,  furono  tutte  pnntualmente 
eseguite.  I  partigiani  e  familiari  di  Guisa  radunarono  in 
armi  al  Louvre.  All'ora  determinata  il  duca  di  Guisa, 
accompagnato  dal  duca  di  Aumale  suo  zio,  da  monsi- 
gnore d' Angouleme ,  gran  priore  di  Francia ,  fratello  na- 
turale del  re ,  e  trecento  uomini  armati ,  andò  alla  casa 
dell  ammiraglio  ;  e  lasciati  passare  dalla  guardia  del  duca 
d'Angiò,  come  ne  aveano  l'ordine,  sforzarono  la  porta 
del  cortile  ;  custodita  da  pochi  alabardieri  del  re  di  Na- 
varra  e  da'  familiari  di  casa ,  i  quali  furono  tutti  ammaz- 
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zali.  EDtrati  oel  cortile,  vi  restarona  fermi  i  padroni;  e 
UD  Berne  ^  di  nazione  Lorenese,  Achille  Petrucci  senese 
ed  altri  gentiluomini ,  o  meglio  diremmo  sicarj  del  daca 
di  Guisa ,  saliron  su.  A  quel  rumore ,  V  ammiraglio ,  le- 
vato in  piedi  ed  appoggiato  al  letto,  s^era  prostrato 
ne  ginocchi  ;  e  vedendo  entrare  i  percussori ,  rivolio  a 
Beme ,  che  gli  aveva  sfoderata  la  spada  contra ,  gli  disse  : 
«  Giovane  tu  dovresti  riverire  queste  mie  chiome  canute; 
ma  fa*  quello  che  vuoi ,  che  di  poco  mi  avrai  accertata 
la  vita  ».  Appena  ebbe  cosi  detto ,  che  Beme  li  immerse 
la  spada  nel  petto  ;  e  gli  altri  co*  pugnali  Io  finirono.  Gri- 
dava il  Guisa  dal  cortile:  «  Giù  dalle  finestre,  già  dalle 
finestre  ».  E  si  il  gittarono,  e  subito  fu  strascinato  in 
una  stalla. 

Il  re  passato  nella  camera  della  regina  sua  madre, 
inteso  eh*  ebbe  la  morte  dell'ammiraglio,  si  fece  chiamare 
il  re  di  Navarra  e  il  principe  di  Condè ,  i  quali  v*  andarono 
con  gran  terrore  ,  vedendo  che  alcuno  del  loro  seguito 
non  era  lasciato  passare  ;  e  nell*  istesso  tempo  il  maestro 
di  campo  della  guardia  del  re ,  chiamati  ad  uno  ad  uno 
i  principali  ugonotti ,  eh'  erano  nel  Louvre ,  li  facea  lutti 
ammazzare  :  ed  in  questo  modo  morirono  più  di  sessanta 
de' gentiluomini  di  maggiore  riputazione.  Intanto,  dato  il 
segno  convenuto ,  cominciava  il  macello  nella  città  :  suo- 
navano le  campane  delle  chiese  a  più  incitare  quei  furi- 
bondi; a  tutte  le  finestre  erano  accesi  lumi:  il  proposto 
de* mercanti  colle  sue  genti,  i  capi  delle  contrade  co* po- 
polani più  zelanti  o  feroci ,  andavano  per  le  case  e  gli  al- 
loggiamenti degli  ugonotti,  gli  ammazzavano  e  gittavan 
giù  dalle  finestre,  senza  distinzione  uè  di  età ,  né  di  sesso, 
né  di  condizione.  Per  le  vie  non  vedevasi  che  sangue,  ca- 
daveri ,  moribondi  e  tronche  membra  degli  uccisi  ;  non 
udivansi  che  grida  minacciose  e  crudeli  di  chi  persegui- 
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(ava  «d  uccideva ,  strida  compassionevoli  e  gemiti  di  chi 
fuggiva  e  di  chi  moriva.  Dicono  che  il  giovine  re  da  un 
balcone  del  Louvre  tirasse  con  un  lungo  archibugio  sugli 
ugonotti  fuggenti  lungo  l 'altra  sponda  della  Senna  :  vero 
o  non  vero  che  ciò  sia ,  poco  aggiunge  o  toglie  air  enor* 
mità  del  delitto.  11  nuovo  giorno  che  sorgeva  a  rischiarare 
quella  carneficina  vedeva  Parigi  gremito  di  più  che  quat- 
tromila cadaveri ,  e  v'  è  chi  dice  diecimila ,  fra  quali  quelli 
di  più  che  cinquecento  baroni  e  cavalieri  ed  nomini ,  che 
nelle  milizie  avevano  tenuti  i  primi  gradi ,  venuti  da  tutte 
le  parti  del  regno  per  onorare  le  traditrici  nozze  della 
sorella  del  re. 

Tutto  quel  giorno  il  Louvre  si  tenne  chiuso ,  ed  in- 
tanto il  re  e  la  regina  dicevano  al  re  di  Navarra  e  al 
Condè  :  che  scusavano  i  loro  errori  coli'  età  e  colla  stret- 
tezza del  sangue ,  e  che  non  solamente  non  sarebbero  fatti 
morire  come  meritavano ,  ma  anzi  tenuti  cari  ed  amati , 
quando  per  l'avvenire  vivessero  nella  religione  cattolica 
e  neir  ubbidienza  del  re.  Arrigo ,  cedendo  al  tempo  e  dis- 
simulando, rispose  con  grandissimo  ossequio,  eh* era 
pronto  ed  apparecchiato  ad  ubbidire;  ma  il  Condè  disse, 
ch'egli  domandava  solamente  di  non  essere  violentato 
nella  coscienza.  Onde  adirato  il  re  lo  chiamò  più  volte 
temerario,  contumace,  traditore,  ribelle  e  figlio  di  ri- 
belle ,  e  gridando  :  «  In  tre  giorni  o  messa  o'  morte  » ,  fece 
porre  le  guardie  a  lui  e  al  re  di  Navarra.  Il  corpo  del- 
r ammiraglio,  di  quell'uomo  rinomato  per  valore,  pru- 
denza e  grandezza,  il  cui  nome  avea  per  dodici  anni 
riempito  di  speranza  i  riformati,  di  terrore  i  cattolici  e 
tutti  di  maraviglia  ,  cavato  a  furia  di  popolo  dalla  stalla , 
e  fattone  prima  infiniti  strazj ,  e  spiccata  la  testa  e  moz- 
zate le  mani ,  fu  strascinato  a  Montfaucon ,  luogo  della 
giustizia,    e  quivi  attaccato  per  un  piede  alla  forca  e 
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mezzo  arso.  Il  re  avea  spedito  corrieri  ia  tutte  ie  parti 
del  regno ,  comaodaodo  a  goveroatori  delle  città  e  delle 
province ,  che  dovessero  fare  quel  che  si  faceva  a  Parigi  ; 
ma  questo  comando  fu  esegtiito  più  o  meno. severamente, 
secondo  V  inclinazione  dj  ciascheduno  :  a  Heaux ,  ad  Or* 
leans ,  a  Rouen ,  a  Bourges ,  ad  Angers ,  a  Tolosa  e  so- 
prattutto a  Lione  si  fece  strage  grandissima  di  ugonotti  : 
in  altri  luoghi  non  si  eseguì  se  non  tardi  e  debolmente 
I  ordine  avuto.  Divulgò  costantemente  la  fama  essere  in 
pochi  giorni  perite  più  di  quarantamila  persone.  Scelle- 
ratezza orribile  e  inutile,  perchè  la  Roccella  fu  salva 
pe  protestanti ,  che  in  molti  luoghi ,  avvertiti  a  tempo , 
si  nascosero  o  in  altro  modo  scamparono  ;  onde  risorsero 
con  maggior  furore  di  prima.  L* ordine  del  macello  arrivò 
anche  al  di  qua  delle  Alpi  nel  marchesato  di  Saluzzo; 
ma  non  fu  mandato  ad  effetto ,  interponendosi ,  con  pietà 
degna  di  eterna  lode ,  alcuni  autorevoli  ecclesiastici.  Ne  fa 
turbata  la  pace  de'  dissidenti  nelle  valli  di  Pinerolo  ;  che 
anzi  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoja  mandò  dicendo 
loro ,  che  ricevessero  pure  liberamente  i  loro  confratelli 
dì  Francia,  assicurandoli  che  non  sarebbero  molestati. 

Il  papa ,  risaputo  si  orribile  scempio ,  grandemente 
se  ne  rallegrò ,  e  lo  fece  anco  solennizzare ,  come  ono- 
revole vittoria,  con  la  coniazione  di  una  medaglia.  Il 
cardinale  di  Lorena ,  che  trova  vasi  in  Roma ,  ne  fece 
infami  e  pazze  dimostrazioni  di  gioia.  Il  crudele  Cosimo 
di  Toscana  e  il  crudele  Filippo  di  Spagna  mandarono 
espresse  ambascerie  in  Francia  per  rallegrarsene  col  re 
e  colla  regina.  I  padri  gesuiti  nelle  loro  istorie  altamente 
lodarono  «  la  terribile  punizione  che  s  era  fatta  degli 
eretici  »  ;  ma  il  cancelliere  dell*  Hospital ,  che  cattolico 
era,  ma  uomo  savio  e  giusto,  con  più  ragione  escla- 
mava: Excidat  illa  dits! 
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L  allegrezza  del  papa  vcDoe  amareggiata  da  una  de- 
liberazioDe  de* Veneziani ,  i  quali,  vedendo  che  il  re  di 
Spagna,  il  re  di  Francia  e  il  ponteGce  badavan  più  a 
conservare  i  propri  stali  e  a  sterminare  gli  eretici,  che 
a  difendere  la  cristianità  da* Turchi,  aprirono  con  loro 
segrete  pratiche  di  accordo ,  e  da  ultimo  convennero  nelle 
seguenti  condizioni:  che  ciascuno  rimanesse  in  possesso 
di  quanto  avea  acquistato  durante  la  guerra;  che  i  mer- 
cadantì  potessero  andare  e  venire  colle  loro  mercanzie 
da  uno  stato  all'altro,  senza  alcuna  molestia;  che  per 
Ire  anni  la  repubblica  pagasse  al  gran  signore,  ciascun 
anno,  ducati  d'oro  trecentomila.  Il  papa  se  ne  mostrò 
dapprincipio  fortemente  adirato,  dicendo  che  a  lui  solo, 
come  a  vicario  di  Dio , .  spettava  il  conoscere  ciò  che  alla 
repubblica  cristiana  convenisse;  ma  a  poco  a  poco  si 
lasciò  racchetare,  e  ricevette  di  nuovo  in  grazia  la  re- 
pubblica. Mise  ancor  egli  le  mani  nelle  cose  di  Genova , 
dove  eran  rinate  Serissime  discordie  fra  i  nobili  nuovi  e 
i  nobili  vecchi;  ma  siccome  il  re  di  Spagna,  il  re  di 
Francia  ,  Y  imperatore ,  il  granduca  di  Toscana  se  ne 
mescolarono ,  gli  interessi  diversi ,  che  ne  nacquero ,  e 
le  emulazioni  dei  principi  salvarono  la  libertà  genovese, 
e  sospinsero  il  papa  a  far  le  parti  di  savio  principe  e  di 
buon  sacerdote,  dichiarando  che  adoprerebbe  un  milione 
d*oro,  che  teneva  in  castello,  ed  il  nome  della  Chiesa 
per  sollevare  tutta  V  Italia  contra  a  chi  tentasse  di  op- 
primer Genova  e  di  rapirgli.  Furono  quindi  quei  dissidj, 
trapassali  già  in  guerra  civile,  composti  per  compro- 
messo, in  effetto  del  quale  nobili  antichi  e  nobili  nuovi 
si  confusero  ed  unirono  in  una  sola  nobiltà,  che  tutti 
ritenne  per  se  gli  ufiBcj ,  onori  e  vantaggi  della  repubblica; 
e  Bartolommeo  Coronato,  che  volea  (o  per  bontà  d'animo, 
o  per  sue  mire  ambiziose)  che  anco  il  popolo  vi  parteci- 
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passe,  morì  sul  palco,  accusato  di  aver  voluto  subor- 
Dare  la  plebe  e  d*  intendersela  cogli  Spagouoli  :  solite  io- 
famie  ed  ingiustizie  delle  fazioni ,  chiamar  traditore  I*  av- 
versario ,  e  rapir  colla  vita  la  fama. 

In  quel  tempo  i  Polacchi,  che  si  mostravano  assai 
caldi  zelatori  della  fede  cattolica,  eleggevano  a  loro  re 
il  duca  d*  Angiò  fratello  del  re  di  Francia  ;  ma  poco  durò 
il  suo  regno,  perciocché  Carlo  IX,  infermiccio,  turbato 
da' rimorsi,  da  orribili  visioni,  moriva  neir  aprile  del-* 
l'anno  1574.  senza  Ggliuoli ,  ed  il  duca,  che  a  lui  suc- 
cedeva ,  non  volendo  i  Polacchi  accettare  la  sua  rinunzia, 
partivasi  di  soppiatto ,  e  quasi  fuggitivo  ginn  geva  in  Ita- 
lia. Magnifiche  e  pomposissime  furono  le  feste ,  colle  quali 
Io  accolsero  ed  onorarono  i  Veneziani.  Attraversava  Ar- 
rigo la  Lombardia  a  guisa  di  trionfatore ,  per  le  cortesie 
de' principi  e  il  numeroso  concorso  de' popoli.  Anco  in 
Milano,  oppressa  dalla  rapacità  e  grettezza  spagnuola, 
ebbe  liete  accoglienze.  Emanuele  Filiberto  non  tralasciò 
ninna  specie  di  onoranza  per  renderselo  benevolo.  Nella 
precedente  guerra  religiosa  di  Francia ,  il  duca  di  Sa- 
voia avea  ottenuto  la  restituzione  di  quattro  di  quelle 
città  rimaste  in  guardia  de*  Francesi  :  ritennero  però  que- 
sti Pinerolo  e  Savigliano  per  disegni  che  aveano  aul  mar- 
chesato di  Saluzzo,  dair  ultimo  signore  ceduto  alla  co- 
rona di  Francia.  Ora  Arrigo  III,  per  T  allegrezza  della 
nuova  assunzione  al  regno  e  la  gratitùdine  delle  liete  e 
splendide  accoglienze,  volle  soddisfare  al  duca  suo  zio  di 
cosa,  che  questi  sommamente  desiderava,  e  gli  promise 
la  restituzione  di  Pinerolo  e  Savigliano.  Giunto  in  Fran- 
cia, invano  i  suoi  ministri  e  Lodovico  Gonzaga,  gover- 
natore di  Saluzzo  e  capitano  generale  delle  armi  francesi 
in  Italia ,  tentarono  dissuaderlo ,  e'  perseverò  nella  sua 
deliberazione ,  e  mandò  al  duca ,  come  avea  promesso , 
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le  patenti  delia  ^restiti^zione.  E4  ^  beneficio  di  Arrigo  ne 
partorì  un  altro,  perciocché  non  restando  più  agli  ^P^* 
gnaoli  alcun  pretesto  per  ritenere  Asti  e  santià,  il  re 
Filippo  ordinò,  che  fossero  al  daca  restituite. 

La  corte  Duedicea,  dopo  aver  dato  airit^ia   e  al 
mondo  lo  spettacolo  di  sue  crudeltà,  or  dava  quello  delle 
sue   libidini ,  in^  non  per  questo  cessava  d'esser  crudele. 
Cosimo  8*  era  innamorato  di  Eleonora  degli  Albizzi,  fan- 
ciulla bel  li^ima  ;   ma   di    bassa  fortuna.    Questi  segreti 
amoreggi  amenti  di  Cosimo  il  suo  cameriere  Sforza  Almeni 
svelava  a  Francesco.  Questi ,  ohe  in  adulteri  amori  vivea, 
oe  apnmoui  il  padre  con  qualche  parola  di  riprensione. 
Cosimo,  adirato,  ammazzò  di  sua  mano  T Almeni;  quindi, 
veyoutagli  a  noia  l'Eleonora,  la  die'  in  moglie  a  un  Pan- 
ciaticbi,  compensando  il    perduto  onore  con  ricca  dote. 
Poco  d(^o,  vedendo  dal  corridore  del  palazzo  Pitti  Ca- 
milla Martelli ,  bella  e  nobile  giovane ,  se  ne  invaghì  e 
la  sposò.  La  moglie  di  Francesco ,  eh'  era  figlia  e  sorella 
d' imperatori ,  mal  soffrendo  di  vedersi  io  casa  per  suq- 
cera  uqa  privata  gentildonna,  se  ne  lamentò  col  fratello, 
li  quale  condannò  acerbamente  la  condotta  di  Cosimo. 
^  Seppelp  Cosimo  e  dalla  villa  di  Castello ,  dove  allora  si 
trovava,  scrisse  alla  nuora  Mi^a  lettera,  nella  quale  fra 
le  altre  cpse  si  leggeva:  «  Qiiwto  alla  parte  di  aver  preso 
moglie,   sua  maestà  dice  che  non  ero  forse  in  cervello: 
a  questo  io  dico  che ,  quando  bisognerà ,  mostrerò  che 
sono  in  cervello.  Mi  si  poteva  dire  che  ero  fuori  di  cer- 
vello ,  quando  rinunziaì  il  governo  al  principe  con  setter 
centomila  ducati  dVentrata,  •  .  •  Non  cerco  brighe,  ma  non 
06  foSS^  9  ^6  ^^  oe  sarà  date  in  casa  mia ,  perchè  sono 
risoluto  quando  fo  una  cosa ,  e  penso  a  quel  che  ne  può 
nascere,  e  confido  in  Dio  e  nelle  mie  oiani  ».  A  questa 
lettera  veramente  terribile  la  nuora  racchetossi:  chi  era 

La  Farina.  T.  vii.  Parte  li  34 
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Cosimo  sapevano ,  sapevano  com*  e'  confidasse  nelle  soe 
roani ,  attendevano  il  beneficio  della  morte ,  e  qaesla  non 
tardò  a  togliere  dal  mondo  il  fondatore  della  monarchia 
medicea.  Cosimo  fu  bello  della  persona ,  e  d*  animo  fiero 
e  gagliardo:  segreto  e  diligente  sopra  tutti  i  principi 
deli  età  sua:  fu  di  poche  p arole,  ma  grave,  e  d* acute  sen- 
tenze e  di  bei  tratti  ripieno.  Leggeva  sempre  le  storie, 
per  impararvi  le  debolezze  degli  uomi  ni ,  e  i  modi  di  gio- 
varsene e  di  dominarli.  Nessun  principe  entrò  nel  suo  prin- 
cipato con  maggiori  contrasti.  Fu  crudo  per  necessità, 
per  indole,  per  costume.  Quasi  fanciullo  in  astuzia  supe- 
rava i  vecchi ,  e  nel  simulare  e  dissimulare  non  ebbe  in- 
fanzia. Di  odj  ferocissimi  e  di  scellerati  amori  fu  brutto. 

A  Cosimo  succedette  neir  assoluto  principato  France- 
sco suo  figliuolo.  Morto  era  Cosimo  ,  non  morte  le  crudeltà 
e  le  libidini ,  che  anzi  parvero  ripullul  are  più  rigogliose 
e  piò  sfacciate.  Eleonora  di  Toledo  ,  nipote  di  Eleonora 
prima  móglie  di  Cosimo,  si  era  sposata  a  don  Pietro, 
fratello  del  granduca  Francesco.  Questa  Eleonora  era  gio- 
vine di  maravigliosa  bellezza,  e  corse  fama,  che  Cosimo, 
gravida  dì  sé,  alle  nozze  del  figliuolo  la  mandasse.  Che 
che  ne  sia  di  questo ,  Pietro  si  curava  poco  della  moglie , 
immerso  in  infami  tresche  con  belli  e  lascivi  giovani. 
Eleonora  curavasi  altrettanto  del  marito,  e  andava  in 
cerca  di  amanti.  Amò  un  Francesco  Casi,  che,  scoperto 
e  minacciato,  per  scampare  la  vita,  si  fece  frate,  amò 
un  cavaliere  fiorentino,  che  per  omicidio  cagionato  da 
rissa,  fu  mandato  a  confide  nell  isola  dell* Elba.  Una  let- 
tera dell'amante  venne  in  mano  del  granduca  Francesco, 
il  quale ,  come  s'  egli  solo  avesse  diritto  di  essere  adultero 
pubblico ,  lo  fece  venire  a  Firenze  j  e  gli  fece  mozzare  il 
capo  nella  prigione  del  bargello.  Eleonora  fu  mandata 
nella  villa  di  Cafaggiolo:  quivi  giunta  verso  sera,  nei- 
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r entrare  ia  camera,  le  si  presentò  il  marito:  cplpevoK 
erano  ambidae  ;  ma  meo  colpevole  la  donna ,  imperocché 
ella  oltraggiava  la  fede  nuziale  ;  egli  le  leggi  eterne  della 
oatara.  Ma  Pietro  era  il  pia  forte ,  e  a  furia  di  pugnalate 
l' uccise. 

Questa  tragedia  avvenne  addi  ii  di  lugKo  del- 
l'anno i576;  dopo  cinque  giorni  un'altra  ne  segui  non 
meno  spaventosa.  Isabella  de' Medici,  6gliuola  di  Cosimo 
granduca ,  per  bellezza ,  grazia ,  gioventù  ed  ornamento 
di  poesia,  musica  e  straniere  favelle,  era  delizia  della 
corte  medicea  e  della  città  di  Firenze.  Tutti  l'amavano, 
e  v'  è  chi  scrive  che  Cosimo  ste  sso  troppo  più  1*  amasse 
che  a  padre  si  convenisse.  Orrenda  cosa  ;  ma  non  v'  k  cosa 
orrenda ,  che  nella  medicea  corte  possibile  non  fosse.  Isa- 
bella fu  congiunta  in  matrimonio  a  Paolo  Giordano  Orsini 
duca  di  Bracciano,  il  quale,  o  che  altre  donne  l'attiras- 
sero o  che  gli  amoreggiamenti  della  consorte  lo  sospin- 
gessero, ben  presto  se  ne  andò  a  vivere  in  Roma,  la- 
sciando lei  in  custodia  di  Troilo  Orsini  suo  parente.  Troilo 
se  ne  innamorò,  e  per  gelosia  uccise  di  propria  mano  Lelio 
Torello,  paggio  del  granduca,  che  dell*  Isabella  era  amante 
riamato.  Né  questi  fu  il  solo  amatore  :  varj  altri  ne  divulgò 
la  fama ,  e  di  questi  varj  amori  parecchi  i  frutti ,  e  poco 
celati.  Paolo  Giordano  venne  a  Firenze,  si  abboccò  col 
granduca  Francesco,  insieme  si  accordarono  intorno  a 
ciò  eh*  era  a  farsi.  Di  poi  il  marito  va  a  trovare  la  mo- 
glie, si  mostra  tenero  verso  di  lei-,  e  chiamandola  co*  più 
dolci  nomi,  1*  invila  alla  sua  villa  di  Cerreto.  Fu  lieto  alla 
cena  oltre  allusalo:  di  poi  chiamolla  nelle  più  interne 
stanze.  Isabella  si  senti  presa  da  un  subito  terrore  ;  e  ri- 
volta alla  Frescobaldi ,  sua  prima  donna ,  le  disse  :  «  Ma- 
donna Lucrezia,  vado  io,  o  non  vado?  »  Ma  il  suo  destino 
la  chiamava ,  ed  entrò.  Il  marito  le  si  fa  incontro  amo- 


264  STOltlA   D  ITALU 

rosan^nte ,  V  abbìraccia  ^  la  bacia ,  ed  iù  quei  baci  ed  ab- 
bracciamenti y  le  avvolge  al  colio  ud  laccio ,  striùgè  subi- 
tamente e  la  strozza. 

Cosi  Francesco  granduca  gastigava  o  facea  gastigare 
gli  adulterj  della  cognata  o  della  sorella ,  egli  il  più  im- 
pudico d'egli  adulteri.  Son  famosi  i  suoi  amori  con  Bianca 
Cappello:  ne  discorrerò  brevemente.  Fra  i  molti  merca- 
danti  fiorentini ,  che  trafficavano  in  Venezia  ^  un  banco 
v'era  de  Salviati^  dove  avea  F ufficio  di  cassiere  un  Pie- 
tro Bonaventuri ,  cittadino  fiorentino ,  giovine  molto  gar^ 
bato  e  leggiadrìssimo.  DirimpeÌEto  abitava  un  nobile,  vene- 
ziano di  casa  Cappello,  che  tra  gli  altri  figli  avea  una 
graziosa  e  gentile  figliuola  di  maràvigliosa  bellezza  dotata^ 
per  nome  Bianca,  della  quale  il  Bonaventuri  fuor  di  modo 
s  invaghi ,  ed  eHa  di  lui.  Aumentando  di  giorno  in  giorno 
questo  amore ,  vennero  i  segreti  e  notturni  convegni ,  poi 
i  sospetti  de*  frutti  d' amore  e  il  timore  d*  efssere  scoperti. 
Pensarono  alla  fuga^  ma  con  promessa  di  matrimonio,  che 
di  poi  adempirono  in  Firenze  ;  e  Bianca ,  raccolto  nella 
casa  paterna  quante  gioie  ed  altre  suppellettili  preziose 
potè,  col  suo  amante  fuggi.  Il  padre  acerbamente  se  ne 
sdegnava;  tutta  là  parentela ,  eh*  era  ricca  e  potente,  tutta 
la  veneta  nobiltà  se  ne  chiamò  offesa:  Pietro  fu  bandito 
con  taglia  di  duemila  ducati  ;  ed  i  Veneziani ,  non  potendo 
avere  nelle  mani  Ini,  misero  in  carcere  il  suo  zio  Gio- 
vambattista ,  e  ve  lo  lasciaron  morire.  Frattanto  gli  amanti 
erano  giunti  in  Firenze ,  e  s  erano  ricoverali  in  casa  del 
padre  di  Pietro;  il  quale,  essendo  un  cittadino  assai  povero, 
per  essergli  venute  addosso  quelle  altre  due  persone ,  fu 
necessitato  a  mandar  via  la  serva ,  e  a  valersi  in  sua  vece 
dell*  opera  della  nuora.  Ella  dapprincipio ,  nelF  ardore  del- 
l' amore ,  sopportò  rassegnatamente  quel  cambiamento  ; 
ma  a  poco  a  poco  scemando  Y  amore  e  crescendo  i  disagi , 
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r  orgogUo  patrizio  si  ridestò ,  si  ricordò  d' essere  stata  av- 
Tezza  ad  esser  nobilmente  servita ,  e  quella  vita  cominciò 
a  parergli  durissima.  Francesco  vide  a  caso  Bianca  e  la 
trovò  bellissima  :  T  amore  vinse  lui  ;  V  anobizione ,  Bianca  ; 
la  cupidità  di  ricchezze  e  grandezze  vinse  Pietro  :  mezzana 
di  questo  infame  mercato  fu  la  moglie  di  un  gentiluomo 
spagùuolo  chiamalo  Mandragone ,  che  da  Cosimo  era  slato 
assegnalo  per  aio  e  custode  del  proprio  figlio.  Questi  fatti 
accaddero  prima  che  Francesco  sposasse  Y  arciduchessa 
Giovanna  ;  ma  se  il  principe  visitava  allora  di  soppiatto  la 
bellissima  veneziana ,  dopo  le  nozze ,  piangente  invano  e 
querelantesi  la  moglie  ,  la  trasse  in  luogo  vicino  al  palazzo. 
Renduti  pubblici  questi  amori  non  solo  alta  città,  ma  a 
tutta  Italia,  e  fatto  grande  per  onori  e  ricchezze  il  Bona-' 
venturi ,  divenne  cosi  protervo  e  sfrenato ,  che  sv  procurò 
molte  inimicizie.  Francesco,  che  volea  torselo  d'innanzi, 
fomentava  :  gli  furono  tese  insidie ,  e  fa  ucciso  col  con- 
sentimento ,  se  non  per  comando  del  principe.  Per  farmachi 
o  per  disordine  e  corruttela  Bianca  era  divenuta  sterile. 
Il  granduca  non  avea  prole  maschile ,  e  bramava  ardente- 
mente un  figliuolo:  non  volea  in  verun  modo  che  la  suc- 
cessione passasse  a*  fratelli.  Bianca ,  che  in  tutte  le  arti 
era  maestra ,  si  finse  incinta ,  e  sì  bene  simnlò  gli  esterni 
segni ,  che  tutti  il  credettero.  Preparansi  segretamente  tre 
donn«  in  punto  di  parto  :  una  sola  partorisce  un  figliuòlo 
maschio,  che  vien  portato  di  soppiatto  nella  camera  di 
Bianchi,  che  fingeva  essere  stata  soprappresa  da* dolori. 
Sì  pubblica  il  parto  Jl  di  29  di  agosto  dell'anno  i579, 
se  ne  rallegra  la  corte,  se  ne  rallegra  la  città;  ma  sopra- 
tutti il  granduca,  il  quale  volle  si  chiamasse  Antonio, 
perchè  credeva  ohe  il  santo  di  questo  nome,  al  quale 
s*erà  fervorosamente  raccomandato,  gli  avesse  fatto  la 
grazia:  la  religione  in  queste  turpitudini  si  mescolava.  Ho 
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detto  turpitodini ,  e  ayrei  dovuto  dire  scelleratezze ,  per- 
ciocché delle  tre  donne,  acciocché  la  frode  non  si  sco- 
prisse y  due  furono  uccise ,  la  terza  si  salvò  coUa  fuga. 
Una  quarta,  che  avea  condotto  tutto  quel  maneggio,  men- 
tre se  ne  tornava  a  Bologna  sua  patria ,  fu  bersagliata  a 
colpi  di  archibugio  sugli  Appennini  :  ferita  e  non  morta  y 
svelò  il  tutto  sotto  esame  giuridico,  che  fu  mandato  a 
Roma  al  cardinale  Ferdinando,  fratello  del  granduca.  Il 
fatto  si  divulgò,  lo  sepper  tutti,  lo  seppe  Francesco  ;  ma 
Bianca  trovò  modo  di  racchetarlo,  ed  egli  la  non  sua  prole 
ritenne,  assegnolli  grosse  rendite,  volle  comprargli  un 
principato  nel  regno  di  Napoli  per  prezzo  di  dugentomila 
ducati.  Dicevano  che  la  Bianca ,  per  tener  docile  a*  suoi 
voleri  il  granduca,  adoprasse  Gltri  e  incantesimi  e  il  mini- 
stero di  una  vepchia  giudea  esperta  negli  ammaliamenti  ; 
ma  la  vera  maliarda  era  lei,  e  le  arti  magiche  le  sue  bel- 
lezze ed  astuzie.  Tutto  questo  facevasi  vivente  la  grandu- 
chessa Giovanna  ;  la  quale  moria ,  Francesco  sposò  segre^ 
tamente  la  Bianca ,  indottovi  dicono  anco  da  un  frate  zoc- 
colante, che  in  ricompensa  fu  fatto  vescovo  di  Chiusi. 
Compiuto  r  anno  del  lutto ,  il  granduca  pubblicò  il 
suo  matrimonio  con  la  Bianca,  e  ne  die  parte,  con  so- 
lenni ambascerie ,  a  tutte  le  corti  e  specialmente  al  senato 
veneziano.  Il  pudore  fu  vinto  dalla  ragione  di  stato:  Ve- 
nezia festeggiò  quello  che  avea  condannato;  suonarono 
le  campane  di  San  Marco,  tuonarono  le  artiglierie:  onori 
grandi  alla  casa  Cappello.  Il  senato  dichiarò  la  Bianca 
«  vera  e  particolare  6glinola  della  Repubblica  a  cagione 
di  quelle  preclarissime  e  singolarissime  qualità  che  degnis- 
sima la  facevano  di  ogni  gran  fortuna  ».  La  fuggita  da  Ve- 
nezia ,  la  doppia  adùltera ,  la  stipendiatrice  di  maliarde , 
r  omicida  era  salutata  col  titolo  di  regina  di  Cipro ,  por- 
tata in  trionfo  dal  palazzo  Pitti  alla  chiesa  metropolitana , 
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con  iodicibile  pompa  incorooàta  :  frali ,  preti ,  vescovi , 
magistrali  gravissimi,  uomini  illustri  per  casato,  ricchezze, 
ingegno  e  dottrina  le  facean  corteggio,  e  non  solamente 
la  sua  bellezza ,  ma  anco  le  sue  virtù  in  voce  e  in  scritto 
celebravano.  I  festeggiamenti  furono  qual  mai  non  s'  eran 
vedati:  Venezia  e  Firenze  gareggiavano:  ben  lo  seppero 
i  Fiorentini ,  che  per  la  loro  parte  dovetter  pagare  ducati 
trécentomila. 

Per  non  più  tornare  a  fa  r  parola  di  questa  triste  cop- 
pia, dirò  che  aM9  di  ottobre  dell'anno  4587  cessò  di 
vivere  il  granduca  Francesco,  e  nel  giorno  di  poi  la  con- 
tessa Bianca.  La  loro  morte  subita  e  contemporanea  die' 
occasione  a  varie  voci  delle  quali  quella  che  ricevette  al- 
lora maggior  credito  è  la  seguente.  Bianca,  accortasi  d'es- 
sere in  odio  del  cardinale  Ferdinando  suo  cognato,  ritor- 
nato in  quel  tempo  rappaciGcato  aMa  corte  di  Firenze, 
deliberò  col  veleno  di  torlo  dal  mondo ,  ed  essendo  della 
villa  di  Poggio  a  Gaiano  ;  col  marito  e  col  cognato ,  messe 
il  veleno  in  una  torta  lavorata  colle  sue  proprie  mani.  Re- 
cata la  torta  intavola,  il  granduca,  che  nienle  sapeva, 
invitava  il  fratello  a  prenderne;  ma  dicendo  questi  rispet- 
tosamente che  non  toccava  a  lui,  il  granduca  disse:  «  Uno 
ha  da  essere  il  primo  »  ;  e  detto  questo  ne  prese  e  ne 
mangiò.  La  Bianca  ,  vedendo  allora  esser  la  cosa  andata 
in  sinistro,  risolse  disperatamente  di  mangiarne  ancor 
essa  ;  e  cosi  fece  e  si  niori  col  marito.  Altri  dicono  Fran- 
cesco morto  per  naturale  rnfermitii ,  Bianca  si  accelerasse 
la  morte  per  non  venire  in  potestà  del  cognato.  U  racconto 
deir avvelenamento  par  favoloso;  e  tale  lo  reputano  gravis- 
simi scrittori.  Certo  è  che  il  cardinale ,  div  entato  granduca, 
fece  riporre  il  cadavere  di  Bianca,  senza  alcun  onore ^ 
ne'  sotterranei  di  San  Lorenzo ,  ed  al  fratello  fece  fare  ese- 
quie così  pompose ,  che  non  si  videro  mai  le  somiglianti. 
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XXXIV- 

HORIB  DI  BIANDILB  FiUMRTO 
DIIGA  DI  SAVOIA  B  W  PAPA  6RB«ORiO  Xl»:  «UBRBE  DI  FUNNtA. 

Emanuele  Filiberto  fa  il  vero  fondatore  della  mo- 
narchia piemontese,  nella  quale  de* beni  e  de' mali,  che 
i  secoli  seguenti  yi  trovarono ,  e*  depose  i  germi  fecondi. 
Introdusse  ordini  militari,  secondo  i  tempi,  eccellentis- 
simi; ridusse  Je  cose  pubbliche  al  goyerna  assoluto, •  non 
più  convocando  gli  stali  geperali  e  abolendo  ogni  assem- 
blea deliberativa;  impose  molti  daq,  e  speciajUDeote 
r  odiatissimo  sul  sale  in  odJQsi  mo^i  riscosso  ;  creò  un 
consigKp  di  stato,  al  quale  si  riferivano . le  suppliche  di 
grazia ,  e  con  le  grazie  in  favore  de'  potenti  guastò  spesso 
la  giustizia.  Neil*  amministrazione  del  pubblico  4eBiaro  fu 
probo;  nella  sua  vita  parco.  N^<^iò  seoipre  con  Ronsa, 
senza  pienamente  ubbidire,  né  apertamente  contrastare; 
tra  Francia  e  Spagina  si  maneggiò  in  modo,  che  giam- 
mai jcon  certezza  si  sepp^  di  c^lii  fos9e  amico  o  nemico. 
A  sua  imoiagine  egli  fece  il  principato.  Mancò  di  vita 
neir^^nno  4580. 

In  quel  tempo  era  Serissima  guerra  ne'  Paesi  Bassi^ 
della  quale  dirò  brevemente  le  ragioni  e  cagioni.  I  so- 
lerti Olandesi  che  .osanoào  coltivare  le  sabbie  della  Guel- 
dria,  e  di  togliere  all'Oceano  con  imm^n^si  argini  i  campì 
che  la  natura  aveva  lor»o  niegato ,  non  furwo  meo  degni 
di  lodi  per  le  buone  Uggì  sin  dappri  ncipÌQ.  stabilite ,  e 
di  poi  con  rara  costanza  mantenute  e  difese.  Era  il  go- 
verno di  ciascuna  di  quelle  provincie  composto  di  tre 
forme  cpogiunte  insieme,  cioè  di  monarchia,   di  aristo- 
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crazia  e  di  democrazia.  Formavansi  i  loro  stati  di  tre 
ordini  di  persone ,  ecclesiastici  y  nobili  e  popolo  delle 
città  e  terre  di  maggior  conto.  Molte  erano  le  libertà 
che  ?i  si  godevano;  e  sebbene  il  principe  avesse  auto- 
rità di  convocare  gli  stati  così  generali  come  particolari 
di  ciascuna  provincia ,  di  costituire  in  esse  i  governatori, 
di  provvedere  gli  nfficj,  nondimeno  era  frenato  da  savj 
statuti  il  suo  arbitrio ,  né  egli  poteva  decretare  nuove 
gravezze ,  né  alterare  la  forma  del  reggimento  ;  che  anzi 
in  una  di  quelle  leggi  era  detto  «  che  se  il  sovrano, 
per  violenza  o  per  artificio ,  volesse  infrangere  ì  privilegi 
esistenti ,  gli  stati  sarebbero  sciolti  dal  giuramento  di  fe- 
deltà ,  e  potrebbero  appigliarsi  a  quel  partito ,  che  più 
a  loro  conveniente  giudicassero  ». 

Carlo  V  spiacque  qualche  volta  agli  abitatori  de*  Paesi 
Bassi ,  or  chiedendo  troppi  danari ,  or  severo  e  crudele 
mostrandosi  nelle  cose  di  religione  ;  ma  e'  seppe  nel  me- 
desimo tempo  racchetare  i  nati  turbamenti,  e  far  si  che 
gran  parte  di  quei  popoli  l'amassero  e  tutti  gli  ubbidis- 
sero. Filippo  II  al  contrario  nessun  riguardo  usò  con 
loro  :  voleva  opprimerli ,  gli  sprezzava ,  in  tutto  agli  Spa- 
gDUoli  li  posponeva.  Era  sladl-holder  ^  cioè  tenente  lo 
stato ,  o  come  noi  diremmo  luogotenente  del  re  ne*  Paesi 
Bassi  Guglielmo  di  Nassau  principe  dOranges,  quando 
Filippo  li,  ridottosi  a  Madrid,  creò  reggente  di  quelle 
Provincie  Margherita  moglie  di  Ottavio  Farnese  duca  di 
Parma ,  figliuola  naturale  di  Carlo  V.  Erano  sommamente 
commossi  in  quel  tempo  i  popoli  della  Fiandra  :  Y  ordine 
ecclesiastico  per  una  nuova  erezione  di  vescovadi  ;  V  or- 
dine de'  nobili ,  perchè  essi  vedevano  d'  essere  caduti 
sotto  un  governo  straniero,  nel  quale  riusciva  loro  in- 
tollerabile particolarmente  Y  autorità  troppo  grande  e 
troppo  imperiosa,  che  il  cardinale  Granuela  riteneva  ap- 
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presso  la  naova  reggente;  l'ordine  popolare ,  perchè, 
essendo  avvezzi  i  popoli  della  Fiandra  a  vivere  in  gran 
libertà  e  avendo  incominciato  ad  udire  con  favore  i  pre- 
dicalori  delle  nuove  dottrine  religiose,  non  potevano 
sopportare  il  nuovo  rigore  degli  editti  pubblicati  contro 
gli  eretici,  né  vedere  sènza  sospetto  T oramai  manifesto 
desiderio  del  re  d*  introdurre  in  quelle  provincie  V  inqui- 
sizione spagnuola. 

I  nobili  presentarono  una  loro  supplica  alla  reggente , 
nella  quale  facevano  riverente ,  ma  dignitosa  istanza , 
che  si  moderassero  gli  editti  regj  contrari  alle  liberta  e 
privilegi  di  quelle  provincie ,  e  si  levasse  ogni  uso  d*  in- 
quisizione. La  reggente  dapprincipio  temporeggiò  :  di  poi , 
preso  animo ,  sforzò  colle  armi  Valenciana ,  che  tumul- 
tuava, ed  entrò  similmente  armata  in  Anversa ,  dove  il 
popolo  avea  abbattuto  altari,  rotte  immagini  di  santi  e 
con  altri  segni  manifestato  la  sua  avversione  alla  fede 
,  cattolica.  Margherita ,  era  donna  accorta  e  prudente ,  non 
iscompagnava  la  piacevolezza  dal  rigore,  e  sì  bene  sì 
era  governata  in  quelle  difficili  congiunture ,  che  già  pa- 
reva estinta  questa  prima  commozione,  quando  si  seppe 
che  il  re ,  pieno  d' ira  e  di  sdegno ,  disapprovava  la 
condotta  della  reggente,  e  mandava  esecutore  de  suoi 
disegni  il  ferocissimo  duca  d*  Alba  ^  il  quale  veniva  con 
poderoso  esercito  di  Spagnuoli  ed  Italiani,  disposto  ad 
adoprare  non  meno  i  carnefici  che  i  soldati.  Questo  ri- 
saputo il  principe  dOranges,  eh' erasi  in  quella  occa- 
sione addimostrato  aperto  difensore  delle  libertà  fiam- 
minghe, si  ritirò  con  Lodovico  suo  fratello  nelle  parti 
vicine  della  Germania  per  attendere  gli  eventi. 

Correva  Tanno  i567  quando  il  duca  d'Alba  entrò 
ne' Paesi  Bassi.  Preso  in  mano  il  governo,  sua  prima 
cura  fu  d' incarcerare  i  conti  di  Egmont  e  di  Horn  "ed  i 
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primarj  della  nobiltà  del  paese,  e  di  edificare  cittadelle 
Delie  città  di  maggiore  cousideraziooe.  Fu  prima  e  prin- 
cipale quella  di  Anversa:  e  al  giogo  delle  cittadelle,  il 
duca  aggiunse  il  freno  degli  armati  presìdj.  La  casa  di 
Nassau  avea  grandi  parentele  ed  aderenze  in  Germania  : 
Guglielmo  era  nato  luterano;  per  compiacere  a  Carlo  V 
s' era  fatto  cattolico  ;  per  acquistare  favore  nelle  provincie 
marittime  de' Paesi  Bassi  e  procurarsi  aiuti  in  Germania 
avea  sposato  Anna  figliuola  dell'  elettore  di  Sassonia  ed 
era  ritornato  al  culto  della  religione  riformata.  Non  fu 
quindi  difficile  a  Lodovico  suo  fratello  il  radunare  un  pic- 
colo esercito  ed  entrare  in  Frisa,  battendo  e  uccidendo 
in  battaglia  il  conte  d' Aremberghe  comandante  degli  Spa- 
gnuoli.  Il  duca  d'Alba  fece  allora  mozzare  il  capo  a  conti 
d'Egmont  e  di  Horn  e  a  diciotto  gentiluomini  più  in 
favore  di  popolo ,  e  mossosi  con  tutto  \  esercito  ruppe  e 
sconfisse  Lodovico,  e  lo  rióacciò  in  Germania.  Né  un 
altro  tentato  fatto  con  maggiori  forze  dal  principe  d' Oran- 
ges  nel  Brabante  ebbe  esito  più  fortunato  ;  ma  la  ferocia 
ed  avarizia  degli  Spagnuoli  gli  giovarono  più  cbe  le  sue 
proprie  armi,  imperocché,  essendo  state  decretate  alcune 
nuove  imposizioni  sopra  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili, 
i  Fiamminghi  ,*  soliti  a  vivere  con  pochissime  gravezze , 
e  ad  essere  governati  come  uomini  liberi ,  così  s' inacer- 
birono ,  che  la  sollevazione  diventò  inevitabile.  Le  prime 
mosse  furono  in  Zelanda;  quindi  segui  l'Olanda  e  buona 
parte  delle  città  cbe  stanno  sui  confini  di  Francia  ;  ad  un 
tratto  si  videro  dappertutto  i  popoli  concitati  dar  di  piglio 
alle  armi.  Il  duca  d' Alba  accorse  a  Mons ,  città  stata  oc- 
cupata da  Lodovico ,  scacciò  gli  ugonotti  di  Francia ,  che 
venivano  in  soccorso,  e  la  recuperò.  Ha  in  quel  tempo 
ricomparve  in  armi  il  principe  d'Oranges,  il  quale,  non 
potendo   tenere  la  campagna,  si  ridusse  in  Olanda;  e 
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quivi  e  ìd  Zelanda,  col  vantaggio  del  mare  e  de  Bomi, 
coir  ardore  de  popoli  e  con  V  autorità ,  che  gli  dava 
r  essere  stadthotAder ,  o  governatore  ^  di  quelle  due  Pro- 
vincie, fermò  la  sede  principale  della  guerra.  Gli  slati 
convocati  in  Amsterdam  gli  confermarono  quella  dignità 
che  ricevuto  avea  dal  re:  la  religione  cattolica  fu  abo- 
lita, a  fine  di  niente  avere  più  di  comune  cogli  odiati 
Spagnuoli.  La  guerra  divampò  allora  con  si  grande  fu- 
rore, che  produsse  effetti  maravigliosi  e  feroci.  Cristo- 
foro Mondragone  ,  uno  de  più  rinomati  capitani  spagnuoli 
in  quel  tempo,  per  soccorrere  un  castello  assediato  io 
Zelanda ,  passò  a  guado  con  un  nervo  di  soldati ,  a  bassa 
marea ,  un  braccio  di  mare  largo  sette  miglia ,  e  superò 
con  sommo  valore  difficoltà  ed  ostacoli  per  comune  con- 
sentimento giudicati  prima  insuperabili.  La  città  di  Har- 
lem  ebbe  un  assedio  famosissimo;  mirabile  per  il  valore 
e  la  costanza,  onde  fu  non  men  sostenuto  che  prose- 
guito; memorabile  per  la  grande  varietà  de' successi,  e 
per  terra  ,  e  per  acqua  ,  e  per  paduli ,  e  per  ghiacci; 
orrìbile  nell  esito:  imperocché  la  città,  ridotta  agli  estremi, 
con  promessa  di  ampio  perdono  e  d*  esser  sicura  di  ogni 
atto  di  militare  licenza ,  si  arrese  :  e  subito  i  vincitori , 
violati  i  patti ,  fecero  morire  tra  di  laccio*  e  di  ferro  tutti 
quelli  che  giudi  cavan  più  colpevoli  di  eresia  e  di  ribel- 
lione. «  Più  di  due  mila  furono  giustiziati  (scrive  il  car- 
dinale Bentivoglio)  ;  e  nelF  operazione  restarono  o  strac- 
chi ,  o  sazj ,  0  inorriditi  per  maniera  i  carnefici  stessi , 
che  ne  sommersero  al  fine  speditamente  un  numero 
grande  nel  fiume  che  passa  per  la  città  ». 

Il  duca  d*  Alba ,  la  cui  crudeltà  non  avea  servito  die 
a  far  perdere  due  provincie  al  suo  signore ,  fu  alla  fine 
richiamato  a  Madrid;  ed  egli  si  parti  vantandosi  di  aver 
fatto  morire  diciottomila  persone  per  mano  de' carnefici, 
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seDz'  essere  venuto  mai  ad  una  giornata  campale ,  solendo 
dire  :  «  Che  il  fine  di  chi  governa  gli  eserciti  è  ben  sem- 
pre di  vincere,  ma  non  sempre  già  di  combattere  ». 

Partitosi  il  duca  d*  Alba  gli  succedette  il  governatore 
di  Milano  Rechesens  gran  commendatore  di  Gastiglia. 
Sotto  il  suo  governo  furono  varj  i  successi^  ma  infelici 
per  lo  più  alla  parte  degli  Spdgpuoli  quei  delle  armate  che 
furono  poste  in  mare  e  ne' fiumi  contro  le  forze  marit- 
time deir  Olanda  e  della  Zelanda.  Ristorò  però  queste  per- 
dite una  rotta  data  al  conte  Lodovico  ^  nella  quale  fu  morto 
il  detto  conte  non  solo  ^  ma  anco  il  suo  fratello  Arrigo  ed 
il  palatino  del  Reno.  Dopo  questa  battaglia  segui  in  Olanda 
il  memorabile  assedio  di  Leydeu.  Quivi  viderSi  gli  Olan* 
desi ,  rotte  le  dighe  dell'  Issel ,  della  Mense  e  dell'  Oceano , 
inondare  una  grandissima  quantità  di  paese ,  e  con  du- 
gento  barche  passare  al  disopra  delle  sommerse  trincee 
e  fortificazioni  degli  Spagnuoli,  e  introdurre  nella  citta 
finalmente  per  acqua  quel  soccorso ,  che  non  avevano  mai 
potuto  introdurvi  per  terra.  E  cosa  non  meno  maravigliosa 
fu  il  vedere  gli  Spagnuoli  ostinarsi  in  queir  assedio ,  ten- 
tare di  dare  uno  scolo  a  quelle  acque  e  di  rialzare  le  di- 
ghe; ma  i  loro  sforzi  furono  indarno,  e  Leyda  celebra 
ancora  T  anniversario  della  sua  liberazione.  Non  dee  però 
tacersi  che  molto  giovava  a' sollevati  il  disordine  del« 
r  esercito  regio  :  vidersi  i  soldati  spagnuoli ,  rimasti  senza 
paghe ,  ammutinarsi  e  saccheggiare  la  città  di  Anversa  ; 
vidersi  proviocie  sottoposte  al  re  Filippo,  senza  neanco 
consultarlo,  trattar  di  pace  co* sollevati ,  render  loro  i  pri- 
gioni e  atterrare  ignominiosamente  la  statua  del  duca 
d*  Alba ,  innalzata  nella  cittadella  di  Anversa  ^  della  quale 
il  re  era  padrone. 

Dopo  la  morte  del  Rechesens,  Filippo  II  mandò  in 
Fiandra  don  Giovanni  d'  Austria  j  sperando  che  la  memo- 
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ria  di  Carlo  V  e  la  rìpatazioDe .  del  vincitore  di  Lepanto 
sarebbero  per  partorire  quegli  effetti  che  le  armi  qoq  aveao 
potuto.  GomiDciò  doD  Giovanui  con  approvare  quella  pace 
che  fra  le  provincie  sollevate  e  le  ubbidienti .  era  stata 
fermata^  e  con  licenziare  subito  gli  Spagnuoli  e  gli  altri 
stranieri  non  meno  da  queste  che  da  quelle  abborriti.  Fu 
egli  quindi  ricevuto  con  grande  allegrezza  in  Bruselles; 
ma  ben  tosto  venne  in  sospetto  de'  Fiamminghi ,  e  1*  oc- 
cupazione improvvisa  da  lui  operata  della  città  di  Namur, 
fu  come  una  chiamata  di  guerra,  onde  si  commosse  di 
nuovo  tutto  il  paese ,  e  furon  di  subito  ripigliate  le  armi , 
e  richiamate  con  grande  celerilà  le  genti  straniere,  che 
poco  prima  eransi  partite.  Rotti  i  sollevati  nella  battaglia 
di  Geblurs,  1' Oranges  fece  venire  di  Germania  (dando  i 
danari  la  regina  d' Inghilterra)  un  poderoso  esercito ,  con- 
dotto da  Giovanni  Casimiro  palatino ,  e  fece  muovere 
molte  forze  francesi  sotto  il  duca  di  Alengon ,  fratello  del 
re  di  Francia ,  che  i  sollevati  avevano  ricevuto  col  titolo 
di  protettore.  Era  anco  venuto  poco  prima  nascostamente , 
mosso  da  giovanile  spirito  di  ambizione,  l'arciduca  Mat- 
tia, che  pur  era  nipote  del  re  di  Spagna,  a  cui  i  solle- 
vati aveano  conferito  il  titolo  di  governatore  regio  delle 
Provincie  di  Fiandra,  assegnandogli  per  luogotenente 
r Oranges.  A  questo  turbine  di  guerra,  don  Giovanni 
tentò  opporre  il  temporeggiare ,  attendendo  che  .si  dissol- 
vesse ;  ma  prima  che  questo  effetto  seguisse ,  e'  moti ,  non 
senza  sospetto  di  veleno.  La  mancanza  del  denaro  e  delle 
vettovaglie  fece  di  molto  scemare  le  genti  de  sollevati.  E 
segui  poco  dopo  alle  cose  del  re  un  altro  vantaggio 
grande ,  e  fu ,  che  le  provincie  Vallone ,  cioè  quelle  si- 
tuate alle  frontiere  della  Francia ,  dov*  erano  molti  nobili 
gelosi  della  potenza  del  principe  d' Oranges ,  formarono 
una  fazione  a  parte,  con  nome  di  malcontenti,  significando 
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con  questo  vocabolo  di  esser  mal  soddisfatti  del  governo 
spagDUolo ,  ma  non  perciò  di  volere  scuotere  il  giogo  del 
re  e  della  chiesa.  Questa  gelosia  de*  nobili  serbò  dieci 
Provincie  alla  Spagna  e  al  pontefice.  Imperciocché  Ales- 
sandro Farnese,  principe  di  Parma,  discendente  di  Carlo  V 
per  sua  madre  e  di  Paolo  HI  per  suo  padre,  succeduto 
a  don  Giovanni  nel  governo  della  Fiandra ,  guadagnò  fa- 
cilmente la  fazione  de*  malconti ,  strinse  accordo  colle  Pro- 
vincie Vallone ,  e  potè  quindi  rivolgere  contra  a*  sollevati 
non  solamente  le  armi  spagnuole,  ma  anco  .parte  delle 
fiamminghe. 

Frattanto  i  sollevati  acclamavano  per  loro  principe  il 
duca  d*  Alengon ,  nella  speranza  di  potere  impegnare  a  loro 
favore  il  re  di  Francia  medesimo;  per  il  che  T arciduca 
Mattia ,  vedendo  cadute  tutte  le  sue  speranze ,  tornossene 
scornato  in  Alemagoa.  Né  tardarono  a  nascere  dispareri 
e  sospetti  fra  il  duca  ed  i  Fiamminghi,  imperocché  quello 
non  poteva  tollerare  le  condizioni  eh*  erano  state  imposte 
come  freno  alla  sua  autorità;  né  questi  volevan  soffrire, 
eh* egli  la  loro  libertà  conculcasse,  e  che  gli  aiuti  di  Fran- 
cia tanto  debolmente  corrispondessero  alle  sue  promesse. 
Il  duca  tentò  occupare  Anversa  per  forza,  e  di  stabilire 
con  le  armi  quel  principato  statogli  offerto  per  libera  ele- 
zione ;  ma  postosi  in  armi  il  popolo ,  presto  il  duca  ed  i 
suoi  francesi  ne  furono  scacciati ,  non  meno  con  istrage , 
che  con  vergogna  ed  infamia.  Tutte  le  speranze  de* popoli^ 
oltre  al  proprio  valore  e  alla  propria  virtù ,  si  riducevano 
allora  neirOranges.  Filippo  II  lo  avca  pubblicato  reo  di 
lesa  maestà,  capo  ed  autore  della  ribellione  de' Paesi 
Bassi ,  peste  pubblica ,  eretico  ed  {strumento  di  tutti  i  mali, 
e  avea  posto  taglia  dì  venticinquemila  scudi  alla  sua  testa. 
Un  francese  tramò  la  sua  morte  :  poco  dopo  ardi  ^un  bi- 
scaglino  d*  avvicinarsegli  nella  casa  sua  propria  e  sparar- 
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gU  ìd  testa  ud' arcbibugiata.  Guarì  TOraoges  di  questa 
ferita;  ma  molto  dod  trascorse  che  un  Baldassarre  Gerard 
della  Franca  Contea  T uccise^  in  presenza  della  sua  mo- 
glie ,  con  un  colpo  di  pistola  nel  Ganco.  Raggiunto  Y  uc- 
cisore nella  sua  fuga,  fu  consegnato  in  mano  della  giu- 
stizia e  sottoposto  al  martoro.  Gredevasi ,  che  fosse^  per 
oonCessare  d* avere  ricevuto  gli  ordini,  e  d* averne  aspet- 
tati i  premj  dalla  parte  di  Spagna ,  ma  non  usci  dalla  sua 
confessione  mai  altro,  se  non  che  egli  aveva  ucciso  VOran- 
ges  per  meritare  molto  più  con  Dio,  per  mezzo  di  tale 
azione ,  che  non  aveva  fatto  col  re.  Ciò  non  ostante  il 
re  Filippo  II,  non  potendo  premiar  lui,  premiò  la  sua 
famiglia  con  danari  e  titolo  di  nobiltà. 

La  morte  dell' Oranges  non  isgomentò  le  provincie 
sollevate,  che  anzi  disperatamente  risolverono  di  voler 
continuare  la  guerra ,  e  sostituirono  subito  ne'  titoli  ed 
onori  paterni  il  conte  Maurizio  suo  figliuolo ,  allora  gio- 
vinetto di  sedici  anni,  assegnandogli  nel  maneggio  delle 
armi  per  luogotenente  il  conte  d' Holac  alemanno.  Molte 
terre  e  castella  di  considerazione  erano  state  tolte  a' sol- 
levati dal  principe  di  Parma,  capitano  che  in  valore  e 
fama  potè  contendere  co*  più  celebrati  di  quel  secolo.  Me- 
morabile fu  r  assedio  di  Anversa ,  che  per  un  anno  si  op- 
pose a  suoi  sforzi ,  e  eh'  egli  infine  espugnò.  In  quelle 
grandi  strettezze  furono  i  sollevati  soccorsi  d*  armi  e  da- 
nari dalla  regina  d*  Inghilterra  ;  ma  la  regina  intendea  a 
ridurli  sotto  la  sua  ubbidienza  e  dominazione ,  per  lo  che 
e*  dovettero  scacciare  gV  Inglesi ,  come  aveano  scacciati  i 
Tedeschi  dell*  arciduca  Mattia  ed  i  Francesi  del  duca  di 
Alencon.  Cosa  veramente  mirabile  salvare  la  libertà,  di- 
fendendola da  un  nemico  potentissimo  e  nel  medesimo 
tempo  da  amici  potenti  ed  infidi  I  Maurizio  acquistò  con 
grande  celerità  lutto  il  paese ,  che  gli  Spagnuoli  possedè- 
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vaoo  al  di  là  del  Reno /mentre  il  principe  di  Parma  (già 
divenuto  duca  per  la  morte  del  padre)  era  per  comando 
del  re  costretto ,  contro  sua  voglia ,  a  passare  in  Francia 
in  soccorso  della  parte  cattolica.  Passò  due  volte  il  duca , 
•e  vi  acquistò  fama  di  eccellente  virtù  nelle  armi  ;  e  già 
apparecchiavasi  di  tornarvi  una  terza  volta ,  quando  mori 
in  Arras. 

Morto  il  duca  di  Parma  andaron  sempre  di  male  in 
peggio  le  cose  del  re:  successero  tre  governatori  in  tre 
anni;  Maurizio  continuò  i  progressi  della  sua  parte;  la 
soldatesca  regia  parecchie  volte  si  ammutinò,   perdendo 
ogni  ubbidienza  e  rispetto  a  capi ,  e  rompendo  ogni  freno 
di  disciplina.  Venne  da  ultimo  a  governare  i  Paesi  Bassi 
il  cardinale  arciduca   Alberto ,  conducendo   seco  grandi 
forze  di  Spagna  e  d*  Italia  :  veniva  egli  governatore  o  prin- 
cipe ;  governatore ,  se  domati  i  sollevati  avesse  potuto 
ricondurii  sotto   la  corona  di  Spagna;    principe  (ma  ciò 
non  usci  per  allora  da  regj  arcani],  se  disperato  questo 
successo   fosse  stato  a  proposito    di  separare   da  quella 
corona  la  Fiandra.  Giunto  il  cardinale ,  bisognò  che  tra- 
sportasse subito  le  armi  verso  la  Picardia ,  il  che  fu  oc- 
casione  di  nuovi   vantaggi  al   conte  Maurizio.    Perduta 
ogni  speranza  di  domare  le  provincie  che  s' erano  riven^ 
dicate  in  libertà,  il  re  deliberò  di  pubblicare  la  separa- 
zione de* Paesi  Bassi,   dandoli  in  dote   alla  sua  figliuola 
Isabella ,  che  congiunse  in  matrimonio  al  detto  arciduca 
Alberto,    il  quale  rinunziò  allora   alla  porpora.  Le  pro- 
vincie, che  aveano  preso  il  nome  di  unite,   ributtarono 
ogni  menzione  di  pace,  non  che  quei  maneggi  che  cer- 
carono  d'introdurre    appresso   di   loro   gli   ambasciatori 
delle  Provincie  viste  ubbidienti    e  deir  imperatore.   Mau- 
rizio dette,  presso  Neuporto,  una  fiera  e  memorabile  rotta 
a  regj ,  nella  quale  restò  ferito  e  quasi  preso  T  arciduca 
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medesimo.  lovaDO  neiranno  4602  il  marcbeee 'Spinola 
coodace  ìd  soccorso  degli  arcidacbi  un  nervo  di  ottomila 
fanti  italiani ,  e  rìdnce  in  soa  mano  il  governo  delle  mi- 
lizie :  suo  fratello  Federigo  h  acciso  in  nna  fazione  ma- 
riltima:  egli  oltiene  molti  vantaggi,  Jà  prove  di  sommo 
valore ,  ma  non  riesce  a  vincere  le  Provincie  Unite.  E 
già  era  tanto  cresciuto  V  ardire  de  sollevati  y  eh*  era  stata 
da  loro  portata  la  guerra  in  casa  degli  Spagnnoli:  ave* 
vano  infestato  le  coste. di  Spagna;  s' erano  introdotti  nelle 
Indie  Orientali;  minacciavano  le  Occidentali.  La  corona 
di  Spagna  si  dovette  umiliare  a  chiedere  nna  tregua  di 
di  dodici  anni ,  dichiarando  che  intendea  concludere  quella 
tregua  con  provincie  libere ,  sopra  le  quali  il  re  di  Spagna 
e  gli  arciduchi  non  pretendevano  cosa  alcuna.  E  questo 
fu  il  primo  articolo  dell*  accordo  gloriosissimo  alle  Pro- 
vincie Unite;  e  cosi  ebbe  termine  neiranno  4609  quella 
guerra  durata  quarant'anni  continui,  piena  di  tanti  e  A 
illustri  casi  5  e  si  degna  di  essere  conosciuta  e  conside- 
rata da*  popoli ,  che  bramano  recuperare  la  loro  libertà. 
A  questa  guerra  avean  dato  anco  dalla  loro  parte 
incitamento  i  pontefici:  Pio  V  rese  grandi  e  particolari 
onori  al  duca  d'Alba;  Gregorio  XIII  vi  concorse  come 
meglio  potè;  ma  egli  non  ne  vide  il  termine,  essendo 
morto  addi  40  di  aprile  dell'anno  4585.  Papa  Gregorio, 
facendo  professione  di  volere  Y  osservanza  precisa  de'  de- 
creti tridentini ,  mandò  in  tutte  le  contrade  d' Italia  visita- 
tori apostolici  con  amplissime  facoltà ,  i  quali ,  poco  cu- 
randosi della  correzione  de  costumi ,  rivolsero  principal- 
mente la  mira  all'  esame  de*  patronati  laici ,  agli  spedali, 
alle  confraternite,  ammonti  di  pietà,  alle  università  degli 
studj,  e  commettendo  mille  esorbitanze  d'interdetti  e  di 
scomuniche,  suscitarono  calorose  controversie,  non  so- 
landente  co' principi   e  magistrati,  ma  anco   co* vescovi. 
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Dette  egli  ancora  grao  favore  alla  ioquisizioDe ,  la  quale 
non  abborriva  dal  creare  in  parecchie  città  d' Italia  certe 
confrateroite  di  laici,  qomioi  e  donne,  con  ricompense 
di  esenzioni  e  d  indulgenze,  perchè  spiassero  e  denun- 
ziassero chi  sentiva  male  nelle  cose  della  fede,  chi  non 
ascoltava  messa  ne  giorni  festivi ,  chi  mangiava  carne  il 
venerdì  e  il  sabato  ;  per  Io  che  non  v*  era  famiglia  più 
quieta ,  e  non  v'  era  luogo  più  sicuro  :  dappertutto ,  anco 
fra  gli  intimi ,  diffidenza  e  sospetto.  Il  pontefice  non  tra- 
sandava nel  medesimo  tempo  di  accrescere  la  potenza 
de'  gesuiti ,  che  sin  d*  allora  divennero  la  milizia  più  ope- 
rosa e  tenribile  della  monarchia  papale.  Gregorio  riformò 
il  calendario,  che  da  lui  prese  il  nome  di  gregoriano, 
ricevette  onorevoli  ambasciiate  da' Russi  e  dai  Giapponesi, 
abbellì  Roma,  tolse  o  scemò  i  dazj  piò  odiosi  ed  op- 
pressivi» spese  più  che  tre  milioni  di  ducati  d*oro  in 
beneficio  de*  poveri  :  per  le  quali  cose  Roma  gli  alzò  una 
^atua  in  Campidoglio ^  e  questo  dopo  la  sua  morte; 
fatto  raro  nella  storia  de*  papi.  Ebbe  anch'  egli  un  figliuolo 
naturale,  che  fu  Jacopo  Buoncompagai ,  al  quale  dette 
qm  gradi  solili  darsi  a*  figliuoli  e  nipoti  de*  pontefici.  Gli 
procurò  anco  nel  ducalo  di  Modena  il  marchesato  di  Vi- 
gaola:  e  dal  re  di  ^agna  ottenne  per  lui  il  ducato  di 
Sora,  Arpino,  Aquino  ed  altri  luoghi  del  regno  di  Na- 
poli ,  rinunziando  alla  strana  pretesa  di  riunire  agli  stati 
della  Chiesa  il  re^o  di  Portogallo,  conquistato  in  quel 
teo^K)  dal  re  Filippo  IL 
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XXXV. 

DELLE  COSE  D' ITALIA  MIRANTE  IL  PONTIFIGAtO  DI  SISTO  V. 

Nel  conclave ,  che  segni  alla  morte  di  Gregorio  XllI, 
dopo  essersi  disputato  indarno  il  papato  i  cardinali  Far- 
nese e  Medici,  co* favori  di  quest'ultimo,  rimase  eletto 
il  cardinale  Felice  Perettì ,  che  assunse  il  nome  di  Sisto  V. 
Era  il  Peretti  figliuolo  di  un  contadino  della  Marca  d*  An- 
cona :  giovinetto  entrò  neir  ordine  dei  francescani  :  per 
ingegno  e  dottrina  ascese  a*  primi  gradi  monastici  :  Pio  V 
lo  creò  cardinale.  Cupido  del  papato ,  dissimulava  il  suo 
desiderio,  e  la  sua  natura  imperiosa  ed  altera  con  tanto 
studio  copriva ,  che  nessuno  v  era  che  di  lui  temesse  o 
sospettasse.  Menava  vita  tranquillissima;  stavasene  quasi 
sempre  in  una  sua  vigna  ;  cogli  altri  cardinali  non  mai 
contendeva,  cedendo  a  tutti  e  non  parteggiando  per  al- 
cuno. Se  qualche  ingiuria  gli  era  fatta,  pazientemente  la 
sopportava;  e  quando  i  suoi  confratelli  uomo  da  poco 
e  asino  della  Marca  lo  chiamavano ,  o  fingea  non  inten- 
dere, ovvero  umilmente  sorrìdea.  Essendo  stato  ucciso 
un  suo  nipote  da  Paolo  Giordano  Orsini,  T uccisore  d'Isa- 
bella de' Medici,  neppure  ne  chiese  giustizia;  ma  bene 
a  suo  tempo  se  ne  ricordò.  Si  dicea  più  vecchio  di  sette 
anni  ;  e  di  tante  infermità  si  fingea  carco ,  e  cosi  andava 
curvo  della  persona  e  cascante ,  che  non  v  era  alcuno  che 
noi  credesse  sulUorlo  del  sepolcro.  In  questi  infingimenti 
visse  quindici  anni.  A  chi  nel  conclave  gli  parlava  del 
papato,  rispondeva:  essere  inabile  e  invalido  a  si  alta  di- 
gnità; ma  se' Dio  cosi  disponesse,  lo  consigliassero,  lo 
guidassero:  impossibile  da  se  solo  governare  la  Chiesa 
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e  lo  Stato.  Si  credettero  quindi  i  cardinali  avere  eletto  in 
lui  un  papa  mansuetissimo ,  decrepito  e  infermo  ;  e  cia- 
scuno era  sicuro  di  doverlo  reggere  a  suo  modo.  Ma 
durò  poco  queir  inganno ,  imperocché  appena  fatto  lo 
squittinio  e  confermata  reiezione,  e*gittò  via  la  cruccia 
sulla  quale  soleva  appoggiarsi  e  si  alzò  ritto ,  avendo  poi 
detto  scherzando,  che  dianzi  col  viso  basso  cercava  le  chia- 
vi della  terra ,  ed  ora  col  viso  alto  quelle  dei  cielo.  Nel  di 
della  sua  incoronazione  montò  a  cavallo  svelto  e  leggiero , 
guardandosi  Tun  1*  altro  maravigliati  e  confusi  i  cardinali. 
In  quel  giorno  e* non  volle  che  si  aprissero  le  carceri, 
eom*  era  pessima  usanza  di  fare ,  dicendo  che  assai  mal- 
vagi v^  erano,  senza  bisogno  di  accrescerne  il  numero: 
e  mentre  la  città  festeggiava ,  e*  faceva  giustiziare  quattro 
rei ,  niegando  la  loro  grazia  agli  ambasciatori  giapponesi, 
che  mossi  da'  parenti  con  grande  istanza  lo  supplicavano. 
Due  giorni  dopo  fece  mozzare  il  capo  ad  un  nobile  spo- 
letano,  per  aver  messo  mano  alla  spada  contra  a  un  suo 
nemico ,  ed  impiccare  un  giovine  fiorentino ,  per  avere  re* 
sistito  a  birri,  i  quali,  in  iscambio  di  un  altro,  lo  vo- 
levano menare  in  prigione.  Più  tardi,  scrive  Antonio 
Isnardi  da  Ferrara ,  che  viveva  in  quel  tempo ,  «  il  papa 
fece  strangolare  il  signor  Giovanni  de'  Pepoli,  eh*  era  pri- 
gione in  Bologna,  gentiluomo  principale  di  quella  città  e 
il  primo  del  suo  parentado ,  e  padre  de  poveri  di  essa 
città,  che  si  figurava  che  desse  ogni  anno  delle  sue  fa- 
colta  più  di  cinquemila  scudi  romani  per  elemosina.  La 
cagione  fu  che  sua  santità  lo  imputò  di  aver  fatto  fug- 
gire un  capo  di  banditi,  eh* era  prigione  in  un  castello 
del  detto  signor  Giovanni» ...  Fu  pianto  da  tutti  quei 
cittadini,  e  particolarmente  dai  poveri  ». 

I  banditi  e  gli  assassini  desolavano   in  quel   tempo 
la  media  e  la  bassa  Italia ,  e  massimamente  lo  stato  della 
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Chiesa.  Ne  pochi  erano  o  apieciolatì ,  ma  grosse  bande , 
che  le  campagne  infestavano  y  i  borghi  e  k  grosse  terre 
assaltavano ,  sforsavano ,  saccheggiavano.  Aveano  per  capi 
e  condottieri  non  nomini  di  basso  affare ,  ma  membri  d*  il- 
lustri  famiglie ,  che ,  non  potendo  pih  vivere  colla  guerra  y 
la  cupidità  di  acquistare  e  il  desio  di  esercitarsi  nelle  armi 
e  di  scapricdrsi  nella  militare  licenza ,  soddisfacevano  in 
quell*  infame  modo.  I  più  famosi  di  quella  rea  genie  erano 
Alfonso  Piccolomini,  Marcone  Sdarra  che  nelle  Calabrie 
osò  assumere  titolo  di  re,  Corsietto  del  Sandiuoo.  Per 
metter  freno  alle  loro  violenze  bisognò  che  il  viceré  di 
Napoli  e  il  grandnca  di  Toscana  mettessero  in  campagna 
eserciti  d* ordinanza;  ma  spesso  il  rimedio  era  peggiore 
del  male ,  percHOccbè  i  soldati  si  stavano  inerti  nelle  citlA 
e  nelle  terre ,  e  vi  ooosmettevano  i  medesimi  delitti  che 
i  banditi  nelle  campagne.  Questa  calamità  era  grandis- 
sima  y  e  nel  tempo  della  elezione  di  Sisto  V,  u  vide  il  Cor- 
sietto appressarsi  sino  alle  porte  di  Roma ,  e  quivi  affor* 
zatosi  y  tenere  la  città  tolta  sollevata  d*  animo  ed  in  gran- 
dissimo  terrore.  Sisto  non  era  uomo  da  sopportare  io  paca 
quel  flagello.  Pubblicò  egli  mu  terribile  bolla  eontra  a 
costoro  y  e  eontra  a  chi  desse  loro  favore  o  ricetto  :  in- 
timò a  conservatori  et  fioma  e  a  magistrati  delle  sdtre 
duà  che  pensassero  ad  amministrare  giustizia  senza  ri- 
spetto a  veruno;  badasse  che  avrebbe  giuocato  di  teste 
(cosi  soleva  esprimersi)  se  qualcuno  dì  loro  diaobbedisse 
o  il  joo  ufficio  tiepidamente  esercitasse.  Perchè  il  denaro 
non  mancasse ,  banctt  un  giubileo  fuori  degU  anni  santi  ^ 
uso  da  lui  introdotto  a  da' suoi  ssecesaori  imitato.  Dipoi 
sceke  i  cardinali  pie  animosi  e  fieri  y  e  li  mandò  nelk 
Provincie  col  titolo  di  legali  e  con  {nani  poteri,  firaode 
strage  si  Isce  aBora  di  quei  rei  nomini,  dandosi  grossi 
pronj  a  ohi  portava  le  loro  testa;  ma  oiò  che  dovesi  es- 
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sens  giustizia  si  converti  io  abbomtoevole  cradeltà,  e»- 
seDdosi  fatti  pubblicamente  morire  genitori,  figlinoli  e 
mogli  per  aver  dato  ricetto  per  una  sola  notte  o  un  sol 
pezzo  di  pane  affigli,  a' padri  o  a  mariti  perseguitali. 
Storici  gravissimi  lodano  e  magnificano  queste  azioni  di 
Sisto  V  :  meno  Y  avrebbero  lodato ,  se  avessero  ben  con- 
siderato che  il  sangue  sparso  fu  pressoché  inutile,  che 
la  mala  pianta  non  fu  sbarbata  e  che  i  gastighi  fero* 
cissimi  percossero  i  più  deboli  e  i  meno  rei. 

Dall'Italia  alla  Francia  trapassando,  dirò  che  gli 
ugonotti  erano  risorti  più  fieri  che  per  lo  innanzi.  Il 
regno  era  lacero  e  sanguinoso  in  ogni  suo  membro.  La 
miseria  era  grande:  la  città  di  Parigi,  al  re  che  chie- 
deva denari ,  rispondeva  in  quindici  anni  aver  dato  tran* 
tasei  milioni  di  straordinario,  il  clero  sessanta  milioni; 
che  le  campagne  erano  desolate  dalla  licenza  della  sol- 
datesca, le  citt2i  esauste  di  facoltà  dalla  rapacità  de'fi^ 
scali,  le  chiese  contaminate  dalla  simonia.  Aggiungevasi 
a  tante  disgrazie  il  timore  delle  armi  forestiere.  Il  prin- 
cipe di  Condè,  ritiratosi  in  Germania,  sollecitava  aiuti 
da' principi  protestanti;  i  Guisa  invocavano  quelli  del  re 
di  Spagna;. il  re  di  Navarra,  fuggito  dalla  corte,  assu- 
meva il  comando  delle  forze  degli  ugonotti ,  divenute  for- 
midabili nelle  provincie  meridionali  ed  occidentali.  La  re« 
gina  madre  ed  il  re  suo  figlio ,  che  vedevano  crescere  in 
modo  tanto  pericoloso  la  fazione  cootraria,  deliberarono 
di  venire  a  qualche  termine  di  accordo  co*  riformati.  Cosi 
dopo  la  carnificina  della  funesta  notte  di  san  Bartolom- 
meo,  e*  conseguirono  più  di  quanto  avessero  mai  otte- 
nulo  e  forse  sperato;  perciocché  fu  a  loro  concessa, 
senza  eccezione  di  tempi  e  di  luoghi,  piena  libertà  di 
coscienza,  facoltà  di  erigere  seminai],  congregar  sinodi, 
celebrare  matrimonj ,  abilità  ad  esercitare  cariche ,  ufficj  e 
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dignità.  I  capi  della  parte  cattòlica  sentiroDo  con  grandis- 
simo sdegno  i  capìtoli  di  questa  pace,  e  fermarono  fra 
di  loro  una  lega,  che  diceano  in  difesa  della  religione, 
del  re  e  della  libertà  ;  ma  in  realtà  per  far  cadere  la  co- 
rona di  Francia  nel  giovine  Arrigo  di  Guisa ,  e  toglierla 
al  re  di  Na?arra  o  al  Condè ,  eh*  eran  più  vicini  di  sangue. 
Questa  lega,  che  con  audacia  ed  ipocrisia,  usurpava 
tutta  r autorità  reale,  fu,  dopo  qualche  esitazione,  ap- 
provata da  papa  Gregorio.  Sisto  V,  avvegnaché  in  ma- 
teria di  religione  non  sentisse  con  molto  scrupolo ,  nondi- 
meno per  la  sua  natura  terribile  e  veemente,  e  per  ciò 
che  giudicava  interesse  della  sede  apostolica,  andò  pii 
oltre,  e  con  sua  bolla  del  di  9  di  settembre  del- 
l'anno  4585,  dichiarò  il  re  di  Navarra  ed  il  principe  di 
Condè  relapsi  nell*  eresia ,  «  generazione  bastarda  e  dete- 
stabile della  casa  de' Borboni  »,  scomunicati  e  incapaci 
dì  ogni  successione,  e  li  privò  degli  stati  che  tenevano, 
assolvendo  i  popoli  dell' ubbidienza ,  e  scomunicando  quelli 
che  a  loro  ubbidissero. 

Di  questa  dichiarazione,  il  re,  senza  partecipazione 
del  quale  era  stata  fatta,  ne  rimase  fortemente  corruc- 
ciato. U  parlamento  volea  che  la  bolla  fosse  pubblica- 
mente lacerata  come  contraria  a'  privilegi  della  chiesa 
gallicana  ed  alle  prerogative  reali;  ma  il  re  esitava,  e 
la  bolla  non  fu  né  accettata,  né  condannata,  pubblicandola 
di  propria  autorità  i  seguaci  della  lega.  Si  riaccende  una 
terribile  guerra  :  Arrigo  IH  si  confonde  e  smarrisce  :  Ar- 
rigo di  Guisa ,  che  i  cattolici  chiamano  il  nuovo  Macha- 
beo ,  entra  trionfalmente  a  Parigi  :  il  re  gli  manda  contro 
seimila  Svizzeri  ;  ma  i  Parigini ,  infiammati  da  furore  re- 
ligioso ,  asserragliano  le  vie ,  assaltano  gli  Svizzeri ,  as- 
sediano il  re  nel  Louvre ,  e  già  parlano  di  radergli  il  capo 
e  gittarlo  in  un  convento.  Ciò  non  ostante  egli  ha  tanta 
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forlona  di  poter  fuggire  e  ricaverarsi  a  Gbartres ,  d' onde 
chiede  umilmente  pace  a  quei  della  lega ,  accordando  al 
duca  di  Guisa  un  gran  numero  di  città  per  sua  sicurezza 
ed  il  comando  supremo  degli  eserciti.  Ma  T  ambizione  del 
duca  non  La  più  confini,  ed  e  la  svela  apertamente  negli 
stati  generali  di  Blois.  Il  debole  re ,  disperando  di  vincere 
colle  armi ,  si  rivolse  ali*  assassinio.  La  vigilia  del  natale 
deiranno  d589,  nell anticamera  del  palazzo ,  fu  il  Guisa 
ammazzato  per  ordine  del  re ,  il  cardinale  suo  zio  stran- 
golato in  carcere,  molti  altri  capi  della  lega,  fra  quali 
il  cardinale  di  Borbone  e  1* arcivescovo  di  Lione,  incar- 
cerati. Cosi  il  sangue  del  Goligny  e  degli  altri  ugonotti 
fu  vendicato  :  tristissimi  ed  abbominevoli  tempi  ne*  quali 
il  delitto  dal  delitto ,  e  la  perfidia  dalla  perfidia  è  gasti* 
gatal  II  re  mandava  in  fretta  ordine  a  Lione  perchfe  si 
arrestasse  il  duca  di  Mayenne,  fratello  minore  del  duca 
di  Guisa ,  ma ,  avvisato  a  tempo ,  si  salvò. 

Divulgatasi  a  Parigi  la  novella  della  morte  del  Guisa , 
si  eccitò  una  terribile  sollevazione  ;  ed  il  furore  si  rad- 
doppiò allorché  si  seppe  la  morte  del  cardinale*  Il  popolo 
atterrava  gli  stemmi  reali ,  saccheggiava  il  Louvre ,  am* 
mazzava  gli  aderenti  del  re ,  forzava  la  Sorbona  a  dichia- 
rare Arrigo  decaduto  dalla  corona,  chiudeva  nella  Basti- 
glia molti  membri  del  parlamento,  obbligava  gli  altri  ad 
assentire  con  dichiarazione  pubblica  alla  deposizione  del 
re  :  da  Parigi  queir  incendio  per  le  maggiori  città  del 
regno  si  dilatò.  Il  pontefice  non  avea  udito  con  sover« 
chio  risentimento  la  morte  del  duca  di  Guisa  :  disse  anzi , 
così  intervenire  a  quelli  che  fanno  gli  errori  e  poi  non 
si  san  guardare;  cioè  che  il  duca  avea  errato  nel  lasciar 
fuggire  il  re  da  Parigi ,  e  nel  mettersi  nelle  sue  mani 
a  Blois.  Ma  quando  seppe  la  morte  del  cardinale  di  Lo- 
rena e  la  prigionia  di  quello  di  Borbone    e  dell*  arcive- 
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«COIVO  di  Liooe,  ▼«me  in  ira  graodiasiina  ptr  la  Tfaiata 
immuoiili  ecclesiaitica  e  dignità  cardinalizia.  Dì  ciò  egli 
acerbamente  si  doleva ,  «  Don  d'altro;  che  anzi  io  meno 
a  quelle  Boe  veementi  dtmostrasìonì ,  eoofestava,  clie  il 
decreto  della  Sorbona  era  Icaierario  e  degno  di  ccosanu 
Ma  il  suo  corracelo  ruppe  ogni  freno ,  quando  U  re ,  eoo* 
siderata  la  potenza  della  lega ,  la  ribellione  delle  prìno* 
pali  città ,  r  alienazione  de'  cattolici  pia  ferventi ,  deliberò 
accordarsi,  salva  restando  la  religione  cattolica,  col  re 
di  Navarra;  e  vnitosi  con  Itii  mosse  all'assedio  di  Pa- 
rigi ,  che  osttnalaraente  nella  parte  4eila  lega  perseverava. 
AUora  il  pontefice  pobblieava  scomunicalo  il  re  e  srtofci 
i  Buddilì  dal  giuramento  di  fedeltà,  se  fra  dieci  giorni 
non  metteva  in  libertà  i  prelati  prigioni ,  e  se  fra  ses- 
santa non  si  appresentava  in  persóna  del  suo  aodikascia- 
tore  a  Roma  a  dire  sne  ragioni.  Non  si  abbassò  però 
Arrigo .  per  fiacco  che  fosse ,  a  tanta  nmiliazione  :  perciò 
gli  avversar]  il  gridarono  scomunicato ,  e  sostennero  in 
voce  e  in  iscritto,  nelle  chiese,  scuole  e  piazze,  esser 
debito  non  ubbidirlo  e  lecito  V  emmazzarlo.  Le  quali  io* 
citazioni  scossero  in  Parigi  un  Ira  Jacopo  Clemente  del- 
r ordine  di  san  Domenico,  uomo  devoto  e  quasi  scemo 
éì  cervello  :  due  frati  de'  suoi ,  a*  quali  e*  manifestò  il  di- 
segno di  ammazzare  il  re,  al  misfalto  lo  esortarono, 
affermando ,  che ,  vivendo ,  sarebbe  stato  fatto  cardinide, 
morendo,  canonizzato  per  santo.  Ambizione  mondana  e 
fm*ore  religioso  misero  il  coltello  in  mano  a  quel  frate, 
che,  appressatosi  al  re,  glielo  inmierse  nel  fianco,  con 
tal  feri  la  che  in  poco  d*  ora  lo  condusse  a  morte.  H  frate 
fu  ncciso  incontanente  dal  re  stesso  e  dai  circostanti;  e 
se  non  fa  canonizzato  per  santo ,  fu  però  la  sua  eflBgie 
messa  in  Parigi  sugli  altari  colla  scriUa  :  SaùU  laequei 
Gémint  priez  pour  noUi.  In  Roma  si  spararono  i  cannoni 
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in  tegno  di  aUegrexsa:  tutte  le  oitià  oaUdicbe  festeggia* 
rooo  :  Venezia  sola  boo  festeggiò. 

Il  re.  di  Na varrà  fu  pcoolamato  re  di  Francia  col 
nome  di  Arrigo  IV  :  la  lega  grida  re  il  cardioale  di  Ber- 
booe^  sebbeoe  aocora  io  prtgioDe ,  e  gli  dà  nome  di 
Carlo  X.  I  gesuiti  corrooo  da  Parigi  a  Roma  a  Madrid  » 
e  riloriiaDO  carchi  di  bolle  e  di  danari.  Le  armi  spar 
guuole  si  mescolano  alle  fraotcesi;  yi  si  mescolano  anco 
le  poDtifieie  e  le  savoiarde.  Ma  dopo  noe  lunga  guerra  » 
piena  di  atroci  accidenti,  Arrigo  IV ,  abbracciata  in  san 
Dionigi  la  religione  cattolica,  è  accettato  in  Parigi^  e 
riconosciuto  per  re  in  tutti  gli  ordini  e  in  tutte  le  parti 
del  regnow 

Le  cose  di  Francia  interamente  si  collegavano  eoo 
quelle  d' Italia.  Carlo  Emanuele ,  succeduto  ad  Emanuele 
Filiberto  nel  ducato  di  Savoia ,  giovine  animoso ,  inquieto , 
prode,  desideroso  di  maggiore  stato,  vedendole  dissen- 
zioni  della  vicina  Francia,  deliberò  di  proGltaroe*  Il  par 
rentado  di  Spagna ,  avendo  egli  sposato  Catterina  figliuola 
di  quel  re,  era  nuovo  pungolo  alla  sua  ambizione.  Le 
arti  spagnuole  mescolaronsi  air  ardire  savoiardo.  Carlo 
Emanuele  improvvisamente  die  di  piglio  alle  armi,  oo- 
cupo  Carmagnuola ,  Centallo  e  ReveUo ,  ed  entrò  da  trion*" 
faAore  a  Saluzzo ,  dove  fece  battere  moneta ,  coli*  im- 
pronta di  un  centauro  che  calpestava  una  corona,  e  il 
motto  laUno  opportune;  il  che  s' era  opportuno  »  non  era 
generoso ,  perciocché  la  Francia ,  lacerata  da  interne  di- 
scordie, non  avea  tempo  di  pensare  a  questa  perdita, 
n&  forze  per  vendicarla.  Si  turbarono  grandemente  i  prin«- 
cipi  italiani  a  questo  annunzio^  non  solamente  per  ge- 
losia dell* ingrandimento  della  casa  di  Savoia,  ma  anco 
perche  temevano  di  restar  preda  della  Spagna ,  che  facea 
in  qw\  tempo  grandi  armam^nti  navali,  il  dac9  mandò 
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le  sue  eseusazioDÌ  alle  corti  italiaDe  e  straniere ,  alle- 
gaodo  il  suo  desiderio  di  preservare  lo  stato  dall'  eresia , 
come  s*  egli  V  eresia  oon  avesse  in  grembo  nelle  vaHi  di 
Pioerolo.  Veoezia ,  che  giustamente  abborriva  dal  veder 
crescere  in  Italia  la  potenza  spagnuola ,  riconosceva  for- 
malmente il  re  Arrigo  IV ,  né ,  per  rumore  che  facesse 
il  papa ,  da  questa  sua  risoluzione  si  dipartiva.  Ferdi- 
nando granduca  di  Toscana  si  tenea  stretto  alla  Spagna. 
Genova,  avvegnaché  vivesse  sotto  la  protezione  spa- 
gnuola, avendo  concepito  fondati  sospetti  de*  disegni  del 
duca  di  Savoia,  ricevette  onorevolmente  T ambasciatore 
del  re  di  Francia.  E  veramente  i  disegni  del  re  eran 
vasti,  anzi  sfrenati,  imperocché  non  solamente  ambiva 
ingrandirsi  in  Italia ,  ma  anco  alla  corona  di  Francia 
aspirava,  come  figliuolo  di  Margherita,  sorella  del  re 
Arrigo  II  :  opponeasi  la  legge  saKca  ;  ma  non  potrebbe 
revocarsi  coli*  autorità  del  pontefice ,  forza  della  Spagna 
e  consentimento  della  lega?  E  gli  intrighi  e  maneggi 
della  lega  già  partorivano  il  loro  efietto:  la  Provenza 
mandava  ambasciatori  a  Torino  :  il  parlamento  di  Aix 
eleggeva  il  duca  in  conte  e  signore  di  quella  provincia; 
Marsiglia ,  anch*  essa  lo  chiamava.  Il  duca ,  che  non  avea 
bisogno  dì  tanti  sproni ,  corse  ad  Aix ,  con  iscorta  di 
cavalli  e  fanti  savoiardi  e  spagnuoli,  e  vi  fu  ricevuto 
come  sovrano. 

Il  re  Filippo  s  era  apertamente  dichiarato  protettore 
della  lega  cattolica  ;  ma  prima  di  commettere  qualche 
notevole  azione  a  fine  di. volger  tutto  a  suo  prò,  desi- 
deràva,  che  il  pontefice-  in  tal  modo  vi  si  mescolasse, 
da  non  lasciar  luògo  più  ad  alcuno  accomodamento  con 
Arrigo;  prevedendo,  come  scaltrissimo  eh* egli  era,  man- 
cherebbe ogni  fondamento  alla  lega  cattolica  se  il  papa 
non  la  confermasse  nel  nome  della  Chiesa ,  o  se  con  Ar- 
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rigo  si  accordasse.  Per  questo  1*  ambasciatore  spagnùolo 
Olivarez  disse  al  pontefice,  che  scegli  non  promettesse 
di  non  mai  riconoscere  per  re  di  Francia  Arrigo  IV ,  a 
nome  del  suo  re  protesterebbe.  Sisto ,  poco  avvezzo  a  tol- 
lerare di  siffatte  intimazioni ,  rispose  pieno  d*  ira  :  a  lui , 
non  aire  di  Spagna,  appartenersi  statuire  soprala  reli- 
gione ;  se  il  re  se  ne  volesse  impacciare ,  il  chiarirebbe 
eretico.  Insisteva  TOIivarez,  supplicando  e  minacciando  ; 
e  le  cose  andarono  tanto  oltre ,  che  V  ambasciatore  ed  il 
papa  armaronsi  neir  istessa  Roma ,  e  che  il  papa  avea 
già  fatto  stendere  un  breve  per  bandire  la  scomunica  con- 
tra  al  re  di  Spagna.  Di  poi ,  mutato  tenore  gli  ambascia- 
tori spagnuoli ,  si  mansuefece  alquanto  ;  ma  rimase  sem- 
pre saldo  nel  proposito  di  non  rompere  ogni  possibilità 
di  accordo  col  re  di  Francia.  Forse  la  Chiesa  ha  obbligo 
a  Sisto  V ,  che  Arrigo  IV  un  nuovo  Arrigo  Vili  non  di- 
ventasse, che  la  Francia  l'esempio  dell* Inghilterra  non 
seguisse. 

Stando  le  cose  in  questa  sospensione  ed  incertezza , 
cessò  di  vivere  il  pontefice  nell'agosto  dell'anno  4590, 
sessagesimo  nono  dell*  età  sua ,  quinto  del  suo  pontificato. 
Protettore  di  religione  piuttosto  che  religioso,  non  volle 
darne  alcun  segno,  quando  si  trovò  vicino  a  morire.  Non 
V*  era  diflBcoltà  che  Io  sgomentasse  ;  e  T  animo  impavido , 
fiero  e  grandissimo  dimostrò  anco  nelle  arti.  Per  suo  vo- 
lere rizzaronsi  i  grandi  obelischi  di  San  Pietro ,  di  Santa 
Maria  Magg(1ore  e  del  Laterano,  e  i  due  maravigliosi  co- 
lossi che  di  quest*  ultimo  stanno  a*  fianchi  ;  per  lui  le  co- 
lonne Antonina  e  Traiana  restauraronsi  ;  per  lui  costrui- 
vasi  quel  magnifico  acquidotto  deir  Acqua  Felice  ,  che  ga- 
reggia co' piò  famosi  degli  antichi  Romani.  Fondò  ospe- 
dali, chiese,  biblioteche,  archivj ,  stamperie,  di  molte 
opere  utili  e  di  ornamento  parecchie  città  dello  stato  ar- 
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riccU;  e  lasciò  ^  mimwéo,  cinque  milioni  di  scudi  d*oro 
ìBr  CaMel  Saol*  Angelo^  Ma  scemai  la  maraviglia  ed  il  ma- 
rito ,  quando  sì^sa  eli*  egli  impose  treoUcioqoe  gabelle  e 
dt2J  Duovi  ;  che  rendette  venali  gli  ufficj;  e  cke  soleva 
dire:  non  gli  nuancberebbe  giammai  denaro,  sinché  po- 
tesse tenere  una  penna  io  mano^  Sua  principal  lode  Y  avere 
abbassato  quei  baroni  romani  che  lo  stato  della  Chiesa  in- 
sanguinavano ^  V  aver  resistito  alla  Spagna  >  Y  avere  pur- 
gato in  parte  le  campagne  dai  banditi  e  la  corte  dalle  la- 
scivie. Ajncbe  oggi  le  madri  romane  faa  paura  a*  loro  fan- 
ciulli col  nome  di  papa  Sisto. 


xxxvt 


CONTINIUUONB  DBU&  GUERRA  FRi  U.  DUCA  DI  SAVOU 
B  IL  RB  DI  FRANCIA  SINO  AL  TRATTATO  DI  LIONB. 

A  Sisto  V  succedette  nel  pontificato  il  cardinale  Giam- 
battista Castagna  di  Genova ,  che  assunse  iL  nome  di  Ur- 
bano VII ,  e  che  soli  tredici  giorni  sopravvisse  aUa  sua 
esaltazione.  Il  nuovo  condave  dorò  due  mesi:  contenda 
van  le  parli  di  Spagna  e  di  Francia  :  quella  prevalse ,  e  fu 
eletto  papa  il  cardinale  Sfrondato  di  Cremona ,  che  fu  chia- 
mato Gregorio  XIV.  Questi  disposto  tutto  a  favorire  la 
lega  4  non  solamente  colle  bolle  j  ma  anca  co- danari,  e 
colle  armi ,  mandandole  in  aiuto  suo  nipote  Ercole  SCron» 
dato  duca  di  Monten^avciaeo  con  oa  nerv^  molto  consi- 
derevole di  cavaliere  e  di  fanteria.  Grande  allegrez^  aienti 
di  questa  elezione  il  duca  di  Savoia,  U  quale  a  stento  si 
difendeva  nella  Provenza,  e  si  trovava  al  di  sotto  nel  Del- 
fioalo,  né  Genova  9  c#otra  alla  quale  avea  anco  rivolte 
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le  ami,  parea  éiiposla  a  farsi  aoggiogave.  Egli  aadè  a 
Madrid,  chiese  ed  otteone  aiuti  dal  re,  e  ritornò  a  Mar-* 
sigtta  ;  ma ,  sebbene  le  sue  milìzie  valorosamente  com- 
battessero, e  con  arie  squisita  di  guerra,  e' perdette  le 
fatte  conquiste,  e  fa  costretto  a  ritrarsi  in  Savoia  e  a 
guerreggiare  nel  proprio  paese,  avtfidogli  oocinio  Ip  aeo* 
prirsi  moldo  presto,  e  Taver  messo  la  lega  nella  aeees-» 
sita  dì  abbandonarlo ,  per  non  essere  accusata  di  volere 
smeesbrare  la  Francia,  e  darne  noa  parte  in  preda  a'fio^ 
restterì.  Nfe  ^ve  tacersi  che  tornò  aneo  a  ini  di  non 
lieve  pregiudìzio  T  oocnpaziose  del  castèllo  di  if ,  posto 
SD  di  un'  isotetta  rimpetto  Marsiglia ,  fatta  per  soirpresa 
da*  Toscani.  Per  vendicarsene ,  il  duca  di  Savoia  ordi  ona 
trama  col  re  Filippo  a  fine  di  escludere  dalla  sueceasioiie 
del  duca  Alfonso  di  Ferrara  il  suo  più  prossimo  consan- 
guineo don  Cesare ,  eh*  era  cognato  del  granduca  di  To- 
scana ,  e  farla  volgere  in  favore  4Ìi  un  marchese  di  san 
Martino,  discendente  A  un  bastardo  di  casa  dEate*  Il 
pontefice  presentò  al  concistoro  una  bolla  con  cpesto  'm^ 
tento  apparecchiata  ;  ma  i  cardiiiali  levarono  tal  rumom, 
eh'  e'  fu  costretto  a  ritrattarsi  ;  del  ohe  ne  senti  si  gravìs 
cordoglio ,  che ,  assalito  dalla  febbre ,  cessò  di  invero 
addi  45  di  ottobre  deiranno  i591.  In  dieci  mesi,  ohe 
tenne  il  pontificato,  die*  fondo  a  tre  milioni  di  scadi 
à  oro  per  alimentare  la  guerra  civile  in  Francia ,  meotrf 
i  banditi,  e  massfmameole  Marco  Soiarra,  desolavano, 
guastavano,  taglieggiavano ^  ed  omieidj  e  stupri  conila- 
mettevuno  in  fHresso  ohe  litio  lo  staio  deBa  Chiesa;  nseo- 
tre  ima  fierissima  pestilenza  vacuava  cfoasi  Roma  di  abi<- 
talori.  E  frattanto  il  papa ,  come  scrive  lo  alorteo  Cam«- 
paoa,  «era  sosteanto  in  viia  dalla  virlh  dell* oro  maci* 
nato,  e  di  alcune  gioie,  che  gli  si  diedero  per  valore  di 
quindici  mila  scadi  ».  E  veramente  qui  non  sai  se  più  am- 
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mìpare  ^ignoranza  de*medict,  la  ladroneria  defaipiliari 
o  la  pooa  carità  del  pòDteficé. 

Suo  successore  fu  il  cardinale  Facchioelli  di  Bolo- 
gna, che,  col  nome  d*  loDOcéDzo  XI,  govfsrnò  la  Chiesa 
due  mesi.  Lodalo  molto  il  suo,  come  quasi  tutti. i  brevis- 
simì  pontiGoati.  Dal  seguente  conclave,  addi  30  di  gen- 
naio deiranno  4592,  sorti  papa  il  cardinale  Ippolito  Al- 
dobrandini ,  che  fu  Clemente  VHL  Tetìeya  egli  particolare 
confidenza  nella  repubblica  di  Venezia ,  stimandola  pietra 
fondamentale  della  libertà  d*  Italia ,  *e  molto  copsigUaTasi 
col  granduca  di  Toscana.  Clenàente  era .  ben  deposto  a  fa- 
vore del  re  di  Francia:  i  Veneziani  e  il  granduca  vi  ag- 
giungevano  i  loro  buoni  ufficj:  Arrigo,  cedendo  alla  ne- 
cessità de* tempi,  aVea  fatto  la  sua.  solenne  conversione 
alla  religione  cattolica  :  non  att,endevasi  per  questa  grande 
pacificazione  chje  la  conferma  del  papa  ;  ma  il  papa  indu- 
giava, rattenuto  da* maneggi  della  Spagna,  dalle  grida 
de  frati,  dagli  intrighi  della  corte.  In  Roma  già  si  face- 
vano conventicole  e  si  ordivan -congiure  per  ammazzare 
Arrigo;  nell* ìstesso  palazzo  pontificale ,  e  nelle  stanze 
del  cardinale  di  San  Giorgio,  uno  de' nipoti  del  papa, 
si  adunavano  in  forma  di  accademia  preti  e. frati,  per 
discutere  le  ragioni  o  i  diritti  delle  corone,  /e  di  là  par- 
tivano le  esortazioni^  al  delitto.  Il  granduca ,  che  ben  sa- 
peva tutto  questo,  esortava  il  re  ad.  aversi  riguardo, 
e  perchè  molti  più  principi,  gli  seri vea,  eran  morti  di 
veleno  ohe  di  ferro,  e  il  veleno  era  Tarme  delle  per- 
sone vili  e  degli  Spagnuoli  ».  Era  un  Medici  che  parlava. 
Per  altro  la  sollecitudine  del  granduca  era  aincera,  e 
molto  fondata.  Un  Barriere  avea  deliberato  di  ammazzare 
il  re ,  confortato  a  far  ciò  da  Aubri  curato  di  Santo  An- 
drea da  Varade,  rettóre  del  collegio  de  gesuiti,  da  un 
altro  prete  e  da  un  cappuccino.  Un  frate  fiorentino ,  per 
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nome  Serafino  Biaochi ,  svelò  U  trama  ;  ma  e*  non  ardirà 
piò  ritornare  io  Italia ,  perchè  1*  ioqoìsizioDe  di  Roma  lo 
Tolea  gastigare  per  aver  salvato  la  vita  a  un  re  eretico, 
e  ci  volle  tutta  l'efficace  protezione  del  granduca  per- 
eh*  egli  non  fosse  bandito.  Un  certo  Onin  monaco  cer* 
tosino,  s*era  messo  in  mente  di  godere  più  presto  della 
gloria  del  paradiso  uccidendo  Arrigo;  ma  i  suoi  supe- 
riori,   come    matto,    lo    incarcerarono.    E    subito    due 

,  giacobiti,  Arger  e  Ridicovi,  congiurano  la  morte  del 
re;  ma  la  loro  congiura  è  scoperta,  ed  e*  muoiono 
sulle  forche.  Questo  esempio  non  isgomentò  un  cappuc- 
cino di  Milano,  che  venne  col  medesimo  fine  a  Parigi, 
e  vi  fu  impiccato.  Una  vera  frenesia  di  sangue  invasava 
le  ddwli  menti:  i  furbi  e  inìqui  incitavano  e  si  tenean 
nascosti;  gli  stolti  e  fanatici  si  mettevano  ali* opera  con 
una  persistenza  che  fa  sgomento:  la  gloria  di  Jacopo 
Clemente,  tanto  esaltata  e  magnificata  ne* confessionali  e 
da*  pergami ,  era  pungolo  potentissimo  a  quella  reità.  Ed 
ecco  Pietro  Cbàtel,  giovinetto  a  diciannove  anni  e  al- 
lievo de*  gesuiti ,   neir  istesso  palazzo  del  Louvre ,   ferire 

'  di  coltello  il  re:  il  colpo  era  diretto  alla  gola,  ma  es- 
sendosi Arrigo ,  in  quel  tempo ,  chinato  a  caso ,  il  ferro 
lo  percosse  in  faccia,  fendendogli  un  labbro.  Esaminate 
le  carte  de'  gesuiti ,  furono  trovate  in  quelle  del  padre 
Guignard  queste  parole  scritte  di  sua  mano:  «  Jacopo 
Clemente  fece  un*  azione  eroica  ispirata  dallo  Spirito  Saqto. 
•Se  si  può  combattere  il  Bearnese  si  combatta,  se  no,  si 

"  ammazzi  ».  Per  altro  la  dottrina  del  regicidio  non  era 
dottrina  occulta  della  famosa  compagnia ,  imperocché ,  nel 
medesimo  tempo  o  poco  dopo,  trova  vasi  nelle  opere  in 
istampa  dei  padri  Tollet ,  Bellarmino ,  Mariana ,  Sa ,  Sua- 
rez,  de  Salmeron,  Molina  ed  altri,  e  vi  si  trova  anco 
di  peggio.  Lerossl  in  tutta  la  Francia^  per  questo  at- 
ti Farina.  T.  VII.  Parte  IL  38 
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tentato,  ud  terrìbile  strepito  contro  a  gesuiti^  talmente 
che  furono,  come  corruttori  della  gioventù,  pertarbatori 
della  quiete  pubblica ,  nemici  del  re  e  del  regno ,  cacciati 
sotto  pena  di  lesa  maestà  ,  i  loro  collegi  soppressi ,  i  loro 
beni  volli  in  beneflcio  di  opere  pie.  E  frattanto  il  decreto 
del  parlamento  che  condannava  Chàtel  era  messo  air  in- 
dice in  Roma  ;  e  quivi  Y  ambasciatore  di  Spagna  pubbli- 
camente diceva,  che  quel  re  non  la  scamperebbe  già 
un'altra  volta,  tante  congiure  e  insidie  gli  eran  tese;  ^ 
il  che  dette  occasione  al  granduca  di  scrìvere ,  per  mezzo 
del  proprio  ambasciatore  al  pontefice:  «  Parere  cosa 
molto  scandalosa  che  non  solo  gli  ministri  spagnuoli  ne 
siano  consapevoli ,  ma  si  compiaccino  e  si  glorino  di  far 
credere  e  sapere  al  mondo  che  ci  hanno  dentro  le  mani  ». 
Il  papa  vedendo  Y  indignazione  di  tutta  la  Francia  e  degli 
onesti  uomini  di  tutto  il  mondo  cristiano,  deliberò  rice- 
vere in  grembo  della  Chiesa  Arrigo  IV,  il  che  si  fece 
con  grande  apparato  e  solenne  cerimonia  in  Roma,  non 
ostante  gli  intrighi  de*  gesuiti ,  i  clamori  de*  frati  e  le  pra- 
tiche e  minacele  degli  Spagnuoli,  il  giorno  decimosesto 
di  ottobre  dell'anno  4595,  intervenendo  il  re  per  suoi  * 
speciali  procuratori. 

Per  cosi  notevole  riconciliazione  Francia  e  Italia 
grandemente  si  rallegravano  :  non  cosi  il  duca  di  Savoia. 
Gli  Spagnuoli  aveano  occupato  Marsiglia  per  tradimento, 
e  nel  medesimo  modo  la  perderono  per  opera  del  gran- 
duca di  Toscana ,  il  quale  ,  quando  volea ,  sapea  ricor- 
darsi d*  essere  figliuolo  di  Cosimo  :  Francia  tenne  Mar-  - 
sigila  da  Ferdinando.  Tentarono  il  duca  di  Savoia  e  il  re 
Filippo  vendicarsi ,  togliendo  con  altro  tradimento  il  ca- 
stello d' If  a'  Toscani  ;  ma  non  riuscirono  :  in  questa  guerra 
di  astuzie  Ferdinando  vinse  Carlo  Emanuele  e  Filippo , 
e  non  fu  poco.  Poco  dopo  fermavasi  la  pace  di  Vervins 
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fra  Francia,  Spagoa  e  il  duca  di  Savoia:   questi  voleva 
ad  ogni  modo  conservarsi  io  possesso  del  marchesato  di 
Saluzzo;   e  non  potendosi  per  questo  articolo   venire  in 
termini  di  accordo ,   la  differenza    fu  rimessa  nel  ponte- 
fice,  il  quale  dovea  sentenziare  dentro  Tanno.   Ciascuna 
parte   si  obbligò  di  restituire    all'altra  quanto  le   aveva 
occupato.   Seguirono  lunghe  pratiche:   il    duca  spargeva 
voce  che  il  papa  volesse  per  sé  il  marchesato  :  Clemente 
entrò  per  questo  in  tanta  indignazione,  che  si  ritirò  dal 
volere  pronunziare  il  lodo.   Il  duca  andava  a    trovare  il 
re  in  Fontaioebleau ,    maravigliando  il  mondo  prima  del 
suo  ardire,  dipoi    della  sua  sagacia.  Dopo   nuove  nego- 
ziazioni ,  nuovamente  alle  armi  si  ritornò  :  ma  Filippo  II 
era  morto ,  ed  il  matrimonio  contratto  fra  Maria  de*  Me- 
dici, figliuola  del  granduca  Francesco  col   re  di  Francia 
accresceva   i  pericoli.  Una  nuova    pace   fu    conclusa   in 
Lione   neir  anno   1601,   per  la  quale   la  Francia  rinun- 
ziava   io  favore   del   duca    di  Savoia   al  marchesato   di 
Saluzzo,  ed  in  compenso  il  duca  cedeva  alla  Francia  la 
Bressa,  il  Bugey  col  paese  di  Gex,   si  che  lo  stato   di 
Savoia  avesse  da  quella  parte  per  confine  il  Rodano.  Fu 
detto  allora,  e  a  ragione,  che  il  re  avea  fatto  una  pace 
da  duca ,  e  il  duca  una  pace  da  re.  Cosi  la  Francia  ri- 
manea  dell  intuito  esclusa  dalV  Italia ,  e  questa  in  podestà 
di  Spagna.  Grandi  querele    ne  levarono  i  Veneziani  e  il 
duca  di  Mantova,  e  massime  contro  al  papa,  che,  per 
mezzo  del  cardinale   Aldobrandini  suo  nipote,   era  stato 
negoziatore  di  quella   pace:    tutti  diceano   gli  Aldobran- 
dini aver  tradito  T  Italia  ger  la  vanità  ch^  aveano  d*  im- 
parentarsi  col  duca   di  Savoia.    Il  granduca   di  Toscana 
se  ne  dolse  acerbamente  co* ministri  del  re,  dicendo  che 
con  poco  loro  onore  aveano  favorito  un  nemico  con  pre- 
giudìzio  di  un  amico.  Risposero,   che  presso  i  principi 


296  STORIA   d'  ITALIA 

grandi  Y  utile  lieo  luogo  di  onore.  Ferdinando  de'  Hedid 
cerlainente  questo  sapeva;  ma  il  dirglielo  in  riso  era 
sfacciatezza  vergognosa. 

Nel  tempo  che  condocevaosi  queste  negoziazioni, 
moriva,  senza  6gliuoli,  Alfonso  II  d'Este  duca  di  Fer- 
rara, Modena  e  Reggio;  e  Clemente  Vili,  adoprando 
scomuniche ,  pratiche  ed  armi ,  toglieva  il  ducato  di  Fer- 
rara a  Cesare  d' Este ,  ob  tineain  finitam  j  $eu  06  alias 
eoMsas,  e  decretava,  che  sempre  resterebbe  sotto  T im- 
perio immediato  della  Chiesa,  né  aiai  ad  alcuno,  nem- 
meno a  titolo  di  feudo ,  si  concederebbe.  A'  Ferraresi  al- 
leviò qualche  gravezza  di  gabelle,  e  fabbricò  sul  collo 
una  fortezza:  dipoi  le  antiche  gabelle  ritornarono;  ma 
la  nuova  fortezza  non  fu  rimossa. 


XXXVH. 


DBLU  COIteiURA  ORDITA  IN  GALABRiA  DA  TOHHAM  GAIPANILU 

R  DA  ALTRI  FRATI  DOIINKAM. 

Era  sorta  nel  regno  di  Napoli  una  generazione  di 
pensatori,  che  sdegnando  i  lacci  delle  opinioni  aristote- 
liche e  de* metodi  scolastici,  applicarono  T animo  a  spe- 
culare liberamente  da  se  medesimi  sulla  natura  delle  cose , 
e  a  ricercarne  e  dimostrarne  le  leggi ,  non  rimanendosi 
a  quanto  era  stato  sino  allora  insegnato  e  cceduto  ;  il  che 
era  cosa  utilissima  alla  civiltà,  ma  a  loro  pericolosissima, 
stando  in  tanta  vicinanza  di  Roma,  e  con  la  Spagna  sul 
collo.  Antonio  e  Bernardino  Telesio  di  Cosenza ,  Ambrogio 
di  Leone  di  Nola,  Antonio  Galateo  di  Lecce,  Simone 
Porzio  di  Napoli  erano  i  veri  precursori  di  Cartesio,  di 
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Bacone  e  di  Galileo.  L*  umado  peostero  ayea  rotto  i  ceppi 
della  lunga  schiavitù.  Dne  frati  domenicani,  Giordano 
Brano  da  Nola  e  Tommaso  Campanella  da  Stilo  in  Cala- 
bria, nsando  della  libertà  di  speculare,  con  quel  furore 
che  si  usano  i  diritti  lungamente  contesi  infine  conquì* 
stati,  trascorsero  in  opinioni  dalle  scuole  e  dalla  Chiesa 
condannate.  Il  primo  fu  menato  a  Roma,  e  vi  fu  arso, 
correndo  Tanno  i600.  Tommaso  Campanella  vi  soffri 
lunga  prigionia  nelle  carceri  dell*  inquisizione  ;  ma  dipoi 
abiurando  gli  errori  ^  ond*  era  accusato ,  gii  fu  assegnato 
per  dimora  un  piccolo  convento  in  Stilo  sua  patria.  Quivi 
stando  quel  fiero  spirito  non  quietava.  Persuase  a*  frati 
di  quel  convento ,  che  nell  anno  4600,  secondo  gH  aspetti 
degli  astri ,  doveano  accadere  grandi  rivoluzioni  e  mu- 
tazioni di  stato;  giovavasi  delle  profezie  di  santa  Bri- 
gida,  deir  abate  Gioacchino ,  di  fra  Girolamo  Savonarola; 
esaltava  i  benefici  della  repubblica  e  del  viver  libero  ;  la 
tirannide  di  Spagna  e  dei  suoi  ministri  abbominava^  So- 
leva dire  esservi  due  istramentì  potentissimi  da  lui  eletti, 
la  lingua  e  le  armi  :  con  quella  doversi  predicare  liberti 
contra  alla  tirannide  de* principi  e  de* prelati,  per  animare 
i  popoli  a  scuotere  il  loro  giogo  ;  per  procurarsi  le  armi , 
essere  necessario  fare  accolta  dì  fuorusciti,  radunare  i 
banditi ,  romper  le  carceri  ^  liberare  ì  prigioni.  Con  questi 
e  somiglianti  ragionamenti,  e* trasse  a  sé  non  solamente 
i  frati  del  suo  convento ,  ma  molti  altri  di  Stilo  e  ddle 
terre  vicine,  e  massime  di  Pizzoli.  La  congiura  a  poco 
a  poco  si  allargò  in  altri  ordini  religtoei  :  contaronsi  più 
di  trecento  frati  fra  domenicani ,  agostioiani  e  zoccolanti  ; 
v'  eran  dugento  predicatori.  Tra*  vescovi  che  n*  erano  ing- 
lesi ,  e  che  nascostamrate  favorivano  quella  coogiura ,  n 
nominavano  quelli  di  Nicastro,  di  Gerace,  di  Mditò  e 
d*Oppido.  Vi  si  mescolarono  ancora  alcuni  baroni  Hapo- 
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litani  ;  ma  il  Damerò  grande  fu  de  proviDciali.  Congìaratì 
Dumerosi  v  erano  in  Stilo,  Catanzaro,  Sqnillace,  Nica- 
«tro,  Gerìfalco,  Taverna,  Tfopeia,  Reggio,  Cosenza, 
Sani*  Agata ,  Cassano,  Castrovillarì ,  Terranova  e  Satriano; 
contrada  singolarissima  per  desidèri  perpetui  di  libertà, 
e  perpetua  pompa  di  supplizj. 

Della  vasta  congiura  qual  veramente  fossero  lo  scopo 
e  i  mezzi  non  è  facile  affermarlo.  Secondo  il  processo 
compilato  in  quella  congiuntura  resulterebbero  i  seguenti 
fatti  :  Per  terra  ,  oltre  i  castelli  de*  quali  sì  promettevano , 
aveano  i  congiurati  uniti  mille  e  ottocento  fuorusciti ,  ed 
alla  giornata  cresceva  il  loro  numero  per  Y  impunità  pro- 
messa e  la  libertà  sognata.  Promettevano  liberare  le  mo- 
nache da*  monasteri  ;  uccidere  tutti  i  preti  e  frati  non  ade- 
renti, non  usare  misericordia  a*  gesuiti.  Volevano  ardere 
tutti  i  libri ,  e  far  nuovi  statuti.  Il  castello  di  Stilo  sarebbe 
capo  della  novella  repubblica,  e  sì  chiamerebbe  Mon$ 
Pmgu%$y  e  fra  Tommaso  Campanella,  Messìa,  siccome 
gii  alcuni  de*  congiurati  lo  chiamavano.  Per  mare ,  teneva 
il  Campanella  nella  marina  di  Guardavalle  sentinelle ,  le 
quali,  quando  passava  qualche  legno  turco,  avessero  a 
chiedere  aiuti  per  queir  impresa.  Mandò  di  piii  Maurizio 
di  Rinaldo,  con  otto  altri  compagni,  sopra  le  galee  di 
Murath  Rays ,  perchè  trattassero  col  bassa  Cicala  il  soc- 
corso della  sua  armata,  offrendogli  in  compenso  molte 
fortezze  e  terre  del  regno.  Questo  dice  il  processo;  ma 
qual  credito  prestare  a  scritture  compilate  da  ministri  spa- 
gnuoli,  in  quel  tempo,  in  quelle  provincie,  con  quei  metodi 
giuridici ,  colla  scelleratezza  delle  torture?  Farne  fonda- 
mento di  giudizio  istorico  è  troppa  semplicità  ;  e  le  accuse 
sono  si  assurde  che  da  se  stesse  si  sbugiardano  :  certo  è 
favola  da  non  meritar  credenza  alcuna  quel  trattalo 
co*  Turchi. 
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Due  coDgiurati  svelarono  il  tutto  a*  mioistri  spagnuolì: 
molti  si  salvarono  colla  fuga;  ma  i  più  furou  presi,  e 
sopra  quattro  galee  mandati  a  Napoli ,  ove  arrivati ,  per 
esempio  e  terrore  del  popolo  y  il  viceré  ne  fece  squartare , 
due  sulle  istesse  galee,  e  quattro  impiccare  alle  antenne. 
Nacque  tosto  contesa  di  giurisdizione  ;  gli  ecclesiastici  vo- 
levano giudicarli  come  eretici  ;  i  ministri  regj  come  ribelli. 
Fu  preso  temperamento,  che  il  nunzio   per  delegazione 
della  sede  apostolica  insieme  con  un  ministro  del  re  giu- 
dicassero la  causa  de  preti  e  frati ,  e  che  per  la  parte 
delle  eresie  procedesse  il  vicario  generale  della  diocesi, 
con  1*  intervento  del  vescovo  di  Caserta.  I   frati  furono 
crudelmente  tormentati  ;  ma  fra  Dionisio  Ponzio  di  Nica- 
stro ,  che  risguardavasi   come  uuo  de*  principali ,   stette 
saldissimo  fra*  tormenti ,  né  pronunziò  parola.  Campanella , 
anch*  esso  tormentato ,  volle  spiegare  le  sue  dottrine  a*  pro- 
cessanti ,  a"  quali   parve  dicesse  cose  strane  ed  inette ,  e 
Io  credettero  più  matto  che  reo  ;  ma ,  come  matto  perni- 
cioso al  trono  e  air  altare ,  fu  condannato  a  perpetuo  car- 
cere: ne  usci  dopo  venticinque  anni,  e  ricovrossi  a  Pa* 
rigi ,   dove  mori  questo   arditissimo   pensatore ,  e   pre- 
cursore  della    filosofia  della  natura  e  della  scuola,   che 
oggi  dicono  sociale.  Gli  altri   tutti  o  furono  squartati  o 
impiccati  o  messi  al  remo  :  de*  corpi  loro  fecero  strazio  i 
carnefici,  della  loro  fama,  gli  storici. 


XXXVIII. 


DBl  PONTIFICATO  DI  PAOLO  V:  SUB  CORTISB  CON  TKNBZM. 

L'anno  i605,  il  di   dlO  di  febbraio,  mori  papa  Cle- 
mente Vili,  lasciando  il  popolo  in  estrema  miseria   o  i 
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80oi  parenti  ricchissimi  di  denari  y  ufficj ,  dignìlii  »  palazzi 
sontuosi  e  ville  beUissime.  Fa  questo  ponteiee  y  che  non 
curando  le  suppUcazioni  della  misera  Beatrice  Cene» ,,  nt- 
tima  della  bestiale  libidine  del  padre  suo,  al  quale ^  per 
dugeuiomila  scudi  di  amnsenda ,  fu  lasciato  libero  il  mal 
fare 9  fece  poi  mozzare  il  capo  a  lei  e  alla  madre,  e 
ammazzare  in  atroce  modo  il  fratello,  quando,  rendi- 
cando  il  delitto  con  il  delitto ,  si  resero  rei  di  parricidio , 
se  più  è  padre  un  Francesco  Cenci. 

Nel  conclave  gareggiavano,  come  sempre  la  parte 
francese  e  la  spagnuola  :  quella  portava  il  cardinale  Ales- 
sandro de  Medici;  questa  parea  disposta  a  favorire  reie- 
zione del  cardinale  Baronio.  Ma  il  Baronio  si  chiuse  da 
per  se  stesso  la  via  al  papato,  pubblicando  appunto  in 
quei  giorni  l  undecimo  volume  de'  suoi  annali  ecclesia- 
stici, in  cui  fieramente  impugnava  il  diritto  règio  di  Fi- 
lippo III  sulla  Sicilia»  Gli  spagnùoli  abbandonarono  il 
Barouio;  i  Francesi  prevalsero,  e  addi  primo  di  aprile 
fu  creato  papa  il  cardinale  de*  Medici,  che  prese  il 
nome  di  Leone  XI.  Era  in  eik  decrepita,  e  pontificò 
appena  ventisette  giorni.  Il  cardinale  Borghese  fu  assunto 
dopo  di  lui,  addi  20  di  maggio:  per  gratitudine  e  am- 
mirazione che  professava  verso  il  pontefice  Caraffa ,  volle 
chiamarsi  Paolo  V:  questo  solo  fatto  bastava  a  dar  se- 
gno di  pontificato  torbidissimo.  Paolo  V  da' primi  anni 
della  sua  giovinezza  fu  nudrito  in  quegli  studj ,  che  non 
hanno  altro  per  scopo ,  se  non  Y  acquistare  la  monarchia 
spirituale  e  temporale  del  mondo  al  pontefice ,  e  sottrarre 
r  ordine  ecclesiastico  dalla  giurisdizione  della  podeslà  ci- 
vile. Ebbe  anco,  venuto  in  età  virile,  occasiona  di  ad- 
destrarsi nel  maneggio  di  quelle  armi ,,  colle  quali  questa 
dottrina  si  sostiene,  avendo  esercitato  T ufficio  di  auditore 
della  camera;  nel  qoal  carico,   anco  più   accuratamente 


de'  principati  30 1 

de  suoi  predecessori ,  s' adoprò ,  ooo  v'  essendo  memoria 
che  io  chiqaant'  àniii  si  foesero  fulmiDati  tanti  monìtoij 
e  cedolooi,  quant'egli  ne  fulminò  in  cinque  anni,  che 
teooe  qoell'  ufficio.  Per  le  quali  cose  coecepi  grandissimo 
odio  cootraa  chi  pareva  essere  d'impedimento  a  ciò  che 
io  corte  di  Roma  chiafaavasi  libertà  ecclesiastica.  Ma  so* 
pra  tutto  r  odio  suo  era  acceso  contro  la  repubblica  di 
Venezia,  si  perdiè  ella  sola  sosteneva  la  dignità  di  stato 
indipendente;  si  perchè  escludeva  totahnente  gK  eccle- 
siastici dalla  partecipazione  del  suo  governo;  e  più  an- 
cora perchè  ella  sola  tra  tatti  i  principi  e  popoli  non 
pensionava  akuno  della  corte  di  Roma.  Per  queste  cause, 
assunto  al  pontiGcato,  ninna  cosa  si  propose  per  iscopo 
del  suo  ufficio ,  se  non  aggrandire  X  autorità  ecclesiastica, 
li  che  egli  diceva ,  restituirla  nello  stato ,  dal  quale  i 
sooì  predecessori,  e  in  particolare  Clemente  Vili,  l'aveva 
negligentemente  lasciata  cadere. 

Ciò  non  ostante  i  primi  mesi  del  pontificato  trascor- 
sero quieCanoente.  Dicono  che  il  papa  fosse  assalito  da 
grave  melanconia  per  timore  di.  vicina  morte,  e  ciò  a 
cagione  della  fama  sparsa  per  Roma,  ohe  la  immagine 
della  Vergine  di  Sttbiaco  aveva  sudato ,  e  che  un  astro- 
logo fiandmingo  aveva  predetto  dover  succedere  la  sua 
morte  nel  prossimo  marzo.  Ma  i  parenti  e  amici  trovaron 
rimedio  al  detto  timore,  avendo  fatto  una  congregazione 
di  tutti  gli  astrologi  di  Roma  in  casa  del  fratello  di  sua 
santità,  dove  fu  concluso  che  il  tempo  de' pericoli  mi- 
nacciati dagli  inflnssi  celesti  era  passato^  e  che  perciò 
restava  lunga  vita  t\  pontefice.  Rallegratosi  allora  papa 
Paolo  ritornò  a*  suoi  prediletti  pensieri ,  e  cominciò  a  dar 

• 

molestie  a  tutti  i  principi  cristiani.  In  Francia  volea  fosse 
ricevuto  il  concilio  di  Trento  :  in  Spagna  procurò  i  ge- 
suiti fossero  esentati  dal  pagar  le  decime  :  in  Napoli  tentò 
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che  Gianfrancesco  da  Ponte  marchese   di  Morcone  fosse 
mandato  a  Roma ,    e  messo  nelle  mani  dell'  inquisizione 
per   avere  osato    condannare   alla  galera    un  Jibraio,   il 
quale    avea  messo   in  vendita  1  undecimo   volume   degli 
annali   ecclesiastici  del  Baronio:    alla  religione  di   Malta 
levò  la  collazione  di   alcune  commende  per  conferirle  al 
cardinale  Borghese  :  al  duca  di  Parma  promosse  difficoltà 
per  certe  gravezze   imposte  da  lui  sopra  i   suoi  sudditi, 
il  che  pretendeva  esser  contra  alla  bolla  in  cerna  Domini; 
al  duca   di  Savoia  fece  riprensioni   e  minacele  per  que- 
stioni    di  beneGcj,    e  per   gli  assistenti  secolari    dati   da 
quel   prìncipe    ali*  ufficio  dell*  inquisizione.    Difficoltà   non 
meno  gravi  mosse    il  pontefice  alle  italiane   repubbliche. 
La  repubblica  di  Lucca ,  vedendo  che  molti  de'  suoi  cit- 
tadini ^  mutata  religione ,  s*  erano  ritirati  in  paesi  di  pro- 
testanti,  aveva  fatto  editto    che  proibiva  di    tener  com- 
mercio o  trattare  con  loro.  Il  pontefice  lodò   la  cosa  in 
se  stessa  ;  ma  diceva  la  re  pubblica  non  avere  autorità  di 
fare  una  tale  ordinazione ,  non  avendo  la   podestà  seco- 
lare diritto  d'ingerirsi  nelle  materie  di  religione,  ancor- 
ché  fosse  per  favore.    Piò  grave  il  caso    con  la  repub- 
blica di  Genova.  Avvertiti  i  Genovesi,  che  i  ministri  di 
alcune  confraternite    laiche  institnite   per  divozione    non 
aveano  maneggiato  le  entrate  con  la  debita  fedeltà,   or- 
dinarono che  i  conti  fossero  riveduti,    ed  i  libri  portati 
al  doge.  Occorse  anco ,  che  essendo  nella  medesima  città 
instituito  un   oratorio  di   secolari  in  casa    de*  gesuiti  per 
gli  esercizj  cristiani,  i  cittadini  di  quella    congregazione 
convennero  di  non  favorire  nella   distribuzione  de*  magi- 
strali se  non   quelli  dell' istesso  oratorio;    il  che  risapu- 
tosi,   acciò  la   sedizione  non    passasse  oltre,    quelli  che 
governavano  fecero    un  editto  che  l'oratorio    non  si  po- 
tesse  più  congregare.    Il  pontefice ,    fatto  intendere    alla 
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repubblica  che  queste  sue  deliberazioni  erano  coolra  alla 
liberlà  ecclesiastica,   cominciò  a   minacciare  scomuniche 
e  censure.   La  maggiore  tempesta  doveva  però  scaricarsi 
sopra  Venezia,  né  V  occasione  si  fece  lungamente  attendere. 
Scipione  Saraceno  canonico  di  Vicenza ,  non  ancora 
assunto  a*  gradi  ecclesiastici  del  chericato ,  s*  era   dato  a 
molestare  una  gentildonna  sua  parente ,  e  dopo  averla  per 
più  tempo  perseguitata  per  le  vie  e  per  le  chiese ,  sdegnato 
delle  costanti  ripulse,    per  vendicarsene  venne  di   notte 
tempo  a  deturpargli  la  porta  e  faccia  della  casa  con  oscene 
sozzure.  La  città  tutta  se  ne  commosse.  La  donna  corse 
a  Venezia ,  pregando  c^e  alV  onor  suo  e  alla  sua  fama  i 
magistrati,  secondo  le  leggi  provvedessero.  Il  reo  cano- 
nico, colpevole  anco  di  aver  violato  e  tolto  vìa  alcuni  si- 
gilli pubblici ,  fu  incarcerato.  Il  pontefice  ne  fece  subito  ' 
altissime  querele  coli*  ambasciatore  della  repubblica  :  disse 
non  volere  in  modo  alcuno  permettere  che   gli  ecclesia- 
stici ,  in  qualsivoglia  caso ,  fossero  giudicati  da  tribunali 
laici  :  ciò  esser  contra  alla  disposizione  del  concilio.  Fece 
di  poi  querimonia  col  medesimo  ambasciatore,  che  fosse 
stata  fatta  un  ordinazione  del  non  alienare  beni  laici  ad 
ecclesiastici  ;  essere  ciò  contra  i  canoni ,  contra  il  concì- 
lio ,  contra  le  leggi  imperiali  :  scandalo  orrìbile  da  non 
sopportarsi  :  chi  quella  legge  statuì  essere  perciò  solo  in- 
corso nelle  censure.  Venne  ad  accrescere   T  ira  del  pon- 
tefice un  suuovo  caso.  Un  Brandolino  Valdimareno  abate 
di  Narvese ,  commessi  nefandi  delitti  di  ammazzamenti ,  di 
veneficj ,  di  stupri,  anco  contro  i  propri  parenti ,  era  stato 
preso  e  a  decemviri   consegnato ,   per  essere  punito  se- 
condo la  legge  comune.  Il  pontefice  non  potè  più  frenarsi. 
[  nemici  di  Venezia ,  che  molti  erano  in  corte  di  Roma , 
gli  rammentarono  una  legge  dell'anno   4603  di  non  po- 
tersi fabbricar  chiese  nel  dominio  della  repubblica ,  senza 
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licenza  del  senato.  Il  papa  disse  air  ambasciatore  :  che 
volea  subilo  si  rivocasse  T  ordinazione  sopra  la  edìfioazione 
delle  chiese  ^  e  la  legge  di  non  alienare  beni  laici  ad  ec- 
clesiastici ,  e  che  il  giudizio  iostituito  nelle  cause  del  ca- 
nonico e  deir  abate  alla  podestà  ecclesiastica  si  ricnettesse  : 
aggiungendo  che  non  cercassero  indugi ,  perchè  volea  ri- 
soluta e  presta  risoluzione ,  altrimenti  avrebbe  adoprato 
rimedj  estremi  ;  eh*  era  stato  posto  in  qoella  sedia  aposto- 
lica per  propugnare  la  giurisdizione  ecclesiastica,  per  la 
quale  avrebbe  per  ventura  di  spargere  il  proprio  sangue. 
11  senato  rispondeva  nulla  di  nuovo  aver  fatto  :  quelle  leggi 
sussistere  già  anticamente  ;  la  repubblica  aver  sempre  eser- 
citato il  diritto  di  punire  gli  ecclesiastici  delinquenti  :  ciò 
a  Lei  competere  per  diritto  pubblico  inerente  al  principato; 
ciò  per  privilegi  concessi  da  pontefici.  Invano  tentò  placare 
lo  sdegno  di  Paolo,  mandando  a  Roma  quattro  oratori 
espressamente.  Il  nunzio  presentossi  al  doge  e  al  collegio 
con  volto  minaccioso  :  disse  soggetto  all'  eterna  dannazione 
ehi  aveva  statuite  quelle  leggi  ;  le  dichiarò  nulle ,  irrite 
e  sacrileghe  :  la  repiAblica  senza  indugio  ubbidisse.  Il  se- 
nato y  risapute  le  querele  e  minacce  del  nunzio ,  con  tutti 
i  voti  concordi,  replicò:  per  quanto  concerne  Tamoiini- 
strazione  della  repubblica ,  nìun  giudice ,  dopo  Dio ,  niun 
censore  riconoscere;  a   lai  solo,  non  ad   altri,  volerne 

• 

render  ragione;  pure  per  quella  riverenza  ed  osservanza 
in  cui  sempre  i  Veneti  avevano  avuta  la  sede  apostolica , 
consentire  a  non  tacere  con  qoal  diritto  e  per  quali  ragioni 
avesse  centra  agli  ecclesiastici  colpevoli  proceduto.  Nuovi 
officj  e  nuove  preghiere  non  sortirono  migliore  effetto  cbe 
le  precedenti  appresso  il  ponlefice ,  il  quale  era  montalo 
in  rigoglio  per  avere  indotto  le  repubbliche  di  Genova  e 
Lucca  a  fare  la  sua  volontà.  Fu  pubblicata  la  scomunica  : 
se  le  leggi  non  si  revocassero ,  se  i  cherici  al  braccio  ec- 
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clesiastico  non  si  rimeUessero,  passati  ventiquattro  giorni, 
il  doge  e  i  senatori  fossero  sconiunicali ,  e  passati  altri 
tre  giorni  tutto  lo  slato  fosse  sottoposto  ali  interdetto. 

Venezia  non  si  lasciò  spaurire.  Il  senato  comandò 
primieramente  che  nessuno,  sotto  gravissime  pene,  il 
decreto  ricevesse  o  pubblicasse;  di  poi  con  lettere  indi- 
rette ai  patriarchi ,  vescovi  ed  abati  esponeva  sue  ragioni , 
e  protestava  essere  quelle  censure  indebite,  ingioste,  ir- 
rite e  nulle.  Fu  anco  subito  aumentata  Y  armata ,  accre- 
sciuto l'esercito.  Furono  Ghiamati  da  capi  del  consiglio 
de'  dieci  i  superiori  de'  monasteri  ed  altre  chiese  di  Vene- 
zia ,  e  significato  loro  che  si  continuasse  negli  ufficj  di- 
vini ,  e  che  ninno  partisse  dallo  stato  senza  licenza  :  fu 
promessa  la  protezione  della  repubblica  a  quelli  che  re- 
stassero ,  e  dichiarato  che  quelli  che  volessero  partire  non 
potessero  portar  via  robe  delle  chiese ,  né  oggetti  di  va- 
lore. I  cappuccini  e  teatini  avevano  tra  loro  deliberato, 
che  non  trattandosi  tra  il  pontefice  e  la  repubblica  cose 
di  fede ,  non  erano  obbligati  a  partirsi  ;  e  ricevuti  ordini 
contrarj  da'  loro  superiori ,  pregarono  di  soppiatto  che 
fosse  loro  proibito  di  partire  a  pena  della  vita;  il  che  ot- 
tenirto ,  diedero  voce  di  esser  pronti  e  desiderosi  di  par-* 
tire  ;  ma  non  potere  per  la  pena  capitale  con  la  quale 
erano  minacciati.  I  gesuiti  però  che  volean  veramente  an- 
darsene ,  ma  non  soli ,  con  loro  fierissime  arti  mutarono 
la  risoluzione  de*  cappuccini ,  lusingando  la  loro  vanità 
con  dire ,  che  per  gli  altri  religiosi  importava  poco  quel 
che  facessero;  ma  che  i  cappuccini  dovevano  essere  la 
norma  e  redola  di  tutti ,  e  ohe  ciascuno  attendeva  il  loro 
esempio  per  sapere  se  doveano  essere  stimate  o  tenute  in 
poco  conto  le  censure  del  pontefice.  Il  senato  deliberò  che 
partissero  subito  i  gesuiti  ;  e  partirono  di  sera ,  ciascuno 
con  un  Cristo  in  collo,  per  mostrare  che  Cristo  partiva 
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coD  loro,  avendo  prima  occultato  per  la  città  i  vasi 
sacri  e  gli  ornamenti  preziosi  delia  chiesa,  e  lasciata  la 
casa  vuota  e  nuda  di  suppellettili  e  di  libri*  Concorse 
moltitudine  di  popolo  a  vederli,  gridando  tutti  in  loro 
linguaggio  :  «  Ande  in  mal  ora ,  andè  in  mal  ora  I  » 
Partirono  anco,  niegandosi  di  proseguire  negli  ufficj  di- 
vini, i  cappuccini,  i  teatini  ed  i  riformati  di  San  Fran- 
cesco. Venezia  restò  sgombra  di  frati  :  i  preti  ubbidivano 
la  legge,  e  quetamente  continuavano  a  celebrare  i  divini 
ufficj  :  i  cittadini  offrivansi  al  senato  colla  vita  e  gli  averi 
in  difesa  e  patrocinio  della  libertà  veneziana.  Nessuno 
osò  tentare  tumulti  o  disubbidire.  Solamente  il  gran  vi- 
cario del  vescovo  di  Padova  disse  al  podestà,  cbe  fa- 
rebbe quanto  lo  spirito  santo  sarebbe  per  ispirargli,  il 
podestà  rispose,  cbe  credeva  di  sapere  lo  spirito  santo 
avere  inspirato  al  consiglio  de'  dieci  di  fare  impiccare 
chi  dì  conformarsi  a*  decreti  del  senatore  ricusasse. 

Il  senato  die'  parte  di  tutto  agli  ambasciatori  de  prin- 
cipi ,  ed  a  loro  residenti ,  e  ne  fece  scrivere  a*  ministri 
della  repubblica  in  tutte  le  corti.  A  Madrid  T  ambascia- 
tore veneto  fu  escluso,  come  scomunicato,  dalla  messa 
del  re,  a  Parigi,  ammesso:  a  Torino  nissuno  amba- 
sciatore fu  inviato;  espediente  trovato  da  quel  duca  per 
tenersi  neutrale.  lire  d*  Inghilterra  dichiarò  adoprerebbe, 
bisognando ,  1*  autorità  e  le  forze  del  regno  in  difesa  della 
repubblica;  quello  di  Polonia  si  mostrò  favorevole  alte 
ragioni  di  Venezia  ;  1*  imperatore  non  contrario  :  i  duchi 
di  Mantova  e  di  Modena  fecero  segno  di  disapprovare 
le  azioni  del  papa.  Gli  animi  di  tutta  Europa  erano  sol- 
levati per  questa  querela:  molti  scritti  si  pubblicavano 
dall'una  parte  e  dall'altra:  i  gesuiti  facevano  gran  con- 
sumo d  inchiostro ,  e  la  disputa  con  calunnie  e  vituperj 
esacerbavano  :  s«*.riveva  per  la  repubblica  fra  Paolo  Sarpi  ; 
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scrivea  per  ia  corte  di  Roma  il  cardinale  Baronio^  que- 
gli con  sommo  acume  d'ingegno  la  sua  dottrina  ado- 
prando,  questi  ia  sua  molta  erudizione  con  invettive 
acerbissime  deturpando.  Le  ingiurie  partoriscono  ingiurie  : 
in  Venezia  si  parlava  del  papà  come  in  Ginevra  ;  in  Roma 
de*  Veneziani  peggio  che  de'  Turchi  e  degli  eretici  ^  che 
anzi  eretici  perversi  e  coperti  fautori  de  Turchi  erano 
da' pergami  predicati.  I  gesuiti  qua  e  là  senza  posa  an- 
davano aggirandosi  su'  conGni  dello  stato ,  lenendo  con- 
venticole ,  spargendo  calunnie ,  fomentando  sedizioni ,  in- 
sinuando che  il  governo  della  repubblica  era  eretico,  e 
che  l'ammazzare  gli  eretici  è  cosa  lecita  e  meritoria.  Il 
senato  fece  decreto;  che  per  l'avvenire  non  fossero  più 
ricevuti  i  gesuiti  nel  territorio  veneto,  se  non  per  de- 
creto di  tutti  i  collegi,  approvato  nel  senato  numeroso 
dì  cento  e  ottanta  senatori,  e  concorrendo  per  l'accet- 
tazione cencinquanta  voti. 

Già  s' era  vicini  a  trapassare  dagli  scritti  alle  armi  : 
il  papa  provvedeva  alla  sicurezza  dello  stato  della  Chiesa  ; 
il  re  di  Spagna  per  soccorrerlo  mandava  ordine  di  adu- 
nare sul  Milanese  trentamila  combattenti.  Dall*  altra  parte 
i  protestanti  francesi  profferivano  aiuti  a'  Veneziani  ;  aiuti 
promettevano  gli  Inglesi.  Il  re  di  Francia  sfuggiva  di 
dichiararsi  per  potere  adoprarsi  più  efficacemente  come 
mezzano  di  pace.  S'interponevano  anco  l'imperatore,  il 
granduca  di  Toscana ,  il  duca  di  Savoia.  Tanti  mediatori 
non  fecero  che  imbrogliare  più  il  negozio,  perciocché 
ciascuno  con  fini  ed  interessi  diversi  lo  maneggiava.  Nuovi 
apparecchi  di  guerra  si  fanno  dall'  una  parte  e  dall'  al- 
tra :  il  pontefice  fa  levata  di  Còrsi ,  Svizzeri ,  Spagnuoli 
ed  Alemanni:  i  Veneziani  armano  i  loro  sudditi,  ma  ri- 
cusano cortesemente  gli  aiuti  turchi ,  che  con  grande 
istanza  e  larghezza  erano  loro  profferii.   Già  tutti    alien- 
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devano  una  lerribìlc  guerra;  ma  papa  Paolo  comiaciaTa 
a  titubare  3  essendosi  acoorto  ^  che  gli  Spagnaoli  più  pro- 
mettevano di  qaanto  avessero  intenzione  di  mantenere; 
che  abborrivano  della  guerra  d*  Italia  ;  che  ,  se  si  venisse 
alle  armi ,  sarebbero  per  imporgli  dure  condizioni  ;  e 
cb^egli  si  troverebbe  in  loro  discrezione.  Se  gli  fecero 
intorno  i  consiglieri  piti  fidi  e  più  stimati,  lislesso  car- 
dinale Baronio,  che  sebbene  iofiammatissimo  nelle  opi- 
nioni romane,  conosceva  bene  le  necessità  de  tempi.  In- 
stava il  cardinale  Eboracense:  non  doversi  oramai  più 
indugiare  ;  essere  le  cose  arrivate  a  tale ,  che ,  se  presto 
non  si  arrestassero ,  si  ve  drebbe  \  Italia  piena  d' armi  e 
di  sangue  :  si  ricordasse  di  quanto  fosse  accaduto  a 
Leon  X  in  Germania,  a  Clemente  VII  in  Inghilterra:  imi- 
lasse  la  prudenza  di  Clemente  Vili  per  le  cose  di  Francia, 
usasse  T opportunità  presente,  ora  che  il  re  di  Francia 
ritornava  à  intromettersi  come  mediatore ,  e  avea  appo- 
sitamente mandato  in  Italia  il  cardinale  Gioiosa.  Da  ul- 
timo papa  Paolo  cedette ,  e  die*  facoltà  r1  Gioiosa  di  tran- 
sigere col  senato  e  di  levare  I  interdetto.  Le  pratiche  si 
;  riannodarono  con  più  felici  auspicj,  e  dopo  moltissime 
difficoltà  superate ,  aiutando  co*  suoi  ufficj  anco  X  amba- 
sciatore spagnuolo  ^  si  venne  a  termini  di  accomodamento. 
Il  senato  del  ritorno  de' gesuiti  non  volle  udirne  parola: 
degli  altri  frali ,  disse  che  liberamente  eraii  partiti ,  e  che 
nel  medesimo  modo  potevan  ritornare,  rispettando  ed 
osservando  le  leggi  della  repubblica.  Di  assoluzione  non 
volle  saperne,  e  neppure  di  revocare  egli  primo  la  pro- 
testa. Non  volle  capitolazioni  scritte ,  dicendo  che  per 
annullare  una  nullità  non  v'  è  bisogno  di  scrittura  ;  ^  a 
maggior  prova  della  nullità  dell  interdetto ,  volle  com- 
presi neir  accordo  gli  ecclesiastici  che  aveano  scritto  o 
predicato  contro.  Le    leggi   non  annullò  uè    restrinse  in 
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demi  taoio  :  prooiìse  consegnare  i  prigioni  al  re  di  Fran- 
cia ,  ma  non  ai  papa  ;  né  volle  che  a  quella  consegna 
cominissarj  o  notai  pontificj  intervenissero.  Cosi  conve- 
nuti ^  addi  21  di  aprile  dell'  anno  i607 ,  il  segretario  del 
senato  condusse  il  canonico  e  T  abate  al  palazzo  di  Fran- 
cia, dove  stavano  l'ambasciatore  e  il  cardinale.  Questi  si 
ritrasse ,  e  piesenli  gran  numero  di  cittadini ,  il  segre- 
tario ,  rivolto  air  ambasciatore  Dufresne ,  disse  :  <  Sua  se- 
renità mi  ha  commesso  di  consegnare  a  vostra  signorìa 
r  abate  Brandolino  e  il  canonico  Saraceno  qui  prigioni  ; 
il  che  sua  serenità  fa  in  gratificazione  di  sua  maestà  cri ^ 
stianissima,  protestando  che  ciò  sia  e  s*  intenda  senza 
pregiudizio  del  suo  diritto  di  giudicare  ecclesiastici  ». 
L'  ambasciatore  rispose  :  «  E  in  questa  forma  io  li  rice- 
verò ».  Indi  condusse  i  prigioni  al  cardinale,  e  questi  a 
un  prete  romano  li  consegnò  i».  Fatto  questo,  il  cardi- 
nale coir  ambasciatore  si  recarono  al  collegio.  Tulli  stet- 
tero seduti  e  col  capo  coperto.  Il  cardinale  annunziò  che 
le  censure  eran  levate,  e  ricevuta  dal  doge  la  revocazione 
della  protesta ,  usci  e  andò  a  celebrare  una  messa ,  alla 
quale  nissun  senatore  intervenne.  Cosi  fini  quell'aspro 
litigio ,  nel  quale  il  veneto  senato  mantenne  con  singo- 
lare prudenza  e  fermezza  i  diritti  della  podestà  civile. 
Imparino  i  presenti  e  gli  avvenire. 

Poco  dopo  segnilo  T  accomodamento ,  Traiano  Boc- 
calini scriveva  da  Roma  a  fra  P^olo  Sarpi  :  «  Deve  vostra 
paternità  rammemorarsi  di  avere  offeso  con  la  lingua , 
con  la  penna  e  co* consigli  un  papa,  un  collegio  di  car- 
dinali ,  una  corte  di  Roma  e  una  sedia  apostolica  ;  e  se 
tutti  questi  la  perdonano,  sin  dai  gentili  si  abbraccerà 
r  evangelo.  Non  si  addormenti  di  grazia ,  che  la  corte  a 
-qual  prezzo  si  sia  vorrà  torre  a'  Veneziani  il  suo  appoggio. 
Il  braccio  de*  preti  è  lungo  perchè  dappertutto  barino  Tin- 

La  Fabina,  T.  vìi,  Parie  il  40 
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greMO^  e  un  colpo  è  prima  dato  che  inteso.  Parlo  con 
fraachezza  perchè  T  amo ,  e  la  sua  TÌta  è  necesaanria  al 
mondo  e  preziosa  agli  amici  ».  Fra  Paolo  rìspondea  a 
tutti  quelli  che  dì  guardarsi  lo  esortavano  :  «  Io  ho  di- 
feso una  cassa  giusta  »  ;  ma  il  Boccalini  non  parUra 
senza  fondamento.  Il  ài  5  di  ottobre  del  medesinio 
anno  i607  il  Sarpi  da  una  banda  di  prezzolati  sicarj 
era  pugnalato  e  lasciato  come  morto#  I  medici  dicevano 
non  aver  veduto  mai  ferite  si  strane  :  fra  Paolo  rispose 
celiando:  «  Eppure  il  mondo  vuole  che  sien  date  iiylo 
Romamt  Curia:  unica  parola  xhe  disse  o  scrisse  intomo 
questa  scelleratissima  vendetta.  Il  senato  veneziano  onorò 
Sarpi  ^  come  questi  meritava  /  e  com*  e  soleva  ;  il  mondo 
civile  inorrictt  del  misfatto;  la  corte  romana  n*  ebbe  danno 

« 

graDdissimo  nella  riputazione. 


XXXIX. 


DBLLI  CIVtLTik  DBL  SECOLO  XVI. 

11  secolo  XVt  9  giunto  al  suo  compimeato ,  lasciava 
l'Italia  presso  che  tutta  priva  di  libertii,  e  nel  medesimo 
tempo  al  colmo  della  sapienza  e  delia  civiltà.  A  molti 
parve  questo  fotto  straordinario^  e  maraviglioso ^  e  non 
lo  è  a  chi  ben  considera  come  fosse  allora  per  V  Italia 
antica  la  civiltà,  nuora  la  schiavitù.  I  principati  non 
avean  potuto  spegnere  in  un  dì  i  buoni  slndj  e  le  gen- 
tili arti;  ed  i  nuovi  principi,  Cosimo  de' Medici  a  cagion 
d'esempio,  non  eraù  do' barbari  venuti  dalla  Scizta,  e 
sd>ben  fossero  malvagi,  ritenevano  ancora  i  civili  co* 
stami  della  patria  in  cui  erano  stati  nutriti  ed  educati , 
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dì  k  porti  eri^O  aBcoim  diteiuiie  odo  sUto  dentro  uno 
9ifkiOi  C0D  id«e  ^  priDoifi}  e  còstuni  difformi  affatto  de'po«* 
poJurì.  V*  eria  quindi  i  o  akuoe  corti  proiezione  per  gG 
studj,  o  almeno  per  ie  arti  del  bello  come  meno  sospette; 
in  altre  V  tolleranza,  (inasdi  co$e  avea  Yedolo  ìquel  secolo^ 
di  graodiisimi  uomini  era  pieno.  Là  guerra  cominciata 
contra  alla  aoolaalica  da  Angelo  PoliziaDo  e  da  LorenzQ 
Valla  potea  dirsi  fornita.  Cosimo  de  Medici  si  era  servito 
di  Marsilio  Ficino  per  fon  dare  Y  accademia  platonica  di 
Firenze.  Fra  più  celebri  peripatetici  d' Italia  s  era  segna- 
lato Pietro  Pomponaccio;  daUa  cui  scuola  erano  usciti  Si- 
mone Porta  ^  Paolo  Giovio^  Giulio  Cesare  Scaligero  e 
Lucio  Vaiàny  arip  a  TcAosa*  Bernardino  Telcisio  era  già 
parso  un  nooto  Parmenide.  Bel  Cardano,  del  Patrizzi, 
del  Bruno ^  del  Campanella  basti  rammentare  i  nomi  per 
notare  a  qmU  arditi  voli  $i  fosse  levato  T  umano  pensiero. 
L  Italia  avea  ^vuto  io  Guicciardini  il  suo  Tucidite  e  il 
può  Senofonte^  e  se  la  gloria  de' nostri  poeti  tragici  « 
pomici  non  può  eguagliare  quella  di  Eschilo,  Sofocle, 
Ripide  ed  Aristofane ,  l' Orlando  dell'  Ariosto  può  ben 
paragoaai^i  alji'  Odissea  di  Omero  ;  né  v*  h  fra'  Greci  (Ai 
pppsa  paragoQar«i  al  Machiavelli.  Qua}  secolo  fu  quello  ìb 
cpi  viver  poterono  contendporanei ,  o  di  podà  anni  1*00 
daU' altro  discosti,  Lion^rdo  da  Vinci,  Pietro  Perugino, 
Raffaello,  Michelangelo,  Benvenuto  Cellini,  Giorgione, 
Tiziano,  Bruaellesco ,  Bram.ante ,  PacioUo  d*  Urbino ,  Samr 
mifjbeli ,  Marchi  e  cento  altri  sommi  artisti  de'  quali  non 
sai  qu^l  meriti  d' essere  rainmentato  il  primo ,  e  quel 
p^sa,  senza  manifesta  ingiuria  essere  trasandato?  Qqiil 
secolo  k  quello  in  cui  poterono  trovarsi  fra  via^iatori 
il  Colombo  e  il  Vespucci,  fra  banchieri  lo  Strozzi,  fra 
i  novatori  religiosi  i  Sozzini,  fra* cardinali  il  Bembo,  il 
Sadolato^  il  B^ronio  e  il  Bentivoglio?  E  T Italia,  spos- 
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sata  y  stanca ,  incatenata  nelle  azioni  e  nei  pensiero  y  ateta 
ancora  tanta  forza  creatita  da  dare  al  mondo  Torquato 
Tasso ^  Galileo  e  fra  Paolo  Sarpi;  e  le  arti,  scadendo 
da  queir  altezza  alla  quale  erano  pergionte ,  davano  il 
Tintoretto,  Paolo  Veronese,  il  Correggio ,  il  Domenichino, 
Guido  Reni,  il  Palladio,  lo  Scmozzi  e  moltissiroì  altri 
per  noi  secondi,  ma  per  tutto  il  mondo  primi. 


XL. 


DI  CARLO  RMANUBLR  DUCA  DI  SAVOIA  R  DILLA  «ÌRRRA 
PBR  LA  SUCCRSSIONR  DRL  MONFERBATO. 

L' irrequieto  duca  di  Savoia  non  polea  starsi  in  pace. 
Avea  tentato  sorprendere  di  notte  tempo  Ginevra ,  e  spe- 
gnervi la  religiosa  e  la  civile  libertà  ;  ma  il  tentativo  era 
tornato  a  lui  di  poco  onore  ed  a  Ginevrini  di  gloria 
grandissima.  Ora  volgeva  in  mente  più  vasti  disegni. 
La  potenza  della  casa  d'Austria  spaventava  i  principi. 
Arrigo  IV,  che  ben  conosceva  gli  interessi  della  Fran- 
cia ,  era  deliberato  fare  ogni  sforzo  per  abbassarla ,  unen- 
dosi a* principi  minori  di  Germania  e  a* potentati  d'Ita- 
lia. Principale  motore  della  macchina  che  si  andava  pre- 
parando era  Carlo  Emanuele.  Arrigo  e  Carlo  strinsero 
fra  loro  alleanza  e  parentado.  Il  re  di  Francia  promise 
io  matrimonio  Cristina  sua  figlinola  al  principe  Vittorio 
Amedeo,  con  trecento  mila  scudi  di  dote,  e  ricche  pen- 
sioni allo  sposo ,  al  cardinale  Maurizio  e  al  principe  Tom- 
maso, tutti  e  tre  figliuoli  del  duca.  Il  re  di  Francia, 
co*  confederati  à  Inghilterra ,  d*  Olanda  e  d' Alemagna  , 
assaKrebbe   dalla  parte   del  Reno;   il   duca   con    trenta- 
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settemila  saldati  savoiardi  e  francesi  investirebbe  lo  stalo 
di  Milano.  I  premj  della  vittoria  pel  duca  doveano  esser 
qnesti.:  accpiisterebbe  in  piena  sovranità  lo  stato  di  Mi- 
lano, eccetto  il  Cremonese,  esca  tenata  in  serbo  per  Ve- 
nezia; acquisterebbe  anco  il  Monferrato:  Piemonte,  Mi- 
lanese e  Monferrato  formerebbero  unico  stato  sotto  il 
titolo  di  regno  di  Lombardia,  per  concessione  del  pon^ 
tefiée ,  la  cni  adesione  avea  ottenuto  Af rigo ,  promettendo 
ricchezze  e  stati  a  Scipione  Borghese ,  suo  nipote.  Il  ré 
evf ebbe  desiderato  la  cessione  in  suo  favore  della  Sa- 
voia; ma  il  duca  si  era  niegato,  promettendo  solo  la 
demolizione  di  qualche  fortezza.  Non  mai  la  casa  d'Au- 
stria s*era  trovata  in  cosi  grave  pericolo.  Quanto  v'era 
di  più  valoroso  e  gagliardo  in  Italia,  in  Francia,  in 
Alemagna,  In  Inghilterra,  in  Olanda  secondava  questa 
impresa.  Le  sorli  di  Europa  stavano  sul  punto  di  cam- 
biarsi, quando,  addi  H  di  maggio  dellUnno  1640,  la 
mano  di  Ravaillac ,  dalle  furie  religiose  sospinta ,  spense 
la  vita  di  Arrigo  IV,  e  con  essa  speranze  e  timori  di 
chi  per  la  libertà  parteggiava,  di  chi  per  T Impero. 

La  morte  di  Arrigo  cambiò  ad  un  tratto  T  aspetto 
de  potentati.  La  Francia  ebbe  un  re  pupillo  in  Luigi  XIII, 
una  reggente  in  Maria  de* Medici,  odiata  come  Catterina, 
ma  non  come  €atterina  avveduta  e  tenace,  un  preten- 
dente alla  sua  corona  nel  principe  di  Condè,  ambizioso 
quanto  il  padre,  e  desideroso  di  vencpcarlo.  Le  fazionf , 
frenate  dal  nome  glorioso  di  Arrigo,  risorgevano:  la  reg- 
gente, anziché  reprimerle,  per  leggerezza,  vanità,  mu- 
tabilità ,  le  fomentava  ;  se  non  v  era  qualche  cosa  dì  peg- 
gio. Qualche  storico  dice  che  la  regina  non  parve  sor- 
presa della  morte  del  marito;  fra  Paolo  Sarpi  scriveva: 
«  Se  la  regina  non  vuol  sapere  più  innanzi  della  morte 
del  re,  forse  teme  di  non  intendere  cosa  che  fosse  meglio 
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non  sapere  ;  e  se  i  g^saitt  sono  tifili  per  le  oose  presenti , 
noo  mi  mera  vigilerei  »  quando  si  coirteolasse  dell*  igne* 
ranza:  in  una  parola  è  Gorenlba  >.  E  con  questa  parola 
raoistpava  il  Serpi,  cb  egli  era  venerano.  Haria  dava.^ 
stessa  e  il  regno  io  balla,  de)  Copcino  {  Y  Ulostre  SoUy 
era  ridotto  a  coo^^re  il  favore  di  costiM  con  moneta. 
La  Francia  cadeva  in  tale  debolezca,  che  gli  fu  necessità 
chieder  pace  dalld  Spagna  ;  dalla  Spagna  che  io  quel 
tempo  rovinava  dalla  sua  pnoiùera  grandezza ,  e  nessuno 
aiuto,  o  soarso,  sperar  poteva  daH* Austria,  dove  per 
b  debolezza  dell*  inaf  eralore  Rodolfo  U ,  la  casa  regnante 
si  lacerava  da  per  se  stesee.  Tanto  scadeva  la  Francia 
qualche  mese  dopo  la  morte  di  Arrigo  IV  !  Strana  nazione 
è  codesta  che  in  un  di  dal  fango  alle  stelle  s  eleva ,  e  iù 
no  di  dalle  stelle  nel  Cango  precipita  ,  alternando  la  ^omma 
gloria  con  la  sonarne  ignomiiMa. 

La  pace  fra  Spagna  e  Francia  ndeUeva  in  grave  perì- 
colo Carlo  Emanuele  ;  ma  queat*  uomo  singolare ,  ciie  con- 
giungeiira  in  sé  due  queliti  diversissime  ^  au()acia  soiodata 
ed  arte  cupa,  anziché  sgomentarsi  minacciava,  e  air  am- 
basciatore spagnuolo  diceva,  che  se  tentassero  di  fargli 
paura,  meltereU>e  tanto  fuoco  in  Italia,  che  i  primi  a 
pentirsene  sarebbero  gli  Spag^oolL  Poi ,  alternando ,  come 
soleva,  le  a3tuzie  con  V ardire,  teneva  segrete  pratiche 
nelle  corti  di  Parigi  e  di  Madrid,  là  dicea  che  la  Spagna 
con  larghe  promesse  a  sé  il  chiaoiava ,  qui ,  che  la  Fran- 
cia con  per  lui  vantaggiosi  partiti  volea  indurlo  a  far 
cosa  molto  pregiudizievole  al  re  cattolico.  Vedendosi  sco- 
perto d'ambo  io  parti,  si  rivolgea  segretamente  a* Vene*, 
ztani  :  cocnune  essere  il  pericolo  della  tirannide  spagouola, 
si  unissero  con  lui  nella  comune  difesa,  i  ftoprj  stati 
propugnassero  i  T  Italia  dalU  servitù  de*  forestieri  liberas- 
aero.  Si  rivolse  anco  al  pontefice  esortandolo  a  liberare 
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r  Italia  y  facendoBi  capo  dì  ìMa  Ualinoa  coi^federattone. 
Ma  i  Veneziani  non  vollero  iogeriràr,  ed  il  pontefice  ,  col 
pretesto  d*  esser  padre  comune  de  fedeli  5  aia  in  realtà 
per  non  metter  le  mani  nel  tesoro  che  a  vera  accnmulato 
in  Castel  Sant'  Angelo ,  rispoise  esortando  alla  pace.  La 
Spagna  lavorava  nel  medesimo  tempo  eoo  arti  più  aeeU 
lerate  per  far  ribdiare  contra  a  Carlo  Emanuele  il  suo  pro*^ 
prio  figlinolo  Vittorio  Amedeo ,  nato  di  una  9pagnuola« 
Il  nunzio  del  pontefice  vi  tenea  mano*  1  padri  gesuiti 
n'  erano  i  principali  strumenti  ;  onde  il  aiaiieioso  fra  Paolo 
ebbe  ragione  di  scrivere:  «  Spagna  ha  intelligenza  eziandio 
con  figli  contro  il  padre;  politica  nuova  nelF Italia,  ma 
vecchia  neiki  monarchia  di  Spagna:  e  per  me  oredo  obe 
di  questa  lezione  i  gesuiti  ne  tengono  scuola^  ed  è  sicuro 
che  assolverebbero  di  ogni  colpa  il  diavolo  5  quando  questi 
volesse  accordarsi  con  loro  ».  Questa  trama  non  potò 
però  essere  ordita ,  perchè  Carlo  Emanuele  avea  il  fav^e 
de'  soldati  e  di  gran  parte  del  popolo.  Apertesi  nuove  pra- 
tiche ,  il  duca  di  Savoia  fu  dalla  Francia  e  dal  pontefice 
indotto  a> chieder  pace  dalla  Spagna.  La  chiese,  per  mozzò 
del  suo  figliuolo  andato  espressamente  a  Madrid ^  ed  ot^ 
tenutala,  continuava  a  minacciare,  né  vcdea  disarmare. 

Segai  in  quel  tempo  un  caso  straao ,  ehe  divulgatosi 
un  di  in  Torino  la  falsa  voce ,  che  il  duca  era  stato  am- 
mazzato da' Francesi,  tolto  il  popolo  si  sollevò  con  ter^ 
ribile  impeto  contro  A  lor-o,  e  quanti  ne  potè  capitare 
tanti  ne  ammazzò  o  ferì.  Bisognò  che  il  duca  si  facesse 
yedere  per  le  vie ,  e  con  la  $ua  presenza  e  le  sue  parole 
il  pubblico  furore  in  pubblica  gioia  trasmutasse.  Ma  la 
gioia  fu  turbata  da  un  terrìbile  sospetto.  Molti  credettero 
quel  tumulto  contra  a' Francesi  mossoad  arte  dagli  Spa«- 
gnooli  :  mormoravasi  del  principe  Vittorio  :  le  diffidenae 
fra  il  padre  e  i  figli  crescevano.  Carlo  Emanuele  non  volèa 
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lanciare  alcuno  in  pace  ;  aia  dall'  altra  parie  molti  .erano 
quelli  che  la  sua  pace  lurbayano^  Né  l' oocasiope  di  aperta 
guerra  si  feioe  luógamente  atteodere. 

Era  priocipe  di  Parma .  Raouccio  Farnese  ,  in  cai  ri- 
viveano  i  vizj  di  Pierluigi.  Odiato  Geramente  da' saddili, 
i  sudditi  fieramenle.odiava;  e  temendo  la  Aie  di  Pierluigi, 
suo  studio  era  sempre  spegnere  i  sospetti  »  ed  ammazzare 
per  non  essere  aòdunazzato.  Dicono  die  si  ordisse  contro 
di  lui  una  grande  e  terribile  congiura  :  forse  il  fondo 
del  fatto  è  vero;  ma  i  particolari  sono  certamente  falsi. 
Che  che  ne  sia  Ranuccio  fece  prendere  un  gran  nu- 
aiero  di  nobili  e  non  nobili,  e  ffaeììi  decapitare,  questi 
impiccare ,  e  i  beni  di  tutti  confiscò.  Questo  macello  or- 
ribile, nel  quale  morirono  anco  parecchie  gentildonoe, 
il  già  odiato  nome  de*  Farnesi  rese  abominevole  a  tutti. 
St  credette  finta  la  congiura  del  duca  per  ispegnere  chi 
sapeva  a  s&  non  devoto  e  per  arricchirsi  de'  beni  altrui  ;  e 
Ranuccio  era  ben  capace  di  questo.  Egli  »  per  discolparsi , 
mandò  a  tutte  le  corti  d' Italia  il  sommario  del  processo. 
Narrano  che  Cosimo  II  granduca  di  Toscana  gli  mandasse 
per  risposta  un  altro  processo ,  dal  quale  appariva ,  per 
teatimonj  esaminati  giuridicamente,  ohe  T ambasciatore 
parmense  avea  coinmesso  un  omicidio  a  Livorno,  mentre 
che  r  ambasciatore  non  era  giammai  andato .  in  quella 
^ttk;  quasi  dir  gli  volesse,  che  anch* egli  sapeva  c<Hne 
somigUantl  processi  si  fanno.  11  Farnese  afiermava  scopo 
della  congiura  essere  di  dar  Parma  a  Vincenzo  duca  di 
Mantova  :  morto  costui  in  quel  tempo ,  Francesco  suo  fi- 
gliuolo se  ne  disse  acerbamente  ofieso ,  e  ne  chiese  sod- 
disfazione. S'interposero  pacieri  ;  ed  il  pericolo. di  guerra 
per  allora  si  dileguo.  Ma  ecco,  da  indi  a  podii  mesi 
morir  Tistesso  Francesco.  Di  lui  non  rimanevano  che 
due   fratelli,   Ferdinando  cardinale    e  Vincenzo,   e   una 
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fanciQlla  di  poca  età ,  che  il  duca  avea  avota  dà  Nar- 
gberita  di  Savoia ,  figliuola  di  Carlo  Emanuele.  Stupenda 
occasione  per  far  guerra  si  presentava:  Carlo  Emanuele 
pretendeva  il  Monferrato  fosse  feudo  femminile  ,  e  quindi 
dovuto  alla  sua  nipote,  e  vantava  anco  sue  ragioni  par*^ 
ttcolarì ,  come  discendente  di  Teodoro  Paleologo.  Dopo 
varie  pratiche  riuscitegli  infruttuose  ,  improvvisamente  as- 
saltò il  Monferrato,  e  se  ne  rese  padrone.  Per  questo 
fatto  si  levò  gran  rumore  in  Italia  e  fuori  :  Francia  e 
Spagna  armaronsi  a  favore  di  Ferdinando  duca  di  Man- 
tova ;  Venezia  deliberò  soccorrerlo  con  danari  ;  il  gran- 
duca di  Toscana  gli  mandò  aiuti,  che  per  forza  passa- 
rono pel  Modenese;  l'imperatore  dichiarava  Mantova  sotto 
la  sua  protezione  come  feudo  dell'impero;  il  pontefice 
inculcava  pace.  * 

Carlo  Emanuele ,  per  tanta  gente  che  si  vedesse 
contro ,  non  inviliva  :  minacciava  agli  Spagnuoli  di  aceer* 
darsi  colla  Francia,  a  Francesi  di  accordarsi  colla  Spa-* 
gna  ;  a  Veneziani  di  commovere  contro  di  loro  i  Turchi; 
al  pontefice  di  riempire  il  Piemonte  di  eretici;  a  tutti 
di  mettere  in  fiamme  l'Italia.  A  questa  audacia  univa  il 
duca  ^  come  soleva ,  astuzie  infinite ,  ma  per  questa  volta 
non  fortunale  ;  ond'  egli  fu  costretto  cedere  per  allora  e 
sgombrare  il  Monferrato ,  saldo  però  nel  proposito  di  ri- 
destare a  tempo  più  opportuno  quell'incendio,  e  gliene 
offriva  occasione  il  risarcimento  de' danni  promessogli 
dalla  Spagna  e  non  consentito  da  Ferdinando  duca  di 
Mantova ,  e  le  molestie  date ,  contro  a'  patti ,  a  chi  avea 
parteggialo  per  Savoia.  Spagna,  dopo  alquanta  esitazione, 
gli  impose  di  disarmare ,  di  accordarsi  col  duca  di  Man- 
tova, d'imparentarsi  anzi  con  lui  dandogli  in  moglie  la 
dna  figlinola  vedova  del  morto  duca.  Il  pontefice  consen- 
tiva a  dar   licenza  a  Ferdinando    di  lasciare  le   vesti  di 
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oardiDaie,  e  pigliar  moglie.  Carlo  EmaDaele  montò  ia 
furore:  esclamava  non  disarmerebbe  giammai,  se  prima 
la  Spagna  non  disarmasse;  non  mariterebbe  la  figlia  a 
grado  de'  potentati  stranieri  ;  «  né  qui  solo  io  sto ,  e'  sog- 
giungeva ,  ma  tutta  Italia  sta  con  me ,  con  me  o  si  salva 
o  si  perde  la  libertè  di  tulli:  le  mie  armi  sono  propu- 
gnacolo non  dì  questa  sola  ,  ma  di  tutte  le  italiane  Pro- 
vincie: se  io  disarmo,  non  vi  saranno  più  in  Italia  uo- 
mini liberi ,  ma  vili  schiavi  di  Spagna  ».  E  cosi  dicendo, 
a  guerra  pia  fiera  si  apparecchiava,  e  dell  araldo  del- 
l'imperatore  venuto  a  intimargli  il  bando  imperiale,  se 
alla  volontà  del  re  di  Spagna  non  si  sottometteva ,  se  ne 
rideva. 

Il  dì  20  di  agosto  del  i6iiY  Inoiosa ,  governatore 
spagnuolo  nel  Milanese^  usciva  di  Milano  con  oiille  e 
seicento  cavalli  e  ventimila  fanti  ed  entrava  nel  Nova- 
rese; di  poi  passata  la  Sesia  alla  Villata,  movea  alla 
volta  di  Vercelli.  Ha  il  duca,  che  forze  non  avea  per 
fronteggiare  gli  assalitori  ,  con  risoluzione  degna  di  gran 
capitano,  passò  improvvisamente  la  Sesia  con  seimila 
fanti  scelti,  mille  cavalli  e  due  cannoni,  ed  entrò  nel 
territorio  nemico ,  accennando  a  Milano.  Bastò  questa 
mossa  e  il  grido  alzato  dal  duca  d*  italica  libertà ,  perchè 
gii  Spagnuoli ,  più  che  di  fretta ,  dovessero  sgombrare 
il  Piemonte  e  accorrere  alla  difesa  del  Milanese:  il  che 
sarebbe  accaduto  anco  a  nostri  giorni  e  con  migliori  an- 
spicj,  se  resercito  premòntese  avesse  avuto  neir  anno  4849 
un  Carlo  Emanuele.  L*  Inoiosa ,  deposto  ogni  pensiero 
d' invasione ,  si  die  a  murar  fortezze  per  difendersi ,  con 
grande  abbassamento  della  riputazione  di  Spagna.  La 
gioia  di  Carlo  Emanuele  fu  turbata  quando  seppe  che 
il  principe  Filiberto  suo  figlio,  ammiraglio  del  re  di 
Spagna,  avea  condotto  e  sbarcato  a  Genova  in  socorso 
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deirinoiosa,  seimila  fanti,  parte  spagoaoli  parte  napo- 
letani:  coDtorbossi'si,  ma  ooo  mutossi  T  animo  sao  au- 
dacissimo, e  contro  Genova,  non  meno  che  contra  Spa- 
gna ,  rivolse  i  pensieri  e  la  armi ,  esortando  tatti  i  prìn- 
cipi italiani,  e  massime  Venezia  a  non  voler  più  patire 
la  servitù  e  1*  infamia  d' Italia ,  a  scuotere  il  giogo  stra- 
niero, dal  ^ale  tanto  iQfngamente  erano  stati  oppressi. 
I  principi  italiani  non  si  mossero;  ed  il  duca  di  Savoia 
proseguì  solo  la  guerra  con  memorando  valore  sino  al 
giugno  deiranno  Ì6i5,  quando,  per  intromissione  del 
pontefice ,  ottenne  onorevole  pace ,  perchè  oltre  a  ria- 
vere tutto  il  suo,  e  conservare  intere  le  sue  ragioni  sul 
Monferrato,  non  fu  obbligato  a  nessuna  sommessione 
verso  il  re  di  Spagna. 

L' Inoiosa  fu  allora  richiamato  in  Spagna  come  ina- 
bile o  poco  fedele  difenditore  del  re  ;  ed  in  sua  vece 
venne  don  Pietro  di  Toledo.  Questi  cominciò  ad  insolen- 
tire contra  al  duca,  il  quale,  anziché  sopportare  delle 
insolenze,  intendea  di  farne.  Né  1  uno  né  l'altro  osser- 
vavano i  patti  della  pace:  non  gli  osservava  il  cardinale 
duca  di  Mantova,  che  quei  del  Monferrato,  che  avean 
seguito  le  parti  di  Savoia,  fieramente  perseguitava.  Le 
male  arti  di  Spagna  già  scoprivansi  agli  effetti  :  il  duca 
di  Nemours  (eh* era  del  sangue  della  casa  di  Savoia)  si 
offerse  al  duca  Carlo  Emanuele  di  servirlo  con  quattro- 
mila fanti  e  cinquecento  cavalli.  Il  duca  accettò ,  e  gli 
mandò  danari  per  le  paghe  de  soldati.  Nemours  era  d'  ac- 
cordo col  Toledo:  assali  la  Savoia,  che  dovea  difendere; 
me  fu  vergognosamente  respinto.  La  guerra  divampò  nuo- 
vamente in  Piemonte.  Il  duca  fu  rotto  a  Lucedio;  ma 
non  volle  udir  parola  d^  accordo ,  e  con  la  fortezza  del- 
r  animo  ristorò  i  danni  della  fortuna.  E  questa ,  che  a 
lungo  andare  si  volge  sempre  favorevole   agli  animosi, 
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mutò  aDcb*essa  tenore,  imperocché  il  re  Luigi  XUI, 
mal  soddisfatto  del  governo  della  regina  madre  e  del 
suo  favorito  Godcìqo»  costui  fece  ammanare,  colei  re- 
legò a  Blois,  e  la  parte  favorevole  alla  Spagna,  che 
prima  signoreggiava  abbassò.  Per  questo  mutamento, 
il  duca  ottenne  validi  aiuti  dalla  Francia;  e  quindi 
pace  onorevole  conclusa  a  Pavia  addi  d  di  ottobre 
dell*  anno  Ì6i7. 
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1 1 


Faùn  la  paed  col  dncA^  ài  SftVbia  t*  odio  déglf  ^S(»ai-' 
gnuÀK  ài  rivolse  tutto^idotitro' Venezia.  Ve^Amenté  i'  Véi 
nietiàiii  wéùnAVeM  ÌB%ò  mìtìm  iùàùìhsiò  Éktùì  al  ducasi: 
ndb^  néglii  ultimi  leanpi  negreiì  sóccoi^ri  gfi-  aveàó  dato. 
V-enift  io  òhre  altre  dagtoni' di  Ditnisth  ^  r,  massioia  ea^ 
gìone ,  '  il^'  nJÉilTbtere  dicchi  htmin  ùpptiùiiete  cbntra  a 
obr  ifioa' Toole*  loljer^e  l  oppi^gftiooe.  Lia  >  libeHh  di  Ve- 
Desili'  èra  offéM  |»erfliaae«ife  e  aòerbiimima  alla  prepo- 
ieniia  spagnoòla' inizila.  Dòn  Pie(k*ò  éì  Toledo  gòver- 
«at«ret  di  liKlabo,'  ^ildoca' d'Osscma  viceré  di-  NapòU^^ 
Allhdso)  dtUai'^Qoèva  màrobemé  *  di  <BédiilÀr  artibd9<$iatòrè( 
àé^^é.nk  Veoéaià  ^é^fì  tntmA^  in  ItHHa  tma  speòìe  dr 
tiiàin?)fito  per  pi^éwvarri  la  tm^itàa  de' Veoilziaok  Scel- 
forato  era  lo  sMipof  il^  tiiodò ,  eiVrotse^  ardete  V  ar^Ébfe; 
«nllter  fooco  a^jp^lftclpvK^^ala^^aii  7  far  dhltarèl  io  aria'  la 
sala^  del  graty  'oòàsiglio  ^akbdò  MdtiÉiiifto  foMé  dòn  'èòtfo^ 
l^iirsle  poWori';  'ahriBiai^èrié  gli  tìomiUi  piti'  riputati  dèlia 
repuM4«^V  sulle  torri    Vè^eVé,    intbc^  del  Iròtie   di'^àn 
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Marco ,  T  aquila  austriaca  inalberare.  Principale  slrumento 
Hi  questa  trama  «ra  Gjaco^no  Pierre  di  Normandia,  fa- 
moso corsaro.  Aveva  guerreggiato  contro  a'  Turchi  ;  era 
stato  agli  stipendj  del  duca  d*Ossuna,  poi  del  granduca 
di  Toscana ,  poi  nuovamente  dell*  Ossuna ,  da  ultimo  di 
Venezia  ;  avea  avuto  parte  in  molte  fantastiche  cospira- 
zioni contro  a  Turchi ,  alla  Spagna ,  air  Austria ,  all'  istessa 
Venezia  9  ordite  dal  non  men  famoso  cappuccino  padre 
Giuseppe,  francese  di  nasciti,  or  soldato,  or  ambascia- 
tore, faccendiere  di  ogni  negozio,  e  negli  anni  seguenti 
confidente  del  cardinale  di  Richelieu.  Giacomo  rivelò  ai 
coniugi  io  de.dictcJ  a|ciiiie  cospira^oni  dellOssuoa  per 
prender  Venezia  a  tradimeato:  se  questo  facesse  per  avi- 
dità di  premio  o  per  meglio  cattivarsi  la  confidenza  de'  Ve- 
neziani non  so.  Certo  è,  eh* egli  apri  segrete  pratiche 
coir  Ossuna,.  e  gli  promise  di  dargli  ia  mano  Venezia, 
pui;chè  la:^yv^ipiss0  di  navi ,  uomioi  e  dwari.  Il  viceré 
apc^ò  i)  disegno,  6»<x>aiio^ò  a  mandar  mouelft.  llBed- 
mar .  dalla /.^ai^  parie  vi  .<;QQperavfi;  ma  ib  modo  cbe 
oK^uppte^s?  esser  oollo,^ me  suol  dirsi,  colla  maoo  nel 
saoco*  La  congiura  9>h0r^  estesa:  fra!  soldati  merceoarji 
specialm0oie  olandesi;  a  oorne  .suol  qtiasi  sempre  acca- 
dere in  cimili  ,pasi,dDjB  di  Joro; la  rivelarono  al  doge, 
e  ne  forpuroio  (e  pnovf.  U;coQSÌg}iOi  de  dieci  si  adunò 
fretiol<>sament^  ii  di  i^  di  marao  del  464^.-  il  terrore 
era  graf^d(9iy  e  i  lo ,  aoer^aceva  la  sooperta  :di i  IM  teotafivo 
4al  presidio  di  MnifiqQ  per  dare  quella  Ibrtesza  agli  Spa- 
gDuali^  e  gli  avvisi  ricevuti  di  assalti  sulle  cotale  <del* 
rtot^iaj^  dirva^li  e  soldati  dairOssviDa  ohe  moveano 
alla  v<»lta  di  TNestQ.  Parve  dpi^er^i  9Ubito  eoo  giasiiaia 
serara  ,aUenrii^  ,i  oQQgfurati:.  Giacomo  Pierre  (^  Uo  Laa^ 
graad,;al(r|0ifrappe6e,MSuo  <M)nipag(io,  furom  pvaai  e  .Catti 
nnorir^:  altri  tre  o  quattro  furono  poco  dojpia  un- 
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piccati.  Quesli  snpplizj  repeDtiflfi  sgomentarono  i  congiu- 
rati ,  a*  quali  parendo  di  avere  già  il  carnefice  alle  spalle, 
fuggirono  il  più  presto  che  poterono,  parte  in  Napoli 
parte  a  Milano  riparando.  Divulgata  la  cosa,  il  popolo 
si  sollevò  contra  agli  Spagnooli ,  e  per  poco  non  fece  a 
brani  Y  ambasciatore ,  il  quale ,  fuggito  a  Milano ,  fu  in 
breve  rimosso  da  quella  legazione.  Su  questa  famosa  con- 
giura molto  favoleggiarono  gli  scrittori  ;  e  vi  fu  chi  esa- 
gerò il  numero  de*  giustiziati  sino  a  farlo  dì  cinque  o 
seicento,  largo  campo  essendo  slato  lasciato  alle  imma- 
ginazioni dal  silenzio  nel  senato,  il  quale  avendo  morale 
certezza  che  capi  di  quella*  congiura  erano  l' Ossuna ,  il 
Toledo  e  il  Bedmar ,  ma  non  prove  da  potersi  pubbli-* 
care,  seguendo  il  parere  de* due  consultori  di  stato  fra 
Paolo  Sarpi  e  il  cavaliere  Servilio  Treo,  si  tacque. 

I  disegni  dell' Ossuna  contra  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia eran  falliti  ;  or  altri  a  suo  prò  ne  apparecchiava , 
con  fortuna  non  migliore.  Egli ,  sin  dal  suo  primo  arri- 
vare a  Napoli ,  per  esercitarvi  la  carica  di  viceré ,  s*  era 
dimostrato  molto  benevolo  al  popolo,  e  molto  severo 
co' baroni  e  co' nobili,  soliti  ad  insolentire  e  ad  oppri- 
mere i  deboli:  volea  frenarli  ad  ogni  costo.  1  nobili  per 
questo  r odiavano;  ne  miglior  animo  avevano  verso  di 
lui  i  preti  e  i  frati,  per  il  patrocinio  eh* egli  teneva 
de*  laici  contra  alle  pretensioni  eccessive  degli  ecclesia- 
stici. 1  gesuiti  poi  r abominavano,  per  avere  egli  impe- 
dita r  esecuzione  che  i  padri  aveano  ottenuta  da  Madrid 
dì  un  picciolo  d*  imposta  su  ogni  libbra  di  pane  che  nel 
regno  si  consumasse.  Aveva  anch^egli  impedito  che  si 
rinnovasse  l' odioso  tentativo  d' introdurre  Y  inquisizione 
nel  regno,  come  il  duca  di  Lerma,  primo  ministro  di 
Spagna,  aveva  promesso  al  pontefice,  ricevendone  in  com- 
penso il  cappello  di  cardinale.   I  nobili  faceano  continue 
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istanze  in  corte  perchè  Y  Ossuoa  fosse  rivocato ,  o  almeno 
perchè  stando  per  compirsi  il  triennio  (durata  dell*  ufficio 
di  viceré  ) ,  e'  non  fosse  confermato.  Allegavano  :  reggere 
egli  in  modo  tirannico  lo  stato  ;  tutto  far  lecito  a'  soldati 
e  alla  plebe;  in  mille  guise  la  nobiltà  ingiuriare:  aver  con- 
taminato il  nome  di  Spagna  con  infame  congiura  contra 
a  una  potenza  amica  :  essere  di  corrottissimi  costumi  :  vi- 
versi con  concubine^  vituperare  le  caste  donne,  entrare 
ne  monasteri  e  sforzarvi  le  sacre  vergini:  avere  intelli- 
genze co*  Turchi  :  non  credere  in  Dio.  L*  Ossuoa  si  difen- 
deva come  meglio  poteva  dalle  accuse  che  gli  eran  date  ; 
ma  i  nobili ,  i  preti  e  i  frati  tanto  fecero ,  che  alla  fine 
ne  consigli  di  Madrid  fu  risoluta^  correndo  V  anno  Ì6i9, 
la  sua  rimozione ,  dandogli  per  successore  il  cardinale  Bor- 
gia ,  che  allora  in  Roma  facea  dimora. 

Quando  il  viceré  ebbe  notizia  della  presa  delibera- 
zione, fortemente  si  corruccio:  dolevagli  Tessere  cosi 
ingratamente  ricompensato^  il  vedere  sfuggirsi  di  mano 
l'autorità  che  esercitava,  il  sapere  trionfanti  i  suoi  ne- 
mici. I  Francesi ,  che  mal  tolleravano  il  regno  di  Napoli 
in  mano  degli  Spagnuoli ,  giudicarono  favorevole  la  con- 
giuntura per  tentare  novità.  La  Verrière ,  gentiluomo  fran- 
cese ,  capitano  delle  guardie  del  viceré  e  molto  amato  da 
lui,  cominciò  a  stimolarlo  a  pigliar  per  sé  la  corona  di 
Napoli ,  e  cosi  vendicarsi  delle  calunnie  de  suoi  nemici  e 
della  ingratitudine  della  corte  :  essere  in  sua  mano  quin- 
dicimila soldati ,  venti  galere ,  venti  galeazze ,  gran  parte 
delle  artiglierie  e  le  migliori  fortezze  del  regno  :  il  popolo, 
grato  per  le  scemate  gravezze  e  per  gli  ottenuti  favori , 
di  lui  essere  svisceratissimo ,  e  suo  padre  chiamarlo: 
de' potentati  forestieri  niente  aver  da  temere,  tutto  da 
sperare:  TAlemagna  turbata,  T imperatore  impedito  dalla 
guerra  di  Boemia,  gli  Olandesi  sul  punto  di  romper  la 
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tregua,  il  duca  di  Savoia  impaziente  di  precipitarsi  sul 
Milanese,  la  Francia  dì^osta  a  favorire  ed  aiutare  ogni 
impresa  che  avesse  per  fine  sottrarre  Y  Italia  dalla  dipen« 
denza  di  Spagna.  Osasse  adunque,  e  con  aperta  dichia- 
razione desse  a' principi  quella  sicurtà  che  sola  attende- 
vano per  aiutarlo.  Il  duca  pare  ascoltasse  con  piacere 
queste  esortazioni.  Un  Veines ,  altro  gentiluomo  francese , 
andò  da  Napoli  a  Parigi^  per  tentare  Y  animo  de  ministri , 
e  lo  trovò  favorevole  air  impresa.  Sì  aprirono  segrete 
pratiche  col  duca  di  Savoia  in  Italia  e  col  principe 
d'  Oranges  nelle  Provincie  Unite ,  ed  ambidue  mostraronsi 
dispostissimi  a  secondarla;  che  anzi  T  Oranges  promet- 
teva metter  navi  in  mare  per  impedire  il  passo  agli  Spa- 
gnuoli  per  lo  stretto  di  Gibilterra,  e  cosi  dar  tempo  al 
viceré  di  recare  ad  effetto  i  suoi  disegni.  * 

Frattanto  il  viceré  si  apparecchiava  :  mandava  i  sol- 
dati spagnooli  in  presidj  piccoli  e  lontani  ;  gli  italiani  e 
valloni  accresceva  e  radunava  in  Napoli;  prendeva  in 
prestito  grosse  somme  di  danaro  ;  continuava  a  carezzare 
il  popolo;  né  trasandava  di  allettare  i  nobili  e  gli  eccle- 
siastici, con  affabilità  e  magnificenza,  con  far  doni  alle 
chiese  e  a' conventi:  fabbricò  una  villa  pe' gesuiti ,  prese 
per  confessore  il  padre  Caraffa  gesuita  e  stretto  parente 
dell  arcivescovo  di  Napoli ,  e  quanto  prima  era  stato  in- 
differente per  le  pratiche  religiose  tanto  ora  zelante  e  fer- 
voroso si  dimostrava.  Ma  perché  il  tempo  non  mancasse 
a'  concetti ,  suo  principale  studio  era  ottenere  la  proroga 
dell*  ufficio.  Per  questo  spendeva  danaro  assai  nelle  corti 
di  Vienna  e  di  Madrid.  Narrano  che  nelle  feste  fatte  in 
Napoli,  per  T arrivo  di  don  Giovanni  figliuolo  del  vi- 
ceré, il  quale  di  fresco  aveva  sposata  la  figliuola  del 
duca  di  Uzeda ,  il  duca  di  Ossuna  fattosi  al  balcone  del 
palazzo  reale  fosse  dal  popolo  con  lietissime  grida  accia- 
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mato;  eh* egli,  rientralo  nelle  camere  e  preaa  la  corona 
reale  e  postosela  in  capo ,  domandasse  a*  circostonti ,  qaasi 
ridendo ,  se  bene  gli  stesse ,  e  verso  il  balcone  muovesse 
il  passo  ;  che  il  principe  di  Bisignano  Id  soffermasse ,  di- 
cendogli: e  Signore,  questa  corona  sta  bene,  ma  sulla 
fronte  del  re  ;  »  e  che  allora  il  viceré  volgesse  la  cosa  in 
celia.  Di  certo  di  gran  favole  si  sono  mescolate  in  questo 
congiura  dell  Ossuna ,  né  parmi  facile  il  separare  il  vero 
dal  falso. 

Frattonto  il  cardinale  Borgia  s'  era  messo  in  viaggio 
per  Napoli.  L*  Ossuna  s  ingegnò  di  trattenerlo  a  Gaeto, 
sperando  che  intanto  o  sarebbe  arrivata  da  Madrid,  ri- 
sposto favorevole  per  la  prorogazione,  o  sarebbe  nata 
qualche  gran  sollevazione  in  Napoli,  al  qual  fine  non  la* 
sciava  di  distribuire  armi  e  danari  a'  suoi  fautori.  Ma  il 
cardinale  non  si  lasciò  ingannare  né  spaurire  :  si  condusse 
air  isola  di  Procida;  di  là  apri  pratiche  segrete  col  con- 
siglio collaterale,  il  quale  promise  riconoscerlo  per  Vi- 
ceré :  ottenuto  questo ,  e  tentalo  V  animo  de'  comandanti 
delle  fortezze,  sbarcò  di  notte  tempo  a  Pozzuolo,  e  fu 
ricevuto  in  Castelnuovo.  I  castellani  delle  altre  due  for- 
tezze di  Sant  Elmo  e  dell  Uovo  riconobbero  subito  la  sua 
autorità.  Allo  spuntare  dell*  alba,  le  tre  fortezze  diedero 
segno  collo  sparo  deHe  artiglierie  dell*  arrivo  e  presa  di 
possesso  del  nuovo  viceré.  Nessuno  si  mosse.  Il  duca  di 
Ossuna  parti  quasi  esule  alla  volta  di  Madrid  per  pre- 
sentore sue  discolpe,  e  grazie  al  favore  de' duchi  di 
Lerma  e  d*  Uzeda ,  non  ebbe  per  allora  niente  a  soffrire. 
Ma  essendo  poco  dopo,  nel  marzo  del  1621,  accaduta 
la  morte  di  Filippo  III,  e  succeduto  a  costui  Filippo  IV, 
e  air  Uzeda  e  al  Lerma  il  cunte  d'Olivares^  il  duca 
d*  Ossuna  fu  processato ,  arrestoto  e  chiuso  nel  castello 
di  Almeda ,    dove  tre   anni  dopo   miseramente  mori.   Se 
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veri  SODO  (otti  ì  falli  narrali  della  congiura  (di  che  forle 
ne  dobilo],  se  non  sono  essi  una  invenzione  de  nobili  e 
degli  ecclesiaslici  che  quel  viceré  Berissioiamenle  odia- 
vano, h  da  dirsi  che  il  duca  d*.Ossuna  sia  sialo  uomo 
d'imbecillità  piuUoslo  unica  che  rara.  Eppure  elale  non 
erasi  mostralo  nel  suo  governo.  Forse  sua  sola  culpa  fu 
il  desiderio  della  popolarità  e  della  prolungazione  del- 
l'ufficio;  forse  quei  faccendieri  francesi  di  sopra  ram- 
mentali j  per  zelo  o  per  interesse ,  lo  compromisero  più  di 
quanlo  egli  non  avrebbe  voluto. 


Il 


DELLA  GUBRM  DELLA  VALTELLINA  E  Di  GENOVA. 

in  quel  medesimo  anno  in  cui  il  duca  d' Ossuna  la- 
sciò Napoli,  una  fiera  guerra  si  accese  nella  Vallellina, 
siala  ceduta  a*  Grigioni  dagli  anlicbi  duchi  di  Milano.  Era 
quivi  da  lungo  lempo  fierissima  discordia  religiosa  e  ci- 
vile. Soffiava  in  questo  incendio  il  duca  di  Feria  gover- 
natore di  Milano ,  il  quale ,  sotto  colore  di  difendere  i 
callolici  dalla  persecuzione  degli  erelìci ,  intendeva  a  ri- 
condurre quel  ricco  e  fertile  paese  sollo  la  dominazione 
della  Spagna.  Brulli  fatti  e  sanguinosi  erano  accaduti  dal- 
r  una  parie  e  dall*  altra  :  in  nome  di  Dio  e  della  liberlà 
di  coscienza  s' eran  commessi  delitti  degni ,  del  diavolo  e 
della  più  atroce  tirannide.  I  cattolici  deliberarono  di  sol- 
levarsi: preti  e  frali  incitavano:  il  cardinale  Federigo  Bor- 
romeo arcivescovo  di  Milano  favoriva  :  il  duca  di  Feria 
dava  denari  perchè  cominciassero,  promesse  di  aiuti 
quando  avessero  comincialo.   La  notte  del   19  luglio  del- 
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Tanno  4620  segui  nella  Valtellina  ciò  che  in  Parigi  nella 
famosa  notte  di  San  Bartolommeo.  Al  grido  di  «  Viva  la 
romana  fede ,  muoiano  gli  eretici  »  ^  fu  fatta  orribile  strage 
de  protestanti  ;  col  ferro  e  col  fuoco  eran  questi  perse- 
guitati ed  esterminaii  :  due  sottratti  a'  macelli  di  Sondrio 
furono  mandati  a  Milano  e  consegnati  air  inquisitore  : 
erano  un  Francesco  Carlini,  antico  frate,  e  una  Paola 
Berta ,  antica  monaca:  il  frate  abiurò  Y  abjura  ;  la  monaca, 
stando  salda  nella  nuova  fede  fu  arsa  viva.  Cosi  il  governo 
civile  ed  ecclesiastico  di  Milano  svelava  senza  pudore  la 
sua  complicità  in  si  enorme  scelleratezza.  Fra  gli  ammaz- 
zatori s*  eran  segnalati  parecchi  frati  e  preti  :  il  pontefice 
diede  loro  un  indulto  generale  per  la  irregolarità  nella 
quale  erano  incorsi. 

I  Valtellini ,  conoscendo  come  da  se  soli  non  pote- 
vano contrastare  alla  potenza  de'  loro  antichi  signori,  man- 
darono subito  deputati  a  tutti  i  princìpi  per  raccomandare 
la  loro  causa.  Gli  amici  di  Spagna  risposero  con  grate 
parole  ;  gli  avversar] ,  al  contrario  :  i  Veneziani  e  il  duca 
di  Savoia  dissero  che  favorirebbero  la  Valtellina ,  a  patto 
che  non  ammettesse  soldati  forestieri.  Ma  già  il  gover- 
natore dì  Milano  mandava  soccorsi  a  sollevati;  già  alla 
guerra  civile  si  mescolava  la  guerra  forestiera.  Accorre- 
vano i  Bernesi  e  i  Zuricani  in  aiuto  de'  Grigioni  :  ferocis- 
simamente dall'  una  parte  e  dall*  altra  si  combatteva  ;  ma 
la  vittoria  pareva  dichiararsi  a  favore  de  Valtellini ,  o  per 
dir  meglio  della  Spagna,  imperocché  oramai  non  v'era 
più  alcuno  che  dubitasse  de'  disegni  del  duca  di  Feria. 

In  quel  tempo  mori  papa  Paolo  V ,  lasciando  i  suoi 
parenti  tanto  ricchi,  che  il  solo  principe  di  Sulmona  cre- 
deasi  avesse  più  di  dugento  mila  scudi  di  rendita.  Il  suo 
successore  fu  il  cardinale  Ludovisio ,  che  assunse  il  nome 
di  Gregorio  XV.  Il  nuovo  pontefice .  avvegnaché  deside- 
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rasse  salva  ia  religione  cattolica  Della  Valtellina ,  non 
volea  però  che  questa  rimanesse  preda  degli  Spagnuoli. 
Unitosi  perciò  co*  Veneziani  cominciò  ad  insistere  colla 
Francia 9  affinchè,  intervenendo ,  sforzasse  gli  Spagnuoli 
a  desìstere  da  un'impresa  che  minacciava  lo  stato  e  la 
libertJi  di  tutti  i  principi  italiani.  Dopo  non  breve  nego- 
ziazione un  accordo  fu  fermato  a  Madrid;  ma  il  duca 
di  Feria  trovò  modo  d*  impedirne  1*  esecuzione  ;  onde  la 
guerra  prese  nuovo  calore ,  e  giJi  non  solamente  la  Val- 
tellina, ma  anco  parte  del  paese  de'Grigioni  correa  pe- 
ricolo di  mutar  padrone.  Questo  vedendo ,  il  re  di  Fran- 
cia,  i  Veneziani  e  il  duca  di  Savoia  strinsero  insieme 
una  lega,  coir  autorità  della  quale  indussero  Filippo  IV 
re  di  Spagna  ad  ordinare  che  si  dessero  in  deposito  al 
pontefice  tutte  le  fortezze  occupate  o  edificate  dagli  Au- 
striaci (collegati  in  quella  guerra  cogli  Spagnuoli)  nella 
Rezia  e  nella  Valtellina ,  acciocché  sua  santità  tenesse 
quel  paese  finché  fosse  assicurata  la  religione  cattolica 
per  1  avvenire  in  quella  provincia.  Scardinali  non  pia- 
ceva che  la  Chiesa  si  mescolasse  in  questa  faccenda  ;  ma 
ì  nipoti  del  pontefice,  che  aveano  grosse  pensioni  dalla 
corte  di  Spagna,  persuasero  il  loro  zio  ad  acconsentire^ 
e  a  mandare  colà  Orazio  Ludovisio  suo  fratello,  creato 
generale  della  Chiesa  con  cinquecento  cavalli  e  mille  e 
cinquecento  fanti.  Tutte  le  negoziazioni  si  ridussero  quindi 
alla  corte  di  Roma ,  giacché  al  papa  n'  era  stata  rimessa 
la  deliberazione;  ed  indugiando  egli  a  decidere,  comin- 
ciarono a  nascere  sospetti  volesse  ritenere  quel  dominio 
per  la  Chiesa ,  ovvero  ne  suoi  nipoti  trasferirlo  ;  e  vera- 
mente v'  era  già  ne'  Valtellini  chi  questo  bramava  e  pro- 
poneva ,  ed  il  pontefice  questo  desiderio  eccitava  con  un 
suo  breve 9  nel  quale,  lodando  la  fortissima  risoluzione 
colla  quale  avevano  impugnate  le  pie  armi  e  scosso  V  ere- 
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tii^o  giogo  de'  Grigiooi  y  implorava  da  Dio  ogni  assistenza 
a  lanta  pielà  e  valore. 

Ma  questi  disegni  di  papa  Gregorio  furono  interrotti 
dalla  morie  addi  8  di  luglio  dell  anno  4624.  Urbano  Vili, 
di  casa  Barberini ,  suo  successore ,  contentavasi  di  voler 
conservata  nella  Valtellina  libera  e  salva  la  religione  cat- 
tolica j  per  lo  che  credea  necessario  che  i  governatori  e 
giudici  d' appellazioQe  non  potessero  essere  che  cattolici  ; 
e  che  nessuna  altra  religione  che  la  romana  si  tollerasse. 
Gli  ambasciatori  di  Spagna  e  di  Francia  acconsentirono 
e  per  la  parte  politica  stipularono  che  la  Valtellina  tor- 
nasse sotto  il  dominio  della  Rezia ,  riservati  i  transiti  alla 
Spagna.  La  Francia  si  risenti  gravemente  di  questo  trat- 
tato ,  ricusò  di  approvarlo ,  revocò  T  ambasciatore.  In  Avi- 
gnone occultissimamente  si  radunarono  i  ministri  di  Fran- 
cia, Savoia,  Venezia,  Inghilterra,  Olanda,  Danimarca  e 
di  altri  principi  protestanti  ;  e  conclusero  una  lega  contra 
air  Austria  e  alla  Spagna  per  la  reintegrazione  della  Rezia 
e  la  libertà  d'Italia  e  d'Alemagna.  Restò  a  carico  del 
re  di  Francia  il  far  calare  dal  paese  de'  Grigioni  nella 
Valtellina  un  grosso  esercito  ;  la  quale  occupata ,  si  dovea , 
di  concerto  col  duca  di  Savoia  assaltare  il  Milanese.  I 
Francesi  scesero  inaspettati  nella  Valtellina ,  e  ne  caccia- 
rono ,  con  pochissima  difficoltà ,  i  pontificj ,  prima  che 
fossero  giunti  in  loro  soccorso  gli  Austriaci  e  gli  Spa- 
gnuoli.  La  tiepidezza  de*  pontificj  nel  difendere  il  depo- 
sito a  loro  confidato ,  e  il  non  aver  mostrato  il  papa  al- 
cun grave  risentimento  per  T  oltraggio  fatto  alle  insegne 
e  al  nome  della  Chiesa,  fecero  credere  a  molti  che  i 
Barberini ,  volendo  pe'  loro  fini  rendersi  benevola  la  parte 
francese ,  avessero  a  bella  posta  facilitata  quella  occupa- 
zione. Erano  fra  di  loro  di  accordo  i  collegati ,  che  la 
Francia  e  il  duca  di  Savoia ,   per  distogliere  gli  Spagnuoli 


<làUa  ValtelitAa ,  asfalterebbero  dal  lato  del  Piemonte  il 
Milàneae;  ma  questa,  che  dovea  essere  una  diversione, 
Ja  cupidìgia  fece  trasmutare  ia  iutt* altra  impresa,  che 
guastò  invece  di  aiutare  la  prima*  Parve  ai  Francesi  e 
al  duca  di  Savoia,  che,  trovandosi  uniti  è  in  armi  nel 
Piemonte,  fosse  bene  profittare  dell'occasione  per  fare 
un  qnalobe  notevole  acquisto,  e  si  accordarono  a  im- 
fiadroiiirsi  di  Genova  e  del  Genovesato ,  e  partirselo  fra 
di  loro  :  pn^testo  a  ifsesta  guerra  erano ,  dalla  parte  del 
re  le  antiche  ragioni  della  corona  di  Francia  su  quella 
repuhUtea ,  e  dalla  parte  del  duca  le  sue  ragioni  sui  mar- 
^diesalo  di  ZuccareUo ,  nelle  ^ali  pretendeva  essere  stato 
pregMdicato  da* Genovesi.  Convennero  segretamente,  che 
-Genova  si  prendesse ,  e  che  ,  presa ,  si  mettesse  nelle 
ma»  di  madama  Cristina ,  prtùcipesaa  di  Savoia ,  per  te- 
nerla io  deposito  in  nome  del  re  e  del  duca;  che>  se 
il  ducato  di  iblaoo  si  cooqmgtMse ,  quando  il  duca  ne 
fosse  io  possesso ,  Genova  e  tutto  lo  stato  cadessero  in 
proprietà  del  re,  eccettuato  il  marchesato  di  Zoceareilo, 
e  le  terre  che  vanno  dal  diritto  canomioo  d*Ormea  ad 
Oneglia,  e  tutte  l'altre  da  quel  cammino  tirando  dalla 
banda  dì  Nizza ,  le  quali  resterebbero  al  duca  ;  che  in^ 
oontràn<do8Ì  difficoltà  nella  conquista  del  Milanese,  il  Ge- 
novesato  e  la  Corsica  avessero  a  spartirsi  in  un  modo 
stabilito  fra  il  duca  e  il  re.  Venezia,  avuta  notizia  di 
quanto  trattavasi ,  niegò  di  consentirvi ,  anzi  formalmente 
si  oppose,  e  mandò  dicendo  a  Carlo  Emanuele:  avver- 
tisse bene,  che  il  tiranre  iu  Italia,  con  possessione  di 
stato  cosi  importante  qual'era  Genova,  una  potenza  cosi 
grande  come  la  Francia,  non  poteva  essere  senza  peri- 
colo della  libertà  dt  tutti;  che  a  ìm  principalmente  im- 
portava di  non  vedere  il  Piemonte  cinto  dai  Francesi, 
come  già  cingevano  la  Savoia  ;  si  ricordasse  che  gli  spar- 
ti Farina*  T.  VII.  ParU  III  3 
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tìmeDti  CO*  grandi  vengono  sempre  in  pregìodizio  de*  pic- 
coli. Il  duca  non  era  nomo  di  soffermarsi  per  pradenti 
consigli ,  né  soffermossi.  Genova  ^  senza  essere  stata  av- 
vertita per  alcuna  formale  dichiarazione  di  guerra,  si 
vide  ad  un  punto  assalita  da  Piemontesi  capitanati  dal 
duca,  0  dal  Lesdighieres ,  guerriero  di  grande  riputazione, 
che  guidava  i  Francesi.  Il  duca  riportò  due  segnalate  vit- 
torie a  Rossiglione  e  a  Voltaggio:  Genova,  avvegnaché 
valorosamente  si  difendesse ,  perdette  pressoché  tutto  il  suo 
territorio,  e  parve  giunta  alla  sua  estrema  rovina;  ma 
non  disperò ,  e  la  sua  gloriosa  costanza  die  tempo  alla 
fortuna.  Nacque  discordia  fra  Carlo  Emanuele  e  Lesdighie- 
res;  questi  frenò  a  quegli  il  corso  delle  vittorie;  giunsero 
aiuti  marittimi  di  Spagna;  il  papa  si  dichiarò  per  la  re- 
pubblica ,  e  uni  le  sue  galere,  alle  spagnoole  :  il  granduca 
di  Toscana  vi  aggiunse  parimente  le  sue  ;  il  duca  di  Feria 
mosse  da  Milano  con  poderoso  esercito  e  cominciò  a  far 
provare  agli  stati  del  duca  i  travagli  che  il  duca  avea  fatto 
provare  al  Genovesato  :  regj  e  ducali  dovettero  accorrere 
alla  difesa  del  Piemonte. 

Erano  in  questo  stato  le  cose  della  guerra,  allorché 
udissi  inopinatamente,  che  il  di  6  di  marzo  del  1626, 
in  Monsone ,  terra  dell*  Aragona ,  era  stata  conclusa  la 
pac«  fra  le  due  corone  di  Francia  e  di  Spagna.  Le  con- 
dizioni eran  queste:  che  in  perpetuo  non  sarebbe  altro 
esercizio  che  quello  della  religione  cattolica  nella  Valtel- 
lina e  ne*  contadi  di  Bormio  e  di  Ghiavenna  ;  che  fosse 
salva  su  quei  luoghi  la  sovranità  de*Grigioni,  ma  con 
facoltà  a  Valtellini  di  eleggere  liberamente  i  loro  magi- 
strati tutti  cattolici;  che  le  fortezze  di  quella  provincia 
fossero  rimesse  in  mano  del  pontefice  e  quindi  disfatte: 
quanto  alle  differenze  tra  Savoia  e  Genova  fu  convenuto 
che  i  due  re  procurerebbero  una  tregua  e  V  elezione  di  due 
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arbitri  9  i  quali  delle  dette  dìffereaze  gìadicassero.  Di  que- 
sta pace ,  eccetto  la  Spagna ,  nessuno  si  mostrò  contentOw 
In  Francia  era  per  questo  lacerata  la  fama  del  Richelieu 
primo  ministro  del  re  ;  il  papa  era  anch'  esso  amareggiato 
perchè  il  trattato  era  stato  conduso  senza  sua  partecipa- 
zione ;  i  Veneziani  si  tennero  aggravati  dal  deposito  delle 
fortezze  in  mano  del  papa  e  dalla  loro  futura  demolizione  ^ 
desiderando  che  si  conservassero  da*Grìgioni  per  assicu- 
rarsi i  passi  della  Valtellina  ^  rimanendo  cosi  in  balia  degli 
Spagnuoli  ;  né  di  certo  i  Grigioni  potevansi  dir  soddisfatti 
avendo  perduto  T  effettiva  sovranità  su  di  una  cosi  ricca 
provincia:  ma  più  di  tutti  se  ne  lagnava  acerbamente  il 
duca  di  Savoia,  vedendosi  cosi  dalla  Francia  abbandonato, 
anzi  tradito.  Ad  onta  di  tutto  questo ,  il  trattato ,  in  quanto 
alla  Valtellina ,  ebbe  la  sua  piena  esecuzione  ;  ma  per 
Genova  nacquero  inestricabili  difficoltà;  e  già  il  duca 
dava  nuovamente  di  piglio  alle  armi ,  quando  successe  un 
caso ,  del  quale  nel  seguente  capitolo  sarà  discorso ,  che 
lo  indusse  a  rivolgerle  altrove.  Ma  se  guerra  aperta  e*  non 
fece  a  Genova,  non  per  questo  )a  lasciò  in  pace,  che  anzi 
le  mosse  guerra  piò  terribile  con  le  cospirazioni.  Fu  h^ 
mogissima  quella  di  Giulio  Cesare  Vacherò ,  che  le  me<^ 
morìe  del  tempo  fanno  uomo  scelleratissimo  e  di  ogni  più 
nefando  vizio  contaminato  ;  ma  nulla  di  più  incerto  che 
giudicare  delle  congiure  e  degli  uomini  che  vi  partecipano 
sulla  testimonianza  dei  vincitori.  Da  quando  Sallustio  de-^ 
scrìsse  la  congiura  di  Catilina ,  gli  storici  videro  in  ogni 
capo  di  congiurati,  a  quali  la  fortuna  sìa  stata  avversa, 
un  Gatitina,  e  quel  tipo,  ritratto  o  immaginato  dal  ro« 
mano  istorìco ,  si  rìnnova  sino  a*  di  nostri.  I  medesimi  di- 
segni, e  sino  le  medesime  esortazioni  si  ripetono.  Di  certo 
sappiamo  che  i  nobili  in  Genova  opprimevano  il  popolo  ; 
che  la  conghira  del  Vacherò  aveva  per  iscopo  o  per  pre* 
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testo  la  liberazione  de'  popolani  ;  che  faoea  CoDdameiito 
sugli  aiuti  del  daoa  di  Savoia  ;  che  fu  scoperta  ;  e  che, 
DOD  ostaste  le  mÌDaccie  di  Carlo  Emanuele ,  i  nobili  ga- 
stigarono  atrocemente  i  rei  e  versaron  sangue  senza  al- 
cuna misericordia.  Il  duca  di  Savoia,  sdegnato  del  pro- 
cedere de  Genovesi ,  massimamente  della  morte  del  Va- 
cherò y  fece  intimare  Y  ultimo  supplixio  a  prigioni  di  Ge- 
nova eh'  erano  nelle  soe  mani  ;  ma  di  poi  mutò  parere , 
e  questa  enorme  scelleratezza  non  commise. 


IH. 


DRIU  6VIRRA 
CHE  NASCB  m  ITALIA  KR  U  SUCC88SIMB  BU  BOOIIO  DI  WMTOM 

SINO  AlLil  PAGI  DI  R&TISBONA. 

Neir  anno  i626  moriva  il  duca  Vincenzo  di  Kan- 
tova ,  e  con  lui  si  estmgoeva  il  ramo  maschile  e  primo- 
jgenito  della  casa  Gonzaga.  Quattro  o  cinque  principi  ne 
agognavano  Y  eredità  :  il  duca  Carlo  di  Nevers  e  Ferrante 
duca  di  Guastalla  come  discendenti  del  ramo  secondoge- 
nito, per  la  successione  del  Mantovano;  il  duca  di  Savoia 
per  le  sue  antiche  ragioni  sid  Monferrato;  la  prinoipesaa 
Maria  sua  nipote ,  figlinola  del  duca  Pranceaeo  ;  Marghe^ 
rita,  duchessa  vedova  di  Lorena,  sorella  de' tre  ubàini 
duchi.  Ha  tra  tutti  i  pretensori ,  quello  che  aveva  ragioDi 
meglio  fondate  era  il  duca  di  Nevers,  e  cosi  parve  al 
duca  Vincenzo ,  il  quale ,  prima  di  morire ,,  fece  A  che 
i  Mantovani  giurassero  fedeltà  al  detto  Nevers ,  e  che  il 
figlinolo  di  costui ,  duca  di  Rhetel ,  sposasse  la  princi- 
pessa  Maria.    L'in^ratore  Ferdinando,   in  virtà   della 
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sua  alta  savraìiità^  aveva  avo^o  a  si  la  causa  :  ma  il 
d«ca  di  Nevers,  morto  appena  il  duca  Viaceozo^  veone 
ia  Ilidia  e  ai  mise  io  possesso  di  Mantova  ^  senza  tener 
conio  degli  ordktt  imperiali.  Da  ciò  prese  pretesto  il*  in* 
gerioaento  la  Spa^a ,  che  nsolto  mal  volentieri  yedea  sta* 
biltrsi  io  Italia  un  principe  francese.  Sì  acoese  la  gverraw 
Don  GoazaLvo  di  Cordova  5  governattnre  provvisionale  di 
Milano,  tentò  occupare  Gasale  per  sorpresa;  ma  lunga- 
mente e  vanamente  intorno  quella  città  si  travagliò.  Meo- 
tr  egli  si  affaticava  con  poco  fmtto  sotto  Gasale ,  Garlo 
Emanuele,  con  migliar  virtù  e  fortuna  rìdliceva  sotto 
alla  sua  dominazione  quasi  tutto  il  Monferrato.  Frattanto 
un  esercito  francese,  comandato  dal  marchese  dì  Uxelles, 
muoveva  al  soccorso  di  Casale.  Il  duca  di  Savoia ,  eh*  erasi 
accordalo  cogli  Spagnuoli ,  Tattese  a*  passi  della  valle  di 
Vraita ,  dove  coùipietamente  lo  ruppe  e  disfece ,  facendo 
perseguitare  i  fuggenti  sino  a*  confini  di  Fraocia.  Questa 
vEtoria  accreUie  sousuralamente  la  fama  e  la  potenza  del 
duca  di  Savob. 

Ma  il  cardinale  Ricbelìen ,  messo  fine  appunto  in  4jfBeI 
tempo  alla  guerra  contro  gli  ugonotti ,  coir  espugnaziooe 
della  Roi^ella,  indusse  il  re  a  venire  con  lui  personal* 
mente  in  Italia  in  soccorso  del  duca  dì  Mantova.  Cosi 
Luigi  XllI ,  nel  marzo  dell  anno  iGS9 ,  con  esercito  po- 
deroso ,  superato  il  Mooginevra ,  calò  nella  vaHe  di  Susa, 
e  assaltato  un  grosso  triaeerone  fattovi  dal  duca,  se  ne 
impossessò,  mettendo  in  fuga  i  Piemontesi.  Etopo  questo 
primo  successo,  il  re  trattò  di  accordo  con  Carlo  Ema- 
nuele ^  ed  ottenne  da  Ini  Kbero  il  passo  per  soccorrere 
Gasale,  la  consegna  della  cittadella  di  Susa  per  sicurtà 
ed  ritri  patti  a  lui  vantaggisi.  Ma  conciso  appena  que* 
sto  accordo ,  per  turbamenti  successi  in  Franeia ,  Luigi 
dovette  tornare  in  fretta  nel  regno ,   ed  il  duca ,   senza 
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metter  tempo  io  mezzo,  rdppe  il  trattato.  Si  venne  quindi 
nuovamente  alle  armi.  Gli  imperiali ,  venuti  in  Italia  sotto 
il  conte  di  GóUalto,  assaltaron  Mantova:  rapadtk  incre- 
dibile, crudeltà  più  che  barbarica  e  una  terrìbile  pesti- 
lenza li  accompagnavano  :  i  paesi ,  pe*  quali  traversarono , 
a  cominciare  dalla  Valtellina ,  rimasero  desolati.  Io  difesa 
di  Mantova  accorsero  mille  fanti  Veneziani.  Il  marchese 
Spinola,  venuto  in  Inogjo  di  don  Gonsalvo,  con  sedicimila 
fanti  e  quattro  mila  cavalli ,  entrò  nel  Monferrato  a  dar 
calore  all'assedio  di  Gasale.  Richelieu  non  era  uomo  da 
lasciare  l'Italia  in  preda  dell  Austria,  ed  ambendo  tutte 
le  glorie,  si  fece  creare  dal  suo  re  generalissimo,  con 
piena  autorità  per  la  pace  e  per  la  guerra,  «  ricom- 
parve a  Susa  con  duemila  cavalli  e  ventimila  fanti.  Co- 
minciò allora  una  guerra  di  astuzie  e  d*  inganni  fra  Carlo 
Emanuele  ed  il  Richelieu ,  e  questi  parve  sul  punto  di 
dover  perdere  V  esercito  e  la  riputazione  ;  ma  da  ultimo 
il  cardinale  vinse  il  duca,  occupando  improvvisamente 
Pinerolo ,  dove  edificò  una  formidabile  fortezza ,  che  fosse 
freno  alla  casa  di  Savoia  e  porta  a  Francesi  per  entrare 
in  Italia.  La  guerra  infuriava  in  Piemonte,  infunava  in 
Savoia,  che  pressoché  tutta  fu  occupata  dal  re  di  Fran- 
cia, infuriava  più  atrocemente  nel  Mantovano.  I  Vene- 
ziani furono  rotti  a  Valleggio,  sbandaronsi  a  Peschiera. 
Mantova  fu  espugnata  e  andò  miseramente  a  sacco:  la 
strage  fu  grandissima,  le  atrocità  inaudite,  gli  atti  ne- 
fandi da  non  dirsi.  Il  danno  che  fecero  i  vincitori,  fra 
ì  rubamenti  ed  i  guasti,  sorpassò  il  valore  di  diciotto 
milioni  di  scudi.  Le  preziosità  artistiche,  raccolte  cod 
tanto  studio  per  tre  secoli  dalla  casa  Gonzaga ,  furono 
in  tre  di  sperperate.  Da  questa  rovina  Mantova  non  potè 
mai  più  risorgere ,  imperocché  non  solamente  la  città , 
ma  anco  tutto  il  suo  territorio  fu  deBdato. 
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Il  duca  di  Savoia ,  udita  così  fiera  novella ,  si  ac- 
corse del  fatale  errore  da  luì  commesso,  e  come  da  ful- 
mine percosso,  rimase  lunga  pezza  immobile  e  instupi- 
dito. Postosi  quindi  a  letto ,  dopo  tre  di  cessò  di  vivere. 
Era  il  27  di  luglio  dell'anno  1630  quando  mori  questo 
principe  per  audacia,  astuzia,  costanza,  smisurati  peU'* 
sieri,  prospera  ed  avversa  fortuna-,  veramente  singolare. 
Vittorio  Amedeo  suo  figlinolo  e  successore,  di  lui  più 
prudente ,  apri  Y  animo  a'  pensieri  di  pace ,  e  di  pace 
avea  assoluta  necessità  il  Piemonte ,  dissanguato  per  tante 
guerre,  straziato  non  meno  dagli  Spagnuoli  e  Imperiali 
alleati ,  che  dai  Francesi  nemici.  Le  negoziazioni ,  già 
preesistenti,  furono  ripigliate  con  maggior  calore,  e  molto 
vi  si  adoprò  un  uomo  di  poi  famoso ,  voglio  dire  Giulio 
Mazzarino.  Era  allora  costui  un  semplice  gentiluomo, 
nato  in  Piscina  d*  Abruzzo  di  padre  siciliano ,  e  venuto 
da  Roma  a  Torino  in  qualità  di  cortigiano  del  Pancirolo 
nunzio  pontificio;  ma  superando  di  molto  in  accorgi- 
mento e  destrezza  il  padrone ,  e*  seppe  tirare  a  sé  tutto 
il  negozio ,  lasciando  a  lui  solamente  il  nome  della  nun- 
ziatura, ed  insinuarsi  maravigliosamente  nelF  animo 
de  principi  e  de*  ministri ,  co*  quali  ebbe  a  trattare  ,  e 
màssimamente  in  quello  del  cardinale  Richelieu  ;  il  che 
fu  il  primo  fondamento  della  sua  futura  grandezza.  Riu- 
scì il  Mazzarino ,  dopo  moltissimo  affaticarsi ,  a  far  con- 
cludere una  tregua  in  Piemonte^  n^entre  gli  eserciti  av^ 
versarj  erano  sul  punto  di  venire  a  giornata  ; .  e  fu  quella 
tregua  che  rese  possìbile  il  trattato  di  Ratisbona.  In 
quella  città  erasi  radunata  una  gran  dieta  de  principi 
deir  impero.  Sperava  Y  imperatore ,  quivi  personahnente 
intervenuto,  indurre  i  principi  a  contribuire  gagliarda- 
mente alla  guerra  contra  al  re  di  Svezia  e  all'  elettore 
Palatino ,  non  che  a  quella  per  la  successione  del  ducato 
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di  Afanloya;  ma  T effetto  dqo  cispoie  atte  speranze,  per- 
ciocché i  prìacìpi ,  aazicbfe  rialzare  e  fortificare  la  po- 
destà imperiale ,  diveniiia  quasi  ereditaria  Delia  casa  d  As- 
siria, erano  deliberati  di  abbassarla;  e  aiBochi  questo 
seguisse  molto  aiitvameote  i  ministri  del  Rìchelien  si  ado- 
peravano. Portava  io  cpiella  occasione  il  nome  dell  am- 
basceria francese  il  signor  Brijdart,  ma  gU  arcani  del 
negozio  erapo  in  mano  del  padre  Gioseppe  cappuccino, 
io  altro  luogo  dì  quesle  istorie  rammentato,  confideolis- 
simo  del  Ricbelieu ,  e  ne'  raggiri  delle  corti  espertissimo. 
Gli  affari  di  Mantova  e  del  Monferrato  furono  in  Rati* 
sbona  maneggiali  dallistesso  padre  Giuseppe,  il  quale 
era  assai  pratico  delle  cose  d'Italia,  e  bene  alEstto  ai 
Gonzaga ,  per  essere  sialo  suo  amico  e  consigliere.  Ri- 
cbelieu ,  temendo  cbe  una  malattia  sopravvenuta  in  quel 
tempo  al  re  offrisse  alla  regina  moglie  e  idia  regina  ma- 
dre ,  ambedue  sue  nemiche ,  opportunità  a  fargli  perdere 
la  grazia  del  debole  Luigi  XUl,  per  non  trovarsi  im- 
pacdato  in  qnelle  congiunture  in  una  guerra  di  taola 
mole,  ddiberò  di  affrettare  ad  ogni  costo  la  conclusione 
di  un  trattato  di  pace,  fai  questa  risoluzione  stupenda- 
mente lo  secondarono  il  HazzariDO  a  Torino  e  il  f^dre 
Giuseppe  in  Ratisbooa,  dove  fra  1*  imperatore  e  i  mini- 
stri del  re  di  Francia,  addi  15  di  ottobre  dell'  anno  4630, 
par  intromissione  del  pontefice,  fa  conclusa  una  pace, 
della  quale  i  capi  principali  erano  i  seguenti:  ohe  al 
duca  di  Nevers,  umiliandcmi  a  cesare,  fosse  conceduta 
r  investitura  di  Mantova  ;  che  al  duca  di  Savoia  si  desse 
Trino  e  tante  altre  terre  del  Monferrato ,  cbe  rispondes- 
sero a  diciotto  mila  scudi  di  rendita  annua  ;  cbe  gli  im- 
periali, ritenuta  Mantova  con  le  fortune  e  la  terra  dì 
Caneto,  sgombrassero  d'Italia;  che  gli  Spagnuolì  l'as- 
sedio   di    Gasale    levassero   e   sul   Milanese    si    rìtraes- 
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sero  ;  che  i  Francesi  oltre  Y  Alpi  si  riducessero ,  lasciando 
solamente  loro  presidj  in  Pinerolo ,  Brìcherasco ,  Sosa  ed 
Avigliana  :  che  Gasale  e  le  altre  terre  e  fortezze  del  Mon- 
ferrato^ eccetto  quelle  riservate  al  duca  di  Savoia,  al 
duca  di  Nevers  sf  consegnassero.  Questo  fatto,  cesare 
abbandonerebbe  le  terre  e  i  posti  de  Grigioni  e  della 
Valtellina  occupati  dalle  sue  armi  ;  si  darebbero  al  papa 
ostaggi  dair imperatore  e  dal  re  di  Francia,  per  la  ese- 
cuzione delle  cose  convenute.  I  Veneziani  furono  inclusi 
nel  trattato ,  con  obbligazione  di  licenziare  le  soldatesche 
adunate  per  occasione  di  quella  guerra. 


IV. 


DELIA  PAGB  DI  CHBRASCO  E  DELU  NEOOZIAHONI  E  GUSRBE 
CHE  SEGUIRONO:  GUERRil  CIVILE  DEL  PIEMONTE. 

Il  trattato  di  Ratisbona  non  soddisfece  ad  alcuno, 
e  fu  d'uopo  ordinare  in  Gherasco  un  nuovo  congresso. 
Facea  da  mediatore  il  pontefice  Urbano  Vili,  in  nome 
del  quale ,  e  con  segrete  istruzioni  del  papa  e  del  car- 
dinale Ricbelieu,  negoziava  il  Mazzarino.  L'imperatore, 
assalito  appunto  in  quel  tempo  da  Gustavo  Adolfo  re  di 
Svezia,  dichiarato  capo  e  rettore  della  parte  protestante, 
era  premuroso  di  pace ,  per  condurre  le  sue  soldatesche 
in  Alemagna.  L' Olìvares ,  primo  ministro  di  Spagna ,  seb- 
bene ardentemente  desiderasse  riparare  con  qualche  fatto 
notevole  al  discredito  nel  quale  era  caduto  in  Italia ,  non 
aveva  titolo  per  opporsi.  Ma  l'ostacolo  grave  era  il  de- 
siderio di  Ricbelieu  di  ritenere  la  sua  conquista  di  Pine- 
rolo ;    il  che  spiaceva  fortemente ,    non  solo    al  duca   di 
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Savoia,  ma  anco  agli  Austriaci  e  agli  Spagnuoli.  Ma  il 
Mazzarino  persaase  il  duca  di  Savoia  a  cedere,  facen* 
dogli  considerare  che  cosi  si  gratificherebbe  il  re  di  Fran- 
cia, eh* era  suo  cognato,  ed  il  potentissimo  cardinale; 
che  neir  avvenire  i  duchi  di  Savoia  sarebbero  tenuti  in 
maggiore  considerazione  dagli  Spagnuoli,  avendo  si  vi- 
cini e  al  bisogno  si  facili  gli  aiuti  francesi  ;  che  mutando 
di  voglia  i  mutabili  Francesi ,  sarebbe  agevole  riavere 
Pìnerolo  ;  e  che  frattanto  la  Francia  aggiungerebbe  la 
città  d*Alba  col  suo  territorio  a  quella  parte  del  Mon- 
ferrato ,  che  il  trattato  di  Ratisbona  assegnava  a'  duchi 
di  Savoia.  Furono  quindi  allora  dal  Mazzarino  concer- 
tati due  trattati,  uno  pubblico  che  contentava  Spagna  ed 
Austria ,  un  altro  segreto  che  appagava  il  desiderio  della 
Francia.  Quello  fu  sottoscritto  a  Cherasco  il  di  6  di 
aprile  del  1631.  IIRìchelieu,  che  non  fidavasi  del  duca 
di  Savoia,  volle  che  il  cardinale  Maurizio  e  il  principe 
Tommaso ,  fratelli  di  esso  duca ,  passassero  a  Parigi , 
col  pretesto  di  andarsene  in  Fiandra  ;  e  quivi ,  come 
ostaggi,  si  soffermassero;  e  che  i  Francesi^  nello  sgom- 
brar Piderolo  (secondo  il  trattato  pubblico),  vi  lascias- 
sero trecento  fanti  rimpiattati  in  certi  nascondigli  della 
cittadella.  I  commissaij  spagnuoli,  vedendo  uscire  da  Pi- 
nerolo  i  Francesi,  attestarono  la  fatta  restituzione.  Nel 
medesimo  tempo  i  Francesi  sgombrarono  il  Piemonte,  il 
Monferrato  e  la  Savoia  ;  gli  imperiali  la  Rezia  e  Man- 
tova ,  che  fa  consegnata  al  Gonzaga.  Data  con  apparen- 
temente piena  esecuzione  al  trattato,  il  papa  liberò  gli 
ostaggi.  Allora  il  Ricbelien,  col  pretesto  che  gli  Spa- 
gnuoH  non  aveano  disarmato ,  e  fingendo  temere  un  qual- 
die  tradimento ,  chiese  al  duca  di  Savoia  (  com*  era  con 
Ini  d'accordo)  la  consegna  di  due  piazze  in  Piemonte. 
Il  duca,  simulando  sgomento,    invocò  gli  aiuti  di    Spa- 
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gaa,  ma  in  numerosi  eccessivo ^  che  gli  Spagouoli  non 
poterono  soddisfarlo»  Fu  questo  il  pretesto,  col  quale  il 
duca,  quasi  costretto  da  necessità ,  consenti  a  dare  in 
deposito  al  re  di  Francia  Pinerolo  colle  fortezze  della 
Perosa  per  soli  sei  mesi ,  che  aveano  poi  ad  essere  anni 
di  molti j;  e  che  tì  si  tenesse  presidio  di  Svizzeri,  che 
subito  diventarono  Francesi  ;  il  che  fu  cagione  di  sommo 
disdegno  agli  imperiali  e  agli  Spagnuoli ,  di  somma  gioia 
al  pontefice  e  a* Veneziani,  di  somma  vergogna  al  duca 
Vittorio  Amedeo. 

Questa  infida  pace  non  potea  aver  lunga  durata,  e 
la  Spagna  die  al  Richelieu  il  prelesto  di  romperla,  ac- 
cogliendo con  grandissimi  onori  in  Fiandra  la  regina  ma- 

'dre  di  Luigi  XIII  e  il  duca  d  Orleans,  ch'egli  aveva 
fatto  cacciare  dalia  corte  e  dal  regno.  E  tanto  più  vo- 
lentieri il  Richelieu  coglieva  questa  opportunità,  in  quanto 
che  vedea ,  per  la  morte  di  Gustavo  Adolfo ,  seguita  nella 
giornata  di  Lutzen ,  casa  d' Austria  risorgere  in  isperanze 
e  potenza,  e  nuovamente  aspirare  a  signoreggiare  tutta 
l'Alemagna.  Si  affrettò  per  questo  il  cardinale  a  soccor- 
rere i  principi  protestanti  di  Germania,  a  confederarsi 
cogli  Olandesi,  e  ad  aprire  pratiche  in  Italia  per  cac- 
ciare gli  Spagnuoli ,  non  che  da  Milano ,  da  Napoli.  Né 
questo  ignoravasi  a  Vienna  e  a  Madrid  ,  per  lo  che  le 
due  corti  volsero  ogni  studio  a  rendersi  forti  in  Italia , 

'  e  a  vendicarsi  del  pontefice,  che  sapeano  partigiano  della 
corona  di  Francia.  Cominciò  quindi  il  re  cattolico,  per 
mezzo  del  vescovo  di  Cordova  suo  ambasciatore ,  a  cbie- 
dere  dal  papa  riforme  ecclesiastiche,  e,  ciò  che  alla 
corte  romana  più  spiaceva  e  metteva  paura,  la  convo- 
cazione di  un  concilio.  Né  tralasciava  di  fare  intendere, 
che  si  poti:ebbero  adunare  in  Milano  tutti  i  cardinali  di 
parte  austriaca ,  che  il  papa  avea  cacciati  da  Roma  co'  car- 
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dinali  spagnooH ,  e  procedere  alla  elezione  di  ud  nuovo 
pontefice.  Nel  medesimo  tempo  giunse  in  Italia  T  infante 
cardinale  don  Ferdinando ,  fratello  del  re  Filippo  IV , 
destinato  a  governare  le  Fiandre,  e  ottenuto  che  le  dif- 
ferenze fra  Genova  e  il  duca  di  Savoia  si  compromet- 
tessero in  mano  del  re  di  Spagna  >  si  trattenne  lunga- 
mente in  Milano  3  coprendo  con  feste  e  banchetti  le  se- 
grete pratiche  contrarie  alla  Francia.  Ma  non  meno  ope- 
roso era  dalla  sua  parte  il  Richelieu,  il  quale,  per  dar 
animo  al  pontefice  e  raffermarlo  nell*  amicizia  di  Francia, 
mandò  a  Roma  come  aDtd)asciatore  straordinario  il  duca 
di  Crequi ,  uomo  potente ,  ricco ,  e  non  meno  esperto 
nelle  armi  che  nelle  negoziazioni.  Non  potè  però  questi 
ottenere  che  il  papa  entrasse  scopertamente  in  lega  col 
re  Luigi ,  e  avvegnaché  lo  scaltro  Richelieu  ripetutamente 
affermasse  dalla  cacciata  degli  Spagnnoli  non  voler  trarne 
alcun  vantaggio  di  dominio  per  la  corona  francese,  e 
che  le  spoglie  e  i  fruiti  della  vittoria  si  dovrebbero  tutti 
dividere  fra  le  potenze  italiane ,  nondimeno  Urbano  non 
seppe  appigliarsi  ad  alcun  animoso  partito,  contentandosi 
solamente  di  niegare  gli  aiuti  ^  che  Y  imperatore  gli  ri- 
chiedea  contra  a*  principi  protestanti  d'Alemagna.  Altre 
pratiche  fece  il  Richelieu  con  altri  principi  italiani ,  T  ef- 
fetto delle  quali  fu  un  trattato  concluso  in  Rivoli  addi  Ai 
di  luglio  del  i635,  fra  il  re  di  Francia,  il  duca  di  Sa- 
voia ,  e  i  duchi  di  Parma  e  di  Mantova ,  co'  seguenti  ' 
patti:  che  vi  foss^  lega  offensiva  e  difensiva  fra  principi 
sopra  nominati  ed  altri  principi  italiani  che  volessero  en- 
trarvi, per  far  guerra  contra  al  re  di  Spagna,  e  cac- 
ciarlo dal  ducato  di.  Milano;  che  il  re  contribuirebbe  do- 
dicimila fanti  e  mille  e  cinquecento  cavalli ,  oltre  dieci 
mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  da  mantenersi  nella  Val- 
tellina pe  fini  della  lega .  il  duca  di  Mantova  tremila  fanti 
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e  trcceolu  cavalli ,  quello  di  Parma  quattromila  fanti  e 
cinquecento  cavalli ,  quello  di  Savoia  seimila  fanti  e  mille 
e  dugento  cavalli.  In  caso  che  gli  Alemanni  calassero  in 
Italia ,  la  rata  di  truppe  di  ciascun  confederalo  si  aumen- 
terebbe d\  un  quarto.  Se  il  re  fosse  presente ,  comande- 
rebbe r esercito  della  lega;  quando  no,  comanderebbe  il 
duca  di  Savoia,  con  T  assistenza  di  un  capitano  francese. 
Quando  il  paese  nemico  fosse  conquistato,  le  conquiste 
fatte  si  spartirebbero  fra  confederati ,  in  proporzione  delle 
forze  adoprate  da  ciascuno.  Per  l'esecuzione  di  questo 
trattato  si  convenne ,  che  il  duca  di  Savoia ,  in  compenso 
di  ciò  che  poteva  toccare  al  re  nel  Milanese,  gli  cede- 
rebbe Cavour  e  le  terre  dipendenti  sino  a  Pinerolo , 
Revello,  Valli  di  Lucerna,  San  Martino,  Angrogna 
ed  altre  terre  limitrofe  della  Francia  ;  che  il  re 
darebbe  al  duca  di  Mantova  Cremona  e  il  Cremonese, 
e  prenderebbe  da  lui  in  iscambio  il  Monferrato,  che  ri- 
metterebbe al  duca  di  Savoia  ;  che  anche  l' Alessandrino 
sarebbe  ceduto  al  duca  di  Savoia ,  a  patto  però  eh'  ei  de- 
molisse Moomeliano  e  riconoscesse  nella  Francia  Talto 
dominio  della  Savoia ,  conservandone  egli  Y  utile  ;  che 
del  Milanese  toccasse  al  re  tutto  il  lago  Maggiore  con 
le  Sue  rive  sino  air  uscita  del  Ticino ,  e  quanto  è  posto 
sulla  sinistra  di  questo  6ume  sin  dove  mette  foce  nel 
Po:  al  duca  di  Savoia  fu  promesso  il  titolo  di  re  di  Lom- 
bardia. Consenti  il  duca  a  queste  stipulazioni,  eccetto 
però  la  cessione  dell*  alto  dominio  della  Savoia,  e  do- 
mandando il  titolo  di  re  dell'alta  Liguria,  invece  che 
di  Lombardia.  Nulla  si  vede  stipulato  in  questo  trattato 
a  favore  di  Odoardo  Farnese  duca  di  Parma;  ma  è  da 
credere  vi  fossero  de'  patti  segreti  in  suo  vantaggio .,  e 
che  gli  fosse  promesso  qualche  ingrandimento,  d  danno 
di  Modena  o   di  Genova.    Del   resto   Odoardo  non   avea 
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bisogno  di  molti  stimoli,  perchè  era  priDcipe  di  spìriti 
alti,  e  odiava  fieramente  gli  Spagnuoli.  Mentre  negona- 
vasi  questa  lega ,  i  due  fratelli  del  duca  di  Savoia ,  sco- 
pertisi improvvisamente  contrari  alia  Francia,  passarono 
Tuno  alla  divozione  dell'impero  T altro  al  servizio  della 
Spagna.  Il  maggiore  era  il  cardinale  Maurizio ,  stato  sino 
allora  protettore  di  Francia  in  Roma ,  ir  quale ,  rinun- 
ziata  quella  carica,  assunse  la  protezione  dell' Austria: 
l'altro^  cioè  il  principe  Tommaso,  fuggi  in  Fiandra, 
dove  ebbe  il  comando  delle  armi  spagnuole.  Fu  allora, 
che  il  Richelieu,  sospettando  del  duca  di  Savoia,  T ob- 
bligò a  smettere  ogni  indugio. 

Il  duca  di  Modena ,  e  il  duc^  della  Mirandola ,  sdn 
bene  invitati,  non  vollero  entrare  in  quella  confedera- 
zione ,  parteggiando  per  Austria  e  Spagna  ;  il  granduca 
di  Toscana,  che  per  Siena  era  vassallo  di  Spagna,  pro- 
pose in  Roma  una  lega  fra*  prìncipi  italiani  a  comune 
difesa  contro  i  forestieri ,  ma  il  papa ,  avvegnaché  mo- 
strasse di  gradirne  il  pensiero,  non  volle  venire  ad  al- 
cuna conclusione:  i  Veneziani  esortavano  alla  pace.  Ma 
giè  la  guerra  era  cominciata  in  Germania ,  dove  gli  Au- 
striaci s  impossessarono  per  sorpresa  della  piazza  di  Fi- 
lisburgo ,  ceduta  dagli  Svedesi  alla  Francia.  Richelieu , 
che  di  *meglio  non  desiderava,  fece  subito  dalle  armi 
francesi  occupare  la  Valtellina.  Quivi  fieramente  combat- 
terono Austriaci  e  Francesi.  Un  altro  esercito  di  Fran- 
cesi ,  Piemontesi  e  Parmigiani ,  forte  di  cinquemila  ca- 
valli  e  ventimila  fanti ,  dopo  alquanti  indugi ,  che  furono 
air  inopresa  fatali ,  passò  la  Sesia  per  assaltare  lo  stato 
di  Milano.  Alle  lentezze  si  aggiunsero  gli  errori:  invece 
di  muovere  contro  la  città  di  Milano ,  che  trovavasi  sprov- 
veduta, come  consigliava  l'animoso  duca  di  Parosa,  il 
Crequi ,    comandante  delle   schiere  francesi ,   seguendo  i 
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dubbj  e  forse  infidi  consigli  del  duca  di  Savoia ,  andò 
ad  assediare  Valenza ,  e  con  tanta  rimessione  procedette 
in  quella  impresa ,  ohe  comiociossi  a  sospettare  di  lui. 
L*  assedio  fu  condotto  infelicemente,  lì  duca  di  Savoia , 
che  avea  il  nome  di  comandante  supremo^  non  avea  voglia 
di  comandare  ;  il  Grequi  non  volea  ubbidire  ;  il  duca  di 
Parma,  giovinetto  impetuoso  e  nemicissimo  degli  Spa- 
gnuoii,  alzava  la  voce  contro  tutti  e  due^  Da  ultimo  il 
duca  di  Savoia  si  risolse  di  venire  a  giornata.  Si  combattè 
a  Frascarolo,  e  la  vittoria  sarebbe  rimasta  ali*  esercito 
della  lega^  se  il  Grequi,  diffidando  del  duca  di  Savoia, 
non  lo  avesse  quasi* abbandonato:  in  quel  tempo  gli  Spa^ 
gnuoli  soccorsero  Valenza.  Sorsero  allora  rimproveri  re- 
ciproci fra*  collegati  ;  il  duca  di  Savoia  si  ritrasse  co*  suoi 
a  Vercelli,  il  Grequi  nel  Monferrato,  i  Parmigiani  si 
sbandarono.  Ciò  non  ostante  la  guerra  continuò,  allar- 
gandosi sul  Modanese,  sul  Parmigiano,  sul  Piacentino, 
sul  Monferrato ,  sul  Milanese  ;  ma  guerra  piccola ,  con 
piccoli  fatti,  senza  gloria  e  senza  risultati  notevoli,  non 
però  senza  ferocia ,  che  anzi  ferocissima  eli*  era  e  mo* 
lestissima  agli  infelici  pojpoli,  or  da  questi  or  da  quelli 
depredati  e  ^sassinatL  Gosì  duraron  le  cose  sino  alla  fine 
di  settembre  dell'  anno  4637,  quando  il  duca  di  Savoia, 
andato  a  Vercelli ,  dov*  era  il  Grequi ,  ammalossi-  improv- 
visamente, e  in  pochi  giorni  cessò  di  vivere.  Divulgò 
allora  la  fama,  che  il  Grequi  in  una  cena  alla  quale 
r  aveva  convitato,  gli  avesse  dato  il  veleno;  ma  il  Grequi 
di  siffatte  scelleratezze  non  die  mai  indizio ,  uè  la  malat- 
tia del  duca  fu  simile  a  quella  che  produrre  sogliono  i 
veleni,  né  i  medici  trovarono  nel  suo  corpo  alcun  segno 
di  veleno. 

Per  la  morte  di  Vittorio  Amedeo,  l'alitorità  ducale 
passava  nel  suo  figliuolo  primogenito  Francesco  Giacinto, 
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faDciullo  di  ciiiqoe  aoDÌ.  Qual  fosse  la  fede  dod  dico  di 
Francia,  ma  del  cardinale  Richelieu  sobito  si  scoperse: 
Crequi  tentò  occupare  per  sorpresa  Vercelli  ;  Lemery ,  am- 
basciatore francese,  macchinò  porre  in  sua  podestà  la 
duchessa  e  i  suoi  figliuoli ,  quella  sorella ,  e  questi  fi- 
gliuoli del  suo  re  ;  ma  V  uno  e  l*  altro ,  per  la  fede  dei 
Piemontesi ,  non  raccolsero  che  frutto  di  vergogna.  I  pe- 
rìgli e  le  molestie  si  accrebbero.  Morì  Francesco  Giacinto, 
e  a  lui  successe  Carlo  Emanuele  II  suo  minor  fratello: 
morì  Crequi ,  ed  il  cardinale  della  Valletta  fu  posto  a  reg- 
gere i  francesi  in  Piemonte:  Vercelli,  dopo  memorabile 
difesa ,  cadde  in  mano  degli  Spagnuoli  :  i  Grìgiooi  si  sol- 
lecitarono Gontra  a*  Francesi  e  li  costrìnsero  a  lasciare 
la  Valtellina ,  dove  si  eran  messi  a  far  da  padroni,  ed  i 
Valtellini ,  con  certi  patti ,  rìtornarono  alf  ubbidienza 
de'  loro  antichi  signori.  Ed  a  straziare  vie  più  il  Piemonte, 
ecco  aggiungersi  la  guerra  civile  alla  forestiera,  cagio- 
nata dalle  pretensioni  ad  esercitare  la  tutela  del  prìncipe 
pupillo  e  la  reggenza  dello  stato ,  durante  la  sua  minore 
età.  Il  cardinale  Maurizio  ed  il  principe  Tommaso,  fra* 
telli  di  Vittorio  Amedeo,  lo  volevanessi:  contrastava  la 
vedova  duchessa  Cristina ,  che  vi  era  in  possesso  per  la 
ultima  volontà  del  marito ,  ed  il  consentimento  de  popoli. 
Già  questo  era  male  grandissimo;  ma  v  era  di  peggio, 
cioè  che  la  Francia  volea  dominare  il  Piemonte  per 
mezzo  della  duchessa  ;  la  Spagna ,  per  mezzo  degli  zii. 
Il  cardinale  Richelieu  cercò  anco  di  attirare  a  sé  un  pa- 
dre Monodo  gesuita ,  il  quale  avea  grande  autorìtà  nella 
corte  di  Torino,  come  confidente  e  confessore  della  du- 
chessa ,  ed  amico  e  consigliere  del  conte  Filippo  di  Agliè, 
uomo  in  gran  fravore  di  lei;  ma  non  vi  riuscì,  perchè 
il  gesuita  se  la  intendeva  meglio  cogli  Spagnuoli,  e  avea 
anco  segrete  intelligenze  co*  due  fratelli  del   morto  duca. 
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Richelieu  mutò  tenore  quando  di  ciò  si  accorse,  e  quando 
scopri  che  il  gesuita  era  stàio  partecipe  e  forse  iniziatore 
delle  trame  ordite  nella  corte  di  Parigi  dal  padre  Cau- 
sino ,  confessore  del  re ,  per  largii  V  autorità  e  la  ripu- 
tazione. Allora  die  sfogo  alla  concetta  ira  in  tal  modo, 
che  la  duchessa ,  dopo  aver  lungamente  resistito,  si  vide 
costretta  d'incarcerare  il  Bb)noto  nella  fortezza  di  Mon- 
meliano ,  e  di  far  nuovi  patti  con  Francia.  La  duchessa 
non  sapea  che  f^rsi ,  tirata  in  varie  parti  dalla  propria 
irresoluzi\ono ,  dalle  proprie  affezioni,  da  pareri  discordi 
de  consiglieri,  dalla  debolezza  dello  Stafto,  dagli  in- 
trighi di  Francia  e  dagli  intrighi  di  Spagna.  Stando  te 
cose  in  somma  confusione  e  turbamento ,  il  principe  Tom- 
maso s*  impossessò  per  sorpresa  di  Torino:  la  duchessa 
cotta  corte  e  co*piii  6di  si  chiuse  nella  cittadella,  e  già 
per  più  sicurezza  aveva  mandato  il  figlio  a  Gbiambery. 
La  guerra  divanfipò  ferocissima  in  tutto  il  Piemonte, 
guerra  di  forestieri  contro  forestieri,  di  cittadini  contro 
cittadini ,  di  parenti  contro  parenti  ;  guerra  mista  di  con- 
giure, di  sollevazioni,  d'inganni,  di  tradimenti.  Vi  fu- 
rono fatti  d' armi  sanguinosissimi  fra  lo  spagnuolo  Leganes 
e  il  francese  Harcourt,  il  quale  vinse  gli  Spagnuoli  a 
Casale,  e  liberò  la  città  dall'assedio.  E  famoso  fu  anco 
r assedio  di  Torino,  fortemente  oppugnata  dal r Harcourt, 
fortemente  difesa  dal  principe  Tommaso ,  il  quale ,  fatta 
ogni  estrema  possa  di  valore,  mal  soccorso  dagli  Spa- 
gnuoli, dovette  cedere  alla  necessità,  ed  uscire  patteg- 
giando/Nuove insidie  si  ordivano:  gran  numero  di  preti 
e  di  frati  vi  si  mescolavano  ;  vi  si  mescolava  il  Mazza- 
rino ,  mandato  a  posta  dal  cardinale  Richelieu  a  Torino, 
dove  costui  fé'  levare  in  casa  deli'  ambasciatore  di  Fran- 
cia, in  occasione  di  un  festino,  il  conte  Filippo  d  A- 
gliè,  e    il  fé'  portare  carcerato  in  Vincennes.  Cosi  eia- 
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SCUDO  DOD  sapea  più  da  qual  lato  guardarsi  ^  o  se  più 
dagli  amici  che  da'Demiei.  La  presa  di  Cuneo,  che  di 
molto  ODore  fu  cagione  allHarcourl,  può  coDsiderarsi 
come  le  fioe  di  qoell^  guerra,  che  qui  ho  narrato  in 
poche  pagine,  ma  che  durò  sette  anni,  e  che  per  sette 
anni  continui  il  misero  Pieoaonte  desolò. 

Addi  ìà  di  luglio  del  4642  s'accordarono  in  Torino 
i  capitoli  della  paca  fra  la  duchessa  ed  i  cognaii  :  re*- 
stasse  madama  tutrice  e  reggente  degli  stati  della  Savoia 
e  del  Piemonte  ;  potessero  i  prìncipi  intervenire  nel  con- 
siglio di  stato  quando  volessero;  negli  editti  dicesse  la 
duchessa  «  coir  assistraza  de  principi  miei  cognati  »; 
nelle  malarie  più  gravi  foisse  necessaria  la  loro  sottoscri- 
zione ;  il  principe  carifinale  sarebbe  luogotenonAe  del  duca 
nel  contado  di  Nizza,  e  il  principe  Tommaso  nelle  Pro- 
vincie d' Ivrea  e  di  Biella  ;  mancando  il  duca  se^za  figli 
maschi ,  gli  succederebbero  gli  zii.  Fu  fatta  in  oltre  una 
convenzione  speciale  fra  madama  e  il  cardinale,  per  la 
quale  fu  stabilito  il  matrimonio  di  Biaurisio ,  che  avea 
cioquant'  anni ,  con  la  principessa  Lodovica  Maria ,  sua 
nipote,  che  ne  avea  quattordici:  il  papa  die  la  richiesta 
dispensa ,  e  V  infelice  fanciulla  andò  piaogenda  a  queste 
nozze  rimaste  infeconde.  Fu  nel  medesimo  tempo  stipu- 
lalo r  accordo,  dei  principi  col  re  di  Francia.  Questi  trat<- 
tati  si  tennero  segreti,  sinché  gli  Spa^udli,  che  con 
inganni  volevano  mantenersi  in  Piemonte,  furono  ingan- 
nati, e  messi  fuori.  Quando  Carlo  Emanuele  II  giunse 
air  età  maggiore ,  gli  zii  pretendevano  continuare  ad  avere 
ingerenza  col  nome  di  curatori  nel  governo  dello  stato  j 
ma  la  duchessa  s  impossessò  d' Ivrea  per  sorpresa ,  e  vi 
proclamò  uscito  de* minori,  e  padrone  di  sé  il  giovine 
duca.  Il  risultato  di  questa  lunga  guerra,  per  la  quale 
tante  facoltà  s  erano  sperperate,    e   tanto   sangue   s  era 
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versato ,  fu  quasi  doUo  :  i  Francesi  non  cacciarono  dal 
Milanese  gli  Spagouoli ,  né  questi  dal  Pìeoionte  i  Fran-^ 
cesi;  r  Italia  rimase,  come  per  lo  innanzi,  serva  slra*^ 
ziata  di  lotti. 


V, 


€6HB  IL  DUCATO  M  UMHNO  FI)  MUNITO  Alili  STATI  DBLiA  CMISA: 
DiliLA  fiUBRM  MIR  IL  DUCATO  DI  CASTRO. 

Francesco  Haria  della  Ro? ere  duca  d  Urbino,  giunto 
in  età  molto  avanzata ,  e  non  avendo  altri  discendenti  die 
■na  nipote  per  nome  Vittoria,  promise  costei  per  isposa  a 
Ferdinando  II  granduca  di  Toscana  suo  cugino,  e  sebbene 
ancor  non  fosse  uscita  d' infanzia ,  la  mandò  a  Firenze , 
dicendo  esser  utile,  che  di  quella  provincia,  nella  quale 
^ver  dovea,  la  lingua  e  i  costumi  imparasse.  Altra  era 
però  la  vera  ragione.  Il  ducato  d Urbino,  come  feudo 
dalla  Chiesa ,  era  stato  da  principio  per  tre  sole  genera- 
zioni oooferfto  da  Gi«Ko  II  a* della  Rovere;  e  di  poi  da 
Paolo  IH  infondato  a  quella  casa  sino  alla  estinzione  deHa 
MwBB  mischile.  Alia  morte  di  Francesco  Maria  doveva 
quindi  ritornare  alla  Santa  Sede.  Ma  il  vecchio  duca ,  per 
aifetto  afta  sua  nipote  e  per  avversione  agli  eecleaia- 
stici ,  sperava  ooo  quel  matrimonio  assicurarne  a  lei  la 
successione.  Vi  spiravano  anco  i  duchi  di  Lorena,  di- 
soèndenli  di  GaUerina  de'  Medici,  Bglinola  che  fu  di 
Lorenzo ,  stalo  duca  d*  Urbino  a*  tempi  di  Leon  X.  Ma 
Urbano  Vili  seppe  sì  bene  maneggiarsi ,  che  Francesco 
Maria ,  istupidito  dalla  vecchiezza ,  lasciò  die  entrassero 
in'  Uiiiino  le  genti  del  papa ,  il  quale  alla  morie  di  kn, 


36  STORIA   d' ITALIA 

che  accadde  nell  anno  463i^  ne  divenne  paciGco  posses* 
sore;  ed  il  gran  duca^  non  potendo  sposare  la  fanciulla 
senza  la  dispensa  del  pontefice ,  dovetle ,  per  ottenerla , 
contentarsi  dei  soli  beni  allodiali.  Credevasi  comanemente, 
che  Urbano  investirebbe  di  quello  stato  ì  suoi  nipoti  ;  né 
questo  alla  Francia ,  alla  Spagna  ed  a'  principi  italiani 
spiaceva  y  gradendo  a  tutti  che  la  potenza  temporale  dei 
papi  di  piji  non  si  accrescesse.  Ma  Urbano  preferi  in  que- 
sto il  vantaggio  del  principato  ecclesiastico  a  quello  de'suoi 
parenti ,  contentandosi  di  dare  a  Taddeo  Barberini  la  pre- 
fettura di  Roma ,  dignità  eredtUiria ,  che  [ìortava  seco 
dodici  mila  scudi  d'entrata.  Per  altre  vie  i  Barberini  si 
fecero  ricchissimi  e  diventarono  potentissimi.  Oltre  il  so- 
pra nominato  Taddeo,  i  cardinali  Francesco  e  Antonio 
Barberini  spadroneggiavano  in  Roma,  e  insolentivano:  i 
tempi  de' Caraffa  si  rinnovavano,  e  ali* infamia  di  quelli 
de* Barberini  basta  e  soverchia  il  processo  di  Galileo, 
senza  rammentare  i  roghi  di  Milano  o  le  persecuzioni 
contro  i  protestanti  del  marchesato  di  Saluzzo ,  alle  quali 
il  pontefice  indusse  il  debole  Vittorio  Amedeo. 

Urbajio  Vili,  o,  come  allora  più  comunemente  di- 
cevasi,  i  Barberi,  perciocché  queUa  era  più  denomina- 
zione di  famiglia  che  d*  uomo ,  s  erano  resi  gravi  e  mo- 
lesti a  tutti  i  prìncipi  italiani.  In  Piemonte  si  eran  me- 
scolati alle  cospirazioni  del  cardinale  Maurizio  e  del 
principe  Tommaso  contro  alla  duchessa  :  co'  Veneziani 
s'eran  rotti  a  cagione  di  questioni  di  decime  ecciesiastiche: 
col  gran  duca  di  Toscana,  per  un  aumento  di  gabella 
sulla  macina,  dal  quale  il  papa  volea  sottratti  gli  eccle- 
stici;  e  le  cose  tanto  procederono ,  che  si  vide  in  Roma 
il  cardinale  Antonio  Barberini ,  per  far  paur^  al  cardi- 
nale dei  Medici ,  andare  accompagnato  sempre  dal  Man- 
cino, famoso  capo    di  assassini,    che  avea    depredato  e 
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insangaioalo  V  Abruzzo  e  la  Marca ,  e  il  Medici  fare  an- 
ch'egli  per  sua  difesa  accolta  di  uomioi  facinorosi,  si 
che  poco  mancò  quei  due  cardinali  non  venissero  fra  di 
loro  alle  mani  e  alle  coltella.  In  Lucca  nacque  cagione 
di  contesa  ancor  più  grave.  Il  Franciotti  cardinale  e  ve- 
scovo di  quella  città,  volendovi  introdurre  i  romani  co- 
stumi ,  permetteva  che  i  suoi  servitori ,  contro  alle  leggi 
della  repubblica ,  andassero  armati ,  e  le  loro  armi  contra 
a' cittadini  per  ogni  lieve  cagione  rivolgessero.  Il  magi- 
strato fece  incarcerare  uno  di  questi  sicarj ,  e  con  troppa 
condiscendenza  lo  rimise  al  fòro  ecclesiastico ,  il  quale , 
non  che  gastigarlo,  di  subito  lo  liberò.  Rinnovatosi  un'al- 
tra volta  questo  caso,  e  andati  indarno  a  Roma  oratori 
dèlia  repubblica ,  il  magistrato  fece  di  nuovo  incarcerare 
il  reo  riposto  in  libertà.  A  questo  si  aggiunse  Y  arresto 
de' due  fratelli  del  cardinale,  accusati  di  trame  contro 
alla  repubblica ,  e  de'  quali  uno  fu  trovato  innocente , 
r  altro  a  due  anni  di  carcere  condannato.  Il  papa  mandò 
un  commissario  apostolico,  perchè  a  quanto  la  repub- 
blica aveva  fatto  contro  alle  immunità  ecclesiastiche,  cosi 
il  brève  diceva ,  rimediasse.  Impedito  d  entrare  nello 
stato  lucchese,  pronunziò  sentenza  di  scomunica  mag- 
giore. 1  magistrati  lucchesi  mostrarono  in  quella  occa- 
sione molta  fermezza;  il  popolo  gran  divozione  verso  il 
governo.  I  teologi  dimostrarono  l' invalidità  ed  ingiustizia 
di  quella  sentenza;  gli  stessi  ecclesiastici  si  dichiararon 
pronti  a  celebrare  i  divini  ufficj.  Si  rivolsero  anco  i  Luc- 
chesi al  gran  duca  di  Toscana ,  e  di  consiglio ,  e ,  bi- 
sognando ,  d'  armi  il  richiesero  ;  diede  per  consiglio  non 
cedessero  ;  promise  armi ,  se  alP  armi  si  venisse.  Altre 
querele  eransi  precedentemente  accese  col  regno  di  Na- 
poli ,  per  molte  controversie  di  giurisdizione  ecclesiastica, 
fra  le  quali  la  più  famosa  è  quella  del   vescovo   di  Ni- 
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colera,  cbe  fece  ìncarGerare  un  ufficiale  del  viceré,  per- 
chè avea  tocco  beni ,  ove  diceva  esservi  interessi  di  preti. 
Il  viceré  mandò  un  altro  per  liberarlo.  11  vescovo  sco- 
monioò  costei  ;  Roma  il  fé  chiudere  nelle  carceri  del  Santo 
Uffizio.  Ma  il  viceré  lo  fece  scarcerare  da'  saoi  soldati . 
e  fece  togUere  le  armi  agli  arcieri  dell  arcivescovado . 
delia  nanztatara  e  dell*  inquisinone  ;  ed  un  decreto  regio 
ordinò,  che  Tiessnùo  polesse  arrestarsi  per  mandato  del 
Santo  Uffizio ,  senza  il  consentimento  del  viceré.  I  brutti 
tempi  per  Roma  cominciavano ,  ed  i  Barbemii  non  se  ne 
accorgevano,  e  con  le  loro  improntitudini  gfi  affretta- 
vano. 

l  Barberini  dapprincipio  faceano  moke  carezee  ad 
Odoardo  Farnese ,  che  pel  ducato  éi  Castro  era  vassallo 
della  Chiesa.  In  ona  sua  gita  a  Roma  e^fu  accolto  con 
grandi  onori  dal  pontefice,  il  quale  molto  gradiva  che 
Odoardo  lodasse  le  sue  poesie,  perciocché  Urbano  era 
poeta ^  o  dimeno  sei  credeva.  Il  Farnese,  piar  renderselo 
benevolo,  gli  recitava  quei  versi  cbe  aveva  imparato  a 
memoria  ;  A  cbe  ii  vecchio  pontefice  sentiva  infinita  dol- 
oezaa.  Leggevano  anco  ìasieine  il  Petrarca  ,  e  voleano 
insieme  oomantarlo.  Giuochi  innocenti  che  presto  cessa- 
rono ,  quando  i  Barbertni  proposero  una  figliuola  di  don 
Taddeo  per  moglie  al  primogenito  di  Odoardo.  Questi 
risolntamenl»  ricusò,  non  senza  maoiCesli  segni  di  di- 
sprezfeo.  I  Barberini  vollero  fargli  paura;  ma  il  Farnese 
glieftì  '  fece  al  papa  davvero ,  perciocché ,  seguendo  Tese»- 
pio  di  quanto  il  carrdioale  Ferdinando  de*Me<b*ci  aveva 
fatto  a  Sisto  V ,  armò  trenta  de  suoi ,  andò  al  palazzo , 
entrò  di  forza  nelle  camere  del  papa,  e  lui  cbe  tolto 
tremava  diJlo  spavento  contentò  a  non  temere,  dicen* 
dogli  die  partiva  por  difender  Parma  minacciata  dagli 
Spagvnjoii,  incitati  contro  di  lui  dal  cardinale   BaHwrini 


D£  rMNClPATl  39 

(  il  che  era  Y«ro  )  ;  che  queslo  cardinale  era  il  più  sceU 
Jeralo  iiooio  che  fosse  al  mondo  ;  che  p^  lo  aTTeoire , 
quaoU)  sarebbe  ossequioso  per  la  sua  peraooa^  tanto 
avrebbe  detestato  i  suoi  malvagi  nipoti.  Ciò  detto,  si 
parrlì;  il  che  dette  molto  da  ridere  alle  corti  d'Italia:  la 
riverei^za  del  pontificato  era  perduta. 

I  Barberini  cominciarono  ad  aspreggiare  in  tutti  i 
modi  r  animoso  Farnese.  Il  pontefice  proibì  le  tratte  dei 
grani  dallo  stato  di  Castro;  il  che  era  contrario  a' pri- 
vilegi e  agr  iatereasi  del  duca  :  questi  munì  Castiro  e  Mon- 
talto,  e  vi  mandò  a  presidio  cinquecento  soldati:  il  che 
era  oonùrario  alle  leggi  della  ubbidienza  fendale.  I  Bar<f 
berini  dettero  di  piglio  alle  armi^  e  don  Taddeo,  con 
diecimila  soldati ,  in  sei  di  si  rese  padrone  di  Castro.  Te- 
mendo che  da  sì  lieve  cagione  suscitar  si  potesse  un 
grande  incendio  in  Italia,  tutti  i  principi  s  interpósero 
per  la  pace,  ma  i  loro  sforzi  furon  vani.  11  duca,  rice- 
vuti danari  da*  Veneziani ,  dal  gran  duca  di  Toscana  e 
dalla  Francia ,  assoldò  buon  numero  di  cavalli  e  di  fanti. 
Il  papa  lo  scoomnicò,  lo  dichiarò  decaduto  da  tutte  le 
dignità  e  da  tutti  gli  stati  che  per  benefizio  della  sede 
apostolica  possedeva,  e  fece  muovere  contro  di  lui  un 
esercito  poderoso.  Questo  saputo,  addì  31  di  agosto  del- 
Tanno  i642,  i  Veneziani,  il  gran  duca  di  Toscana  e  il 
duca  di  Modena  convennero  in  un  trattato  di  lega,  per 
la  conservazione,  e  dicevano,  della  pace  e  quiete  dei 
principi  collegati  ;  ma ,  con  patto  segreto ,  per  aiutare  il 
duca  di  Parma  contro  le  armi  ecclesiastiche.  Mentre  tutti 
attendevano  che  i  pontifici  assalissero  il  Parmigiano ,  il 
duca  di  Parma ,  come  lo  consigliava  Y  impetuosa  sua  in- 
dole, con  tre  mila  cavalli  scelti,  entrò  improvvisamente 
nello  stato  ecclesiastico.  Air  annunzio  del  suo  approssi- 
noarsi,  P esercito  pontificio,  non  ostante  che  fosse    dieci 
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volte  più  numeroso,  fu  preso  da  taolo  spavento,  che  di 
un  subito  si  disciolse  e  sbandò  ;  ed  i  soldati  fugativi 
tanto  sgomento  sparsero  in  tutto  lo  stato,  che  giii  ìd 
Roma  si  serravan  le  porte,  si  rimpiattavano  i  denari,  il 
papa  e  la  corte  si  apparecchiavano  a  fuggire.  Odoardo, 
niuDO  contrastante  passò  vicino  a  Bologna,  fu  ricevuto 
io  Imola ,  Faenza ,  Forlì ,  entrò  nell  Umbria ,  e  già  av- 
vicinavasi  a  Castro.  Tutti,  compresi  i  governatori  delle 
città  e  i  cardinali  legati,  ubbidivano  a  lui,  che  intitola- 
vasi  gonfaloniere  di  Santa  Chiesa.  1  preti  nuovo  Attila  lo 
avevano  predicato  ;  i  popoli  come  un  nuovo  Attila  lo  te- 
mevano. Si  sarebbe  veduto  questo  fatto  strano  di  uno 
stato  de*  più  potenti  d'  Italia  ^  conquistato  da  un  duca  di 
Parma  non  coli  armi ,  ma  con  la  sola  fama  della  sua  ve- 
nula ,  se  i  Veneziani  e  il  granduca  di  Toscana ,  dubitando 
quella  mossa  d' armi  non  fosse  per  indurre  a  qualche  no- 
vità Francia  e  Spagna  ,  non  T  avessero  indotto  a  soffer- 
marsi ,  allorché  era  giunto  ad  Acquapendente ,  e  a  ritor- 
nare ne'  suoi  ^ati.  Ciò  che  i  collegati  non  vollero  facesse 
il  duca  di  Parma,  dovettero  farlo  essi  stessi  per  la  osti- 
nazione de'  Barberini  ,  che  non  vollero  dare  ascolto  ad 
alcuna  proposta  di  pace.  I  collegati  furono  in  armi.  Par- 
migiani ,  Veneziani ,  Toscani  e  Modenesi  assalirono  gli 
stati .  della  Chiesa.  Vi  furono  littorie  e  sconfitte  dal* 
l  una  parte  e  dall*  altra  ;  da  ultimo ,  per  intromissione  del 
re  di  Francia,  si  die  fine  a  questa  matta  guerra,  per  un 
trattato  sottoscrìtto  in  Venezia  il  di  34  di  marzo  dellaono 
4644.  Si  convenne  in  esso  ,  che  a  petizione  del  re  di 
Francia  il  pontefice  perdonerebbe  al  duca  di  .Parma  ,  e 
gli  concederebbe  quella  grazia  che  con  umiltà  di  vassallo 
supplicava  ;  che  restituiti  alla  Chiesa  i  luoghi  occupati  dal 
duca  e  dai  collegati ,  il  papa  restituirebbe  al  duca  lo  stato 
di  Castro,  e  lo  assolverebbe  dalla  scomunica. 
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Non  s'era- dato  ancora  piena  esecuzione  a  questo  trat- 
tato^  quando  il  di  29  di  luglio  del  medesimo  anno  1644^ 
Urbano  Vili  cessò  di  vivere,  nell'età  sua  di  anni  set- 
tantasei. Il  suo  lunghissimo  pontificato  era  divenuto  mo- 
lestissimo a  principi  e  a'  popoli  ;  e  le  tante  gabelle  imposte 
per  la  guerra ,  e  la  natura  baldanzosa  e  superba  de  nipoti  ^ 
e  le  smisurate  loro  ricchezze,  i  palazzi  sontuosissimi  da 
loro  edificati  co*  danari  della  Chiesa  e  co' materiali  tolti 
agli  stupendi  monumenti  dell*  antichità  (  onde  ne  venne  il 
dettato  quod  non  fecerunt  Barbari  feeerunt  Barberini) ^ 
aveano  eccitato  contro  di  loro  odio  si  universale,  che 
divulgatasi  la  morte  del  papa,  si  levò  tal  tumulto  di  gioia, 
che  poco  mancò  in  grave  sedizione  non  si  trasmutasse. 
Le  rendite  de*  beni  ecclesiastici  e  laicali ,  venuti  in  mano 
de' Barberini ,  faceansi  ascendere  a  quattrocento  mila  scudi 
annui.  La  camera  apostolica  era  indebitata  di  otto  mi- 
lioni di  scudi  d-  oro.  Gran  parte  delle  gabelle  erano  state 
date  in  mano  de'  creditori  ;  e  di  due  milioni .  d' oro  di 
rendite  annue,  un  milione  e  trecento  mila  scudi  anda- 
vano  in  pagamento  degli  interessi.  C  lodato  papa  Urbano 
come  protettore  delle  arti;  or  di  lui  dirò  questo  solo, 
che  fece  togliere  il  magnifico  rivestimento  di  bronzo,  che 
copriva  r interno  della  cupola  del  Panteon,  e  ne  fece 
cannoni  per  Castel  Sant'Angelo. 


VI. 


lUNBfiei  DBL  GARDINILB  lUmRlNO  IN  ITALU  s  B  SOLLBVAZIONK 
Di  PUBRMO  B  NAPOLI  DBLL'  ANNO  1647. 

Alla  morte  di  papa  Urbano ,  alcuni  cardinali ,  stan- 
chi delle  molestie  che   venivan   sempre   agli   stati  della 
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Chièda  dfllla  copkKgta  e  insoleosa  de' nipoti  de*  pontefici, 
pensarono  che  fosse  opportano  di  regolare  l  esercizio  del 
pontificato  in  modo  che  i'  ammitiistra sione  delle  com  lem- 
poraK  fosse  interamente  trasferita  nel  collegio  de*  cardi** 
nali,  restando  al  papa  la  sola  gìnrìsdiztone  spiritoale. 
Con  questo  ordinamento  il  governo  della  Chiesa  sarebbe 
Hmasto  monarchico,  e  quello  dello  stato  si  sarebbe  tra« 
sformato  in  aristocratico  elettivo.  Di  ciò  si  tenne  discorso 
in  conclave;  ma  perchè  molti  in  quella  sede  vacante 
erano  i  cardinali  che  aspiratano  al  pontificato,  niente  si 
potè  concludere.  Venuti  alla  elezione,  rimase  eletto  il 
cardinale  PamfiM ,  che  assunse  il  nome  d*  Innocenzo  X. 
La  stia  esaltaitione  dispiacque  non  poco  alla  Francia ,  che 
le  stimava  aderente  alla  parte  spagnuola ,  per  lo  che  ne 
fece  acerbi  risentimenti,  revocò  il  poco  vigile  ambascia- 
tore, tolse  al  cardinale  Antonio  Barberini,  che  la  le- 
zione aveva  favorito ,  il  protettorato  della  nazione  francese. 
ti  papa  voleva  esser  grato  a' Barberini;  ma  si  gagliarda 
si  manifestò  l  opinione  pubblica  contro  di  loro ,  eh*  ei  fa 
obbligato  a  perseguitarli.  Il  fisco  gli  accusava  di  mal  tolto, 
e  la  restituzione  di  parecchi  milioni  di  scudi  richiedeva. 
Nel  medesimo  tempo  il  papa  dava  manifesti  segni  del  suo 
animo  avverso  alla  Francia,  promovendo  al  cardinalato 
due  prelati  di  parte  spagnuola ,  e  niegando  il  cappello  ad 
nn  fratello  del  cardinale  Mazzarino,  che  dopo  la  morte 
del  Richelieu,  e  nella  età  minore  di  Luigi  XIV  gover- 
nava a  suo  arbitrio  la  Francia.  I  Barberini  credettero 
questa  buona  occasione  per  rialzare  la  loro  fortuna,  e 
fecero  loro  pratiche  appresso  al  Mazzarino ,  il  quale ,  dal 
desiderio  di  vendicarsi  animato ,  gli  accolse  nella  sua 
grazia,  e  mandò  a  dire  al  papa,  che  desistesse  dal  mo- 
lestarli ,  e  che  nelle  loro  antiche  prerogative  li  restituisse. 
Il  papa,  sdegnato  per   la   superba  intimazione,   rispose 
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che  Beir  aiiiaiÌDÌ6trazione  del  sua  stato  non  voleva  rice- 
vere legge  da  aiouD  priooipe;  tolse  a  BarberÌDÌ  la  ròcca 
di  Palestrioa;  maodò  loro  gli  sbirri  in  casa  io  sio  che 
noD  restituissero  i  frutti  del  peculato.  Il  Uazzarioo  fece 
allestire  in  fretta  più  di  qu^anla  fra  navi  grosse  e  galee 
e  settanta  legni  minori,  che,  sotto  il  supremo  cotnandQ 
del  principe  Tommaso  di  Savoja  e  dell  ammiraglio  duca 
di  Breze ,  salparono  da'  porti  di  Provenza ,  ed  assaltarona 
Orhetello,  dando  voce  di  liberti  italiana.  Sopraggiunte 
un  naviglio  spagnuolo ,  napolitimo  e  sìciliapo ,  i  francesi 
furono  costretti  ad  allontanarsi  da  Orbetello ,  a  sgombrar^ 
Talaroona  che  avevano  occupato,  e  a  ritornarsene  in  Fran»* 
eia  con  loro  poco  onore.  Ma  il  Mazzarino ,  non  iscorato , 
fece  in  fretta  rifornire  X  armata ,  e  la  rimandò  alla  volta 
dì  Toscana,  dove  in  breve  s  impadroni  di  Piombino  q 
di  Pofftolongone ,  nel)*  isola  dell'  fllba ,  ambidue  presidj 
spagnuoli.  In  quel  tempo  i  cardinali  Barberini  e  gli  altri 
di  loro  famiglia ,  imbarcati  di  soppiatto  i  danari  e  le  cqs0 
loro  prezioise ,  fuggivano  in  Francia  j  e  vi  erano  accolti 
con  grandi  onori.  Il  gran  duca  spaurito  conclusa  con  la 
Francia  un  trattato  di  neutralità.  La  tempesta  andava  a 
rovesciarsi  sul  papa;  ma  egli  parca  risoluto  ad  affron^ 
tarla  ;  ma  donna  Olimpia  Maidalchini  Famuli  sua  cognata 
(donna  della  quale  gli  storici  di  quel  tempo  raccontanp 
molte  laide  cose),  corrotta,  a  quanto  si  credette,  dalloro 
de'  Barberini ,  lo  indusse  a  sentenziare  :  si  togliessero  i 
sequestri  di  su  i  beni  de  Barberini.,  alle  loro  cariche  si 
restitnissero ,  ogni  criminalità  loro  si  condonasse,  il  reuT 
dimeoto  de*  conti  pel  fòro  dvile  si  trattasse.  Cosi  per  la 
prepotenza  di  un  cardinale  ministro  e  per  le  OM>ine  di 
una  donna  facoendiera ,  le  ruberie  rimasero  impunite ,  e 
la  dignità  della  Chiesa  vituperata. 

Queste  contenùoni  fra  Spagna  e  Francifi  nop  pote^ 
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vano  essere  senza  effetto  nelle  provincie  italiane  sotto- 
poste alla  dominazione  spagnuola.  Il  ministro  Olivares, 
che  a  sao  arbitrio  governava  allora  la  monarchia  di  Spa- 
gna, s'era  messo  in  mente  di  togliere  a  popoli  snggetti 
ogni  loro  franchigia  o  privilegio,  che  qnando  mancano 
ordini  liberi  comuni  a  tutto  lo  stato ,  sono  una  forma  di 
libertà.  Per  questo  la  Catalogna  si  sollevò,  e  poco  mancò 
che,  spalleggiata  dalla  Francia,  in  repubblica  non  si  co- 
stituisse. Il  Portogallo  dal  giogo  di  Spagna  si  liberò.  Il 
suo  esempio  e  quello  delle  provincie  unite  poteva  essere 
contagioso  in  Italia ,  e  maggiormente  in  Napoli  e  in  Si- 
cilia ,  dove  duravano  ancora  le  politiche  assenoiblee  ed  un 
gran  numero  di  privilegi  erano  in  vigore.  Ciò  non  ostante 
gli  aggravj  del  regno  di  Napoli  erano  insopportabili ,  si 
che  fu  computato  che  nel  solo  governo  de  due  viceré 
Monterei  e. Medina,  cioè  in  tredici  anni,  cento  milioni 
di  scudi  furono  estratti  dal  regno.  Di  questi  tributi  la 
quinta  parte  solamente  entrava  nell*  erario  regio  ;  e  il  ri- 
manente era  divorato  da' ministri,  da  grandi  e  da  eorti- 
giani  ,  sicché  era  nelF  interesse  di  costoro ,  che  questo 
enorme  abuso  non  fosse  riformato.  Per  maggior  mina  ed 
aggravio  de' sudditi  quasi  tutti  i  dazj  eran  pagati  dal  po- 
polo, ed  i  baroni  non  solamente  godevano  della  esen- 
zione ,  ma  anco ,  per  gli  strani  modi  di  riscossione  ado- 
prati ,  largamente  ne  profittavano.  Cosi  il  regno  era  smunto 
di  danaro ,  e  quello  che  vi  rimanea  in  mano  di  pochi  si- 
gnori trovavasi  radunato,  i  quali  non  in  beneficio  del 
commercio  e  delle  industrie  lo  adopravano,  ma  in  lusso, 
in  vanità  e  in  compra  di  regj  favori  fuori  del  regno  lo 
dissipavano.  Le  preghiere  dei  popoli  non  trovavano  ascolto 
nella  corte  di  Madrid^  quando  non  erano  come  atti  di 
ribellione  gastigati;  e  crescendo  sempre  i  bisogni  della 
monarchia  per  le  spese   delle  guerre  che  d*ogni  parte 
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moltiplicavano,  e  per  la  sfacciata  rapacità  de*saoi  mini- 
stri, nnico  studio  de* pubblici  ufficiali  era  trovar  modo  di 
estorquere  nuovi  danari.  Tutte  le  terre,  eccettuate  le  im- 
muni, tutti  i  traffichi,  tutte  le  industrie,  il  mangiare,  il 
bere ,  sin  1*  aria  e  il  fuoco  si  trovavano  talmente  gravati 
di  tasse  e  di  dazj ,  che  non  si  sapeva  più  cosa  imporre , 
ne  quale  inposizione  accrescere.  Don  Alfonso  Enriquez 
ammiraglio  di  Gastiglia ,  succeduto  al  viceré  Medina  nel- 
V  anno  i644,  conobbe  T  impossibilità  di  aggiungere  nuove 
gravezze,  e  ne  scrisse  replicate  volte  alla  corte  di  Ma- 
drid; ma  i  ministri  e  cortigiani  lo  dissero  per  questo 
uomo  debole  e  dappoco,  incapace  di  governare,  non 
che  altro ,  un  convento  di  frati ,  ed  e*  fu ,  siccome  chie- 
deva ,  rìvocato.  Il  duca  d*  Arcos ,  mandato  in  sua  vece , 
mise  mano  fieramente  air  opera.  Vedremo  che  ne  seguisse. 
1  mali  della  vicina  Sicilia  non  eran  minori  :  si  aggiunse 
una  terribile  carestia.  Rincarati  i  frumenti,  il  pretore  (che 
cosi  chiamano  in  Palermo  il  capo  del  municipio)  ordinò 
si  rimpiccolisse  il  pane.  Il  popolo  minuto  si  sollevò  con- 
tra  al  pretore ,  ed  essendo  stato  respinto,  tornò  con  mag- 
gior furia  e  in  più  gran  numero ,  portando  fascine ,  gri- 
dando fuoco  e  minacciando  di  ardere  il  palazzo  della 
città.  Il  pretore  ed  i  senatori,  che  costituiscono  il  magi- 
strato municipale,  veduto  il  pericolo,  si  ridussero  in 
salvo  colla  fuga.  Il  popolo  appiccò  fuoco  al  palazzo,  e 
r  avrebbe  ridotto  in  cenere ,  se  i  padri  teatini ,  che  quivi 
vicino  hanno  il  convento ,  non  fossero  accorsi  per  impe-' 
dire  in  nome  della  religione  che  maggiori  danni  seguissero. 
Promettevano  il  pane  più  grosso;  ma  i  sollevati,  non 
fidando  sulle  loro  parole ,  si  recarono  al  palazzo  del  viceré 
don  Pietro  Faiardo  marchese  di  Los  Veles ,  chiedendo  sol- 
lievo a*  loro  mali.  Il  viceré  col  largo  promettere  racchetò 
alquanto  quel  furore  ;  ma  venuta  la  notte  il  tumulto  rìco- 
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mineiò  più  fiero  di  prima  :  farono  rotte  le  oarceri  e  libe- 
rati settecento  facioorosi  ;  si  appiccò  faoco  al  palaazo  dd 
duca  della  Montagoa  maestro  ragiouere  del  patrimomo 
reale,  dod  ostante  che  quivi  fossero  accorsi  i  padri  gè* 
suiti  portando  processionalmente  il  sacrameoto  ;  le  dogane 
e  gli  o£Bcj  dove  riscuotevansi  i  dazj  e  le  gabelle  furon 
tutti  saxKsheggiati  ed  arsu  U  grido  era:  «  Foora  gabelle, 
fnora  gli  assassini  del  popolo  ».  Venuto  il  nuovo  giorno, 
non  pochi  nobili ,  usciti  a  cavallo ,  si  studiarono  di  pia* 
care  il  furore  popolare ,  e  indussero  il  viceré  a  pubbli^ 
care  un  editto ,  per  lo  quale  si  abolivano  le  gabeHe  sopra 
la  farina ,  la  carne ,  Y  olio ,  il  vino  e  il  formaggio  ;  ma 
i  sollevati,  che  temevano  a  ragione  d'essere  ingannati, 
acclamarono  loro  capo  don  Francesco  Ventimiglia  mar* 
chese  di  Geraoe,  uomo  in  favore  del  popolo.  Questi, 
sgomentato  di  quell  onore ,  che  potea  procurargli  accusa 
di  ribellione ,  si  mise  a  trattare  d*  accdlpdi ,  ed  ottenne 
dal  viceré  che  il  popolo  potesse  avere  due  suoi  giurati 
nel  magistrato  municipale ,  come  in  Messina ,  ed  uo  per- 
dono generale.  Gessò  quella  sollevazione,  ma  per  pooo, 
perciocché  i  mercadaqti  ohe  avean  pagato  le  gabelle  dei 
generi  esistenti  nelle  loro  canove,  no»  intendevano  aoe* 
mare  il  prezzo,  senza  esser  rifatti  della  perdita,  ed  il 
governo  non  voleva  rendere  ciò  che  aveva  riscosso.  Fa 
pubblicato  un  bando,  che  il  cacio  e  IVolio  si  vendesse 
air  antico  prezzo.  Ciò  suscitò  un  nuovo  e  più  grave  tn- 
mqlto.  Fu  consigliato  il  viceré  di  dare  le  armi  alle  arti , 
e  cosi  fu  fatto.  Si  armò  anche  la  nobiltà;  si  armarono 
anch*  essi  gli  ecclesiastici.  Furono  presi  Nino  della  Ve* 
Iosa,  Onofrio  Raniere,  Riario  fruttaioolo  e  Vincenzo 
La-Farina,  e  subito  strozzati:  altri  quaranta  cacciati  in 
galera,  il  terrore  non  valse  piò  della  sedaiione:  il  pò* 
popolo  DMMUo  non  si  lasciò  sgomentare:   le  arti  si  uni- 
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roDO  a  im:  la  solle vazione  crebbe  a  dismianra.  Addì  d5 
di  agosto  àéY  auao  4647,  Giaseppe  Alessio  battiloro, 
fattosi  capo  del  popolo,  gridando:  «  Muoia  il  malgo- 
verool  »,  condusse  i  sollevati  ali*  armeria  reale,  e  distri- 
hm  loro  le  armi  e  le  mooizioDi ,  che  v*  erano.  Di  là , 
èoD  due  pezzi  di  caoDoni ,  si  rivolsero  coatro  al  palazzo 
reale.  Il  viceré,  spaventato,  fuggi  colla  moglie  e  co' fi* 
gliuoli  al  Molo ,  dove  imbercossi  sopra  due  galee  di  Sar- 
degna ,  perchè  di  quelle  di  Sicilia  non  si  fidava.  Frattanto 
Akssio  andava  gridando  :  «  Fuori  Spagnuoli ,  ora  è  tempo 
di  restituire  il  buon  governa  ».  Richiesto  dai  conili 
delle  arti  a  che  intendesse,  disse:  «  A  liberare  la  patria 
dalla  tirannide  che  Y  opprime  ».  Risposero  i  consoli  :  «  Sia 
col  nome  di  Dio  ».  11  popolo  gridò:  «  Viva  Giuseppe 
d* Alessio,  nostro  capitano  generale!  »  'Un  Pietro  Per- 
tuso,  uomo  tristissimo  e  come  tale  da' tristi  favorito, 
tentò  gareggiare  con  lui  di  autorità  ;  ma  Alessio  tosto 
il  fece  pigliflure  e  decapitare  come  ribelle  alla  patria.  Di 
poi  fece  severi  regolamenti  per  impedire  i  furti  e  i  sac- 
cheggi ,  e  adunato  un  gran  consiglio  nella  chiesa  di  San 
Giuseppe,  dove,  con  savie  ed  ornate  parole,  fece  ap- 
provare i  capitoli  da  mandarsi  al  viceré:  si  togliessero 
tutte  le  gabelle  introdotte  nel  regno  dòpo  la  morte  di 
Cariò  V;  si  osservassero  tutti  i  privilegi  conceduti  alla 
Sicilia  da  Pietro  di  Aragona;  tutti  i  castellani  delle  for- 
tezze fossero  nazionali ,  e  la  guardia  del  viceré  d*  Italiani 
e  non  di  Spagnuoli  fosse  composta.  In  quel  mezzo,  per 
la  medesima  cagione  della  carestia  e  delle  gabelle,  tu- 
multuavano Catania,  Termini,  Santa  Lucia,  Savoca  ed 
altri  luogi.  In  Girgentt  il  popolo  si  scdlevò  contro  al  ve- 
scovo ,  che  tenea  chiusi  i  suoi  grani ,  per  venderli  a  ca- 
rissioio  prezzo.  Il  vescovo,  vedendo  il  pericolo,  si  rio^ 
serrò   in  castello  e   die  le  armi   agli  ecclesiastici.    Dopo 
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saDgainosa  zuffa,  nella  quale  dieci  preti  furono  ammaz- 
zati, il  popolo  espugnò  il  palazzo  vescovile,  dove  fra 
denari  e  argenterie  andò  a  ruba  più  di  cento  mila  du- 
cati. Il  vescovo,'  diventato  buono  per  paura,  dette  in 
oltre  mille  e  cinquecento  salme  di  frumento,  e  procurò 
da  Roma  1*  assoluzione  a*  sollevati  per  le  violenze  ed 
omicidj  commessi.  Altri  tumulti,  congiure  e  supplizj  in- 
sanguinavano e  conturbavano  Messina;  ma  qui  unica  ca* 
gione  dei  disordini  erano  le  gabelle ,  perchè  la  città  go- 
vernavasi  con  privilegi  liberissimi,  si  che  parca  una  re- 
pubblica dentro  un  assoluta  monarchia.  Alessio  di  Palermo 
era  molto  buono;  i  ministri  regj  eran  molto  astuti:  era 
facile  prevedere  che  a  lungo  andare  e' sarebbe  per  es- 
sere vittima  di  costoro.  Consigliarono  fosse  dichiarato 
sindaco  perpetuo  della  città  con.  due  mila  scudi  di  prov- 
visione. Ciò  spiacque  a  suoi  seguaci  ;  ciò  destò  invidia 
e  gelosie  :  e  questo  era  il  fine  del  fraudolento  consiglio. 
Alessio  per  sua  sicurezza  si  creò  una  guardia  di  cento 
uomini  armati.  Accrebbe  il  dispetto  de' popolani  un  suo 
atto  imprudente  e  magnanimo^  cioè  il  richiamo  de' no- 
bili eh*  eran  fuggiti  dalla  città ,  a*  quali  promise  sicurezza 
e  protezione.  Tornarono  molti  nobili,  ma  non  mutati 
dal  benefizio,  T antica  offesa  non  obbliarooo;  e  la  pro- 
tezione istessa  del  battiloro  era  ingiuria  permanente  per 
quegli  animi  superbi  ed  ingrati.  Un*  iniqua  trama  fu  or- 
dita dalV  inquisitore  Tasmiera  e  dal  viceré,  col  concorso^ 
di  molti  della  nobiltà  e  del  clero.  Divulgarono  che  il 
sindaco  perpetuo  se  la  intendeva  col  viceré,  se  la  in- 
tendeva co'  Francesi ,  in  mano  de  quali  voleva  tradire  la 
città.  Queste  accuse  si  contraddicevano.  Ebbene  ^  che  im- 
porta? Non  mai  per  assurdità  vi  fu  calunnia  non  creduta. 
Già  i  fili  eran  tesi:  fortuna  porse  l'occasione.  L'Alessio 
avea  ordinato  che   un  pescatore  fosse  posto  alla   catena 
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per  colpa  di  disubbidienza.  I  pescatori  presero  le  armi  per 
difendere  il  compagno.  L'inquisitore  Tasmiera,  co' suoi 
preti  e  frati,  diversi  nobili,  il  giudice  della  regia  aio- 
uarchia ,  i  partigiani  e  cagnotti  del  viceré  si  unirono  a 
quelli.  Delle  arti  alcune  seguirono  quel  moto,  altre  stet- 
tero inerti  ;  i  soli  conciatori  rimaser  fedeli  al  sindaco. 
Diedesi  all'armi.  L'Alessio  non  si  perde  d'animo,  montò 
arditamente  a  cavallo ,  e  corse  al  rumore  ;  ma  vistosi 
abbandonato  quasi  da  tutti ,  se  ne  tornò  a  casa  a  deporre 
le  insegne  della  sua  novella  e  infausta  dignità.  Un  suo 
fratello ,  che  nessuna  parte  avea  preso  io  quei  tumulti , 
e  che  in  quel  giorno  celebrava  le  sue  nozze ,  fu  fatto  a 
pezzi.  Il  vicario  dell'  arcivescovo ,  il  giudice  della  monar* 
chia ,  gli  inquisitori  del  Sant*  OflBcio ,  la  maggior  parte 
de  nobili,  tutti  con  le* pistole  in  mano,  accompagnati  da 
una  turba  di  preti  e  frali,  chi  a  pie  chi  a  cavallo,  an- 
davan  per  le  strade  esortando  il  popolo  a  sollevarsi  con- 
tro al  sindaco.  Un  prete  leggeva  su  pe*  canti  delle  con- 
trade una  falsa  lettera,  dalla  quale  pareva  ch'egli  avesse 
chiamati  nel  regno  i  Francesi  ;  nome  abborrito  per  le 
ricordanze  del  Vespro.  Giunsero  alla  casa  di  lui ,  lo  tro- 
varono nascosto  in  un  aquedotto ,  truqidaronlo ,  la  testa 
ìnGIzarono  a  una  picca,  e  per  la  città  la  portarono.  Il 
console  de'  conciatori  ed  altri  dodici  di  quell'  arte  alla 
medesima  sorte  soggiacquero.  Tale  ricompensa  ebbe  Giu- 
seppe Alessio  dall'  aver  salvate  a'  nobili  la  vita  e  le  cose 
e  dall'  essersi  fidato  de  preti.  Rientrò  il  viceré  nella  san- 
guinosa città,  fece  disfare  le  case  del  sindaco  ucciso  e  del 
console  de'  conciatori  ,  e  pubblicò  un  indulto ,  dal  quale 
i  conciatori  furono  eccettuati  e  dodici  altre  persone  che 
non  nominò.  Dopo  pochi  mesi  morì  il  viceré  Los  Vales, 
e  venne  in  luogo  suo  il  cardinale  Trivulzio.  Sbarcò 
gridando  :    «  Pace ,   e  libro  nuovo  !    »    1  Palermitani  lo 
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accolsero  eoo  plauso ,  ed  erao  lietissimi  di  esser  liberati 
dallo  SpagDuolo.  Ma  la  pace  non  venne  ;  e  il  libro  nuovo 
fo  peggiore  del  vecchio.  Seguiron  qaindi  nuove  congiure , 
nuovi  tumulti  ;  ma  gli  animi  eran  discordi  :  chi  desiderava 
gridar  la  repubblica  ;  cbi  conservare  gli  antichi  privilegi  ; 
e  non  mancava  chi  dar  si  volea  a' Turchi.  Passiamo  a 
Napoli. 

L*  inesorabile  d*  Arcos  aveva  ridotto  gli  abitatori  del 
regno  a  tale  stato  di  miseria,  che  molte  terre  restavan 
deserte,  e  gli  abitatori  fuggivansi  ne*  boschi  a  far  vita 
di  uomini  selvaggi.  Agli  atti  atroci  le  atroci  parole  si 
aggiungevano.  Chi  diceva  impossibile  pagar  le  tasse, 
sentia  rispondersi:  «  vendete  la  moglie  o  la  figliuola  ». 
Stando  le  cose  in  questi  estremi ,  e  bisognando  al  go- 
verno danaro  per  la  conservazione  de  presidii  di  Toscana 
assaliti  da*  Francesi ,  il  viceré  che  non  sapea  più  d*  onde 
cavarli ,  convocò  il  parlamento ,  ed  ottenne  il  donativo 
di  un  milione  di  ducati.  Restava  a  vedersi  come  riscuo- 
terlo  :  fra'  vaij  partiti  fu  scelto  il  peggiore ,  mettendo  una 
gabella  su  frutti,  alimento  giornaliero  di  quel  popolo, 
massime  in  estate.  Sorse  una  mormorazione  universale, 
una  universale  indignazione.  Era  allora  in  Napoli  Tom- 
maso Aniello  di  Amalfi,  comunemente  detto  Masaniello, 
giovine  di  ventiquattro  anni,  pescatore  di  professione, 
di  vivace  ingegno,  animoso,  eloquentissimo ,  bello  della 
persona  e  d' animo  candidissimo.  Fra  quella  immensa 
plebe  di  Napoli  aveva  gran  seguito ,  e  da  tutti  era  amalo 
e  rispettato.  Già  qualche  tumulto  era  accaduto  a  cagione 
della  nuova  gabella.  Un  tumulto  più  grave  si  levò  addi  7 
di  luglio  del  4647.  Andrea  Nauclerio  eletto  del  popolo, 
vedendo  ardere  il  casotto  de*gabellini,  accorse  sul  luogo» 
ma  e  fu  accolto  a  sassate  e  dovette  fuggire.  Masaniello 
ch'era  fra  tumulluanli ,  cominciò  a  gridare,    che  se  vo- 
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leaQ  seguirlo ,  gli  bastava  l' aoimo  di  aggiustare  ogni  cosa. 
E  si  Io  seguirono,  gridando  :  «  Fuora  gabelle,  viva  Ma- 
saniello ,  viva  il  re!  »  Furono  allora  arsi  non  solamente 
r  ufficio  e  i  libri  della  gabella  sulle  frutta  ;  ma  anco 
quelli  delle  gabelle  suUa  farina ,  sul  pesce ,  sulla  carne , 
sul  sale ,  sali  olio  e  sulla  seta.  fu.  anco  assalita  qualche 
casa  di  nobili  odiati  dal  popolo  ;  ma  i  mobili  che  v  eran 
dentro,  le  ricche  suppellettili,  tutto  fu  dato  alle  fiamme, 
avendo  Masaniello  ordinato  niente  si  toccasse,  la  popo- 
lare giustizia  con  la  cupidità  della  preda  non  si  conta- 
minasse: pena  di  morte  a  chi  contraflTacesse.  I  sollevati 
ruppero  le  carceri  di  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli,  e  i  pri- 
gioni liberarono;  quindi,  cresciuti  sino  al  numero  di  piìi 
che  diecimila ,  trassero  al  palazzo  del  viceré ,  gridando  : 
«  Viva  il  re  di  Spagna,  muoia  il  malgoverno,  fuora 
gabelle  ».  Il  duca  d'Arcos,  fattosi  al  balcone,  promet** 
teva  levare  la  gabella  sulle  frutta,  e  scenaare  quella  della 
farina.  «  Tutte  le  vogliamo  levale  » ,  gridavano  i  solle- 
vati ,  ed  entrali  a  furia  e  a  forza  dentro  il  palazzo ,  di- 
sarmavano e  cacciavano  le  guardie  spagnuole  e  tedesche, 
mettevan  tutto  soseopra.  Il  viceré  gittava  dalle  finestre 
biglietti  sigillati  col  sigillo  reale,  co*  quali  assicurava  il 
popolo  che  tutte  le  gabelle  sarebber  tolte.  Di  poi  si  pre- 
sentava alla  moltitudine  per  confermare  a  voce  la  pro- 
messa scritta,  e  colto  il  tempo,  montava  in  carrozza,  e 
rifugiavasi  nel  monastero  di  San  Luigi.  L*  inseguirono 
i  sollevati,  e  ne  atterrarono  le  porte;  ma  sopraggiunto 
il  cardinale  Filomarmo,  arcivescovo  di  Napoli,  racchetò 
alquanto  quel  furóre ,  e  die*  tempo  al  viceré  di  ritirarsi 
in  Castel  Sant'Elmo.  Adirata  più  che  mai  la  moltitudine 
ruppe  lotte  le  altre  carceri  della  città ,  meno  quelle  del- 
l'arcivescovado,  della  nunziatura  e  della  vicaria,  e  gridò 
suo  capo  Tiberio  Caraffa    principe  di  Bisignano.  Questi, 


52  STORIA    D   ITALIA 

salilo  in  pulpito  con  un  crocifisso  in  mano  ^  nella  chiesa 
del  Carmine,  esorlò  il  popolo  alla  quiete;  ma  vedendo 
il  poco  effelto.  anzi  T  effetto  contrario  che  producevano 
le  sue  parole,  ebbe  paura,  e  si  rifugiò  in  Castel  Nuovo, 
dove  era  anco  passato  il  viceré.  Allora  il  popolo  suonò 
le  campane  a  stormo,  e  cominciò  da  se  ad  armarsi  e 
tornirsi  come  meglio  poteva.  Il  viceré  adunò  iu  fretta 
mille  soldati  tedeschi  ed  ottocento  spagnuoli  nel  regio 
palazzo,  fece  costruire  trincee  e  ripari  nella  contigua  piazza 
e  chiamò  dagli  alloggiamenti  di  Pozzuolo  cinquecento  Ale- 
manni e. due  compagnie  d'  Italiani;  ma  il  popolo,  gui- 
dato da  Masaniello,  usci  incontro  a  costoro  e  li  sconfisse. 
Vedendo  crescere  il  pericolo  e  le  forze  regie  scemare,  il 
viceré  scrisse  un  biglietto  pieno  di  lusinghe  a  Masaniello, 
promettendo  nuovamente  V  abolizione  di  tutte  le  gabelle; 
ma  Masaniello  consigliò  al  popolo  oramai  di  questo  solo 
non  si  contentasse,  e  chiedesse  la  conferma  del  privilegio 
conceduto  da  Carlo  V  a  Napolitani  ,  e  la  consegua  del 
diploma  originale.  Questo  diploma  o  non  trovavasi  o  non 
voleasi  trovare  negli  archivj  delio  stato.  Il  popolo  si  re- 
putò ingannato,  e  rivolse  il  suo  sdegno  conlra  ad  akuni 
della  nobiltà,  che  quell'accordo  avevano  maneggiato,  e 
agli  amministratori  delle  pubbliche  gravezze ,  si  che  più 
di  sessanta  palazzi  rimaser  preda  delle  fiamme.  I  solle- 
vali assaltarono  quindi  la  torre  di  San  Lorenzo,  d'  onde 
uscirono  patteggiando  gli  Spagnuoli ,  lasciando  in  mano 
dei  popolo  gran  copia  d'  armi  e  di  munizione  e  sedici 
cannoni.  Allora  si  trovò  subito  il  privilegio  di  Carlo  V, 
e  il  cardinale  Filomarino,  che  facea  gli  ufficj  di  paciere, 
si  recò  con  quello  alla  chiesa  del  Carmine,  e  lo  fece  leg- 
gere alla  presenza  di  Masaniello,  dichiarato  capitano  ge- 
nerale del  popolo.  Dopo  di  che  si  stabilirono  i  capitoli 
dell'  accordo ,    avendo   il   viceré  conceduto    tufto   quanto 
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ilomandavano;  ed  il  popolo  si  adunò  al   Carmine,   dove 
doveva  anco  intervenire  il  viceré,  per  ratificare  e  giurare 
la  pace    fatta,  e  renderne  grazie  a  Dio;  Ma  ecco  compa- 
rire colà  chi  dice  dogeoto  e  chi  cinquecento    banditi   a 
cavallo  e  armati  di  tutto  punto  dicendo  d'  esser  venuti  in 
servigio  del  popolo.   Masaniello,   sospettando  di  qualche 
inganno,  mandò  a  dir  loro  che  andassero  in  un  tal  luogo 
da  lui  indicato;  ma  quelli,  anziché  ubbidire,  spronati  i 
cavalli,  si  cacciarono  in  chiesa,   urtando   e   calpestando 
r  immensa  folla  che  v' era,  e  in  queir  orribile   scompi* 
glio  ,   contra  a   Masaniello    i  loro  archibugi  scaricando. 
MirabiI  cosa  fu,  che  stando  egli  in  luogo  elevato,  nes- 
suna palla  il  colpisse.  Il  popolo  si  die  a  gridare;  «  Mi- 
racolo, miracolo  !    »   I  frati  ,   intenti  sempre,  a  far  bot- 
tega, in  quella  generale  confusione  non  dimenlicf^vano  di 
fare   osservere ,  eh*  egli  aveva  indosiso  lo  scapniarc  della 
santa  vergine.  Di  quegli  assassini  alcuni  fuggirono ,  altri 
(lair  infuriato  popolò  furono  fatti  a  brani.  Per  confessione 
di  uno  di  loro  si  seppe,  eh*  egU  erano  stati  mandati  dal 
duca  di  Matalone  e  da  don  Giuseppe  Caraffa:  non  fu  no- 
minato il  viceré;  ma  1' universale  opinione  lo  giudicò  di 
questa  scelleratezza  supremo  ordinatore.  Il  Matalone  ebbe 
tempo  di  fuggire  ;  il  Caraffa  fu  fatto  a  pezzi  dal  popolo, 
e  la  sua  testa  appesa  nella  piazza  del  mercato  col  titolo 
di  ribelle.  Masaniello  non  cessava  di  dare  savj  ordini  per 
la    sicurezza  della  citlh,  e  il  tutto,  sia   ne' negozj   civili 
sia  nelle  case   militari ,   disponeva  con   tanta  esattezza  e 
prudenza ,   che  i    suoi  istessi   nemici  ne  rimaneano  am- 
mirati:  prese  le  opportune   deliberazioni,  se  ne  tornava 
alla  sua  povera  casuccia ,  davanti  alla  quale  aveva  fatto 
alzare  un  palco ^   d'onde  dava  udienza  ad  ognuno,  nel 
suo  abito   da   pescatore.   L'  accordo  fu  dal   viceré   sotto- 
scritto e  giurato  solennemente,  il  di  13  di   luglio/ nella 
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chièsa  del  Carmine.  Masaniello  montò  in  palpilo  ,  e , 
letli  quei  capitoli  lodò  Y  amorevole  condiscendenza  del 
viceré,  lodò  la  pietosa  intromissione  dell'  arcivescovo^ 
adoprandò  concetti  e  parole  cosi  adegnati  alla  circostanza, 
e  cosi  pieni  di  dignità  e  di  convenienza ,  cb*  era  mara- 
viglia ad  udirlo.  Come  ebbe  finito  di  parlare  si  canta- 
rono Iodi  a  Dio.  Suoni  di  trombe  e  di  tamburi ,  salve 
di  artiglieria  e  di  móscbett^ria  a  lontani  e  a  viòm  la 
lièta  novella  annunziarono.  Di  poi  Masaniello  mosse  verso 
il  palazzo  reale  per  far  riverenza  al  viceré,  che  quivi  era 
andato  ad  attenderlo.  Precedeva  la  carrozza  del  cardinale 
arcivescovo  ;  seguitava  Masaniello  sopra  un  cavallo  bel- 
lissimo, vestito  di  ;  tela  d*  argento  e  con  bianco  spennac- 
chio al  cappello ,  doni  del  viceré  y  per  molte  istanze  dei- 
V  arcivescovo,  da  lui,  lungamente  riluttante,  accettati. 
Cento  e  sedicimila  cittadini  armali  stavano  dalF  una  parie 
e  dair  altra  schierati  sul  suo  passaggio,  e  con  infinite 
acclamazioni  lo  salutavano.  Tutte  le  finestre  erano  ornate 
di  arazzi  ^  di  quadri  e  di  fiori.  Prima  di  entrare  nel 
regio  palazzo  ,  rivoltosi  Masaniello  alf  immenso  popolo  che 
lo  accompagnava ,  disse:  eh*  egli  era  nato  povero,  e  che 
povero  intendeva  di  morire  ;  che  in  tutte  le  sue  azioni 
non  era  stato  oqk)sso  da  ambizione ,  né  da  cupidigia ,  ne 
da  Ittama  di  ribellione  o  di  tumulti,  ma  solamente  da 
desiderio  caldissimo  di  liberare  il  popolo  dalFe  intollera- 
bili gravezze ,  e  dalla  oppressione  e  da*  vilipendj  del  mal 
governo  ;  eh*  egU  aveva  ricusato  dugento  scudi  il  mese , 
perché  sapea  di  non  avergli  meritati ,  e  perché  tutto  quello 
che  aveva  operato  per  la  citte  era  di  sua  obbligazione , 
né  quindi  doveva  essere  ricompensato.  Soggiunse ,  che  se 
tra  un'ora  non  lo  vedessero  ritornare,  pensassero  a  ven- 
dicarlo. D^to  questo ,  smontò  da  cavallo ,  ed  entrò  nel 
cortile    del    palazzo ,    dove   il    viceré  era   sceso  per  in- 
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coDlrarlo.  VeoDe  egli  accolto  con  molli  segni  di  onore  e 
con  infioile  carezze:  à  Arcos  dod  saziavasi  di  guardarlo 
e  considerarlo^  maravigliandosi  di  trovare  in  un  giovine 
pescatore  uno  spirito  cosi  vivo  e  sagace.  Frattanto,  o  che 
il  tempo  designato  fosse  trascorso  o  per  altra  cagione , 
levossi  nel  popolo  un  terribile  tumulto  ;  del  che  accortosi 
il  viceré,  aflTacciossi  ad  una  finestra  insieme  con  Masa- 
niello, tenendogli  una  mano  sulla  spalla  e  con  V  altra 
asciugandogli  dalla  fronte  il  sudore  cagionatogli  dal  so- 
verchio caldo  e  dalla  fatica.  Masaniello  disse  ad  alta  voce: 
«  Eccomi  qua  vivo  e  libero,  popolo  mio;  tutti  godiamo 
la  pace  ».  Il  popolo  gridò  il  medesimo  nome  di  pace, 
e  fece  de'  lunghi  evviva  al  re ,  al  duca  d*  Arcos ,  al  car- 
dinale e  al  suo  capitano  generale.  Questi  accennò  col 
cappello  che  ciascuno  a  casa  sua  ritornasse:  tutti  silen- 
ziosi si  partirono;  ed  eran  forse  dugentomilal  II  viceré, 
congiuntamente  al  cardinale ,  pregò  Masaniello  a  ricevere 
in  dono  una  collana  del  valore  di  tre  mila  ^ducati;  ma 
egli  risolutamente  ricusò;  dicendo  che  aveva  accettato  il 
titolo  di  capitan  generale  indebito  a  lui ,  non  per  super- 
bia, ma  per  onore  del  popolo:  non  potere  e  non  volere 
accettare  la  collana  che  si  donava  alla  sua  persona;  non 
essere  cosa  adatta  ad  un  umile  pescatore,  quale  egli  era, 
e  qual  voleva  vivere  e  morire.  E  sceso  dal  palazzo,  se 
ne  tornò  alla  sua  povera  casa,  dove  deposte  le  vesti  do- 
nategli dal  viceré,  e  indossate  le  sue  consuete,  diede 
opera  alle  faccende  del  suo  mestiere. 

L'  ottavo  giorno  della  sollevazione ,  di  di  domenica , 
Masaniello  andò  a  far  visita  al  viceré ,  e  la  sua  moglie 
alla  viceregina.  Questo  fu  T  ultimo  momento  della  sua 
gloria.  0  per  veleno  datogli ,  il  che  molti  credettero , 
ma  non  par  probabile ,  o  per  le  lunghe  vigilie  e  le 
straordinarie  emozioni  di  quei  giorni^  o  per   qualche  al- 
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tra  ignota  cagione,  Masaniello  da  queir  istante  in  poi  co- 
minciò a  vaneggiare.  Diceva  insane  parole^  facea  insane 
cose  :  gìttava  zecchini  in  mare ,  comandava  venissero  i 
nobili  a  baciargli  il  piede,  egli  sino  allora  modestissimo: 
ordinava  morte  e  mine.  Il  popolo  subito  lo  abbandonò  e 
si  mise  ad  odiare  chi  dovea  compiangere.  Masaniello , 
accortosi  del  suo  stalo,  depose  volontariamente  il  co- 
mando ,  e  si  ritirò  nel  convento  del  Carmine.  Dopo  qual- 
che giorno  d'  isolamento  e  di  quiete ,  la  ragione  comin- 
ciava a  ritornare  in  lui;  quando  entrati  nel  convento 
alcuni  uomini  armali ,  menlr*  egli  se  ne  slava  passeggiando 
ne  chiostri ,  con  quattro  colpi  di  archibugio  lo  ammazza- 
rono. Dicono  che  V  unica  parola  da  lui  pronunziata  nel 
morire  fu  :  «  Ingrati  I  »  La  sua  testa ,  spiccata  dal  busto , 
fu  portata  al  palazzo  del  viceré.  Cosi  fu  scelleratamente 
spento  un  uomo  di  cui  niuno  fu  più  modesto  nella  po- 
tenza, più  magnanimo  nella  povertà,  più  desideroso  di 
bene  ne'  tumulti  :  buono ,  schietto ,  amorosissimo  popo- 
lano, che  i  perBdi  poterono  spegnere ,  quando  fu  abban- 
donato dagli  ingrati. 

Qualche  giorno,  rincarando  il  prezzo  del  pane,  ri- 
tornò r  amore  dell'  estinto  capitano.  Il  popolo  raccolse 
il  sanguinoso  cadavere  e  riunitolo  alla  testa ,  volle  ono- 
rarlo con  solenni  esequie.  Tutto  il  clero  intervenne  per 
accompagnarb  alla  sepoltura.  Il  portarono  per  tutta  la 
citta,  su  di  una  bara  coperta  di  ricco  velluto.  Suonavano 
a  morte  tutte  le  campane.  Cinquemila  soldati  lo  accompa- 
gnavano ,  portando  i  moschetti  a  rovescio.  Il  rimanente 
del  popolo  gli  faceva  ala  per  tutte  le  strade  con  le  armi 
basse.  A  tutte  le  Gnestre  crao  lumi  accesi.  Passò  davanti 
alla  reggia  ,  anch'  essa  illuminata  :  i  paggi  del  viceré 
scesero  co' torcetti  accesi  ad  incontrarlo:  le  guardie  reali 
inchinavano  le  insegne  al  passare  del  cataletto.  Cosi  egli 
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era  onorato  là  dove  il  di  ÌDDanzi  la  sua  Cesia  saoguioosa 
era  sta  ricevuta  con  infame  gioia,  e  selvaggie  acclama- 
zioni. Immense  le  lagrime  e  il  trìbolo  del  popolo  che  lo 
seguiva  :  liberatore  delia  patria ,  padre  de*  poveri ,  martire 
del  ben  pubblico  lo  chiamavano.  Tutti  voleano  baciarlo, 
toccarlo ,  raccogliere  le  sue  relique  :  che  la  testa  si  fosse 
miracolosamente  ricongiunta  col  corpo  affermavano.  Cosi 
fu  pianto  Masaniello.  Mai  principe  alcuno  non  ottenne  più 
segnalati  onori  funebri  del    povero    pescatore  di  Amalfi. 


VII. 


CONTINUAZIONR  DILLI  COSI  DI  NAPOLI. 

Gli  animi  non  si  acquietavano  :  il  sospetto  e  la  dif- 
fidenza li  tenevan  desti  e  agitati.  Il  popolo  chiese  al  vi- 
ceré la  consegna  de*  castelli.  11  viceré  niegò,  e  nuova- 
mente si  chiuse  in  Castel  Nuovo.  Si  die  altra  volta  di 
piglio  all'armi,  altra  volta  sangue  si  versò.  Fu  creato 
capitano  generale  del  popolo  Francesco  Toraldo  d' Ara- 
gona prìncipe  di  Massa.  Questi  fece  concludere  una  tre- 
gua per  dar  tempo  a  castellani  di  vettovagliarsi ,  ed 
indusse  il  popolo  ad  accogliere  onorevolmente  don  Gio- 
vanni d*  Austria ,  figliuolo  del  re  di  Spagna ,  arrivato 
coir  armata  nel  porto  di  Napoli,  dando  parole  di  pace. 
Nel  di  seguente ,  chiamati  dal  viceré  in  castello  alcuni 
capi  autorevoli,  vi  furono  perfidamente  ritenuti.  Nel  me- 
desimo  tempo  sbarcarono  i  soldati  eh*  erano  nelle  navi , 
unirono  quelli  che  stavano  ne*  castelli ,  ed  il  popolo  im* 
provvisamente  assalirono  :  le  navi  e  i  castelli  la  tradita 
città  fulminavano.   Non  isgomentaronsi  per  questo  i   po- 
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polani  :  sbàrravan  vie ,  alzavan  trincee  :  gli  uomioi  nelle 
vie ,  le  donne  dalle  finestre  e  di  so  i  tetti  sassi  e  tegole 
sopra  gli  assalitori  lanciavano.  Dopo  zuffa  sanguinosa, 
gli  spagnuoli ,  sopraffatti  dal  numero ,  alzarono  bandiera 
bianca;  ma  il  popolo  inalberò  bandiera  nera,  e  conti- 
nuò a  combattere.  Il  capitano  generale  Toraldo ,  incar- 
cerato e  sottoposto  a  rigoroso  processo ,  come  traditore 
della  patria,  ebbe  mozzo  il  capo. 

Or  d'  altro  parlavasi  che  di  levar  gabelle  e  di  mu- 
tare i  cattivi  ministri  :  atterravansi  gli  stemmi  reali  ;  re- 
pubblica e  libertà  si  gridava.  Variavano  però  i  pareri 
intorno  a  ciò  che  fosse  da  farsi  per  assicurare  il  suc- 
cesso di  quella  rivoluzione  di  stato.  Non  fu  obbliato  il 
papa ,  né  fu  obbliata  la  Francia  ;  ma  Innocenzo ,  parti- 
giano di  Spagna,  non  volle  favorire  quella  ch'ei  chia- 
mava ribellione  ;  ne  gradiva  air  universale  il  disegno  di 
darsi  totalmente  al  re  di  Francia ,  e  assoggettarsi  nuo- 
vamente ad  una  corte  straniera  e  lontana.  Il  desiderio 
più  comune  era  creare  in  Napoli,  e  nelle  città  che  con 
essa  volessero  consentire,  una  guisa  di  repubblica  fede- 
rale ,  come  quella  delie  provincie  unite  ,  sotto  la  con- 
dotta di  un  capo  riputato ,  e  la  protezione  di  una  qualche 
potenza  emula  della  Spagna.  Era  frattanto  stato  creato 
capitan  generale  de*  Napolitani  un  Gennaro  Annese ,  uomo 
di  oscuri  natali  ma  esperto  nelle  armi  ,  astuto ,  audace , 
nemico  della  nobiltà ,  che  con  rigidissimi  editti  volea 
forzare  a  chiarirsi  o  per  amica  o  per  nemica  del  popolo, 
e  smettere  quel  far  dubbio  che  tanto  piace  a  chi  ne*  mu- 
tamenti politici  vuol  sempre  trovarsi  dalla  parte  de' vin- 
citori. Ad  Annese  pareva  difficile  che  la  nuova  repubblica 
potesse  difendersi  dalla  Spagna  senza  gli  aiuti  di  Fran- 
cia ,  e  speravagli.  Parca  di  fatti  ,  che  non  altro  fine 
avessero    le  imprese  di  Piombino  e   Portolongone  ,   che 
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di  suscitare  novità  in  Napoli  ,  i  cui  moti  risaputisi  ap- 
pena a  Parigi,  eran  parsi  al  cardinale  Mazzarino  ottima 
occasione  per  innalzare  a  quel  trono  il  principe  Tom- 
maso di  Savoia.  Pare  che  in  questo  disegno  di  buon 
grado  non  consentisse  la  regina  vedova  Anna  d  Austria, 
la  quale  avrebbe  desiderato ,  che  la  corona  rapita  a  un  suo 
parente,  al  suo  Ggliuolo  secondogenito  si  donasse.  Ma  il  car- 
dinale conosceva  troppo  bene  quanto  fosse  difficile  impresa 
condurre  quel  regno  sotto  alla  diretta  dominazione  della 
Francia ,  e  come  tutti  i  principi  italiani ,  che  pur  deside- 
ravano vedere  abbassata  la  Spagna,  si  sarebbero  a  lei 
uniti ,  appena  i  Francesi  avessero  fatto  segno  di  volerìo 
per  loro.  11  disegno  di  una  repubblica  non  gli  gradiva  ; 
ma  in  ogni  caso  ^  quando  altra  forma  di  reggimento  non 
vi  si  potesse  introdurre,  pareva  al  Mazzarino  nessuno 
fosse  più  atto  a  fare  in  Italia  ciò  che  il  principe  d  Oranges 
uvea  fatto  ne* Paesi  Bassi,  che  Tommaso  di  Savoia,  uomo 
esperto  ne  negozj  e  nelle  milizie ,  e  molto  pratico  delle 
guerre  popolari.  Parca  adunque  che  in  un  modo  o  in  un 
altro,  Napoli  fosse  per  sottrarsi  questa  volta  alF avaro  e 
crudele  giogo  di  Spagna  ;  ma  fortuna  non  volle. 

Era  in  quel  tempo  uno  de*  più  strani  e  singolari  uo- 
mini che  vivessero  in  Europa  Arrigo  II  di  Lorena  duca 
di  Guisa  :  bello  della  persona ,  eloquente  nel  discorrere , 
prode,  audace,  cortese  colle  donne,  amante  de* tornei  e 
delle  giostre ,  pareva  costui  non  ad  altro  intento  che  ad 
imitare  gli  antichi  paladini  di  Francia.  Famosi  erano  i  suoi 
casi  di  amore.  Rotta  la  promessa  data  ad  Anna  di  Gon- 
zaga, sposò  la  contessa  di  Bossut  della  casa  d'Alsazia. 
Venutagli  a  noia  costei,  s  innamorò  di  madamigella  di 
Ponts,  donna  anch'essa  famosa  in  amori,  e  a  6ne  di  po- 
terla sposare^  venne  egli  stesso  a  Roma,  per  chiedere  dal 
papa  fosse  annullato  il  suo  primo  matrimonio.  Quivi  egli 
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irò  va  vasi  appunto  quando  i  Napolitani  andavan  cercando 
chi  far  capo  della  loro  repubblica.  Il  duca  di  Guisa ,  seb- 
bene non  fosse  uomo  da  condurre  felicemente  a  fine  sif- 
fatta impresa,  era  però  attissimo  ad  addossarsela ^  tanto 
mancante  di   prudenza   quanto  fornito  di   audacia  e   di 
presunzione.  Ecco  adunque ,  che  senza  aver  ricevuto  pro- 
messa alcuna   dalla  corte   di  Francia,   senza  neanco  at- 
tendere  l'arrivo  delle   navi  francesi   che  a  quella    volta 
s*  eran  mosse ,   senza  milizie  '  e  senza  danari ,  s*  imbarca 
ad  Ostia  su  di  una  filuca,  e  arriva  a  Napoli.   I  Napoli- 
tani,  che  non   potevano  supporre   un  principe    reale  di 
Francia  questo   facesse  senza   T  intelligenza  e  il   consen- 
timento di   quella    corte ,   e  dall*  altra   parte  vedendo   il 
regno  desolato  dalla  guerra  civile,  perchè  al  disegno  di 
repubblica ,  non  solamente  gli  Spagnuoli ,  ma  aiico  i  no- 
bili contrastavano,  lo  accolsero   con  grandissima  gioia, 
e  capo ,  duce  e  difensore  della  repubblica  lo  acclamarono, 
giurando  egli  nel  duomo  feddlà  al  popolo  napolitana  Ma 
ben  presto ,  montalo  in  superbia ,  ambi  il  Guisa  il  titolo 
di  re,  e  tenendo  in  niun  conto  i^ Francesi  e  i  loro  aiuti 
disdegnando,  cominciò  a  mettere  avanti   le  sue   ragioni 
sul  regno  di  Napoli ,  come  discendente  di  Jolanta ,  figliuola 
che  fu  di  Renato  di  Angiò.  Né  questo  bastando ,  s' inimicò 
il  popolo  col  voler  restringere  le  sue  libertà ,  i  nobili  colla 
superbia  e  cqH*  attentare    air  onore  delle  loro  donne,   i 
preti  col  disprezzo.  Dopo  alcuni  mesi  di  contrastata  signo- 
ria, non  essendo  mai   riuscito  a  farsi  ubbidire  da   tutto 
il  comune ,  perciocché  T  Annese  si  sosteneva  sempre  con 
partigiani  e  credito  non  inferiore  al  suo ,  dopo  avere  evi- 
tato parecchie  insidie  tesegli  dall  Annese ,  che  non  lo  volea 
riconoscere  per  superiore ,  ed  al  quale  egli  non  potea  tol- 
lerare d* essere  risguardato  come   compagno,   una  con- 
giura a  suo  danno  fu  ordita ,  per  opera  del  nuovo  viceré 
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contedi  Ogoate,  di  don  Griovanni  e  del  cardinale  Arci- 
vescovo ,  ed  alla  quale  anco  T  Annese  partecipò.  Dato  or- 
dine a  qaanto  disegnavano  di  fare,  due  galee  del  re  oc- 
cuparono la  piccola  isola  di  Nisita,  e  mentre  il  Guisa , 
còme  i  congiurati  avevano  provveduto,  andava  per  ricu- 
perarla,  il  viceré,  don  Giovanni  e  la  nobiltà  della  loro 
parte  entravano  nella  città ,  fatta  debole,  resistenza  da  po- 
polani che  custodivano  le  porte ,  e  promettendo  al  popolo 
perdono  e  abbondanza ,  Y  autorità  del  re  vi  ristabilirono. 
Il  duca  di  Guisa  tentò  ricovrarsi ,  fuggendo  travestito  nello 
stato  della  Chiesa  ;  ma  a  Capua  fu  riconosciuto ,  fatto  pri- 
gione e  condotto  in  Ispagna ,  dove  fu  sostenuto  in  carcere 
parecchi  anni.  Il  rimanente  del  regno,  essendo  i  popoli 
stanchi  e  desiderosi  di  posarsi ,  si  compose  in  pace ,  o 
almeno  in  quieta  servitù,  senza  gravi  diflScoltà.  Ma  fu 
breve  quella  pace ,  breve  ed  infida.  Ben  tosto  comincia- 
rono i  supplizj  :  chi  accusato  di  colpe  vecchie ,  chi  di  colpe 
nuove ,  chi  per  aver  fatto ,'  chi  non  aver  fatto ,  non  vi 
fu  più  nessuno  che  fosse  sicuro  della  vita  e  de*  beni.  Fa- 
miglie intere  strozzate,  ed  i  fanciulli  superstiti  evirati, 
perchè  non  si  perpetuasse  neanche  il  nome  :  le  forche  ri- 
cevevano tutti  i  di  nuove  vittime.  L  Annese ,  che ,  per  i 
servigi  prestati  alla  monarchia  di  Spagna,  si.  credea  si- 
curo, fu  un  dì  preso  dagli  sbirri  del  viceré,  ed  ebbe 
mozza  la  testa  sulla  spianata  del' castello  :  pena  meritata 
al  traditore  della  patria  ;  ma  scelleratissima  azione  di 
quelli  che  a  tradire  lo  avevano  indotto  e  dal  tradimento 
avevano  profittato.  Cosi  fini  quella  memorabile  solleva- 
zione nell'anno  1648:  fu  suscitata  da* dolori  pubblici, 
sostenuta  dal  furore ,  dissipata  dal  tradimento.  Né  il  nuovo 
tentativo  fatto  dal  principe  Tommaso  di  Savoia  con  un'  ar- 
mata francese  conlra  al  regno  di  Napoli  partorì  altre 
mutazioni,   perciocché  il  popolo,    sulla  sollevazione   del 
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quale  faceasi  foDdamenlo  noo  si  mosse  ;  e  qualche  anno 
dopo  aDco  Piombìoo  e  Portolongone  rìtoruarono  in  po- 
destà di  Spagna. 


Vili. 


DELL'  ITALIA  SINO  ALLA  PAGB  DB'  PIRBNKI. 

I  moti  di  Sicilia  e  di  Napoli  fomentarono  desideg 
di  novità  nella  vicina  Marca  d'Ancona  e  particolarmente 
nella  città  di  Fermo,  dove,  a  cagione  di  certe  provvi* 
sioni  del  governo  pontificio ,  il  popolo  si  sollevò ,  am- 
mazzando crudelmente  il  vicegovernatore  Uberto  Maria 
Visconti ,  prelato  milanese  ;  di  poi  quasi  non  sapendo 
più  che  farsi  3  implorò  il  perdono  del  pontefice.  Il  per- 
dono fu  che  sei  cittadini  furono  gastigati  coir  estremo 
supplizio ,  altri  mandati  in  galera ,  molti  altri  banditi. 
Con  più  alto  fine  intendeva ,  nel  medesimo  tempo ,  di 
far  novità  io  Genova  Gianpaolo  Balbi  :  suscitava  la  no- 
biltà nuova  contra  alla  nobiltà  vecchia,  e  sperava  aiuto 
dal  popolo  che  in  questa  contesa  poco  o  niente  avea  da 
guadagnare.  Si  die  a  ordir  congiure  e  fu  bandito.  Sde- 
gnato ,  trattò  co'  Francesi  e  invocò  i  loro  aiuti.  I  patti 
offertigli  non  lo  soddisfecero ^  e  si  rivolse  a  Spagna,  e 
apparecchiò  nuove  trame ,  che  condussero  alcuni  incauli 
a  rovina.  Anco  in  Palermo  si  congiurava  :  alcuni  legisti 
ne*  eran  capi  :  volevano  sottrarre  la  Sicilia  dalla  domi- 
nazione di  Spagna,  renderla  indipendente,  costituire  per 
suo  re  il  conte  del  Mazzarino-,  successore ,  dopo  la  morte 
di  donna  Margherita  principessa  di  fiuterà  e  pronipote 
di  Carlo  V,  nel  principato  di  fiuterà,  che  teneva  il  primo 
luogo  ne  baronaggi  del  regno.  Ma  il  conte,  udita  la  prò- 
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posla,  rivelò  il  lutto  al  viceré.  In  uo  momento  le  pri- 
gioni furon  piene  dì  rei ,  di  sospetti  e  d*  innocenti.  Si 
compilarono  rigorosi  processi,  si  pronunziarono  severis- 
sime sentenze.  Antonino  del  Giudice  dottissimo  avvocato, 
che  scrisse  in  sua  difesa  un  discorso  latino  da  meritargli 
il  nome  di  Tullio  siciliano,  fu  strozzato  in  carcere;  in 
carcere  fu  delapidato  il  conte  di  Roccalmuro:  T  avvocato 
Pene  e  il  procuratore  Potomia  ebbero  pubblico  supplizio: 
altri  in  altre  guise  vennero  puniti.  Dal  sangue  sparso 
per  congiure  passiamo  a  quello  sparso  in  guerra. 

Il  duca  di  Parma ,  pel  grave  dispendio  sofferto  nelle 
guerre  precedenti ,  non  aveva  potuto  soddisfare  i  credi- 
tori de'  monti  Farnesi  eretti  in  Roma ,  ed  i  cui  frutti 
erano  assicurati  sulle  rendite  del  ducato  di  Castro.  11 
papa ,  sotto  colore  di  tutelare  Y  avere  de*  creditori ,  mandò 
le  sue  genti  ad  occupare  quel  feudo.  I  ducali  si  oppo- 
sero. Il  papa ,  che  cercava  un  pretesto  di  guerra ,  si  af- 
frettò a  pigliar  questo;  e  subito  la  fortuna  gliene  offri 
un  altro ,  e  fu  la  morte  del  vescovo  di  Castro ,  ammaz- 
zato da  quattro  assassini ,  mentre  andava  a  prender  pos- 
sesso del  suo  seggio  episcopale.  Il  papa  credette ,  almeno 
cosi  disse ,  questo  omicidio  fatto  non  senza  consenti- 
mento del  duca.  I  Parmigiani ,  che  muoveano  in  soccorso 
di  Castro  furono  rotti  e  sconfìtti  sul  Bolognese.  I  pon- 
lifìcj  espugnarono  Castro  :  il  papa  ordinò  che  quella  terra 
losse  disfatta  :  tutti  i  profani  e  sacri  edificj  vennero  de- 
molili, la  sede  episcopale  trasferita  in  Acquapendente, 
gli  abitatori  dispersi,  eretta  una  colonna  colla  scritta: 
«  Qui  fu  Castro  ».  Di  qual  colpa  fosse  rea  quella  terra 
chiedetelo  a  papa  Innocenzo  X ,  che  io  veramente  noi  so. 

Della  guerra  di  Casale ,  seguita  due  anni  dopo , 
cioè  nel  1652,  mi  basii  dir  questo^  che  il  duca  di  Man- 
tova  ,  accordatosi  cogli  Spagnuoli ,  andò  con  essi  all'  ac- 
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quisto  di  quella  città ,  occupata  allora  dai  Francesi  e 
r  espugnò  e  se  uè  rese  padrone  ^  essendo  la  Francia  in 
quel  tempo  perturbata  da  interne  discordie,  e  T  autoritli 
del  Mazzarino  contrariata  e  combattuta.  Maggior  sangue 
si  sparse  in  Piemonte,  dove  i  Valdesi  imprudentemente 
molestati ,  risolutamente  si  sollevarono.  La  guerra  che 
segui  fu  una  delle  più  crudeli  e  feroci ,  che  le  furie  re- 
ligiose e  civili  abbiano  mai  destate.  Prodezze  maravigliose 
dair  una  parte  e  dall*  altra  si  fecero ,  ma  prodezze  con- 
taminale da  delitti  atrocissimi  :  non  mai  V  uomo  si  ag- 
guaglia più  alle  bestie  che  quando  intende  combattere  iu 
servigio  di  Diol  Dopo  tante  morti  d  uomini  e  di  donne 
e  di  fanciulli  innocentissimi ,  dopo  tanti  guasti ,  rovine 
ed  arsioni  che  fecero  inorridire  il  mondo  civile ,  gli  Sviz- 
zeri,  r Olanda  e  Gromvello  d'Inghilterra  s* intromisero 
presso  il  duca  in  favore  de  Valdesi  ;  la  Francia ,  come 
mediatrice,  e  il  duca,  con  patente  del  18  di  agosto, 
deiranno  1665,  ordinò:  che  fossero  e  s  intendessero 
perdonati  tutti  i  fatti  anteriori  ;  che  i  Valdesi  tutti  i  loro 
beni  posti  oltre  il  Pellice,  cioè  sulla  diritta  di  questo 
fiume,  dovessero  vendere  a* cattolici;  e  quando  compra- 
tori cattolici  non  si  presentassero,  il  duca,  per  giusto 
prezzo ,  li  comprerebbe  egli.  Designò  ì  luoghi  ne*  quali 
potevano  abitare  ed  esercitare  il  loro  culto,  e  dove  no. 
Li  esentò  per  tre  anni  d'ogni  contribuzione;  e  per  due 
altri  di  una  parte  di  esse.  Volle  che  la  messa  celebrare 
e  i  padri  missionarj  mandar  si  potessero  nelle  terre  dei 
Valdesi ,  con  ciò  però  eh*  ei  non  fossero  obbligati  di  as- 
sistervi ,  ne  di  contribuire  alla'  spesa.  Statuì  ancora ,  che 
nessun  Valdese  potesse  venire  sforzato  ad  abbracciare  la 
religione  cattolica ,  né  i  figliuoli  involarsi  a  parenti  quando 
ancora  erano  minori  di  età,  cioè  i  maschi  di  dodici  anni, 
e  le  femmine  di  dicci.  Il  che  volca  dire  che  un  fanciullo 
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lii  tredici  anni  e  una  faociulletta  di  undici  poteano  essere 
involali  alloro  genitori.  Che  razza  di  pace  fosse  questa 
ognun  sei  vede  ;  si  aggiunse  dipoi  da  una  parte  lo  zelo 
imprudente  di  qualche  pastore  de*  Valdesi ,  e  dalF  altra 
le  persecuzioni  del  conte  di  Bagnolo  governatore ,  per  lo 
che  si  accese  un  novello  incendio  negli  anni  i663  e  4664, 
e  le  misere  valli  altra  volta  di  sangue ,  di  rapine  e  d*  in- 
cendj  furono  contaminate.  Il  re  di  Francia  e  i  potentati 
protestanti  nuovamente  s  ingerirono  ;  ed  il  duca  pubblicò 
una  nuova  patente  che  confermava  e  in  alcune  parti  spie- 
gava la  prima. 

Poco  tempo  dopo,  cioè  addi  7  di  gennaio  del  1655, 
cessò  di  vivere  papa  Innocenzo  X.  Nel  conclave  che  segui 
fortemente  gareggiarono  i  cardinali  di  parte  francese  e 
quelli  di  parte  austriaca  o  spagnuola ,  come  al  solito. 
Fuori  del  consueto  vi  era  questa  volta  lo  squadrone  vo- 
lante, come  chiamavano  una  comunella  dì  cardinali,  che 
facea  professione  di  volere  per  papa  ;  senza  alcun  ri- 
guardo a  Francia  o  a  Spagna,  chi  meglio  all'interesse 
della  santa  sede  si  convenisse;  v'erano  anco  fuori  del 
consueto  gli  intrighi  di  una  donna,  cioè  T Olimpia  Pan- 
fili ,  che  parteggiava  per  Francia.  Si  contese  sino  addi  7 
di  aprile,  quando  tutti  i  cardinali,  disperando  ciascuna 
parte  di  ottenere  un  papa  a  loro  modo ,  convennero  nella 
elezione  del  cardinale  Chigi  di  Siena ,  che  non  era  odioso 
a  nessuno.  Alessandro  VII,  che  cosi  volle  chiamarsi  il 
nuovo  pontefice,  sali  al  pontificato  quand'erano  estreme 
le  miserie  d*  Italia.  Contese  in  Genova  fra  il  portico 
nuovo  e  il  portico  vecchio ,  cioè  fra  la  nuova  e  la  vecchia 
nobiltà;  contese  fra  il  senato  e  la  religione  di  Malta.  In 
Lucca  congiure  di  popolani  e  severità  di  patrizj.  Venezia 
contristata  da  una  grossa  guerra  col  Turco ,  e  poco  ras- 
sicurata dall'  amicizia  proiFert^le  dal  gran  duca  di  Mosco- 
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via ,  il  cui  ambasciatore  domandava  a  VeneziaDi  se  i  loro 
palazzi  si  alzassero  e  abbassassero  col  crescere  e  col  ca- 
lare delle  acque  delle  lagune,  credendole  galleggianti;  e 
volea  tastare  le  scene  de' teatri  non  potendo  credere  che 
non  fossero  di  rilievo.  Napoli  conturbata  da  un  nuovo 
tentativo  del  duca  di  Guisa ,  che  non  altro  effetto  pro- 
dusse che  interne  discordie  fra*  baroni  >  i  quali  ad  ogni 
lieve  cagione  davan  di  piglio  alle  armi  e  si  azzuffavano 
da  loro  aderenti  e  bravi  accompagnati.  Si  aggiunse  il  fla- 
gello d' un  terribile  contagio ,  reso  più  spaventevole  dalla 
credenza  fosse  opera  di  avvelenatori  pagati  dagli  Spa- 
gnnoli:  passò  anco  negli  stati  della  Chiesa,  e  qualche 
altra  provincia  italiana  toccò.  In  Piemonte  e  nella  Lom- 
bardia incrudeliva  la  guerra  :  Piemontesi  e  Francesi  con- 
tra  Spagouoli  e  Mantovani  combattevano ,  quasi  senz  altro 
scopo  che  di  versar  sangue  e  di  tribolare  i  popoli. 

L'Italia 9  stanca  di  tanti  travagli,  udì  con  infinita 
contentezza ,  essere  stata  sul  fiume  Bidosso ,  termine  di 
confine  tra  Francia  e  Spagna,  il  di  7  di  novembre 
del  1659,  per  ministero  del  Mazzarino  e  di  don  Luigi 
de  Karo ,  conclusa  la  pace  fra'  re  Luigi  XIV  e  Filippo  IV. 
Oramai  alla  misera  o  pace  o  guerra  che  fosse  venir  dovea 
d*  oltre  i  monti  !  Stipularono ,  per  condizione  principale , 
che  r  infanta  Maria  Teresa  si  congiungerebbe  in  matri- 
monio col  re  di  Francia ^  con  ciò  però  ch'ella  rinun- 
ziasse  alla  successione  della  corona  di  Spagna,  affinchè 
per  niun  caso  le  due  corone  non  potessero  mai  venir 
riunite  sul  medesimo  capo.  In  quanto  ali* Italia:  incluso 
nel  trattato  il  duca  di  Savoia,  coq  la  restituzione  delle 
terre  occupategli  dagli  Spagouoli;  rimesse  le  differenze 
fra  Savoia  e  Mantova  all'  arbitrio  di  Francia  e  Spagna  ; 
pregato  il  sommo  pontefice  di  aver  per  raccomandato  il 
duca  di  Parma  ;  rimesso  il  principe  di  Monaco  nel  paci- 
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ico  possesso  de* suoi  beni,  diritti  e  rendite;  perdonati  i 
Napolitani  che  nelle  passate  rivoluzioni  avevan  portato 
le  armi  contro  la  monarchia  di  Spagna.  Di  questa  pace, 
detta  comunemente  de  Pirenei ,  solo  il  pontefice  rimase 
ollremodo  scontento,  perchè  non  solamente  senza  la  sua 
mediazione ,  ma  con  rifiuto  espresso  di  essa ,  era  stata 
nianeggiata  é  conclusa.  Roma  non  poteyasi  ancora  ahi* 
tuare  a  veder  decidere  e  definire  le  faccende  dei  mondo 
senza  il  suo  intervento  :  aveva  voluto  debole  ^  e  fiacca 
r Italia,  ed  or  della  comune  debolezza  portava  la  pena 
e  la  vergogna  :  la  civiltà  aveva  combattuto ,  ed  or  la  ci- 
viltà la  combatteva.  Il  papa  sfogò  lo  sdegno  concetto 
con  incamerare  definitivamente  il  ducato  di  Castro,  in 
presenza  dello  stesso  Golbert,  inviato  espressamente  dal 
re  di  Francia  per  procurare  in  questa  parte  l'esecuzione 
del  trattato. 


IX. 


DILLA  6DRRRA  DI  CANDU  B  DI  ALTRI  NOTBVOLI  AWBNmBNTI 

SINO  ALLA  PACI  DI  NIHB6A. 

I  cavalieri  dell'ordine  di  San  Giovanni,  che  poi  di 
Malta  si  chiamarono ,  divenuti  corsari  permanenti  contro 
i  Turchi,,  e  qualche  volta  anco  contro  i  Cristiani,  pre- 
dando tre  glossi  vascelli  mussulmani  che  da  Costantino- 
poli andavano  al  Cairo ,  e  aggiungendo  male  a  male  col 
dar  fondo  colla  ricca  preda  ne*  porti  e  nelle  isole  della 
repubblica  di  Venezia ,  suscitarono  contro  questa ,  ohe  in 
nessun  modo  era  colpevole ,  una  terribile  guerra.  I  Tur** 
chi  non  volevan  fare  distinzione  :  dicevano  che  quel  corpo 
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di  cavalieri,  o  meglio  diremmo  di  corsari,  si  formava 
di  tutte  le  nazioni  cristiane;  dovere  quindi  tutti  risar- 
cire i  danni ,  o  attenderne  la  punizione.  Alle  fiere  parole 
seguirono  fierissimi  fatti.  L*  ammiraglio  lusuf  Bascià  uscà 
da  Dardanelli  con  trecento  quarantòtto  navi  da  guerra , 
oltre  alle  onerarie  :  portavano  cinquantamila  soldati  e 
trentamila  tra  guastatori ,  vivandieri  e  saccomanni.  Assa- 
lirono con  impeto  e  furore  turchesco  l' isola  di  Candia. 
Non  descriverò  i  particolari  di  questa  guerra  terribile: 
r  espugnazione  di  Canea  e  di  Rettìmo  ;  le  vittorie  del- 
r  ammiraglio  veneto  G  ri  mani ,  di  Tommaso  e  Lazzaro 
Mocenico  e  di  Francesco  Morosinì ,  il  famoso  assedio 
della  città  di  Candia,  il  valore  ed  i  patimenti  de*  cristiani, 
le  molte  fazioni  e  battaglie  ostinatissime  e  sanguinosis- 
sime che  V*  ebber  luogo ,  sarebber  materia  di  lungo  rac- 
conto. Dirò  solo,  che  da  ultimo,  come  quasi  sempre, 
le  maggiori  forze  vinsero  le  minori,  e  cbe  Venezia  do- 
vette contentarsi ,  per  aver  la  pace ,  di  lasciare  la  piazza 
di  Candia  in  manp  de*  Turchi ,  dopo  avere  speso  in  quella 
guerra  venticinque  milioni  di  ducati,  e  compiti  tali  atti 
dì  valore  che  anco  la  perdita  dovette  dirsi  gloriosa. 

In  quel  tempo  mori  papa  Alessandro  VII  e  a  lui  suc- 
cesse il  cardinale  Rospigliosi  di  Pistoia,  che  prese  il  nome 
di  Clemente  IX  ;  morì  Filippo  IV  re  di  Spagna ,  lasciando 
erede  il  suo  figlio  Carlo  II ,  dell*  età  di  quattro  anni , 
sotto  la  tutela  della  regina  Maria  Anna  d*  Austria  sua 
madre.  Dòpo  due  anni  e  mezzo  di  pontificato,  nel  dicem- 
bre del  i  669,  cessò  di  vivere  anco  Clemente  IX.  Il  con- 
clave fu  agitatissimo  per  le  solite  parti  di  Spagna ,  Francia 
e  squadrone  volante:  da  ultimo^  dopo  cinque  mesi  di  con- 
trasti ,  rimase  eletto  il  cardinale  Altieri  romano ,  vecchio 
di  ottant*  anni.  Essendo  Y  ultimo  superstite  della  sua  casa , 
adottò  per  nipote  (quasiché  questo  fosse  obbligo  dogni 
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pontefice  )  il  cardÌDaìe  Paluzzi  suo  remoto  parente ,  dando 
a  tutto  il  casato  Paluzzi  il  nome  di  Altieri.  Pochi  mesi 
dopo  segui  la  morte  di  Ferdinando  H  granduca  di  To- 
scana,  uomo  del  quale  chi  volesse  dirne  male  guarde- 
rebbe accostumi  e  alle  sue  condiscendenze  verso  Roma,  e 
chi  bene,  al  suo  amore  per  le  scienze  e  per  le  lettere.  Gli 
successe  Cosimo  UI. 

Gli  astj  continui  tra  Savoia  e  Genova,  presa  occa- 
sione di  una  contesa  ridicola  di  confini,  partorirono  nel- 
Tanno  i67i  una  fierissima  guerra.  Piemontesi  e  Genovesi 
si  lacerarono  a  vicenda  ;  vittorie  dair  una  parte  e  dal- 
l'altra  vi  furono;  danni,  rovine  e  sangue,  da  tutf  e  due 
le  parti ,  finché  promisero  di  rimettere  le  loro  differenze 
in  mano  del  re  di  Francia,  il  quale  pronunziò  il  suo 
lodo  addi  8  di  gennaio  dell  anno  i673,  e  le  cose,  dopo 
tanti  strazj ,  ritornarono  come  prima. 

Luigi  XIV  procurava  quella  pace,  e  frattanto  entrava 
in  scelleratissima  guerra  contro  1*  Olanda.  Quella  giovine 
repubblica  si  trovò  presso  alla  sua  rovina  ;  ciò  non  ostante 
resistè  costantemente,  e  dalla  sua  costanza  derivò  la  sua 
salute.  L'imperatore  e  il  re  di  Spagna  non  amavano  di 
certo  gli  Olandesi,  ma  temevano  T ambizioso  ingrandi- 
mento della  Francia  ;  deliberaron  quindi  di  condtòtterla , 
e  confederatisi  con  altri  prìncipi  dell' Alemagna ,  le  inti- 
marono guerra  e  assalironla.  Questi  lontani  accidenti  ven- 
nero ad  avere  correlazione  con  una  notabile  rivoluzione 
seguita  nella  città  di  Messina.  Erano  i  Messinesi  soli  che 
in  tutta  la  vasta  monarchia  di  Spagna  godessero  presso- 
ché completa  liberta.  La  città  era  divisa  in  nobiltà,  cit- 
tadinanza e  arti  ^  o ,  come  dicevano  ^  maestranze.  Gover- 
nava il  municipio  un  senato  di  quattro  nobili  e  due 
cittadini;  quelli  e  questi  eletti  colle  più  voci  dalla  no- 
biltà e  dalla  cittadinanza:  duravano  in  ufficio  tre  anni. 


{ 
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Nei  casi  più  gravi  e  straordioar}  il  senato  convocava  no 
gran  consiglio,  nel  quale  intervenivano  i  consoli  o  capi 
delle  arti ,  eh*  eran  venti.  Grande  era  T  aatorità  del  se- 
nato :  eleggeva  i  magistrati  anco  gindiziarj ,  amministrava 
il 'pubblico  patrimonio,  mandava  al  re,  quando  occor- 
reva, ambasciatori  come  i  principi  sovrani,  e^  ciò  che 
più  importava,  impediva  T esecuzione  degli  ordini  regj, 
se  contraij  ai  privilegi  delle  città  li  giudicava.  Il  re  te- 
neva in  Messina  un  governatore  che  con  nome  greco 
chiamavano  stratico  ;  ma  il  potere  di  costui  era  nullo  di- 
nanzi alla  quasi  onnipotenza  del  senato.  Ciò  piaceva 
a'  Messinesi;  ma  dispiaceva  agli  altri  Siciliani ,  e  massi- 
mamente a'  Palermitani  :  superbia  da  una  parte  e  invidia 
dair  altra  tenevana  Sicilia  divisa  e  discorde  ;  la  Spagna 
qvelle  stolte  e  scellerate  gare  fomentava,  per  dominar 
sicura,  e  attendeva  T  opportunità  per  sopt>rimere  le  li- 
bertà messinesi ,  che  T  erano  permanente  puntura.  Era  io 
quel  tempo  stratico  in  Messina  don  Luigi  dell*  Hoio.  Que- 
sti, accortosi  che  quegli  ordini  liberi  erano  più  amati 
dalla  nobiltà  e  dalla  cittadinanza  che  più  ne  profittavano, 
che  non  dal  popolo,  propose  giovare  affini  di  Spagna, 
facendo  su  di  questo  fondamento  a*  suoi  disegni.  Malvagio 
ed  astutissimo  uomo  era  costui,  e  a  guadagnarsi  il  po- 
polo ogni  mezzo^  onesto  o  disonesto  che  fosse ,  gli  parca 
buono.  Molta  pietà,  molta  divozione  ostentava:  visitava 
tutti  i  ài  le  chiese  e  gli  ospedali ,  frequentava  i  sacra- 
menti ,  tutto  il  suo  tempo  dava  a  sacri  esercizj ,  tutto  il 
suo  denaro  e  sino  le  insegne  della  sua  dignità  a*  poveri. 
Il  popolo  lo  credeva  santo ,  e  la  cosa  andò  tanto  avanti, 
che  si  vantò  d' aver  fatto  un  miracolo ,  e  r  avrebbe  pub- 
blicato con  le  autentiche ,  se  1*  arcivescovo  non  sì  fosse 
opposto.  Fuggiva  i  nobili  e  ricchi,  co' popolani  voien- 
ri  conversava:  visitava  sovente   i   consoli  delle  arti, 
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gli  abbracciava  e  baciava,  de*  loro  bisogni  amorevolmente 
8*  informava ,  e  con  grande  liberalità  gli  alleviava.  Egli 
andava  spargendo ,  che  il  senato  era  tiranno  del  popolo, 
che  meglio  era  darsi  del  tutto  agli  Spagnooli.  I  suoi  fi- 
dati  aggiangevano  :    «    Beati    noi    se   dell' Hoio  avesse 
r  antorità  libera  I  Ma  questi  nobili  e  questi  cittadini  so- 
perbi  guastano  ogni  cosa,  e,  colla  podestà  che  hanno, 
impediscono  eh*  egli  la  sua  ottima   dimostri  in  beneficio 
del  popolo  ».  ^Accadde  in  quel  tempo  una  terribile  care* 
stia,  il  deir  Hoio   se  ne  profittò ,   facendo   spargere   nel 
popolo  che  i  senatori  vendevano  i  frumenti  e  il  pane  fuori 
della  città,   e  che  tenevano  le  granaglie  nascoste  nelle 
loro  case.   L'  odio   del   popolo    minuto  contro  al  senato 
era  giunto  al  colmo.  Il  di  17  di  mano  del . 4673  untai 
Martinez  marinaro ,  il  cui  nome  rivela  origine  spagnnola, 
corre  la  città  con  altri  sediziosi  gridando  »  Viva  il  re! 
Ammazza  ,  ammazza  I    »   Il  tumulto  fu  subito  represso 
da*  cittadini ,  ma  il  Martinez  si  rifugiò  nel  palazzo  reale, 
e  fu  salvo.   Il   dì    30  scoppiò  un    nuovo   tumulto  :   ma 
molto  più  terribile  del  primo  :  le  case  di  parecchi  sena« 
tori  furono  saccheggiate  ed  arse.  Lo  stratego  usci  a  ca- 
vallo, non  per  frenare,  ma  per  incitare  i   tumultuanti, 
fece  aprire  il  ricovero    de'  mendicanti   e   le   carceri ,  ed 
accompagnato  da  una  moltitudine  di  perduti  uomini ,  andò 
al  palazzo  della   città,  e  fattolo   saccheggiare^  dichiarò 
deposti  i   giurati.  Sperava  egli  di  essere  acclamato  go- 
vematore  ;  ma  il  popolo  volle  che  allri  senatori  assumes- 
sero il  governo  della  città.  Il  dell' Hoio,  che  di  questo 
non  era  contento,  suscitò  un  nuovo  tumulto  il  di  12  di 
aprile,  ed   uscito  nuovamente  a  cavallo,  fece  ardere  e 
saccheggiare  le  case  di  molti   cospicui   cittadini,   privò  i 
nuovi  senatori     dell' ufficio,  mise  sulla  testa  di  ciascuno 
di  loro  una  taglia  di  due  mila  scudi,  e  li  dichiarò  ribelli. 
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Da  principio  le  altre  città  di  Sicilia  erano  rimaste 
indifferenti  alle  trìbolanonì  di  Messina,  che  anzi  non  senza 
compiacimento  vedevano  umiliata  V  alterìgia  de^  Messinesi. 
Pure  finalmente,  vedendo  che  nella  causa  di  loro  si  trat- 
tava in  qualche  modo  la  causa  di    tutti ,  fecero  alcuna 
dimostrazione  in   loro  favore;  e  Palermo,   in   segno  di 
amicizia  mandò  a  Messina  una  statua  di  argento  di  santa 
Rosalia,  e  Messina  a  Palermo  in  contraccambio  una  im- 
magine della  Vergine  della  Lettera  ed  una  ricca  catena 
d'  oro.    Questi  segni    di   amicizia  fra  due   città ,  che  le 
arti   di  Spagna    avevano  rese   nimicissime  ,    parve  caso 
molto    grave   al    principe   di   Ligny ,    viceré   di   Sicilia  ; 
partì  da  Palermo  con  navi  e  soldati ,  giunse  a  Messina, 
richiamò  i  nobili   e  cittadini  banditi,  ristabiU  il  senato, 
e    destinò    ad    altro  uflScio  il   delP  Hoio,   sostituendogli 
don  Diego  di  Soria   marchese  di  Crispano.  Di  poi ,  pa- 
rendogli  dì  aver  troppo  fatto   e  temendo   di   essere  di- 
sapprovalo dalla  corte  di  Madrid ,  fece  prendere  e  chio- 
dare  in   varj  castelli   dell*  isola    alcuni  de  richiamati ,   e 
mandò  ali*  estremo  supplizio  senza  alcuna  forma  di  giu- 
dizio due  giovanetti  di  cospicue  famiglie,  rei  di  avere  im- 
pedito  che  alcuni   ufficiali  del  viceré  togliessero  i    fregi 
che  coprivano    la    panca    sulla    quale    soleva   sedere   in 
chiesa  il  senato,  come  troppo  fastosi  dovendovi  interve- 
nire il  viceré.  Il  che  poco  mancò  non  fosse   cagione  di 
una  terribile  sollevazione. 

Partitosi  il  viceré,  il  nuovo  stratego  continuò  T  opera 
del  suo  predecessore ,  intento  sempre  a  recare  pregiu- 
dizio a*  privilegi  della  città  :  voleva  ingerirsi  ne  regola- 
menti della  pubblica  annona ,  voleva  togliere  al  senato 
la  custpdia  de  baluardi ,  pubblicar  bandi  senza  il  con- 
sentimento del  senato,  mandar  due  sacerdoti  messinesi 
ad  esser  giudicati  in  Palermo,   cose  tutte  contrarie  alle 
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libere  leggi  di  quella  città;  ma  ciò  che  più  ioacerbiva 
gli  animi  era  la  proteiione  da  lui  accordata  a  Merìi , 
cioè  a*  partigiani  di  doo  Loigi  dell'  Hoio ,  cosi  detti  dai 
merli  eh* erano  nelle  sne  armi.  Ck>sl  fra' rancori ;>  minacce, 
sospetti  ed  insolenie  la  città  era  sempre  commossa  e  to- 
multaante.  Un  giorno  il  Soria  chiamò  al  suo  palazzo  ì 
senatori  sotto  pretesto  dì  conferir  loro  sulle  pubbliche 
faccende ,  ma  coli*  atroce  intento  di  farli  ammazzare ,  e 
correr  quindi  la  citta,  e  opprimere  nobili  e  dttadini. 
Cosi  almeno  affermano  non  solamente  gli  scrittori  mes- 
sinesi di  quel  tempo  y  ma  anco  due  relazioni  manoscritte , 
una  da  un  notaio  pontificio  ed  un*  altra  da  un  mercadante 
livornese,  die  ho  vedute  nella  Biblioteca  Vaticana  di 
Roma.  Che  che  ne  sia,  dicerto  i  senatori  trovarono  nel 
palazzo  dello  stratego  i  più  facinorosi  tra  Merli ,  furono 
insultati  nelle  scale,  minacciati  colle  pistole.  Si  sparse 
per  la  citta  il  rumore  che  i  senatori  erano  stati  am- 
mazzati, e  vi  suscitò  una  generale  sollevazione:  nobili, 
cittadini  e  popolani  dìer  di  piglio  alle  armi,  accorsero 
al  palazzo  dello  stratego,  ed  incontrati  i  senatori  che 
uscivano  sani  e  salvi,  non  si  stancavano  di  abbracciarli, 
di  baciar  loro  le  mani,  di  acclamarli.  Tutti  gridavano 
si  radunasse  il  gran  consiglio:  il  gran  consiglio  si  ra- 
dono ,  e  ad  unanimità  di  suffragi  fu  il  Sòria  dichiarato 
nemico  della  città  e  come  tale  indegno  di  comando.  An- 
darono i  delegati  del  consiglio  ad  intimare  quella  sen- 
tenza allo  stratego ,  e  furono  ricevuti  a  colpi  di  moschcftto 
e  di  cannone.  Si  appiccò  uqa  sanguinosa  zuffa ,  una 
vera  battaglia ,  perciocché  artiglierie  v'  erano  dall*  una 
parte  e  dall'altra.  Gli  Spagnuoli  e  dugento  Merli,  che 
eran  con  loro,  furono  ricacciati  dentro  al  palazzo:  i 
castelli  regj  cominciarono  anch*  essi  a  trarre  contro  la 
città.  Il  senato  ostentando  fedeltà  al  re,  il  cui   ritratto 
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coli*  ambasciatore  fraooese  duca  d' Eatréés  e  col  cardioaie 
d*  Estrées  suo  fratello.  Questi  gli  dettero  lettere  pel  duca 
di  Vivonoe,  comandante  sapremo  delle  armi  maritiime 
di  Francia,  eh*  era  allora  a  Tolone,  e  pei  ministri  del 
re.  Antonio  Caffaro  andò  in  Francia,  e  vi  fu  benissimo 
accolto^  e  ricevette  larghe  promesse  di  protezione  e  di 
aiuti  dal  re  Luigi  XIV. 

Mentre  queste  cose  si  trattavano ,  i  Messinesi  sempre 
più  negli  apparecchi  e  nelle  opere  di  guerra  s'infervo- 
ravano: tutta  la  città  pareva  trasmutata  in  un  arsenale: 
dappertutto  vedeansi  fabbricare  armi ,  fonder  cannoni , 
costruire  ripari ,  addestrare  milizie  ;  ne  si  può  leggere 
nelle  storie  senapa  maraviglia  iLnumero  delle  artiglierìe  e 
la  maestria  con  la  quale  le  adopravano  :  non  pareva  quello 
lo  sforzo  di  una  cilli,  ma  di  una  potenza  già  da  lungo 
tempo  ordinata  e  agguerrita.  Né  quelle  armi  rimanevano 
oziose.  I  Messinesi  assaltarono  il  regio  palazzo,  e  tanto 
fecero  co' cannoni  e  colle  mine,  che  T obbligarono  ad  ar- 
rendersi, patteggiando  lo  stratego  di  ritirarsi  co' suoi  nel 
castello  del  Santo  Salvadore.  Di  pòi  s  impadronirono  del 
castello  detto  •  Castellaccio  ;  quindi  del  castello  di  Mata- 
grifone,  ohe  sta  a  cavaliere  della  citlà.  L'ardire  eia  pe- 
rìzia dimostrata  in  queste  espugnazioni  fu  veramente  ma- 
ravigjiosa.  11  castello  di  Gonzaga ,  '  posto  sopra  un  monte 
quasi  alle  porte  di  Messina ,  minacciato  con  mine,  si  ar- 
rese a  patti.  Animati  da  questi  successi  i  Messinesi  vol- 
tarono il  pensiero  dalle  fortezze  di  dentro  a* passi  di  fuori: 
uscirono  dalla  città,  e  ruppero  e  cacciarono  gli  Spagnuoli 
dal  colie  di  Lombardello  sulla  strada  di  Milazzo,  e  dal 
monistero  di  San  Placido  de' Benedettini  sulla  strada  di 
Catania.  In  questi  due  fatti  d*  arme  vidersi  gran  nonaero 
di  donne  mescolarsi  a*  combattenti ,  per  raccogliere  i  fe- 
riti ,  e  ristorare  con  vino  e  altre  bevande  a  ciò  adatte  gli 
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assetati  :  perciocché  %  era  Del  mezzo  dell'  estate  y  e  la 
calura  era  iosopportabife.  Restava  fatica  più  grave  ed 
opera  più  difficile^  T espugnazione  del  castello  del  Santo 
Salvadore ,  il  quale  giace  sulla  punta  di  quel  semìcircolo 
che  forma  il  porto,  ed  è  da  tre  lati  circondato  dal  mare: 
munivanlo  trenta  colubrine  ed  altre  artiglierie  minori  ; 
r  ei:ait  dentro  cinquecento  Spagnuoli ,  e  munizioni  e  vet- 
tovaglie in  abbondanza.  Ciò  non  ostante  ì  cittadini  di 
conquistarlo  si  conBdavano ,  fatti  più  audaci  dalla  fortuna. 
Salirono  ancora  in  maggiori  speranze  y  quando ,  per  una 
nave  spedita  apposta  dall' ambasciatore  francese  di  Roma, 
furono  certificati  che  non  tarderebbero  ad  arrivare  pode- 
rosi aiuti  di  Francia.  La  regina  reggente  di  Spagna  spe- 
diva in  quel  tempo  contro  Messina  una  flotta  numerosa , 
e  largheggiava  in  promesse  dì  perdono  ;  ma  né  la  com- 
parsa delle  navi  nemiche,  né  i  blandimenti  e  le  sedu- 
zioni valsero  a  piegar  1*  animo  de'  Messinesi.  E  si  che  in 
Messina  già  mancavano  le  vettovaglie  :  il  senato  andava 
distribuendo  tutti  ì  giorni ,  tanto  per  persona ,  quelle  po- 
che vettovaglie  che  restavano  :  non  v*  era  più  carne  da 
molti  di  :  si  ammazzavano  cavalli  ed  asini  :  di  poi  anco 
cani  e  gatti  :  si  convertiva  in  dbo  anco  il  cuoio  messo 
in  macerazione.  Giunte  le  cose  a  questi  estremi ,  il  se- 
nato deliberò:  libero  ad  ognuno  il  partirsi  dalla  cittk; 
e*rinMrrebbe  con  chi  risoluto  fesse  di  morire,  e  farebbe 
murar  le  porte.  Nessuno  si  parti  I 

Era  in  questo  stato  Messina ,  allorché  si  videro  com- 
parire da  lungi,  su  navi  che  venivano  a  golfo  lanciato, 
i  vessilli  di  Francia.  «  Viva  Francia!  »  grìdoisi  incon- 
tanente per  tutta  la  città:  il  popolo  intero  accorse  sui 
lido  e  con  lietissioie  grida  le  amiche  bandiere  salutarono. 
Erano  sei  vascelli  da  guerra,  quattro  brulotti,  e  parec- 
dhe  navi  onerarie  cariche  di  vettovaglie  :  le  reggeva  Gio- 
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vanni  ValM*  Non  potwdo  entrare  nel  porto ,  si  aDMrò 
a  un  miglio  dalla  città.  Le  galee  di  Genova  e  di  Malia, 
vedute  le  forze  francesi,  segregaBdosi  dagli  Spaglinoli, 
a  porti  loro  se  ne  ritornarono.  In  Mesaioli  si  attanraroso 
gli  stemmi  reali  di  Spagna ,  e  gli  stendardi  dì  Franeìa 
su  tatte  le  forle?«e  s*  inalberarono.  Dichiarara  il  Valbel: 
«  Che  il  suo  re  intendeva  di  prendere  sotto  la  sua  pto* 
lezione  la  ciltk  di  Messina,  senza  chieder  nulla  io  com- 
penso, e  rimanendo  ì  Mesiinesi  nella  piena  liberti  di 
governarsi  a  loro  arbitrio  ».  Rimaneva  anoora  in  potere 
degli  Spagnuoli  il  castello  del  Santo  Si|lvadore;  ma  m 
lacero  e  rotto  dal  continuo  fulminare  delle  artiglierie 
della  città,  cbe  poco  parea  potesse  di  pie  resistere. 
Animati  maggiormente  i  Measineai  per  lo  arrivo  de'aoc^ 
corsi  di  Francia ,  in  due  giorni  con  più  di  dneoaiia  can- 
nonate lo  bersagliarono.;  non  per  questo  T  intrepido  oo^ 
mandante  si  arrese,  che  anzi  un  feroce  assalto  gagliar- 
damante  respinse.  Vedendo  di  poi  ohe  noovi  assalti  li 
apparecchiavano ,  e  notificandogli  i  Messinesi  che  non  da- 
rebbero quartiere  a  nessuno ,  promise  darebbe  la  piazza, 
se  fra  due  giorni  non  fosse  soccorso.  Spirato  il  termine, 
menlre  gli  Spagnuoli  stavano  btentt  air  imbarco  ^  dier  la 
volta  al  capo  del  Faro  tre  vascelli  dell'  armata  di  Spagna; 
di  ohe  avvistosi  il  castellano ,  cominciò  a  gridare  ali*  armi; 
comandando  che  si  abbassassero  i  ponti  ;  ma  buon  nu- 
mero di  Messinesi,  che  quivi  erano,  entrarono  subito 
nei  castello ,  e  dopo  una  zuffa  sanguinosa ,  costrinsero 
ad  arrendersi  a  ^discrezione. 

Frattanto  il  duca  di  Tivonae,  risaputo  come  i  Mes- 
sinesi aveano  accolto  il  Valbel,  e  come  nel  toro  proposìlo 
persìstessero,  s*era mosso  da  Tolone  con  nove  vascelli  da 
guerril  :  Ire  brulotti  ed  otto  navi  onerarie  cariche  di  vet« 
tovaglia.  Pervenne  presso  Messina  in  sul  princìpio  di  feb- 
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braio  dd  4675.  L'annata  spàgliuoia^  sapendo  beoe  ohi 
P8  a?e?a  il  comando  obe  da  queir  incontro  poteva  dipen- 
dere r  esito  della  guerra  ^  salpò  incontanente  e  colla  fran- 
cése aodò  ad  affrontarsi.  La  battaglia  cominciò  alle  nove 
del  ma|tino  del  4&  4i^di  febbraio,  e  non  <^essò  che  a 
notte  avanzata ,  dopoché  gli  Spagnooli  furono  completa*- 
mente  sgominati  e  rotti.  VinHine,  che  aveva  titolo  di  vi* 
(«rè,  entrò  nel  porto  di  Messina  fra  gli  immensi  applausi 
del  popolo.  La  città  giurò  solennemente  fedeltà  a  Luigi  XIV 
re  di  Francia  e  di  Navarra  ;  ed  il  Vivonne  dalla  sua  parte 
e  in  nome  del  re  giurò  di  osservare  alla  città  di  Mes^- 
sina  i  capitoli,  privilegi,  immunità  e  libertà  concedute 
de  qualsivoglia  re  o  imperatore,  e  cosi  ancora  gli  usi, 
le  consuetudini  e  buoni  costami  di  essa  città,  coman- 
dando a  tutti  gli  uflSciali  di  custodirli ,  rispettarli  ed  os* 
servarli.  Tuonavano  tutte  le  artiglierie,  suonavano  tutle 
le  campane;  Messina  era  eossopra  dall' allegrezza. 

L'armata  francese,  uscita  dopo  qualche  tempo  dal 
porto  di  Messina,  cominciò  a  volteggiare  attorno  all'isola, 
eolia  speranza  di  estendere  ad  altre  città  la  sollevazione. 
Luigi  XIV  pubblicava  un  manifesto,  nel  quale,  ftia  le 
altre  cose^  leggevasi:  «  Poteva  il  re  per  questo  nuovo 
titolo  (reiezione  de* Messinesi),  e  pei*  le  ragioni  si  anti- 
che e  si  ^oste  che  gli  competono  sulle  due  Sicilie ,  unire 
alla  sua  corona  Messina,  e  chi  gli  si  diede ,  e  chi  gii  si 
darà.  Pure,  atteso  che  non  il  desiderio  di  maggioi^e  gran^ 
dézza  il  muove,  ma  la  compassione  di  popoli  ohe  il  suo 
soccorso  implorado,  dichiara  e  testiBca  avere  aperto  le 
brKccia  à^ Messinesi  ed  a  chi  i  Messinesi  imitasse,  non 
per  altro  che  per  farli  vivere  con  le  proprie  leggi.  Due 
volte  la  real  cada  di  Francia  diede  re  a  Napoli  e  a  Si- 
dlia ,  ora  vuol  dare  loro  un  re  del  medesimo  sangue  : 
a   lui  tutti    i  diritti    cederà  che  bà   la  Francia   su  quei 
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reami,  talli  qaellì  che  dal  cooseDtiaieDto  de* popoli  sor« 
gono  0  sorgeranno:  lui  ammonirà  di  farsi  di  maniere, 
dì  costami  e  di  leggi  siciliano;  lui  avvertirà,  suo  dovere 
essere  di  ristorare  fra*  Siciliani  quel  trono ,  che  con  tanto 
dolore  i  suoi  antenati  videro  in  Aragona  e  in  Catalogna 
trasferirsi.  Ciò  ha  volato  dire  p^  pubblico  scritto  soa 
maestà ,  perchè  V  Europa  sappia ,  eh*  ella  non  al  suo  utile, 
né  al  maggior  lustro  della  sua  corona  rìsguarda  ;  ma  so- 
lamente a  rimetterne  io  onore  una,  il  cui  nome  si  alto 
suona ,  non  che  in  Italia ,  in  tutto  fi  mondo  ».  Queste 
magnifiche  parole  non  partorirono  l'effetto  che  chi  le 
scrisse  sperava.  I  Siciliani  erano  scontenti  degli  Spagnooli; 
ma  de'  Francesi  diffidavano ,  né  alla  promessa  indipen- 
denza credevano  :  la  più  parte  delle  città  rimasero  indif- 
ferenti: Palermo,  per  avversione  a  Messina  e  per  sospetto 
che  intendesse  al  supremo  dominio  dell'  isola ,  si  armò 
contro  a'  Francesi ,  le  cui  navi  stettero  invano  quattro 
giorni  a  vista  di  quella  città  per  fomentarvi  un  qualche 
moto.  Frattanto  la  Spagna  avea  chiesto  ed  otienulo  aiuti 
marittimi  dall'Olanda.  Nella  fine  di  dicembre  comparve 
ne  mari  di  Sicilia  una  flotta  olaadese  di  trenta  vele ,  go- 
vernata dall' ammiraglio  Ruyter,  alla  quale  si  unirono 
le  navi  spagnuole.  Nuovi  rinforzi  eran  pure  venuti  a*  Fran- 
cesi, condotti  dair  aunniraglio  Duquesne,  a  cui  ubbidiva 
tutta  r  armata.  Questi  due  famosi  capitani  vennero  a  bat- 
taglia il  di  8  di  gennaio  del  i676,  tra  le  isole  di  Salina 
e  di  Stromboli.  Quanto  può  il  valore,  quanto  può  la  pe- 
rizia ,  tutto  fu  messo  in  opera  dall'  una  parte  e  dall'  altra. 
La  zuffa  fu  feroce  e  ostinatissima.  Ruyter  e  Duquesne, 
che  avevano  veduto  tante  baitaglie,  furia  pari  a  questa 
di  non  aver  mai  veduto  affermavano.  Da  ultimo  la  vii* 
toria  piegò  alquanto  dal  lato  di  Francia;  ma  non  potè 
dirsi  che  fossero    vinti  i  suoi  avversari.    Tre  mesi  dopo 
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Uuyter  e  Duquesnc  vennero  nuovamente  a^  baUaglia  nelle 
acque  di  Augusta.  Sul  principio  del  comballimento  il  primo 
di  es3Ì  ebbe  poetalo  via  un  piede  e  infranta  la  gamba 
da  una  palla  di  cannone.  Continuò  a  dare  ordine,  con- 
tinuò ad  animare  i  suoi ,  che  pure  animosamente  com- 
battevano per  tutto  il  giorno.  Verso  sera,  non  più  po- 
lendo resistere  air  impeto  francese ,  nel  porto  di  Siracusa 
si  ricovrarono ,  dove  rendè  V  anima  fortissima  T  intrepido 
Ruyter,  che  acquistò  fama  immortale  combattendo  per 
la  libertà  della  sua  patria,  e  morì  in  servigio  della  ti- 
rannia di  Spagna.  Questa  vittoria  navale  e  tutti  gli  sforzi 
e  le  arti  usate  non  valsero  a  far  sollevare  altre  città  di 
Sicilia  o  di  Napoli  in  favore  de' Francesi.  E  frattanto  il 
viceré  di  Napoli  e  il  governatore  di  Milano  mandavano 
continui  soccorsi  al  viceré  di  Sicilia;  nuove  forze  veni- 
vano dalla  Spagna;  l'Olanda  apparecchiava  un'altra  flotta 
più  possente  della  prima  ;  F  Inghilterra  minacciava  di  ac- 
costarsi alla  Spagna,  se  il  re  Luigi  ricusava  la  pace. 
Era  giunto  l'anno  1677:  de' ventimila  Francesi  mandali 
in  Messina ,  appena  cinquemila  ne  sopravvivevano.  Di  più 
condur  doveansi  da  lontani  paesi  le  vettovaglie ,  non  so- 
lamente pc  soldati ,  ma  anco  pe' cittadini,  imperocché  Mes- 
sina era  tutta  cinta  da' nemici.  Tutte  queste  cose  ne*  con- 
sigli del  re  Luigi  considerale ,  fu  risoluto  di  abbandonar 
Messina.  Il  Vivonne ,  che  abborriva  dal  pensiero  di  ri- 
dare a  Spagna  un  popolo  che  s'era  dato  alla  Francia, 
e  che  non  volea  macchiarsi  di  tanta  infamia,  fu  richia- 
mato. Arrivò  in  Messina ,  in  sua  vece ,  il  maresciallo  ' 
della  Fevillade:  chiamò  sulla  sua  nave  il  senato,  mostrò 
gli  ordini  del  re  per  lasciare  la  Sicilia ,  dichiarò  che  pre- 
sto partirebbe.  I  Messinesi  piangenti  pregaronlo,  scon- 
giurarono soprassedesse  almeno  sinché  e' potessero  a' casi 
loro  provvedere.  Slette  inesorabile ,  più  che  se  spagnuolo 
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fosse.  Pianti  e  querele  si  udivano  per  le    vie  della    me- 
stissima città.  DoDoe  e  fanciulli  y  con  quanto  di  più  pre- 
zioso trasportar  potevano,    correvano  alle  navi  dì  Fran- 
cia, la  quale  altra  cosa  non    offriva  loro   che  mezzo  di 
fuggire.  Imbarcavansi  anco  gli   uomini ,  sdegnosi ,  pian- 
genti, frementi ,  maledicendo  non  men  Francia  che  Spa- 
gna. Tanta  era  la  moltitudine  de  fuggenti ,  che  ben  pre- 
sto le  navi  non  poterono  più  contenerne.  I  sopravvegnenti 
non  eran  ricevuti  ;  anzi  colla  forza  respinti.  Gran  numero 
di  persone  rimanevano  sul  lido:  altre  su  piccole  barche 
si  affaticavano  a  raggiungere  le  navi  francesi  che  aveano 
spiegate  le  vele  al  vento.  Al  pianto  di  chi  restava  rispon- 
deva   il   pianto  di    chi  partiva.    E  partirono    cinquemila 
famiglie:    gli  uomini    tutti    ragguardevoli    per   ingegno, 
per   dottrina ,    per  ricchezza ,   per  virtù ,   per   alti   ufficj 
esercitali  partivano.   Messina  ,    rimasta  quasi  deserta ,   e 
priva  di  quanti  uomini  v*  erano  degni  di  considerazione, 
fu  subito  occupata   da*  soldati  del  re  Carlo  II.    Il  viceré 
Vincenzo  Gonzaga   si  mostrò  buono  e  clemente;    ma  la 
sua  dolcezza  dispiacque  a  Madrid,  e  fu  richiamato,  ve- 
nendo in  sua  vece  T  inesorabile  conte   di  Santo  Stefano. 
Questi  soppresse  il  senato,  cassò  ogni  franchigia,  spense 
ogni  libertà ,  regolò  a   suo  modo  imposte  e    dazj ,  fece 
disfare  l' orto  botanico ,  abolì  Y  università  degli  studj,  mutò 
le  scuole  in  forni ,  spogliò  1*  archivio ,  arse  i   documenti 
originali  degli  antichi  privilegi  della  città,  disfece  il  pa- 
lazzo del  comune,  vi  fece    sul  nudo  suolo  seminar  sale 
dal  carnefice,    vi  rizzò  sopra  la  statua  equestre   del  re, 
fatta  del  metallo  di  queir  istessa  campana  che  chiamava 
i  cittadini  a  consiglio ,   ed  in  atto   di  calpestare    sotto  i 
piedi  del  cavallo  un'idra  a  sci  teste,  nella  quale  raffigu- 
ravasi  il  senato,  come  una  sottopostavi  iscrizione  spiegava. 
E  quella  statua  quivi  stelle  sino  ali  anno  1848,  quando 
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a  faria  di  popolo  fu  atterrata  ed  infranta.  E  perchè  non 
pili  la  libertà  potesse  risorgere  nella  pressoché  esternii- 
nata  città,  gli  Spagnuoli  vi  edificarono  una  cittadella, 
eh' è  fra  le  più  formidabili  fortezze,  che  sieno  attual- 
mente in  Italia.  Questa  istoria  dolorosissima  ho  volato  con 
qualche  estensione  narrare,  perchè  la  caduta  di  Messina 
neiranno  i678  non  fu  la  fine  di  un  tumulto,  ma  T estin- 
zione di  una  vera  e,  libera  repubblica  sotto  il  nome  di 
monarchia.  Addi  iO  di  agosto  si  concluse  in  Nimega  la 
pace  tra  Francia ,  Spagna  ed  Olanda. 


X. 
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SINO  ALLA  PACE  DI  RISWIGH. 

Era  morto  addi  i2  di  gennaio  dell'anno  i675  Carlo 
Emanuele  II  duca  di  Savoia ,  ed  a  lui  era  succeduto  il 
suo  unico  figliuolo  Vittorio  Amedeo  II,  ancora  in  età 
minore ,  sotto  la  tutela  della  madre  Giovanna  della  casa 
di  Savoia  Nemours.  Gravezze  di  gabelle  e  violazione  di 
antichi  privilegi  fecero  sollevare  Mondovi.  Si  die  di  piglio 
alle  armi;  si  combattè  ferocemente  a  Hontaldo;  ma  la 
vittoria  rimase  a'  ducali ,  che  bruttamente  abusaronla.  Di 
poi ,  per  improntitudini  del  governo ,  nacquero  nuovi  tu- 
multi e  nuovo  sangue  si  versò;  e  la  reggente,  or  con 
improvvida  condiscendenza ,  or  con  rigori  inopportuni , 
lasciò  crescere  in  tal  modo  quell'incendio,  che  parca 
non  più  bastassero  le  forze  piemontesi  per  estinguerlo. 
Luigi  XIV  profferse  aiuti  alla  duchessa,  aiuti  pericolosi 
sempre,  pericolosissimi  in  quelle  contingenze ,  imperocché 
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Casale  era  tornato  in  podestà  di  Francia^  nel  modo  che 
or  dirò. 

Carlo  duca  di  Mantova  aveva  sposata  la  figliuola  di 
Ferdioando  Gonzaga  principe  di  Guastalla.  La  successione 
di  costui ,  per  ragione  di  sangue ,  era  dovuta  a  Vincenzo 
Gonzaga  conte  di  Paredes ,  che  allora  trovavasi  a'  ser- 
vigi di  Spagna  ;  ma  V  imperatore  fece  decreto  per  cui  at- 
tribuì la  successione  alla  moglie  del  duca  di  Mantova , 
e  questi  s  impossessò  dì  Guastalla.  Paredes  invocò  la  pro- 
tezione degli  Spagnuoli,  che  presero  a  sostenere  le  sue 
ragioni.  Nacquero  per  questo  amarezze  fra  Mantova  e 
Spagna.  Il  duca  minacciato  si  rivolse  alla  Francia ,  per 
mezzo  del  conte  £rcole  Mattioli  di  Bologna ,  gran  fac- 
cendiere  di  quei  tempi.  lire  chiedea  Casale;  il  Mattioli^ 
in  nome  del  duca  lo  promise ,  ma ,  tornato  in  Italia ,  per 
prezzo  di  quattrocento  doppie  d' oro ,  svelò  il  trattato  al 
conte  di  Melgar  governatore  di  Milano,  e  alla  reggente 
di  Savoia.  Aggirandosi  poi  in  Piemonte,  fu  colto  in  un 
agguato  tesogli  da' Francesi  residenti  inPinerolo,  che  lo 
menarono  in  Francia,  né  di  lui  altro  si  seppe.  Dicono 
alcuni  che  egli  sia  quel  prigioniero  incognito  colla  ma- 
schera di  ferro,  che  visse  per  molti  anni  nella  Bastiglia 
di  Parigi.  La  divulgazione  di  quel  trattato  levò  un  gran 
rumore.  La  Spagna,  T  imperatore  ed  i  Veneziani  forte- 
mente se  ne  sdegnarono;  il  duca  lo  smenti,  affermando 
non  aver  dato  facoltà  al  Mattioli.  Ma  Luigi  non  volle 
desistere,  e  tra  seduzioni,  minacce  e  danari,  indusse  il 
duca  a  consegnargli  Casale ,  serbandone  però  egli  la  so- 
vranità. 

Tra  Milano  spagnuolo,  Pinerolo  e  Casale  francesi, 
la  reggente  Giovanna  stava  in  grande  perplessità ,  e  non 
potè  decidersi  ad  accettare  i  profferti  aiuti  dal  re  Luigi , 
amando  meglio  di   dar  nuovo  perdono  e   parecchie  sod- 
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(lisfazioDÌ  a' sollevati  di  Mondovi;  ma  le  cose  eran  quivi 
coodotle  io  tali  termini  che  ogni  rimedio  riusciva  ineffi- 
cace, perchè  era  debole,  incerto,  non  leale  ed  anco  il- 
legittimo ,  perciocché  Vittorio  Amedeo  era  uscito  dall*  età 
minore ,  e  ciò  non  ostante  la  reggente  non  ismelteva 
r  esercizio  di  un*  autorità  che  più  non  le  competeva.  Da 
ultimo  Vittorio  si  riscosse  ,  e  addi  30  di  novembre 
del  i 684,  significò  a' ministri,  a  magistrati  e  all'eser- 
cito voler  regnare,  e  si  recò  risolutamente  in  mano  le 
redini  del  governo.  I  Piemontesi  ne  furono  lietissimi.  Il 
primo  atto  del  giovine  re  fu  andare  personalmente  a  Mon- 
dovi ,  dove  il  popolo  lo  accolse  con  clamorosa  allegrezza  : 
fece  incarcerare  alcuni  capi,  perdonò  agli  altri,  rinunziò 
alla  gabella  sul  3ale ,  ch^  era  primaria  cagione  del  mal- 
contento; e  ritornò  a  Torino  quasi  invaghito  di  quegli 
spiriti  vivaci  e  guerrieri  de*  Mondoviti ,  che  paragonava 
a  cavalli  geoerosi ,  obbedienti  al  freno  dolce,  restii  al  duro. 
Neir  anno  seguente ,  Luigi  XIV ,  avendo  commesso 
quel  gran  delitto  della  revocazione  dell'editto  di  Nantes, 
che  avea  data  la  libertà  di  coscienza  a' protestanti  di 
Francia ,  non  contento  di  atrocemente  perseguitarli  nel 
suo  regno ,  intimò  al  duca  di  Savoia  di  cacciare  dai 
Piemonte  i  Valdesi ,  non  ostante  che  questi  avessero  il 
diritto  di  un  domicilio  antichissimo ,  con  condizioni  sta- 
bilite dal  principe,  e  garentite  dall  Inghilterra,  dall'  Olanda, 
dagli  Svizzeri  e  dall'  istessa  Francia ,  anzi  dair  istesso  re 
Luigi  XIV.  Alle  istanze  di  quel  prepotente  re  ,  i  ministri 
di  Savoia  risposero ,  che  i  Valdesi  vivean  quieti  ;  che 
giustizia  volea  nulla  s  innovasse ,  poiché  nulla  essi  ave- 
vano innovato;  che  il  duca  aveva  pubblicato  un  editto 
per  cui  proibiva  che  i  protestanti  fuggiaschi  di  Francia 
ne  suoi  stati  si  ricevessero.  Luigi  replicò,  che  se  il  duca 
non  facea   da  se,   avrebbe   fatto  egli.   Vittorio  Amedeo 
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cedette  ,  ed  ordinò  che  fosse  abolito  il  culto  valdese , 
che  i  barbi  y  ossiano  ministri ,  fossero  esiliati ,  che  i  tem- 
pli si  disfacessero.  A  crudele  editto  crudele  editto  si  ag- 
giunse :  Tendessero  i  loro  beni  stabili  ;  uscissero  dal  Pie- 
monte nel  termine  di  venti  giorni.  I  Valdesi  dier  di  piglio 
alle  armi  :  l' empia  guerra  cominciò.  Alle  armi  ducali  si 
unirono  le  regie.  La  ragione,  la  giustizia,  i  trattati  erano 
pc'  Valdesi  ;  v  era  per  loro  anco  il  valore  e  la  dispera- 
zione. Ma  che  vale  tutto  questo  contrà  alla  prepotenza 
della  forza?  I  Valdesi,  dopo  eroica  resistenza ^  cessero 
al  destino ,  promisero  partirsi ,  e  si  partirono  verso  la 
Svizzera  ospitale.  Precedevano  le  donne  e  i  fancialli ,  se- 
guivano i  carri  e  le  bestie  da  soma  con  i  vecchi ,  gli 
infermi  e  le  masserizie,  ultimi  venivano  i  forti  ed  infe- 
lici guerrieri.  Non  udivansi  che  singhiozzi  e  lamenti ,  non 
vedeansi  che  volti  rigati  di  lagrime.  Le  popolazioni  guar- 
davano quella  misera  turba  di  proscritti,  scortati  da  sol- 
dati ducali,  chi  con  pietà,  chi  con  ischemo,  tutti  con 
maraviglia  e  con  terrore.  Di  si  grande  sciagura  era  ca- 
gione la  prepotenza  di  Luigi  XIV,  mossa  da  vescovi 
ambiziosi ,  da  gesuiti  intriganti ,  da  frati  ribaldi  e  da  cor- 
tigiane sfacciate,  che  le  loro  abbominevoli  libidini  voleao 
velare  col  zelo  della  religione.  E  che  dire  di  Vittorio 
Amedeo?  Dichiarare  i  Valdesi  innocentissimi ,  anzi  bene- 
meriti del  principato,  che  col  loro  sangue  difesero  nelle 
perturbazioni  di  Mondovì ,  e  di  poi  perseguitarli  colle 
armi ,  e  laceri ,  sanguinosi  e  disfatti ,  cacciarli  dalle  loro 
case ,  dalla  loro  patria ,  dalle  terre  col  loro  sudóre  fe- 
condate, è  tal  reità  che  non  ha  nome.  Né  si  dica  che 
fu  costretto:  non  ve  ragione  che  possa  render  lecito  il 
delitto:  non  v*è  una  morale  pe* principi  e  una  morale 
pe'suggetti.  Ritorniamo  al  re  Luigi. 

Non  bastava  a  costui,  che  usurpa  il  nome  di  grande, 
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c  che  veramente    un  grande    scellerato  fu ,    aver  tradito 
Messina  e  cacciato  dalla  loro  patria  gli  innocenti  Valdesi: 
volle  anco  umiliar  Genova.  Per  lievissima  cagione,  mandò 
contro  Genova   Y  ammiraglio  Duquesne    con   quattordici 
vascelli ,  tre  fregate ,  venti  galee ,  dieci  palandre  da  gittar 
bombe,   due  brulotti,   e  cento   navi  onerarie   cariche  di 
munizioni ,  provvisioni  e  soldati  da  sbarco.  Veniva  quella 
possente  armata  come  amica:  il  consueto  saluto  riceveva 
e  dava.  Il  marchese    di  Seignelai,  figliuolo  primogenito 
del  Colbert,  eh* era  su  quelle  navi,  intimò  alla  repubblica 
mettesse  in  mano  degli  ufficiali  del  re  quattro  delle  sue 
galee  ;  quattro  senatori  deputasse  per  andare  a  domandar 
perdono  a  sua  maestà  de  trascorsi  passati ,  con  promessa 
di  sottomettersi  a  suoi  ordini  per  Y  avvenire  :  rispondesse 
nel  termine  di  cinque  ore.  I  Genovesi  risposero  con  molta 
prudenza;  ma  come  ad  uomini  liberi  si  conviene  rifiuta- 
rono di  accettare  Y  indegna  proposta ,  anzi  intimarono  alle 
navi  francesi  di  scostarsi ,  ed  osservato  che  non  si  muove- 
vano ,   tutta  r  artiglieria  della    piazza  cominciò  a  trarre 
contra  di  esse.  I  Francesi  risposero  con  egual  furia ,  ma 
con  forze  di  molto  superiori.   Fu  orribile  il  bombarda- 
mento: durò  tre  giorni  :  Genova  era  in  rovina  :  la  dogana, 
il  porto  franco,  1* armeria,  chiese,  palagi,  tutto  era  guasto 
e  sconvolto.  Alla  nuova  intimazione  di  cedere ,  il  senato 
rispose  aver  fiducia  nella  giustizia  della  sua  causa  e  nella 
intrepidezza  del  popolo.  Ricominciò  più    fiera    di  prima 
quella  tempesta  di  bombe  e  dì  palle;  ma  i   Genovesi  si 
valorosamente  e  disperatamente  pugnarono,  che  Tarmata 
francese ,  dopo  aver  tentato  vaij  sbarchi ,  dovette  allonta- 
narsi ,  lasciando  quella   città  rotta ,  sformata ,   fumante , 
sanguinosa ,  cppur  non  doma.  Luigi  non  era  uomo  da  la- 
sciare incompiuta  una   vendetta.  U  sapevano  i  Genovesi. 
Né  dalla  Spagna  avevano  da  sperare  aiuti  ^   avendo  essa 
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concluso,  Dell  agosto  del  i684  ,  in  Ratisbona,  uoa  tregua 
di  venti  anni  con  la  Francia.  Deliberò  quindi  il  senato  di 
chieder  pace,  or  che  questo  poteva  fare,  se  non  con 
onore ,  almeno  con  minore  diminuzione  di  dignità ,  non 
avendo  ceduto  jiel  momento  del  pericolo.  Il  doge  e  quattro 
senatori ,  come  il  re  chiedeva  andarono  in  Francia  e  a 
lui  si  presentarono,  il  di  i5  di  maggio  del  i686.  Umili 
e  adulatorie  furono  le  pairole  del  doge,  men  vergogna  a 
lui  che  al  possente  ingeneroso  che  le  asc/Ollava.  La  pace 
fu  fatta  come  volle  il  re. 

Ora  veniva  la  volta  di  Roma.  A  Clemente  X  era  suc- 
cesso Innocenzo  XI ,  uomo  integro  e  severo  ,  zelantissimo 
delle  prerogative  della  Santa  Sede,  e  delle  proprie  opi- 
nioni tenacissimo.  Non  cosi  tosto  fu  papa  pubblicò  che 
non  avrebbe  ammesso  alla  sua  presenza  nuovo  ambascia- 
tore di  alcun  principe ,  se  prima  non  avesse  alle  pretese 
immunità  rinunziato.  Consistevano  queste  immunità  in  ciò 
che  gli  ambasciatori  pretendevano,  che  non  solamente  i 
loro  palazzi ,  ma  eziandio  i  quartieri  ne'  quali  abitavano 
fossero  esenti  dalla  giurisdizione  de  magistrati.  L' esempio 
degli  ambasciatori  era  passato  ne' palazzi  dei  cardinali  e 
dei  principi.  La  giurisdizione  de*  magistrati  era  quindi  ri- 
dotta a  nulla  ;  e  Roma  era  diventata  un  aggregato  di  ri- 
cetti di  malfattori,  che  di  notte  tempo,  ed  anco  di  giorno, 
uscivano  a  commettere  ruberìe  e  ammazzamenti,  e  per- 
seguitati da  birri,  in  quei  loro  asili  si  ricovravano,  e  vi 
stavan  sicuri.  Innocenzo  volea  togliere  questo  scandalosis- 
simo abuso.  Si  contrapposero  principi  e  repubbliche,  come 
se  il  papa  facesse  loro  ingiuria  acerbissima ,  col  non  per- 
mettere che  in  Roma  restasse  impunito  il  delitto.  Or  ac- 
cadde in  quel  tempo  la  morte  del  meresciallo  d'Estrées  am- 
basciatore della  Francia.  Il  cardinale  suo  fratello  pretese 
che  in  lui  continuasse  1  ufficio   e  mostrò  lettere  di  com- 
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misftioDe  del  re;  tua  il  papa,  coofermaodo  la  presa  de- 
liberazione, dichiarò  dod  lo  ammetterebbe  alla  saa  pre- 
senza, se  non  pria  rinunziasse  alla  immunità  del  qaar«* 
tiere«  Già  diverse  contese  erano  slate  su  questa  materia 
fra  Luigi  XIV  e  papa  Alessandro  VII,  si  fu  anzi  sul 
punto  di  venire  alle  armi  nelPistessa  Roma;  ma  di  poi 
il  papa  dovette  cedere ,  e  mandqre  in  Francia  il  cardinal 
Ghigì  suo  nipote  a  presentare  sue  scuse  al  re.  Innocenzo 
mostrossi  più  risoluto;  e  Luigi,  che  teneva  a  comparire 
zelante  cattolico ,  e  che  negli  intervalli  di  tempo ,  che 
seguivano  gli  illeciti  piaceri  e  le  umane  carneficine ,  era 
preso  da  terrori  religiosi ,  stimò  meglio  di  guadagnar 
tempo ,  si  che  le  difficoltà  tra  Francia  e  Roma  non  pre- 
sero forma,  che  dopo  l'assunzione  di  Alessandro  Vili, 
succeduto  a  Innocenzo  nell  agosto  del  4689. 

Una  sollevazione  in  Ungheria ,  nella  quale  i  popoli , 
che  scuoter  voleano  il  giogo  dell*  Austria ,  aiutati  furono 
da' Turchi,  fu  cagione  che  questi  entrassero  in  guerra 
coir  imperatore  Leopoldo,  e  a  fuggire  lo  costringessero 
da  Vienna,  la  quale,  assediata  dalle  armi  turchesche,  era 
presso  a  soccombere  ^  quando  sopraggiunto  Sobieski 
co'  suoi  Polacchi ,  da  quel  supremo  pericolo  la  liberò ,  e 
r  esercito  assediatore  sconfisse.  Fu  allora  stabilita  una  lega 
fra  l'imperatore,  il  re  di  Polonia,  il  pontefice  ed  i  Ve- 
neziani. Francesco  Morosino  eletto  capitano  generale  della 
guerra  in  Levante ,  virtuosamente  combattendo ,  tutta  la 
Morea  in  podestà  di  Venezia  ridusse ,  cacciò  i  Turchi  di 
Atene,  e  poco  mancò  che  Negroponte  non  espugnasse. 
La  guerra  procedeva  anco  favorevole  a' Cristiani  in  Dal- 
mazia, dove  militavano  gran  numero  di  Abruzzesi,  che 
maggior  lode  avrebbero  meritato ,  se  il  valore  non  aves- 
sero contaminato  con  ferocia  più  che  turchesca.  Ne  gli 
Austriaci  ebbero  men  prospera  fortuna  in  Ungheria ,  che 
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ansi 3  respipti  i  Turchi  al  di  la  de^propr)  confini^  dopo 
molte  vittorie  ed  espognaziooi  di  ciila  e  di  fortezie,  dì 
Belgrado  s* ìmpo^aessaroiio.  Il  gran  signore,  vedeodo  il 
suo  impero  assalito  per  terra  e  per  mare,  da  oongivre 
e  guerre  civili  travaglialo,  l erario  esausto,  l esercito 
scoralo  ,  \  popoli  discordi  e  la  fortuna  contraria ,  chiese 
pace,  e  sapea  di  non  poterla  ottenere  se  non  con  ver* 
gogna  ed  immenso  scapito  di  potenza  e  di  ripatazione. 
La  cristianità  si  rallegrava,  e  già  i  passati  danni  e  le' 
sofferte  umiliazio  ni  teneva  per  fermo  di  dover  risarcire 
e  vendicare,  quando  una  subita  risolozione  del  re  cri- 
stianissimo sconvolse  i  suoi  disegni,  e  fece  svanire  le 
sue  speranze. 

Luigi  XIV  mosse  gnerra  alP^lemagoa,  colla  spe- 
ranza di  trasportare  nel  delfino ,  e  per  consegueoBa  nella 
sua  casa ,  la  prerogativa  ioqperiale  ;  ma  T  effetto  fu  con- 
trario, imperciocché  gli  elettori  si  affrettarono  ad  eleg* 
gere  re  de  Romani  Giuseppe,  figliuolo  dell* imperatore 
Leopoldo,  non  ostante  che  non  avesse  Tela  richiesta 
dalle  leggi  dell'  impero,  lo  questa  gran  contesa  che  mise 
sossopra  pressoché  tutta  V  Europa ,  perchè  anche  Y  loghit* 
terra  e  l'Olanda  colle  loro  armi  si  mesoolarooa,  il  duca 
di  Savoia ,  lasciati  tornare  gli  esuli  valdesi  in  Piemonte, 
si  scoperse  nemico  della  Francia ,  e  co'  suoi  nemici  si 
college.  Un  esercito  francese,  comandato  da  Catinai, 
scese  io  Piemonte  per  sforzare  il  duca  a  mutar  parte, 
prima  che  dagli  imperiali  esser  potesse  soccorso^  Vittorio 
avea  frattanto  ricevuto  la  promessa  di  un  sussidio  men- 
sile di  ventimila  scudi  da  II  Inghilterra ,  e  altrettanti  dalr 
r Olanda,  e  Io  sborso  di  quattro  milioni  per  le  prìose 
spese  delia  guerra.  I  principi  italiani  gli  dettero  anch^essì 
denari.  L'Austria  gli  mandò  ottomila  soldati,  e  con  essi 
venne  il  principe  Eugenio  di  Savoia.  La  guerra  cominciò; 
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cdmiociò  uno  strazio  nriserando  di  persone  e  di  sostanze. 
I  PìemoDleèi  fui^ODO  Tiùti  a  Staffarda;  ma  Vittorio  Ame* 
d^  non  si  sbigottì,  e  per  procorarsi  la  beoevolenza 
db^popli,  volle  moderare  la- Superiorità  feudale.  La  do« 
biltè  se  oe  tenne  offesa,  e  oonrinoiò  a  dar  ségno  della 
SBa  mata  vòloDlà  :  a*  pericoli  della  guerra  il  timore  di  se^ 
diiiioBi  ioteme  6i  aggioilgeva.  Frattanto  i  Francesi^  non 
per  volere  del  buon  Gatinat,  ma  per  ordini  venuti  dà 
Fraacia  dell'inesorabile  Louvois^  mette van  tutto  a  fèrro > 
a  aaòeo  e  a  fiioco.  Gli  Austriaci  e  gli  Spagnuoli,  che 
èoiiae  aoorioi  eran  venuti,  se  qualche  cosa  era  rimasta  in^ 
tiMra  guastavano ,  e  i  reati  della  preda  predavano.  Il  prin- 
cipe Eugenio  se  ne  tornò  in  corte  di  Vienna.  I  Francesi 
oecHparono  pressoché  tutto  lo  stato  di  Vittorio  Amedeo. 
Questi,  vedutosi  vicino  airesthema  rovina,  apri  pratiche 
di  teoordo  colla  Francia^  perchè  servissero  di  scampo  i 
lui  In  quella  estremità,  e  nel  medesimo  tempo  di  stimolo 
a' suoi  alleati  per  socoorrerio.  L*  imperatore ,  ad  istanza 
di  Eugenio,  gli  promise  ventimila  soldati;  ma  gli  effetti 
non  corrisposero  alle  promesse.  Ciò  non  ostante  la  for- 
tuna parve  volgersi  a  poco  a  poco  a  favore  delle  armi 
piemontesi.  A  proposta  del  principe  Eugenio,  la  guerra 
fu  portata  nel  Del6nato  e  nella  Provenza,  lasciando  Ca^ 
tiaat  hi  Piemonte,  che  se  da  tutte  le  fona  de  collegati 
fosse  alato  assalito,  difficilmente  avrebbe  potuto  salvarsi 
da  una  disfatta.  Qqesto  errore  di  Eugenio ,  per  altro  fa- 
moaissimo  capitano ,  rovinò  tutto.  L*  invasione  della  Fran- 
6Ìa  ebbe  fine  infelicissimo.  La  giornata  di  Marsaglia  presso 
HoDoalieri,  nella  quale  gli  alleati  perdettero  diecimila 
ttonuBi ,  trenta  bandiere  e  quasi  tolta  Y  artiglieria ,  mise 
fina  alia  guerra.  Cominciarono  le  negoziazioni  fra  il  duca 
e  il  re  di  Francia,  e  si  stabilì,  che  il  re  l^estituirebbe 
al  duca  tutte  le  terre   occupate  in  Savoia,   Nizza  e  Vii- 
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lafranca  ;  che  gli  cederebbe  Pioerolo  ^  cod  che  se  ne  di- 
sfacessero le  forti6cazioDÌ  ;  che  Maria  Adelaide  primoge- 
Dita  del  daca ,  allorché  fosse  giunta  ad  età  competente , 
sposerebbe  Luigi  duca  di  Borgogna  primogenito  del  del- 
fino. Questo  trattato  rimase  segreto.  Di  poi  il  re  mandò 
nuove  truppe  in  Pieo^oote  ;  il  maresciallo  Catinai  finse 
voler  bombardare  e  distruggere  Torino  ;  Vittorio  Amedeo 
finse  di  spaurirsene,  ed  accettò  una  tregua.  I  collegati 
molto  si  corrucciarono ,  ed  ostinaronsi  a  voler  continuare 
la  guerra  ;  ma  allora ,  lutto  a  un  tratto  il  duca  uni  il  suo 
esercito  al  francese  3  e  li  costrinse  a  sottoscrivere  il  di  7 
di  ottobre  i696,  in  Vigevano,  un  trattato,  che  si  disse 
della  neutralità  d'Italia,  e  per  lo  quale  Austriaci  e  Fran- 
cesi obbligaronsi  a  sgombrare  T  Italia.  Questo  trattato  fa 
il  precursore  di  quello  di  Riswicb ,  che  stabili  la  pace  tra 
Francia ,  Spagna ,  Inghilterra ,  Olanda  ed  impero ,  confer- 
mandosi i  capitoli  di  Vestfalia  e  di  Nimega ,  e  quanto  si 
era  convenuto  tra  la  Francia  e  la  Savoia. 


XI. 


NEGOZIAZIONI  PKR  LA  «UGCtSSIONB  DBLLA  MONARCHIA  DI  SPAflNl 
B  611RRRB  CHB  SB60IR0NO  SINO  ALLA  PACB  M  UTRRCHT. 

Pel  trattato  della  neutralità  parve  a*  popoli  italiani 
d' essere  liberati ,  almeno  per  lunghi  anni ,  dal  *  flagello 
della  guerra.  E  la  loro  allegrezza  più  crebbe  per  essere 
stata,  neiranno  i699,  fermata  una  tregua  di  venticinque 
anni  fra  l'imperatore  Leopoldo,  e  il  gran  signore  Mu- 
stafà  li,  ed  una  pace  definitiva  fra  il  detto  Mustafà  e  i 
Polacchi.  Né  tardarono  a  venire  in  termini  di  concordia 
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ì  Veneziaiii  co*  Turchi  ^  rimaDendò  alla  repubblica  il  do- 
miiiio  e  possesso  ddlaMorea,  con  le  isole  di  Egiba ,  di 
Santa  Mànra ,  di  GastolDiiovo  e  Risano ,  con  parecchie 
fortezze  in  Dalaiazia^  e  con  altri  patti  utili  e  onorevoli  che 
tralasdo.  Ma  tutte  queste  paci  co'  Turchi  non  erano  che 
pi^parazione  di  terribile  guerra  fra*  Cristiani ,  della  quale 
era  cagione  la  successione  della  grande  monarchia  di 
Spagna. 

Il  re  Carlo  II  non  aveva  Bgliuoli ,  e  molti  erano  i 
principi  che  la  sua  eredità  pretendevano.  Il  primo  fra 
questi  era  Y  imperatore  Leopoldo ,  discendente  da  Ferdi- 
nando fratello  di  Carlo  V ,  il  quale ,  allegando  la  legge 
coùQiune  del  diritto  feudale,  pretendeva  che,  estinguen^ 
dosi  la  linea  austriaca  primogenita  che  regnava  sulla  Spa^ 
gna ,  succeder  dovessero  gli  agnati ,  ad  esclusione  de  dir 
scendébti  per  linea  femminina.  Ma  a  questa  pretesa  si  op^ 
poneva  il  patto  medesimo ,  per  cui  la  linea  secondogenita 
era  stata  investita  degli  slati  di  Alemagna  dalF  imperatore 
Carlo  V  ;  e  i  discendenti  per  femmina  da  questo  impera- 
tore 9  e  da  Filippo  II  suo  figliuolo ,  voleano  che  prevalesse 
la  prossimità  del  sangue.  Or  per  prossimità  dì  sangue  il 
primo  diritU)  si  apparteneva  al  delfino  di  Francia ,  nato 
dalla  figlia  primogenita  di  Filippo  IV ,  sorella  di  Carlo  li 
e  moglie  di  Luigi  XIV.  Ma  le  ragioni  del  delfino  erano 
debilitate  dalla  rinunzia  delF  infanta  Maria  Teresa  in  oc- 
casione del  suo  matrimonio  col  re  di  Francia;  la  quale 
rinunzia  aveva  appunto  per  oggetto  d'impedire  che  la 
Spagna  non  diventasse  provincia  francese.  Ritenendo  per 
valida  la  detta  rinunzia,  entravano  neldiritto  di  succes- 
sione Ferdinando  Giuseppe  principe  elettore  di  Baviera  > 
figliuolo  della  sorella  secondogenita  della  regina  di  Fran- 
cia ;  e  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia ,  discendente  del 
re  Filippo  li ,  per  Y  infanta  Catterina  sua  bisavola  ,  moglie 
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cbe  fii  di  Cario  EmaDoele  i.  Se  i  trattati  valenero  qo^l^ 
che  cosa  per  ebi  ha  la  forza  di  roibfwre ,  v  era  questo 
di  certo  che  né  la  casa  d*  Aoatria  De  quella  di  Fraboia 
potevano  aspirare  alla  euodessìoDe  di  Spagna  ;  ma  qbal 
sia  la  sorte  dì  queste  tele  di  ragno  ^  la  storia  e  la  gior- 
naliera esperienza  T insegna  troppo  èhiaranùieote  perch'io 
abbia  bisogno  di  rammentarlo.  Luigi  XtV  era  oramai 
salilo  in  tanta  potenza,  che  escluderlo  affatto  da  quella 
successione  parre  a  tutti  opera  ìmpoesibile.  Per  intromis- 
Mone  dì  Guglielmo  d*OràDfes,  divenuto  re  d  Inghilterra^ 
si  vetìne  ad  un  accordo,  che  fu  sottoscritto  all'Ajail 
di  4 i  di  ottobre  del  i69$.  Per  esso  il  regno  di  Spagna, 
con  la  Fiandra  e  le  Indie ^  era  destinato  a  Ferdinando, 
figliuolo  primogenito  dell  elettore  di  Baviera;  lo  stato 
di  Milano  al  secondogènito  dell'imperatore  Leopoldo;  Is 
due  Sicilie,  co*presidj  spagnuoli  di  Toscana,  a  Filippo 
duca  d'Angiò,  secondogenito  del  delfino  dì  Francia.  Se 
qoeMo  trattato  avesse  avuto  effigio,  Tltelia  airrebbe  re- 
cuperalo la  M$  inidipendéoza ,  impet'ooèhè  Milano ,  Napoli 
e  Sicilia,  da  protincie  soggette  a  òorti  atraoferè,  sareb* 
bero  diventati  stati  ifldipeflidéiiti ,  avvegnaché  èon  plin- 
cipi  di  origine  forestiera.  Questo  àcoordo  doveast  teaìefè 
sègretissiflto ,  sapendosi  quanto  gli  SpagnooH  e  Y  {stesso 
Carlo  II  àbborrissero  d' ogni  ismetùbramento  della  ino^ 
narchia.  Ma  la  cosa  si  riseppe  a  Madrid,  e  non  è  inn 
piiABbile  y  eh»  qdesto  facesser  o  il  rè  di  Francia ,  per  la 
speratiza  cbe  edegnalo  Cario  II  s  iiidni»sse  a  testare  ìa 
favore  di  ili»  principe  francese  ;  e  il  t^  Guglielmo ,  pe^ 
la  speranaa  che  il  re  di  Sptfgna  chiamasse  alla  soècès^ 
sime  di  toAti  i  suoi  stati  il  figliutido  dell*  eiettore  di  Ba- 
vssra^  Hi  fatti  Carlo  II,  nel  suo  prìAio  teslamento^  di-* 
chiaro  costui  suo  erede  universale,  covtdando  che  ria* 
gbikerra   e   V  Olanda  ^  gelose   dell*  lograndiÉiento  dèlia 
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Fr^oia ,  k>  as^inlerobbero  cpUe  Ipfq  fpri^  ;  e  eh*  9gH  sio^^Q 
<^Dtra8lo  iQcoQ(rerebbe  dalla  parici  dell*  imperalore  suo 
ayoio ,  di  quel  «^ha  avesH  ad  Mteuderaì  un  oipote  del 
re  Luigi.  Ma  o  la  fortODa,  o  V  umana  oiaiiaia  toUe.  repau^ 
UfiaQieotfi  la  vita  a  quel  gio^ioa  priiu^pe  deftliuato  a  taota 
graudea^j  a  picoo valse  lulti  ì  disegui  del  t»  Carlo.  Apri^ 
roBsi  qijundi  puove  uegoaifazioui  fra  seguataQ  dal  trattata 
deir  Aja,  e  uel  marzo  dell*  appo  i700,  si  stabili  up  nuova 
accordo ,  per  lo  quale ,  asseguaodosi  come  prima  al 
figl^iolo  del  dejgoo  Napoli  e  Sicilia  ^  si  destìuaya  Carlo 
secondogenito  dell*  ioaperatore  al  tropo  delle  Spagne  »  e 
lo  stato  di  Milaoo  si  cedeva  allft  eaaa  di  Lpreoa,  iu 
compi^DSo  del  suo  avi^  doaMuio  $  che  dovava  essere  uoitQ 
alla  Francia.  Ma  alla  smisurata  ai^il^iziaua  di  Luigi  J^IV 
9Ì  raggiiardevoU  acquisti  uopi  bMtavauo,  essendo  ^i 
fermo  nel  proposito  di  occuperà  toUi  i  domiiy  di  C^rto  11; 
per  locbe ,  meutre  con  quaste  uegoaiazion»  leueva  a  bada 
r  imperatore  e  T  Inghilterra,  i  suoi  ministri  a  Madrid, 
dovè  tutto  era  venale,  compravano  il  favore  de* grandi, 
de'  pr^ì ,  e  o^ssimamente  quallo  del  cardinale  Portoear* 
raro,  non  che  quello  della  regina  Manapna,  alla  quale 
facevano  sparare,  allorché  vedova  fosse  rimaita,  la  mano 
de^l  delfino  di  Frai^ia ,  vedovo  ancb*  esso^  Per  loro  meaao 
fu  svolto  lauimo  delr^,  il  quale,  cousiglìatosi  piìi  volte 
co*  suoi  teologi  ed  avolo  il  conforme  parere  del  pooteftae 
Innocenzo  XII,  prima  di  morire,  sottoscrisse  uu  testa- 
mento, io  cui  dichiarava  suo  erede  e  successore  io  tutti 
i  suoi  stati  Filippo  duca  di  Aogiò  secondogenito  del  del-^ 
fino ,  sostituendo  a  lui ,  in  caso  di  mapcaaza ,  il  duca  di 
Barry  terzogenito 9  a  questo  T arciduca  Carlo  d* Austria, 
e  in  ultimo  il  di|ca  di  Savoia.  V*  era  anco  nel  testamento 
uoa  clausola,  introdottavi  astutamente  da* ministri  fran- 
cesi,  che   dove    la   Francia    acconsentisse   a  qualmique 
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smembrameato  della  monarchia  spagnoola ,  il  diritto  ere« 
ditario  del  duca  di  Angiò  fosse  devoluto  al  secondogenito 
dell'imperatore.  Così  Luigi  XIV  volea  farsi  credere  for- 
zato ad  accettare  T  eredità  del  re  di  Spagna. 

Poco  durò ,  dopo  fatto  il  testamento ,  la  vita  del  re 
Cario.  Stracco  il  corpo  e  T  animo  dalle  infermità  e  da 
queste  cure  moleste,  spirò  il  di  primo  di  novembro  del- 
l'anno i700.  Ed  ecco  il  marchese  di  Harcourt,  il  quale 
con  poderoso  esercito  francese,  stavasi  a' confini  del  re- 
gno, entrarvi  improvvisamente,  proclamando  re  il  gio- 
vine duca  d* Angiò,  che  prese  il  nome  di  Filippo  V.  Il 
principe  di  Lorena  Vaudemont  governatore  del  Milanese, 
il  duca  di  Meditia  Celi  viceré  di  Napoli ,  il  duca  di  Va- 
raguaz  viceré  di  Sicilia ,  don  Ferdinando  di  Moncada  vi- 
cere  di  Sardegna,  pubblicarono  ciascuno  nella  provincia 
da  lui  governata  il  testamento  del  re  Carlo  y  e  procla- 
marono per  re  Filippo  V.  Sino  le  lontane,  come  più 
tardi  si  seppe ,  riconobbero  V  autorità  del  nuovo  signore. 
Cosi  questo  gravissimo  avvenimento  compi  vasi  con  ma- 
ravigliosa  rapidità  e  senza  alcuno  ostacolo  fra*  pubblici  fe- 
steggiamenti ;  ma  dopo  le  feste  venir  dovevano  i  colpi 
di  cannoni.  Precessero  però  delle  negoziazioni,  non  per- 
chè se  ne  sperasse  alcun  frutto ,  essendo  il  nodo  di  quelli 
che  non  si  sciolgono ,  ma  si  recidono  col  ferro  ;  ma  per- 
chè ciascuno  cercava  alleati ,  trattandosi  d' impresa  di  così 
alta  importanza.  La  Francia  e  T  Austria  domandarono  al 
papa  r  investitura  del  regno  di  Napoli ,  quella  pel  re  Fi- 
lippo ,  questa  pel  re  Carlo ,  ed  ambidue  offrivano  la  chinea 
e  anco  qualche  provincia  del  regno  in  dono.  Il  papa, 
che  non  voleva  immischiarsi  in  quella  perigliosa  contesa, 
uè  compromettersi  col  parteggiare ,  ricusò  le  terre  e  la 
chinea.  L'ambasciatore  di  Spagna  tentò  dargli  la  chinea 
per  forza  9  ed  un  cavallaccio  niagro  e  slento  fu  introdotto 
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di  soppiatto  Del  tribuDale  della  camera  apostolica.  Chi  lo 
menava  disse  l' oggetto ,  e  fuggi  via.  I  preti  colle  grida 
e  co' bastoni  cacciarono  quella  povera  bestia,  che  andò 
per  tre  di  vagando  per  le  vie  di  Roma,  fra  le  risa  e  le 
sassate  della  ragazzaglia ,  finché  non  potendo  più  reggere 
alla  fame  e  alle  percosse  ^  cadde  morta.  Cose  più  serie 
frattanto  seguivano.  Francia  ed  Austria  tentavano  invano 
la  repubblica  di  Venezia  per  tirarla  a' loro  voleri.  Il  so- 
nato rispose:  voler  con  tutti  perseverare  neir antica  ami- 
cizia; desiderare  ardentemente  che  si  venisse  a  pacifico 
accordo.  Miglior  fortuna  ebbero  i  maneggi  di  Francia  con 
Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Mantova ,  stranissimo  uomo , 
che  teneva  incettatori  di  donne ,  i  quali  per  lui  andavau 
cercando  in  Italia  e  fuori  le  più  grandi  e  grasse  che  vi 
fossero ,  e  a  Mantova  le  menavano ,  dove  il  duca  le  radu- 
nava in  una  guisa  di  serraglio^  al  quale  soprastava  la 
contessa  Calori.  Di  lui  basti  dir  questa,  che  non  era  la 
più  sudicia  delle  sue  abitudini.  Uomo  siffatto  non  fu  diffi- 
cile al  cardinale  d' Estrées  di  ridurre  alle  voglie  di  Fran- 
cia: per  un  assegno  di  trentasei  mila  scudi  al  mese,  e  il 
donativo  di  sessanta  mila  scudi,  accolse  in  Mantova  pre- 
sidio francese.  Di  poi  si  disse  sorpreso  e  sforzato  ;  ma 
nessuno  gli  credette.  Il  duca  di  Savoia  si  governò  in  si 
terribile  contingenza  con  tanta  non  saprei  dire  se  arte  o 
perfidia,  che  non  solamente  usci  salvo  da  quella  tempesta, 
ma  ancora  a  maggiore  dignità  e  potenza  s  innalzò.  Vera- 
mente difficilissime  erano  le  condizioni  nelle  quali  si  tro- 
vava: gravissimi  pericoli  dall'una  parie  e  daU* altra  lo 
minacciavano.  Lungamente  temporeggiò  per  vedere  da 
qual  lato  fosse  più  probabile  la  vittoria:  costretto  a  de- 
cidersi, con  Francia  e  Spagna  si  collegò,  non  per  questo 
cessando  di  tenere  sue  segrete  pratiche  coir  impero. 

Congiure  ordironsi  in  Napoli  in  prò  di  casa  d  Au- 
la Farina  ,  T.  VII  Parte  HI  13 
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Stria;  preti,  frati  e  cardioali  si  oiesoolarotto  :  meriti  do- 
bili  levarono  il  rumore  ;  ma  il  popolo ,  ehe  gU  odiava  e 
cbe  il  nome  au^riaoo  per  i  mali  sopportati  aveva  in  ab- 
borrimeato ,  oon  li  sogok  doq  si  moase ,  sì  che  Y  impresa 
rovinò  da  se  stessa ,  e  ohi  de'  cooginratì  non  potè  sal- 
varsi colla  fuga  y  espiò  sol  palco ,  sulla  forebe  o  oelle 
galere  il  proprio  fallo.  |l  governo ,  cbe  aon  so  ae  cbia* 
mare  francese  o  spagnuok) ,  si  vendicò  come  SpagQ^  so- 
leva. L  imperatore ,  vedendo  riuscir  vano  questo  tenta- 
tivo 3  e  BOB  partorire  alcoao  effetto  altra  congiura  tra- 
mata nel  Milanese 3  si  volse  totto  a  pensieri  di  guerra, 
e  eon  ì  iBgbilterra  e  V  Olanda  si  str^ise  in  lega.  La  guerra 
divafiopò  in  tutta  Europa.  In  Italia  Gatiaat  e  Vittorio 
Amedeo  guidavano  i  Francesi  e  i  PiemeiiAeai  ;  il  principe 
Eugenio ,  gli  Austriaci.  Catinat  volea  l  cmrcjto  si  aecaiB- 
passe  sulla  sponda  del  Uincio,  e  Mantova  >  GoUo ,  Gover- 
190I0  ed  altri  luoghi  importanti  fortemente  custodisse  ;  ma 
prevalse  Y  opinione  del  Vaudemont ,  e  la  difesa  fa  portata 
sull'  Adige,  dai  monti  sopra  il  lago  di  Garda  sino  al  fiume 
dalla  parte  di  Rivoli.  Ma  Eugraio  per  sentieri  difficilissimi, 
atterrando  macchie  e  cola^yndo  borri,  passò  il  osonte 
deUa  Pergola ,  scese  a  Schio  e  Malo  sopra  Viceaza ,  men- 
tre una  parte  delle  sue  gentil  calatasi  pei^  la  valle  Pokh 
sella  )  inattesa  ne*  piani  del  Veronese  eomparvew  Le  terre 
di  Venei^a  foron  le  prime  a  provare  ehe  stolta  coaa  sia 
Ul  neulralilii ,  quando  si  sta  in  mezzo  a  due  poAeoti  nemici. 
I  Francesi  »  vedute ,  con  somma  maraviglia  le  haBdiere 
imperiali  presso  Verona,  abbandonati  gU  alloggiamenti 
sopeciori,  si  restrinsero  sulla  spoada  deitra  dell'Adige, 
per  vietare  il  passo  agU  avversar].  Qoeati  finsero  di  voler 
paasare  pel  ponte  di  Verona  ;  di  poi  rattamente  gitlarono 
un  ponte  di  barche  rimp^to  a  ViUanova ,  e  il  oontcaatato 
fiume  varcarono.   Frattanto  le  truppe   di  Savoia  Don  ar- 


DE  PRINCIPATI  99 

riyavaDo.  «  Esse  marciano  (scriveva  Gatioal  all'  ambascia- 
tore Philippeaux  a  Torino)  a  passo  di  lestuggioe ,  e  ser- 
peggiano come  il  Meandro  ».  La  verità  efa  che  Vittorio 
Amedeo  più  che  il  MiMindro  arpeggiava  nelle  sue  segrete 
negosiaaioni.  Come  i  Francesi  erano  stati  ingannati  sul- 
r  Adige,  lo  furono  anco  sul  Mincio,  e  questa  volta  in 
compagnia  del  duca  di  Savoia/  che  alla  fine  era  giunto 
co* suoi.  Passatosi  dagli  Austriaci  il  Mincio,  i  collegati 
si  ritrassero  solla  destra  riva  dell  Oglio.  Catinai  fu  re- 
vocato: venne  in  sua  vece  il  maresciallo  Villeroi,  il  quale, 
dopo  avere  per  qualche  tempo  amministrato  infelicemente 
la  guerra,  fu  per  tradimenti  di  preti  e  per  audacia, 
astuaia  e  fortuna  del  principe  Eugenio,  sorpreso  in  un 
notturno  assalto  in  Cremona,  e  fatto  prigione*  Venne  in 
suo  luogo  in  tutta  diligenza  da  Parigi  il  duca  di  Van- 
domo ,  che  con  molto  valore  le  sorti  di  Francia  in  buona 
parte  ristaurò.  In  quel  tempo  il  giovine  re  Filippo  visi- 
tava Napoli,  dove  fu  aócolto  con  pompa  grandissima.  11 
sangue  di  san  Gennaro  dapprincipio  non  si  liquefece ,  ed 
il  re  se  ne  tornava  molto  tristo  alla  reggia;  ma  pare 
che  in  quel  tempo  qualcuno  de*  cortigiani  facesse  in  chiesa 
qualche  preghiera  molto  efficace ,  perchè  i  preti  raggiun* 
sero  il  re  ad  annunziargli  lietissimi,  che  la  miracolosa 
liquefazione  era  seguita.  Di  poi  Filippo  si  recò  a  Milano, 
dove  nobiltà  e  popolo  fecero  le  solile  dimostrazioiii  di 
gioia.  Il  prìncipe  Eugenio  e  il  duca  di  Vandòmo  com- 
battevano intanto  con  coraggio  e  maestria  veramente  ma- 
rattgliósa  ;  si  che  le  varie  azioni  di  quella  guerra  sono 
insegnaaienti  preziosissimi  agli  studiosi  delle  cose  militari. 
La  giornata  di  Guastalla,  combattuta  addi  45  di  agosto 
del  4703,  noìostrò  chiaramente  quanto  Tono  e  l'altro  va- 
lessero. Il  vantaggio,  sebbene  molto  contrastalo,  rimase 
a' Francesi ,  i  quali  si  avanzarono  per  modo,  che  Eugenio 


400  STOfilA    D    ITALIA 

dovette  ritrarsi  oltre  il  Mincio.  Socceilette  quindi  1  inverno. 
Filippo  se  ne  tornò  in  Spagna ,  Engenìo  a  Vienna. 

Vittorio  Amedeo  era  molto  scontento  della  Francia, 
Spiacevagli  non  avere  altro  comando  che  di  nome  nel- 
r  esercito  confederato ,  il  non  essere  puntualmente  soddi- 
sfatto de*  sussidj  pattuiti ,  I*  alterigia  usata  con  lui  dal  re 
Filippo ,  gli  atti  superbi  de  capitani  francesi.  Questa  mala 
contentezza  secondava  il  suo  ardente  desiderio  d*ÌDgrandi- 
niento ,  -e  di  denari  che  largamente  promettevano  Inghil- 
terra ed  Olanda.  Per  queste  ed  altre  molte  ragioni  e  spe- 
ranze riappiccò  pratiche  d' accordo  col  principe  Eugenio , 
non  così  copertamente  che  i  Francesi  non  se  ne  accor- 
gessero. Il  re  Luigi ,  per  assicurarsi  di  lui ,  ordinò  al  duca 
di  Vandomo ,  che  'disarmasse  e  sostenesse  i  soldati  pie- 
montesi, che  campo  francese  militavano:  la  quale  cosa 
eseguita ,  fu  cagione ,  che  il  duca ,  smesso  Y  infingere ,  si 
scoprisse  affatto  in  favore  dell  Austria,  e  le  sue  anni 
centra  alla  Francia  rivolgesse.  L'imperatore  promise  al 
duca  il  Monferrato  e  V  Alessandrino ,  compresovi  il  Valen- 
ziano,  la  Lomellioa  e  il  Val  di  Sesia;  T Inghilterra  e 
r Olanda,  un  sussidio  mensile  di  ottanta  mila  scudi,  e 
cento  mila  scudi  per  una  sola  volta.  Il  duca  entrò  allora 
nella  lega,  ed  assunse  il  supremo  comando  delle  milizie 
che  in  Italia  guerreggiavano.  I  Francesi ,  da  questo  muta- 
mento non  {scorati ,  i  loro  sforzi  raddoppiarono  :  occupa- 
rono la  Savoia,  scesero  pel  passo  òi  Susa  furiosamente 
in  Piemonte  e  orribilmente  Io  travagliarono.  Vandomo, 
liopo  un  assedio  famoso ,  prese  Verrua.  Vittorio  Amedeo 
perdette  anco  il  Nizzardo,  e  si  vide  presso  alla  sua  totale 
rovina.  Guerra  fu  quella  veramente  memorabilissima,  non 
dico  gloriosa  ,  perchè  non  parmi  gloria  straziare  tanta 
parte  di  Europa  per  la  sfrenata  ambizione  dì  un  principe. 
Dopo  la  ferocissima  battaglia  di  Gassano ,  Vandomo  vinse 
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gli  Austriaci  a  MoDlecbiaro ,  e  quindi  si  parti  per  an- 
dare al  governo  della  guerra  di  Fiandra ,  e  gli  venne 
sostituito  il  duca  d* Orleans,  col  duca  della  Feuillade  e 
col  maresciallo  Marsin.  Allora  tutte  le  armi  francesi  si 
rivolsero  contro  Torino.  Valorosissima  fu  1*  oppugnazione , 
valorosissima  la  difesa,  mirabile  la  costanza  de  Torinesi; 
e  fra  quei  casi  terribili  di  guerra  degno  di  etema  me- 
moria Tatto  eroico  di  Pietro  Micca,  minatore  piemontese, 
che  dando  fuoco  a  una  mina ,  non  ancor  munita  del  ne- 
cessario arj^ifizio ,  onde  V  accenditore  avesse  tempo  di  sal- 
varsi, mentre  i  Francesi  erano  per  entrare  in  città,  sé 
e  parecchie  centinaia  di  granatieri  nemici  fece  saltare  in 
aria,  e  Torino  salvò.  Lo  salvò  si,  e  può  dirsi  che  de- 
cidesse le  sorti  dì  quella  guerra,  imperocché  Vittorio  ed 
Eugenio  non  tardarono  a  sopraggiungere  in  soccorso  degli 
assediati,  a  vincere  i  Francesi  in  giornata  campale  e  a 
liberare  Torino ,  dove  immensa  fu  T  allegrezza  e  gran- 
dissime lo  feste  che  tanto  avvenimento  celebrarono.  I 
Francesi ,  che  toccate  aveano  perdite  smisurate ,  e  a'  quali 
la  fortuna  s' era  cominciata  a  mostrare  avversa  nella 
Germania,  in  Catalogna  e  nel  Brabante,  lasciaron  tutta 
r Italia,  cedendo  air  imperatore  la  Lombardia,  che  in 
ogni  caso  apparteneva  non  a  loro,  ma  agli  Spagnuoli. 
Cosi  r  atto  magnanimo  di  M icca  molto  contribuì  a  far  sì 
che  la  Lombardia  restasse  in  mano  di  casa  d'Austria. 

Come  i  Francesi  cedettero  il  Milanese  all'Austria, 
senza  il  consentimento  di  Spagna ,  cosi  pure  le  cedettero 
Mantova  senza  il  consentimento  del  duca,  che  ne  mori 
di  dolore.  Ferdinando  Gonzaga  principe  di  Castiglione 
delle  Stiviere  e  Francesco  Pico  duca  della  Mirandola, 
per  aver  seguito  la  parte  francese ,  perderono  anch'  essi 
i  loro  stati.  Vittorio  Amedeo  fu  messo  in  possessione 
del  Monferrato    e  di  tutte    le  provincia    smembrate  dallo 
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Stalo  dì  Milano  :  solamente  non  venne  contentato^  oome 
ardentemente  desiderava ,  del  Vigevanasco.  Il  duca  di  Mo- 
dena non  ricevette  alcana  molestia  ^  perchè  aderente  al- 
l'impero:  quello  di  Parma  fa  costretto  ad  una  conven- 
zione, per  la  quale,  rioonosoendo  le  lue  obbligationì 
feudali ,  si  obbligò  a  pagare  ottantamila  doppie  di  Spagna , 
delle  quali  seesantaquattro  mila  dovevano  esaere  sborsate 
da  laici ,  le  restanti  dagli  ecclesiastici.  Il  pontefice  disse 
lesi  nel  medesimo  tempo  i  diritti  della  santa  sede  sai  du- 
cato e  le  ioununità  ecclesiastiche ,  dichiaro  nulla  la  con- 
venzione ,^  e  scomunicò  gli  invasori  delle  terre  di  Parma 
e  Piacenza.  Gli  imperiali  si  voltarono  contro  il  regno  di 
Napoli ,  che  fiaccamente  difeso ,  venne  subito  in  loro  po« 
tere.  Frattanto  Inglesi ,  Olandesi  e  Piemontesi  invadevano 
la  Provenza  ;  ma  ci  fecero  poco  fratto*  Ciò  non  otstante 
la  fortuna  di  Francia  rapidamente  scadeva.  Perdeva  la 
Sardegna ,  perdeva  buona  parte  delle  Spagne  :  1*  erario 
pubblico  era  esausto:  i  popoli  oppressi  da  insopportabili 
sg^^yj  9  rovinati  ne*  traffichi  e  ne  commerci  dalle  fono 
navali  d'Inghilterra  e  di  Olanda,  ridotti  in  estrema  mi* 
seria.  Colbert  era  morto,  Vauban  era  stato  sconosciuto 
o  sprezzato.  Luigi  XIV ,-  con  la  rivocazione  deir  editto  di 
Nantes,  erasi  privato  di  un  milione  di  sudditi  ricchi, 
industriosi  e  gagliardi ,  ed  avea  resi  implacabili  e  fieri  i 
suoi  nemici ,  quasi  tutti  protestanti  ;  coli'  attentare  in  modo 
superbo  e  ingiurioso  alle  libertà  dello  stato,  aveva  per- 
duto r  affetto  della  nazione.  Egli  aveva  detto  quella  stolta 
parola  :  «  Lo  stato  son  io  :  m  ed  or  provava ,  che  debol 
cosa  sia  un  re ,  quando  a  lui  manchi  il  consentimento 
della  nazione.  Ridotto  in  si  misero  stato,  aprì  pratiche 
di  pace  ;  ma  f  congressi  che  si  tennero  a  Moerdib  e  a 
Boergrave  non  servirono  che  a  riaccendere  la  guerra , 
imperocché  il  ministro  francese  Torcy  ^  che  personalmente 
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Iraltava  quel  negozio,  ritornato  in  Francia,  pubblicò  le 
preleae  esorbitanti  de  nemici.  Fu  facile  quindi  persuadere 
a*  Franoeai  che  vi  andava  della  loro  riputazione  e  del 
loro  onore,  e  di  ridestare  il  loro  spirito  guerriero.  Gli 
afora ,  eh*  ^  fecero  ;  non  poterono  però  dar  compenso 
adeguato  a  gravissimi  danni  sofferti;  e  la  Francia  già  tro« 
vavasi  ridotta  nella  tristissima  condizione  di  non  potere 
accettare  la  pace  senza  vergogna ,  e  di  non  poter  prose- 
guire la  guerra  senza  rovina ,  quando  raork  V  imperatore 
Giuseppe,  successore  di  Leopolda  Giuseppe  non  aveva 
figliuoli ,  né  altro  fratello  che  ¥  arciduca  Carlo ,  il  quale , 
col  nome  di  Carlo  IH  regnava  io  una  parte  delle  Spagne 
e  ael  regno  di  Napoli.  Per  la  nKMrte  del  fratello ,  fu  egli 
creato  imperatore  col  nome  di  Carlo  VI ,  e  messo  in  pos- 
sesso di  tutti  gli  stali  e  diritti  di  casa  d'Austria.  Si  ri- 
costruiva adunque  la  potenza  di  Carlo  V:  <|uesto  non 
poteva  piacere  né  convenire  a*  principi  ;  questo  fu  la  sa- 
lute della  Francia. 

Si  aprirono  nuove  negoziazioni,  che,  più  volte  in- 
terrotte e  ripigliate,  si  conclusero  col  trattalo  di  Utrecht 
del  dì  ii  di  aprite  dell  anno  1742,  fra  le  due  corone 
di  Francia  e  d*  Inghilterra ,  al  quale  tenne  dietro  la  .pace 
tra  Francia  ed  Olanda ,  e  qumdi  tra  Francia  ^  Portogallo 
e  Prussia,  tra  Spagna  ed  Inghilterra,  tra  Spagna  e  Sa- 
voia. Per  tutti  questi  trattati ,  tralasciando  ciò  che  al- 
l' Italia  non  rìsguarda ,  il  re  Filippo  rimaneva  signore 
della  Spagna ,  rinuoziando  la  successione  alla  corona  di 
Francia.  Al  duca  Vittorio  Amedeo  si  confermavano  le  terre 
cedutegli  dall' imperatore.  Di  più  egli  ebbe  le  fortezze  di 
Exiles  e  Fenestrelle ,  colle  valli  di  Quia  e  Praglas ,  e  la 
ptena  proprietà  del  regno  di  Sicilia.  Se  Y  Inghilterra  e 
r  Olanda ,  per  toro  interessi  parlicotori ,  non  avessero  in- 
sìstito perchè  il  duca  di  Savoia  si  avesse  V  isola  di  Sici- 
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lia ,  ia  PraDcìa  era  disposta  a  ricoooscerlo  come  re  della 
Lombardia.  Fq  questa  noa  delle  volle  in  cui  la  casa  di 
Savoia  fu  sul  punto  di  riuDÌre  sotto  la  sua  domioazioDe 
tutta  Talta  ttalia.  Vittorio  Amedeo  si  affrettò  a  trasfe- 
rirsi in  Sicilia,  e  a  farsi  incoronare  in  Palermo  il  di  14 
di  dicembre  dell'anno  i 7 13,  giurando  la  fedele  osser- 
vanza delle  libertà  siciliane.  Al  trattato ,  o  meglio  diremmo 
astrattati  di  Utrecht,  seguirono  nel  i7Ìi  quelli  di  Rastad 
e  di  Baden  tra  T Austria  e  la  Francia,  pe* quali  T impe- 
ratore Carlo  VI  rimase  in  pacifico  possesso  del  ducato 
di  Milano,  di  Manlova,  del  regno  di  Napoli,  de'presìdj 
di  Toscana  e  dell  isola  di  Sardegna.  Cosi  gli  Spagnuoli 
perderono  di  ragione  e  di  fatto  ogni  titolo  di  signorìa  sulle 
Provincie  italiane,  succedendo  a  loro  la  casa  d*  Austria. 


Xll. 


m' Pili'  NOTEVOLI  AVVBNIHINTI  D*  ITALIA  DALLA  PACK 
D'VTRUXT  ALL'ANNO  1789. 

L'anno  Ì7i5  cominciò  con  l'intimazione  di  guerra, 
che  a'  Veneziani  fecero  i  Turchi ,  i  quali  non  aveano 
mai  potuto  accomodar  1*  animo  alla  perdita  della  Morea  e 
delle  isole  conquistate  dalla  repubblica.  I  Turchi ,  impa- 
dronitisi di  Tine,  assaltarono  la  Morea,  dove,  dopo  varj 
accidenti,  espugnarono  Napoli  di  Romania,  città  princi- 
pale di  quella  provincia ,  che  misero  a  sangue  e  a  sacco , 
lasciando  quasi  spoglia  di  abitatori  e  di  ricchezze,  e  di 
orribili  crudeltà  e  bestiale  libidine  contaminata.  Tardi  Ve- 
nezia si  avvide  del  pericolo,  tardi  accorse  al  riparo,  e 
avvegnaché  le  sue  genti  con  estremo  valore  combattessero 
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Beir  isoia  e  nei  mare  di  Corfù  j  e  de  nemici  trionfassero , 
e  .che  il  principe  Eugenio,  con  un  esercito  imperiale 
rompesse  gli  Ottomani  neiia  sanguinosa  giornata  di  Pe- 
tervaradino  e  quindi  di  Belgrado  s  insignorisse ,  nondi- 
meno 9  variando  i  soccessi  delle  armi  si  terrestri  che  ma- 
rittime ne'  tempi  che  seguirono ,  fu  tra  Turchi ,  Austriaci 
e  Veneziani,  addi  21  di  luglio  i748,  in  Passarowitz^ 
conclusa  una  pace  per  la  quale  Venezia  perde  la  Morea. 

Cessato  appena  questo  rumore  di  guerra,  un  altro 
più  vicino  ne  cominciò  :  non  da  un  sultano  era  mosso  j 
ma  da  un  cardinale.  Era  cosini  il  oardinale  Alberonì, 
uomo  di  vivissimo  e  torbido  ingegno ,  capacissimo  di  vasti 
pensieri ,  d' indomabile  coraggio ,  che  nato  da  poveri  gè* 
nitori  nel  Piacentino ,  era  divenuto  primo  ministro ,  anzi 
dominatore  assoluto  in  Ispagna.  L'Alberoni  aspirava  a 
rialzare  il  nome  spagnnolo,  e  per  conseguire  questo  suo 
scopo  era  dispostissimo  a  mettere  sossopra  il  mondo. 
L'imperatore  gli  offriva  il  pretesto,  col  suo  ormai  non 
più  celato  desiderio  di  recuperare  la  Sicilia;  e  già  gli 
altri  potentati  avevano  apèrto  delle  pratiche  col  duca  di 
Savoia  per  indurlo  a  cedere  qaelF  isola  air  imperatore , 
pigliando  invece  la  Sardegna.  Se  questo  fosse  accaduto  ^ 
la  Spagna  avrebbe  perduto  il  diritto  di  regresso  stipulato 
a  suo  faTore  nel  trattato  di  Utrecht.  A  questo  altre  ragioni 
si  aggiungevano  :  i  maneggi  de'  ministri  cesarei  per  fo- 
mentare sollevazioni  nella  Spagna  ;  le  contribuzioni  esatte 
da'  principi  d' Italia ,  contro  il  tenore  del  capitolo  della 
neutralità ,  ed  altre  somiglianti.  Il  ministro  che  di  guerra 
era  bramosissimo ,  la  guerra  propose  ;  Filippo ,  dopo 
lungo  esitare,  acconsend.  Formidabili  apparecchi  si  fe- 
cero, e  perchè  i  principi  non  s'insospettissero  e  munis- 
sero, si  andava  spargendo  voce  (durando  in  quel  tempo 
la  guerra  nel  Levante)  che  a  soccorso  dei  Veneziani  tulle 
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goa.  I   Francesi    assaltarono   la   Catalogna  ;    gli    Inglesi 
ed  Olandesi  entrarono   nel  Mediterraneo^   e  sotto  il  co- 
mando dell*  ammiraglio  Bing ,   nelle  acque  di    Siracusa , 
riq>pero  e  sconfissero  la  flotta  spagnnola.  Ciò  non  ostante 
Messina  e  la  sua  fortissima  cittadella  eran  cadute  io  alano 
del  marchese   di  Leide,   che  si  mosse  ad  assediare  Bii- 
lazzo.   Arrivarono   in   quel  mezzo   nelf  isola   ondicìmila 
Alemanni  mandati  dall*  imperatore ,  e  presso  Milazzo  cogli 
Spagnooli  combatterono;  ma  la  vittoria  non  fu  per  loro. 
Nuovi  aiuti  imperiali  sopraggiunti^  mutarono  le  sorti  della 
guerra ,  ed  in  breve  di  tutta  Sicilia  non  rimase  a  Spagna 
che  Trapani  e  Palermo.   Nello  stesso  tempo   gravi  disa- 
stri soffrivano  gli  Spagnooli  nella  Catalogna  e  nella  Na- 
varra.    Solamente  una   straordinaria  fortuna   poteva  sal- 
vare r  Alberoni  dall*  odio  universale ,  e  dagli  intrighi  della 
corte,    dove  tutti    gli  eran  nemici,    eccetto  la   regina, 
eh* era   Elisabetta  Farnese   figliuola  del  duca  di    Parma, 
sposata  in  seconde  nozze  da  Filippo  per  opera  dellAI- 
berod.    Or   questa  straordinaria   fortuna  mancò.  Filippo 
tolse  la  carica  di  ministro  ali  Alberoni ,  e  lo  cacciò  dalla 
corte,  e  dal  regno.  Usci  non  timido  ed  avvilito,  ma  su- 
perbo ,  audace ,  minaccioso  ;  traversò  la  Francia  travestito, 
e  venne   in  Italia.    Il  papa    volle  farlo   arrestare  in  Ge- 
nova ,  e  gli  fece  un  processo  molto  clamoroso  come  reo 
di  varj  delitti  e  turbatore    della  pace  pubblica.  Si  difese 
colle   stampe ,    e  fra  le    altre  cose   affermava  la   guerra 
non  essere  stata   proposta  da    lui ,   ma   dal  padre    Dau- 
banton ,  confessore  del  re  ;  questi  avergli  detto  :  «  Forse 
il  papa  non  ne  sarà  così  dispiacente  come  voi  credete  ». 
Frattanto  cessava  la  guerra.  Il  di  47  di  febbraio  del  4720 
si  fermò  la  pace  tra    la  Spagna  e  le  tre  potenze,    ade- 
rendo la  prima  a  tutte    le  stipulazioni  del  trattato   della 
quadruplice  alleanza.  La  Sicilia  venne  in  potere  delIAu- 


OE  PKH^CIPATl  409 

Siria  ;  la  Sardegna  della  Savoia  ^  con  la  cooservazione 
de' privilegi  e  delle  liberlà  aoliche  per  ambedue  quelle 
isole.  I  Siciliaoi  mal  sopportavano  la  signoria  alemanna . 
Sorgevan  congiure^  maccbinavansi  nuovi  vespri  contro  i 
nuovi  signori;  ma  i  vespri  nascono  spontanei  e  non  si 
tramano.  La  congiura  fu  scoperta ,  un  prete  di  Girgenti , 
che  n'  era  capo  ^  fu  impalato  ali  uso  turcbesco ,  altri  im- 
piccati y  altri  mandali  al  remo ,  altri  chiusi  in  carcere. 
Non  per  questo  le  congiure  cessarono.  In  quanto  alla 
Sardegna ,  sebbene  Vittorio  Amedeo  non  amasse  alcuna 
forma  di  libertà  e  le  corti ,  o  stali  generali  dell*  isola , 
non  convocasse,  il  suo  governo  fti  tollerante,  e  parve 
benefico  ragguagliato  a  quelli  di  Madrid  e  di  Vienna. 

Cosi  r  Italia ,  non  dico  quietava  ,  liberavasi  de'  danni 
della  guerra;  ma  anco  questo  beneficio  le  doveva  esser 
tolto  dalla  impotenza  agli  ufficj  matrimoniali  di  due  prin- 
cìpi, cioè  di  Giangastone  figliuolo  di  Cosimo  III  gran- 
duca di  Toscana ,  e  di  Antonio  Farnese  figliuolo  di  Fran- 
cesco duca  di  Parma  e  Piacenza.  I  potentati  si  misero 
all'opera  per  accomodare  questa  faccenda,  e,  come 
spesso  sogliono,  ingarbugliarono  ogni  cosa.  Toscana  e 
Parma  parvero  messe  air  incanto:  di  quelle  due  Provin- 
cie nobilissime  si  mercanteggiava  con  una  sfacciatezza 
maravigliosa.  S' era  aperto  un  congresso  a  Cambrai ,  luogo 
fatale  sempre  air  Italia ,  nel  quale  non  solamente  di  To- 
scana e  di  Parma  si  trattava ,  ma  anco  di  tutta  Y  eredità 
della  causa  austriaca,  imperocché  F imperatore  Carlo  VI, 
non  avendo  prole  virile,  né  più  speranza  di  averne,  per 
Tatto  della  prammatica  sanzione  aveva  inteso  ad  assi- 
curare la  successione  nella  sua  unica  figliuola  Maria  Te* 
resa.  I  negoziati  di  Cambrai,  per  tanti  interessi  e  dise- 
gni contraij  de*  potentati  non  produssero  alcun  frutto.  In 
quel    tempo    moriva    Cosimo  III,   vecchio    orgoglioso    e 
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inesorabile,  piozochero  e  malvagio.  Giaogastone  suo  fi- 
gliuolo era  versalissimo  nelle  scienze  e  nelle  lettere, 
parlava  quasi  tutte  le  lingue  viventi ,  suonava  con  molta 
grazia ,  delle  arti  belle  era  sviscerato  amatore ,  sì  che  a 
ragione  fu  considerato  come  il  principe  di  spìrito  più 
ornalo  che  fosse  allora  in  Europa.  Ma  i  suoi  costumi 
furono  corrottissimi ,  anzi  infami  :  scandalìzzò  la  Ger- 
mania, scandalizzò  I  istessa  Parigi,  il  che  non  vuol  dir 
poco,  colle  sue  turpitudini.  Le  sporcizie  neroniane  dì 
Capri  si  rinnovarono  in  Firenze.  I  più  lascivi  e  vaghi 
giovani  che  fossero  in  Italia  ivi  convenivano  a  laido 
mercato.  Giangastone  dava  regolatamente  tanti  ruspi  al 
mese  a'  complici  de'  suoi  brutti  piaceri  ;  ed  i  ruspanti , 
come  il  popolo  li  chiamava,  sommarono  a  più  dì  tre- 
cento fra  nobili  e  plebei.  Del  resto  Giangastone  lasciava 
vivere  in  pace  i  Toscani ,  non  li  tormentava  come  suo 
padre ,  e  quando  non  era  briaco  (imperocché  da  quest*  al- 
tro vizio  egli  era  contaminalo]  governava  con  modera- 
zione e  con  liberalità.  L  archivio  mediceo  di  Firenze 
racchiude  documenti  curiosissimi  del  governo  di  Gianga- 
stone, e  che  meriterebbero  veder  la  luce. 

Correndo  Tanno  d72i  cessò  di  vivere  il  sommo 
pontefice  Clemente  XI,  che  tenne  sin  che  visse  turbata 
la  Chiesa  con  controversie  giurisdizionali,  e  la  discreditò 
adoprando  armi ,  alle  quali  i  tempi  aveano  tolta  ogni  effi- 
cacia. Breve  fu  il  pontificalo  del  suo  successore  Inno- 
cenzo XIII  di  casa  Conti,  nel  qual  tempo  Comacchìo, 
stato  occupato  dagli  imperiali  per  le  contese  di  Parma, 
fu  restituito  alla  Chiesa.  I  cardinali  crearon  papa  il  vec- 
chio cardinale  Orsini,  che  chiamossi  Benedetto  XIII.  In 
quel  mezzo  i  congressi  seguivano  a'  congressi ,  e  ì  trat- 
tali a' trattati,  de' quali  il  più  importante,  riguardo  al- 
r  Italia ,   fu  quello    di  Siviglia    del    d729,    tra   Spagna, 
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Francia,  Inghilterra  ed  Olanda.  Si  disponeva  di  Parma 
e  di  Toscana,  non  dico  senza  consultare  i  Parmigiani  e 
i  Toscani,  ma  senza  neancoV intervento  di  alcun  prìncipe 
italiano:  tutti  avevan  diritto  di  metter  le  mani  nelle  cose 
nostre ,  meno  noi  I  Fu  stabilito  don  Carlo  figliuolo  del 
re  Filippo  V  si  avrebbe  Toscana,  Parma  e  Piacenza:  si 
mandassero  sin  d'  ora  sei  mila  soldati  spagnuoli  a  pre- 
sidio delle  terre  di  maggiore  importanza  militare.  Questa 
clausola,  e  forse  anco  più  il  non  essere  riconosciuti  quegli 
stati  come  feudi  imperiali ,  furono  le  ragioni  per  le  quali 
la  corte  di  Vienna  non  volle  aderire  al  trattato  di  Sivi- 
glia; fece  anzi  scendere  in  Italia  circa  trentamila  Ale- 
manni ,  che  presero  gli  alloggiamenti  a'  confini  toscani , 
con  ordine  di  entrare  nello  stato,  se  gli  Spagnuoli  ten- 
tassero di  sbarcare  in  Livorno.  Gìangastone  volea  rico- 
noscere per  suo  successore  don  Carlo,  ma  non  voleva 
nello  stato  né  Spagnuoli,  né  Austriaci,  alzava  la  voce, 
protestava ,  e  vedendo  che  nessuno  badava  a  lui  e  alle 
sue  proteste ,  ne  sentiva  una  molestia  infinita ,  e  più 
d*  animo  e  dì  corpo  infermava.  Da  ultimo  1  imperatore 
e  il  re  di  Spagna  si  accordarono.  Gìangastone  non  aveva 
alcuna  speranza ,  e  dovette  quindi  cedere ,  ma  cedendo 
depositò  in  mano  dell  arcivescovo  di  Pisa  una  sua  pro- 
testa data  agli  di  di  settembre  del  i731  ,  con  la  quale 
dichiarò  essere  pienamente  persuaso  della  lesione  che  si 
faceva  a' diritti  de* popoli  da  lui  governati,  ammettendo 
la  feudalitii  dello  stato,  de' mali  che  ne  sarebbero  derivati, 
dolla  mancanza  di  facoltJi  in  se  medesimo  per  consentirvi  ; 
protestava  quindi  di  accedere  al  trattato  di  Vienna  sfor- 
zato e  violentato,  che  i  popoli  non  rimanevano  in  verun 
modo  vincolati  per  quel  suo  atto  non  da  loro  consentito , 
che  anzi  egli  intendeva  di  lasciargli  in  quella  piena  libertà 
ed  indipendenza  cho   godevano  quando  alla  sua  famiglia 
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si  soltoposero.  Dopo  poco ,  navi  spagnoole  e  inglesi 
sbarcarono  a  Livorno  sei  mila  Spagnnoli;  di  poi  venne 
r  infante  don  Carlo ,  e  vi  fu  ricevuto  con  grandi  festeg- 
giamenti. 

In  quel  tempo  (correva  Tanno  -173])  oiori  Antonio 
duca  di  Parma  e  Piacenza  ;  e  subito  gli  imperiali  in 
quegli  stati ,  e  ne  preser  possesso  in  nome  dell'  infante 
don  Carlo  ,  senza  curarsi  r.he  Enrichetta  d*  Este ,  vedova 
del  duca ,  affermava  d' esser  gravida.  Tre  medici ,  due 
chirurgi  e  cinque  levatrici,  in  presenza  di  molte  dame 
a  questo  ufficio  deputate ,  attestarono  con  giurameoto 
che  veramente  la  duchessa  era  gravida.  Finalmente  si 
arrivò  al  nono  mese  della  morte  del  duca,  e  questo 
rampollo  di  casa  Farnese  non  veniva.  Si  visitò  di  nuovo 
il  ventre  della  duchessa;  ma  questa  volta  non  erao  soli 
i  medici ,  i  chirurgi ,  le  levatrici  e  le  dame ,  ma  v*  eran 
anco  il  governatore  della  città ,  i  ministri ,  i  deputati  della 
comunità;  e  alla  ignobile  e  indecente  sc^na  assistevano 
pure  il  commissario  apostolico  Oddi ,  e  il  vescovo  di  Par- 
ma Marazzani.  Dichiararono  che  gravidanza  non  v  era. 
Allora  il  commissario  apostolico  prese  a  nome  del  papa 
il  possesso  di  quegli  stati ,  e  affisse  un  breve  pontificio 
che  dichiarava,  per  ragioni  feudali,  devoluto  quel  du- 
cato alla  Santa  Sede.  Gli  Austriaci  strapparono  il  breve, 
e  presero  nuovamente  possesso  in  nome  di  don  Carlo. 
La  corte  di  Roma  protestò  e  ne  fece  alte  querele;  ma 
tutti  i  suoi  sforzi  furono  inefficaci. 

La  sede  apostolica  tutti  i  di  scadeva  di  autorità  e 
di  riputazione.  Vittorio  Amedeo,  che  nel  breve  tempo 
della  sua  dominazione  io  Sicilia  aveva  avuto  delle  fiere 
querele  con  Roma  e  avea  provato  di  qual  pericolo  sia 
alia  podestà  civile  la  milizia  gesuitica ,  ritornando  in  Pie- 
monte menò  seco  due    Siciliani   dottissimi ,    il  presidente 
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Peosabeae  e  Francesco  d'Aguirre,  pe^oonfortì  e  consigli 
de*  quali  egli  tolse  la  facoltà  di  tenere  seuole  pobbltèhe 
a*  regolari  :  b  qimle  fMroibisione  conceroevii  specialmente 
ì.gesaiti,  ancorché  oeU' editto  non  fossero  nominali.  I 
zelatori  di  Roma  ne  levarono  gran  rnaiore;  ma  Bene^ 
deUo  XIII,  uomo  di  dolce  natura ,  e  come  domenicano 
poco  amico  de* gesuiti,  non  ne  fece  alcun  risentimento. 
Vittorio  Amedeo  chiuse  quelle  gore  pestilenziali ,  apri  9I 
Piamoate  rivoli  limpidissimi  di  sapienza ,  chiamando  ad 
insegnare  nella  università,  torinese  da  tutta  V  Italia  uo- 
mini egregj  per  dottrina  e  per  ^virtà.  Con  questo  utili  ed 
onorevoli  opere  chiuse  Vittorio  Amedeo  il  suo  regno,  e 
il  di  3  di  settembre  deiranno  4730,  rinunziò  la  regia 
aotoriti  in  favore  del  suo  figlinolo  Carlo  Emanuele,  e 
ai  ridusse  in  Ghambery.  Dopo  lunga  vita  agitata  sospi- 
rava il  ripose  ;  ma  il  riposo  divenne  ben  tosto  insoppor-r 
Cabile  a  Igi  che  sempre  era  vissuto  uell'  agitazione.  Ago* 
gnava  nuovamente  T  antica  possanza  e  Le  antiche  em^e: 
ouovi  rumori  di  guerra  già  udivansi,  e  parevano  chia- 
mare il  vecchio  guerriero  a  nuove  battaglie.  La  con- 
tessa di  San  Sebaatiano,  già  sua  aimaate,  or  sua  moglie, 
donna  ambiziosissima,  gli  era  sprone.  Vittorio  fece  ri- 
soluzione di  ritornare  sul  trono  ;  chiesa  la  reslitozione  dai- 
Talto  di  rinunzia;  si  trasferi  a  Moncalieri.  Carlo  Ema- 
noale  mandò  soldati  per  arreatarlo  mentre  dormiva.  De- 
statosi entrò  m  orribile  furore ,  minacciava ,  imprecava , 
colle  mani ,  co'  piedi  e  sino  co*  denti  si  difendeva.  I  sol- 
dati, ricusaado  egli  di  vestirsi,  nelle  coltri  ravvilup- 
parono, lo  portarono  in  una  carrozza,  e  nel  castello  di 
Rivoli  sotto  strettissima  guardia  il  condusaero.  I  suoi 
partigiaoi  ed  i  complici  della  congiura  per  innalzarlo  nuo- 
vamente al  soglio,  furono  tutti  incarcerati.  Più  tordi, 
infenno  del  corpo  e  dell  aniaio ,  diiese  d'  esser  trasferito 
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ne)  castello  di  Moncalieri,  e  quivi  mori  il  di  31  di  ot- 
tobre deiranno  4732. 

Era  dì  già  morto  papa  Benedetto  XIII,  nomo  di 
santi  costumi;  ma  debole  e  dappoco,  che  tutto  intento 
a*  sacerdotali  ufficj  ,  lasciò  Y  amministrazione  e  H  governo 
dello  stato  ali*  arbitrio  del  cardinale  Coscia  e  di  ahri 
Beneventani,  veri  ladroni,  contro  a  quali  si  sollevò  il 
popolo  alla  morte  del  pontefice»  Nel  nuovo  conclave ,  alle 
antiche  parti  di  Francia  e  di  Spagna,  si  aggiunse  per 
la  prima  volta  quella  di  Savoia,  della  quale  era  capo 
il:  cardinale  Albani.  Crearon  papa  il  cardmale  Lorenz» 
Corsini,  che  assunse  il  nome  di  Clemente  XH.  Questi 
privò  il  Coscia  di  voce  attiva  e  passiva,  gli  vietò  di 
uscire  degli  stati  della  Chiesa ,  e  gli  interdisse  il  mini- 
stero arcivescovile  di  Benevento.  Fattogli  dipoi  processe 
da  una  congregazione  di  cardinali ,  gli  fu  intimato  di 
pagare  dugento  mila  scudi  di  maltolto;  maj  ministri 
cesarei  lo  presero  sotto  la  loro  protezione  e  lo  accolsero 
in  Napoli,  donde  sprezzò  impunemente  i  monitori  e  le 
scomuniche  del  papa,  che  fece  pubblicare  il  suo  pro- 
cesso, ma  non  osò  privarlo  della  porpora.  Fu  anco  pri- 
valo di  voce  attiva  e  passiva  il  cardinale  Fini ,  incarce- 
ralo monsignor  vescovo  di  Targa  fratello  del  Coscia  ;  e 
in  vario  modo  furono  puniti  altri  ministri  del  precedente 
pontificato ,  come  rei  di  prevaricazione  e  di  peculato.  Pin 
tardi  il  cardinale  Coscia  ritornò  in  Roma  per  discolparsi  ; 
ma  non  potè,  e  fu  condannato,  per  ruberie,  frodi,  estor- 
sioni, falsità  di  rescritti  e  altre  reità,  a  dieci  anni  di 
relegazione  in  Castel  Saot*  Angelo  e  alla  restituzione  di 
scudi  centomila.  Questo  processo  scandalosissimo,  se  da 
una  parte  giovò  alla  corte  di  Roma ,  mostrando  che  anco 
in  essa  le  grandi  reità  non  rimanevano  impunite,  dal- 
l' altra  le  fu  di  grave  nocumento ,  svelando  e  pubblicando 
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innamerevoli  fatti  d' improbità ,  d*  iogiostizia  e  di  corro- 
zione,  commessi  non  da  bassi  u£Bciali,  ma  da*  prelati 
e  cardinali  di  maggiore  autorità. 

Segui  in  quel  tempo  una  terribile  sollevazione  in 
Corsica.  Un  governo  sempre  duro  per  massima  e  a  volte 
abietto  per  corruttela  reggeva  un  popolo  superbo,  indo- 
mito, fiero,  anzi  feroce.  Ne' Genovesi  era  costante  desi- 
derio di  vendicarsi  de' passati  tumulti:  ne  Còrsi  desiderio 
non  meno  ardente  di  vendicarsi  delle  passate  ingiurie,  e 
in  queir  isola  la  vendetta  è  santa.  Voleasi  dall*  una  parte 
dominazione  assoluta;  dall* altra,  nessun  freno  di  ubbi- 
dienza. Gli  ordini  governativi  e  giudiziali  eran  pessimi: 
la  esecuzione  delle  cattive  l^ggi  a  cattivi  uomini  era  a£B- 
data:  i  reclami  e  le  querele  de*  Còrsi  Genova  sprezzava: 
gli  ufficj  di  considerazione  nell*  isola  i  soli  Genovesi  eser- 
citavano ,  che  anzi  a  questi  era  interdetto  d*  imparentarsi 
con  Còrsi.  Insomma  v*  eran  cagioni  soverchie  per  far  sol- 
levare popoli  quetissimi,  non  che  quegli  isolani  d*ogni 
giogo,  ancorché  lievissimo,  insofferenti  e  sdegnosi.  Colmò 
la  misura  un'ingordigia  fiscale,  anzi  un  atto  di  mala 
fede.  Un  nuovo  aggravio  era  slato  imposto  nell'anno  17i 6, 
con  ordine  che  dovesse  durare  dieci  anni ,  passato  i  quali , 
senza  necessità  di  nuovo  decreto,  cessasse.  Giunse 
Tanno  i725  e  T aggravio,  non  che  cessare,  parve  che 
avesse  a  durare  per  sempre.  I  Còrsi  querelaronsi  ;  ma  a. 
che  prò?  Genova  non  dava  ascolto,  che  anzi  molti  dice- 
vano, «  che  a  ben  governare  i  Còrsi  e  bisognava  castrarli 
nella  borsa;  »  e  s\  veramente  che  i  fiscali,  senza  pietà 
e  misericordia,  gli  avevano  nella  borsa  castrati  e  a  ca- 
strarli continuavano.  Quando  le  materie  accensibili  sono 
cosi  apparecchiate ,  basta  una  favilla  a  far  levare  le 
fiamme.  Nel  settembre  del  i729  un  luogotenente  di  cprte. 
Del  riscuotere  le  contribuzioni  nella  pieve  di  Bozio,  non 
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voUu  accettare  ì  qitaUrtfìi  di  bq  povero  veccbio  meno 
storpio ,  perchè  vi  mancava  un  roezio  baiocco ,  e  lo  nii- 
Dacciò  gli  prenderebbe  gli  utenaili  di  casa,  il  veccbio 
adck  io  piazza,  e  con  risenlite  e  libere  parole  accese  gli 
aoimi  della  mollitodine ,  che  al  pagare  era  restia ,  al  pa« 
gare  a  torto  nemica,  e  il  nome  genovese  abborriva;  Ne 
nàcque  una  sollevazione  grandissima  .ed  una  guerra  fé» 
rocissrma,  nella  quale  che  animo,  valore  e  coslaosa 
abbiano  i  Còrsi  pienamente  dimostrarono.  I  Genovesi, 
disperando  .  dr  domare  colle  proprie  forze  Y  indomabile 
isold,  chiamarono  in  loro  aiuto  gli  Austriaci.  A  tante 
forze  unite  resister  non  potevano  i  Còrsi ,  pure  coDiinua- 
rodo  a  combattere  per  qoalche  tempo ,  nella  speranza  di 
esser  soccorsi  dalla  Francia  o  dalla  Spagna.  Svanita  que- 
sta, si  Venne  agli  accordi.  Il  principe  di  Wirtemberg, 
comendante  delle  milizie  austriache ,  promise  a*  Còrsi 
r intercessione  e  la  mallevadorìa  dell*  imperatore,  e  addi  41 
di  maggio  del  4738  furono  accettati  i  capitoli  detta  pace, 
per  la  quale  ottenne  queir  isola,  se  non  lotto,  gran 
parte  di  quanto  desiderava.  Restò  io  questo  trattalo  aK)]to 
oflfesa  la  dignità  della  repubblica ,  e  più  per  essersi  ac- 
cordato che  r  imperatore  dovesse  fondere  in  Bastia  una 
camera  di  giustizia,  dove  appellerebbero  i  Còrsi  ogni 
qvialvolta  i  ministri  della  repubblica*  contratEaicessero  ai 
capitoli  della  pace.  Questo  volea  dire  abdicare  la  propria 
sovranità.  Per  altro  gli  accordi  non  durarono;  Genova 
non  tardò  a  metter  le  mani  addosso  a  quelli  ohe  aveva 
perdonati,  e  la  corte  di  Vienna  ebbe  troppo  da  fare  in 
cusa  sua  per  rammentarsi  de*  Còrsi, 

Imperocché  morto  in  quel  tempo  Aogmlo  II  re  dì 
I^olonia,  segui  fiera  contese  fra  gli  elettori,  osde  ne 
nacque  una  guerra  civile ,  cbe  si  tirò  diètro  ona  guerra 
forestiera.   Ljmperotore  parteggiava  per  Aogosto  IH  di 


Sassonia;  la  Francia  per  Siaoislao  Lekzìoski ,  suocero  di 
Luigi  XV.  Carlo  Emaniiele,  coUegatosi  eolla  Fraocia , 
entrò  improvvisamente  nel  Milanese ,  e  qoasi  tutto  in  sua 
podestà  il  ridusse,  si  cbe  sperava  di  conseguire  quello 
ebe  la  casa  di  Savoia,  già  da  luogo  tempo  agognava* 
Gli  Spagnuoli ,  con  formidabile  armamento ,  invasero  nel 
tempo  istesso  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  con  po- 
che diflBcoltà  se  ne  resero  padroni ,  cacciandone  gli  im- 
periali. L'infante  don  Carlo  entrò  da  trionfatore  in  Na- 
poli, e  Filippo  V  dichiarò  questo  suo  6glio  re  dell'una 
e  deir  altra  Sicilia ,  il  che  fece  raddoppiare  le  feste  e  le 
acclamazioni  di  quei  popoli,  stanchi  d^l  ladro,  stolto  e 
crudelissimo  governo  de  viceré.  La  òittadella  di  Messina , 
nella  quale  oppose  lunga  resistenza  il  prìncipe  di  Labco- 
vitz,  dovette  da  ultimo  arrendersi  per  mancanza  di  mu^ 
nìiioni  e  di  vettovaglie;  ed  allora  il  nuovo  re  passò  in 
Sicilia,  e  addi  3  di  luglio  del  i734,  giurata  la  conser- 
vazione de'  privilegi  e  delle  franchigie  del  reguo ,  ricevette 
e  cinse  la  corona  siciliana  nella  cattedrale  di  Palermo. 
Agli  imperiali  oramai  Don  rimaneva  in  Italia  che  la  sola 
città  di  Mantova ,  fortemente  assediata ,  quando  inattesa 
giunse  la  novella  di  una  pace  fermata  in  Vienna  il  di  3 
di  ottobre  dell  anno  i735,  del  tenore  seguente:  che  il 
re  Stanislao  di  Polonia  godrebbe  sua  vita  durante  il  du- 
cato di  Bar  e  quello  dì  Lorena ,  che ,  dopo  la  sua  morte  ^ 
ricadrebbero  in  piena  proprietà  della  corona  di  Francia  ; 
che  il  duca  di  Lorena  succederebbe  nella  Toscana  dopo 
la  morte  di  Giangastone  ;  che  Y  imperatore  rtcoooscerebbe 
per  re  delle  Sicilie  l' infante  don  Cario  ;  che  al  re  Carlo 
Emanuele  e  cederebbe  due  città  a  soa  elezione  fra  No- 
vara, Tortona  e  Vigevano;  che  aU* imperatore  si  resti- 
tuirebbe lo  stato  di  Milano,  ed  in  oltre  Parma  e  Pia- 
cenza   co*  dominj    annessi  di   casa  Farnese.   Alzarono  la 
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voce  contro  questa  pace  il  pontefice,  e  la  Spagna,  ma 
con  più  ragione  Carlo  Emanuele,  al  quale  i  Francesi 
avevano  promesso  il  dominio  della  Lombardia  :  ciò  non 
ostante,  fatta  della  necessità  virtù,  scelse  Novara  e  Tor- 
tona. €osi  la  casa  di  Savoia  si  andava  estendendo  verso 
Milano,  scopo  suprema  de  suoi  desiderj. 

Morto  neir  anno  i737  Giangastone  de' Medici,  il 
granducato  di  Toscana  passò  quindi  a  Francesco  Stefano 
duca  di  Lorena,  marito  di  Maria  Teresa,  erede  della  casa 
d  Austria.  Nel  medesimo  tempo  gli  Spagnooli,  senza 
farne  formale  cessione ,  sgombrarono  la'  Toscana ,  e  papa 
Clemente  XII  die'  rinvestitura  del  regno  di  Napoli  al- 
l'infante don  Carlo.  '  Gol  trattato  di  Vienna  del  i8  no- 
vembre 4738,  fra  Carlo  VI  imperatore,  Luigi  XV  redi 
Francia ,  Filippo  V  re  di  Spagna  ,  Carlo  IH  re  delle  due 
Sicilie  e  Carlo  Emanuele  re  di  Sardegna ,  fu  fermata  una 
pace  diffinitiva,  e  vi  fu  regolato  tutto  ciò  che  apparte- 
neva alla  cessione  de'  regni  di  Napoli  e  Sicilia  e  de'  pre- 
sidj  toscani  pel  suddetto  infante ,  della  Toscana  pel  duca 
di  Lorena,  di  Parma  e  Piacenza  per  l'imperatore,  di 
Tortona,  di  Novara  e  delle  Langhe  pel  re  di  Sardegna. 
Sottoscritto  quel  trattato  il  granduca  Francesco,  coli' ar- 
ciduchessa Maria  Teresa,  venne  in  Toscana,  ma,  dopo 
breve  soggiorno,  in  Alemagna  fece  ritorno. 

Gran  dire  si  fece  nell  anno  seguente  in  Italia  per 
la  violenza  usata  dal  cardinale  Giulio  Alberoni  contra 
alla  piccola  repubblica  di  San  Marino.  Era  Y  Alberoni 
legato  pontificio  in  Ravenna ,  e  nell  ozio  della  sua  le- 
gazione pensava  forse,  non  senza  rincrescimento,  al 
tempo  in  cui,  ministro  di  Spagna,  avea  tolto  Sardegna, 
Napoli  e  Sicilia  ali*  impero ,  e  acceso  il  fuoco  della  guerra 
in  tutta  Europa.  Or  che  fortuna  non  gli  offriva  più  pos- 
sibilili  di  grandi  conquiste ,  e  bramava  al  meno ,  a  guisa 
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di  passatempo ,  darsi  il  piacere  delle  piccole.  Rappresentò 
egli  quindi  a  Roma  trovarsi  malcontento  il  popolo  di 
San  Marino  della  propria  libertà,  perchè  il  governo  era 
cadato  in  oligarchia;  bramare  di  sottoporsi  al  soave  e 
paterno  impero  della  Chiesa.  La  corte  di  Roma  rispose: 

• 

sussistendo  1*  oppressione  e  il  desiderio  del  popolo ,  il 
cardinale  legato  si  recasse  a* confini  della  repubblica,  e 
quivi  attendesse  la  volontaria  sottomissione  :  di  ciò  ne 
stendesse  atto  autentico,  e  quindi  prendesse  possesso  di 
San  Marino,  il  governo  ne  regolasse,  e  gli  antichi  pri- 
vilegi in  nome  del  papa  confermasse.  Bastò  questo  al 
cardinale  Alberoni  perchè,  con  dugento  soldati  e  tutti  ì 
birri  delle  Romagne ,  entrasse  violentemente  in  San  Ma- 
rino ,  si  facesse  consegnare  la  ròcca ,  e  convocati  ad  una 
messa  solenne  i  magistrati  e  gli  ufTciali  della  città  e 
de* cinque  o  sei  borghetti  che  compongono  la  repubblica, 
intimasse  loro  di  giurare  fedeltà  al  pontefice.  Giurarono 
alcuni  ;  altri  fuggirono  ;  i  più  si  niegarono ,  non  ostante 
che  dalle  genti  del  cardinale  fossero  minacciati  e  maltrat- 
tati. Il  cardinale  cominciò  allora  a  far  da  padrone.  Ma 
poco  stettero  a  giungere  al  papa  le  querele  de  Samma- 
rinesi: quella  dedizione  essere  proceduta,  non  dalla  li- 
bera volontà  del  popolo,  ma  dalla  prepotenza  del  legato, 
che,  con  gente  armata  e  a  guisa  di  ladrone,  avea  invaso 
la  repubblica,  fatto  incarcerare  varie  persone,  saccheg- 
giare le  case  de  renitenti  a  renunziare  alla  loro  antichis- 
sima libertà.  L  ingiustizia  era  si  manifesta,  e  la  corte 
di  Roma  trovavasi  in  quel  tempo  in  si  gravi  contenzioni 
colla  Spagna,  col  Portogallo,  colle  due  Sicilie  e  colla 
Sardegna ,  che  a'  cardinali  e  al  papa  parve  opera  pru- 
dente far  cessare  tosto  quello  scandolo.  Fu  quindi  depu- 
tato un  commissario  apostolico ,  perchè  andasse  sul  luogo, 
raccogliesse  i  sufi'ragi  del  popolo,   e  annullasse    gli  atti 
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• 

al  suo  desiderio  ooptrarj.  li  coomùssario  aoB  lardò 
riferire  a  Roma^  che  avendo  iotorrogato'  la  volontà  del 
magìstraU)^  del  clero  e  de' capi  della  comuottà,  trovò 
che  quasi  tutti  la  couservazMHie  della  loro  libertà  arden- 
tenseote   deeideravano  ;    che  t^indì  egli  aveva   aaiiallato 

• 

tulli  gli  atti  del  legalo.  Il  papa  dibe  tempo  appeoa  ih 
approvare  e  confermare  questa  sentenza,  cfaiudeodo  con 
qnesta  buona  arione  la  sua  vita,  la  quale  si  spense 
addi  6  di  febbraio  del  4739.  A  papa  Clemente,  dopo 
sei  mesi  di  conclave  e  lunghissimi  contrasti ,  successe 
nella  sedia  pontificia  il  cardinale  Lambertim ,  che  fu  Be- 
nedetto XIV. 

L' imperatore  Carlo  VI  mori  il  di  26  ottobre  del  i740, 
e  sua  figlia  Maria  Teresa  assunse  il  governo  di  tutti  i 
snoi  stati  in  virtù  della  prammatica  sanzione;  ma  Bon 
tardò  r  elettore  di  Baviera  a  dicfaiarare ,  oh*  egli  non  po- 
teva riconoscere  la  giovine  regina  come  erede  delF  im- 
peratore ,  perchè  la  casa  di  Baviera  aveva  de*  diritti  le- 
gittimi all'eredità  dell'Austria.  In  quel  medesimo  lenifo 
il  giovine  re  di  Prosna,  Federigo  II,  entrala  nella  Si- 
lesia  e  se  ne  impossessava^  La  Francia,  la  Prussia,  la 
Spagna,  la  Baviera  e  la  Sassonia  fecero  lega  insieme; 
invasero  gli  stati  di  casa  dAustria^  Marta  Teresa  si  ri- 
fugiò io  Ungheria ,  e  presentandosi  agli  ordini  della  na- 
sone, col  suo  piccolo  figliuoletto  che  fu  poi  Giuseppe  II, 
io  braccio ,  con  tanto  calore  e  oon  si  apprQpriate  parole 
perorò  la  soa  -causa,  che  T assemblea  conraiossa  sino 
alle  lagrime ,  pronunziò  •quel  famoso  giurameiito ,  e  non 
invano:  /ifortamtir  prò  rege  nostro  Maria  IVmreHi.  Nello 
stesso  tempo,  ohe  l' invasa  Boemia  apriva  a* collegati  le 
porte  della  aoa  capitale ,  gli  elettori  radunati  a  FraKO- 
lorte  iunaheavano  ali*  lapperò  il  duca  di  Baviera,  coi 
nome  di  Carlo  Vii.  Gli  Spagnooli ,  mossisi  dal  regno  di 
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Napoli  e  radanatisi  nelle  Romagne,  minl^ccìavaDO  Milano, 
assegnato  ne'  patii  della  lega  a  don  Filippo  secondogenito 
della  regina  Isabella  e  genero  del  re  di  Francia.  Maria 
Teresa  si  rivolse  allora  al  re  di  Sardegna  y  al  quale  for- 
ieoiente  spiaceva  il  ritorno  degli  Spagnuoli  nella  Lom- 
bardia ,  ed  invocò  soccorso  dall*  Inghilterra.  Fu  quindi 
concluso  il  trattato  di  Worms  del  dì  43  di  settembre  il  Ad, 
per  lo  quale  Maria  Teresa  cedeva  al  re  di  Sardegna  il 
Vigevano  e  tutto  il  territorio  posto  alla  riva  occidentale 
del  Lago  Maggiore ,  comprendendo  Arona  e  tutta  la  riva 
meridionale  del  Ticino  sin  dove  mette  foce  nei  Po ,  e 
la  città  di  Piacenza  col  suo  territorio  di  qua  del  Po  sino 
al  fiume  Nura.  Frattanto  Francesi  e  Spagnuoli  invade- 
vano gli  stali  del  re ,  eh'  ebbe  la  gloria  di  resistere 
quasi  solo  a  quelle  forze  congiunte.  La  fortuna  volse  fa- 
vorevole alle  armi  austriache;  ma  Carlo  III,  rompendo 
la  neutralità  alla  quale  lo  aveva  costretto  una  flotta  in- 
glese, si  avanzò  sino  a  Velletri ,  dove  il  di  ii  di  ago- 
sto del  i744^  in  una  giornata  poco  sanguinosa  ^  ma  delle 
più  famose  di  quella  guerra,  ruppe  gli  Austriaci,  gli 
insegui  sino  a  Roma,  e  a  ritrarsi  sul  Milanese  li  co- 
strinse. I  Gallo-Ispani  non  seppero  profittare  di  quella 
vittoria,  e  consumarono  tutta  quella  estate  nell* inutile 
investimento  di  Cuneo. 

In  quel  mezzo  Maria  Teresa ,  per  Y  entusiasmo  delle 
sue  truppe  e  la  prudenza  delle  sue  negoziazioni,  era 
giunta  a  dividere  i  suoi  nemici  e  a  conseguire  de*  no- 
tevoli vantaggi ,  si  che  potè ,  alla  morte  di  Carlo  VII , 
'avvenuta  il  di  20  febbraio  del  i745,  far  creare  impe- 
ratore il  proprio  consorte,  granduca  di  Toscana,  che 
prese  il  nome  di  Francesco  I.  Ma  le  corti  di  Frància  e 
di  Madrid,  ferme  nel  proponimento  di  fondare  in  Italia 
una  seconda   monarchia  borbonica  in  vantaggio   delVin- 

La  Farina,  T.  VII,  Panelli:  i« 
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fante  don  Filippo ,  strinsero  ad  Aranjaei  un  trattato  colla 
repubblica  di  Genova,  obbligandosi  a  pagarle  un  sas* 
sidio  mensile  di  scodi  centomila.  Avuto  quindi  facile  e 
sicuro  il  passo  per  la  via  di  Oneglia,  nuove  schiere 
francesi  e  spagnuole  vennero  in  Italia,  e  unitesi  con 
quelle  che  già  vi  militavano  e  co' contingenti  di  Napoli, 
Modena  e  Genova,  presso  Acqui  si  accamparono.  Erano 
settanta  mila  combattenti,  sotto  il  comando  di  France- 
sco III  duca  dì  Modena,  del  generale  conte  di  Gages  e 
del  maresciallo  Maillebois.  Di  là  il  duca  di  Modena, 
scacciati  gli  Austro-Sardi  da  Savona ,  da  Novi  e  da  Tor- 
tona ,  mosse  verso  Piacenza  e  Parma  ;  mentre  il  conte 
di  Gages,  con  tremila  fanti,  e  pochi  cavalli,  gettato  un 
ponte  sul  Po  alla  Stella  verso  Belgioioso ,  sorprendeva 
Pavia  e  se  ne  impossessava.  A  tale  nuova  il  conte  di 
Schulembourg ,  comandante  gli  Austro-Sardi  accampati 
in  Bassignana,  si  ritrasse  a  Vigevano  e  quindi  verso 
Casal  Monferrato;  il  che  permise  all'infante  don  Filippo 
d* investire  Alessandria  e  Valenza,  acquistare  Asti  ed 
estendersi  nella  Lombardia ,  abbandonata  anco  dal  conte 
Pallavicino  governatore,  che  in  Mantova  si  rifugiò. 

Il  i9  di  dicembre  deiranno  4  745,  l'infante  don 
Filippo  entrò  con  gran  pompa  in  Milano,  ne  mancò  la 
solita  cerimonia  della  presentazione  delle  chiavi,  né  le 
solite  acclamazioni  mancarono.  Gli  Austriaci  tenevano 
però  il  castello  di  Milano,  Pizzighettone,  Cremona  e 
Mantova;  il  re  di  Sardegna  occupava  la  cittadella  di 
Alessandria.  In  oltre  Maria  Teresa ,  pacificatasi  col  re  di 
Prussia,  potè  mandare  copiosi  rinforzi  in  Italia,  i  quali 
giunsero  nel  febbraio  sul  Mantovano,  e  senza  soffer- 
marsi, varcato  il  Ticino,  si  congiunsero  al  principe  di 
Lichtenstein ,  verso  Trino  e  Crescentino.  Con  questi  aiuti 
si   uni  il   principe   a'  Piemontesi ,  sorprese  Asti ,    liberò 
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Aleasaodrìa  ed  Acqui  recuperò.  Nel  medesimo  tempo  il 
conte  Pallavicino,  avanzatosi  alla  destra  del  Po  verso 
Guastalla,  rinforzò  quella  parte  dell'esercito  ch'era  nel 
Cremonese  e  di  Modena  si  rese  padrone.  L'infante  don 
Filippo  si  dava  buon  tempo  a  Milano,  quando  caduta 
Lodi  in  potere  degli  Austriaci  il  conte  di  Gages  nella 
notte  precedente  al  19  marzo,  fu  costretto  di  annun- 
ziargli la  necessità  di  una  pronta  partenza;  la  quale  fu 
eseguita  all'alba  del  di  seguente  con  tale  fretta  e  scom- 
piglio, che  somigliò  mollo  a  una  fuga,  auzi  a  una  di- 
sfatta. Cosi  dopo  tre  mesi  d'incerta  signoria  spagnuola, 
tornò  la  Lombardia  sotto  il  dominio  austriaco.  I  Gallìspani 
si  ritrassero  a  Piacenza.  Un  fatto  d*arme  avvenuto  al 
collegio  di  San  Lazzaro  ed  un  altro  verso  Rottofredo, 
entraoibi  vantaggiosi  agli  Austriaci ,  decisero  la  ritirata 
completa  de' collegati ,  resa  ancor  più  sollecita  dalla  no- 
tizia giunta  al  campo  della  morte  di  Filippo  V;  per  lo 
che,  per  la  medesima  via  della  Riviera  di  Ponente, 
ond'eran  venuti,  nella  Provenza  fecero  ritorno.  Allora 
le  armi  austriache  e  sarde  contro  Genova  si  rivolsero, 
ed  i  nobili,  che  quella  repubblica  governavano,  accet- 
tando una  gravosissima  e  vergognosissima  pace ,  aprirono 
le  porte  a'  nemici.  L'  eccesso  delle  contribuzioni  e  delle 
vessazioni,  i  modi  brutali  de' soldati  austriaci,  capitanati 
dal  marchese  Botta  Adorno  dì  Pavia,  misero  il  colmo 
al  malcontento  del  popolo.  Il  di  5  di  dicembre  del- 
Tanno  i 746  alle  violenze  brutali  di  un  soldato,  un  fan- 
ciullo popolano  rispose  gridando  :  «  La  rompo  !  »  e  sca- 
glìò  un  sasso;  quel  grido  e  quel  colpo  resero  immor- 
tale nelle  italiane  storie  il  nome  di  Balilla.  Nacque  una 
fierìssima  sollevazione;  il  popolo,  animosamente  com- 
battendo, scacciò  gli  stranieri ,  e  il  nome  genovese,  dalla 
viltà  patrizia  contaminato,  alla  primiera  gloria  restituì. 
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La  guerra  contÌDUò  per  qualche  tempo  su  con6oi 
della  Provenza  e  oeila  Liguria,  e  si  chiuse  col  trattato 
di  Aquisgraoa  del  23  ottobre  i748.  Per  esso  fu  stabi* 
lito ,  che  1*  iofaote  don  Filippo  ^  invece  del  ducato  di  Mi- 
lano ,  si  avrebbe  quello  di  Parnia  e  Piacenza  ;  che  il  re 
Carlo  Emanuele  riterrebbe  le  cessioni  fattegli  nel  prece- 
dente trattato  di  Worms;  che  se  Carlo  III  re  di  Napoli 
passasse  al  regno  di  Spagna,  don  Filippo  passerebbe  a 
quello  di  Napoli,  e  che  in  questo  caso  Parma  torne- 
rebbe a  Milano,  e  Piacenza  al  Piemonte  si  unirebbe; 
che  la  repubblica  di  Genova  e  il  duca  di  Modena  sareb- 
bero rimessi  in  possesso  di  tutti  gli  stati  posseduti  prima 
della  guerra. 

Mori  nel    i759  Ferdinando  VI  re  di  Spagna,    che 

m 

non  avea  prole,  e  Carlo  III,  senza  contrasto  alcuno, 
gli  succcesse  nella  monarchia  di  Spagna  ;  ma  e*  lasciò  le 
due  Sicilie  non  a  don  Filippo  suo  fratello ,  ma  a  Ferdi- 
nando IV  di  Napoli  e  III  di  Sicilia  suo  figliuolo ,  fan- 
ciullo allora  di  nove  anni.  Don  Filippo  rimase  in  Parma. 
La  guerra  de*  sette  anni  non  recò  alcun  mutamento  al- 
r  Italia ,  perchè  il  re  di  Sardegna  stette  saldo  a  non  vo- 
lere invadere  la  Lombardia,  come  il  re  di  Prussia  Y  esor- 
*  tava  a  fare.  La  pace  di  Ubersborg  del  i  763  fu  seguita 
da  varj  parentali  per  raffermare  quello  che  chiamavasi 
patto  di  famiglia  fra  V  Austria  e  la  Francia.  L' arciduca 
Giuseppe  si  congiunse  in  matrimonio  con  una  infante  di 
Parma,  della  quale  era  zio  il  re  di  Spagna  ed  avolo 
materno  il  re  di  Francia  ;  e  morta  costei ,  sposò  la  prin- 
cipessa Giuseppina  di  Baviera ,  figliuola  che  fu  di  Carlo  VI 
imperatore  :  l' arciduca  Leopoldo  si  ammogliò  con  una 
figliuola  del  re  cattolico,  e  il  principe  delle  Asturie  con 
un'  altra  infante  di  Parma.  Morto  nelle  feste  di  queste 
nozze  il  duca  di  Parma ,  e  due  mesi  dopo  Y  imperatore 
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Fraocesco  I,  Parma  e  Piacenza,  essendo  ancora  pupillo 
il  nuovo  duca  ^  furono  governate  dal  Du  Tillot  marchese 
di  Felino  ;  come  le  due  Sicilie  erano  governate  dal  mar- 
chese Tanucci,  due  uomini  illustri  di  quel  tempo.  Fer- 
dinando IV  sposò  Maria  Carolina  Ggliuola  di  Maria  Te- 
resa. L'arciduca  Giuseppe,  già  eletto  re  de* Romani,  suc- 
cedette al  padre  nella  dignità  imperiale;  e  l'arciduca 
Leopoldo  s  ebbe  il  granducato  di  Toscana.  La  Corsica, 
dopo  una  nuova  sollevazione  ed  una  guerra  ostinatis- 
sima, nella  quale  si  rese  immortale  il  nome  di  Paoli, 
venne  in  podestà  della  Francia ,  in  effetto  di  un  trattato 
concluso  nel  ^768,  per  lo  quale  i  Genovesi  si  conten- 
tavano che  i  Francesi  occupassero  e  possedessero  1*  isola , 
sino  a  che  la  repubblica  rimborsasse  loro  Xe  spese  di 
guerra. 

Ho  parlato  in  altra  mia  opera  (  Storia  d*  Italia 
dal  484S  al  4850)  dello  spirito  di  riforma  che  verso 
la  fine  del  secolo  trascorso  agitò  tutta  T Italia,  e  dei 
beni  che  vi  produsse,  specialmente  per  liberare  la  po- 
destà civile  dalla  soggezione  della  podestà  ecclesiastica. 
Gli  avvenimenti  che  seguirono*  alla  rivoluzione  di  Fran^ 
eia  meriterebbero  un*  opera  apposita.  Hi  contenterò  cpiindi 
di  un  breve  sunto  cronologico;  non  potendo  trattarli  in 
modo  conveniente  alla  materia. 
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Xill. 


BR'  Pllj*  NOTEVOLI  AVVRNIHBNTI  D' IfALIA  DALLA  RIIOLIXIONE 

DI  FRANGIA  ALL*  ANNO  Ì8i5. 


Da  quando  s  era  veduto ,  che  né  i  filosoG  con  Tur- 
gol,  né  i  banchieri  con  Necker,  nfe  i  cortigiani  con  Ga- 
lonbe  e  con  Bri  enne  erano  stati  capaci  di  salvare  la  rao* 
narchia  francese,  che  rapidamente  correva  alla  sua  rovina, 
sino  a  quando  il  re  Luigi  XVI,  non  osando  tatto  conce- 
dere al  popolo  ne  tutto  niegargli,  col  Bacco  impero  e 
colle  segrete  congiure,  coli  esitare  e  col  fuggire,  rese  la 
rtvohiiione  di  Francia  irrevocabile  e  spietata ,  gli  effetti 
di  quella  sul!  Italia  erano  slati  piò  morali  che  materiali, 
ed.  i  prìncipi  niente  avevano  fatto  per  togliere  le  cagioni 
degli  interni  rìvolgimeoti ,  e  per  opporsi  alle  esterne  in- 
vasioni; che  anzi  avevano  peggiorato  il  principato,  si  che 
od  ipedesimo  tempo  perverti ronsi  V  ubbidienza  e  lì  impe- 
ro. M^  dappoiché  il  conte  di  Artois,  fratello  del  re  di 
Francia  sottoscrisse  coir  imperatore  Leopoldo  la  dichiara- 
zione segreta  di  Mantova,  che  prometteva  a  Luigi  XVI 
gli  aiuti  di  una  lega,  nella  quale  entravano  T Austria,  i 
circoli  di  Alemagna  ed  i  re  di  Prussia ,  di  Spagna ,  e  di 
Sardegna ,  quest*  ultimo  propose  agli  altri  principi  italiani 
un  altra  lega,  la  quale  avesse  per  fine  il  preservare  T  Italia 
dal  contagio  delle  idee  francesi,  e  la  sicurezza  interna 
ed  esterna  de*  principati  ;  ma  questo  disegno  fu  attraver- 
sato dair Austria,  la  quale  aveva  maggior  sospetto  del- 
l'Italia    unila^  che  della   Francia   sollevata.   I  governi, 
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nella  pereoasioDe  che  ì  rivolgimenti  francesi  fos^ro  opera 
dì  dotti,  nratando  il  precedente  favore  in  diflBdenza  e  ni- 
mistà, cominciarono  a  perseguitare  là  sapienza  e  gli  in* 
gegni.  Il  clero  ed  ì  nobili,  temendo  di  perdere,  còme  in 
Francia,  {privilegi,  le  immunità,  le  ricche^sze,  il  pri- 
mato, si  accostavano  al  dispotismo.  La  cittadinanza,  per 
gli  aggravj  e  le  persecuzioni  che.  soffriva  e  per  la  spe- 
ranza di  partecipare  al  governo  dello  stato ,  era  malcon- 

4 

tenta  e  desiderosa  di  cose  nuove;  e  gli  studj  di  quel  tempo 
la  rendevano  disposta  e  atta  a  seguire  i  moti  francesi.  Il 
popolo  minuto,  che  de'  casi  di  Francia  sapeva  quanto 
volevano  che  sapesse  i  governi ,  i  nobili  e  i  preti ,  tenera 
i  francesi  nemici  di  Dio  e  degli  uomini ,  e ,  gli  amici 
de'  francesi  per  uomini  malvagi ,  scelleratissimi  e  tradi- 
tori delia  patria.  Peggiorate  le  condizioni  di  Francia  per 
le  male  opere  de'  nobili  fuoroaciti ,  del  clero,  delle  fa- 
zioni, del  prussiano  Brunswick,  che  come  se  fosse  vinci- 
tore prima  di  combattere,  voleva  imporre  a' francesi  patti 
anco  troppo  duri  e  vergognosi  se  fossero  stati  vinti  ;  inU- 
prigionato  il  re  e  la  famiglia  reale;  gridata  la  repub^ 
blica  ;  condannato  a  morte  e  spento  Luigi  XVI  e  la  mo- 
glie e  la  sorella ,  sollevatasi  la  Francia  tutta  con  impeto 
e  furore  meraviglioso  gridando  libertà  a'  popoli  e  guerra 
di  esterminazione  a' re,  il  re  di  Sardegna,  piji  che  ogni 
altro  esposto  a'  pericoli ,  si  congiunse  piò  strettanidBle 
coir  Austria,  e  ruppe  ogni  relazione  colla  Francia.  Die* 
cimila  soldati,  comandati  dal  vecchio  conte  Lazzari  e  dal 
vecchio  marchese  di  Gordon ,  furono  mandati  in  Savoia  ; 
ed  ottomila  coir  ancor  più  vecchio  generale  Curten ,  nell  a 
contea  di  Nizza.  Dalla  loro  parte  i  francesi  dichiararono 
guerra  al  re ,  per  non  aver  voluto  ricevere  il  loro  am^ 
basciatore,  per  aver  dato  asilo  a*  fuorusciti  di  Francia  e 
perseguitato  gli  amici  di  libertà:  e  aggiungendo  alle  pa- 


i28  STORIA  d'itaua 

role  i  fatti ,  dal  Varo  e  dalla  Savoia  con  ventitré  mila 
soldati  lo  minacciavaDO.  Ai  pericolo  di  quel  principato  gli 
altri  principi  italiani  non  si  commosswo  ;  che  anzi  il  pon- 
tefice Pio  VI  pareva  si  proponesse  salvare  dalla  tempesta 
che  si  appressava  la  navicella  di  san  Pietro^  subissasse 
anco  il  mondo ,  per  lo  che  piaggiava  la  liberti^  e  faceva 
stampare  ne'  suoi  stati  :  i  popoli  aver  diritto  di  giudicare 
e  deporre  i  loro  principi  violatori  del  patto  sociale  ;  la 
religione  cattolica  essere  unica  e  sicura  custode  de*  go- 
verni popolari. 

Il  generale  Montesquiou ,  che  comandava  le  arme  di 
Francia  contra  il  re  di  Sardegna ,  ricevuto  Y  ordine  di 
cominciare  le  ostilità,  fece  invadere  la  contea  di  Nizza 
dal  generale  Anselme,  ed  egli  stesso  invase  la  Savoia. 
La  resistenza  fu  nulla;  i  Savoiardi  accolsero  con  dimo- 
strazione di  gioia  i  vincitori;  e  nel  cadere  dell* anno  i792 
la  Convenzione  Nazionale  riunì  alla  Francia  quelle  due 
Provincie  cognomi  di  dipartimenti  delle  Alpi  Marittime  e 
del  Monte  Bianco.  Queste  perdite  suscitarono  in  Piemonte 
un  gran  malcontento,  non  solamente  contra  a' capi  del- 
r esercito,  ch'erano  patrizj  allevati  negli  agi  e  nelle  mol- 
lezze della  corte  e  saliti  a  primi  gradi  della  milizia  per 
privilegio  di  nascita  e  favore  di  principe,  ma  anche  contra 
a  un  governo  che  non  sapeva  uè  starsi  in  pace,  uè  fare 
virtuosamente  la  guerra.  In  questi  disastri  il  re  non  aveva 
ricevuto  aiuti  d*  arme  che  dalF  Austria ,  perciocché  la  sola 
corte  che  per  odio  alla  libertà  e  pe'  stretti  legami  di  pa- 
rentela che  aveva  con  quella  di  Francia,  avrebbe  fatto 
causa  comune  con  lui,  cioè  quella  di  Napoli,  per  aver 
ricusato  di  ricevere  V  anibasciatore  francese ,  dall'  ammi- 
raglio Latouche ,  comparso  innanzi  alla  capitale  eoa  nove 
vascelli  e  quattro  fregate,  era  stata  costretta  a  ricono- 
scere la   repubblica   francese  e  a  dichiararsi  neutrale  :  e 
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neutrali  s*  eran  da  loro  stesse  dichiarate  le  repubbliche  di 
Veoezia  e  di  Genova;  e  gli  altri  principi  attendevan  gli 
eventi.  Ho  detto  che  la  corte  di  Napoli  cedette  alle  in- 
ginozioni  dell* ammiraglio  di  Francia;  ma  appena  costai 
si  parti,  ella  fece  prendere  qaanti  co* francesi  avevano 
praticato,  e  qaanti  delle  cose  francesi  erano  o  sospetta- 
vansi  partigiani ,  e  li  die  in  mano  a  an  terribile  tribunale 
perchè  come  rei  di  maestà  severamente  li  gastigasse. 

Nella  guerra  dell*  anno  -1793  il  re  di  Sardegna  ri- 
cevette dair  Austria  validi  aiuti  sotto  il  comando  del  ge- 
nerale Devius ,  e  fu  favorita  dalla  sollevazione  che  si  operò 
nella  Francia  meridionale  contro  alla  Convenzione;  la 
quale  sollevazione  era  concertata  co*  re  collegati  e  con 
quel  di  Sardegna  in  particolare  ;  ma  Vittorio  Amedeo  non 
volle  o  non  potè  soccorrere  Lione,  intento  com'era  alla 
recuperazione  della  contea  di  Nizza.  Kellermann,  che 
quivi  comandava  un  esercito  di  cinquanta  mila  francesi, 
sapendo  ohe  il  re  s  era  stretto  in  lega  coir  Inghilterra, 
che  gli  aveva  promesso  dngento  mila  lire  sterline  ali*  anno 
e  poderosi  aiuti  navali^  ripigliò  le  ostilità  ed  ottenne 
qualche  vantaggio  sugli  Austrìaci  e  su  Sardi;  ma  ì  ten- 
tativi fatti  in  quel  medesimo  tempo  dall*  ammiraglio  fran- 
cese Truguet  contro  Y  isola  d  i  Sardegna  furon  vani. 

Frattanto  una  poderosa  armata  inglese  entrava  nel 
Mediterraneo,  e  dava  animo  alla  corte  di  Napoli  per  isco- 
prìrsi  nuovamente  nemica  de'  francesi.  Il  papa  anche  egli 
smetteva  gli  infingimenti ,  e  vietava  al  console  di  Francia 
di  alzare  lo  stemma  della  repubblica  ;  ed  i  preti  suscita- 
rono nel  volgo  un  tumulto,  nel  quale  Ugo  Basville  uffi- 
ciale della  legazione  francese  fu  ammazzato ,  e  V  Accade- 
mia di  Francia  saccheggiata  al  grido  di  «  Vìva  San  Pie- 
tro! Viva  il  Santo  Padre!  »  Il  gran  maestro  di  Malta 
cedette  alle  autorevoli  istigazioni   del  re  di  Sicilia,  che 
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aveva  dirìllo  di  alta  sovraoilà  suir  isola.  Toscana  y  Geoova 
e  Venezia  cpDtioaaroDO  a  mantenere  la  loro  neutralità. 
Napolitani  e  Sardi  ^  unilainenie  agli  Spagnuolì  e  agli  In- 
glesi ,  occupavano  Tolone  ^  datosi  per  tradimento  a*  ne- 
mici di  Francia^  e  quivi  combattevano  sino  al  dicembre^ 
quando  furono ,  con  vergogna  e  danno  grandissimo ,  dalle 
armi  repubblicane  cacciati.  Ciò  kion  ostante  la  corte  di 
Napoli  faceva  nuovi  apparecchi  di  guerra,  aiutava  gli 
inglesi  neir infelice  impresa  di  Corsica,  aiutava  gli  Aa- 
sirìaci  con  tre  reggimenti  di  cavalli  in  Lombardia;  e 
provvedeva  alle  spese  con  nuove  e  gravissime  imposte, 
delle  quali  escludeva  il  demanio  regio,  col  rapire  gli 
argenti  alle  chiese  e  ai  privati  cittadini  sotto  colore  d*  im- 
prestito,  e,  quel  eh* è  peggio,  coir  appropriarsi  il  denaro, 
che  sulla  fede  pubblica  trovavasi  depositato  ne'  pubblici 
banchi:  cosi  involati  furono  cinquanta  milioni  di  ducati. 
Le  ostilità  de*  confederati  in  Savoia  cominciarono  nel- 
r  agosto  diranno  1793,  e  T esercito  destinato  alla  re- 
cuperazione  di  quella  provincia  aveva  per  capo  supremo 
il  duca  di  Monforte  terzo  Ggliuolo  di  Vittorio  Amedeo. 
Gli  Austriaci  ed  i  Sardi  precedettero  sino  a  Beaufort  e 
Aigueblanche ,  ma  Kellermann  non  tardò  a  ricacciarli 
indietro.  In  settembre  ^Devins  discese  colla  più  parte  delle 
sue  schiere  per  la  valle  di  Tinea  sino  a  Glans ,  dove  il 
secondo  figlio  del  re,  il  duca  di  Aosta,  si  congiunse  a 
lui  con  quattromila  soldati.  Il  re  istesso  era  nel  campo 
e  voleva  avanzarsi  lungo  il  Varo;  ma  Devins  esitò,  sof- 
fermossi,  e  allorché  in  fine  si  risolse  ad  assediare  il  ca- 
stello di  Gilette,  il  generale  francese  Dugommier  lo  af- 
frontò in  quel  medesimo  luogo  il  dì  19  di  ottobre,  e  lo 
ruppe  e  sconfisse.  Dugommier  cedette  quindi  il  comando 
deir  esercito  d*  Italia  a  Dumerbion ,  e  questi  di  mezzo 
novembre  mandò  Massena  contro  Chateau  Ginesle,  dove 
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ì  confederati  s'erano  afforzati  e  muniti ,  e  d  onde  furono 
impetuosamente  cacciati. 

Nei  cominciamento  dell' anno  i794  T  esercito  d'Ita- 
lia fu  accresciuto,  e  quello  delle  Alpi  fu  messo  sotto  il 
comando  del  generale  Dumas.  Questi  si  apri  una  vìa  pel 
piccolo  San  Bernardo  sin  presso  ad  Aosta,  mentre  altre 
schiere  francesi  procedevano  pel  Moncenisio  sino  alla  for- 
tezza della  Brunetta.  Il  giovine  Napoleone  Buonaparte^ 
ch'era  neir  esercito  d'Italia  io  qualità  di  comandante  del- 
l'artiglieria ,  aveva  concepito  un  disegno  di  guerra,  «he 
fu  approvato  da  Dnmerbion  e  dal  governo  di  Francia,  ma 
nel  quale  non  sì  teneva  alcun  conto  della  neutralità  di 
Genova.  Nel  principio  di  aprile  Dumerbion  fece  assalire 
i  confederati  a  Saorgio  da*  generali  Bizanetti  e  Macquart , 
mentre  Massena ,  col  grosso  dell'  esercito ,  occupava  One- 
glia ,  compariva  davanti  Loano ,  piegava  a  mancina ,  cac- 
ciava gli  Austriaci  di  Ponte  di  Nova  ed  entrava  in  Or- 
mea.  Per  nuovi  assalti ,  i  Sardi  sgombrarono  Saorgio ,  e 
pel  colle  di  Tenda  fecer  testa  cogli  Austriaci  a  Briga. 
Cacciati  di  là ,  posero  il  campo  fra  la  Stura  e  il  Gesso , 
presso  Borgo  San  Dalmazzo^  a  fine  d'impedire  la  con- 
giunzione dell  esercito  d' Italia  con  quello  delle  Alpi ,  ma 
e' non  poterono  che  ritardarla  di  qualche  giorno,  percioc- 
ché il  dì  14  luglio  i  Francesi  presero  Vernate  e  l'indo- 
mani Roccavione,e  come  i  Sardi  avevano  di  già  abban- 
donato la  posizione  di  Pietra  presso  Loano,  e  si  videro 
aperta  dinanzi  loro  la  via  della  Lombardia.  In  quel  tempo 
il  generale  Wallis,  con  diecimila  Austriaci,  giunse  in 
aiuto  de'  confederati  ;  ma  Dumerbion ,  seguendo  sempre  i 
consigli  di  Buonaparte,  fece  tai  mosse  che  lo  costrìnsero 
a  ritrarsi  verso  Alessandria.  Né  questi  soli  di  una  guerra 
sfortunata  erano  i  travagli  del  re  Vittorio  Amedeo,  per- 
ciocché gli  amici  di  libertà  agitavansi  in  Torino ,  e  con- 
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giare  si  ordivano,  le  qaali  represse  farooo  co*8applìzj: 
triste  rimedio  che  non  toglie  le  cagioni  del  male  e  ne 
rende  più  acerbi  gli  effetti.  Ancora  i  Sardi  ^  dopo  di  avere 
vanamente  supplicato  perchè  restitaite  fossero  a  qaeir  isola 
le  antiche  libertà ,  si  sollevarono ,  e  sebbene  protestassero 
di  esser  fedeli  al  re,  colla  forza  le  recuperarono.  A'snp- 
pliq  di  Torino  rispondevano  quelli  di  Napoli ,  dove  la 
giunta  di  stato,  per  avere  condannato  solamente  tre  per- 
sone a  morie  e  quaranta  alla  galera  e  a  pene  minori, 
giovani  tutti  e  di  non  altro  rei  che  di  voti  e  speranze, 
parve  troppo  umana  al  re,  alla  regina  Maria  Carolina  e 
al  loro  ministro  Acton ,  e  fu  sciolta  e  ricomposta  d' uo- 
mini peggiori ,  e  allora  erano  trascinati  al  carcere  a  cen- 
tinaia uomini  venerati  per  virtù,  per  dottrina ,  per  natali 
e  per  censo.  S*  inaspri  anco  più  la  corte  per  una  con- 
giura scoperta  a  Palermo  per  la  quale  non  pochi  soffri- 
rono tortura  e  morte.  Crebbero  le  paure  e  i  terrori  nella 
reggia  ;  il  malcontento  e  ì  odio  ne*  cittadini  :  non  vi  fa 
più  quiete  nel  regno,  non  vi  fu  più  alcun* uooio  che 
creder  si  potesse  sicuro.  Altre  erano  le  opere,  altri  gli 
intenti  del  granduca  di  Toscana,  il  quale,  per  mezzo 
del  segretario  del  suo  consiglio  di  stato  Neri  Corsini, 
aveva  aperto  pratiche  di  pace  co*  reggitori  della  repub- 
blica francese;  e  come  i  principj  di  libertà  prevalsi  in 
Francia  erano  meno  contrai]  a  quel  civile  principato  che 
alle  assolute  e  feudali  monarchie  di  Napoli  e  Torino,  il 
ravvicinamento  fu  agevole ,  ed  il  granduca  ottenue  fosse 
dalla  repubblica  riconosciuta  la  sua  neutralità:  il  che  fa 
cagione  di  gran  gioia  a*  Toscani  e  massime  a  Livornesi. 
Neir  anno  4795  T  esercito  delle  Alpi  e  quello  d'Ita- 
lia furono  riuniti  sotto  il  supremo  comando  del  generale 
Kellermann.  Moulins  capitanava  sotto  di  lui  la  divisione 
delle  Alpi  forte  di  quindicimila  soldati,  che  occupava  il 
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passaggio  del  piccolo  San  Bernardo  sino  alla  valle  di 
Qaeira.  L*  esercito  d'  Ilalia  stendeva  la  sua  fronte  da 
Santo  Stefano  a  Vado:  la  sinistra ^  forte  di  quattromila 
uomini  sotto  gli  ordini  di  Garnier,  si  congiungeva  con 
settemila  uomini  comandati  da  Macqnart  :  Hassena  e  Ser- 
rurier  con  diciannove  mila  uomini  tenevano  i  monti  e  il 
littorale  della  Liguria.  Devins,  che  fronteggiava  questo 
esercito  con  séssantacinque  mila  soldati  austrìaci^  sardi 
e  napolitani  y  aveva  il  suo  quartiere  generale  a  Cairo.  Colli 
teneva  le  posizioni  di  Ceva  e  di  Cuneo  ;  ottomila  uomini 
erano  sulla  valle  di  Stura  ;  il  duca  di  Aosta  occupava  le 
valli  di  Oolx  e  di  Susa  ;  il  duca  di  Monferrato ,  la  valle 
di  Aosta*  Rimasero  i  due  eserciti  immobili  sino  alla  fine 
di  giugno ,  quando  Devins  occupò  la  forte  posizione  della 
Madonna  del  Monte  fra  Savona  e  Vado  ;  Y  indomani  Ar- 
gentan  prese  Settepani  e  Melagno,  Colli  si  avanzò  contro 
Spinardo  e  Gavessio;  il  generalissimo  occupò  San  Gia- 
como presso  Finale.  Ne*  giorni  seguenti  i  confederati  pre- 
sero Spinardo  ;  ed  allora  Kellermann  concentrò  le  sue  forze 
e  mosse  contro  di  loro  ;  ma  Devins  sfuggi  la  giornata  e 
si  accampò  a  Savona  dove  poteva  essere  sostenuto  da  na- 
vigli d' Inghilterra  e  delle  Sicilie  che  in  quei  mari  veleg* 
giavano.  In  quel  mezzo,  conclusa  la  pace  colla  Spagna^ 
la  repubblica  francese  accrebbe  V  esercito  d'  Italia  di  al- 
tri dodici  mila  soldati ,  è  ne  affidò  il  comando  al  gene- 
rale Scherer,  serbando  Kellermann  quello  dell'  esercito 
delle  Alpi.  E  mentre  fronteggiava  Colli  presso  Ormea ,  e 
Massena  assaliva  Argentan  a  Rocca  Barbena,  il  di  23 
novembre  Scherer  si  avanzava  verso  Loaoo  e  ne  cacciava 
gli  Austriaci.  Per  queste  e  per  altre  battaglie  che  segui- 
rono tutti  i  vantaggi  ottenuti  da  coofederati  neir  estate 
furono  in  pochi  giorni  perduti.  A  questi  disastri  patiti  si 
aggiunsero  nuove  tribolazioni  a  cagione   della  Sardegna , 
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dove  il  marchese  di  Plaoargia  comaDdante  del  presidio  e 
r  ÌDtendeDte  generale  Pizzolo,  volendo  ritogliere  al  popolo 
quelle  forme  di  libertà  che  aveva  rivendicate,  non  fecero 
che  SQScìtare  ona  naova  sollevazione ,  nella  quale  e'  per* 
derono  la  riputazione  e  la  vita  ed  il  principe  ogni  au- 
tori là. 

Il  direttorio  della  repubblica  francese,  nella  prinoa- 
vera  dell*  anno  4796  detteli  comando  dell*  esercito  d  Ita- 
lia a  Napoleone  Buonaparte;  la  corte  di  Vienna  mandò 
Beaulieu  in  luogo  dell*  irresoluto  e  tardo  Davins.  L' eser- 
cito repubblicano  era  forte  di  venticinque  mila  fanti ,  due- 
mila e  cinquecento  cavalli ,  due  mila  e  cinquecento  arti- 
glieri :  mancava  di  carra ,  di  danari  ,  di  pressoché  tutto 
ciò  che  bisogna  al  soldato;  quello  della  lega  contava  non 
meno  di  sessaotacinque  mila  soldati,  ed  era  di  ogni  cosa 
nbbondevolmente  provveduto.  Buonaparte,  trasferendo  il 
quartiere  generale  da  Nizza  ad  Albenga  ,  mostrò  a*  suoi 
soldati  le  belle  campagne  d*  Italia,  e  promise  loro  larga 
messe  di  gloria  e  di  ricchezze.  L'esercito  partivasi  in 
quattro  divisioni:  Serrurier  a  Garessio  per  fronteggiare 
Colli  presso  Ceva;  Massella  e  Angereau  a  Loano,  a  Fi«> 
naie  e  a  Savona  ;  Labarpe  accennava  a  Genova  e  la  sua 
avanguardia,  capitanata  da  Cervoni,  occupava  Voltri.  Beau- 
lieu ,  trasferito  il  quartiere  generale  a  Novi ,  compose  tre 
divisioni  del  suo  esercito,  delle  quali  T  una  sotto  Colli 
doveva  difendere  la  Stura  e  il  Tanaro,  appoggiandosi  a 
Ceva  ;  ì  altra ,  sotto  Argenteo  avanzarsi  verso  Montenot- 
te  ;  la  terza ,  capitanata  dati*  istesso  duce  supremo ,  pe- 
netrare dal  lato  di  Voltri  per  accorrere  in  difesa  di  Ge- 
nova. Il  di  40  di  aprile  Beaulieu  assalì  Cervoni  e  lo  cac- 
ciò da  Voltri;  ma  Buonaparte  diresse  il  nervo  delle  sue 
forze  contro  Argenteau,  il  quale,  assalito  da  Massena  e 
da  Laliarpe,    fu   rotto    e  disfatto.  Il    generale  supremo. 
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risaputa  la  sfortuna  di  costui  e  come  i  rèsti  delle  sue 
schiere  si  rìliravauo  io  disordine  Terso  Dego  y  anch*  egli 
mosse  a  qudla  volta.  Il  geniale  austriaco  Proverà,  tro- 
vandoci circondato  da*  francesi ,  dovette  metter  gìii  le 
armi:  CoUì  si  accampò  a  Millesimo;  ma  il  di  di  Mas- 
seba  e  Laharp^  presero  Dego;  Menard  e  Joubert  le  al* 
ture  di  BiseStro  difese  da  una  brigata  sarda,  che  doveva 
mantenere  le  comunicazioni  fra  Dego  e  Itillesimo ,  ed  al- 
lora gli  Austriaci  fuggirono  in  disordine  verso  Aqui,  e 
Colli ,  assalito  da  Aug^eau ,  si  ritrasse  a  Geva  ;  ma  quivi 
corse  a  combatterlo  Serrurier,  e  lo  costrinse  a  fuggire 
abbandonando  le  artiglierie.  Tentò  far  testa  a  Mondovi, 
e  fu  nuovamente  rotto  ;  lasciando  sul  campo  tremila  morti 
'e  mille  e  cinquecento  prigioni.  Buooaparle  occupò  Ghie- 
rasco  ;  Beaulieu  si  ritrasse  oltre  il  Po  ;  la  corte  di  To* 
ri  DO  chiese  una  tregua ,  e  le  fu  conceduta  a  questi  patti  : 
che  i  francesi  occupassero  Ceva^  Cuneo  e  Tortona,  gio- 
vandosi  di  tutte  le  artiglierie  e  munizioni  che  in  esse  si 
trovassero  ;  che  gli  aiuti  napolitani  uscissero  di  Valenza, 
che  da'  francesi  sarebbe  occupata;  che  l'esercito  piemon*- 
tese  fosse  disciolto.  Confermati  questi  capitoli  nel  trattato 
di  pace ,  che  si  formò  a  Parigi ,  il  di  1 5  di  maggio,  fra 
la  repubblica  e  il  re  di  Sardegna,  vi  si  aggiunse:  che 
anco  Alessandria  fosse  consegnata  a'  francesi  ;  che  le  for- 
tezze deir  Alpi  fossero  disfatte  ,  i  fuorusciti  francesi  cac- 
ciati dal  Piemonte ,  i  rei  per  causa  di  libertà  liberati ,  i 
presidj  repubblicani  pagati  dal  re  e  delle  necessarie  vet- 
tovaglie forniti. 

Alcune  mosse  e  accenni  di  Buonaparte  fecero  cre- 
dere agli  Austriaci ,  eh*  egli  sì  proponesse  di  varcare  il 
Po  a  Valenza ,  per  lo  che  Baulieu  accampò  il  suo  eser* 
cito  fra  il  Ticino  e  la  Sesia;  ma  Buonaparte  mosse  ra- 
pidamente  verso   Piacenza ,  e  la  sua  avanguardia  passo 
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quivi  il  Po  il  di  7  di  maggio.  Qaeir  istessa  sera  Lahaipe, 
occupò  Emetrì  ^  e  il  generale  austrìaco  Lipaty  ^  che 
sopraggiuDse  V  indooiani  a  Fombio ,  fu  rotto  e  scon- 
fitto. U  giungere  inatteso  de*  Francesi  sgomentò  il  duca 
di  Parma ,  il  quide  chiese  e  il  di  9  ottenne  una  tregaa 
a  patto  pagasse  due  milioni  di  lire  ;  fornisse  all'  esercito 
francese  mille  e  seicento  cavalli ^  vettovaglie  e  foraggi; 
al  mantenimento  delle  strade  e  ospidali  militari  provve- 
desse ;  un  certo  numero  d'  opere  e  d*  arte  consegnasse , 
e  fra  queste  era  il  famoso  san  Girolamo  del  Correggio, 
in  riscatto  del  quale  offri  invano  il  duca  due  milioni  di 
lire.  Più  tardi  (cioè  il  di  5  novembre]  questa  tregua  fu  in 
Parigi  fondamento  ad  un  trattato  di  pace ,  aggiuntovi 
che  il  territorio  del  ducato  fosse  considerato  come  neu- 
tro 9  con  che  i  francesi  avesisero  per  esso  libero  sempre 
il  passo  a  loro  grado,  ma  non  cosi  i  loro  nemici.  Il  di 
-10  di  maggio  V  esercito  francese  si  avanzò  verso  Lodi, 
dove  s  era  radunato  il  fiore  dell*  esercito  austrìaco.  Ve- 
nuti  a  giornata  i  francesi  urtarono  con  si  grande  impeto 
e  rincorsero  con  tanta  furìa  una  ^visione  di  granatieri 
austriaci ,  che  entraroiM)  in  città ,  misti  e  confusi ,  i  vin- 
citori co*  vinti.  Beaulieu  stavasi  sulla  sponda  sinistra 
dell'  Adda,  il  cui  ponte  era  difeso  da  quaranta  cannoni; 
ma  i  granatieri  francesi  passarono  intrepidamente  il  ponte 
sotto  il  fuoco  di  si  numerose  artiglierìe ,  e  gli  Austriaci 
furono  sbaragliati  e  messi  in  fuga.  Colli,  entrato  al  ser- 
vìgio dell*  Austrìa  e  Weckassowicz ,  a*  quali  era  stato 
commesso  di  coprir  Milano,  si  ritrassero  verso  Brescia; 
Pizzighettone  si  arrese  ;  Crema  fu  presa  ;  1*  arciduca  Fer- 
dinando ,  eh'  era  governatore  del  Milanese ,  fuggi  a  Man- 
tova; Beaulieu  si  rìtrasse  dietro  il  Mincio.  Buonaparte 
entrò  da  trionfatore  in  Milano  il  di  i  3 ,  fra  le  accla- 
mazioni   del   popolo  3    e  si  fece  pagare  venti  milioni  di 
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franchi.  Qualche  giorno  dopo  fa  coDclosa  una  tregua  col 
duca  di  Modena ,  il  quale  si  obbligò  a  pagare  dieci  mi- 
lioni di  franchi ,  a  dar  cavalli  e  yettovaglie  e  un  eerto 
nomerò  d'  opere  d'  arte.  Castigata  colla  morte  de*  capi 
una  sommossa  scoppiata  a  Milano ,  e  fatta  prendere  e 
mettere  a  sacco  e  a  sangue  la  città  di  Pavia ,  eh'  erasi 
sollevata  contra  al  presidio  franeese  e  che  con  molto  ar- 
dire «d  animo  si  difese ,  Buonaparte  raggiunse  l*  esercito 
a  Soncino  soir  Oglio;  dipoi  volse  rapidamente  verso  Bor- 
ghetto  ,  passò  il  Mincio ,  prese  di  fianco  gli  Austriad  , 
occupò  Peschiera  e  Verona  (che  appartenevano  a  Vene- 
zia, ma  alla  ed  neutralità  non  avevano  rispetto  né  Au- 
striaci né  Francesi),  e  fece  bloccare  Mantova  da  Serru^ 
rier.  Gli  Austriaci  ripararono  nel  Tirolo. 

I  maravigltosi  successi  dell*  esercito  francese  fnrono 
cagione  di  gran  terrore  alla  corte  di  Napoli,  la  quale, 
avvegnaché  avesse  alle  frontiere  trentamila  soldati  e  nel 
porto  naviglio  poderoso,  s'  era  tanto  esagerato  il  peri- 
colo delle  interne  congiure  e  sollevazioni,  e  tanto  colle 
persecorioni  le  aveva  provocate  ,  che  ripntavasi  in  peri- 
colo gravissimo  e  già  disperava  di  salute.  P^r  questo  si 
affrettò  di  mandare  a  Buonaparte  il  principe  Belmonte  Pi- 
gnatelK ,  il  quale  ad<fi  5  di  giugno  ottenne  in  Brescia  una 
tregua  a  patto:  che  i  reggimenti  di  cavalleria  napolitana, 
che  trovavansi  coli'  esercito  austriaco ,  dove  avevano  com- 
battuto con  valore  lodato  dagli  stessi  nemici ,  si  ritirassero 
nel  regno ,  come  pure  le  navi  di  guerra,  eh'  erano  unite 
air  armata  inglese:  e  subito  un  plenipotenziario  dei  re  si 
recò  a  Parigi  per  concluder  la  pace. 

Il  di  H  di  giugno  Augerean  passò  il  Po  presso  Bor«- 
goforte,  e  occnpò  le  legazioni  di  Bologna  e  di  Ferrara 
e  la  città  di  Ravenna.  Il  papa  aveva  chiesto  con  grande 
istanza  una  tregua,  ma  non  gli  fu  conceduta  se  non  quando 
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quelle  provÌDcie  faroDo  dalle  armi  della  repùbblica  occo- 
pate^  e  di  là  lolle  le  grosse  arliglierie  che  servir  dove- 
yaoo  air  assèdio  di  Mantova.  Bologna  pagò  quattroi  mi- 
lioni di  lire:  il  pontefice  dovette  liberare  i  prigioni  per 
causa  di  maestà,  dar  satisfazione  per  la  morie  di  Basvil- 
le^  ajirire  i  sabi  porti  alle  navi  francesi ,'  dar  cento  qua- 
dri e  statue  di  pregio,  cento  codici  antichi ,  quindici  mi- 
lioni di  franchi  in  moneta  e  sei  milioni  in  altri  oggetti 
preziosi ,  e  prométtere  libero  il  passo  pe  suoi  stati  ^gli 
eserciti  della  repubblica.  Frattanto  una  divisione  dell  eser- 
cito francese,  comandata  da  Vaubois,  trasfenvasi  da  Bo- 
logna a  Pistoia,  accennava  voler  muovm*e  per  la  via  di 
Siena ,  dipoi  giitavasi  rapidamente  >  su  Livorno ,  e  seque- 
strava le  mercanzie  de'  negozianti  inglesi,  austriaci  e  russi. 
Ciò  non  ostante  Buonaparte  andò  senza  scorta:  militare  a 
Fireifze/  dove  fu  accolto  cortésemente  dal  granduca,  al 
quale  disse  che  aveva  voluto  vendicare  gli  insulti  fatti 
da*  nemici  di  Francia  alla  bandiera  francese  nel  porto  di 
Livorno;  ma  che  la  Toscana  non  aveva  niente  a  temere 
dalla  repùbblica.  Nel  medesiou)  tempo,  egli  faceva  occu- 
pare il  ducato  di  Mdssà  e  Carrara  non  compreso  nel  trat- 
tato col  duca  di  Modena,  non  che  la  Lunigiana;  mentre 
r  ammiraglio  inglese  Nelson  dair  altra  parte  s  imposses- 
sava di  Portoferraio. 

Ricévuti  nuovi  rinforzi ,  Buonaparte  per  assicurare 
gli  effetti  dell'assedio  di  Maptova,  lasciò  Massena  presso 
Rivoli,  e  mandò  Augereau  a  Legnago  e  Sauret  sulla 
sponda  occidentale  del  lago  di  Garda.  L' Austria  aveva 
radunato  un  esercito  di  cinquantamila  soldati  sotto  il  co- 
mando di  Wurmser.  Questi  fece  muovere  IiL  sua  ala  si- 
nistra, capitanata  da  Davidovicz,  per  la  valle  dell*  Adige 
verso  Verona,  si  avanzò  col  centro  fra  1. Adige  e  il  lago 
di  Garda ,   commise  a  Quosdanovicz ,  che  comandava  Tala 
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sinistra^  di  dar  la  volla  al  lago  e  rivolgersi  a  Brescia. 
Massena  dovette  ritirarsi  a  Peschiera ,  Sauret  fa  vinto  a 
Salò,  e  Qoosdanovicz  sorprese  Brescia,  il  cai  presidio 
rimase  prigione  co'  generali  Marat,  Lannes  e  Lanusse. 
Boooaparte  levò  allora  io  fretta  Y  assedio  di  Mantova  e 
concentrò  tutte  le  sae  forze  sai  Chièse.  Wurmser  entrò 
io  MKotova,  disfece  le  opere  d*  assedio,  e  marciò  verso 
Goilo  per  coogiaogersi  eoo  Qaosdaoovicz ,  eh' erasi  tra- 
sferìlo  a  Mootechiarì.  Ma  prima  che  qaesta  coogiuoKfoae 
fo^se  segaita,  Baooaparte  scoofisse  Qaosdaoovicz  fra  Moo- 
Mecbiari  e  Looato  il  di  31  di  loglio  e  lo  sospinse  verso 
Gavardo.  lava oo  Wurmser  consegui  qualche  vaotaggio  il' 
di  2  agosto  presso  Castiglione;  invano  Qaosdaoovicz,  ri- 
composte le  sue  schiere,  ritornò  a  Lonato:  Baooaparte* 
Io  ruppe  nuovamente  il  di  3  ,  recuperò  Castiglione^  as- 
sali il  di  5  r  intero  corpo  dì  Wurmser  fra  Zolferioo  e 
Goidizzolo,  ed  ottenutane  piena  vittoria.  Io  ricacciò  nel 
Tirolo.  La  sera  del  di  7  Buonaparte  ritornava  a  Verona, 
e  ricominciava  V  assediò  di  Maotova.  I  primi  successi  di 
Wurmser  avevaoo  provocato  a  Cremooa,  a  Casalmag- 
giore  e  io  altri  luoghi  della  Lombardia  qualche  tumulto 
contro  a  francesi ,  il  che  fa  cagiono  di  morti  e  pre- 
testo a  nuove  estorsioni  di  danari. 

Ripiarate  le  perdite  che  «avevano  sofferte  i  due  eser- 
citi, Wurmser,  che  aveva  lasciato  Davidowicz  sull'Adige 
con  venticinque  mila  soldati,  con  altri  venticinque  milji 
scese  ia  Tronto  a  fine  di  soccorrer  Mantova  per  Bassaoo 
e  Legoago;  ma  come  la  prima  volta  era  stato  vioto  per 
non  essersi  saputo  unire  a  Quosdanovicz ,  cosi  ora  per 
uOQ  potersi  unire  a  Davidowicz,  perciocché  Buonaparte 
mandò  Vaubois  e  Guyeaux  verso  Roveredo,  fece  fronteg- 
giare Wurmser  da  Augereau,  ed  egli  colla  divisiooe  di 
Masseoa,  cooperanti  Vaubois  e  Guyeaux,  assali  Davidowicz 
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il  di  3  di  seUembre ,  lo  sospiose  al  di  là  di  Roveredo,  e 
il  dì  5  lo  perseguitò  sino  a  Trento.  E  subito  ridiseeode 
r  Adige ,  si  ooDgiuDge  ad  Augereau ,  e  il  A  ft  assale 
Wurmser  a  Bassaoo.  Questi  con  diecimila  fanti  e  quat- 
tromila cavalli  si  ritira  a  Vicenza ,  muove  a  Legnago, 
ed  avendo  sempre  alle  spalle  i  nemici ,  è  costretto  a  git- 
tarsi  in  Mantova ,  dove  rimane  assediato.  Non  iscorata 
r  Austria  per  queste  perdite  gravissime  ^  radunava  altri 
quarantacinque  mila  soldati  nel  Tiròlo  sotto  il  comando 
di  Alvinzi  il  quale  deliberò  avanzarsi  la  due  colonne 
verso  Verona  9  e  quivi  congiuogere  le  sue  forze  e  muo- 
vere al  soccorso  di  Mantova.  Alvinzi  non  aveva  niente 
imparato  dalle  sventure  de*  suoi  predecessori  ;  Bnonaparte 
non  aveva  niente  dimenticato  di  ciò  oh'  era  stato  pre- 
cipua cagione  delle  sue  precedenti  vittorie.  Ed  ecco^  che 
mentre  Alvinzi,  giunto  a  Caldiero ,  non  più  trovavasi  lon- 
tiano  ohe  quattro  o  cinque  miglia  da  Davidowicz,  ohe 
scendeva  lungo  TAdige,  Buonaparte  varcare  questo  fiume 
sotto  Verona ,  nella  notte  del  i  4  novembre ,  e  comin- 
ciare una  serie  di  combattimenti  ostinati  e  sanguinosi , 
che  continuarono  sino  al  A  48,  che  impedirono  la  loro 
congiunzione  e  furono  cagione  della  loro  rotta  e  della 
loro  ritirata. 

Air  avviso  che  Wurmser  era  seeso  con  poderoso 
esercito  nella  Lombardia,  e  che  Buonaparte  aveva  do- 
vuto sciogliere  l'assedio  di  Mantova,  il  re  di  Napoli, 
rianimate  le  speranze  ^  smesse  gli  infingimenti  di  pace  e 
apparecchiavasi  a  nuove  ostilità  ;  ma  quando  seppe  le 
vittorie  riportate  dalle  armi  repubblicane,  ritornò  alle  an- 
tiche pratiche  con  maggior  istanza  e  remissione  d'animo, 
ed  ottenne  la  pace  pel  trattato  di  Parigi  del  di  4 i  di 
ottobre,  obbligandosi  a  chiudere  i  porti  del  suo  regno 
alle  navi  di  guerra  di  potentati  nemici  della  Francia,  e 
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a  riconoscere  la  repubblica  baiava*.  E  per  patti  segreti: 
«  Il  re  pagherà  alla  repubblica  francese  otto  milioni  di 
franchi  ;  i  Francesi ,  prima  che  si  accordino  col  pontefice, 
non  procederanno  oltre  la  fortezza  d'Ancona,  né  secon- 
deranno i  moti  rìvolnzionarj  delle  provincie  meridionali 
d'Italia  ».  Quest*  nltimo  patto,  e  il  silenzio  intorno  i  Na- 
politani  perseguitati  per  causa  di  libertà  o  per  essere 
amici  di  Francia  costarono  air  erario  un  milione  di  fran- 
chi in  doni  ;  e  cosi  Napoli  pagava  il  prezzo  delle  sue  mi- 
serie comprate  dalla  monarchia ,  vendute  dalla  repub- 
blica. In  quel  medesimo  tempo,  essendosi  i  repubblicani 
di  Reggio  sollevali  invocando  la  protezione  della  Francia , 
Buonaparte  scrisse  al  direttorio  che  i  soccorsi  di  vet- 
tovaglie mandate  da  Modena  a  Mantova  potevano  con- 
siderarsi come  una  infrazione  della  neutralità,  e  che  sa- 
rebbe utile  e  giusto  occupare  quel  ducato;  e  senza  at- 
tendere altro  esegui  quella  sua  deliberazione.  Il  direttorio 
rispose  disapprovando  la  proposta;  ma  Buonaparte  si  scusò 
con  dire  eh*  era  troppo  lardi ,  ed  i  rettori  della  repub- 
blica ,  anziché  punirlo  di  quel  suo  procedere  a  mòdo  di 
principe  assoluto,  affidò  a  lui  il  governo  delle  negozia- 
zioni col  pontefice,  dandogli  facoltà  di  adoprare  le  armi 
se  te  giudicasse  necessarie  :  ma  tutto  quest*  anno  ira- 
scorse  senza  che  si  venisse  ad  alcuna  conclusione,  pe'  tem- 
poreggiamenti del  papa ,  che  sperava  sempre  fosse  per 
risorgere  la  fortuna  dell  Austria  ;  e  fraltanto  le  legazioni 
di  Bologna  e  Ferrara ,  non  che  Modena  e  Reggio  erano 
ordinate  in  repubblica ,  che  prese  il  nome  di  Cispadana , 
con  capitale  Bologna ,  leggi  e  vassallaggio  francese. 

Nel  gennaio  dell'  anno  4797  Alvinzi  fece  un  nuovo 
tentativo  per  liberar  Mantova,  ma  riuscito  anco  questo, 
come  i  precedenti,  infruttuoso,  Wurmser  usci  patteg- 
giando, consegnando  la  lungamente  contesa  citlà,  eh*  era 
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la  pace  di  Tolentino,  fermata  il  di  49  di  febbraio  a 
queste  dure  condiziooi  :  il  papa  renunzia  ad  ogni  lega 
contraria  alia  Francia  e  licenzia  le  soldatesche  levate  dopo 
la  trégua  ;  chiude  i  suoi  porli  a  tutte  le  navi  armate 
de*  nemici  della  repubblica;  abbandona  alla  Francia  Avi- 
gnone, il  contado  Venesino,  lè  legazioni  di  Bologna  e  di 
Ferrara  e  la  Romagna:  Ancona  rimarrà  presidiata  da  Fran- 
cesi sino  alla  pace  generale:  il  governo  pontìGcip  pagherà 
a*  Francesi  dieci  milioni  in  moneta  e  ciuque  ipilioni  in  gioie 
e  altri  oggeUi  preziosi  :  saranpo  subito  consegnate  le  opere 
d*  arte ,  non  che  i  codici  antichi  promessi  ne'  capitoli 
della  tregua  :  Y  esercito  francese  continuava  ad  occupare 
lo  stato  della  Chiesa  sino  al  completo  soddisfacimento: 
saranno  Jiberati  tutti  i  cittadini  prigioni  per  causa  di  li^ 
berta:  trecento  mila  franchi  saranno  pagati  alle  persóne 
che  soffriron  danni  in  seguito  della  uccisione  di  Ugo  Ba- 
sville.  Per  questi  patti  gravissimi  e  vergognosi,  il  papa 
restò  impoverito ,  adontato ,  scontento ,  e  quindi  sempre 
più  nemico  di  Francia  e  amico  de'  di  lei  nemici  ;  e  Buo- 
naparte,  che  non  avrebbe  dovuto  offenderlo,  o  avrebbe 
,  dovuto  affatto  privarlo  d'  ogni  podestà  temporale,  com- 
mise il  solito  e  volgare  errore  delle  vie  mezzane. 

Conclusa  questa  pace,  Buonaparte  passò  la  Piave, 
il  Tagliamenlo  e  T Isonzo,  occupò  Trieste,  e  dopo  varie 
vittorie,  giunse  a  Leoben.  Un  disegno  di  guerra  ardito 
aveva 'preparato  la  disfatta  e  la  rovina  dell'Austria.  Le 
mosse  destre  eserciti  d'Italia  /  del  Reno  e  di  Sambre  e 
Mense  erano  state  saviamente  concertate,  e  questi  eser- 
citi avevano  tre  gran  capitani,  Buonaparte,  Moureau  e 
Jourdan.  Alle  vittorie  di  Buonaparte  in  Italia  avevano  de- 
gnamente risposto  Jourdan  ad  Altenkirchen  e  Moureau  a 
Radstadt.  I  tre  eserciti  erano  presso  a  congiungersi, 
quando  Jourdan  fu  vinto  dall' arciduca  Carlo ,  e  costretto 


Hi  STORIA  D*  ITALIA 

a  ritirarsi  :  Mooreau  fu  obbligato  d*  imtiark) ,  ma  con  si 
grande  valore  e  militare  sapienza ,  che  dette  tempo  a 
BaoDsparte  di  muovere  pe*  paesi  ereditar]  delF  Austria ,  e 
ad  Hoche ,  che  aveva  assunto  il  ooraaado  dell*  esercito  di 
Sambre  e  Meuse,  di  rìvarcare  il  Reno  e  conseguire 
nuove  vittorie.  Allora  V  Austria  implorò  una  tregua^  ed  i 
preliminari  della  pace  furono  sottoscritti  a  Leobeo,  il  di 
i8  di  aprile  dell* anno  i797,  ne* seguenti  termini:  cbe  i 
plenipotenziari  de*  potentati  belligeranti  si  adunerebbero  in 
Bama  per  concludere  una  pace  diffinitiva;  cbe  frattanto 
le  ostilità  cesserebbero  ;  1*  imperatore  cederebbe  alla  Fran- 
cia gli  antichi  Paesi  Bassi,  e  riconoscerebbe  quella  nuova 
repubblica  ne* confini  attuali:  in  Italia  rennnzierebbe  a 
tutto  ciò  che  aveva  posseduto  solla  sponda  diritta  del- 
r  Oglio  e  del  Po.  Dall*  altra  parte  i  Francesi  sgombrereb- 
bero la  Stiria,  la  Carinzia,  la  Carniola,  il  Tirolo  e  il 
Friuli  :  1*  Austria  riterrebbe  la  Dalmazia  e  Y  Istria  veneta , 
e  della  terra  ferma  ciò  che  rimane  fra  T  OgKo,  il  Po  e 
gli  stati  ereditar) •  Il  territorio  veneto  fra  V  Adda ,  il  Po , 
r  O^io ,  la  Valtellina  e  il  Tirolo  diventerebbe  della 
Francia:  Venezia  sarebbe  compensala  colle  legazioni  di 
Bologna  e  di  Ferrara  e  colla  Romagna.  Una  repubblica 
sarebbe  costituita  co'territoij  ceduti  alla  Francia  ad  oc- 
cidente dell*  Oglio  dair  imperatore  e  da*  Veneziani.  Il  duca 
di  Modena  avrebbe  compenso  del  ducato  perduto  qella 
pace  generale. 

Per  intendere  come  Buonaparte  si  arrogasse  il  di- 
ritto di  disporre  del  territorio  veneto ,  bisogna  sapere 
cbe  nel  precedente  notese  di  marzo  Bergamo,  Brescia  e 
Crema  e  quindi  tutto  il  paese  veneto  cbe  resta  sulla 
sponda  destra  del  Mincio  s*  era  sollevato ,  e  proclamando 
la  libertà  e  1* eguaglianza  di  tutti  i  cittadini,  aveva  do* 
mandato  di  confederarsi  coUa   r^ubblìca  di  Lombardia , 
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che  già  prendeva  il  nome  di  GisalpiDa.  I  magistrati  e 
presidii  veneziani  non  a  vevano  osato  resistere ,  sia  per  la 
forza  della  sollevazione  ch'era  grande^  sia  per  la  pre* 
senza  de*  presidii  francesi  non  avversi  a  quei  moti.  Vene- 
zia se  ne  dolse  con  Buonaparte,  e  non  avendone  alcuna 
sodisfacente  risposta ,  deliherò  armarsi  ;  il  che  era  troppo 
tardi  per  salvare  la  repubblica  e  giusto  a  tempo  per  ro- 
vinarla. Radunò  dieci  mila  Schiavoni  e  tremila  e  cinque- 
cento Italiani ,  allestì  dugento  navi  armate  nella  laguna, 
riparò  ed  accrebbe  le  fortezze,  provvedde  munizioni  e 
vettovaglie  e  suscitò  una  guerra  di  conladini  nelle  ca^p- 
pagne  di  Bergamo ,  di  Brescia  e  di  Verona.  Costoro  as- 
salivano alla  spicciolata  i  Francesi  e  i  democratici  e  senza 
pietà  gli  ammazzavano  ,  commettevano  molte  opere  cru- 
deli ed  osavano  assaltare  le  città  di  Bergamo  e  di  Bre- 
scia; ma  da  ultimo  furono  rotti  e  disfatti  da  cittadini  e 
dal  generale  Lahoz,  il  quale  colle  milizie  lombarde  era 
accorso  in  loro  aiuto.  Questo  accadeva  mentre  Buonaparte 
inseguiva  gli  Austriaci  negli  stali  ereditar),  e  fu  forse 
una  delle  cagioni  per  le  quali  e  si  afireltò  a  concludere 
la  tregua  di  Leoben.  Fatto  ciò ,  Buonaparte  intimò  al  se- 
nato veneto  dichiarasse  in  dodici  ore  se  voleva  guerra  o 
pace  colla  Francia.  Il  senato  spaurito  rispose  pace,  e 
mandò  supplichevoli  suoi  ambasciatori  a  Buonaparte.  Due 
giorni  dopo,  cioè  il  di  iA  di  aprile,  i  Veronesi ,  inco*- 
raggiati  dalla  presenza  di  mille  soldati  veneti,  di  due- 
mila Schiavoni ,  di  un  migliaio  di  militi  del  contado  j 
dalla  notizia  che  alcune  schiere  austriache  eran  ricom- 
parse nel  Tirolo  e  dagli  incitamenti  de' magistrati  vene- 
ziani ,  si  sollevarono  impetuosamente  contro  ai  Francesi 
che  quella  citta  presidiavano,  ne  ammazzarono  più  di 
quattrocento  senza  aver  pietà  nemmeno  de*  malati  e  dei 
feriti.   Gli   sfoggiti  a  quel  macello  ripararono   nella   for- 
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tezza  che  il  popolo  vanafneote  assaltò.  Qoestt  solleyazioDe 
di  Verona  fece  ripigliar  aDÌmo  al  senato  y  il  qoale  aiandò 
altri  duemila  soldati  in  alato  de*  Veronesi  ;  ma  già  Lahoz 
colle  schiere  lombarde  e  Ghabrao  con  tre  mila  Francesi 
erano  alle  porte  di  Verona  ,  doye,  allorché  si  seppe  che 
ì  preliminari  della  pace  erano  stati  formati  fra  rAoslria 
e  la  Francia,  i  provveditori  veneziani ,  Frizzo  e  Giovan- 
nelli ,  ne  furono  cosi  sgomentati,  che  in  quella  medesima 
notte  fuggirono  di  soppiatto  a  Padova.  La  loro  fuga 
SCUOTO  i  Veronesi ,  che  il  di  24  conclnsero  un  accordo 
col  generale  BoUand  a'  patti  che  costai  volle,  obbligan- 
dosi a  pagargli  quarantamila  ducati.  Kihiiaine,  soprag- 
giunto qualche  giorno  dopo  ,  n*  esasse  altri  centoventimila; 
da  ultimo  Bona  parte  altri  cinquantamila,  e  di  più  tutti 
gli  argenti  delle  chiese,  tutti  i  cavalli  da  carrozza  e  da 
sella  ed  altre  cose  ancora.  Il  presidio  veneziano  rimase 
prigione  di  guerra  :  i  capi  della  sollevazione ,  che  caddero 
in  mano  de*  vincitori  furono  puniti  di  morte.  In  quel  mezzo 
i  Veneziani  avevano  tirato  col  cannone  contro  una  nave 
francese  armata  ohe  voleva  entrare  nel  loro  porto  :  un 
Laugier ,  che  la  capitanava  ,  vi  perdette  la  vita ,  e  gli 
Albanesi  al  servìgio  della  repubblica  montarono  sulla  detta 
nave  e  la  saccheggiarono.  Allorché  Buonaparte  ricevette 
i  Veneti  ambasciatori,  Donato  e  Gìustiaiani ,  ignorava 
quest'  ultimo  fatto ,  e  parlan  do  con  loro  ammetteva  la  esi- 
stenza durevole  della  repubblica  ,  con  che  fossero  modificalo 
il  territorio  e  mutati  gli  ordini  dello  stato;  ma  quando 
giottsero  a  Venezia  le  lettere  degli  ambasciatori,  i  Fran- 
cesi erano  già  padroni  di  tutta  la  terra  ferma  3  donde 
avevan  cacciato  i  magistrati  e  gli  ufficiali  della  repubblica. 
In  queste  congiunture  il  doge  Manin  fece  accettare  da  un 
consiglio  straordinario  il  partito  di  dare  libera  coainiis- 
sione  agli   ambasciatori,  acquali  fu  aggiunto   Hocenigo. 
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Ripigliate  le  negoziazioni ,  Baonaparte  chiese  fossero  ga«- 
stigati  gii  inquisitori  di    stato  come  incitatori  della  solle* 
vazione   di   Verona,   ed  il  comandante  del   castello  del 
Lido  cagione  della  morte  di  Laugier.   Il   gran  consiglio 
ubbidì,  e  li  fece  incarcerare;  ma    questa  viltà  non  po- 
teva più  giovare  alla    moribonda  repubblica ,  sì  bene  cuo- 
prirla  di    vergogna.  E  frattanto  gli  Schtavoni,  che  non 
erano  stati   pagati,    tumultuavano,    i  patrìzj  piangevano 
piji  i  loro  possessi  di  terra  ferma  perduti,  che  T onore 
e  la  dignità  di  Venezia  contaminati;  la  parte  democratica 
gridava  pe*  circoli  e  per  le  piazze  il  solo  mezzo  di  p1a«> 
care  lo  sdegno  di  Buonaparte  essere  di  ridurre  lo  stato  a 
democrazia.  Già  corre van  voci  di  congiure  occulte,  di  con* 
greghe  segrete,  di  armi  preparate:  il  terrore  era  grande l 
r  aristocrazia  veneziana  aveva  affatto  perduto  quella  pru- 
denza e  costanza  d*  animo  mirabilissima ,  che  \  avevano , 
ne' tempi   trascorsi,  fatta   uscire  illesa  e  gloriosa  da  so* 
migKanti  pericoli.  Codulmer,  che  comandava  nelle  lago-* 
ne,  e  Morosini,  che  comandava  nella  città ,  dichiararono 
impossibile  il  resistere  io.  caso  fossero   assaliti.  Il  doge , 
i  consiglieri ,    i    capi  della    quarentia ,  i   giudici ,   i  ire 
capi  del  consiglio  de  dieci  deliberarono,  che  il  doge  ohie* 
desse  al  gran  consiglio  autorità  per  mutare  gli  ordini  dello 
stato ,  e  questa  autorità  gli  fu  conferita  il  di  primo  di  mag* 
gio  con  cinquecento  novantotto  voti  favorevoli,  venti  contra* 
rj.  La  nuova  costituzione  democratica  andò  a  partito  il  dì  i2 
di  maggio  con  cinquecenlododici  voti,  contro  venti.  Frat^ 
tanto  il  popolo  continuava  a  gridare  «  Viva  San  Marco!» 
e  a  dare  addosso  a  democratici  ;  e  nuovo  imbarazzo  per 
1'  aristocrazia  era  ora  questo  amore  popolare  per  T antica 
repubblica ,  eh*  ella  non  seppe  adoprare  quand' era  tempo. 
Si  stipulava  il  di  i6  dì  maggio  in  MUano  un  trattato  di 
pace  e  amistà  fra  la  repubblica  francese  e  la  veneziana , 
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a  paltò  che  V  aristocrazia  ereditaria  fosse  abolita ,  e  che 
i  soldati  francesi  sgombrerebbero  il  territorio  veneto  to- 
stochè  il  nuovo  governo  non  ne  avesse  piò  di  bisogno. 
Articoli  segreti  obbligavano  Venezia  a  consentire  a  quei 
mutamenti  di  territorio  che  dalFa  Francia  sarebbero  pro- 
posti; a  pagare  tre  milioni  di  franchi  in  moneta  e  tre 
milioni  in  fornimenti  militari,  e  a  dare  tre  vascelli,  due 
fregate ,  e  venti  quadri  e  cinquanta  codici  antichi  a  scelta 
di  Buonaparte.  Il  generale  Baraguay  d'Hillier  in  quel 
medesimo  di  aveva  fatto  occupare  le  fortezze  e  la  cittii 
di  Venezia ,  che  dalla  sua  fondazione  non  era  stata  giam- 
mai dalla  presenza  di  soldati  stranieri  contaminata!  Fu* 
rono  presi  al  duca  di  Modena  cento  e  novanta  mila  zec* 
chini ,  che  teneva  in  casa  dell'  ambasciatore  austriaco 
come  in  luogo  sicuro  ;  confiscate  le  mercanzie  degli  In- 
glesi ,  de  Russi  e  de  Portoghesi  :  i  tre  milioni  furono  ac- 
cresciuti sino  a  cinque  :  il  libro  d*  oro  fu  bruciato.,  fra 
gli  applausi  della  parte  democratica ,  che  ben  tosto  doveva 
accorgersi  quanto  sia  debole  e  malsicura  la  liberti  colle 
armi  straniere  recuperata.  Difatto,  svanite  le  speranze  dì 
una  pace  generale ,  nella  notte  del  i  7  aM  8  ottobre , 
Buonaparte  fermò  coir  Austria  il  famoso  trattato  di  Cam- 
poformio ,  per  cui ,  in  riguardo  ali  Italia ,  stabilivasi  :  la 
Francia  acquisterebbe  degli  veneziani  Gorfà,  Zante,  Ce- 
falonia,  Santa  Maura,  Cerìgo  e  tutte  le  dipendenze  di 
queste  isole,  non  che  Butrìno ,  Urta ,  Bonizza  e  gli  altri 
stabilimenti  veneti  al  di  sotto  dei  golfo  di  Lodrina  :  V  Au- 
stria acquisterebbe  1* Istria,  la  Dalmazia,  le  isole  del  mare 
Adriatico ,  le  Bocche  del  Càttaro  ,  la  città  di  Venezia  colle 
lagune  e  tutte  le  terre  fra  gli  stati  ereditar],  T Adige,  il 
Tartaro,  il  canale  di  Polisessa,  il  Po  e  T Adriatico.  La 
repubblica  Cisalpina  ottenne  ,  in  questa  divisione  degli  stati 
veneti,  il  resto  della  terra  ferma,  e  fu  riconosciuta  dal- 
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r imperatore^  che  dette  Brìsgaa  al  duca  dì  Modena  in 
compenso  del .  perduto  principato.  Così  la  Cisalpina  si 
compose  delle  antiche  possessioni  dell  Austria  in  Italia 
all'occidente  dell  Adige,  degli  antichi  territorj  di  Modena 
e  di  Massa  e  Carrara,  delle  tre  legazioni,  del  territorio 
veneto  ali*  occidente  dell'Adige,  de  feudi  imperiali  della 
Lnnigiana ,  della  Valtellina ,  di  Bormio ,  di  Chiavenna  e 
di  una  parte  del  territorio  parmense  posto  sulla  riva  si- 
nistra  del  Po.  Le  corti  di  Torino,  di  Firenze,  di  Parma, 
e  dì  Roma  riconobbero  la  nuova  repubblica ,  che  fu  or- 
dinata alla  francese* 

Quando  si  seppero  a  Venezia  le  stipulazioni  di  Cam- 
poformio  fu  grande  la  maraviglia  e  la  indignazione;  e 
come  nelle  massime  ed  inattese  sventure  accade,  molti 
era&€fuelli  che  ostinavansi  nel  non  credere.  Fu  interrogalo 
il  popolo  se  volesse  o  no  conservare  la  sua  libertà  :  rispose 
di  si ,  e  di  questo  suo  voto  se  ne  fece  rogito ,  che  fu  man- 
dato per  appositi  ambasciatori  a  Buonaparte.  Erasi  tanto 
parlato  e  scritto  ài  sovranità  popolare ,  che  i  semplici 
Veneziani  oredevano  fosse  cosa  vera  e  reale,  anco  quando 
un  popolo  non  è  forte  abbastanza  per  difenderla  e  ven- 
dicarla; ma  ben  presto  dovettero  disingannarsi,  percioc- 
ché Buonaparte  rispose  che  niente  poteva  fare  per  Ve- 
sezia ,  e  che  la  sua  sorte  era  oramai  irrevocabile.  Re- 
pubUicani  aristocratici  e  repubblicani  democratici  abban- 
donarono la  tradita  città ,  della  quale  presero  possesso  gli 
Austriaci  nel  gennaio  dell'anno  4798. 

In  questo  medesimo  anno  rovinò  la  repubblica  dì  Ge- 
nova, vissuta  sino  allora  in  grandissimi  travagli,  e  co- 
stretta più  di  una  volta  ad  umijiarsi  or  agli  Inglesi  ora 
a'  Francesi ,  a  pagar  danari ,  a  soffrire  la  vergogna  e  il 
danno  della  sempre  violata  sua  neutralità.  Quivi  air  an- 
nunzio della  prossima  caduta  dell'  aristocrazia  veneziana , 
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nigi,  iD  Carignano,  in  Cheri,  in  Asti,  io  Casale,  io 
àIìni.  io  Moodovì,  in  Novara,  in  Moocalieri,  io  Geva 
e  id  altri  luoghi;  ma  Baonaparte,  anziché  favorire,  eoo- 
(rariava  questi  moti ,  e  tolse  V  animo  alla  parte  democra- 
tica, sollecitando  la  pace  fra  la  repubblica  e  Carlo  Em* 
manuele,  successo  nel  regno  al  padre  suo,  nella  persua- 
sione che  questo  re,  colla  speranza  di  accrescere  i  suoi 
stati ,  si  fosse  deciso  di  unire  le  sue  sorti  a  quelle  della 
Francia.  Cosi  i  democratici  furono  abbandonati  senza  di- 
fesa alle  vendette  regie ,  chericali  e  patrizie.  Diversamente 
si  governavano  i  Francesi  negli  stati  del  papa:  quivi  il 
comandante  del  presidio  della  cittadella  d'  Ancona  favo- 
riva i  repubblicani  di  quella  città,  i  quali,  scosso  il 
giogo  de' preti,  ordinarono  un  reggimento  a  popolo,  e 
chiesti  ed  ottenuti  aiuti  dalla  Cisalpina,  Sinìgaglia  e  Pe- 
saro sollevarono.  San  Leo  costrinsero  ad  arrendersi.  Né 
fra  tante  mutazioni  stavansi  inoperosi  i  repubblicani  di 
Ronda 9  onde  seguirono  congiure  e  tumulti  da  una  parte, 
persecuzioni  dalF altra,  sospetti,  ire,  odj  e  zuffe  nella 
cittì.  Or  accadde,  che  in  una  di  queste  zuffe ^  i  repub- 
blicani ,  essendo  stati  dispersi  da'  birri ,  soldati  e  parti- 
giani pontifici,  cercarono  asilo  nel  palagio  dell'ambascia- 
tore francese  Cacoult,  dove  trovavasi  anco  Giuseppe  Buo- 
naparte  fratello  di  Napoleone.  Non  soffermaroosi  per  que^ 
sto  i  persecutori,  ed  il  generale  Dophot,  che  tentò  per- 
suaderli a  non  violare  il  diritto  delle  genti  in  una  na- 
zione, ohe  avrebbe  voluto  e  potuto  vendicarlo,  fu  da 
loro  ammazzato.  L'  ambasciatore  pieno  di  sdegno  scrìsse 
al  cardinale  Doria  segretario  di  stato  perchè  subito  si 
recasse  da  lui;  aia  non  avendo  il  cardinale  risposto,  né 
la  corte  romana  fi^  in  tutta  quella  giornata  cosa  alcuna 
per  racchetare  gli  animi  o  placare  le  vendette,  l'amba- 
sciatore si   parti    minaccioso  per  Firenze  ,  e  ritornò  lo 
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Stalo  di  guerra.  Napoleone  Buonaparle  noo  trovatasi  piò 
ìd  quei  gioroi  io  Italia ,  ma  era  andato  a  Parigi  a  irìooT 
fare,  e  a  ricevere  fra  le  generali  acclamazioni  una  ban- 
diera donatagli  dalla  repubblica ,  nella  quale  era  scrìtto  : 
«  Ha  disfatto  cinque  eserciti,  vinto  in  diciotto  battaglie 
e  in  sessantasette  combattimenti  minori;  presi  a* nemici 
centocinquanta  mila  soldati,  censessanta  bandiere,  mille 
centocinquanta  cannoni ,  dugento  milioni  di  franchi ,  cin- 
quanta navi  da  guerra,  tesori  d*arte  e  di  lettere:  ba 
fermato  nove  trattati  tutti  a  gran  prò  della  repubblica: 
ha  dato  libertà  a  diciotlo  popoli  ».  U  di  25  di  gennaio, 
ventotto  giorni  dopo  della  morte  di  DufAot,  Berthier 
mosse  in  arme  da  Ancona,  e  niegando  ascolto  agli  amba- 
sciatori del  papa  e  agli  ufficj  delle  corti  di  Vienna,  di 
Spagna  e  di  Napoli ,  appressatasi  a  Roma.  Il  clero  tentò 
colle  mostre  e  co'  voti  della  religione  incitare  il  popolo 
alla  difesa  del  pontificato;  ma  i  suoi  sforzi  tomaron  vani; 
né  valsero  le  processioni ,  le  puU>Hche  preci ,  il  giubileo 
e  il  trovato  del  cardinale  Caleppi ,  che  le  immagini  delle 
Madonne  rispondessero  col  pianto  al  pianto  de  sacerdoti, 
a  salvare  il  principato  ecclesiastico.  Berthier  accampò  sul 
Monte  Mario  il  dì  iO  di  febbraio  dell'anno  1798,  e 
subito  si  fece  consegnare  Castel  Sant'Angelo,  occupò  i 
luoghi  più  importanti  della  cittì,  fece  disarmare  i  soldati 
del  papa ,  menare  io  prigione  il  prelato  Consalvi .  e  il 
governatore  di  Roma,  ritenne  in  ostaggio  quattro  cardi- 
nali e  quattro  principi  romani,  chiese  dugento  orila  scudi 
dalla  camera  pontificia,  sequestrò/ i  beni  de' cardinali  più 
avversi  alla  Francia  e  le  robe  degli  Inglesi,  deVRussi  e 
de  Portoghesi.  Il  di  45  i  Romani,  adunati  neir antico 
fòro,  memori  di  altra  libertà  che  non  è  quella  portata 
daUe  armi  forestiere  ,  in  presenza  de'  generali  Cervoni  e 
Murat,  fecero  rogare    da   tre   notari  un  atto,  col  quale 
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diohiaravaDO  abolito  il   principato  ecclesiastico  e  reso  al 
popolo  r  esercizio  degli  ìroprescrettibili  diritti  dell'  uomo. 
Eletti  da'  Francesi  i  sette  consoli  della  nuova  repubblica , 
il  popolo,  con   grandi  dimostrazioni  di  gioia,  si  recò  al 
Campidoglio   per   pìautarvì   1*  albero   della    libertà ,  dove 
Berthier,   colla    ronte   cinta  di   alloro,  disse  i  6gli  di 
Brenno   venire  col    ramoscello  dell'  olivo   in   mano   per 
rialzare  gli  altari  della  libertà  fondati   dal   primo  Bruto. 
Gli  ostaggi  furono  allora  liberati,  e  il  di  48,  nella  Ba* 
silica  di  San  Pietro  fu  cantalo  un  solenne  Te  Deum,  al 
qoide   non  ebber  vergogna  di  assistere  i  cardinali:  tanto 
la  paura  di  perdere  i  loro  beni  li  rendeva  sommessi  e 
servili!  Pio  VI,  chiuso  in  Vaticano,  non  sapeva  che  dirsi 
o  che  farsi,  e  colla  inerzia  forzata  si  procurava  la  facile 
lode    di    cristiana    rassegnazione.    Invitato    dal    generale 
Cervoni  a  riconoscere  la  nuova  repubblica^  rispose  il  suo 
diritto    venir  da  Dio  ;  non  potere   senza    empietà  rinun- 
ziarvi  ;  un  vecchio  ottuagenario  non  aver  nulla  a  temere 
in  questo  mondo.  Gli  fu  comandato  di  partirsi  ;  ed  e' sì 
partì,  e  si  recò  in  un  convento  di  Agostiniani  in  Siena, 
quindi  alla  Certosa  di  Firenze.  E  come  i  cardinali  rimasti 
in  Roma ,  ebbene  simulassero  di  accettare  di  buon  animo 
la  repubblica,  uon  cessavano    di  farsi  segreti  suscitatori 
di  congiure  e  di   scandali,  furono   anch'essi  da  indi  a 
poco  cacciati;  ma  il  cardinale  Altieri  e  qualche  altro,  per 
isfuggire    l'esilio,  e  più  amando  i  proprj  agi  che  la  di* 
gnità  rinunziaronla  e  rimasero.  Una  rivolta  tentata  dai 
Trasteverini  fu  subito  repressa:  altre  sollevazioni  di  con- 
tadini ,  mosse  da  preti  e  frati,  nei  monti  del  Lazio  ebbe 
la   medesima  6ne.  Hassena ,  che  venne  in  luogo  di  Ber-* 
thier ,  pubblicò  la  costituzione   della   nuova    repubblica , 
nella  quale ,  con  nomi  romani ,  erano  tutti  gli  ordini  di 
Francia.  Ancona  fu  riunita  a  Roma:  Pesaro  e  San  Leo 
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la  regioa,  i  Gortigiaai  acoorrooo  iDCODtro  all'ammiraglie^, 
e  cosi  r  oQoraoo  eoo  lodi ,  dooi  e  pobblìehe  feste  e  mo* 
sire  d*  immensa  gioia ,  che  più  oon  avrebbero  potuto 
s  ei  stato  fosse  il  salvatore  del  regno.  Gessarono  tutti  i 
segni  della  simulata  pace  con  la  Francia  ;  e  cinquantadue 
mila  soldati  adunati  sulle  frontiere ,  sotto  il  comando  del 
generale  austriaco  Mack,  scoprirono  chiaramente  gli  in- 
tenti veri  di  guèrra.  Ciò  non  ostante  air  ambasciatore . 
francese,  che  domandava  ragioni  di  queUe  dimostrasioni 
e  di  quegli  apparecchi,  fu  risposto  che  quelle  armi  sta- 
vano a  difesa  del  regno ,  non  ad  offesa  della  repubblica  ; 
e  pochi  giorni  dopo,  cioè  il  di  S3  di  novembre,  T eser- 
cito in  cinque  colonne  passò  i  confini,  e  la  guerra  co- 
minciò ad  uso  barbaro  senz  essere  stata  annunziata.  Gli^dQOh 
pionet ,  che  comandava  i  pochi  fram^esi ,  eh*  erano  in 
Roma,  sgombrò  la  città  nella  seguente  notte,  ripiegan* 
dosi  verso  la  Romagna;  e  Tindoaiane  il  volgo  devoto 
a* preti  ed  avido  di  rapine,  ruppe  le  insegne  della  repub- 
blica; si  mise  a  perseguitare  eoo  gran  ferocia  i  repub- 
blicani che  non  avevano  seguito  i  Francesi;  spogliò  case 
e  botteghe  ;  gittò  nel  Tevere  alcuni  giudei  ;  e  commise 
atrocità  (ibe  furono  infamia  aviocitorì^  i  qoab*,  entrati 
in  Roma ,  niuno  contrastante ,  niente  fecero  per  frenare 
quelle  male  opere.  Addì  29  sopraggiunse  anco  il  re  trion- 
fatore senza  battaglia ,  e  pubblicò  avvisi  della  vittoria  di 
tanta  iattanza  e  superbia  ripieni,  che  sarebbero  stati 
troppo ,  se  avesse  vinto  e  soggiogato  il  mondo.  Ma  poco 
durò  là  vanità  di  questo  trionfo ,  perciocché  poche  schiere 
di  Francesi,  di  Cisalpini  e  di  fuorusciti  polacchi  basta- 
rono per  rompere  1*  una  dopo  1*  altra  le  mal  divise  e  mal 
coUegate  parti  di  queir  esercito  capitanato  da  generali 
pressoché  tutti  stranieri  ed  ignoti,  composto  di  vecchi 
soldati  indisciplinati  e  contumaci ,  e  di  nuovi  tolti  a  forza. 
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ad  arbitrio  ed  in  fretta  dalle  loro  case,  ignari  affatto  delle 
arti  e  degli  usi  della  milizia ,  ed  al  quale  il  re  dette 
r  esempio  della  fuga.  E  fuggirono  le  schiere  diffidenti 
de'  capi ,  i  quali  erano  tanto  inesperti  da  parere  tradi- 
tori ;  ed  il  regno  dovette  deplorare  la  perdita  di  mille 
morti ,  novecento  feriti ,  diecimila  prigioni ,  e  cannoni , 
e  cavalli ,  e  bandiere ,  e  salmerie  infinite.  Il  dì  42  di 
dicembre  la  repubblica  romana  era  ristabilita  ;  e  il  di  28 
il  generale  francese  Malhieu  muoveva  verso  San  Ger- 
mano, dove  a  lui  si  congiunsero  Macdonald  e  Champio- 
net.  Mack,  nella  stolta  speranza  di  vincere,  non  aveva 
pensato  alle  difese:  le  frontiere  del  regno  erano  aperte; 
e  dopo  r  infelice  ritirata  e*  niente  fece  per  nranirle.  Le- 
moine  prese  l'Aquila;  Duhesme,  Pescara;  Rey ,  Gaeta, 
fortezze  di  gran  considerazione  e  ben  provvedute  ;  ma 
comandate  da  tre  forestieri  che  vilmente  si  arresero.  La 
corte  era  in  gran  confusione  e  terrore  ;  de'  sudditi  diffi- 
dava; i  mercenarj  forestieri  non  sapevano  o  non  vole- 
vano difenderla  :  e  tanto  ella  aveva  detto  il  regno  pieno 
di  giacobini  e  di  traditori  che  gli  stessi  amici  della  mo- 
narchia credevano  la  difesa  impossibile ,  e  unica  speranza 
la  fuga.  Il  re  bandiva  per  editto  :  «  Io  correrò  con  po- 
deroso esercito  ad  esterminare  i  Francesi  ;  ma  frattanto 
si  armino  i  popoli  e  difendano  la  religione,  ed  il  padre 
e  re. loro,  che  cimenta  la  propria  vita  per  conservare 
a*  suoi  sudditi  1*  altare ,  la  roba  ,  1*  onore  delle  donne  e 
la  libertà  ».  E  frattanto  e  colla  reale  famiglia  e  co*  cor- 
tigiani imbarcavano  su*  vascelli  inglesi  e  portoghesi  le 
più  ricche  suppellettili  delle  reggie  di  Napoli  e  di  Ca- 
serta, le  gioie  della  corona  ^  il  tesoro  di  San  Gennaro 
del  valsente  di  più  che  venti  milioni ,  il  denaro  delle 
canse  pubbliche  e  quanto  più  oggetti  di  pregio  apparte- 
nenti allo  stato  poterono  in  fretta  e  furia  raccogliere ,  e 
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si  pariivano  per  Sicilia,  facendo  ardere  Colie  le  navi  di 
guerra ,  che  non  erano  apparecchiale  a  far  vela  :  spelta* 
colo  miserando,  e  reità  inconcepibile. 

Il  dì  i7  di  gennaio  dell'anno  1799  Macdonald  giunse 
a  Gapua;  e  T  approssimarsi  de' Francesi  gitlò  Napoli  io 
una  vera  anarchia.  Mack  non  era  ubbidito  da'  soldati,  che 
lo  gridavano  traditore;  Francesco  Pignalellì  Strongoli,  al 
quale  il  re  aveva  confidato  il  governo  dello  stalo,  non 
era  ubbidito  da  cittadini ,  che  gli  chiedevan  ragione  della 
fuga  della  famiglia  reale ,  delle  arse  navi ,  del  regno  di- 
spogliato. Ha  in  quel  tempo  i  popoli  delle  provincie, 
avendo  prestato  fede  air  edi  Ito  del  re ,  s*  eran  levati  io 
arme ,  e  guidali  da  preti ,  da  frati  e  da'  più  potenti  delle 
città  e  dei  villaggi ,  davan  dappertutto  addosso  a  Fran-* 
cesi;  ammazzavano,  impedivano,  disordinavano  le  schiere 
repubblicane  ;  rapivao  loro  ì  viveri ,  le  artiglierie ,  i  ba- 
gagli :  imprese  maravigliose  compivano ,  e  degnissime  di 
lode ,  se  il  principato ,  che.  rovinava  per  colpa  propria , 
fosse  stato  degno  di  difesa ,  e  se  le  opere  di  guerra  non 
fossero  state  informate  co*  delitti.  Chi  avesse  saputo  unire 
quelle  forze  ed  ordinarle ,  avrebbe  esterminato  il  piccolo 
esercito  francese ,  che  contava  appena  venticinquemila  no- 
mini ;  ma  ne  timidi  cortigiani  educati  a  servire  tremando, 
non  vera  uomo  capace  di  questa  virtù.  Le  vittorie  ri- 
manevano quindi  infruttuose ,  e  fu  necessario  concludere 
una  tregua,  perla  quale  Gapua  fu  abbandonata  a' Fran- 
cesi, e  Napoli  obbligata  .a  pagar  loro  dieci  milioni  di 
franchi.  Ma  il  popolo  chiamò  questa  tregua  tradimento, 
e  quando  il  di  44  gennaio  il  commissario  francese  Ar- 
combai  venne  a  Napoli  per  riscuotere  il  pattuito  denaro, 
i  lazzari  si  sollevarono ,  lo  costrinsero  a  fuggire  per  sal- 
var la  vita ,  ruppero  le  prigioni ,  misero  in  libertà  mi- 
gliaia di    uomini    tristissimi    ed  ottennero  dal  vicario  le 
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armi  e  la  custodia  de*  castelli.  Mack^  chiamato  a  morte , 
fuggì  Del  campo  francese;  Pigoatelli  Strougoli,  in  Sici* 
lia ,  dove  il  re ,  disapprovando  quanto  aveva  fatto  e  ac- 
cagionandolo di  viltà,  lo  fece  chiudere  in  un  castello.  I 
lazzari  dettero  il  comando  supremo  della  città  a' colon- 
nelli Holiterno  e  Roccaromana  ;  ma  quando  costoro ,  dopo 
d*  essersi  abbocati  con  Cbanaptonet,  dissero  loro  che  il 
generale  francese  domandava  la  consegna  de  castelli  e  il 
disarmo  di  tutti  quelli  che  noo  erano  soldati ,  e*  si  rivol- 
tarono contro  di  loro^  e  poco  mancò  non  gli  ammaz- 
zassero. Il  di  d  9  un  tal  Paggio  mercatante  di  farine  e 
un  Michele  soprannominato  il  Pazzo  garzone  di  vinaio 
furono  gridati  capi  del  popolo.  Qual  fosse  in  quel  tempo 
lo  stato  deir  infelicissima  città  non  tenterò  di  raccontarlo: 
dirò  solo  che  v*  eran  leggi ,  non  magistrati  :  rapine ,  sac- 
cheggi ,  ammazzamenti ,  arsioni  :  tutti  gli  orrori  delle 
furie  civili  e  religiose  senza  freno  :  tutte  le  crudeltà ,  le 
avarizie  e  le  libidini  disfogate  :  e  fra  gli  uomini  arsi 
vivi  (imperocché  anco  questo  si  videi)  furono  il  duca 
della  Torre  e  suo  fratello  Clemente  Filomarino,  perso- 
naggi reputati  per  ingegno  e  per  virtò.  Che  piii?  Si  vi- 
dero preti  e  frati  coMoro  paramenti  sacerdotali  e  colle 
croci  e  le  reliquie  de*  santi  'in  mano  incitare  la  furibonda 
plebe  a  quelle  scelleratezze  in  nome  di  Dio  e  del  re  ;  né 
il  cardinale  Zurlo  arcivescovo  di  Napoli ,  cogli  argomenti 
della  religione ,  potè  frenare  il  male,  che  col  pretesto 
della  religione  si  commetteva.  1  lazzari  assalirono  i  Fran- 
cesi y  ed  appiccarono  una  zuffa  che  durò  tre  giorni ,  nella 
quale,  per  vincere  quel  loro  ostinato  furore,  bastò  ap«* 
pena  tutta  1*  arte  e  la  disciplina  e  il  valore  dell'  esercito 
di  Francia;  né  forse  sarebbe  bastata,  se  trenta  repubbli* 
cani,  con  ardito  inganno,  non  si  fossero  impossessati 
del  castello  Sant*  Elmo;  il  che  dette   grand*  animo  agli 
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assalitori  e  Io -tolse  agli  assaKii.  Ciò  non  osante  i  laz- 
zari cootinuavaDO  a  combaltere  i  Francesi,  che  il  di  S4, 
aiulati  da'  repubblicani,  entravano  in  ciiti;  ed  eraq  le 
vie  piene  di  sangue  e  di  morti,  imperocché  contavansi 
più  di  mille  cadaveri  dì  Francesi  e  più  di  due  mila  di 
Napolitani,  e  durava  ancora  la  strage,  quando  Cham- 
pionet ,  che  speditamente  parlava  la  lingua  d' Italia,  avan* 
zatosi  arditamente  in  mezzo  al  popolo  per  parlaoientare^ 
promise  guardia  d*  onore  a  san  Gennaro ,  e  colle  gene- 
rase  e  umane  parole  fece  posar  le  armi  a  quelle  torme 
infuriate.  Ei  dichiarò  per  editto  che  Io  stato  di  Napoli 
si  ordinerebbe  a  repubblica  indipendente*;  e  san  Gennaro, 
invocato  da  lui  propizio  alla  nuova  repubblica ,  compi 
senza  indugio  il  conseguito  miracolo  del  sangue  con  gran 
letizia  della  plebe,  che  credette  vedere  in  quel  segno 
r  approvazione  del  cielo  a*  seguiti  mutamenti.  Gli  ordini 
deir  antica  monarchia  feudale  furono  subito  aboliti  :  nes- 
suna vendetta  da'  repubblicani  fu  esercitata,  ed  in  loro 
abbondò  si  la  buona  fede  e  la  liberalità  che  dichiararono 
con  poca  prudenza,  debito  dello  stato  i  vuoti  fatti  dalla 
corte  ne  pubblici  banchi:  voragine  immensa,  che  la  nuova 
repubblica  non  poteva  calmare  senza  là  propria  rovina.  Si 
aggiunse  a  questo ,  che  la  città  di  Napoli ,  oltre  la  con- 
tribuzione impostagli  nella  tregua,  dovette  pagare  altri 
due  milioni  e  mezzo  di  ducati ,  e  quindici  milioni  le 
provincia.  Pretendeva  anco  il  commissario  del  direttorio 
Faypoult,  che  il  demanio  reale  ,  quello  dell'ordine  de' ca- 
valieri gerosolimitani ,  i  beni  de  conventi ,  i  pubblici  ban- 
chi, la  fabbrica  delle  porcellane  e  sino  le  antichità  e  gli 
oggetti  di  pregio  che  fossero  per  trovarsi  negli  scavi  di 
Ercolano  e  Pompei  dovessero  appartenere  alla  Francia; 
ma  Championet ,  per  calmare  il  pubblico  malcontentp  che 
questa  bruita  avidità  aveva  destato,  cacciò  da  Napoli  il 
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commissario.  Per  qaesto  il  direttorio  richiamò  Cbampto- 
net  e  lo  sottopose  a  giudizio ,  e  mandò  io  suo  loogo 
Macdonald ,  col  quale  ritornò  Faypoult  baldanzoso  e  vago 
di  vendicarsi  della  gioia  che  avevano  dimostrato  i  Napo- 
litani alla  sua  cacciata.  Dopo  la  gioi^ata  di  Verona ,  della 
quale  più  innanzi  sarà  discorso ,  Macdonald  ebbe  ordine 
di  ravvicinarsi  colle  sue  schiere  verso  T  alta  Italia.  Le 
Provincie  erano  infestate  da  orde  di  ladroni  5  che ,  col 
pretesto  di  difendere  il  irono  e  T altare,  commettevano 
ogni  più  atrope  misfatto.  La  repubblica  pcar  poca  prudenza 
di  quelli ,  che,  immaginando  repubbliche  e  principati  come 
non  mai  sono  stati  né  saranno,  dicevano  non  bisognar 
soldati  a  popolo  libero ,  e  per  sospetto  e  gelosia  de  Fran- 
cesi ,  era  debole  e  disarmata.  Elia  aveva  lasciati  inocca- 
pati  e  miseri  i  soldati  della  caduta  monarchia ,  gli  armi- 
geri baronali  e  quei  tanti  che  vivevano  del  mestiero  delle 
armi.  Questi  univansi  a  torme  a' sollevati.  Si  fecer  capi 
uomini  scelleratissimi  :  Salomone ,  Pronio  e  Giustiniani 
soprannominato  Sciabolone  negli  Abruzzi  ;  Fra  Diavolo  e 
Mammone  in  Terra  di  Lavoro ,  Mammone ,  che  ^  diletto 
beveva  il  sangue  umano ,  che  si  riservava  il  diritto  di 
sgozzare  di  sua  mano  i  prigioni,  che  godeva  aver  sulla 
tavola,  desinando,  un  teschio  d'uomo  di  fresco  reciso: 
e  non  dirò  più  di  lui ,  né  degli  altri ,  che  gli  eran  com- 
pagni. Quattro  Corsi  oscuri  sommossero  la  Puglia  fingen- 
dosi r  un  di  loro  il  principe  Francesco  erede  della  corona, 
e  gli  altri  il  contestabile,  il  fratello  del  re  di  Spagna  e 
il  duca  di  Sassonia.  Non  v  era  provincia  che  non  fosse 
sossopra.  I  Francesi  respinsero  uno  sbarco  d'Inglesi  e 
Siciliani  a  Castellammare;  ma  di  poi  mossero  per  Roma, 
lasciando  deboli  presidj  in  caste!  Sant'  Elmo ,  in  Capua  e 
in  Gaeta,  e  dicendo  non  potersi  reputare  veramente  libero 
uno  stato  che  sia  difeso  e  protetto  da  soldati   stranieri , 
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così  malamente  coprefido  T  abbandoDO  della  repubblica- 
eé  i  rovesci  proTati  nella  Lombardia.  E  ciò  che  dovév» 
essere  dolore^  fa  gioia  a  repabUicani,  i  quali  dod  potebdo 
comprendere  come  la  libertà  spiacer  potesse  a*  popoli , 
credevano  cagione  unica  di  quelle  sollevazioni  la  jaltanza 
ed  avidità  degli  stranieri.  Ma  eglino  ingaonavansì,  per- 
ciocchh  i  trmti  non  avendo  pie  alcan  freQo  al  partirsi 
de'  Francesi ,  ed  i  bnooì  essendo  pressoché  disarmati ,  uè 
adoprar  volendo  quei  meizi  di  terrore,  che  quelli  ado- 
pravnno,  Io  sitato  caddlB  in  una  grande  confustODe,  né 
ebbe  altra  legge  e  norma  di  giusto  die  ta  volontà  di 
Fra  Diavolo  9  di  Mammone ,  di  Rodio ,  di  Pane  di  Grano; 
di  Pan^anera  e  di  altri  a  loro  somiglianti.  Queste  forze 
brutali  farono  in  gran  parte  coliegate  in  unico  esercitò 
dal  cardinale  Ruffo ,  che ,  con  jpiena  autorità  conferitagli 
dal  re,  condusse  da  Sicilia  in  Galabria  lapegigior  gente 
che  v'era  negli  ergastoli  é  nelle  galere.  L'esercito  dice- 
vasi  della  Santa  Fede:  ir  cardinale  prometteva  a' suoi  se- 
guaci, non  solam^ite  il  perdono  delle  peccata  e  la  glo- 
ria del  paradiso,  cose  delle  quali 'Aavansi  poco  pensiero, 
ma  anco  esenzione  de'  tributi  Gscali ,  parte  delle  taglie 
che  sarebbero  imposte  alle  città  e  libera  preda  de  beni  dei 
ribefti.  E  si  videro  fatti  orrèndi  :  città  arse  e  saccheg- 
giate ,  popoli  col  ferro  e  col  fuoco  estermìnati ,  chiese 
messe  a  ruba,  conventi  di  vergini  profanate.  L*es^Cito 
procedeva  verso  Napoli,  accresciuto  sempre  da' carcerati 
per  delitti  comuni,  che  liberava  nel  suo  passaggio,  da 
quanto  v^  era  di  più  tristo  nelle  provincie,  e  da  un  mi- 
gliaio di  soldati  russi  e  turchi ,  che  Hicheroux  disbarco 
a  Manfredonia.  MaòmlBttani ,  scismatici  e  briganti ,  sotto 
k>  stendardo  della  croce  e  il  comando  di  un  cardinale 
di  Santa  Chiesa  giunsero  a  Nola:  Fra  Diavolo  e  Sciarpa 
si  mostravano   a  Gapodichino:   Salerno  e   Gaserta  si  ri- 
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bettayaoo:  Ischia  e  Procida  erano  occupate  da  Siciliani 
e  dagli  Inglesi.  La  repubblica  in  quei  supremi  momei^ 
radunava  e  ordinava  milizie,  apparecchiava  difese;  ma 
mancava  il  tempo  a*  concetti.  Il  cardinale  Zorlo  scomu- 
nicava il  cardile  Ruffo,  come  dis&oitore  e  vergogna 
della  religioBe;  Ruffo  scomunicata  Znrio,  come  nemico 
di  Dio,  del  ponteSce  e  del  re:  il  clero  sì  divideva;  ma 
per  Zurlo  stavano  i  pochi  bnoni,  e  per  Ruffo  i  moki 
ribaldi ,  i  quali  trovavaa  segnilo  grandissimo  negli  igno- 
ranti, ne* supersliuosì ,  e  ne' tristi,  che  la  beneBceoza 
éel  nuovo  governo  nco  aveva  resi  amici ,  ed  il  suo  fermo 
proposito  di  non  trascendere  ad  opere  crudeli  rendeva 
più  audaci.  11  di  'iS  di  giugno  si  venne  a  giornata,  ma 
la  virtù  fa  vinta  dal  numero,  e  qnelle  orde  ferocissime 
entravano  in  cklà ,  dove  i  saccheggi ,  gli  ammazzamenti , 
gli  incendj,  gli  stupri  continuarono  sino  al  di  47.  I  re- 
pubblicani, eh* erano  nel  eaatel  Nuovo,  e  nel  castello 
dell* Uovo,  uscirono  patteggiando  salva  la  vita  e  la  li- 
bertà ,  e  s*  imliarcarono  su  alcune  navi  die  portar  li  do- 
vevano in  Marsiglia.  Ma  ecco  sopraggiunge  Nelson  col 
naviglio  inglese,  pubblica  un  editto  del  re  Ferdinando 
che  diceva  i  re  non  patteggiare  co' sudditi,  annulla  la 
capitolazione  e  fa  chiudere  in  orride  prigioni  i  repidbbli- 
cani.  Cosi  il  vincitore  di  Aboukir  infama  il  suo  nome, 
vinto  dalle  carezze  di  Emma  Liona ,  famosa  per  bellezza 
e  libidine,  eh*  era  stata  vinta  da*priegbi  della  regina  Ca- 
rolina. Giunse  il  re  nel  porto  di  Napoli  il  di  30  di  giu- 
gno, e  senza  metter  ptede  a  terra,  creò  tribunali,  senza 
alcun  freno  di  legge,  per  purgare,  com*ei  diceva,  il 
regno  de  giacobini.  Prii  di  quarantamila  persone  furono 
sottoposte  al  giudizio.  Nelson  fece  impiccare  air  antenna 
di  una  fregata  T ammiraglio  Caracciolo,  illustre  per  dot- 
trina, per  gloria  acquistata  in  navali  combattimenti,  per 
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serrfgi  ren  allo  ^(o,   per  paUrfkbe  e  private  virtè,  e 
qnÌDdi  gìUame  id  mare  il  cadavere.  Questo  nuovo  ecci- 
tameoto  alle  vendette  da  chi  aveva  obbligo   di  frenarle^ 
Colse  r  ullimo  ritegno  alle  bande  della  Santa  Fede ,  e  ri- 
cominciarono  i  saccheggi ,  gli  omicidj ,  e  si  videro  sotto 
gU  occhi  del  re ,  deli'  ammiraglio  Nelson ,   del  cardtnare 
Raffo,  con    due  armate    nel   porto  e   due  eserciti  nella 
città  ^  gittarsi  sul  rogo  uomini  vivi ,  cooceme  le  carni  e 
gustarle.   Morirono  per  sentenza  della  giunta   di  stato  e 
per  mano  del    carnefice  primi   il  generale   Massa  autore 
della    capitolazione  ed   Ekonora  Pimentel  donna  egregia 
ed  oratrice  fecondissima  di  libertà  ;  moriron  quindi  il  gè- 
nerale  Manthonè,  Francesco  Conforti,  il  contedi  Ruvo, 
Nicolò  Fiorentino,  Mario  Pagano,  Domenico  Cirillo,  Igna*- 
zio  Ciaia  ed  altri  uomini  chiarissimi  per  lettere  e  scienze, 
come  Baffi ,  Falconieri ,  Logoteta ,  de  Filippis ,  Albanese , 
Bagni ,  Neri ,    onore  d' Italia   e    del  secolo  ;   e  d"  tllnstre 
casato  Caraffa,    Riario,    Colonna,    cinque  Pignatelli    ed 
altri  venti  almeno  ;  ed  uomini  notabili  per  sociali  qualità 
il  vescovo  Sarno,    il  vescovo  Natale,  il  prelato  Troise, 
ed  ecclesiastici,* e  generali  e  magistrati  in  numero  di  pi& 
che  trecento.  Fu  per  regio  editto  perdonato   a  Lazzari  i 
saccheggi  e  i  macelli  :  al  cardinal  Ruffo   il  re  diede   in 
bene6zio  una  badia  con  V  entrata  di  novemifa  ducati ,  ed 
altre  terre  che  fruttavano  quindicimila  ducati ,  e  Y  uffizio 
di  luogotenente  del  regno  con  lo  stipendio  di  ventiqnat- 
tromila  ducati:  a  questa  stregua  furono  date  le  altre  ri- 
compense,  né  fu  maraviglia  veder  creati  generali  e  co- 
lonnelli Pronio,  Fra  Diavolo,  Mammone,  Sciarpa,  Rodio 
e  gli  altri  capi  di  banda ,  baroni  la  pia  parte ,  insigniti 
dell'  ordine  costantiniano  e  arricchiti  di  pensioni  e  di  terre. 
La  peste  del  brigantaggio ,  cosi  fomentata ,  si  estese 
dagli   Abruzzi    nelle  Marche,   e  dalla    Terra    di  Lavoro 
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pellà  Campagoa  Romana.  Na?igU  russi  e  turdii  compar- 
.ifero  da?aD(ì  AncOQa;  la  Toscana  fu  occupata  dalle  schiere 
de  re  collegati  :  Orvieto ,  Viterbo  e  RoDciglioDe  si  rìbel- 
JaroDO.  Garmer ,  che  comaodava  il  presidio  francese  di 
Roma,  riprése  Ronciglione,  che  mise  a  ferro  e  a  fuoco; 
di  poi  assali  a  Frascati  le  bande,  che  vi  aveva  mandate 
il  cardinal  Ruffo  sotto  il  comando  di  Rodio ,  e  le  rigettò 
^ul  Gariglianp.  Ma  ecco  clie  altre  bande  formatesi  nel- 
r Aretino,  aiutate  dagli  Austrìaci,  prendono  Perugia  e 
Città  di  Castello;  Rodio  ritorna  a  Frascati;  Fra  Diavolo 
s'impossessa  di  Velletri;  una  flotta  inglese  minaccia  Ci- 
vita Vecchia.  Disperando  di  resistere ,  Garnier  e  i  repub- 
blicani capitolano  ad  onorevoli  patti:  Civita  Vecchia  e 
Corneto  fnrono  consegnate  agli  Inglesi;  Roma  il  dì  30 
di  settembre,  a' Napolitani  ;  T Umbria  e  le  Marche  farono 
occupate  dagli  Austriaci.  Monier ,  che  comandava  in  An- 
.  cooa,  si  difese  gloriosamente  sino,  al  di  i3  di  novembre, 
ed  usci  patteggiando.  11  generale  Rouchard ,  che  coman- 
dava i  Napolitani  in  Roma,  osservò  i  patti  della  capito- 
lazione, che  facevan  sicuri  della  persona  e  della  roba  i 
repubblicani;  ma  il  generale  Naselli,  che  a^  lui  successe, 
pdon  volle  tenerne  alcun  conto ,  onde  le  persecuzioni ,  colle 
quali  era  il  regno  travagliato^  l*  infelice  Roma  travaglia- 
xpno;  che  anzi  tutto  fu,  come  dicevano,  ordinato  alla 
napolitana ,  ne  mancarono  a  quest'  ordine  lo  spoglio  delle 
case ,  le  confische ,  gli  aoimas^zamenti ,  e  se  in  Napoli  i 
j;ibelli  erano  dalla  feroce  plebaglia  gittati.sul  rogo,  in 
Jftoma  erano  sommersi  nel.  Tevere.  Fu  p^rò  cosa  maravi- 
,gliosa  il  vedere  i  cherici  sottoposti  alle  medesime  taglie 
;degli  altri  cittadini  e  dichiarate  nulle  tutte  le  loro  immu- 
nità; il  che  faceva  credere  riconquistala  Roma  in  nome 
del  pontefice,  ma  non  in  prò' del  pontefice:  ed  io  vero 
di  questo  già  si  ragionava  nelle  corti  di  Vienna  e  di  Na- 
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poli,  ed  il  tempo  era  opporluno,  perciocohi  Pio  VI  era 
iDOrto!  ìd  Valeoce  il  di  9  di  agosto ,  ed  il  conclave  in- 
dugiò quattro  mesi  a  radunarsi. 

.  Gravi  dissensioni  eran  nate  fra  Francesi  e  il  re  di 
^rdegna,  né*  cui  stati  i  repubblicani  avevano  fatto  varj 
tentativi,  md  tuUi  infelici,  e  crudelmente  gastigati.  V'erano 
cospetti  ed  odj  ascosi  dall'  una  parte  e  dalF  altra.  Per  i  casi 
di  Napoli  e  di  Bjoma  i  \  Francesi  chi^se^o  al  re  un  pat- 
4iiit0!  aiuto  di  seimila  soldati  e  la  consegna  dell'arsenale 
di  Torino  :  il  re  indugiò  pe*  soldati ,  e  si  niegò  per  l  ar- 
senale. Ed  allora  Joubert  a  Milano  dichiarò ,  che  essendosi 
il  re  di  Sardegna  scoperto  nemico  della  repubblica,  le 
schiere  francesi  occuperebbero  il  Piemonte.  E  fu  subito 
il  Piemonte  occupato  ;  e  Carlo  Emmanuele ,  il  di  9  di 
dicembre,  rinunziò  i  suoi  stati  di  terra  ferma  alla  Francia, 
ed  ottenne  per  lui  e  la  sua  famìglia  sicurtii  a  fine  di  riti- 
rarsi in  Sardegna ,  dove  giunto  protestò  contro  alla  vio- 
lenza che  gli  era  stata  fatta.  Poco  dopo,  sulla  dimanda 
del  municipio  di  Torino ,  alla  quale  consentirono  parte 
di  buon  grado  e  parte  per  paura  gli  altri  municipj  ,  fu 
quella  provincia  italiana,  con  grande  oltraggio  alla  sua  na- 
ziomdJtà .,  aggregata  alla  Francia. 

La  guerra  di  queir  anno  i799  fu  un  continuo  avvi* 
<3eodarsi  di  vittorie. e  di  disfatte^  Nel  mese  di  marzo  qua- 
rantacinque mila  Francesi  capitanati  da  Scherer  trovavansi 
fra  il  Mincio  e  V  Adige,  fronteggiati  da  un  numero  presso 
a  poco  eguale  di  Austriaci,  comandati,  neir  assenza  di 
Jdelas,  da  Kray.  Dopo  varie  zuffe,  segui  la  battaglia  djl 
Verona,  perduta  da  Francesi;  e  subito  Bellegarde  scese 
dal  Tirolo  con  altre  schiere  austriache,  e  poco  dopo  so- 
praggiuDse  Souvarow  coir  avanguardia  russa,  e  assunse 
il  supremo  comando  degli  eserciti  confederati,  forti  di 
ottantamila  uomini,  co' quali  passò  il  Mincio  e  TOglio, 


466  STORIA  0' ITALIA 

e  qmadi  V  Adda ,  non  seoza  ÌDconCrare  valorosa  re^steoza 
dalla  parte  de  Fraocesi,  ch*eraDO  ora  capitanati  da  Mo- 
reaa,  e  che  avevano  fatto  perdite  enonni.  U  ék  S8  di 
aprile,  lasciando  poco  pie  di  mille  soldati  nella  cittadella, 
Horeaa  sgombrò  Milano ,  e  condusse  i  resti  del  suo  eser- 
cito, venticioqoe  mila  nomini  appena,  fra  Alessandria  e 
Tortona.  La  Lombardia  fu  quindi  occupata  in  nome  del- 
l' imperatore  ;  il  Piemonte ,  dal  re  :  Ravenna ,  Imola , 
Forlì,  Cesena,  Rimini  ed  allre  città  caddero  in  mano 
de*  confederati.  I  Francesi  combattevano  dappertutto  dove 
trovavansi  con  grande  animo,  e  ritraevansì  lentamente 
Terso  la  Liguria,  dove  gidnsero  Macdonald  e  Cbampio- 
net.  In  quest'anno  la  Toscana,  partendosi  il  granduca 
senza  opporre  alcuna  resistenza,  fu  occupata  da  Francesi, 
che  V*  istituirono  un  governo  provvisionale,  e  qnindi 
da'  confederati  ;  e  la  piccola  repubblica  di  Lucca ,  dopo 
avere  abolito  il  reggimento  aristocratico ,  e  assunta  forma 
democratica ,  fu  occupata  dagli  Austriaci  e  privata  d*  ogni 
libertà.  La  Francia  aveva  provato  delle  grandi  sventure; 
ma  già  Lecourbe  nella  valle  della  Reoy  e  Masseoa  a  Zu- 
rigo avevano  ottenuto  due  vittorie  segnalate,  e  già  Brune 
in  Olanda  trionfava  degli  Inglesi  capitanati  dal  duca  di 
York;  ma  il  direttorio,  cancellando  le  elezioni  del  po- 
polo ,  col  pretesto  che  gli  eletti  fossero  giacobini  ed  anar- 
chistt ,  aveva  preparato  la  propria  rovina»  La  parte  de- 
mocratica prevalse  nna  seconda  volta  nelle  nuove  elezioni; 
ed  il  direttorio  senti  che  non  aveva  più  forza  da  con- 
trastare alla  pubblica  opinione  e  alla  legge ,  standogli  anco 
contro  la  fortuna  delle  armi.  Napoleone  Boonaparte ,  udite 
le  difficili  condizioni  in  coi  trovavasi  la  repubblica ,  e  ve- 
duta la  guerra  dì  Egitto  andar  lenta  ,  incerta  e  con  poco 
beneficio  della  Francia,  sebbene  con  molta  sua  gloria  per 
le  vittorie  delle  Piramidi,  di  San  Giovan  d'Acri  del  Monte 
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Tabor ,  confidato  il  comando  deU*  esercito  a  Kleber ,  su 
nave  che  i  venti  e  la  fortana  secondarono,  giunse  inat- 
teso a  Frejos,  quindi  fra  la  (pubblica  gioia  e  aaiaiira«> 
ztone  a  Parigi.  Tutte  le  parti  a  lui  si  rivolsero ,  ed  e' di 
tutte  pe'proprj  fini  si  giovò,  nascondendo  i  suoi  disegni 
finché  ottenne  il  comando  della  forza  armata.  AKora> 
continuando  a  'parlare  del  suo  amore  per  la  repubblica , 
comiocfò  ad  esagerare  i  disastri  della  Francia,  la  rido- 
mandava quale  V  aveva  lasciata ,  ed  osava  dire  quale 
r  aveva  fatto.  Fu  facil  cosa  diaciogUw^  il  fiacco  e  discorde 
direttorio:  bisognava  i^aiQrire  i  Cinquecento,  ne' quali 
consisteva  M  supremo  magistrato  della  repubblica  :  egli  si  ' 
presentò  a  loro  con  una  guardia  di  granatieri  ;  ma  alle 
grida  di:  «  Abbasso  il  dittatore I  Abbasso  il  tiranno I  » 
e  si  Uirbò ,  si  confuse  ed  usfci.  Ed  era  perduto ,  ae  i  ge- 
nerali a  lui  devoti ,  e  massime  Gìoacohiào  Murat,  noa 
avessero  rianimato  il  suo  coraggio  :  comandò  a  soldati 
di  fare  sgombrare  la  sala;  i  soldati  ubbidirono,  i  depn<- 
tati  si  ritrassero,  la  rappresentanza  della  nazione  fu  di- 
sciolta,  e  Napoleone  Buonaparte,  col  nome  di  console, 
assunse  la  suprema  podestà  detta  repubblica  e  si  fece 
dittatore.  Riformato  il  governo  di  Francia  a  seconda 
de' suol  concetti,  proposte  paci  non  accette  a* potentati 
stranieri ,  Buonaparte  levava  eserciti  ed  armi  nuove ,  e 
apparecchiavasi  alla  guerra.  L' imperatore  di  Russia  aveva 
richiamato  ii  suo  esercito  d* Italia:  Melas  teneva  asse- 
diato in  Genova  Massena,  e  radunato  il  grosso  delie  sue 
Schiere  nella  Liguria  e  su  quel  di  Nizza ,  minacciava  dal 
Varo  la  Francia.  Buonaparte,  quando  seppe  come  gH 
Austriaci  guardarvano  Tltalia,  delR)erò  condurre  Teser* 
cito  per  le  valli  del  San  Gottardo ,  de*  due  San  Bernardo 
e  del  Honoeufsio ,  giungere  improvviso ,  e  rompere  nel 
mezzo  la  linea  del  nemico.   Per  questo ,  dopo  avere  ra- 
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lunato  a  Di}on  BeUemiliagiavaDi  soldati  sprovvedati  dì 
ogni  bisognevole.,  EMotre  mandava  ivc^soU  Varo  i  ve- 
taràDÌ  ben  fomiti  di  t^o  do  iCh^jè.  jwilo.  dia  guerra, 
per  far  cjederé  <fao  ooft  .qdesti;  iatwdeVe .  a,d9alire  vera-x 
mente  r Italia,  cop  quelli  mioacoif ria ,  <M)Qgregò  sobìtae 
noeote  a  DiJQp  più. di  trentamila  soldati ^  ch'erano  distri- 
buiti pe'  luoghi  vicipi,  eA  il  di  47  di  mafggio  del- 
l'anno  4800  mosse  òoll' esercito  ;iDaggiore,j  che  Berthier 
guidava  pel  San  Bérparda.  Non  «Uro  quali  iodustrie  e 
quali  arti  si  adoprassero,  qilaiiti  perioóli  ed  ostacoli  fe- 
licemente si  superassero^  di  qawta  virtù  e! costanza  si 
facesse  mostra  io  quél  ipassBggiò  memorabile.  Gli  altri  tre 
eserciti  per  altri  monti  >proìcedeyaoo  conf  pari  stento  e  fe- 
licità :  setlantamila  (imbattenti ,  e  :  cavalli ,  e  artiglierie, 
per  quattro  sbocchi,  cbltie.quattro  torrenti,  ip  Italia  si 
precipitavano.  Lsinnes,  coir  avanguardia  del  maggiore 
esercito ,.  giunse  il  di  49  ad  Aosta  ;  Buooapàrte,  colla  re* 
troguardia,  il  2i.  La  fortezza  di  Bard  oppose  ai  loro  pas- 
saggio delle  Alpi  ;  ma  arte  e  valore  lo  superarono;  ;Melas , 
air  inatteso  annunziio  che  il  primo  console  con  poderoso 
esercito  era  in  Italia,  abbandonato  il  Varo,  e  radunati 
quanti  più. potè  nOitoini ,  cavalli  e  cannoni,  accorse  a  To- 
rino; ma  Buonaparte,  varcava  la  Sesia  e,  il  Ticino,  preP- 
deva  quasi  senza  combattere  Pavia  con  gran  nutnero  di 
armi,  di  vesti,  di  nmniziooi  e  di  vettovaglie,  e  il  di  2  di 
giugno  entrava  da  trioofatore  in  Milano.  11  generale  Ott, 
chiamalo  in  tutta  diligenza  da  Jtlelas,  mosse  da  Genova 
alla  volta  di   Piacenza   con  dioiottomila  Austrìaci ,  ma  i 
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Francesi  gli  chiusér  la  via  presso  Montèbello ,  avendo 
Murat  varcato  il  Po  li  Piaoepza ,  Dnbesme  a  Cremona , 
Lannes  a  San  Cipriaùo  ;  dovette  e  quindi  ritrarsi  per  Vo- 
ghera verso  Alessandria ,  dove  Melas  .  radunava  in  se- 
guito la  più  parte  delle  sue  ;  sqhiere.  boi  quel  t^po  Massena 
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usciva  patteggiando  da  Genova,  e  le  sue  genti,  unendosi 
a  quelle  che  nel  Delfinato  comandava  Suchet ,  formavano 
un  buono  esercito  di  ventimila  soldati.  Cosi  Toste  fran- 
cese ,  forte  dì  ottantamila  uomini ,  e  l  austrìaca ,  che  ne 
contava  centoseimila ,  senza  computare  i  presidj  di  Ro- 
magna e  Toscana ,  rimasero  divìse  e  intermezzate ,  stando 
in  mezzo  i  due  eserciti  maggiori  di  Buonaparte  e  di  Melas, 
e  alle  spalle  di  quello  T  esercito  austriaco  che  accampava 
a  Mantova ,  e  alle  spalle  dell*  altro  Y  esercito  francese  che 
procedeva  dal  Varo.  Buonaparte  riuniti  trentamila  soldati 
presso  Stradella,  si  avanzò  sino  a' piani  di  Marengo  al- 
1  incontrò  di  Melas  ;  e  noji  avendolo  veduto ,  mandò  su- 
bito Desaix ,  con  una  divisione ,  sulla  strada  cb*  è  tra  Novi 
ed  Alessandria  ,  e  Victor,  cou  un  altra  divisione,  dal  lato 
del  villaggio  di  Marengo.  Costui  cacciò  tre  o  quattromila 
Austriaci  che  quivi  erano,  ma  accrebbe  T inquietudine  di 
Buonaparte,  facendogli  sapere  che  non  si  vedeva  in  alcun 
luogo  il  grosso  dell'esercito  nemico.  Credette  egli  quindi 
fallito  il  suo  disegno  d' impedire  la  congiunzione  dì  Melas 
cogli  Austriaci  della  Lombardia ,  e  già  apparecchiavasi  a 
ritrarsi,  quando  agli  albori  del  di  H  di  giugno,  T eser- 
cito austriaco,  che  per  essere  stato  accampato  dietro  di 
Alessandria  non  era  stato  scoperto  da' Francesi,  sboccava 
inatteso  pe*tre  ponti  della  Bormida  ne' piani  di  Marengo, 
e  si  spiegava  in  ordine  di  battaglia.  Buonaparte,  avve-^ 
gnachè  non  avesse  quivi  che  diciottomila  soldati ,  non 
volle  sfuggire  la  giornata  con  onta  del  nome,  e  conce- 
dendo a  Melas  ciò  che  pia  bramava ,  un  varco  per  l' alta 
Italia.  Si  affrettò  quindi  a  richiamare  in  gran  diligenza 
Desaix,  e  si  recò  egli  stesso  fra  San  Giuliano  e  Ma- 
rengo ,  confidando  nella  costanza  de'  presenti ,  nella  pre- 
stezza de  lontani  e  nella  sua  arte  e  fortuna.  Gli  Austriaci 
assalirono  il  villaggio  di  Marengo  con  forze  doppie  delle 
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comandate  da  Victor,  che  1* occupava,  e  già  erano  per 
espugnarlo,  quando  novelli  aiuti  vennero  alle  difese,  e 
quindi  novelli  agli  assalti ,  fioche  i  Francesi ,  cedendo  al 
soperchio  de  nemici ,  sgombravanlo.  Buonaparte  animava 
i  soldati  a  resistere,  ed  i  soldati  ostinatamente  resiste- 
vano; ma  le  perdite  eran  gravissime ,  e  già  tutte  le  schiere 
erano  state  costrette  e  ritrarsi,  rotte  e  sanguinose,  sulle 
colline.  Soli  ottocento  fanti  della  guardia  consolare ,  for- 
mati in  quadrato  nella  pianura ,  sostenevano  ancora  gii 
urti  de'  cavalli  e  le  offese  de*  fanti  e  delle  artiglierìe , 
mirabilmente  immobili  come  castello  di  granito,  quando 
giunse  Desaix  a  far  mutare  le  ^sorti  della  giornata.  Erano 
le  quattro  dopo  mezzogiorno  :  Melas  era  ritornato  ad  Ales- 
sandria per  annunziare  al  mondo  una  vittoria,  ch'egli 
reputava  oramai  sicura,  lasciando  la  cura  di  vincere  gli 
ultimi  sforzi  di  un  valore  disperato  e  dì  perseguitare  i 
fuggenti  al  ^generale  Zach  capo  del  suo  stato  maggiore. 
I  resti  più  numerosi  dell*  esercito  francese  erano  a  San 
Giuliano,  dove  Zach  andava,  certo  di  vincere,  con  cin- 
quemila granatieri  ;  ma  lo  affrontò  quivi  inatteso  e  con 
grande  impeto  Desaix  ^  la  cui  morte  non  bastò  a  seno- 
rare  i  suoi  soldati ,  che  ruppero  e  disfecero  i  granatieri 
di  Zach,  e  lui  presero  prigione.  Ed  allora  Lannes,  Victor 
e  Gara  Saint  Cyr ,  ricomposte  le  schiere  disordinate ,  pro- 
rompono nel  piano ,  urtano  d*  ogni  parte  i  troppo  assi- 
curati vincitori ,  li  rompono  e  sconfiggono ,  e  li  rigettano 
al  di  là  della  Bormida.  Furono  morti  e  feriti  in  quella 
battaglia  settemila  Francesi  e  settemila  Austriaci  ;  ma  que- 
sti perderono  in  oltre  tremila  prigioni,  fra' quali  molti 
generali 3  e  cannoni,  e  bandiere  ed  armi  assai.  Melas, 
per  quel  subito  mutar  di  fortuna  dolentissimo,  avendo 
incontro  esercito  forte  e  vincitore,  che  apparecchiavasi 
a  valicare  la  Bormida ,  e  alle  spalle  Y  esercito  di  Suchet , 
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eh*  era  giunto  io  Aqui ,  mandò  oratori  a  Buonaparte  per 
trattare  accordi  ^  e    fu  stabilito  :  Armistizio  sino   alle  ri- 
sposte da  Vienna  sulle  proposizioni    di  pace  che  farebbe 
il  primo  console  air  imperatore.  Durante  T  armistizio  gl'im- 
periali occuperebbero  i  paesi  tra  il  Mincio ,  Fossa  maestra 
e  il  Po ,  conserverebbero  Ancona  e  la  Toscana  ;  i  Fran- 
cesi ^  quanto  sta  tra  la  Chiesa  ^  1*  Oglio  e  il  Po  ;  il  paese 
dalla  Chiesa   al  Mincio   non  avrebbe    soldati  di  nessuna 
parte.  I  castelli   di  Tortona,   di  Milano,   di  Torino,   di 
Pizzighettone,  di   Arona,  di  Piacenza,  di  Ceva,   di  Sa- 
vona, di  Urbino,  e  le  fortezze   di  Coni,  di  Alessandria 
e  di  Genova   sarebbero  date  a*  Francesi  dal  46  al  24  di 
giugno  :  delle  artiglierie  de'  suddetti  forti ,  le  sole  austria- 
che sarebbero  rese  agli  imperiali.  Le  schiere  tedesche  an- 
drebbero libere  in  tre  colonne,  per  Piacenza  e  Mantova, 
dietro  al  Mincio  :  i  presidj  delle  cedute  fortezze ,  nel  più 
breve  tempo,  per  il   più  breve  cammino,  le  raggiunge- 
rebbero.   Nessun  cittadino    sarebbe  molestato   per  le   sue 
politiche    opinioni  né    dalPuna  parte    uè  dall'altra.    Cosi 
Buonaparte,  colla  sola  battaglia  di  Marengo,  e  con  l'ar- 
mistizio del  di  45,  che  ne  fu  la  conseguenza,  ricuperava 
in  un  di  quanto  T  Austria  e  i  re  confederati  avevano  con- 
quistato in  due  anni ,    ritornava  a  vita  la    repubblica  li- 
gure e  cisalpina,  rendeva  ammiratore  il  mondo  della  sua 
potenza  e  fortuna.  Fatta  breve  dimora  in  Milano,  e  la- 
sciato il  comando    dell'  esercito    a  Massena ,    e'  ritornava 
da  trionfatore  a  Parigi  per  assicurarsi  di  quel  potere  as- 
soluto eh*  egli  agognova,  e  pel  conseguimento  del  quale 
non  furono  ostacolo,  ma  opportunità,  le  trame  ordite  con- 
tro la  sua  vita  ,  grandi,  ma  infelici.  La  Francia  perdeva 
la  libertà,    ma  aveva   in    compenso  la  gloria    e  la  pace 
che   ardentemente  desiderava ,   perciocché  l' Austria ,    ab- 
battuta per   la  vittoria  del  primo  console  a  Marengo,  e 
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per  qaelle  di  Moreau  ^  che  comandava  T  esercito  del  Reno, 
a  Memmingen^  ad  Hochstedt  e  ad  Hobeoliaden ,  e  da 
ultimo  per  quelle  di  Brune,  venuto  a  prendere  il  luogo 
di  Massena  in  Italia ,  pregava  pace.  La  guerra  d  Italia 
era  durata  venti  giorni,  e  in  quel  brevissimo  tempo,  i 
Francesi  avendo  a  fronte  esercito  poderoso  capitanato  da 
Bellcgard,  valicarono  due  grandi  fiumi,  vinsero  in  due 
giornale  campali  e  in  dodici  combattimenti  minori ,  ucci- 
sero e  ferirono  novemila  nemici,  ne  imprigionarono  do- 
dicimila, e  tanto  tolsero  agli  Austriaci,  che  il  non  per- 
duto in  guerra  dovettero  cedere  per  la  tregua  di  Treviso 
del  di  i6  gennaio  i80i^  per  la  quale  si  obbligarono 
consegnare  a'  Francesi  Peschiera ,  Sermione ,  Verona ,  Le- 
gnago,  Ferrara  ed  Ancona.  Fu  questa  gloria  del  gene- 
rale Brune ,  ma  non  minore  del  Macdonald ,  che  condusse, 
di  mezzo  inverno  e  con  travagli  grandissimi,  ottomila 
Francesi,  pe^oionti  del  Tirolo,  in  Italia.  Moreau  aveva 
uccisi  e  feriti  a* nemici  sedicimila  soldati,  fatti  prigioni 
ventimila,  e  presi  cencinquanta  cannoni  e  salmerie  infi- 
nite, e  sarebbe  giunto  senza  difiìcollà  a  Vienna,  se  T ar- 
mistizio di  Stayer  non  gli  avesse  rapito  quislla  gloria.  Il 
di  26  fu  sottoscritto  a  Luneville  un  trattato  ,  che  mise 
anco  Mantova  in  mano  de'  Francesi ,  e ,  continuandosi  le 
negoziazioni,  una  pace  difiìniliva  il  di  9  di  febbraio, 
nella  quale  la  Francia  ebbe  per  suoi  confiuF  le  Alpi,  i 
Pirenei ,  V  Oceano  e  il  Reno.  Per  1*  Italia  furono  confer- 
mati i  capitoli  di  Campoformio  risguardanti  Io  stato  ve- 
neziano e  Modena:  il  granduca  renunziò  alla  Toscana, 
e  ne  ricevette  compensi  in  Alemagna:  i  Borboni  di 
Parma  furono  trasferiti  in  Toscana  :  1*  imperatore  ri- 
conobbe nuovamente  le  repubbliche  cisalpina  e  ligure. 
In  questa  pace  il  re  di  Napoli,  che  aveva  fatto  avan- 
zare le   sue   schiere  sino   a   Siena,    d'onde    da    Miollis 
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erano  state  respiote ,  fu  dimeoticato  dall*  Austria ,  e  solo 
per  ÌDtercessiooe  dell*  imperatore  di  Russia  ^  e  dichiarando 
espressamente  ne*  capitoli  che  questo  doveva  alla  sua  pro- 
tezione e  alla  modestia  e  generosità  della  Francia,  ot-^ 
tenne  una  tregua,  per  la  quale  si  obbligò  di  sgombrare 
gli  stati  della  Chiesa,  di  chiudere  i  porti  delle  due  Si- 
cilie agli  Inglesi  e  a  Turchi  e  di  liberare  i  cittadini  pri- 
gioni per  causa  di  liberti.  Questa  tregua  fu  seguita  dalla 
pace  di  Firenze  del  di  28  di  marzo,  nella  quale,  oltre 
la  conferma  de*  patti  sopraddetti ,  il  re  cedette  alla  Fran- 
cia lo  stato  de  Presidj  Toscani  e  la  sovranità  dì  Piom- 
bino ,  e  promise  pagare  mezzo  milione  di  franchi  d' in- 
dennizzi ,  e  riconoscere  le  repubbliche  ligure  e  cisalpina. 
Fu  ancora  per  capitoli  segreti  stipulato,  che  quattromila 
Francesi  stanzierebbero  negli  Abruzzi  e  dodicimila  nella 
provincia  d*  Otranto  sino  alla  pace  di£Bniliva  coir  Inghil- 
terra e  colla  Turchia  ;  che  il  re  darebbe  loro  il  frumento 
necessario,  e  mezzo  milione  di  franchi  il  mese.  E  Buo- 
naparte ,  al  generale  francese  Soult ,  destinato  ad  occu- 
pare il  paese  dal  Tronto  al  Bradano,  prescriveva  di  far 
conoscere  a' popoli  che  la  repubblica  era  amica  sincera 
del  re,  soggiungendo:  «  È  mia  brama  che  il  generale 
cogli  aiutanti  di  campo ,  gli  uffiziali  e  le  schiere  della  re- 
pubblica vadano  i  giorni  festivi  con  suoni  musicali  alla 
messa,  e  conversino  dimesticamente  con  preti  e  con  gli 
uflBziali  del  re  ».  Tanto  eran  mutati  i  concetti  e  i  modi 
dell*  antica  repubblica  ! 

E  veramente  dell'  antica  repubblica  oramai  niente 
altro  rimaneva  che  il  pome ,  perciocché  Buonaparte ,  fer- 
mata la  pace  d*  Amiens  coli*  Inghilterra ,  col  nome  di  con- 
sole a  vita  cominciò  ad  esercitare  un  assoluto  principato , 
sopprimendo  le  ultime  forme  di  libertà.  Pio  VII ,  già  car- 
dinale Chiaramonte ,  eletto  nel  conclave  di  Venezia  il  dì  4 
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di  marzo  dell'  anoo  dSOO,  era  andato  a  riprender  posses^ 
di  Roma  nel  giugno,  non  senza  aver  dovuto  adoprare 
grandi  sforzi  per  vincere  le  ripugnanze  dell  Austria  e  del 
re  di  Napoli,  che  agli  stati  della  Chiesa  agognavano,  e 
Buonaparte  apriva  con  lui  delle  pratiche  per  ristabilire  in 
Francia  il  culto  cattolico ,  il  che  si  fece  col  famoso  con- 
cordato del  di  45  di  luglio  dell'anno  480i.  Frattanto  il 
di  21  di  marzo  un  altro    accordo  erasi    stabilito    fra  la 
Francia  e  la  Spagna ,  per  il  quale ,  in  considerazione  del 
rifiuto  del  duca  di  Parma  ad  accettare  il  cambio  de  ter- 
ritorj  concertato  nel  trattato  di  Luneville ,  la  Toscana  e 
lo  stato  de*Presidj  erano  dati  a  suo  figlio  Lodovico,  ma- 
rito dell'infanta   Maria  Luisa,  il  quale  ne  fece  prender 
possesso   in  suo  nome  il   di  2  di  agosto.   Parma  fu  la- 
sciata per   allora   al  duca   Ferdinando  III  suo   padre,  e 
dopo  la  sua  m  orte ,  che  segui  nell*  anno  dipoi ,  i  Fran- 
cesi se  ne   impossessarono,  e  alla  francese  T ordinarono 
e  governarono.  Eglino  presero    anco  ì  isola   dell*  Elba  e 
Piombino  ,  allegando  la  renunzia  del  re  di  Napoli ,  e  senza 
tenere  alcun  conto  delle  ragioni  della  casa  Buoncompagni, 
che  aveva  il  possesso  di  quel  principato.   Il  Piemonte  fa 
difiìnitivamente  riunito  alla  Francia  ;  e  Carlo  Emmanuele 
abbattuto  dalle  sventure  e   dalle  infermità,  abdicava  la 
scemata  corona  in  prò*  di  Vittorio  Emmanuele  suo  fratello. 
I  deputati  della  Cisalpina ,   convenuti  a  Lione ,  dopo  vane 
dispute,  uditi  i  desiderj   di  Buonaparte  eh  eran  comandi^ 
a  lui  offri  rono  la  presidenza  della  repubblica ,  che  accet- 
tandola il  dì  26  di  gennaio  dell  anno  i802 ,  nominò  Melzi 
vicepresidente.  Venti  di  dopo,  la  repubblica  non  più  detta 
cisalpina ,    ma    italiana ,   ricevette    nuova  costituzione  in 
armonia  co'  nuovi  ordini  di  fresco  stabiliti  in  Francia.  Le 
medesime  trasformazioni  subì  la  repubblica  ligure,  capo 
della  quale  fu  un  doge  nominato  da  Buonaparte;  le  me* 
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desìiDe  la  piccola  repubblica  di  Lucca.  Cosi  la  democrazia 
imposta  dalle  armi  della  Gonveuzioue  dava  dappertutto 
luogo  a  forme  meno  larghe  di  reggimento  imposte  dalle 
armi  del  console  e  dall'autorità  del  suo  nome.  Mori  il 
di  27  di  maggio  dell'anno  d803  Lodovico  re  d'Etruria, 
ed  ebbe  per  successore  Carlo  Lodovico  suo  figlio  sotto  la 
tutela  della  madre;  morì  il  dì  i4  di  ottobre  del  medesimo 
anno  Ercole  Rinaldo  III  pria  duca  di  Modena ,  lasciando 
erede  delle  sue  ragioni  e  de*  suoi  odj  Y  arciduca  Ferdi- 
nando suo  genero. 

Napoleone  Buona[tarte,  al  quale  niente  altro  oramai 
mancava  dell'  impero  che  il  nome ,  fu  dichiarato  impera- 
tore de  Francesi  il  di  i8  di  maggio  del V  anno  4804;  ed 
allora  l'imperatore  elettivo  Francesco  II,  che  in  quello 
avvenimento  vedeva  la  fine  del  romano  impero ,  solenne- 
mente lo  rinunziò  /ed  il  pontefice  Pio  VII  si  recò  a  Parigi 
e  con  gran  pompa  e  festa  incoronò  il  nuovo  Carlo  Magno  ; 
il  che  fu  atto  nocevole  a  Buonaparte ,  come  quello  che 
faceva  risorgere  1^  antiche  pretese  della  sedia  apostolica , 
da  lungo  tempo  obliate,  e  scemava  i  diritti  del  popolo 
elettore  e  le  ragioni  del  principe  eletto.  Come  il  succedere 
del  consolato  al  direttorio  in  Francia  aveva  avuto  per  ef- 
fetto in  Italia  un  grave  mutamento  negli  ordini  delle  re- 
pubbliche ,  così  il  succedere  dell*  impero  al  consolato  fu 
cagione  della  loro  fine.  Ecco  difatto  la  repubblica  italiana 
tramutarsi  in  regno  italico^  eleggere  Napoleone  a  re  ere- 
ditario ,  ed  assumere  nuova  forma  di  reggimento*  Napo- 
leone ,  accettata  quella  offerta  ^  venne  a  Milano ,  e  il  di  8 
di  maggio  dell*  anno  i  805  s^  incoronò  da  se  stesso  colla 
corona  di  ferro,  nominando  per  viceré  Eugenio  Beauhar- 
nais  figliuolo  di  sua  thoglie  Giuseppina.  I  magistrati  della 
repubblica  ligure,  che  assistevano  alle  feste  della  incoro- 
nazione, compresero  che  oramai  non  altro  restava  alla 
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loro  patria  che  di  riooirsi  alla  FraDcia  ^  e  la  dìmaoda  fa 
subito  accolta  da  chi  V  aveva  voluta ,  e  la  Liguria  e  ompose 
tre  dipartimenti  dell*  impero  francese ,  che  si  dissero  di 
Genova ,  di  Mon  lenotte  e  degli  Appennini.  Per  un  suo  de-^ 
creto  Napoleone  dette  il  principato  di  Piombino  alla  sna 
sorella  Elisa ,  ed  invitati  i  magistrati  di  Lucca  ad  abolire 
la  loro  repubblica,  riunì  quel  territorio  al  principato  de'Ba- 
ciocchi ,  che  ne  preser  possesso  il  di  d4  di  luglio. 

Questo  fare  e  disfare  degli  slati  in  Italia  ^  eh*  era  con- 
scguenza  della  nuova  persuasione  di  Napoleone  rivivessero 
in  lui  le  ragioni  dell'  antico  impero  romano ,  armò  nuo- 
vamente pressoché  tutta  Y  Europa  conlra  di  lui.  Istigatrice 
e  slipendiatrice  de'  re  era  T  Inghilterra ,  che  Napoleone 
minacciava  d' invasione ,  non  per  brama  di  guerra ,  ma 
per  forzarla  a  ferma  pace;  e  con  V  Inghilterra  stavano 
r  Austria  ^  la  Russia ,  la  Prussia ,  la  Svezia  ed  altri  re  mi- 
nori. Disegnavano  far  gran  massa  di  armati  ^  e  prorom- 
pere ad  un  tempo  nell'  Hannover ,  nella  Baviera  e  in 
Italia:  i  due  imperatori  d'Austria  e  di  Russia  e  il  re  A 
Svezia  sarebbero  cogK  eserciti  ad  animare  i  combattenti. 
Napoleone ,  per  assicurare  le  sue  spalle  in  Italia ,  con- 
cluse un  trattato  col  re  di  N  apoli ,  per  lo  quale  il  regno 
fu  dichiarato  neutrale  durante  la  guerra  ^  ed  il  re  si  ob- 
bligò  a  respingere  colla  forza  ogni  diversione  che  da  quel 
lato  fosse  per  essere  tentata.  Ratificato  quel  trattato  il  di  6 
di  ottobre,  Napoleone  fece  ritirare  i  presidj  francesi  del 
regno,' e  radunare  clnquantacinque  mila  Francesi  e  se- 
dicimila Italiani  sotto  il  comando  supremo  del  generale 
Massena.  Questi  il  di  48  di  ottobre  varcò  l  Adige  ^  e  at- 
tesi sino  al  di  29  i  sucessi  delle  armi  francesi  in  Aleraagna, 
in  quel  giorno  assali  gli  Austriaci  tra  San  Michele  e  San 
Martino,  e  fu  vincitore.  Gli  Austriaci,  ch'erano  capita- 
nati dall'  arciduca  Carlo ,  si  ritrassero  a  Galdiero ,  e  quivi 
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segui  un*  altra  battaglia  saDgainosissima ,  e  parìmeotì  per 
essi  sfortanata.  Di  maggior  mole  era  la  guerra  di  Àlema- 
gna ,  governata  personalmente  da  Napoleone  :  le  vittorie 
succedevano  alle  vittorie  ;  la  fortezza  di  Memmingen  cadde 
in  un  giorno  ;  legioni  intere  deposero  le  armi  senza  com- 
battere ;  Dima  fu  circondata ,  e  il  generale  Hack  (  quel- 
r  istesso  tristamente  famoso  nella  guerra  di  Napoli  )  cede 
la  fortezza  coli*  esercito  che  v*  era  accampato  intorno ,  cioè 
ventotto  mila  fanti,  duemila  cavalli,  sessanta  cannoni, 
quaranta  bandiere ,  munizioni  e  canove  abbondantissime. 
In  due  settimane  un  esercito  alemanno  di  centomila  com- 
battenti fu  disfatto ,  pel  tardo  muoversi  de  Russi ,  per  la 
imperizia  del  capitano  supremo  Hack,  per  la  rapidità, 
i'  arte  e  la  fortuna  di  Napoleone ,  che  mandò  a  segno  di 
trionfo  in  Francia  sessantamila  prigioni ,  tra'  quali  venti- 
nove generali ,  ottanta  bandiere ,  dugento  cannoni ,  e  ar- 
redi di  campo  infiniti.  Questi  successi  obbligarono  F  eser- 
cito austrìaco  d' Italia  a  ritrarsi.  Hassena  vincendo  sempre 
e  facendo  gran  numero  di  prigioni ,  espugnò  Vicenza , 
passò  la  Brenta  e  la  Piave ,  occupò  Padova ,  fece  bloccare 
Venezia ,  valicò  il  Tagliamcnto ,  e  rincorse  i  nemici  sino 
a  Goertz  :  Trieste  fu  presa  ;  Laybach  apri  le  porte  al  vin- 
citore. E  quivi  finiva  la  guerra  d* Italia,  perciocché  il 
pirìncipe  Carlo  congiungevasi  col  resto  delle  sue  schiere 
agli  eserciti  alemanni  presso  Vienna,  e  Hassena  a  Buo- 
naparte.  Questi^  sapuli  i  Russi  giunti  in  Horavia,  ra- 
dunate le  sue  legioni  a  Honaco ,  e  accresciutele  con  ot-» 
tantamila  soldati  di  Baden  e  di  Wurtemberg,  le  muo- 
veva per  linee  convergenti  accennando  a  Vienna.  I  Russi, 
capitanati  da  Eustusow ,  per  guardare  e  difendere  la  ca- 
pitale dell'impero,  accampavano  su* colli  di  Amstelten; 
ma  assaliti  e  vinti  da  Francesi ,  si  ritrassero  in  fretta 
oltre  il  Danubio,   lasciando  Vienna  facile  preda    al  vin- 
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cilore.  L*  imperatore  Francesco ,  bandendo  per  editto  a'  po- 
poli non  opponessero  resistensa  inutile  e  rovinosa,  si  parti 
con  la  famiglia;  e  Napoleone  entrò  in  Vienna,  ninno 
oon trastante 9  il  di  dS  di  notembre.  Dipoi,  e* valicò  il 
Danubio,  e  vinti  il  di  2  di  dicembre,  nella  memora- 
bile giornata  di  Austerlilz ,  sessantamila  Russi  e  ventimila 
Austriaci,  permise  all'imperatore  Alessandro  di  ritornar- 
sene non  molestalo ,  col  resto  delle  saa  schiere ,  alle  soe 
terre,  ma  costrinse  T imperatore  Francesco  di  venire  al 
suo  campo  per  chieder  tregua.  Il  trattato  di  pace  di  Pre- 
sbourg  .compisce  Y  aU>assamento  dell'  Austria  :  due  regni 
sono  creati  come  per  invigilarla,  quello  di  Baviera  e 
quello  di  Wurtemberg.  L*  imperatore  Francesco  riconobbe 
in  quel  trattato  tuUo  quanto  Napoleone  aveva  disposto 
per  r  Italia ,  e  rinunziò  a  territorj  veneti  acquistati  pe'  trat- 
tati di  Gampoformio  e  di  Luneviile ,  i  quali  territorj  ser- 
virono ad  accrescere  il  regno  italico.  Tanti  prosperi  eventi 
furono  alla  Francia  amareggiati  per  la  battaglia  navale  di 
TraCalgair,  gloriosa  agli  Inglesi  che  con  arte  mirabile 
seppero  conseguire  la  vittoria  e  quasi  annientare  la  pò- 
t^za  navale  deMoro  nemici;  gloriosa  a' Francesi,  che 
quanto  possa  valore,  disciplina,  pazienza  e  disperazione 
mostrarono  in  quel  giorno;  luttuosa  per  entrambi,  per- 
ciocché questi  videro  morire  l'ammiraglio  Gravina  sici- 
liano che  comandava  gli  aiuti  ^gnuoli  e  andar  prigione 
r  ammiraglio  francese  Villeneuve ,  quelli  perderono  V  am- 
miraglio Nelson ,  e  gli  uni  e  gli  altri  numero  grande  di 
uomini  e  di  navi. 

Durante  questi  avvenimenti  tredicimila  Inglesi ,  Bossi 
e  Montenegrini ,  per  patti  segreti  col  re  Ferdinando  IV , 
sUpniaii  il  di  26  di  ottobre,  cioè  diciassette  di  dopo  la 
promessa  neutralità ,  sbarcavano  a  Napoli ,  ed  erano  ac«- 
coki  con  gran  festa  dalla  corte ,  che  subito ,  scoprendosi 
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quaFera,  pose  il  sao  esereito  sotto  il  eomando  del  ge- 
nerale rosso  Lascy;  m»  rAastria,  costretta  da  ìndi  a 
poco  a  chieder  pace ,  nel  trattato  che  seguì ,  non  prov- 
vide che  alla  sua  salate,  senia  curarsi  de' confederati , 
onde  rimase  TloghUtorra,  Bemica  e  Napoli  nuovaoiente 
abbandonata  come  nella  pace  di  Loneville.  Napoleone  fece 
quindi  muover  subito  contra  il  regno  tre  divisioni  di  ea- 
valli e  cinque  di  fanti  sotto  il  comando  di  Massena ,  di- 
chiarando che  la  rottura  della  neutralità  sarebbe  Y  ultimo 
degli  attentati  commessi  da*  Borboni  di  Napoli,  e  cbe 
questa  dìuastia  aveva  oesaato  di  regnare.  Era  coli*  eser- 
cito fraecese  Giuseppe  Bttooaparte ,  che  aveva  titolo  di 
luogx)teDeote  dell  imperatore.  Alla  appressarsi  de*  Fran- 
cesi 3  i  Russi  rttiraronsi  nelle  isole  Ionie ,  gli  Inglesi  in 
Sicilia  00*  modi  tutti  della  fuga ,  e  la  corte  riofìase  ab- 
bandonata. La  regtoa  ^  animosa  nelle  avversità  ,  raoeimett- 
tando  il  popolare  valore  del  novantanove ,  proponeva  re- 
sistere ;  ma  i  tempi  eran  notati  ;  il  pregio  di  fedeltà  e 
il  nome  di  esercito  della  Santa  Fede,  per  i  Icommesst 
delitti ,  8*  eran  mutati  io  infamia  ;  i  cittadini  armavansi , 
non  per  difendere  il  trono  ^  ma  per  custodire  le  proprie 
case  ;  la  plebe  non  curavasi  de'  travagli  della  regina ,  e 
agli  incitamenti  religiosi  rimanevasi  indifferente.  Chiesto 
e  non  ottenuto  un  armistizio,  il  re  fuggi  per  Palermo 
il  dì  23  di  gennaio,  la  regina  colle  figlie  lo  seguì  il 
di  di  di  febbraio,  i  due  principi  Francesco  e  Leopoldo 
si  ritrassero  nelle  Calabrie.  Spariron  subito  in  Napoli  tutti 
i  magistrati  e  le  forze  regie:  i  tristi  appareccbiavansi  a 
rinnovare  le  aotioke  reità,  ma  la  cittadinanza  prese  subito 
le  armi  e  li  contenne.  I  Francesi  ocooparon  Napoli  senaa 
combattere  il  di  44  di  febbraio  deUanno  dSOS.  Il  prin* 
cipe  erede  della  corona  e  il  suo  fratello  fuggirono  ancb*  essi 
in  Sicilia;   le  milizie    d* ordinanza  sbandaronsi;    tatto  il 
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regno  si  sottopose  quietamente  alla  nuova  signorìa,  se 
togli  Gaeta,  dove  il  principe  di  Hesse  Philippstfaol  so- 
stenne animoso  assedio  sino  al  di  i 8  di  luglio.  Guerra 
non  vi  fu  ;  ma  risorse  Y  antico  brigantaggio ,  e  per  darle 
calore  il  generale  Sluard  disbarcò  presso  Santa  Eufemia 
cinque  mila  Inglesi  e  parecchie  centinaia  di  Siciliani  tolti 
alle  galere.  Allora  cominciò  nelle  Calabrie  una  guerra 
atrocissima ,  nella  quale  i  Francesi  patirono  gravi  perdite; 
ma  dopo  la  resa  di  Gaeta  ^  Hassena  vi  condusse  egli  stesso 
un  rinforzo  di  sedicimila  uomini,  e  costrinse  gli  Inglesi 
a  ritornarsene  in  Sicilia,  il  che  tolse  animo  a' partigiani. 
Negli  Abruzzi  Rodio  aveva  tentato  sollevare  i  popoli ,  ma 
fu  preso  e  condannato  ali*  ultimo  supplizio  :  Donatis  ^  altro 
capo  di  briganti ,  subì  la  medesima  sorte  :  Sciabolone 
ed  Ermenegildo  Piccioli  si  sottomisero:  Fra  Diavolo  re- 
sistè più  lungamente  in  Terra  di  Lavoro  ;  ma  da  nltiroo 
fu  preso ,  e  mori  sulle  forche. 

Frattanto ,  con  suo  decreto  del  dì  30  di  marzo ,  Na* 
poleone  aveva  dato  il  trono  di  Napoli  a  suo  fratello  Giu- 
seppe; e  subito  il  regno  fu  ordinato  alla  francese:  sì 
aboliva  la  feudalità,  si  scioglievano  i  fedecommessì ,  si 
migliorava  la  pubblica  istruzione ,  si  davano  a*  giudizj  li- 
bere forme,  si  riformavano  saviamente  gli  ordini  della 
finanza  e  della  milizia.  Nel  medesimo  tempo  Napoleone 
riuniva  Massa  e  Carrara  e  la  Garfagnana  al  principato 
di  Lucca;  dava  a  sua  sorella  Paolina,  maritata  al  prin- 
cipe Borghese  il  ducato  di  Guastalla  ;  fondava  dodici  feudi 
francesi  nel  regno  italico  e  sei  nel  napolitano ,  senza  però 
alcun  diritto  signorile.  Nella  medesima  guisa  fu  data 
Parma  a  Cambaceres  e  Piacenza  a  Lebrun  ;  ma  di  Be- 
nevento e  di  Pontecorvo ,  tolte  al  papa ,  e*  ne  fece  due 
veri  feudi  francesi  in  prò  di  Talleyrand  e  di  Berna- 
dotte. 
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La  pace  di  Presbourg  dod  aveva  fatto  posare  le 
armi  :  le  Bocche  di  Catterò ,  che  dovevano  sgombrarsi 
da  Russia  erano  ostilmente  tenute;  e  Rossi  e  Francesi 
disputavansi  il  possesso  di  Ragusa.  L^ Hannover^  tolto  al 
re  Giorgio  III  e  dato  in  custodia  alla  Prussia,  fu  ca- 
gione che  r  Inghilterra  e  la  Svezia  le  muovesser  guerra. 
La  repubblica  baiava  fu  da  Napoleone  mutata  in  regno 
di  Olanda  e  data  a  suo  fratello  Luigi.  Egli ,  in  oltre , 
spogliando  de  loro  stati  alcuni  principi  di  Aleraagqa ,  altri 
ingrandendone ,  e  creandone  de'  nuovi ,  compose  la  con- 
federazione del  Reno,  se  ne  disse  protettore,  e  le  die* 
tali  ordini  ed  interessi  che  fosse  antemurale  di  Francia. 
Mutazioni  si  grandi  furono  cagione  o  pretesto  di  nuova 
guerra.  La  Prussia  si  levò  in  arme^  confederandosi  coU 
r  Inghilterra  (poco  prima  nemica) ,  avendo  alle  spalle  un 
esercito  russo  e  confidando  nelP  odio  costante  dell'  Austria. 
Napoleone  vinse  e  disfece  a  Jena  la  potenza  .prussiana , 
cacciò  da  Berlino  il  re  e  la  famiglia  reale  e  vi  entrò  da 
trionfatore  ;  ma  col  contìnuo  combattere  e  col  dovere 
presidiare  gran  numero  di  città  e  fortezze,  scemava  il 
suo  esercito,  e  frattanto  i  Russi  si  appressavano  pode* 
rosi  di  fronte ,  e  V  Austri^  stava  minacciosa  a*  fianchi. 
L'ardire  fu  secondato  dalla  fortuna,  e  la  vittoria  di 
Eyiau  preparò  quella  di  Friedland ,  e  questa  pose  fine  a 
quella  guerra ,  perciocché  disfatti  i  Prussiani ,  risospinto 
1  imperatore  Alessandro  in  Russia,  la  pace,  chiesta 
da  vinti ,  fu  fermata  in  Tilsit ,  e  per  essa  si  fondava  il 
regno  di  Westfalia  dato  a  Girolamo  Buonaparte,  e 
s'ingrandirono  colle  spoglie  della  Prussia  la  Sassonia  e 
r  Olanda. 

Nella  guerra  precedente  i  Francesi  avevano  occupato 
Ancona,  ed  a  reclami  del  papa,  che  minacciava  rom* 
pere  ogni  relazione  coli  impero ,   Napoleone  rispondeva , 
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che  quella  occupaiione  era  la  oonsegaenza  del  oatlìvo  or- 
dinaoieoto  militare  del  prÌDcipa(o  ecclesiastico  incapace 
di  difendersi  da  sé  contro  gli  Inglesi  protestanti  ^  i  Bussi 
scismatici  ed  i  Turchi  maomettani  ;  e  che  egli  era  il  suc- 
cessore di  Carlo  Magno ,  e  intendeva  esercitare  in  Roma 
quei  diritti  che  il  figliuolo  di  Pipino  vi*  aveva  esercitati. 
Pio  VII ,  dopo  aver  preso  consiglio  da'  cardinali ,  rispose 
che  i  papi  eran  principi  di  Roma  prima  di  Carlo  Magno, 
che  il  principato  ecclesiastico  è  di  diritto  divino  y  eh*  egli 
non  riconosceva  negli  stati  della  Chiesa  sovranità  supe- 
riore alla  sua,  che  imperatore  di  Roma  non  v  era,  e 
che  in  tutti  i  casi  il  titolo  onorevole  d*  imperatore  de*  Ro- 
mani appartenevasi  al  re  di  Alemagna.  A  questa  grave 
cagione  di  discordia  altra  se  ne  aggiunsero  per  differenie 
in  materia  di  giurisdizione  ecclesiastica ,  e  perchè  il  papa, 
che  non  voleva  riconoscere  la  sovranità  feudale  dell'im- 
pero su  Roma,  voleva  conservare  la  sovranità  feudale 
della  Chiesa  su  Napoli,  e  pretendeva  dare  rinvestitura 
al  nuovo  re  e  riscuotere  il  tributo.  Crescendo  e  ina- 
ceii)andosi  queste  contenzioni,  il  dì  2  di  febbraio  del- 
l' anno  d808  il  generale  Miollis  occupò  militarmente 
Roma,  e  due  mesi  dopo  Napoleone,  assumendo  qualità 
di  successore  di  Carlo  Magno ,  dichiarò  revocata  la  sup- 
posta dì  costui  donazione  in  prò  della  Chiesa ,  e  riunì  al 
regno  italico  i  territorj  di  Ancona ,  di  Macerata ,  di  Fermo 
e  di  Urbino.  Pio  VII ,  dimentico  de'  benefica  che  la  Chiesa 
aveva  ricevuto,  e  montato  in  rigoglio  pe* grandi  appa- 
recchi di  guerra  che  facevansi  in  Alemagna  e  per  la  sol- 
levazione degli  Spagnuoli,  interdisse  a  vescovi  delle  Mar- 
che il  giuramento  al  nuovo  sovrano;  ma  i  Francesi  cac- 
ciarono i  prelati  non  obbedienti,  ed  il  dì  iO  di  giugno 
delFanno  seguente  T  imperatore  fece  pubblicare  un  suo 
decreto  del  dll  7  di  maggio ,  col  quale ,  revocata  la  do- 
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nazione  di  Carlo  Magno  per  cagione  d'ingratitudine  e  di 
abnso ,  e  p^  togliere  la  scandalosa  confusione  delle  due 
podestà,  dichiarava  Roma  città  libera  imperiale,  il  de- 
bito pubblico  romano  debito  dell*  impero,  e  assegnava  al 
papa  rendita  annua  di  due  milioni  di  franchi.  Il  papa 
rispose  lanciando  la  scomunica  contro  tutti  quelli  che 
alle  possessioni  e  immanità  ecclesiàstiche  oserebbero  at-* 
tentare.  Ed  allora,  per  ordine  del  generale  Mìoliìs,  il 
generale  Radei  prese  il  papa  nei  Quirinale ,  e  traversando 
la  Toscana  e  il  Piemonte,  lo  menò  a  Grenoble.  Napo-^ 
leone  lo  fece  trasferire  a  Savona,  e  decretò  che  quella 
parte  dello  Stato  Ecclesiastico  non  unita  al  regno  italico 
fotóe  aggregata  alla  Francia.  Già  nell'anno  precedente 
egli  aveva  unito  alla  Francia  Parma  e  Piacenza,  non' che 
la  Toscana  o  regno  d'Etruria,  dando  al  re  Ludovico  in 
compenso  il  nuovo  regno  di  Lusitania  ;  in  cosk  poco  conto 
otteneva  la  nazionalità  ,  le  tradizioni  e  T  onore  de*  popoli , 
quasi  fosse  nella  sua  spada  la  virtù  di  disfare  T  opera 
della  natura  e  del  tempo! 

La  pena  non  tardò  a  seguireja  colpa.  Era  in  (spa- 
gna monarchia  debole  e  corrotta ,  la  famiglfa  reale  di-* 
scorde  e  divisa:  il  figlio  congiurava  contra  al  padre,  la 
madre  facevast  aocusatrìoe  del  figlio,  il  padre  lo  impri- 
gionata di  sua  mano,  il  favorito  si  armava  contra  al« 
1  erede  della  corona,  T autorità  regia  si  avviliva,  il  pò* 
polo  malcontento  si  agitava.  Napoleone  vide  in  quel  di- 
sordine pretesto  e  facilità  di  nuova  conquista  ^  e  Teser* 
cito  francese ,  che  tragittava  come  alleato  la  Spagna  per 
recar  guerra  al  Portogallo ,  diventò  a  un  tratto  nemjco , 
e  rapi  a' Borboni  quella  corona^  che  Napoleone  delle  a 
suo  fratello  Giuseppe,  conferendo,  con  suo  decreto  del 
di  i6  di  luglio  deiranno  i808,  il  trono  di  Napoli  ri* 
masto  vacante  a  Gioacchino  Murai  marito  di  sua  sorella 
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Carolina.  Il  domioio  della  Spagna  non  dorò  pacifico 
a' Francesi:  i  popoli  si  sollevarono  mescolando  il  fana- 
tismo  religioso  al  legittimo  desiderio  di  recuperare  la 
perduta  indipendenza  e  vendicare  la  patita  ingiuria:  gli 
infiammavano  gli  Inglesi,  e  li  sostenevano  con  danari 
ed  armi ,  e  poi  con  navigli  e  soldati.  Napoleone  accorre 
con  esercito  di  dugentomild  uomini ,  opprime  gli  eserciti 
spagnuoli ,  vince  gli  Inglesi ,  ammazza  gran  numero  di 
nemici ,  ne  fa  prigioni  più  assai ,  espugna  fortezze  e  città; 
ma  che  prò?  La  guerra  popolare  s'ingrandiva,  ed  il 
vincitore  nelle  vittorie  si  disfaceva.  E  in  quel  mezzo  T  In- 
ghilterra induceva  T  Austria  a  nuova  guerra ,  e  nel  prin- 
cipio deir  anno  i  809  Y  Austria  sorgeva  con  quattrocento- 
mila combattenti:  il  principe  Carlo  invadeva  la  Baviera; 
l'arciduca  Ferdinando  muoveva  pel  granducato  di  Var- 
savia; r  arciduca  Giovanni  sbarcava  in  Italia  per  la  via 
del  Tagliaménlo  ;  Jellacich  e  Chasteler  sollevavano  il  Ti- 
rolo.  Napoleone  ritorna  in  fretta  da  Madrid,  e  muove 
incontro  al  principe  Carlo  con  centomila  Francesi  e  cen- 
tomila confederati ,  ordinando  facessero  fronte  a*  nemici 
in  Italia  il  viceré  con  schiera  italiche  e  francesi ,  nel  Ti- 
rolo  il  duca  di  Danzica  con  Francesi  e  Bavari ,  in  Polonia 
il  principe  Poniatowski  con  Polacchi  e  Francesi.  Le  prime 
mosse  furono  da  per  tutto  vantaggiose  alle  armi  austria- 
che ;  e  r  arciduca  Giovanni  occupò  la  Carintia  e  la  Stiria 
e  s'impossessò  di  Verona;  ma  Napoleone  riconcentra  il 
nervo  delle  sue  forze  in  Baviera,  vince  a  Taun,  ad 
Abensberg ,  a  Eckmuhl ,  espugna  Ratisbona  ed  entrava  la 
seconda  volta  da  trionfatore  a  Vienna  il  di  i2  di  mag- 
gio deiranno  4809.  L'esercito  austriaco  d'Italia,  questo 
saputo ,  si  ritrasse  combattendo  sempre  e  sempre  vinto 
sino  in  Ungheria ,  dove  si  uni  ali*  esercito  del  principe 
Carlo,   mentre   i  Francesi  ed   Italiani  sì    congiungevano 
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coir  esercito  di  Napoleone:  nel  Tirolo  gli  Austriaci  erao 
tinti  e  cacciati  ;  in  Polonia  òon  varia  fortuna  eran  trat- 
tenuti. Mise  fine  a  quella  guerra  la  giornata  di  Wagram 
dopo  la  quale  Y  Austria  fu  costretta  a  chieder  tregua , 
che  fu  fermata  in  Znaim,  e  quindi  pace,  i  cui  capitoli 
forono  sottoscritti  in  Vienna  il  di  H  di  ottobre.  Da  Vienua 
era  dato  il  decreto  che  toglieva  al  papa  il  principato  e 
ogiii  temporale  podestà,  e  in  Vienna  Napoleone  umiliava 
éf  spogliiava  Y  Atistrìa  ;  e  come  offendeva  il  papà  dopo 
di  avéHo  rialzato  nella  opinione  de  popoli,  co^,  dòpo 
d*  aVere'  offeso  Y  Austria,  la  rialzava ,  chiedendo  in  mo- 
glie  la  figliuola  dell'  imperatore  :  errori  contrae  ,  ma  am- 
bedue fatali.  Un  devorzio'  lo  separava  dalla  cittadina 
ch'era  sua  moglie /e  che  non  gli  aveva  dato  prole;  e 
quel  divorzio  à^li  òcchi  di  gran  parte  de  francesi  lo 
Separava  piò  completamente  che  il  suo  dispotismo  dalla 
libertà. 

Verso  la  fine  dell'anno  4810  il  re  Gioacchino  tentò 
una  spedizióne  contro  la  Sicilia  ;  ma  senza  alcun  risulta- 
to. Napoleone  non  forni  per  questa  impresa  alcun  aiuto  al 
cognato,  perchè  appunto  in  quel  tempo  egli  teneva  segrete 
pratiche  colla  regina  Miarìa  Carolina ,  la  quale ,  stanca 
delfo  spadroneggiare  degli  Inglesi  nell*  isola ,  ella  eh*  era 
lisa  di  far  tutto  a  suo  arbitrio  ,  voleva  rappaòificarsi  col 
suo  più  fiero  nemico,  ed  obliare  gli  antichi  odj  per  di- 
sfogare gli  od]  nuovi.  Gr  Inglesi  scopersero  la  trama  che 
contro  di  loro  si  ordiva,  e  non  tardò  a  presentarsi 
lóro  occasione  di  vendicarsi  ;  e  fu  questa.  Nacque  nel- 
lanno  f844  discordia  fi^a  il  re  e  il  parlamento  siciliano, 
perchè  il  parlamento  osò  protestare  contra  alcuni  atti  di 
règio  arbitrio,  che  annullavano  le  antichissime  libertà  della 
Sicilia.  Per  questo  il  re ,  nella  notte  del  48  luglio ,  fece 
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prendere  cinque  baroni  de' più  ripatati  nel  parlamento  e 
nel  regno ,  e  imprigionare  con  gran  rigore  nelle  castella 
delle  isole  vicine.  Bentinck ,  eh*  era  allora  plenipotenziario 
deir Inghilterra  in  Sicilia,  dopo  avere  vanamente  consi- 
gliato al  re  il  rispetto  delle  leggi  di  un  regno ,  che  per 
due  volte  gli  era  stato  asilo  e  difesa ,  andò  a  Londra  ad 
esporre  lo  stato  delle  cose,  e  ritornato  con  nuovi  ordini 
in  Sicilia,  chiese  imperiosamente  la  liberazione  de' pri- 
gioni e  il  comando  supremo  di  tutte  le  forze  militari  del- 
l'isola.  Ferdinando,  non  osando  resistere  e  non  volendo 
cedere,  lasciò  il  governo  dello  stato  al  suo  figlio  Fran- 
cesco e  si  ritrasse  in  una  sua  villa.  Francesco,  col  tì- 
tolo di  vicario ,  acconsenti  a  tutto  quanto  Bentinck  richie- 
deva ,  e  convocò  il  parlamento ,  non  solamente  per  prov- 
vedere agli  attuali  bisogni  dello  stato,  ma  anco  per  ri- 
formare l antico  statuto,  che  molto  fu  ravvicinato  alla 
costituzione  inglese,  colla  quale  aveva  per  altro  comune 
r  origine.  La  nuova  costituzione ,  che  si  disse  deir  anno 
dodici ,  fu  approvata  e  confermata  dall'  autorità  regia ,  ed 
il  re  Ferdinando  riprese  il  governo  dello  stato.  Ma  per- 
chè egli  intendeva  ritornare  ali* antico  arbitrio,  Bentinck 
glielo  fece  nuovamente  rimettere  nelle  mani  di  suo  figlio, 
e  vedendo  che  costante  istigatrice  di  questi  disordini  era 
la  regina,  e  com*ella  non  cessasse  di  congiurare  contro 
gli  Inglesi,  la  fece  uscire  dalla  Sicilia  e  la  mandò  a 
Vienna  per  la  via  di  Costantinopoli  e  di  Odessa. 

Non  stavasi  senza  travagli  in  quel  tempo  il  regno 
di  Napoli  e  massime  la  Calabria,  perciocché  i  briganti 
stati  quivi  sbarcati  dagli  Inglesi  o  concitati  a  ripigliar  le 
armi  con  premj  e  con  promesse,  non  avevano  altra  via 
di  salute  che  nel  vincere,  ne  altra  speranza  di  vittoria 
che  nel  terrore  che  spargevano  co* loro  delitti,  de' quali 
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il  censo  gìndiziarìo  ne  numerò  in  un  sol  anno  trenta- 
tremila! A  qnesta  guerra  di  barbari  rispose  il  governo 
di  Gioacchino  a  modo  barbarico:  gli  atroci  assalitori 
atrocemente  furono  eslerminati;  ed  il  generale  Manhes 
compi  opere  crudelissime,  ma  che  trovano  scusa  nella 
necessità  e  nella  Calabria  da  quel  flagello  liberata. 

Il  dì  primo  di  aprile  dell'anno  4810  s  eran  cele- 
brate le  nuove  nozze  fra  Napoleone  Buonaparte  e  Maria 
Luisa  figliuola  dell*  imperatore  d' Austria  ;  nozze  fatali  a 
lui,  che  da  quel  giorno  fu  minore  di  sé,  andando  in- 
contro ad  uomini  e  cose  che  gli  eran  contrai] ,  e  non 
potendo  pih  confidarsi  in  cose  ed  uomini  che  aveva  rin- 
negali. A'  vecchi  re ,  col  decadimento ,  si  eguagliava  ;  ma 
era  minore  pel  prestigio^  e  se  vincevali  per  fortuna, 
vincevali  in  cosa  mutabile  e  malsicura.  Di  più  era  impi- 
gliato nella  guerra  di  Spagna,  e  trasgrediva  i  recenti 
patti  di  Tilsit,  e  dava  cosi  ali  imperatore  Alessandro  il 
pretesto ,  eh*  e  cercava ,  per  non  sottoporsì  a  pace  odiosa. 
Spronato  dall'  Inghilterra ,  e  confidando  nell*  Austria  e  nella 
Prussia,  già  apparecchiavasi  a  nuova  guerra  Alessandro. 
Come  aveva  creato  de*  regni  germanici  per  fronteggiare 
r Austria  e  la  Prussia,  Napoleone  concepì,  ma  troppo 
tardi,  il  disegno  di  ricostruire  la  Polonia,  e  contenere 
con  essa  la  Russia.  Egli  spera  abbatterla  con  quella  ra- 
pidità di  mosse ,  eh'  erano  state  si  fatali  ali*  Austria  e  alla 
Prussia  ;  ma  qui  1*  immensità  del  paese  era  ostacolo  gran- 
dissimo al  concetto.  Non  pertanto  egli  invade  la  Russia , 
i  cui  eserciti  si  ritirano  ardendo  e  disperdendo  le  vet- 
tovaglie che  avevano  radunate,  e  lasciando  agli  invasori 
un  paese  deserto,  privo  di  ogni  bisognevole  e  città  in 
fiamme.  Cosi  giunsero  in  agosto  i  Francesi  nell*  arsa  città 
di  Smolensko,  ed  era  tempo  di  soffermarsi  come  consi- 
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giiavaDO  ì  più  prudenti  generali  ;  ma  Napoleone  non  tol- 
lerava indugi,  e,  dopo  di  aye^  vinlo  Unte  volte  gU  oo- 
nsini  y  confidavasi  vincere  la  natura.  Il  di  7  di  settembre 
riportò  grande  e  sanguinosa  vittoria  sulle  sponde  della 
Moskowa:  i  vinti  traversarono  Mosca  in  gran  disordine, 
ed  il  generale  Rost^pochin,  governatore  di  quella  città, 
prima  dì  ritirasi ,  la  fece  ardere  :  atto  barbarico  secondo 
alcuni;  ma  magnanimo  e  santo  per  chi  tiene  la  patria 
consistere  non  in  casie  e  palagi,  ma  ideila  sua  indipen- 
denza. Le  armi 9  per  pratiche  di  pace,  stettero  sospese 
tredici  di ,  arte  de*  Russi  per  attendere  l' inverno ,  il  quale 
in  queir  anno  giunse  prima  de  tempi  consueti ,  e  con 
acerbità  non  consueta.  Bisognò  cedere,  e  cominciare 
quella  fatalissima  e  famosa  ritirata,  che  distrusse  il  più 
bello  e  fiorito  esercito  che  forse  mai  abbia  veduto  il 
mondo^  e  dove,  tra* più  terribili  disastri,  Fumana  na- 
tura dette  la  misura  della  sua  forza. 

Napoleone ,  giunto  a  Parigi ,  confessa  V  immensità 
delle  perdile  fatte ,  per  fare  intendere  V  immensità  degli 
sforzi  necessaij  per  ripararle.  La  Francia ,  stanca ,  esau- 
sta ,  dissanguata  ,  avrebbe  avuto  bisogno  di  quello  amore 
sovrumano  d' indipendenza  e  di  libertà ,  che  la  salvò 
nel  i792;  ma  quel  fuoco  era  spento,  e  per  opera  prin- 
cipalmente deir  istesso  Napoleone ,  centra  al  quale  sorge- 
vano le  grida  dell' Alemagna  e  della  Spagna  ingiuriate 
e  travagliate ,  dell'  Italia  e  della  Polonia  tradite.  La  Fran- 
cia dette  un  nuovo  esercito  ;  ma  contro  lei  stavano  V  In- 
ghilterra, la  Spagna,  la  Russia^  la  Svezia,  alle  quali 
non  tardarono  ad  unirsi  T Austria,  la  Prussia  e  tutta 
1  Alemagna.  Napoleone  vinse  nuovamente  a  Lutzen ,  a 
3autzen,  a  Dresda;  ma  i  suoi  generali  perdono  quanto 
egli  aveva  acquistato ,  e  già  manifestano  diffidenza  e  op- 
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pp9Ì^ÌQQ^  a  T<>leri  del  c^po^  la  maggiore  sv/entura  nelle 
sventura  di  uo  eMrcìto.  Si  aggiunsero  i  tradimenti  :  a 
Lipsia  y  mentre  combaltevasi  una  terribile  e  sanguinosa 
battaglia  9  i  Sassoni  e  quei  di  Wurtemberg  suoi  alleati 
gli  rivpjgono  le  armi  contro.  I  re  antiohi,  nella  brama 
4i  vincere  e  nella  paura  di  essere  nuovamente  vinti , 
dissimulano  T antica  superbia^  e  si  volgono  a* popoli  con 
lusinghiere  promesse  d' indipendenza  e  di  civile  libertà  , 
ed  i  popoli  stanchi  della  lunga  dittatura  militare  di  Buo- 
naparle ,  stanchi  del  peso  delle  guerre  e  de*  tribnti ,  de- 
siderosi di  recuperare  la  loro  indipendsoza^  sorsero,  oon^ 
tro  r  iaiperalore  o .  stettero  indìffeffenti  a  suoi  travagli. 
Rientrato  sul  territorio  della  Francia,  dopo  aver  perduto 
pressoché  tutte  te  fatte  conquiste.  Napoleone  non  invili- 
$pe  ;  ma  egli  paga  a  caro  prezzo  la  sua  ambizione  ;  aveva 
perseguitato  gli  amici  della  patria,  ^d  or  questi  rloaacdoo 
abbisogni  della  patria;  aveva  dato  gli  alti  ufficj  dellim-' 
pero  ad  uomini  servili  ed  idolatri  della  fortuna,  ed  or 
questi  gli  sono  d*  inciampo  e  d'ostacolo  al  mutarsi  della 
fortuna;  aveva  per  sua  sicurezza  fomentato  il  culto  degli 
interessi  materiali ,  ed  ora  i  suoi  generali ,  i  suoi  minif- 
stri,  i  suoi  cortigiani  si  volgono  a  quella  parte ^  dove 
sperano  potersi  godere  senza  pericolo  le  accumulate  ric- 
chezze. Non  gli  rimangono  fedeli  che  i  soldati ,  i  quali 
obliano  ch'egli  ha  prodigato  inumanamente  il  loro  san? 
glie,  ma  si  rammentano  che  con  lui  sono  entrati  da  vin- 
citori in  tutte  le  capitali  d'Europa.  A  Brienne,  a  Cham- 
paubert,  a  Hontmirail ,  in  venti  battaglie  l'esercito  ed 
il  suo  capitano  meritarono  T  antica  lode ,  ma  non  furono 
secondati  dall'antica  fortuna.  Si  combattè  sino  alle  porte 
di  Parigi ,  e  si  poteva  combattere  ancora  ;  ma  la  città 
precipitosamente  si  arrende ,  e  non  senza  sospetto  d'  es- 
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sere  stata  veDdota.  U  di  21  di  aprile  dell*  anno  iSH 
Napoleone  Buonaparte  abdicava  a  Fontaioebleau.  I  re 
vincitori,  ma  della  vittoria  anco  non  sicari,  mostravano 
moderazione,  piaggiavano  la  Francia  e  lasciavano  al 
vinto  imperatore  il  titolo  di  monarca  indipendente  e  la 
derisoria  sovranità  dell'isola  dell* Elba.  I  Borboni  risali- 
rono sul  trono  di  Francia  con  un  libero  statato,  e  la 
Francia,  che  bramava  sopra  ogni  cosa  riposo  e  pace  e 
moderata  libertà,  si  sarebbe  per  lungo  tempo  posata, 
s' ei  non  avessero ,  ingiuriando  e  minacciando ,  risvegliata 
la  rivoluzione,  che  Napoleone  aveva  addormentata.  E  al- 
lora costai,  con  mirabile  audacia,  traversa  il  mare, 
e  giunge  inatteso  in  Francia  il  di  20  di  marzo  del- 
Tanno  Ì8i5.  L* esercito,  che  i  Borboni,  con  poca  pru- 
denza, avevano  ofiTeso,  umiliato  e  non  disciolto,  si  di- 
chiara in  suo  favore;  il  popolo  maravigliando  applaude; 
ed  il  re  ristaurato  e  i  re  restauratori  fuggono  cacciati 
non  dalle  armi,  ma  dalla  fama.  Napoleone  risali  sul 
trono;  ma  e* trovò  la  Francia  non  più  quella  di  prima: 
lo  spirito  di  libertà  era  ridesto  e  diffidente,  e  l'impera- 
tore sospettava  de'borboniani,  sospettava  de*  repubblicani , 
dubitava  di  tutti  e  di  se  slesso.  Ripigliò  le  armi ,  fa  vinto 
a  Waterloo ,  relegato  air  isola  di  Sant*  Elena.  Luigi  XVIII 
ed  i  re  stranieri  ritornarono  a  Parigi  più  sicuri  della  vit- 
toria e  più  corrucciati. 

Ciò  che  seguisse  in  quel  tempo  in  Italia,  e  come 
fosse  la  patria  nostra  ricondotta  alla  ubbidienza  degli 
antichi  principi ,  e  quali  gli  ordini  che  le  furon  dati  nel 
congresso  di  Vienna,  ho  narrato  nella  mia  Storia  d'Ita- 
Ha  dal  Ì8i5  al  4850,  né  voglio  ripetere;  e  qui  pongo 
termine  alla  presente  istoria ,  cominciata  in  tempi  che 
parevano   promettere  futura  felicità  ;  proseguita  fra  rivol- 
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gimenti^  speranze,  timori,  mutar  rapidissimo  di  uomini, 
di  cose  e  di  fortnna  ;  compita  nelV  esilio  e  tra  pubblici  e 
privati  dolori  ;  il  che  servirà  a  scusare  in  parte  appresso 
a  benevoli  lettori  i  difetti  di  questa  mia  opera:  ed  e* più 
di  certo  gli  scuserebbero,  se  potessi  narrar  loro  tra 
quante  difficoltà  ed  impedimenti  1*  ho  condotta  a  fine ,  e 
come  la  più  parte  de*  materiali  con  lungo  studio  raccolti 
andarono  dispersi ,  e  come  mi  mancarono  ali*  uopo  i  mag- 
giori aiuti ,  e  come  per  le  mutate  condiadoni  d*  Italia  mi 
fu  necessità  sottopormi  a  nuovi  freni  e  ritegni:  acerba 
memoria  e  sconsolata  t 


Fine  della  tersa  parte  del  aettlmo 
ed  «Itlmo  Tolmne*    . 
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DEliki*  EPOCA  DE'  PRIMCIPATI 


PAPI 


1254  Alessandro  IV. 
1261  Urbano  IV. 
1265  Clemente  IV. 
1271  Gregorio  X. 

1276  Innocenzo  V. 
Adriano  V. 

Giovanni  XXI (si  do- 
vrebbe dire  aX). 

1277  Niccolò  IH. 
1281  Martino  IV. 
1285  Onorio  IV. 
1288  Niccolò  IV. 
1294  Celestino  V. 

Bonifazio  Vili. 

1303  Benedetto  XI  (si  do- 
vrebbe dire  X). 

1305  Clemente  V. 
1316  Giovanni  XXII. 
1334  Benedetto  XIL 
1342  Clemente  VI. 
1352  Innocenzo  VI. 
1362  Urbano  V. 
1370  Gregorio  XI 
1378  Urbano  VI. 
1389  Bonifazio  IX. 


1404  Innocenzo  VII. 
1406  Gregorio  XII. 

1409  Alessandro  V. 

1410  Giovanni  XXUf. 
1417  Martino  V. 
1431  Eugenio  IV. 
1447  Niccolò  V. 
1455  Callisto  III. 
1458  Pio  li. 

1464  Paolo  II. 
1471  Sisto  IV. 
1484  Innocenzo  VIII. 
1492  Alessandro  VI. 
1503  Pio  III. 

Giulio  li. 

1513  ^eone  X. 

1522  Adriano  VI. 

1523  Clemente  VII. 
1534  Paolo  III. 
1550  Giulio  III. 
1555  Marcello  II. 

Paolo  IV. 

1559  Pio  IV. 

1566  Pio  V. 

1572  Gregorio  XIII. 


1585  Sisto  V. 

1590  Urbano  VII. 
Gregorio  XIV. 

1591  Innocenzo  IX. 

1592  Clemente  Vili. 
1605  Leone  XI. 
Paolo  V. 

1621  Gregorio  XV. 
1623  Urbano  Vili. 
1644  Innocenzo  X. 
1655  Alessandro  VII. 
1667  Clemente  IX. 
1670  Clemente  X. 
1676  Innocenzo  XI. 
1689  Alessandro  Vili 
1691  Innocenzo  XII. 
1700  Clemente  XI. 
1721  Innocenzo  XHI. 
1724  Benedetto  XIII. 
1730  Clemente  XII. 
1740  Benedetto  XIV. 
1758  Clemente  XIIl- 
1769  Clemente  XIV. 
1775  Pio  VI. 
1800  Pio  VII. 
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13(2  Arrigo  VI. 

1355  Carlo  IV. 

1433  Sigismondo 

1452  Federigo  IIL 

1519  Carlo  V. 

1558  Ferdinando. 

1564  Massimiliano  II  fra  Ve 


1576  Rodolfo  II. 
1612  Mattias. 
1619  Ferdinando  II. 
1637  Ferdinando  III. 
1658  Leopoldo  I. 
1705  Giuseppe  I. 
1711  Carlo  VL 


1742  Carlo  VII. 
1745  Francesco  I. 
1765  Giuseppe  II. 
1790  Leopoldo  II. 
1792  Francesco  II. 


1273  Rodolfo  I. 
1292  Adolfo. 
1298  Alberto. 
1308  Arrigo  VI. 
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1346  Carlo  IV. 
1378  Vinceslao. 
1400  Roberto. 
1410  Sigismondo. 


1438  Alberto  II. 
1440  Federigo  III. 
1493  Massimiliano  I. 
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1431  Sigismondo.  |l530  Carlo  V. 
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